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E ormai  vecchio  questo  lamento,  che  la 
poesia  vaila  a ocelli  veggenti  morendo,  per 
guisa  clic,  se  le  cose  continuano  di  questo 
passo,  poco  noi  staremo,  a delta  di  certuni, 
a non  averne  altro  più  che  gli  antichi  monu- 
menti, quasi  vestigia  di  spento  vulcano.  Ella 
è questa  un’accusa  clic  si  move  da  ogni  parte 
del  mondo  incivilito  all’età  nostra,  e che  ogni 
popolo  li  spiega  secondo  sua  natura,  coi  friz- 
zi e coli’cpigramma  il  francese,  con  ragioni 
metafisiche  il  tedesco,  con  istretti  calcoli  di 
convenienza  c d'interesse  Finglcse,  col  fatto 
e nulla  più  l’italiano.  Diresti  die  la  poesia 
sia  quasi  un  esule  maledetto  a cui  si  chiude 
ogni  porla,  un  ospite  di  mai  augurio  che 
nessuno  vuole  sotto  il  suo  tetto,  li  padre 
di  famiglia  è preso  come  da  spavento  quel 
giorno  in  cui  gli  è detto:  — Avete  un  figlio 
poeta  — . Il  negoziante  se  scorge  appena  un 
lampo  di  fantasia  poetica  nel  giovine  alunno 
clic  gli  è iiltidato,  tosto  dispera  di  cavarne 
alcun  costrutto  : se  in  un  pubblico  uflicio 
si  trova  per  mala  sorte  alcun  giovane  clic 
mostri  qualche  amore  a quest’arte,  che  sappia 


schiccherare  quattro  versi  ad  un  bisogno, 
il  poverino  nel  concetto  de’ suoi  superiori 
è bell’  c spacciato.  Ben  si  loderà  talvolta 
alcuno  per  aver  fatto  di  buoni  versi , si 
dirà  di  lui  che  è uomo  d’ingegno,  di  fan- 
tasia ; questo  però  non  solo  non  gli  pro- 
curerà alcun  vero  vantaggio,  ma  forse  an- 
cora gli  sarà  cagione  di  guai , di  mise- 
ria, d'abbandono;  per  questo  sarà  tenuto 
un  cervello  balzano , uno  sventato  o tut- 
t’al  più  un  pazzo  sublime , tristo  onore 
in  vero  che  pochi  vorranno  invidiargli.  Ed 
ecco  altrettante  testimonianze , ai  dire  di 
certuni , clic  la  poesia  ai  di  nostri  c sulio 
spirare , c fra  |>oco  non  nc  rimarrà  clic 
il  cadavere  inonorato.  Che  in  siflalla  sen- 
tenza v’abbia  parte  di  vero,  non  vorrà  ne- 
garlo chi  faccia  mente  che  la  poesia  vivo 
d’ imaginazione , vive  d’entusiasmo,  vive  di 
gagliarde  passioni;  c quest’epoca  nostra  6 
calcolatrice  per  eccellenza,  ligia  agl'interes- 
si materiali  come  niun’  altra  mai , amante 
del  quieto  vivere,  degli  agi,  dei  piaceri,  c lin 
nei  vizii  e nei  delitti  prudente  e misurata. 
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Ma  d’altra  parie,  quando  considero  clic, 
alleo  non  essendo  la  poesia  clic  ('effusione 
d’  un  anima  la  quale  tende  all’  infinito , il 
Insogno  del  bello,  del  grande,  è inerente  al- 
l'umana natura,  ben  posso  credere  eh’  ella 
fiorisca  più  o meno  in  questa  o in  quell'  e- 
lù  , non  eh’  ella  si  possa  spegnere  al  tut- 
to , clic  per  me  sarebbe  quanto  il  dire 
clic  a tanto  possa  giungere  il  corrompi- 
menlo  dell'  umana  schiatta  da  mutarne  la 
natura.  Affetto  e imaginazione  costitui- 
scono il  poeta  ; ora  l’ imaginazione  e I’  af- 
fetto sono  due  potenze  talmente  connatu- 
rate coll’  uomo  clic  ripugna  il  concepirlo 
senza  di  queste.  Vi  hanno  tempi  nei  qua- 
li il  freddo  raziocinio  la  vince  della  mano 
sull’  imaginazione  , tempi  nei  quali  l’ ima- 
ginazione e il  raziocinio  si  contempcrano 
con  bella  armonia,  e tempi  finalmente  nei 
quali  i'imnginazionc  tiene  il  campo  a sca- 
pito anche  della  ragione , costretta  spesso 
da  quellu  a starsene  muta  od  a non  ma- 
nifestarsi clic  a mezzo,  per  quel  tanto  cioè 
clic  può  accordarsi  colla  sua  rivale.  L’affello 
poi,  più  o meno,  ma  pur  sempre,  si  fa  sen- 
tire in  ognuno  di  questi  stadj  clic  può  per- 
correre l’anima  umana  ; perocché  tanto  var- 
rebbe I’  ammettere  una  generazione  d’  uo- 
mini senza  affetti  quanto  il  supporre  il 
mondo  senza  il  calorico  vivificante.  Certo 
egli  è clic  di  solito  l'affetto  abbonda  dove 
abbonda  l’ imaginazione , e quindi  quanto 
più  si  risale  ni  tempi  primitivi  tanto  più 
si  trova  vivace  , spontanea , feconda  la 
vena  della  vera  poesia.  Siccome  poi  l'igno- 
ranza delle  cause  e la  prima  fonte  della 
meraviglia  , e I’  imaginazione  si  compiace 
del  inaraviglioso , ognun  vede  clic,  mano 
innno  si  scopriranno  le  cause,  scemandosi 
In  maraviglia , verrà  a scemare  l’ imagina- 
zione e quindi  la  poesia.  Il  perchè,  la 
scienza , la  quale  non  è altro  clic  uno 
studio  delle  cause,  dovrà  procedere  in  ra- 
gione contraria  dell’  imaginazione,  tantoché 
l’ima  abbia  a perdere  quanto  l’altra  viene 
ad  acquistare.  Ma  le  cause  altre  sono  fi- 
nite e mediate , altre  indefinite  e mediate 
ad  un  tempo,  tutte  poi  dipendenti  da  una 
causa  immediata,  assoluta,  infinita.  Il  per- 
chè, delle  cause  mediate,  e Unite  potendosi 
misurare  i confini , la  cognizione  di  esse 
trarrà  seco  il  cessare  della  maraviglia,  non 
lasciando  più  nulla  a vagheggiare  al  dilli: 
non  si  polendo  determinare  i confini  delle 
cause  indefinite  e mediate,  per  non  esser  la 
cognizione  loro  mai  perfetta,  non  potrà  mai 
partorire  perfetto  soddisfacimento;  e rima- 
nendo sempre  alcun  clic  di  oscuro  e di  mi- 
-icrioso,  si  Insceni  sempre  all’ imaginazione 


un  campo  abbastanza  largo  in  clic  spaziare. 
Quando  poi,  cercando  la  causa  delle  cause,  si 
levi  la  mente  al  disopra  delle  unc  e delle  altre 
a rintracciarne  il  fonte  comune,  forza  è clic 
la  meraviglia  rinasca,  dappoiché  di  qucst’ul- 
tima  causa  non  è mente  umana  che  ab- 
bracciar possa  i confini,  non  ne  avendo  al- 
cuno. E questa  maraviglia  presenta  un  ca- 
rattere suo  proprio,  diverso  alfalto  da  quello 
con  clic  ci  appare  la  meraviglia  figlia  del- 
l’ ignoranza  assoluta.  Perocché  se  questa  è 
l’clfetto  della  debolezza  della  ragione  o del 
suo  silenzio,  quella  all’  incontro  non  è al- 
tro che  l'tiltimo  prodotto  della  ragione  in- 
nalzata, direbbe  un  matematico , alla  sua 
massima  potenza.  E qui  pure  si  avvera 
quello  clic  già  tante  volte  dicemmo,  che  gli 
estremi  si  toccano  ; la  somma  ignoranza 
e la  scienza  profonda  possono  generare  del 
pari  la  poesia.  Ecco  perchè  gli  uomini  di 
mezzana  levatura  dati  alle  scienze  positive 
di  solito  riescono  gretti,  incapaci  d’entusia- 
smo, sprezzatoci  di  tutto  ciò  clic  è poesia; 
mentre  le  menti  più  sublimi , dandosi  ai 
medesimi  studii  nulla  perdono  della  loro 
imnginaliva , e , addentrandosi  ncU’invcsti- 
guzionc  delle  cause  più  in  là  senza  paragone 
clic  i primi  non  facciano,  riescono  talvolta  fi- 
losofi ad  un  tempo  e poeti.  Chi  ben  esa- 
mini la  storia  dei  grandi  scoprimenti  dcl- 
I’  umano  ingegno  nelle  arti  c nelle  scienze 
non  larderà  ad  accorgersi  clic  l’ imagina- 
zione degli  scopritori  v’  ebbe  non  piccola 
parte  e quindi  la  poesia.  L’ imaginazione 
è la  madre  delle  ardite  sintesi,  per  le  quali 
si  domina  dall’ alto  la  scienza;  la  madre 
feconda  delle  ipotesi,  spesso  sorgenti  di  er- 
rori, ma  spesso  ancora  iniziatrici  di  grandi 
scoperte.  Quante  volte  una  mente  privile- 
giala con  fantasia  di  poeta  divinò  quel  vero 
che  rimase  poi  a provarsi  ai  pazienti  medio- 
cri, ottimi  raccoglitori  dei  singoli  fatti  clic 
valgono  a confermarlo , ma  inetti  a sco- 
prirlo essi  medesimi  ! Cosi  talvolta  nei  |x>cti 
sommi  s’incontrano  tratti  maravigliosi  che 
accennano  a scoperte  future,  a cognizioni 
superiori  d’  assai  a quelle  die  si  aveva- 
no al  loro  tempo;  c,  per  tenerci  ai  no- 
stri, parecchi  ne  potremmo  citare  nel  solo 
Dante,  risguardanti  alcune  grandi  verità 
clic  la  scienza  moderna  rinvenne,  c cui  egli 
talvolta  scòrse  in  nube,  tal  altra  defini  quasi 
con  matematica  precisione,  anticipando  i 
tempi  con  quellu  seconda  vista  che  dicono 
essere  nei  poeti  ; ma  ce  ne  rimaniamo  per 
non  ripetere  quello  clic  molli  già  ebbero 
ad  avvertire.  Per  me  credo  che  Copernico, 
Galileo,  New  ton,  Volta  fossero  poeti  e grandi 
poeti  nel  senso  più  nobile,  più  sublime  della 
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parola , perchè  ravviso  sempre  nelle  onere 
loro  non  so  che  di  superiore  alle  date  della 
intelligenza  connine  ch’io  debbo  attribuire 
alla  potenza  dcll'iinaginaliva,  e trovo,  come 
giu  ebbe  a notare  un  valente  matematico  del 
quale  piangiamo  tuttavia  l'immatura  morte, 
trovo  che  dove  concorre  un  grandissimo 
numero  di  elementi,  il  loro  intendimento 
sa  da  pochL  eonchiuderc  a tutti  ed  af- 
ferrare conciatila  certezza  te  conseguenze 
che  non  ne  avrebbe  maggiore  se  avesse  con- 
tati tutti  i passi  per  lo  smisurato  trascor- 
so viaggio  (1);  e questi  diremo  impeli  del- 
la mente,  questi  valichi  che  uniscono  si  mi- 
rabilmente due  lontanissimi  estremi,  lascian- 
dovi pur  sotto  un  abisso , io  li  tengo  come 
una  creazione  nel  senso  largo  della  parola, 
e nella  creazione  v’è  sempre  poesia.  Certo,  al- 
lorché la  mente  dell'uomo  sia  giunta  a tanto- 
ché possa  dar  ragione  a se  medesima  dei  più 
notabili  fenomeni  dell'universo,  quand'  ella 
sia  veramente  logica  nel  suo  procedere,  forza 
è che  si  accorga  clic  nel  complesso  delle  co- 
gnizioni avvi  qualche  cosa  di  manchevole, 
ch’ella  di  questa  immensa  catena  delle  cause 
non  tiene  in  sua  mano  che  l’uno  dei  capi 
estremi,  mentre  l’altro  si  perde  in  un  vago 
infinito,  sente  che  in  fondo  alla  scienza  si 
cela  sempre  il  mistero,  che  non  ha  che  le 
sparse  membra  di  un  immenso  tutto;  e sic- 
come più  s’  avanza  in  questo  mare  dello 
scibile,  c più  lo  vede  allargarsi  dinanzi  a’ 
suoi  occhi,  c meno  spera  di  poterne  mai 
scorgere  le  ultime  sponde,  così  viene  alla  fine 
a chiarirsi  che  l’ultimo  termine  dell’umano 
sa|ierc  è una  ragionata  consapevolezza  della 
propria  ignoranza.  L’uomo  allora  attonito, 
stupefallo,  china  la  fronte  dinanzi  all'  im- 
mensità della  natura,  e profondandosi  nella 
contemplazione  di  quella  causa  prima  da  cui 
movono  le  secondarie  tutte  quante,  non  po- 
tute riconoscere  nel  loro  nesso  se  non  se 
da  lei  che  tutte  in  sè  le  raccoglie,  ricono- 
sce la  propria  impotenza,  il  proprio  nulla, 
e l’inno  di  trionfo  che  già  già  intonava  al- 
l'intelletto umano  quasi  a sovrano  dell’uni- 
verso si  muta  in  un  grido  di  ammirazione 
all’  Essere  degli  esseri , tornando  cosi  al 
punto  donde  move  il  povero  idiota,  il  quale, 
senza  affaticarsi  altrimenti  per  trovar  le 
leggi  della  natura  , tutto  spiega  con  que- 
sta semplicissima  formolo  (2):  Dio  ha  così  vo- 
luto. Di  che  si  vede  che  la  scienza,  quando 
fermisi  a mezzo  il  cammino,  si  può  anche 

(1)  Gabrio  Piota.  Elogio  di  Bonaventura  Ca- 
valieri. 

(2)  E questo  è ciò  che  Vico  chiamava  metafi- 
sica popolare, 


appagare  della  terra,  e quivi  fissando  gli 
occhi  suoi  e i suoi  pensieri,  sostituire  la  ma- 
teria allo  spirito  ; ma  quando  ne  misura 
tutta  l'orbita  per  quanto  è dato  a mente 
d'uomo,  quand'anche  pigli  le  mosse  dalla 
materia,  finisce  a perdersi  nello  spirito  c da 
questo  riesce  a Dio,  c i freddi  giudizii  della 
ragione  converte  in  venerabondo  affetto. 
Cosi  adunque , dove  si  conceda  che  per 
questi  stadii  passar  debba  una  robusta  in- 
telligenza, la  scienza  e la  poesia  al  termine 
del  loro  cammino  vengono  ad  incontrarsi 
c darsi  per  cosi  dire  il  bacio  di  fratellanza. 

Ora  si  domanda:  clic  dir  dobbiamo  di 
quella  opinione  la  quale  vorrebbe  che  la 
civiltà  troppo  matura  sia  la  tomba  della 
poesia?  Qui  innanzi  tratto  avvertiremo  che 
mal  sapremmo  coi  principii  di  una  stretta 
logica  ammettere  una  civiltà  troppo  matura: 
perchè  o si  fa  consistere  questa  troppa  ma- 
turità in  un  soverchio  di  lumi,  e si  cade 
nell'assurdo  di  dire  che  una  cosa  buona  per 
sèsia  cattiva  perchè  troppo  buona;  o si  fa 
consistere  nell’alterazione  che  anche  le  coso 
buone  patiscono  nell'attrito  degli  elementi 
fra  i quali  si  svolgono,  c allora  si  viene  a dire 
implicitamente  che  la  civiltà  ha  fatto  un 
passo  indietro,  nel  qual  caso  peccherebbe 
[ver  difetto  anziché  per  eccesso.  Imperocché 
altro  c il  dire  che  la  civiltà  può  corrom- 
persi per  abuso  c mala  applicazione  delle 
potenze  onde  risulta,  ed  altro  il  dire  clic 
possa  perfezionarsi  troppo.  Il  progresso, 
avendo  dinanzi  a sè  l’iniinitb,  di  cui  ogni 
generazione  d’uomini  vagheggia  l’idea  nella 
sua  mente , nella  via  immensurabile  che 
deve  percorrere  non  può  mai  fare  troppo 
cammino  ; clic  anzi,  per  quanto  vada  di  ce- 
lere passo,  lo  spazio  che  può  in  effetto  mi- 
surare sarà  sempre  inlinitomenlc  più  pic- 
colo di  quello  che  gli  rimane  a percorrere 
tuttavia.  Se  la  meta  del  vero  progresso  6 
la  perfezione,  e la  perfezione  non  è rag- 
giungibile dagli  esseri  finiti,  un  progresso 
clic  sia  soverchio  è un  assurdo , c quindi 
inconcepibile  una  civiltà  troppo  matura, 
lo  paragonerei  la  civiltà  all’oro  clic  si  trova 
mescolato  in  natura  con  materie  impure, 
onde  più  oro  tu  scopri  e più  materie  im- 
pure avrai , senza  clic  per  questo  cessi 
di  esser  1'  oro  il  purissimo  dei  metalli , il 
più  prezioso.  Ben  avviene  talvolta,  di  che 
si  trovano  nella  storia  solenni  testimonian- 
ze , ben  avviene  clic  i vizj  cresciuti  all’om- 
bra della  civiltà  prendano  tanto  di  forza 
da  soffocare  il  buon  seme  di  quella , ma 
allora  c da  piangere  piuttosto  una  civiltà 
che  muore  che  non  una  civiltà  che  sover- 
chiamente si  matura.  Ammesso  che  la  ci- 
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viltà  non  possa  inni  essere  troppa,  ogni- 
ipinlvolta  si  veda  sorgere  alcun  male  nel 
suo  seno,  bisognerà  cercarne  la  cagione  in 
tutt’allro  che  nella  civiltà  stessa.  Ora  lo  spe- 
gnersi della  poesia , clic  è come  dire  di 
(pianto  ha  di  più  nobile  ne’suoi  voli  la  mente, 
ne'suoi  slanci  il  cuore,  sarebbe  al  certo  una 
mala  cosa  ; il  perchè,  quand'anche  il  caso 
si  avverasse , non  se  ne  potrebbe  accagio- 
nare la  civiltà,  che  è si  buona  cosa  per  sé 
stessa.  Siccome  però  la  poesia,  manifestazio- 
ne dell'animo  dell’  uomo,  deve  attemperarsi 
ai  bisogni  dell'uotno  stesso,  c questi  bisogni 
variano , si  modificano  indefinitamente  se- 
condo il  grado  di  civiltà  al  quale  è per- 
venuto, cosi  la  poesia,  rimanendo  sempre  la 
medesima  nella  sostanza,  muterà  forma  ed 
aspetto  col  mutarsi  dei  bisogni  e delle  ten- 
denze dell’  uomo.  Come  la  civiltà  deve  far 
nascere  certi  bisogni  che  in  altre  condi- 
zioni dell'  umana  convivenza  non  potino 
darsi,  cosi  altri  ne  deve  spegnere  clic  mal 
potrebbero  stare  collo  svolgimento  di  certe 
facoltà:  e quindi  altri  generi  di  poesia  hanno 
a liorire  principalmente  nelle  epoche  in- 
termedie tra  la  barbarie  c la  civiltà,  altri 
quando  la  civiltà  sia  giunta  al  suo  massimo 
fiore  ma  solo  per  certi  aspetti,  altri  quando, 
per  certi  altri  as|>ctli , questa  civiltà  sia 
salila  ancor  più  alto.  Nelle  epoche  nelle  quali 
F imaginazione,  non  per  anco  imbrigliata 
dal  raziocinio,  spazia  vergine  a suo  beli’  a- 
gio  nel  creato,  la  credulità  vuof  esser  grande, 
c però  la  poesia  in  queste  deve  anzi  tutto 
compiacersi  di  racconti  maravigliosi,  che  è 
quanto  dire  l'epopea  dcv’esser  la  forma  di 
clic  si  veste  di  preferenza  il  canto  del  poeta  ; 
ed  ecco  perché,  come  pormi  di  aver  dimo- 
strato nel  discorso  sui  romanzi , i graudi 
poemi  epici,  unica  storia  dei  tempi  primi- 
tivi che  ci  rimanga,  siano  creazione  di  que- 
ste elà  intermedie  ; in  quelle  epoche  nelle 
quali  In  società,  pur  di  mezzo  a molti  ele- 
menti di  civiltà , clic  non  ponno  mancare 
d’un  tratto  ma  solo  lentamente  logorarsi,  ap- 
pare guasta  c corrotta,  dee  prorompere  Fin- 
degnazione  nei  buoni  che  sortirono  alto  in- 
gegno e gagliardo  sentire,  e però  la  satira  vuol 
essere  la  forma  prediletta  della  poesia,  men- 
tre fra  un  popolo  scettico  e noncurante  delle 
cose  grandi  la  sublimità  dell’epica  poesia  de- 
deve riuscire  fredda  od  insulsa,  come  cosa 
a cui  più  non  si  crede.  Quando  i grandi  scon- 
volgimenti sociali  dall'ima  parie,  dall’altra 
il  progresso  delle  scienze  filosofiche  c delie 
positive  abbiano  ridotto  F uomo  a racco- 
gliersi, a cercare  la  ragione  d’  ogni  cosa , 
è naturate  che  allora  la  mente  del  poeta 
si  compiaccia  anziché  dell’  esterna  appa- 


renza delle  cose,  della  sostanza  loro,  e quindi 
i suoi  canti  saranno  gravi,  meditativi,  spi- 
ranti non  so  quale  malinconia  che  nasce 
di  necessità  dal  veder  le  cose  non  quali  le 
vorrebbe  il  cuore,  ma  quali  sono  in  effetto. 
In  siffatti  tempi  la  poesia  è per  cosi  dire 
analitica;  fruga  nelle  pieghe  più  riposte  del 
cuore  umano  c spesso  ne  scopre  dolorosi 
misteri:  di  solito  non  è vera  se  non  quando 
o sferza  o piange  : di  rado  l'entusiasmo  le 
ispira  di  quegl'inni  clic  sgorgavano  si  spon- 
tanei dai  credenti  poeti  dei  primi  tempi. 

Siccome  però  in  essi  se  l’ispirazione  per 
certi  generi  è venula  meno , i mezzi  del- 
l’arte sono  cresciuti,  cosi  giunge  spesso  il 
poeta  a contrafare  l'inspirazione  stessa,  tan- 
toché col  cuore  agghiaccialo  parli  un  linguag- 
gio di  fuoco:  ma  gli  è un  fnoco  fatuo  che  non 
muove  dal  cuore;  fagli  mente  e ti  accorgerai 
cli’ei  si  batte  i fianchi  per  sembrarti  ispirato, 
che  il  suo  è un  ardore  erudito,  se  mi  si  perdo- 
ni l’espressione.  Il  poeta  che  ha  molto  letto, 
mollo  studiato  in  quei  veri  poeti  che  merita- 
mente l’antica  età  chiamava  vali,  quasi  a dire 
profeti,  riesce  tanto  quanto  a farsi  una  musa 
della  propria  dottrina,  a crearsi  una  specie 
d’entusiasmo  del  proprio  buon  gusto.  Egli 
è allora  che  si  avvisa  di  ridestare  or  que- 
sta or  quella  gloria  del  passalo,  pigliando 
a prestanza  forma  e concetti  or  da  questo 
or  da  quell’antico  poeta,  clic  acconcia,  ri- 
pulisce alla  sua  foggia  il  meglio  che  sa  per 
adattarsi  ai  tempi;  ma  tant'ó,  la  è sem- 
pre un'opera  d’arte  e nulla  più,  e quasi  ca- 
davere tratto  dalla  tomba  clic  per  virtù  di 
momentaneo  prestigio  mover  si  facesse.  Così 
avrai  l’antica  romanza  o la  sirventese  quando 
spirilo  cavalleresco  più  noncsistc  nel  mondo, 
le  ballate  dei  morti  c le  cupe  leggende 
onde  impallidivano  i truci  baroni  nei  ca- 
stelli del  Medio  Evo  quando  ai  morti  che 
risorgono,  alle  maliarde  clic  affatturano  con 
magiche  erbe  e misteriosi  filtri , ai  lemuri 
notturni,  spavento  delle  dormenti  donzelle, 
non  è più  donnicciuola  tanto  incita  che 
presti  fede.  Le  menti  leggiere  clic  mai  non 
vanno  al  fondo  delle  cose  ponno  restarne 
abbagliate  e trovar  maraviglioso  questo  ef- 
fìmero risorgimento  di  una  poesia  già  da 
secoli  moria  ; ma  i pensatori  non  si  com- 
inovcranno  mai  per  cosa  olla  quale  il  poeta 
stesso  non  crede , per  una  menzogna  ca- 
nora che  non  move  da  nessun  affetto,  clic 
non  è espressione  di  nessun  sentimento,  di 
nessun  bisogno. 

Non  contenta  la  poesia  ridotta  a pura 
arte  di  riprodurre  il  passato  quanto  alla 
sostanza  delle  cose,  si  sforza  anche  di  ri- 
produrne la  forma  contrafaccmlone  lo  stile 
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c tu  lingua.  E qui  uno  situilo  putiti nlesca  di 
renderti  l'uriu  degli  scrittori  di  questo  o di 
quel  secolo,  il  clic  con  quanta  naturalezza, 
con  quanta  ispirazione  si  possa  fare  quando 
quel  linguaggio,  quella  forma  non  si  trovano 
più  clic  nei  libri,  quando  il  concetto  devo  ac- 
conciarsi faticosamente  in  una  forma  non 
propria,  tradursi  per  così  dire  dulia  lingua 
in  cui  è nato  in  una  lingua  morta,  di  leg- 
gieri il  vedrà  chiunque  sitisi  fatta  una  giu- 
sta idea  della  poesia.  Yoglionsi  studiare 
i linoni  scrittori  d’ogni  tempo,  ma  non  giù 
perchè  poi  si  ripetano  nudi  crudi  nei  con- 
cetti, nella  forma  loro,  sihhene  per  trarne 
materia  a nuovi  concetti  e nuova  forma  a 
questi  corrispondente.  Avvertiamo  perù,  per- 
chè ninno  (orca  a inai  senso  le  nostre  pa- 
role, avvertiamo  clic  qui  si  prende  la  forma 
in  quanto  ella  può  avere  di  esclusivo  per 
ciascun  secolo,  non  in  quanto  ella  abbia  di 
soggetto  come  ai  canoni  di  quella  logica  che 
non  può  alterarsi  cosi  agl'  invariabili  prin- 
cipi del  hello  ; perocché  , per  questo  lato , 
e concetto  e forma  nè  per  tempo , nè  per 
sitosi  hanuo  a rimutare.  V’è,  per  esempio, 
nelle  lingue  un  fondo  il  quale  lincili;  le 
durino  rimane  il  medesimo,  ed  avvi  una 
parte  clic,  mano  mano  quelle  progrediscono, 
vicn  rigettala;  avvi  una  parte  che  mula  va- 
lore col  mutar  delle  idre,  tantoché  le  stesse 
parole  da  un  tempo  all’  altro  per  una  se- 
rie di  trasluti  ai  quali  non  sempre  può  te- 
ner dietro  la  mente  vengono,  alla  perline, 
a signilicarc  poco  mcn  che  il  contrario  di 
quello  clic  in  origine  per  quelle  s'  inten- 
deva. Non  è da  credere  adunque  che  si 
ravvivi  la  poesia  perchè  si  ripetono  i suoni 
materiali  di  che  si  compiaceva  nei  dì  della 
sua  gloria,  come  adottando  il  vestire  d'un 
illustre  personaggio  clic  più  non  c non  s’ar- 
riverebbe per  questo  a rifarlo.  Talvolta 
quelle  parole  clic  sulle  labbra  di  un  tre- 
centista mi  riescono  semplici,  aggraziale,  in 
bocca  d’ un  moderno  mi  riescono  spiacenti, 
scempie  per  la  mutata  condizione  dei  tempi; 
quelle  frasi  che  negli  scritti  di  qucH’clù  tro- 
vate calzanti,  piene  di  brio  c di  vigore  per- 
chè conformi  agli  usi , alle  consuetudini , 
alle  tendenze,  alle  idee  di  quei  tempi,  ora 
forse  vi  parranno  o vuote  di  senso  o ri- 
dicole ed  assurde  perchè  in  aperta  conlra- 
dizionc  coi  costumi , colle  opinioni , cogli 
abiti  dell'  ctù  nostra.  Vcggasi  ora  quanto 
siano  male  avvisali  quei  poeti  clic  si  ve- 
stono dei  panni  di  Guittone  d’Arczzo  o di 
Gino  da  I’isloja  per  ritemprare,  com’essi  di- 
cono , la  guasta  nostra  favella  alle  prime 
sue  fonti.  Un  ragazzetto  che  cinguettando 
balbutisce  alcun  poco  ci  torna  carissimo , 


ha  non  so  qual  vezzo  che  inuamora  ; ma 
venga  un  uom  maturo  e si  provi  a fare  il 
medesimo,  e vi  parrà  la  cosa  più  svenevole, 
più  sguajatn  del  mondo.  Egli  è questo  ap- 
punto il  caso  di  cotesti  contrafatlori  del 
trecento,  al  quale  assomigliano  come  i ri- 
tratti in  caricatura  agli  uomini  grandi  di 
cui  danno  l’ imagitic.  Egli  è questo  il  di- 
fetto in  che  suol  cadere  la  poesia  quando 
ella  ha  giù  dati  i suoi  più  leggiadri  liori , 
i suoi  frutti  più  squisiti,  quando  la  civiltà 
è tanto  innanzi  clic  mal  sapresti  se  debba 
piuttosto  temersi  non  per  abuso  si  corrom- 
pa , o anzi  sperare  di'  essa  sempre  pili 
prenda  forza  ; egli  è allora  che  gli  ingegni 
parassiti  si  ripiegano  sul  passato,  cercando 
per  cosi  dire  la  novità  fra  le  ossa  dei  morti 
c il  lezzo  del  sepolcro  ; egli  è allora  che 
razzolando  fra  le  antiche  ciarfic  fuori  ne 
traggono  panni  bizzarramente  cuciti  insieme, 
die,  indossali  a persone  avvezze  ad  altri  abiti, 
non  li  riescono  più  di  nessun  tempo. 

Anziché  dire  manchi  la  poesia  in  tali 
epoche  di  civiltà , c da  muovere  lamento 
che  la  si  cerchi  dov'ella  più  non  è,  clic  si 
confonda  l’abito,  la  forma  colla  poesia  stessa, 
c quella  poesia  non  si  curi  clic  scaturisce 
naturale  dai  tempi,  c quella  forma  si  sprezzi 
di  clic  si  fatta  poesia  si  riveste  spontanea 
nella  nostra  fantasia.  Avvi  nell’  uumo  una 
fonte  di  poesia  clic  inai  non  si  esaurisce , 
c questa  fonte  è il  cuore  stesso  colle  sue 
speranze,  co' suoi  timori,  co’ suoi  momenti 
di  dolore  c di  gioja , col  suo  vuoto  a cui 
non  basta  umana  cosa  per  empirlo,  colla  sua 
sete  di  felicità  che  lo  divora,  felicita  che  gli 
scherza  dinanzi,  e,  quando  già  già  la  stringe, 
via  gli  si  dilegua  come  le  ombre  di  Dante. 

Espressione  di  questa  vita  intcriore  del- 
l'animo nostro,  di  questo  conllilto  di  nftetti 
che  dura  quanto  la  vita,  la  lirica  poesia  è di 
lutti  i tempi,  di  tutti  i popoli,  di  tutte  le  civil- 
tà. Vero  egli  è clic  non  sempre  canta  le  cose 
stesse,  non  sempre  sul  medesimo  tono;  ma 
il  suo  canto  mai  non  muore,  sebbene  da  tem- 
po a tempo  si  trasformi  |x-r  guisa  da  parere 
affatto  un’altra  cosa,  mentre  pure  la  sostanza 
è In  medesima  sempre,  lleligiosa  sull’ arpa 
di  Davide  canta  le  glorie  dei  Dio  degli  eser- 
citi , la  potenza  di  colui  che  spezza  i ce- 
dri del  Libano  e cammina  sulle  ali  dei 
venti  ; c gli  uccelli  dell’aria,  e le  fiere  del 
campo,  e le  rugiade  della  notte,  c le  piog- 
ge fecondatrici,  come  i venti  p le  bufere, 
come  i tuoni  c i fulmini,  per  essa  non  sono 
che  la  gran  voce  di  Dio  che  suona  nel 
creato;  negli  spazii  del  firmamento  come 
sulla  faccia  delia  terra  non  vede  elle  Dio. 
sempre  Dio , nel  quale  souo  , si  muovono 
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c vivono  lo  crcalurc  tulle  quante.  E per 
questo  lato  la  poesia  ebraica  non  ammette 
confronti,  perché  niun' altra  li  mule  con 
tanta  potenza  il  gran  concetto  ili  questo 
Dio  uno  a tutte  cose  presente  e a cui 
tutte  cose  fanno  capo,  questo  continuo  ri- 
volgersi del  mondo  a Dio , questo  aspirare 
dell’anima  immortale  alla  prima  sua  fonte. 
Da  essa  appare  in  tutta  la  sua  pienezza 
quel  sublime  concetto  che  il  nostro  Dante, 
ispirandosi  appunto  nelle  Sacre  Carte,  es- 
presse divinamente  in  quei  versi: 

Ciò  che  non  muore,  e ciò  clic  pub  morire 
Non  è se  non  splendor  di  quell'alea 
Clic  partorisce  amando  il  sommo  Sire. 

Farad  i io. 

E però  lutto  in  essa  è grande,  tutto  mira 
al  vero  fine  dell'uomo;  mediatrice  tra  il 
ciclo  e la  terra , dell’  una  rende  i bisogni 
e i dolori,  dell’altra  i conforti  e la  speranza. 

Era  i Greci  le  sue  prime  ispirazioni  sono 
tuttavia  religiose;  i poeti  sono  gl’interpreti 
degl’  lddii  ; in  verso  si  rendono  gli  oracoli, 
la  morale  detta  le  sue  prime  leggi  in  verso, 
suouano  nel  verso  le  lodi  alla  divinità , il 
lieto  augurio  delle  nozze  come  l’ultimo  rim- 
pianto sulle  tombe  si  sposano  colla  lira.  Ma 
l'aura  divina  che  spira  in  quei  carmi  non 
è si  pura  : Dio  non  è più  uno,  egli  si  e per 
così  dire  spezzalo  ne'suoi  attributi,  sminuz- 
zalo nelle  sue  creature,  clic  nella  fantasia 
fuorviata  del  poeta  si  mutano  in  altrettanti 
ilei.  Pure  ella  è grande  ancora , perchè  il 
sentimento  della  religione,  quantunque  de- 
generalo dalla  sua  purezza  primitiva,  le  co- 
munica non  so  che  di  solenne  che  leva  in 
allo  la  mente,  tocca  profondamente  il  cuo- 
re. L’inno  all'Egioco  Giove  che  coU’abbassar 
delle  ciglia  move  l’Olimpo  non  vale  riatto 
n Jcltova  clic  con  un  fiat  crea  la  luce,  clic 
abbassa  i cicli  e discende,  clic  grida  e i po- 
poli più  non  sono  ; ma  vi  è pure  una  fede 
ancora,  e alla  fede  l’ ispirazione  mai  non 
manca.  E quando  la  fede  negli  antichi  suoi 
miti  veniva  meno,  non  so  quale  sentimento 
del  bello  innato  nei  Greci  vi  suppliva  per 
quanto  può  il  finito  all’ infinito,  le  mortali 
cose  alle  immortali.  La  pompa  delle  feste, 
le  gare  di  quei  giuochi  olimpici  a cui  traeva 
spettatore  un  popolo  intero,  e il  plauso  della 
turba,  e la  .superba  gioja  dei  coronati  vin- 
citori, e i canti  e i sagrifìzii  dovevano  pur 
sempre  eccitare  la  fantasia  del  poeta , ac- 
cenderlo di  nobile  entusiasmo.  E Pindaro 
cogli  inni  alali  seguiva  le  fervide  ruote  dei 
volanti  cocchi,  e la  gloria  dei  vincitori  ac- 


comunando colle  glorie  delle  città  natali , 
e le  glorie  di  queste  riferendo  ai  numi  fon- 
datori delle  città  stesse , dava  alla  vittoria 
un  carattere  augusto  e quasi  dissi  religioso, 
associandola  alle  granili  tradizioni  patrie , 
ai  fusti  delle  greche  genti.  L’ispirazione  li- 
rica si  fucea  sentire  sempre  e dapertullo , 
quando  nel  disperato  amore  di  Saffo  clic 
sola  va  errando  lungo  la  spiaggia  di  quel 
mare  clic  l’attende  sua  vittima,  quando  nel 
sacro  furore  di  Alceo  clic  spaventa  i coronati 
tiranni,  quando  nel  pacato  ardire  di  Tirteo 
clic  sprona  I'  animosa  gioventù  alla  batta- 
glia; ella  mai  non  manca,  o canti  gli  alle- 
gri amori  e la  gioja  delle  tazze  col  vecchio 
di  Teo,  o prorompa  in  un  lungo  lamento  col 
mesto  Simonidc,  piangendo  i fuggevoli  beni 
della  vita  e gli  amari  disinganni  e i de- 
lusi amori  e i cari  estinti.  Ma  non  e car- 
me fra  i Greci  dove  la  lirica  meglio  trionfi, 
meglio  spieghi  la  pompa  di  sue  bellezze  elle 
nel  coro  della  tragedia , dove  li  si  presenta 
nella  sua  maravigliosa  varietà , toccando 
tutte  le  corde  del  cuore  umano , parlando 
alle  più  nobili  facoltà  della  mente;  llchilc 

0 giuliva,  marziale  o molle,  dilicata  e tutta 
spirante  affetto  o severa  e dettante  dal- 
l’alto le  sue  sentenze  quasi  da  sacra  cor- 
tina, ella  ha  sempre  alcun  clic  di  nazio- 
nale , di  religioso  clic  ti  rapisce.  Il  poeta 
spazia  libero  sul  suo  soggetto,  lo  volge  e ri- 
volge con  una  franchezza,  una  spontaneità 
che  trasporta  in  mezzo  alle  cose  il  lettore 
tanto  naturalmente  clic  a quelle  soltanto 
bada  e 1’  autore  non  appare.  Quelle  ver- 
gini chiuse  nel  peplo  dinanzi  alle  are,  quei 
sacerdoti  supplicanti  fra  i sacri  incensi  agli 
dei  immortali , quelle  turbe  prostese  nella 
polvere  proronqicnli  in  un  lungo  ahi  di  do- 
lore , e quei  pacati  consigli  della  sapienza 
senile,  e quegli  impeti  della  giovanile  bal- 
danza che  si  avvicendano  nel  canto  come 
nella  realtà  della  vita,  quelle  antiche  tradi- 
zioni venerande,  quegli  uomini  clic  s'innal- 
zano fino  agli  ilei  e quegli  dei  che  s'affra- 
tellano cogli  uomini,  ti  fanno  del  coro  greco 
una  cosa  unica  nella  poesia  si  antica  come 
moderna.  Qui  la  semplicità  non  nuoce  alla 
grandezza,  |>crcliè  la  grandezza  non  è men- 
dicala e scaturisce  dal  soggetto  medesimo  : 

1 nomi  di  quegli  eroi  suonano  grondi  por  se 
nei  canti  del  poeta,  dappoiché  nelle  imprese 
clic  accenna  sono  tulle  le  glorie  del  popolo 
clic  affollato  lo  ascolta,  nè  quindi  abbiso- 
gnano di  fucati  ornamenti  nè  di  ampollose 
iperboli  per  iscuolcrc  la  fantasia , toccare 
il  cuore.  Il  poeta  e il  popolo  sono  una  cosa, 
e popolu  e poeta  credono  all’  importanza  , 
alla  grandezza  detrazione  che  si  rapprescn- 
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la , nè  nitro  interprete  occorre  all’  ardito 
canto  che  il  comune  sentimento  della  pa- 
tria, le  comuni  credenze. 

Ma  la  poesia  non  si  tenne  lungo  tempo 
a tanta  altezza  : presto  passò  l’ età  delle 
grandi  impreso,  c colle  grandi  imprese  anche 
l'ispirazione  della  lirica  venne  meno.  All’en- 
tusiasmo, figlio  d on  sentir  generoso  e del 
Insogno  di  operare  si  potente  nelle  anime 
forti,  successe  l'entusiasmo  dell’ arte,  l'en- 
tusiasmo dell'imitazione  artistica.  Quello  che 
già  era  pei  grandi  poeti  nulla  più  clic  un 
mezzo  divenne  il  line  dell’arte,  c l’arte  andò 
perduta.  Lo  studio  mal  inleso  di  quei  sommi 
spense  ogni  ispirazione  quando  v’  ebbe  chi 
si  credette  poeta  perché  conosceva  il  segreto 
metrico , la  frasologiu  di  Sofocle  o di  Pin- 
daro, di  Callimaco  o di  Saffo,  c con  mara- 
vigliosa  pazienza  sapeva,  a dir  cosi,  ripe- 
terne i suoni.  Le  membra  esterne  erano  le 
medesime  ancora,  ma  per  quelle  più  non  cor- 
reva il  sangue  vitale  di  quegli  antichi,  sotto 
quelle  non  battevano  quei  forti  cuori;  onde  ti 
riuscivano  corpi  senz’anima,  mossi  per  forza 
di  macchine,  non  per  virtù  propria.  E parve 
clic  i poeti  stessi  sentissero  come  mancasse 
loro  l’ispirazione;  dappoiché  i più  rinuncia- 
vano spontaneamente  a quel  genere  di  poesia 
che  più  ne  sente  il  bisogno,  vogliam  dire  alla 
lirica,  che  più  richiede  calor  di  affetti,  impeto 
ili  fantasia.  Didatti  nel  numero  stragrande 
dei  poeti  che  fiorirono  in  quell’età  di  deca- 
denza ben  trovi  parecchi  che  camminando 
sulle  orme  di  Omero  tentarono  l’epopea,  quali 
spigolando  nel  campo  clic  quel  grande  quasi 
avea  sfrullato , quali  rivangando  le  antiche 
memorie  seinifavolosc  degli  croi  ; mollissimi 
tic  trovi  che  trattarono  argomenti  didascali- 
ci, vestendo  di  armoniosi  versi  quando  le  fi- 
losòfiche dottrine,  quando  alcun  ramo  delle 
scienze  positive,  non  esclusi  i più  aridi,  i più 
incresciosi;  mollissimi,  come  sempre  avviene 
in  epoche  siffatte,  scrissero  poemetti  erotici, 
procacciandosi  coll’accarczzare  i sensi  il  fa- 
vore di  un  pubblico  guasto. e corrotto;  infi- 
nito poi  è il  numero  di  quelli  che  si  com- 
piacquero di  epigrammi,  di  logogrifi,  di  ana- 
grammi, c trovi  |ierlino  chi  riducesse  pro- 
blemi d’algebra  in  versi:  ma  le  poesie  liriche 
nel  senso  più  stretto  della  parola  scarseg- 
giano assai , e queste  ancora,  tranne  qual- 
cuna clic  appartiene  di  solilo  a qualche  poe- 
tessa e si  raccomanda  per  certa  amabile 
leggiadria  e squisitezza  di  sentire,  queste  an- 
cora, io  dico , languide,  lambiccate  o stra- 
namente ampollose,  come  avviene  ogniqual- 
volta si  vuol  nascondere  il  vuoto  delle  idee 
e la  mancanza  di  alleili. 

Appo  i Romani,  popolo  essenzialmente  po- 
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silivo  c guerriero,  clic  pel  corso  di  molli  se- 
coli non  ebbe  clic  due  pensieri  dominanti, 
difendersi  in  rasa  dai  gelosi  vicini,  allargarsi 
di  fuori  per  giungere  a quella  universali  si- 
gnoria a clic  si  credeva  chiamalo,  appo  i Ro- 
mani non  poteva  si  di  leggieri  allignare  la 
poesia  di  qualunque  genere  si  voglia,  c man- 
co poi  la  lirica,  che  suppone  non  so  che  d'i- 
deale, di  fantastico,  che  male  si  accordava 
c colle  abitudini  e colle  tendenze  di  quegli  u- 
ni mi  severi.  E però, se  nc  eccettui  grillili  sacri 
che  si  cantavano  dai  salii,  inni  già  oscuri 
lanlo  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  clic 
nulla  il  popolo  e poco  ne  comprendevano 
i sacerdoti,  non  abbiamo  mrmoriu  di  poesie 
scritte  nella  lingua  del  Lazio  innanzi  la  secon- 
da guerra  punica,  sebbene  l'umore  delle  urli 
c delle  lettere  greche  cominciasse  ad  insi- 
nuarsi in  Roma  dopo  la  conquista  dei  San nio 
c più  ancora  dopo  la  presa  (li  Taranto,  per  la 
quale  i Romani  si  trovarmi  padroni  della  bassa 
Italia,  toltane  la  Sicilia.  Solo  quando,  distrutta 
Corinto,  il  console  .Mummio  ebbe  fatta  della 
Grecia  una  provincia  romana,  solo  allora 
degnaronsi  le  muse,  per  usare  del  linguaggio 
dei  poeti,  porre  la  loro  stanza  in  Roma.  La 
città  padrona  del  mondo  si  vergognò  della 
sua  ignoranza,  e,  maravigliata  allo  splendore 
della  greca  civiltà,  riputò  indegno  della  sua 
grandezza  l’essere  per  questo  lato  lanlo  da 
meno,  e la  vinta  Grecia  dettò  la  legge  alla 
vincitrice  Romu.  E volle  pur  questa  allora 
come  i suoi  storici  cosi  i suoi  poeti , cd 
ebbe  gli  uni  c gli  altri,  ma  con  diversa  gloria. 
Imperocché  niente  più  facile  allo  storico  ro- 
mano che  riuscir  grande  quando  l’arte  si 
accoppiasse  oli’ ingegno,  dovendo  narrare  il 
niarnviglioso  destino  di  una  città  che  da  sì 
umili  principii  era  salita  a tanta  grandezza 
da  oscurare  perfin  la  memoria  di  quanti  im- 
peri erano  mai  sorti  prima  di  lei;  c Sallustio, 
Cesare,  Tilo  Livio , Tacilo  certamente  non 
hanno  a temere  il  confronto  di  Erodoto,  di  Tu- 
cidide, di  Senofonte,  di  Polibio,  anzi  nei  Ialini 
v'è  forse  non  so  quale  dignità,  non  so  quale 
sentimento  di  magnanima  vigoria,  quale  na- 
sce dall’abito  del  comando,  che  forse  nei 
Greci  non  appare.  Ma  In  poesia  non  sorgeva 
sotto  auspicò  si  propizii,  non  trovandosi  din- 
torno quei  naturali  elementi  ond'ctla  sorge 
nel  cuore  dell'uomo,  non  le  fantastiche  tra- 
dizioni dei  Greci,  non  gli  croi  che  si  per- 
dono nella  caligine  dei  tempi,  non  gli  dei  che 
si  mescolano  cogli  uomini:  recenti  erano  le 
sue  glorie,  recenti  i suoi  fasti,  c solo  quando 
già  troppo  matura  più  non  vi  poteva  cre- 
dere , la  greca  adulazione  pensò  a crearle 
delle  Iradizioni , confondendo  le  Origini  dei 
vinti  e dei  vincitori,  u quelli  Colila  della 
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schiavitù  mitigando,  a questi  della  oscurità 
donde  uscivano. 

Il  perché  ebbe  anche  il  Lazio  la  sua  com- 
media, ma  a patto  di  modellarsi  sulla  gre- 
ca e riprodurre  sulla  scena  di  Roma  i co- 
stumi di  Atene  ; onde  non  a torto  il  più 
grande  de'suoi  comici  da  Cesare  era  detto  un 
dimezzalo  Monandro  : ebbe  la  sua  trage- 
dia . ma  a patto  di  essere  un'  arida  ridu- 
zione od  una  esagerazione  della  greca  : ebbe 
la  sua  epopea,  e questa  mirabile  per  ele- 
ganza di  l'orma,  per  inarrivabile  diiicatezza 
(li  sentire,  per  isquisita  soavità  di  numero, 
ma  a patto  di  riprodurre  in  miniatura  i canti 
omerici,  trasportando  la  Grecia  nel  Lazio: 
ebbe  la  sua  elegia,  e l’ebbe  patetica  e splen- 
dida e semplice  talvolta,  ma  rare  volte  ispi- 
rata, se  non  Torse  nella  voluttà , la  più 
ignobile  delle  muse.  Reti  si  può  dire  die 
la  satira  è cosa  tutta  romana , e si  vuol 
pur  confessare  clic  in  essa  riuscirono  forse 
superiori  non  solo  ai  Greci  ma  ad  ogni  altra 
nazione.  Ma  la  satira  richiede  finezza  di 
osservazione,  esperienza  degli  uomini,  acu- 
me c buon  gusto  per  raccogliere  c sceve- 
rare all’  uopo  quei  tratti  delle  umane  de- 
bolezze onde  meglio  si  scolpiscono  le  diverse 
nature  e meglio  si  rileva  il  carattere  di  un’e- 
poca, di  un  popolo,  di  una  civiltà,  anziché  ga- 
gliardi alletti  e potente  imaginativa.  Nella  li- 
rica all’incontro  non  ebbero  clic  solo  un  poe- 
ta, Orazio,  che  procacciasse  loro  gloria  non 
caduca,  Orazio  il  poeta  che  canta  d'  ogni 
cosa  senza  credere  a nulla.  l'n  gusto  finis- 
simo, un  amore  del  bello  si  ardente,  sì  pieno 
di  persuasione  che  somiglia  ad  una  fede, 
un’ammirazione  pei  capolavori  della  Grecia 
che  ha  la  potenza , il  fascino  di  una  pas- 
sione vera,  fecero  di  Orazio  il  più  sapiente, 
il  più  originale  degli  imitatori.  Nel  resto 
troviamo  esagerata  l’asserzione  di  Ugo  Fo- 
scolo, che  cioè  le  odi  del  favorito  d’Augii- 
sto  non  fossero  che  un  bel  musaico  fatto 
a /toma  con  frammenti  di  pietre  preziose 
disotterrate  a Lesbo.  Vero  è bene  clic  Ora- 
zio  in  più  d’  un  luogo  ci  dà  a conoscere 
aver  egli  camminato  sulle  orme  dei  greci 
poeti,  ina  questo  non  vuol  dire  ch’ci  li  ri- 
copiasse servilmente  e li  rendesse,  come  piace 
asserire  ad  alcuni,  parola  per  parola:  vero 
è bene  che  in  qualche  antico  scrittore  si 
trova  mossa  siffatta  accusa  contro  Orazio , 
ma  è vero  alti  osi  clic  anche  fra  gli  antichi 
ebbe  Orazio  i suoi  nemici  J perché  allora  , 
come  oggidì,  era  costume  di  molli  giudicare 
degli  autori  più  dalle  opinioni  che  dal  me- 
rito; e d'altra  parte  il  notano  d’imitazione 
non  di  plagio:  vero  é bene  per  ultimo  che 
v’  è tal  ode,  come,  per  citarne  lina,  quella 


bellissima  sopra  Archita  tarantino , che,  si 
per  l’invenzione  e si  per  la  fraseggiatura,  tie- 
ne tanto  dei  greco  che  non  a torto  da  al- 
cuni si  crede  più  che  altro  una  versione  fe- 
lice; ma  é vero  altresì  che  molle  odi  vi  si 
trovano  nelle  quali  è pur  forza  crederlo 
originale,  come  quelle  che  si  riferiscono  od 
u grandi  fatti  storici  di  Roma  o alle  cir- 
costanze particolari  del  poeta , nelle  quali 
certamente  non  poteva  seguire  i greci  esem- 
plari, c doveva  o ispirarsi  nelle  cose  stesse 
o tacere.  Ma,  poeta  d’Augusto  com’era  e cor- 
tigiano, non  poteva  essere  agitato  da  quelle 
passioni  profonde  da  cui  il  linguaggio  del 
poeta  assume  qual  cosa  di  divino,  dove  l’ar- 
te più  non  appare  perché  si  connaturata  col 
concetto  clic  non  la  si  può  da  esso  distaccare 
senza  alterarlo.  Orazio,  valga  il  vero,  è il  poeta 
dell’ arte  per  eccellenza,  di  un'arte  sicura 
clic  ha  tutta  I’  audacia  del  genio  per  cui 
gode  radere  a volo  gli  orli  del  precipizio 
né  mai  vi  cade,  e tanto  spontanea  in  ap- 
parenza che  mai  non  vi  scorgi  imbarazzo 
nè  stento,  di  un'arte  insomma  tanto  per- 
fetta che  quasi  Im  il  prestigio  d’ un’  inven- 
zione primitiva.  Chi  più  sobrio  negli  orna- 
menti? chi  più  felice  nei  traslati?  chi  più 
nuovo  senza  clic  mai  le  leggi  del  buon  gu- 
sto siano  violate,  nell’  uso  dei  vocaboli  che 
ignobili  sotto  la  sua  penna  ringentiliscono, 
ringiovaniscono  antiquati?  Chi  più  sapiente 
negli  epiteti,  tanto  fecondi  che,  come  in  un 
lampo,  ti  svelano  una  serie  d’idee,  toccando 
della  cosa  quell'attributo  che  è più  appro- 
priato al  caso,  c trasportando  la  mente  del 
lettore  in  quel  punto  donde,  a dir  cosi,  me- 
glio si  può  dominare  l’insieme  del  concetto? 
Che  se  parliamo  del  concetto  stesso,  non  po- 
trai ammirare  abbastanza  I’  accorgimento 
nella  scelta  delle  idee,  sempre  acconce  allo 
scopo  cui  mira,  il  nesso  che  le  congiunge  per 
guisa  che  nè  la  logica  naturale  del  pensiero 
per  soverchio  ardire  si  smarrisca . nè  per 
soverchia  cautelo  scemi  il  calore  della  fan- 
tasia; il  che  appare  principalmente  nei  cosi 
detti  voli , nei  quali  è l’ impelo  dell’  en- 
tusiasmo, vero  o finto  ch’ci  sin,  mentre  il 
lilo  delle  idee  non  è rotto  ma  velalo.  Ma 
ad  ogni  modo  la  lira  del  Venosino  non  vale 
1’  arpa  davidica  per  la  grandezza  dei  con- 
cetti, non  la  cetra  di  l’indaro  per  la  pompa 
delle  imagini  e l'impelo  della  fantasia,  seb- 
bene poco  abbia  ad  invidiare  per  la  grazia 
c leggiadria  al  vecchio  Anacreonte,  c poco 
alla  mirabile  fanciulla  di  Lesbo,  (piando  non 
fosse  1’afletto,  clic  da  quella  erompe  più  vero, 
più  profondo.  Orazio  è il  più  grande  poeta 
lirico  de’  suoi  tempi , ma  de’suoi  tempi  non 
rappresenta  che  il  più  tristo  aspetto,  l’ in- 
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differenza  per  ogni  cosa  veramente  grande, 
la  cortigianeria  codarda,  la  stemperata  mol- 
lezza ; egli  è scettico , versatile , non  vero 
se  non  quando  si  confessa  seguace  di  Epi- 
curo e ne  canta  le  voluttuose  dottrine.  Se 
talvolta  si  compiace  di  celebrare  le  anti- 
che virtù  romane,  e i Curii  intonsi  c i ri- 
gidi Fabrizii  e i Paoli  prodighi  della  grande 
anima  per  la  patria  e il  petto  di  Catone 
indomito  iu  mezzo  al  soggiogato  mondo , 
non  gli  credete  ; ma  passale  innanzi , leg- 
gete l'ode  che  viene  appresso  e vedrete  quan- 
to sia  tenero  della  gloria  di  quei  grandi , 
che  conto  ei  faccia  della  loro  virtù,  e v’in- 
viterà a mescergli  del  generoso  Falerno , 
v'inviterà  a darvi  buon  tempo,  né  pascervi 
di  lontane  speranze,  poiché  la  vita  è breve, 
c allargar  la  mano  nello  spendere,  perchè 
quanto  godete  vivendo , tutto  si  toglie  al- 
1'  avido  erede.  Direste  che  in  Orazio  sono 
due  persone:  i’Orazio  dei  frivoli  amori,  delle 
sibaritiche  cene , quale  si  mostra  fra’  suoi 
amici  ; e I’  Orazio  mascherato,  succinto  la 
toga  alla  foggia  degli  antichi  Quiriti , se- 
vera la  fronte,  torvo  il  sopraciglio  pei  di 
di  parata,  quando  si  compiace  di  assumere 
il  carattere  degli  antichi  poeti  e darsi  quale 
continuatore  di  quel  sacerdozio  delle  muse 
onde  i poeti  si  dissero  interpreti  degli  dei, 
primi  maestri  d’ogni  civile  sapienza.  Ma  dove 
l’uomo  c il  poeta  non  s’accordano  ben  po- 
trai ammirare  il  miracolo  dell'  arte , non 
la  potenza  creatrice:  il  fine  supremo  della 
poesia  è perduto  quand'ella  non  è più  che 
od  una  splendida  menzogna  od  un  fascino 
seduttore. 

Con  Orazio  muore  la  lirica  poesia  del  La- 
zio, chè  della  lirica  non  hanno  che  il  nu- 
mero i brevi  carmi  di  Stazio  insipidamente 
eleganti,  anzi  manierali,  nè  i pomposi  cori 
di  Seneca,  dove  la  virtù  stessa  giganteggia 
per  guisa  che  diventa  quando  un  assurdo, 
quando  una  bravata.  Muore  dunque  con  Ora- 
zio  In  lirica  per  risorgere  con  più  nobili  au- 
spicii,  ritemprata  in  una  nuova  fede,  attin- 
gendo a più  pure  fonti  lo  sue  ispirazioni. 
Quando  il  culto  di  Giove  più  non  fu  che  una 
ipocrisia  universale  tutelata  dalla  legge,  quan- 
do non  aveva  più  nulla  a dire  allo  ragione 
che  lo  respingeva  come  un  assurdo,  nulla 
u dire  al  cuore  clic  mal  si  polca  com- 
movcre  ad  un  sentimento  che  non  fosse  di 
sprezzo  profondo  per  cosa  clic  I’  avviliva  ; 
qual  carme  poteva  esso  dettare  al  poeta,  qual 
carme  che  fosse  degno  di  tal  nome  ? Colà 
dove  la  poesia  avea  fatti  sentire  i suoi  più 
sublimi  concenti,  colà  dovea  risorgere  col 
rigoglio  di  quella  eterna  gioventù  clic  è re- 
taggio dei  veri  affetti,  della  fede  sicura.  Alla 


legge  del  senso  è sotterrata  la  legge  del- 
l’amore; fino  allora  crasi  predicato  il  trionfo 
della  forza  e delle  ricchezze,  ora  il  trionfo 
è serbato  al  povero  che  langue , al  debole 
oppresso:  la  croce  del  vitupero  ha  gittata 
nella  polvere  l’aquila  del  Tonante;  dappoiché 
colui  sederà  più  alto  nel  nuovo  regno  che  vo- 
lontario si  sarà  fallo  servo  di  lutti,  e,  mu- 
tate le  sorti,  i primi  saranno  ultimi  c gli  ul- 
timi primi.  La  divinità  si  mescolerà  tutta- 
via cogli  uomini , ma  non  più  per  ravvol- 
gersi nel  comun  fango , non  più  per  con- 
taminarsi delle  umane  sozzure  a diviniz- 
zarle, ma  per  sollevare  alla  propria  altezza 
questa  umana  natura  corrotta.  Ed  ecco  le 
grandi  idee  nelle  quali  deve  ispirarsi  la  nuo- 
va poesia,  la  poesia  dei  credenti  nel  Cristo. 
Come  nella  nuova  religione  l'elemento  di- 
vino e I’  umano  si  contemperano  con  pro- 
vola misura , cosi  nella  nuova  poesia.  Cosi 
l’ uomo  vi  deve  figurare  colle  sue  debo- 
lezze, co’ suoi  dolori,  nullo  come  figliuolo 
della  donna,  grandissimo  come  fratello  di 
Cristo,  c Dio  incomprensibile,  inaccessibile 
come  Dio,  comprensibile,  accessibile  a tutti 
nel  suo  Verbo  ; e vincolo,  nesso  unico  fra 
la  natura  finita  c l’ infinita , fra  I’  uomo  e 
Dio,  ha  da  essere  l'amore.  E la  poesia  s’ispi- 
rerà nell’amore  come  a fonte  inesausta  d’o- 
gni bello,  e in  queU’amore  ubbraccerà  tutte 
le  creature  con  fraterno  amplesso , pareg- 
gerà  le  ineguaglianze,  congiungerà  e poveri 
e ricchi  e deboli  c potenti,  coprendo  ogni 
nudità,  sanando  ogni  piaga,  altulaudo  ogni 
ira,  ogni  rancore.  Essa  non  più  canterà  gli 
croi  che  seminario  il  loro  passaggio  di  ro- 
vine, si  veramente  quelli  clic  passano  be- 
neficando sulla  terra , che  sulla  terra  non 
cercano  la  gloria  ma  1 dolori,  clic  danno  te- 
stimonianza alla  buona  novella  anche  col 
proprio  sangue. 

« Salvete,  o fiori  dei  martiri,  grida  il 
poeta  cristiano  alle  prime  vittime  di  Cristo, 
voi  che  sul  primo  limitar  della  vita  rapì  san- 
guinosa morte , quasi  turbine  nascenti  ro- 
se. > Quale  fra  gli  antichi  poeti  sarrbbcsi 
avvisalo  di  sciogliere  un  inno  di  gloria  n 
bambini  svelti  dal  seno  materno  c far  plauso 
a loro  e,  invidiandone  la  sorte,  raffigurarli 
scherzanti  sotto  l’ara  di  un  crocifisso  colle 
palme  e colla  corona  del  loro  martirio?  Can- 
tarono gli  antichi  le  amazzoni  battagliami 
sul  Tcrmodontc  o presso  il  Simoenta,  o sfi- 
danti 1’ asta  di  Achille;  cantarono  Alcide 
che,  domi  sulla  faccia  della  terra  i mostri 
dalie  sponde  dcltTsmeno  alle  gaditane , lan- 
guisce appiè  di  Gufale  filando  ; cantarono 
Achille  clic  trascina  dietro  il  suo  rarro  la 
sanguinosa  spoglia  di  Ettore  intorno  alle 
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iliache  mura:  storie  di  sangue  donde  respi- 
ra la  vohillà  dei  sensi  e della  vendetta;  il 
nuovo  poeta  canterà  la  lettila  ospitale  d'A- 
Itratno  (1),  gli  angioli  visitatori  dell’atto- 
nito patriarca,  il  gemito  nei  monti  di  Rc- 
becca  piangente  i suoi  tigli  che  più  non  sono, 
il  liglittol  di  Giacobbe  clic,  dal  carcere  pas- 
salo alle  pompe  della  reggia , dei  fratelli 
clic  il  vendettero  si  vendica  col  perdono.  Il 
Re  del  nuovo  popolo  verrà  ne' suoi  inni  sa- 
lutato Dio  dei  cieli  al  cui  cospetto  si  velano 
gli  angioli  venerabondi , Dio  della  maestà 
e della  gloria , Dio  onnipotente , ma  ad 
un  tempo  figliuolo  dell’  uomo , re  dei  do- 
lori ; c seduti  a’  suoi  fianchi  nei  seggio  più 
luminoso  ci  mostrerà  il  poeta  non  i sapienti 
della  terra,  ne  i principi  coronali,  ma  le  pu- 
diche vergini,  ma  i poveri  obliali,  ma  i sem- 
plici fanciulli.  Suoi  simboli  saranno  non  lo 
scettro  dei  re,  non  la  spada  dei  conquista- 
tori,  non  le  aquile  del  popolo  sovrano,  ma  il 
patibolo  dello  schiavo,  la  croce,  anima  del  suo 
canto  quell’amore  che  a tutto  dà  vita,  amore 
schietto,  universale,  mondo  d’ ogni  sozzura, 
clic  fa  degli  uomini  una  famiglia  dove  le 
mansioni  sono  diverse  ma  il  linee  il  mede- 
simo, dappoiché  tutti  quei  cuori,  tutte  quelle 
menti  si  uniscono  nel  cornuti  padre  Iddio.  Ma 
perchè  non  lutti  sentono  la  voce  dell'autore, 
non  canterà  solo  le  giojc  dei  giusti,  te  dol- 
cezze della  speranza,  ma  tratto  tratto,  latta 
severa  anclt'essa,  avrà  la  nuova  poesia  i suoi 
santi  sdegni,  le  sue  formidabili  minacce,  i 
suoi  ineffabili  terrori.  Uditela  in  quelle  rozze 
ma  potenti  prose  dei  secoli  barbari  into- 
nare una  tremenda  profezia  annunciando  il 
di  dell'ira  quando  andrà  distrutto  il  mondo 
in  faville,  quando  le  genti  vedranno  sfasciarsi 
la  gran  macchina  dell'itniverso,  quando  allo 
squillar  delle  sacre  trombe  si  raduneranno 
al  cospetto  di  Dio  tutti  i tìgli  d’  Èva  per 
udire  la  gran  sentenza  clic  sonerà  immor- 
tale nei  loro  cuori. 

, Ma  la  pura  ispirazione  religiosa  non  durò 
gran  tempo:  venuto  meno  quel  primo  fer- 
vore della  fede,  anclt’essa  venne  meno,  prima 
ancora  che  avesse  potuto  dare  lutti  i frutti 
dei  quali  era  capace.  Imperocché  al  suo  pri- 
mo apparire,  per  tema  di  contaminarsi  at- 
tingendo alle  impure  fonti  dcU’artc  pagana, 
si  vide  ridotta  a rigettare  la  più  parte,  di 
quegli  splendidi  esemplari  del  bello  di  clic 
si  erano  mostrate  sì  feconde  le  greche  let- 
tere c le  latine.  E nolo  come  il  grande  Ago- 
stino, ricordando  quel  tempo  nel  quale  avea 
sparso  profane  lagrime  sull’  infelice  amore 

(I)  Vcili  gli  inni  di  Prudenzio,  i poemetti  di 

Paolino,  vescovo  di  Nola,  di  s.  Avito,  ere. 


dell'  abbandonata  Didone  con  tanta  eviden- 
za descritti  dal  Mantovano  porta  , sentisse 
rimordersi  la  coscienza  ; è noto  come  san 
Gregorio  Magno,  sebbene  non  reo  di  quella 
barbara  distruzione  degli  antichi  capolavori 
di  che  menarono  tanto  scalpore  scrittori  trop- 
po creduli  o troppo,  maligni,  nondimeno  e li 
condannasse  c dissuadesse  i fedeli  dallo  stu- 
diare in  quelli.  E questa  guerra  era  forse 
necessaria  a (pie’  tempi , avendosi  a rinno- 
vare lo  spirito  dei  popoli,  a porre  una  bar- 
riera tra  l’antica  c la  nuova  società  ; al  qual 
line  si  volevano  spezzare  i legami  che  l'uni- 
vano al  passalo,  chiudere  le  fonti  alle  quali 
lino  allora  si  era  dissetala.  Certo  egli  è però 
che,  distrutta  l’arte  antica,  bisognava  crearne 
una  nuova  che  movesse  du  più  alti  prin- 
cipi! , che  rispondesse  alle  nuove  tendenze 
degli  uomini , alle  grandi  verità  eh’  eransi 
loro  svelate , al  (ine  più  sublime  verso  il 
quale  erano  addirizzate;  c a compiere  que- 
sta nuova  trasformazione  dell’  arte  manca- 
rono e le  circostanze  e i tempi.  Perocché, 
incominciato  appena  il  gran  lavoro,  dall'ir- 
rucntc  barbarie  fu  solTocato,  quando  il  set- 
tentrione, in  sullo  sfasciarsi  del  romano  im- 
pero, traboccando  il  conquise.  Aggiungi  clic 
ormai  le  antiche  favelle  mal  si  prestavano 
al  nuovo  concetto,  che,  ricco  d’idee  nuove 
porgli  antichi,  doveva  imbarbarire  neHn  non 
propria  parola  , torcendola  a significazioni 
eccedenti  i naturali  suoi  confìtti.  Come  po- 
teva svolgersi  libera  la  poesia,  con  qucH’ar- 
dire  sicuro  che  è proprio  delle  passioni  vere 
e delle  forti  ispirazioni  mentre  la  parola  man- 
chevole le  veniva  dietro  restia,  forzala  a ren- 
dere cose  non  più  dette  e delle  quali  non 
poteva  essere  che  un  segno  equivoco  c titu- 
bante, se  pedino  di  alcune  virtù,  c di  quelle 
clic  più  sono  avute  in  pregio  nella  nuova 
legge  non  le  sopperii^  la  parola,  come  certi 
vizj  più  abbominosi  nel  nuovo  patto  non 
avevan  nome  nell’antico  linguaggio?  Era 
dunque  bisogno  clic  come  era  crollata  col- 
l’ invasione  dei  barbari  la  decrepita  civiltà 
del  mondo  pagano,  lincitela  sua  favella  crol- 
lasse, impotente  qual’cra  a rendere  le  nuove 
idee.  Tanto  avvenne  in  quell'  età  appunto 
che  le  menti  superficiali  chiamano  a torto 
inoperosa,  infeconda,  non  considerando  che 
in  quella  sotto  le  sembianze  della  morte  met- 
tevano i germi  d una  vita  allatto  nuova.  Dal 
sesto  all'undecimo  secolo,  salvo  qua  là  qual- 
che grido,  qualche  impeto  selvaggio  ma  tal- 
volta potente,  si  direbbe,  che  la  poesia  è 
morta,  tanto  il  suo  silenzio  è profondo,  é 
universale;  si  direbbe  clic  disotto  il  bujo  di 
tanta  ignoranza  non  possa  più  risorgere  alla 
luce  del  giorno.  Ma  ella  non  è morta  altri- 
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menti:  in  quei  confuso  rimescolamento  di  tutte 
cose,  in  quel  pauroso  sfacelo,  imnginc  della 
distruzione,  si  matura  segretamente  un  nuo- 
vo ordine  di  cose,  i nuovi  principi!  si  affor- 
zano nelle  menti,  le  volontà  si  mutano, 
e fuori  di  quelle  rovine  emerge  una  nuova  so- 
cietà rigogliosa,  vera  fenice  clic  sotto  la  vam- 
pa del  sole  dalle  proprie  ceneri  rinasce. 
E,  mutato  colore,  mutate  vesti,  ricca  d’altri 
simboli  risorge  la  poesia , le  nuove  lingue 
foggiando  alle  nuove  idee  colla  baldanza  della 
fantasia  creatrice.  Ed  eccola  tosto  fatta  in- 
terprete delle  consuetudini , dei  costumi , 
delle  credenze,  delle  passioni  di  questo  mon- 
do rinnovellato,  vera  sempre  finche  in  esso 
s’ispira,  sempre  polente  lincile  da  esso  piglia 
anima  o vita,c  allora  soltanto  titubante, 
impacciata  die , rinegando  la  sua  ori- 
gine, vuol  rivivere  nel  passato  non  più  in- 
teso che  dai  pochissimi  viventi  più  nei  libri 
clic  nel  mondo  ; falsa  alloro  soltanto  che 
si  sforza  di  richiamare  in  vita  le  idee  c gli 
aflctti  di  un'età  quale  non  è più  clic  nella 
memoria  dei  dotti. 

Intanto  dal  ceppo  del  cristianesimo  ram- 
pollavano nuove  istituzioni , recando  nella 
società  altri  clementi  di  civiltà , elementi 
i quali,  avvegnaché  più  o meno  guasti  dalle 
passioni  degli  uomini,  serbavano  pur  sempre 
alcun  clic  della  eccellenza  dell’ origine  loro. 
Fra  colnli  istituzioni  che,  mettendo  profonde 
le  radici  nell'  età  di  mezzo,  più  concor- 
sero n formare  i nuovi  costumi  onde  usci- 
va quella  civiltà  della  quale  noi  ammiria- 
mo i frutti , é da  segnalarsi  la  cavalleria, 
clic  nacque  dall’  accoppiamento  dei  princi- 
pi! , delle  tendenze  dei  barbari  coi  princi- 
pii  del  Vangelo,  colle  ideo  cristiane.  Pro- 
teggere i deboli  contro  i prepotenti,  tute- 
lare gli  orfani,  soccorrere  ai  derelitti,  e prin- 
cipalmente raddrizzare  i torli,  ove  che  fossero, 
difendere  l'onor  della  donna,  a questa  tri- 
butare omaggio,  a lei  consacrando  e la  mente 
c il  cuore  e il  braccio,  ecco  a clic  si  obbli- 
gasse un  cavalicro  nel  medio  evo.  Non  c 
qui  il 'luogo  di  discorrere  se  c quanto  i co- 
stumi del  tempo  s’accordassero  con  siffatto 
fine,  come  si  spieghi  la  grande  conlradi- 
zione  dei  fatti  colle  parole;  chè  questo  troppo 
ci  dilungherebbe  dal  nostro  scopo,  che  è di 
provare  come  la  poesia  si  atteggi  ai  tempi, 
non  già  quanto  le  idee  di  un  dato  tempo 
consuonino  colle  sue  azioni.  Qual  che  fosse 
la  corrispondenza  tra  i principii  professati 
dalla  cavalleria  e i costumi  del  tempo,  certo 
egli  è ch’ella  aveva  non  so  che  di  grande, 
di  nobile,  dirò  anche  di  altamente  cristiano. 
E niente  didatti  più  cristiano  del  con- 
cetto in  elio  pone»  la  donna , dalle  nuove 


credenze  sublimata  ad  un’  altezza  di  cui 
non  si  potrebbe  imnginar  la  maggiore,  dap- 
poiché una  donna  ci  è data  come  madre 
dell’ Uomo-Dio,  coopcratriee  del  grande  ri- 
scatto. Non  indaghiamo  se  la  cavalleria  svi- 
sasse questo  grande  principio,  il  giusto 
rispetto  mutando  in  una  cotale  idolatria 
indegna  deU’uomo;  non  indaghiamo  se  sotto 
colore  di  un  devoto  ossequio  si  celasse  il  pre- 
stigio dei  sensi,  se  non  fosse  talvolta  il  pudore 
di  una  voluttà  alla  quale  voleasi  dare  certa 
qual’aura  spirituale,  perchè  non  si  avesse  a 
vergognarne  : fatto  si  è che  il  principio  era  per 
sé  nobilissimo;  e siccome  le  idee  tanto  quan- 
to a lungo  andare  possono  nei  costumi  e si 
mutano  in  fatti,  questo  nuovo  spirito  cavalle- 
resco, comunque  alterato,  doveva  informare 
a più  timoni  sensi  le  leggi,  accrescere  l'im- 
portanza della  donna  in  famiglia,  mitigare 
i costumi , in  una  parola,  ringentilire  gli 
uomini.  E a questa  nuova  istituzione  do- 
veva largamente  attingere  la  poesia,  c lar- 
gamente vi  attinse  ; allora  diventarono  ar- 
gomento al  canto  del  poeta  le  ardile  im- 
prese dei  cavalieri,  lo  privazioni,  i sagrifizii 
ai  quali  si  assoggettavano  per  adempiere  ai 
loro  voti,  i loro  tratti  maravigliosi  di  lealtà, 
di  amicizia  vera.  Come  era  naturale  in 
un’  epoca  nella  quale  le  cognizioni  erano 
sì  scarse , le  passioni  si  violente , sì  viva 
('imaginazione,  le  menti  dovevano  compia- 
cersi sopralutto  del  maniviglioso;  c il  ma- 
raviglioso  abbonda  didatti  nelle  strane  av- 
venture che  la  nuova  poesia,  in  questo  pie- 
namente concorde  colle  tendenze  dell’  età , 
colle  tradizioni  popolari,  attribuisce  a’  suoi 
eroi.  Le  prove  di  valore  ch’ella  canta  debbono 
eccedere  di  gran  lunga  ogni  umana  possa, 
i vizii,  le  virtù  che  dipinge  non  hanno  da  tro- 
var riscontro  nel  mondo  reale  nella  loro  fan- 
tastica grandezza  ; onde  il  mondo  ilei  poeti 
vuol  essere  un  non  so  che  di  singolare , 
d’ideale , di  portentoso , quasi  il  sogno  di 
tin'clà  che  per  l’antichità  sua  cade  nel  do- 
minio della  favola , quasi  In  memoria  di 
una  generazione  di  giganti  dispersi  dalla 
faccia  della  terra.  E non  pertanto,  per  la 
potenza  dcll’imaginativa, la  credulità  bada 
essere  tanta  che  la  verità  c la  favola  si 
hanno  da  confondere  insieme  c formare  un 
lutto  omogeneo  di  che  il  cuore  e l’intelletto 
sicn  paghi,  c quelle  meraviglie,  quei  por- 
tenti clic  ai  di  nostri  ninna  lontananza  di 
tempo,  per  grande  che  si  voglia,  potrebbe 
avvivare,  si  faranno  anche,  se  al  poeta  cosi 
piace,  contem|>oranci.  senza  che  il  senso  co- 
mune vi  ripugni,  e l’interesse  che  si  vuole 
mercè  loro  eccitare  non  scemerà,  ma  nc  acqui- 
sterà sempre  più  forza  mano  ninno  elle  sce- 
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mi  la  distanza  dei  tempi.  La  superstizione, 
che  si  attacca  alle  credenze  come  la  pianta 
parassita  all’albero  fruttifero,  porgeri  in- 
esausto alimento  alle  chimeriche  invenzioni 
del  poeta , creandogli  una  necessilà  della 
favola , e le  acque  e i monti  e le  valli 
e il  cielo  e la  terra  si  popoleranno  di  esseri 
bizzarri,  inlermedii  fra  l'uomo  c Dio,  i quali 
pur  comunicando  con  questo  mondo  nulla 
abbiano  della  sua  natura , appartengano 
a tull’allro  ordine  di  cose.  Le  popolari  pau- 
re, figlie  dell’ignoranza,  causa  ed  effetto  re- 
ciprocamente delle  superstiziose  credenze , 
diverranno  la  musa  ispiratrice,  anzi  saran- 
no esse  stesse  una  potente  poesia.  Così  ver- 
rà a crearsi  come  una  seconda  mitologia  , 
ma  non  più  gaja.  non  più  scherzevole,  non 

Iiiù  brillante  c voluttuosa  come  la  pagana, 
lensi  tetra  , severa  , piena  di  minacce  c di 
arcani  terrori,  e solo  tratto  tratto  rallegrala 
dal  sorriso  di  qualche  genio  benigno.  E o- 
vremo  le  fitte  foreste  funestate  dagli  spiriti 
maligni,  e la  sfolgorante  tregenda,  e l’osceno 
danzar  delle  streghe  al  chiaror  della  luna, 
c gli  antri  infami  per  trame  di  sozze  ma- 
liarde, c i morti  cne,  scoverchiato  l'avello, 
vanno  vagando  nel  silenzio  della  notte  a tur- 
bare il  sonno  dei  viventi,  e i gcnii  malefici 
delle  alpestri  vette  e dei  deserti  mari,  c i de- 
moni mcrcanteggianti  le  anime  a prezzo 
d’oro  e di  voluttà,  e le  ròcche  disabitate 
dove  s’aduna  l’infernale  congrega,  c le  ani- 
me dei  morti  chiedenti  all'immemore  erede 
il  promesso  suffragio , e i grandi  scellerati 
fra  le  squarciate  viscere  della  terra  preci- 
pitanti vivi  nell’inferno;  terribili  fantasie 
onde  impallidivano  i nostri  vecchi  padri , 
c muli  dintorno  al  focolare  si  guardavano  in 
viso  1’  un  1’  altro  , mentre  la  neve  cadeva 
a larghe  falde  sui  neri  spaldi  del  castello, 
c fischiava  pei  lunghi  alrii  l’agghiacciala  bu- 
fera. Pur,  bella  c ridente  e tutta  spirante 
ineffabile  grazia,  di  mezzo  a quelle  paurose 
storie,  chè  tali  erano  allora  nel  concetto  u- 
niversale , quasi  astro  che  di  subito  brilli 
nel  bujo  della  tempesta,  sorgeva  1’  imagine 
della  donna. 

Strano  a dirsi!  d’ogni  parte  vedevi  la  mor- 
te colla  sua  falce,  e la  tomba  colle  sue  ossa 
spolpate,  c il  tempo  clic,  calpestando  nell’ir- 
refrenato  suo  corso  gioventù,  ricchezze,  pia- 
ceri , getta  a fascio  nell'  abisso  uomini  c 
cose,  c quanti  ha  terrori  la  vita  avvenire  ; 
e l’amore  sfidava  tutte  queste  paure,  e an- 
ziché scemare  di  sua  forza,  pareva  da  que- 
ste imagini  di  morte,  di  distruzione,  di  pe- 
ne immortali  acquistare  nuova  esca  e nuo- 
vo vigore.  In  nessun  tempo  mai  assunse  la 
donna  più  nobile  aspello  negli  occhi  del 


mondo,  in  nessun  tempo  sostenne  tanta  par- 
te nelle  sue  vicende,  in  nessun  tempo  si  vi- 
de fatta  segno  ad  una  devozione  tanto  inte- 
ra, tanto  profonda,  tanto  illimitata  che  te- 
neva dell'idolatria.  Cosi  è di  questa  nostra 
umana  natura!  Ella  è come  un’impura  fonte 
per  cui  passando  anche  le  più  limpide  ac- 
que si  corrompono,  a cui  bevendo  anche  le 
più  salubri  piante  si  fanno  velenose.  Dal- 
l' idea  della  dignità  della  donna,  idea  nata 
dal  Vangelo,  c quindi  verissima,  santissima, 
scaturiva  naturale  il  sentimento  dell'  osse- 
quio, di  che  il  senso  approfittando  a copri- 
re sue  turpitudini,  di  corto  l’ebbe  travisa- 
ta, per  guisa  clic  da  consiglierà  di  casti  af- 
fetti divenne  strumento  di  corruttela.  Questa 
considerazione  ci  farà  comprendere  come 
nell’ età  di  mezzo  si  potessero  accoppiare  le 
più  caste,  le  più  nobili  idee  dell’  amore  colle 
più  sfrenate  libidini,  nè  più  stupiremo  che 
al  tempo  stesso  s’  incontrino  il  canzoniere 
del  Petrarca  c il  Decamerone  del  Boccaccio. 
In  quell’  età  singolare  gli  elementi  più  con- 
trarii si  combinano  insieme;  si  direbbe  che 
sul  tronco  del  cristianesimo  s’innestino  per 
germogliare  insieme  c insicm  recare  i suoi 
frulli  quante  passioni  ha  l'uomo  sotto  ogni 
ciclo,  o quante  in  ciascun  sito  n’ha  di  più 
proprie  ogni  popolo.  Quindi  dall’  una  parte 
una  fede  vivissima,  dall’altra  uno  sprezzo 
profondo  di  quanto  la  fede  impone;  dull’una 
parte  l'idea  della  fratellanza  scolpita  in  tutte 
le  menti , le  perpetue  discordie  dall'  altra 
e le  reciproche  ire  c il  continuo  lacerarsi 
delle  fazioni  c delle  sette  ; dall'  una  parte 
professata , portata  a cielo  la  legge  del 
perdono,  dall'altra  gli  odii  implacabili,  la 
vendetta  tramandata  quasi  sacro  retaggio 
di  padre  in  figlio.  Che,  mentre  il  romito  si 
macera  chiuso  nelle  spelonche  dei  monti, 
mentre  le  sacre  vergini  e i penitenti  ceno- 
bili  fanno  echeggiare  di  gemiti,  di  religio- 
si cantici  i mille  c mille  chiostri  dissemi- 
nali sulla  superficie  della  terra,  il  truce  ba- 
rone apposti  sicarii  che  rapiscano  l’impro- 
vid»  donzella,  o,  sorpreso  ili  agguato  il  ri- 
vale gctliulo  cadavere  nel  fiume , od  egli 
stesso  pianti  il  pugnale  nel  cuore  della  mo- 
glie o dell’amanle  infedele;  che,  mentre  l'u- 
mil  frate  d’Assisi  fratelli  chiama  c sorelle 
Un  le  inanimate  creature,  e acceso  d’ ineffa- 
bile amore  invila  a cantar  Dio  e il  sole  c 
la  luna  e le  stelle  c gli  uccelli  dell'ano  c 
le  fiere  dei  boschi  e i pesci  abitatori  tirile 
acque,  all'incontro  il  buon  Sordcllo  i prin- 
cipi tutti  della  cristianità  inviti  a mangiare 
il  cuore  di  scr  lllacasso  per  acquistar  pro- 
dezza , c Beltrame  dal  Bornio  con  ferina 
esultanza  gridi  nel  suo  canto  di  guerra  clic 
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egli  allora  è felice  clic  vede  morire  il  suo 
nemico,  felice  quando  il  suo  cavallo  calpe- 
sta i corpi  dei  caduti  guerrieri,  ch'egli  è 
beato  fra  le  grida  dei  morenti,  quando  il 
campo  di  battaglia  è coperto  d'uccisi,  rosso 
di  sangue  l'usbergo  dei  suoi  prodi, più  non 
ci  farà  meraviglia  in  un  tempo  in  cui  la 
fede  e le  passioni  quasi  con  pari  possanza 
si  contendono  il  dominio  del  mondo. 

A rendere  più  vario  il  carattere  di  quella 
poesia  concorsero  anche  dall' una  parte  le 
pallide  reminiscenze  della  classica  letteratu- 
ra, dall’altra  il  contatto  coll’oriente  all'epoca 
delle  crociate.  Non  è da  credere  clic  i tro- 
vatori d’Inghilterra,  di  Germania,  di  Fran- 
cia, d’Italia,  di  Spagna,  a somiglianza  dei 
letterati  del  quindicesimo  secolo,  avessero 
dimestichezza,  non  dirò  coi  Greci,  la  cui 
lingua  era  pressoché  a lutti  ignota,  ma 
coi  latini  scrittori,  quali  sarebbero  un  Sal- 
lustio, un  Cesare,  un  Cicerone,  un  Virgilio, 
gli  scritti  dei  quali  s’erano  lino  allora  per- 
petuali in  una  lingua  che  non  poteva  dirsi 
morta  al  tutto,  dappoiché  la  religione  I’  a- 
veva  raccolta  nel  santuario  e fattala  lingua 
sacra,  dappoiché  in  quella  stendevunsi  tut- 
tavia i pubblici  atti , in  quella  scrivevansi 
le  cose  più  gravi,  nè  altro  linguaggio  cono- 
scevano per  anco  il  diritto , la  filosofia 
e tutte  le  scienze  c le  discipline  più  severe. 
Ma  non  erano  i dotti,  non  gli  uomini  dati 
esclusivamente  agli  sludii , non  erano  essi 
che  scrivevano  la  cobolu,  la  sirventese,  la 
ballata,  che  dovevano  passare  di  terra  in 
terra,  di  castello  in  castello  a rallegrare  le 
mense  feudali , bensì  trovatori  che  tratto 
tratto  deponevano  il  liuto  per  brandire  la 
spada , armigeri  scudieri  che  pugnavano 
a fianco  dei  loro  signori;  erano  conti  e mar- 
chesi, principi,  re,  talvolta  perfino  impera- 
tori involti  in  gravi , continue  guerre , in- 
tenti sempre  a qualche  novella  impresa.  Po- 
tevano essi  aver  agio  di  attendere  a letture 
che  superficiali  non  arrecano  riè  diletto  nè 
giovamento,  approfondite  assorbir  debbono 
tanta  parte  della  vita?  Erano  essi  troppo  o- 
perosi  uomini  perchè  fossero  gente  di  stu- 
dio, e non  a torto  chiamavano  1'  arte  loro 
del  cantare  la  ijaja  scienza , ad  indicare 
come  la  spensieratezza  dc’suoi  cultori,  così 
anche  l'uflicio  suo  di  esilarare  gli  animi  af- 
faticati. Pure  quasi  luce  riflessa  giungea  lo- 
ro alcun  che  della  classica  antichità  ; era 
un'aura  lontana,  era  non  il  suono  ma  l'eco 
del  suono  di  quell’  età  remota  , che  tanto 
quanto  temperava  il  loro  concetto  , o sug- 
geriva nuovi  colori,  nuove  sfumature,  li  ca- 
pellone del  castello,  l'abbate  del  vicino  con- 
vento (i  dotti  d'alloro)  spandevano  essi  in- 


torno quest’alito  antico,  questa  indistinta 
fragranza  delle  prische  muse.  Tale  conside- 
razione potrebbe  forse  spiegarci  diqual  modo 
anche  fra  i più  rozzi  volghi  certe  classiche  ■ 
tradizioni  si  continuassero,  più  o meno  al- 
terandosi mano  mano  che  si  dilungavano 
dalla  fonte,  di  qual  modo  fra  i popoli  celto- 
latini  c latino-greci  si  perpetuassero  certi  sim- 
boli pagani,  e popolari  si  mantenessero  certi 
miti,  certi  nomi  eroici,  certe  divinità,  come 
si  può  notare  anche  ai  dì  nostri.  Ma,  quali 
che  fossero  queste  reminiscenze , non  pare 
potessero  gran  fatto  nel  carattere  di  quella 
poesia  che,  movendo  da  luti’  altri  principii, 
abbisognava  di  una  forma  sua  propria. 

I)en  altrimenti  decisivo  aveva  ad  essere  il 
contatto  coll’ Oriente,  si  per  la  sua  esten- 
sione e si  per  la  lunga  e assidua  sua  du- 
rata. Egli  è fuor  di  dubbio  che  nell’età  di 
mezzo  tennero  gli  Arabi  il  campo  delle  ar- 
ti, delle  lettere,  delle  scienze  e quindi  dqjla 
civiltà  : quando  tutte  le  lingue  d’ Europa 
balbettavano  tuttavia,  essi  scrivevano  nella 
propria , clic  allora  toccava  anzi  la  cima 
della  sua  perfezione,  con  franchezza , con 
gusto , e questa  lingua  facevano  interprete 
come  dei  voli  della  fantasia  e degli  alleili 
del  cuore,  cosi  anche  delle  più  sottili  c as- 
truse disquisizioni  dell  ragione.  Mentre 
i poeti  loro  cantavano  quando  le  glorie  del 
figlio  di  Abdallà,  del  nuovo  profeta,  quando 
le  battaglie  dì  quei  tremendi  califli  che  colle 
armi  loro  tennero  dietro  vittoriosi  sempre 
ai  corso  del  sole,  quando  le  belle  odalische 
dal  collo  di  gnzclla  e il  dolce  riposo  degli 
ombrosi  chioschi , quando  gli  ardenti  voti 
del  devoto  islamita  , quando  i dettati  di 
qucll’anlichissima  sapienza  dell'Oriente  che 
tanto  si  compiace  di  sentenze  tronche,  im- 
periose a guisa  di  oracoli,  di  brillanti  sim- 
boli ed  allegorie,  di  parabole  patriarcali, 
altri  de’  suoi  figli  chiamati  dalla  natura 
a più  severi  studii  procacciavano  loro  la  coro- 
na della  scienza  non  pur  facendo  prò  del- 
l'antico patrimonio,  ma  ampliandolo  di  nuo- 
vi tesori.  Le  opere  di  Aristotile,  d’ippocra- 
te,  di  Teofrasto,  di  Galeno  e d'  altri  tali 
degni  rappresentanti  della  scienza  pagana 
trovavano  fra  gli  Arabi  molli  c molli  non 
comuni  ingegni  che  li  volgessero  nella  natia 
favella,  li  corredassero  di  note,  di  glose,  di 
schiarimenti  con  profusione  veramente  asia- 
tica. Quando  la  storia  era  fra  noi  serbuta 
ad  oscuri  cenobiti  che,  lutto  mirando  da  un 
aspetto  solo , poco  o nulla  comprendevano 
dei  grandi  avvenimenti  da  loro  narrali,  fra 
gli  Arabi  vantava  all’  incontro  scrittori  di 
vaglia  i quali,  se  non  sono  da  pareggiarsi, 
come  piacque  ad  alcuni  di  asserire,  ai  grandi 
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scrittori  della  Grecia  e del  Lazio , supera- 
vano di  gran  lunga  quanto  di  più  lodato  in 
siffatto  genere  poteva  loro  contraporre  l’oc- 
cidenle.  Nè  solo  trattavano  essi  le  patrie 
storie,  ina,  più  alto  assurgendo,  con  ardire 
mirabile  pei  tempi,  tutta  abbracciavano  la 
serie  degli  avvenimenti  del  mondo  , schiu- 
dendo cosi  la  via  a quelle  universali  storie 
delle  quali  va  l’età  nostra  si  superba;  e an- 
cora ai  di  nostri  non  senza  prolilto  si  con- 
sultano le  storie  di  un  Abuli'eda  che  alcuni 
chiamarono  l’Erodolo  degli  Arabi,  sebbene 
n dir  vero  non  ne  abbia  né  la  soavità  e la 
schiettezza  dello  stile,  nè  la  semplice  e at- 
traente eloquenza  del  narrare.  Non  è ramo 
delle  lettere  o delle  scienze  nei  quale  gli 
Arabi  non  si  esercitassero;  benemeriti  della 
geogralia  , primi  avvisarono  di  associare 
l’antica  colla  moderna  e recarono  notizie 
preziose  tanto  da  stupirne  anche  i geografi 
moderni;  benemeriti  della  storia  naturale, 
fecero  conoscere  nuovi  animali,  nuove  pie- 
tre preziose;  benemeriti  della  botanica,  non 
si  appagarono  di  tradurre  il  greco  Diosco- 
ride,  per  tacer  de' minori,  ma  di  nuove  os- 
servazioni l'arricchirono;  benemeriti  della 
chimica,  fecero  si  grandi  scoperte  clic  alcu- 
ni li  fanno  nientemeuo  clic  inventori  di 
questa  scienza,  la  quale  operò  ai  di  nostri 
tante  meraviglie  e tante  no  promette  per 
l’avvenire;  benemeriti  delle  matematiche,  vi- 
dero in  esse  tanto  addentro  clic  se  non  fu- 
rono trovatori  dell’  algebra  , vanto  clic  da 
molti  dotti  è loro  contrastato,  certo  I’  am- 
pliarono, le  porsero  i mezzi  a sempre  nuo- 
vi progressi,  dandole,  a così  dire,  un  lin- 
guaggio , onde  dal  celebre  Monlucla  nella 
sua  classica  storia  delle  matematiche  sono 
altamente  lodali;  benemeriti  dcH’aslronomia, 
a questa  si  dedicarono  con  tanto  amore  che 
prevennero  alcune  delle  più  grandi  scoperte 
moderne  e raccolsero  il  corpo  di  questa 
scienza  più  ragionato  clic  da  Tolomeo  n Co- 
pernico si  vedesse,  onde  si  meritarono  quelle 
magnilichc  lodi  del  dottissimo  ltailly  nella 
sua  stona  dell' astronomia.  Quanto  fossero 
valenti  nella  medicina,  oltre  le  molle  scuole 
clic  di  essa  aprirono,  oltre  le  molte  opere 
che  scrissero  su  questa  materia  , ne  fanno 
testimonianza  le  stesse  tradizioni  popolari 
di  quell'età  che  ne  contano  meraviglie  : 
quanto  debba  loro  la  scienza  dei  farmachi 
fanno  fede  i tanti  aromi  c piante  c mine- 
rali di  che  t'ajutarono,  c passata  è in  pro- 
verbio specialmente  la  scienza  ch’cssi  ave- 
vano delle  erbe,  da  cui  traevano  portentosi 
.snelli,  potenti  essenze.  Ora  egli  è certo  che 
i popoli  più  ragguardevuli  dell’Occidente  per 
parecchi  secoli  si  trovarono  iti  contatto  fre- 


quente cogli  Arabi,  quando  per  ragion  di 
guerra,  quando  per  ragioni  di  commercio. 
E queste  cumunicazioni  crebbero  fuor  di 
misura  durante  le  crociate , quando  parve 
che  l'Europa  d’ogni  parte  minacciata  dalla 
scimitarra  musulmana  si  riversasse  sull'Asia 
a ritenerla  ne'  suoi  confini , a salvare  la 
sua  fede  c coti  essa  la  civiltà  cristiana. 
Italiani,  Francesi,  Tedeschi,  Inglesi,  Spa- 
gnuoli  e Portoghesi , tutti  questi  popoli, 
qual  più  qual  meno , si  trovarono  a con- 
tatto coll’ Oriente,  tulli  ebbero  campo  di 
ammirare  lo  splendore  delle  arti , delle 
industrie,  delle  lettere  di  quel  popolo*  al 
quale  venivano  a disputare  il  possesso  del 
santo  Sepolcro.  Quantunque  traessero  in 
Oriente  disposti  a tutto  condannare  nei  lo- 
ro nemici,  clic  consideravano  come  reprobi 
maledetti  da  Dio,  pure  ella  è tale  la  po- 
tenza che  la  civiltà  esercita  colla  meravi- 
glia de’  suoi  effetti  in  chi  la  riguarda  che 
a lungo  gioco  quello  spettacolo  dee  de- 
stare una  cotale  invidia  eccitatrice  di  nobil 
gara.  Non  si  può  vivere  a lungo  nell’ aura 
della  civiltà  senza  sentirne  l’influsso;  ella 
è come  un  felice  coniugio  che  mano  mano 
si  propaga  alla  sorda  senza  che  umano  pro- 
vediiuento  vi  possa  far  argine.  E si  può 
egli  credere  che,  mentre  i canti  dell’ Arabo 
sonavano  dall’un  capo  all'altro  del  mondo, 
dappoiché  quelle  genti  non  ebbero  mai  tanti 
poeti  quanti  sursero  in  quest’epoca  per  essi 
la  più  gloriosa,  si  può  egli  credere  che,  men- 
tre l’Europa  tante  cose  attingeva  dall’astro- 
nomia degli  Arabi,  tante  dalla  loro  filosofia, 
tante  dalle  matematiche , tante  dalla  loro 
scienza  idraulica,  tante  dall’arcliitetlura  on- 
de sursc  il  novo  stile  gotico  clic  popolò  di 
monumenti  maravigliosi  il  medio  evo,  nulla 
ritraesse  dalla  loro  poesia?  Vero  egli  òche 
le  opposte  credenze , la  diversa  altitudine 
degli  animi,  le  tradizioni  contrarie  affatto, 
gli  clementi  ripugnanti  delle  due  civiltà  a 
fronte  erano  altrettanti  ostacoli  alla  fusione, 
ma  impedirla  al  (ulto  non  potevano,  perchè 
col  tempo  quella  contrarietà  doveva  sempre 
meno  apparire,  c col  scemar  di  quella  sce- 
mando pure  l'avversione,  doveva  sempre  più 
agevolarsi  lo  scambio  delle  idee.  Di  tale  in- 
fluenza sentirono  i popoli  sccondochè  erano 
più  o meno  vicini  a loro,  sccondochè  erano 
più  o meno  frequenti  le  occasioni  di  comu- 
nicare con  essi  ; c però  maggiore  appur  nei 
poeti  provenzali  e negli  spugnuoli  clic  negli 
italiani,  per  mo’  d’esempio,  perchè  tra 
i piccoli  signori  del  mezzodì  della  Francia 
e i califfi  che  comandavano  al  di  là  de’l’ire- 
nei  correva  strutta  corrispondenza,  e i vi- 
cendevoli traffichi  mettevano  spesso  i due 
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popoli  io  cootalto  Ira  loro.  Quanto  poi  agli 
Spagnuoli,  vivendo  cogli  Arabi  suli'istesso 
suolo  , soggetti  o nemici  che  l'ussero,  dove- 
vano più  d ogai  altra  gente  ritrarre  di  una 
civiltà  clic  di  tanto  superava  la  loro.  Nel 
resto , se  possiamo  asserire  senza  tenia  di 
andare  errati  clic  la  poesia  di  quei  tempi 
s'inrormò  sull’orientale,  mal  si  potrebbe  de- 
terminare quanto  da  quella  prendesse,  quan- 
to a dir  cosi  dal  proprio  fondo,  come  i pro- 
prii  clementi  ed  i tolti  a prestanza  si  fondes- 
sero insieme  a creare  un  genere  nuovo,  al  mo- 
do che  dalle  chimiche  combinazioni  emergono 
nuove  sostanze  che  li  danno  sembianze  e qua- 
lità clic  non  erano  in  ciascun  componente. 

Ecco  non  pertanto  alcune  proprietà  che 
la  nuova  poesia  dell’  età  di  mezzo  pare  at- 
tingesse a quella  fonte,  proprietà  clic  sebbene 
dui  tempi  modificate,  ritenne  in  gran  parte 
lino  ai  di  nostri.  Quando  veggiamo  la  rima 
farsi  universale  in  Europa  in  ciascuna  gente 
mano  mano  che. vi  sorgono  i poeti  a dar 
forma  alle  nascenti  favelle,  c l’uso  di  essa 
farsi  tanto  più  esigente  quanto  più  un  po- 
polo si  trova  vicino  a quella  fonte,  e que- 
sto avvenire  allora  appunto  che  l'influenza 
degli  Arabi  tocca  il  suo  colmo  in  Europa, 
siamo  tentati  ad  attribuirla  agli  Arabi  clic 
di  siffatte  rime  tanto  sono  vaghi  c si  stu- 
diosi si  mostrano  d’ intrecciarle  con  arte. 
Vero  è che  le  rime  già  s’ incontrano  qua 
c là  nei  classici  latini  anche  più  lodati,  come 
in  Lucrezio,  in  Catullo,  in  Virgilio,  in  Orazio, 
in  Ovidio,  cd  altri,  ma  anziché  pensale  a 
bello  studio  le  si  direbbero  per  inavverten- 
za sfuggite  agli  autori  nell’impeto  dell’estro. 
Tanto  non  può  dirsi  delle  rime  che  s’ in- 
contrano in  molti  inni  sacri  dei  primi  secoli 
della  Chiesa,  c principalmente  in  quelle  se- 
quenze o prose , fra  le  quali  ò notabilissi- 
ma la  Dies  ine,  dove  le  rime  sono  ordi- 
nate con  regola  costante  che  mostra  come 
l’autore  seguisse  un  sistema  determinalo  di 
verseggiare.  Ma  quando  poi  si  frinente  che 
siffatte  rime  s'introdussero  nella  lingua  la- 
tina allorché  disseminato  nel  inondo  il  cri- 
stianesimo , colle  Sacre  Carle  che  ne  sono 
il  codice,  si  rese  famigliare  lo  studio  delle 
lingue  orientali,  non  senza  ragione  saremo 
portali  a credere  che  ad  ogni  modo  la  rima 
ci  venisse  dall’Oriente  lino  dai  primi  secoli 
dell’ora  nostra,  c clic  poi  al  tempo  elicgli 
Arabi  ebbero  la  soprastanza  si  rendesse  u- 
niversalc  per  opera  loro.  Non  è qui  il  luogo 
di  agitare  quella  vecchia  lite  se  debba  ri- 
putarsi migliore  il  metodo  ritmico  odilconso- 
nuule  nel  verseggiare,  se  quello  cioè  che  fu 
nascere  I’  armonia  dalla  semplice  misura 
delle  parole,  o quello  clic  la  cerca  nella 
Zoncada.  Poctie. 


corrispondenza  dei  suoni.  Quanto  a noi  di- 
remo senz’altro  che  l’un  sistema  vale  l'al- 
tro , dappoiché  ciascuno  è il  migliore  che 
imaginar  si  potesse  nelle  lingue  alle  quali 
venne  applicato;  che  il  latino  ben  faceva 
a non  servirsi  della  rima  c perchè  poteva 
farne  senza,  e perchè,  salvo  qualche  specia- 
lissimo caso,  non  ci  aveva  buon  garbo , e 
saviamente  avvisarono  le  nazioni  moderne  di 
attenersi  alle  rime  perchè  le  hanno  grazia  e 
leggiadria  nelle  moderne  favelle,  anzi  in  tutte, 
se  ne  togli  l' italiana  e l’inglese,  nella  quale 
però  lo  sciolto  a stento  si  regge  coll'auto- 
rità di  un  Milton,  in  tutte,  dico,  sono  le  sole 
che  possano  procacciare  al  verso  quell’  ar- 
monia senza  la  (piale  poesia  non  può  darsi. 
Nel  resto  avvi  nella  -rima  non  so  clic  di 
attraente  che  pare  rispondere  ad  una  na- 
turale tendenza  degli  animi  nostri  ; come 
a certi  intervalli  ricorrono  certi  suoni,  co- 
si  la  mente  ricorre  alle  stesse  idee,  così  il 
cuore  ricorre  agli  stessi  alTetli.  La  rima  è 
quasi  un  accorgimento  dell’anima  con  che  si 
argomenta  di  ritenere  le  troppo  fuggcvoli 
impressioni,  quasi  un  richiamo  del  passato, 
un  eco  carezzevole  clic  le  rimanda  le  ultime 
note  di  un’armonia  gradila.  E ben  si  vuol 
credere  clic  la  rima  sia  naturale  all’  uomo 
quando  la  si  trova  (in  nei  più  remoti  tem- 
pi, sotto  i più  diversi  climi,  fra  i paesi  più  dis- 
parati e l'un  dall’altro  per  immenso  spazio 
divisi,  quando  si  vedono  tuttavia  per  rime  di 
padre  in  figlio  tramandarsi  i dettati  di  quella 
popolar  sapienza  che  è l’esperienza  del  ge- 
nere umano,  quando  si  vede  la  musica  tanto 
compiacersi  di  quelle  cantilene  che  appunto 
risultano  di  suoni  n simmetriche  distanze 
ripetuti.  Chi  poi  ben  consideri  il  magistero 
del  ritmo  antico  troverà  forse  clic  alla  fin  line 
si  riduceva  pur  esso  ad  una  specie  di  rima, 
con  questo  divario  clic  dove  fra  noi  gli 
estremi  suoni  rispondono  agli  estremi  con 
determinala  legge,  in  quelli  la  rispondenza 
era  tra  parti  c parti  disseminala  per  dir 
cosi  su  tutta  la  massa.  Così  in  ciascun  verso 
i piedi  rispondevano  ai  piedi,  e i versi  stessi 
spesso  disponevansi  per  gruppi  misurati  che 
con  ordine  costante  si  riproducevano  i me- 
desimi. Nel  resto  pare  clic  il  concetto  stesso 
acquisti  c grazia  c nerbo  pel  concorso  della 
rima,  pare  si  concentri  più  spontaneo  dove 
la  consonanza  del  numero  lo  richiama , 
c meglio  s’adagi  in  quelle  desinenze  sulle 
quali  più  volentieri  l’umana  voce  si  riposa. 

La  stessa  complicazione  dei  metri  nei 
trovatori  trova  riscontro  nelle  poesie  orien- 
tali, clic  in  questo  si  mostrano  di  una  pa- 
zienza a lulla  prova  nel  disporre  nel  modu 
più  ingegnoso,  più  difficile  a scoprirsi  le  loro 
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rime,  clic  si  accostano,  si  allontanano , si 
raggruppano  di  nuovo  coi  piti  svariati  in- 
trcccinmenti. 

Più  chiara  senza  paragone  si  manifesta 
l'influenza  della  poesia  orientale  nella  poe- 
sia cristiana  di  quei  tempi  nella  tendenza 
generale  che  mostra  all’allegoria,  donde  le 
vennero  tante  bellezze  c tanti  difetti.  L’O- 
riente per  due  ragioni  se  ne  doveva  in  par- 
ticolar  modo  compiacere.  Sede  antichissima 
del  dispotismo  doveva  studiar  l’arte  di  adom- 
brare certi  veri  ed  esprimerli  per  guisa  che 
il  poeta  non  si  ponesse  a repentaglio , al 
che  si  prestava  naturalmente  l’allegoria; 
paese  dove  I’  imaginativa  è grande , ardita 
la  fantasia,  dovea  essere  vaghissimo  di  una 
figura  che  a queste  facoltà  soddisfa  lar- 
gamente. E di  allegorie  riboccano  le  poesie 
del  Medio  Evo,  sia  qualunque  l’argomento 
che  il  poeta  ha  preso  a trattare.  La  qual  fi- 
gura, che  abusata  condusse  a tanti  travia- 
menti, a tante  illustri  pazzie,  ha  pure 
isuoi  vantaggi;  aggiunge  grazia  c leggiadria 
al  concetto,  che  assume  non  so  che  di  nuovo, 
di  arguto,  e meglio  ferma  l’attenzione  dei 
lettori , obbligandoli  ad  interpretarla.  Di 
animali  simbolici,  di  enti  misteriosi  vediamo 
in  singoiar  guisa  compiacersi  l’Oriente,  e al 
modo  stesso  nell’  Occidente  di  enti  miste- 
riosi e di  animali  simbolici  mostrarsi  vaga 
la  poesia.  Quindi  gli  uccelli  che  parlano,  i cani 
che  si  trasfigurano,  i cervi  fatati,  i demonj 
in  forma  di  negri  cavalli  e va  dicendo.  La  qua- 
le tendenza  appare  anche  nei  più  famosi  mo- 
numenti dell’ architettura  di  qucU’elà,  e nei 
frontoni  dei  tenipj,  e nelle  raetope,  e nei  ca- 
pitelli , e negli  ornati  delle  grandi  finestre 
a sesto  acuto  e in  cento  oltre  parli  di  quei 
sacri  edifizii.  Che  se  tale  vaghezza  si  nota 
principalmente  nei  poeti  di  settentrione,  tut- 
tavia pur  in  quelli  di  mezzodì,  sebbene  tem- 
perata alquanto  dal  cielo  quivi  più  ridente, 
si  manifesta  abbastanza  frequente  perchè 
possa  chiamarsi  una  tendenza  universale  di 
quei  tempi. 

Ma  più  ancora  delle  crociate  per  le  qua- 
li 1’  Occidente  venne  a comunicare  coll’  0- 
ricnte  per  tanti  e si  diversi  punti,  onde 
s’ ebbe  ad  effettuare  fra  i due  popoli  un 
ricambio  di  idee , di  lumi  che  nè  gli  uni 
nè  gli  altri,  sebbene  dei  pari  vi  ripugnas- 
sero , avrebbero  potuto  evitare , più  delle 
crociate,  io  dico,  più  della  intellettuale  so- 
praslanza  degli  Arabi  sull’  Europa  di  quei 
tempi  riuscì  soprnmodo  potente  nella  nova 
poesia  l’influsso  delle  Sacre  Carte,  il  linguag- 
gio delle  quali  si  rendeva  sempre  più  fami- 
gliare ai  popoli.  Certe  itnagini  che  sarebbero 
sembrate  strane  agli  antichi,  ora  associale  a 


quanto  aveva  di  più  sacro  l’uomo,  alle  sue 
credenze  religiose , apparivano  con  grazia 
talvolta,  talvolta  con  vigoria,  espressive  sem- 
pre, nel  nuovo  linguaggio  dei  poeti  ; simili- 
tudini, comparazioni,  modi  di  dire  ardili, 
concetti  imnginosi , lutto  sentiva  di  quella 
fonte , dapertutto  spirava  quell’  aura  delle 
Sacre  Carle.  Fino  i versi  d’  amore  assume- 
vano talvolta  un  color  biblico,  non  so  che 
di  orientale,  come  l'assumevano  le  canzoni 
di  guerra,  le  allegre  ballate,  le  satire  inso- 
lenti; come  l’assumevano  Un  le  lettere  fami- 
gliar!, il  parlar  comune,  i proverbj  popolari, 
e spesso  ancora  i trattati  tra  popoli  e popoli, 
tra  principi  e principi.  Quindi  quei  modi  di 
dire  affatto  orientali  che  si  trovano  in  tutte 
le  lingue  moderne  parlate  da  genti  cristiane; 
il  ricoverarti  tolto  le  ali  ili  Dio,  per  ri- 
porre in  esso  sua  fidanza,  bere  al  calice 
dell’  amarezza  per  essere  travagliali  dalle 
sventure,  addormentarti  nel  bacio  del  Si- 
gnore per  morire,  federe  nelle  ombre  di 
morte  per  giacere  nell’errore  e nel  peccato, 
smurare  gli  agnelli  dai  capretti  per  sepa- 
rare i tristi  dai  buoni , tpezzare  il  pane 
della  parola,  per  appianarne  altrui  l’intelli- 
genza , abbattere  i cedri  del  Libano  per 
umiliare  l’orgoglio  dei  superbi,  e la  casa  del 
pianto  e l’uomo  del  dolore  e il  iole  della 
giustizia,  la  città  del  Signore,  i taberna- 
coli santi,  la  voce  del  deserto,  c la  vigna 
del  Signore  , la  Vergine  di  Sion  c tanti 
e tanti  altri  che  si  odono  ripetere  ad  ogni 
tratto.  Certamente  dovevan  tali  modi  dare 
alla  poesia  un  nuovo  colore  mano  mano 
che  entravano  nel  suo  linguaggio  , colore 
che  doveva  sempre  più  distaccarla  dall’an- 
tica il  cui  linguaggio  mal  si  accommodava 
a cosi  fatte  forme.  E questo  è sì  vero  clic 
non  appena  tu  le  vuoi  rendere , per  mo’ 
d’esempio,  nel  latino,  o sei  ridotto  a falsarle 
per  non  alterare  il  carattere  della  lingua  , 
o devi  imbarbarire  la  lingua  per  conser- 
varle nel  loro  vigore. 

Di  leggeri  può  altri  ravvisare  in  tutte  le 
poesie  di  quell’ età  codesta  influenza,  qua- 
lunque ne  sia  l’argomento,  canti  essa  l’a- 
more o la  guerra , chiami  i credenti  alla 
crociata,  o morda  i vizj  dei  polenti  baroni 
c del  non  men  potente  clero.  Ed  ecco 
appunto  i soggetti  intorno  ai  quali  la  poesia 
del  Medio  Evo  si  compiace,  come  nè  fanno 
fede  e menestrelli  e (roveri  c trovatori , i 
quali  a diverse  altezze  ne  sono  i sacerdoti. 
Ma  perchè  mai , fra  tulli  questi  generi  di 
poesie,  vogliano  dire  l’amoroso,  l’eroico,  il 
religioso  ed  il  satirico,  i soli  due  primi  fu- 
rono  trattati  dai  poeti  di  quell’età  con  certa 
potenza,  mentre  negli  altri  due  ci  riescono 
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rozzi,  manchevoli  di  vera  fantasia,  triviali? 
Perchè  l'amore  è passione  di  tutti  i tempi, 
perchè  lo  spirito  cavalleresco  gli  aggiungeva 
prestigio,  perchè  le  piccole  ma  splendide 
corti  del  mezzodì  dell’  Europa  dovevano 
e porgergli  esca  c ringentilirne  il  linguaggio, 
perché  la  guerra  era  la  passione  del  tempo, 
perchè  le  avventurose  imprese  erano  la  me- 
raviglia di  tutti  e le  più  volte  i poeti  can- 
tavano colla  Spada  al  fianco  innanzi  o dopo 
la  battaglia.  All'incontro  la  religione  era  nei 
costumi  del  tempo , ma  più  nel  cuore  del 
popolo  che  dei  poeti,  perchè  la  poesia  sacra 
era  serbata  al  santuario,  e sarebbesi  dai  più 
stimata  opera  profana  il  trarla  di  là  per 
farne  sentire  i concenti  sopra  arpe  o liuti 
usi  accompagnarsi  coi  loro  suoni  a canzoni 
d’  amore  o di  guerra.  Abbondano  in  "vero 
i trovatori  che  trattarono  soggetti  religiosi; 
ma  le  più  volle  il  fecero  più  od  espiare 
le  loro  colpe  giovanili  che  per  vera  ispira- 
zione: erano  vecchi  talvolta  logori  la  per- 
sona dai  vizii,  sciupali  la  fantasia  da  troppo 
tardi  disinganni , che  consacravano  a pio 
i miseri  avanzi  di  un’intelligenza  semispenta. 
Il  perché  mentre  negli  altri  loro  canti  trovi 
vivezza  d’imagini,  leggiadria  di  concetti, 
calore  d’  affetto,  e vaghi  ardimenti  lirici  e 
felici  voli,  in  questi  religiosi  trovi  stento, 
languore  e quel  non  so  clic  fi’  impacciato 
che  è proprio  di  citi  si  mette  per  vie  di- 
verse da  quelle  che  solca  battere  ne’  suoi 
di  migliori.  Quanto  alla  satira,  la  ragione 
che  impediva  ai  trovatori  di  salire  in  siffatto 
genere  a quella  altezza  che  si  ammira  in 
alcuni  moderni  e negli  antichi  scrittori  del 
Lazio  si  affaccia  tosto  a chi  consideri  le 
condizioni  che  questa  richiede.  La  satira , 
perchè  riesca  frizzante , fina  e profonda 
ad  un  tempo,  esige  molta  cognizione  del 
mondo  in  tutti  i suoi  aspetti,  e i trovatori 
non  lo  miravano  di  solito  che  sotto  due 
aspetti,  galante  c guerriero;  suppone  certo 
studio  del  cuore  umano  pel  quale  si  entri 
a frugare  nelle  più  minute  pieghe  c fin 
negli  ultimi  suoi  ripostigli,  e la  vita  spen- 
sierata , procellosa  di  quei  poeti  mal  si 
accordava  con  si  scria , sì  posata  tensione 
della  mente,  con  sì  minute,  si  pazienti  in- 
dagini. D'altra  parte  certa  rozzezza  nei  co- 
stumi mal  coperta  da  un  cotale  spirito  ca- 
valleresco faceva  inclinare  il  poeta  a non 
so  che  di  virulento,  di  plateale,  d’insolente, 
quale  anche  all'  occhio  del  più  superficiale 
osservatore  risalta  alla  lettura  delle  satire 
di  quell'epoca,  salvo  appena  qualche  raris- 
sima eccezione.  Noi  cercheremmo  indarno 
olla  satira  del  trovatore  quei  tocchi  pro- 
fondi che  scolpiscono  un  carattere  di  pro- 


filo, quei  lampi  felici  che  ci  schiudono  in- 
nanzi una  di  quelle  tante  contradizioni 
del  cuore  umano  che  ne  formano  il  carat- 
tere in  ogni  tempo;  sfacciate  villanie,  sar- 
casmi sanguinosi,  bestemmie  plateali , ecco 
che  vi  trovi.  La  satira  dei  trovatore  cinica, 
feroce , brutale,  li  dà  imogine  d’  un  uomo 
cresciuto  nel  trivio,  che  ebbro  di  collera  li 
si  scatena  contro  forsennato  e vomitando 
uanto  gli  viene  alla  bocca  senza  che  possa 
i niuna  delle  sue  accuse,  de’ suoi  insulti 
dar  ragione  ad  animo  posato. 

La  satira  del  trovatore  non  mai  signo- 
reggia dall’alto  nè  un’epoca,  nè  un  popolo; 
perchè , inetta  a raccogliere  gli  sparsi  ele- 
menti del  ridicolo,  non  può  creare  nessun 
tipo,  impotente  a cogliere  i lati  che  più  ri- 
levano delle  umane  passioni  e debolezze,  non 
sa  unificarle  in  quegli  aspetti  onde  si  diffe- 
renziano fra  loro:  essa  è una  satira  affatto 
personale,  che  suppone  più  bile  che  ingegno; 
i’amor  di  parte , il  rancore  del  poeta  me- 
more di  ricevuti  oltraggi,  il  desiderio  della 
vendetta  sono  le  fonti  impure  alle  quali 
suole  ispirarsi;  il  desiderio  di  correggere 
i costumi,  di  togliere  perniciosi  errori,  d’ in- 
culcare utili  veri  rado  o non  mai  entrano 
negli  intendimenti  del  poeta.  Quando  il  tro- 
vatore leva  il  flagello  sulla  bella  castellana 
sorda  a’  suoi  sospiri , quando  sul  potente 
barone  che  invase  le  sue  terre,  quando  sul 
vicino  abbate  o prelato  che  lo  sospetta  di 
eresia.  Scoppia  la  guerra  contro  gli  albi- 
gesi , e le  belle  campagne  della  Provenza 
e della  Linguadoca  vanno  a ferro  c fuoco 
dinanzi  la  spada  di  Sioione  di  Monforte , 
c dall’un  capo  all’altro  del  mezzodì  della 
Francia  sorge  un  grido  d’indcgtiazione  contro 
la  città  dei  papi , Moina  è maledetta  con 
terribile  uniformità  in  quante  mai  forme 
seppe  imaginare  la  poesia  provenzale.  L'ana- 
tema non  fu  mai  ripetuto  in  si  diverse  guise; 
non  v’è  ingiuria,  non  calunnia  clic  si  risparmi 
alla  potente  nemica;  dicerie  del  volgo,  ac- 
cuse di  principi,  asserzioni  gratuite  di  viag- 
giatori, giudizii  avventati  o maligni  di  scrit- 
tori leggeri  o sleali,  tutto  si  accetta  ad  occhi 
chiusi  purché  giovi  a porla  in  discredito , a 
renderla  odiosa  o per  lo  manco  sospetta. 

Nel  resto,  qualunque  sia  l'aspetto  dal  quale 
si  prenda  a considerare  la  poesia  dei  tro- 
vatori, essa,  anziché  qual  opera  dell'arte,  è 
preziosa  come  documento  dei  tempi,  come 
dipintura  dei  costumi.  Per  questo  lato  è 
innegabile  che  un  osservatore  oculato  po- 
trebbe ritrarne  non  pochi  lumi  su  quell’e- 
poca i quali  forse  invano  altrove  cercherebbe. 
In  quella  immensa  farragine  di  sirventesi , 
di  cobole,  di  tenzoni  che  porsero  materia  à 
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ben  quindici  volumi  in  l'olio  ilei  paziento 
Saint-Palay  , il  porla  appena  troverà  qua 
e la,  un  lampo  di  vivida  fantasia,  un  tratto  di 
vero  adotto;  I’  arte  e tutta  nella  simmetrica 
disposizione  delle  parole,  nel  giuoco  delle 
rime,  clic  il  più  avviluppalo  non  si  po- 
trebbe imaginurc,  c in  questa  tortura  v’è 
non  so  che  di  puerile,  la  qual  cosa,  (strano 
a dirsi  in  epoca  di  rinnovamento,  di  passioni 
si  ribollenti)  accusa  spesso  un'arte  che  de- 
crepita fa  gli  ultimi  sforzi.  Perocché  è pro- 
prio della  mente  umana  quando  la  potenza 
elle  crea  vien  meno,  accrescere  a sé  stessa 
le  diflicollà  materiali , per  darsi  il  vanto  di 
averle  superate , sostituire  alla  novità  del 
concetto  chele  mancala  novità  della  forma; 
è proprio  della  mente  inetta  a concepire 
il  grande,  il  sublime , dilettarsi  del  singo- 
lare. Ma  se  tu  porti  in  quella  massa  in- 
forme lo  sguardo  dello  storico , essa  tosto 
si  animerà,  diverrà  eloquente , avrà  mille 
segreti  a svelarti  clic  il  gelido  annalista 

0 non  curò  o non  vide.  Là  troverai  quel 
misto  di  galanteria  c di  ferocia,  di  empietà 
e di  superstizione,  di  sentimenti  generosi 
c di  passioni  abiette,  di  squisita  gentilezza 
c di  rozzezza  selvaggia  clic  forse  non  hanno 
riscontro  in  altra  epoca  del  mondo.  Là  ve- 
drai quei  cavalieri  che  per  reciproca  am- 
mirazione -si  giurano  amicizia  senza  che  si 
vedessero  mai.  là  quei  banchetti  a cui  seg- 
gono e dame  c cavalieri  c abbati  c troveri 
c trovatori,  dove  alla  gara  del  bere  succede 
la  gara  del  canto,  all’orgia  chiassosa  la  pa- 
cata disputa  di  amore  alla  platonica;  il  ca- 
valiere che , vestito  il  saeeo  dei  penitenti , 
va  tapinando  pel  mondo  senz’altro  line  che 
di  cercare  consigli  d’amore,  c fugge  dall’a- 
bitato, c si  ritrae  fra  i boschi  e sulle  balze 
dei  monti  per  placar  la  sua  bella;  e la  dama 
che,  riuscita  vana  ogni  altra  prova , im- 
pone per  ultimo  patto  al  suo  perdono  clic 
quante  sono  dame  c cavalieri  nei  dintorni 
vengano  a chiedere  ginocchioni  a mani  giunte 
mercé  per  l’indegno,  quando  pure  non  esiga 
che  questi  in  segno  di  devozione  si  svelga 

ucstn  o quell’  ugna  delle  dita  o si  mutili 

i alcun  membro.  Nulla  di  quello  strano 
tcnor  di  vita  è dimenticato;  c il  paggio  dai 
lunghi  capelli,  dal  viso  dilicalo  qual  di  don- 
zella, c il  franco  falconiere,  e il  destro  scalco, 
e l’ardilo  scudiero,  e l’accorta  ancella,  e il 
gajo  giullare,  e il  bullone  sfrontato,  tutti  vi 
fanno  te  loro  parti,  lutti  vi  figurano  larga- 
mente. Qui  vedrai  e paci  infide  c tradi- 
menti c meditate  vendette,  e fra  i banchetti, 

1 tornei,  le  ballate  c gli  amori,  il  pugnale 
omicida , il  sangue  versato.  Quivi  saprai 
qual  regola  di  vita  seguir  dovesse  il  barone, 


il  conte,  il  trovatore  bramosi  di  piacere  agli 
occhi  della  sdegnosa  loro  fiamma,  qual  piè 
di  casa  mantenere,  di  qual  corteggio  cir- 
condarsi, di  clic  sopratulto  occuparsi,  di 
che,  non  darsi  pensiero , come  vestire  (c 
sulla  toeletta  di  quei  tempi  vi  s'incontrano 
i più  minuti  particolari),  come  giuocarc 
allegramente  c allegramente  ridursi  al  verde, 
come  addestrarsi  nelle  armi,  sfidare  i peri- 
coli , affrontar  la  morte.  Qui  vedi  quel- 
l’amore di  libertà,  d'indipendenza  che  tra- 
scina i grandi  all’anarchia,  i popoli  getta 
in  quelle  eterne  lotte  di  città  a città  e di 
cittadini  con  cittadini  nella  città  stessa  ; 
qui  quella  rozza  franchezza  che  nè  uo- 
mini risparmia  nè  cose,  clic  sì  spesso  dege- 
nera in  Svergognala  baldanza , mettendo 
in  un  fascio  e principi  e prelati  e abbati 
e dame;  qui  vedi  c la  nobiltà  turbolenta 
ed  ambiziosa,  c la  induslre  operosa  citta- 
dinanza, c la  regale  podestà  debole  c sfar- 
zosa nd  un  tempo  che,  costretta  destreggiare 
tra  la  plebe  pericolosa  alleata,  e la  nemica 
feudalità  polente,  or  da  questa  or  da  quella 
è travolta.  Così  i trovatori,  senza  un  propo- 
sito fermo,  tramandavano  ai  posteri  la  storia 
dei  loro  tempi,  mode,  usanze,  opinioni,  pas- 
sioni, tutto  il  ritratto  di  una  società,  quasi 
uno  specchio  del  mondo  in  clic  viveano. 

Ma  come  ’si  spiega  che  questa  poesia  pro- 
venzale si  strabocchevolmente  ricca  non 
aggiungesse  a quella  perfezione  a clic  par- 
vero chiamarla  o i tempi  che  correvano  e il 
numero  dei  suoi  cultori  c la  protezione  dei 
principi  c il  favor  popolare? 

Vi  hanno  tempi  nei  quali  la  poesia  è 
nelle  cose,  negli  avvenimenti,  nell’imagina; 
zione  del  popolo,  nei  quali  la  vita  stessa  è 
poesia;  il  mondo  è poeta,  gran  poeta  ninno 
può  dirsi.  Così  v’hanno  all'incontro  tempi 
nei  quali  l’uomo  può  essere  poeta  c poeta 
sublime,  ma  il  mondo  non  può , perchè  il 
soffio  del  dubbio  ha  inaridita  In  fantasia. 
Nel  Medio  Evo  la  poesia  era  nei  fatti , era 
nelle  imprese,  era  in  quel  trambusto  c sub- 
buglio dei  popoli  ignari  ancora  del  loro  fine; 
ma  gli  ingegni  erano  rozzi,  debolmente  sen- 
tito c da  pochi  il  bello;  gli  elementi  poetici 
eran  molli  c fecondi  c vigorosi,  ma  non  ern 
chi  sapesse  trovar  loro  un'  espressione  clic 
li  rendesse  nella  loro  potenza.  Quanto  si 
è detto  della  imperfezione  di  questa  poe- 
sia dei  trovatori , a più  forte  ragione  dir 
si  potrebbe  dei  troveri,  che  tentarono  poe- 
mi di  più  lunga  lena.  Vero  è che  dalle 
loro  fole,  racconti,  romanzi  cavallereschi, 
attinsero  materia  c novellatori  e noeti  ita- 
liani di  gran  nome  ; vero  clic  in  alcuni 
a tratti  brilla  certa  semplicità  natia,  certa  li- 
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Pezza  ili  osservazione,  certa  libertà  ili  pen- 
sare che  fanno  stupire  so  guaritisi  al  tempo; 
vero  che  in  molti  si  trovano  ili  bei  tipi 
morali  ili  un  ideale  clic  invidierebbe  Pla- 
tone: ma  generalmente  parlando  ti  recano 
quei  lunghi  poemi  gran  tedio  si  per  la  in- 
sopportabile uniformità  del  metro  clic  sem- 
pre renile  i medesimi  suoni(l),  sì  pel  continuo 
ricorrere  delle  medesime  idee,  delle  imagini 
medesime,  dei  medesimi  modi,  per  la  gret- 
tezza dello  stile  che  non  accenna  nò  arte 
nè  ingegno  nello  scrittore , per  la  qualità 
della  lingua  clic  mal  può  reggere  al  con- 
fronto con  quella  dei  trovatori , come  per 
l'armonia  del  ritmo,  la  proprietà  c sceltezza 
dei  vocaboli , cosi  per  l’eleganza  e vivezza 
della  frase.  Nel  resto  nè  i tempi,  né  il  na- 
turale ingegno  bastano  a far  nascere  i grandi 
poeti  ; a tal  uopo  è bisogno  che  le  menti 
creative  c lo  studio  si  ncrnppiino  con  sapiente 
concordia,  è bisogno  clic  l'imaginazionc  d’ un 
nomo  che  agli  altri  lutti  e per  tenacità 
di  proposito  c per  altezza  d’  intendimenti 
sovrasti  o si  appoggi  aU'artc  antica,  od  una 
se  vuoi  egli  stesso  ne  crei  derivala  dalle 
immutabili  leggi  della  natura. 

Siffatto  accordo  di  forze , siffatta  unione 
delia  fantasia  coll’arte  per  cui  si  potesse  la 
poesia  del  secolo  trasfondere  nella  mente  d’un 
uomo,  c quindi  prender  nova  vita,  con  fran- 
chezza di  colore,  con  opportunità  di  forma, 
con  potenza  di  parola,  erano  serbati  all’Italia 
nostra,  che  però  in  questo  può  dirsi  maestra 
n tutte  le  genti,  c maestra  finora  da  niuna 
di  esse  superala.  So  ch'egli  è pur  misero  il 
vantoperciò  clic  fu,  so  che  risibile  c l'orgoglio 
di  chi  inetto  a far  cose  degne  di  lode  si 
ammanta  delle  passate  glorie,  tjuasi  nobile 
decaduto  che  ostenta  gli  stemmi  degli  avi  ; 
ma  ad  ogni  modo  si  vuol  dire  In  verità 
anche  a costo  ili  averne  le  beffe.  Toni’ è; 
la  vera  poesia  in  Italia  è poco  men  che 
spenta,  sehben  al  rumor  che  mena,  al  suo 
agitarsi  non  faccia  segno  di  voler  morire  ; 
ma  essa  fu  sotto  questo  ciclo,  in  questa 
terra,  da  italiani  ingegni  portala  a tale  una 
altezza  che  si  potrà  piuttosto  invidiare  che 
imitare. 

E qui  ricorre  alla  mente  di  ognuno  il  nome 
di  Dante , perocché  in  esso  si  compendia 
quanto  hanno  di  più  grande  non  pur  l'età 
ili  mezzo,  ma  tutta  quanta  la  letteratura 
dagli  antichi  in  poi.  Posto  sui  confini  del- 
l'antica poesia  e della  moderna  ei  ne  segna 
l’unione  maravigliosu  guardando,  per  dir 

(I)  Sono  versi  di  sette  od  otto  sillabe  rimali 
le  più  volte  a due  a due , talvolta  a tre  a Ire, 
a quattro  a quattro  e più  ancora. 


così,  dall'ima  parie  al  passato,  dall’altra  al 
futuro  per  guisa  clic  più  non  formino  che 
un  tutto  col  presente.  Uomo  nudrito  negli 
antichi,  raccoglie  studiosamente  le  tradizioni 
dell’antica  sapienza,  e sebbene  le  trovi 
alterate  di  mezzo  alla  barbarie  dei  tempi , 
ci  sa  giovarsene  mirabilmente,  procucciando 
a porle  in  armonia  colla  nuova,  e l’ima  com- 
pletare coll’altra;  uomo  dell’età  di  mezzo, 
ei  ne  rende  non  pur  la  storia  con  tali 
tratti  clic  sono  quadri  e gindizii  ad  un 
tempo , ma  le  passioni  ancora  , i vizii , le 
viriti,  le  opinioni,  gli  errori,  k'nuimn  insom- 
ma clic  movea  quelle  genti;  cristiano,  apre 
c quasi  chiude  con  sè,  tanta  ne  è la  pie- 
nezza , il  ciclo  di  quella  poesia  della  fede 
che  inspirasi  e si  compie  in  Dio.  E però 
Dante  può  veramente  chiamarsi  sacerdote 
delle  muse  nel  senso  antico  della  parola , 
quando  quelle  erano  moderatrici  ilei  co- 
stumi, interpreti  delle  eterne  leggi  del  giusto 
c dell'onesto.  Chi  vuol  sapere  quanta  fosse 
la  dottrina  di  que’ tempi,  legga  Dante;  chi 
quanta  la  scienza  teologica , legga  Dante 
ancora;  legga  Dante  se  vuol  chiarirsi  della 
potenza  della  fede  di  quegli  uomini;  legga 
Dante  se  vuol  conoscere  in  clic  condizioni 
versassero  e principali  e repubbliche,  go- 
vernanti c governati  a que'  tempi.  I difetti 
stessi  dell'età  sua  sono  per  lui  sorgente  di 
nuove  e peregrine  bellezze;  e ardirò  dire 
clic  i suoi  proprii  difetti  hanno  non  so 
che  di  originale,  si  conforme  all’insieme 
cl  gran  concetto , clic  mentre  la  fredda 
ragione  è costretta  condannarli  , non  si 
può  imaginarc  quell’  opera  senza  quei  di- 
fetti ; sono  le  lince  di  un  volto  d'  eroe 
scorrette  , ardile  troppo,  ma  tolte  le  quali 
diverrebbe  forse  un  volto  volgare.  E qui 
ne  piace  ricordare  in  proposito  un’  osser- 
vazione del  Ginguené  nella  sua  storia  della 
letteratura  italiana , elle  cioè  le  bellezze 
di  Dante  sono  tutte  a profitto  dell' arte,  i 
difetti  sono  talmente  proprj  ed  al  suo  ca- 
rattere ed  al  suo  genio  ed  a suoi  tempi 
clic  non  possono  recare  danno  alcuno. 

Nella  Divina  Commedia  è tutta  la  poe- 
sia che  può  sentirsi  da  anima  il’  uomo , la 
poesia  in  tutte  le  sue  forine;  epica  nariti 
colla  semplicità  dei  poeti  primitivi , tua 
più  serrata , più  densa  ; didascalica  inse- 
gna, piann  e pedestre  talvolta,  ma  pur  pro- 
fonda ; satirica  avvicenda  la  potente  bile 
di  Giovenale  colla  finn  , arguta  , scherze- 
vole ironia  ili  Orazio;  lirica  tocca  tutti  gli 
affetti,  tutte  le  passioni  dell’uomo,  dall'iiino 
religioso,  dall’  osanna  concorde  degli  eletti 
trasumanati  nell’  eterna  luce  di  Dio,  al  la- 
mento sulle  civili  discordie  dell'Italia  falla 
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ostello  di  dolore,  nove  senso  nocchiero  in 
gran  tempesta,  dalle  imprecazioni  contro  i 
miseri  seguaci  di  Simon  mago  che  adulterano 
le  cose  di  Dio  per  oro  c per  argento , alla 
mestizia  del  navigante  che  in  sulla  sera  torna 
col  desio  alla  cara  patria , a quel  di  che 
disse  l'ultimo  addio  ai  dolci  amici,  al  sospiro 
del  nuovo  innamorato  compreso  di  arcana 
tristezza  se  ode  squilla  di  lontano  che  sembri 
piangere  il  giorno  che  muore. 

Ma  questo  poema  non  trova  nome  negli  an- 
tichi codici  di  poesia  che  agli  uomini  piacque 
ideare,  quasi  si  potesse  entro  immutabili  con- 
fini circoscrivere  la  fantasia  del  poeta;  non  è 
poema  epico  nel  senso  comunemente  rice- 
vuto della  parola,  perchè  non  ha  l’ azione 
unica  che  richiede  Aristotile,  non  protago- 
nista, non  viluppo,  non  peripezie,  non 
scioglimento;  mano  mano  che  il  poeta  s’in- 
oltra nel  misterioso  suo  viaggio , mutasi  la 
scena,  i personaggi  si  mutano,  è una  serie 
di  episodii  slegati,  indipendenti  gii  uni  dagli 
altri , insomma  nessuno  presenta  di  quei 
caratteri  che  soglionsi  dai  retori  assegnare 
a siffatto  genere  d’invenzioni.  Non  è poesia 
narrativa  nel  senso  più  largo  della  parola, 
perchè  le  discussioni,  le  dispute  la  vincono 
della  mano  sui  fatti  che  si  narrano;  v’è  il 
dialogo  sublime,  profondo  della  tragedia, 
v’è  il  famigliare,  scherzevole,  bizzarro  come 
nella  commedia;  v’è  l’impelo  come  nella  li- 
rica, v'è  la  malinconia  soave  e meditabonda 
come  nell’elegia.  Se  giudicale  Dante  colle 
regole  dei  retori,  egli  sfuggirà  alla  vostra 
critica  per  ogni  verso,  voi  non  saprete  qual 
luogo  assegnargli.  Consideratelo  dall'  allo 
come  l’espressione  più  genuina  del  suo  se- 
colo, come  lo  specchio  più  vero  di  quanto 
è di  più  solenne,  di  piu  potente  nella  in- 
telligenza e nel  cuor  dell’uomo,  e troverete 
in  lui  una  mente  altissima  che  tutti  adempie 
gli  ufficii  della  poesia,  che  ci  dà  quanto  vi 
è di  poesia  nel  mondo , onde  non  male  si 
direbbe  egli  stesso  un  piccolo  mondo.  — Egli 
ha  scosso  il  giogo  delle  regole  comuni,  ma 
non  quelle  che  impone  la  ragione  intima 
delle  cose;  ha  rotti  i lacci  dell’arte  antica, 
ma  per  crearne  una  nuova  conforme  ai  fini 
della  nuova  poesia. 

Le  nazioni  ai  tempi  di  Dante  non  era- 
no per  anco  uscite  dalla  lotta  dei  mu- 
nicipii  ; esse  non  si  conoscevano  per  an- 
co ; e Dante,  quando  le  città  appena  è 
che  mirassero  al  di  là  della  cerchia  delle 
loro  mura,  vagheggiava  un’unità  che  do- 
vette a'suoi  contemporanei  sembrare  il  so- 
gno di  una  mente  inferma,  tanto  ripugnava 
colie  idee  allora  correnti,  e per  questa  unità 
affrontava  la  taccia  di  apostata  con  che 


volle  infamarlo  il  partilo  che  abbandonava, 
per  questa  faceva  causa  comune  coll’ impero 
ch’ei  considerava  come  il  solo  che  potesse, 
fatte  tacer  le  parti , raccogliere  in  uno  le 
sparse  membra  della  divisa  Italia.  Nè  di 
questa  sola  uuità  si  appaga  il  poeta;  nella 
sua  logica  severa  , indeclinabile,  che  mai 
non  viene  ad  accomodamenti,  come  vediarn 
avvenire  anche  nei  sistemi  dei  più  grandi 
filosofi,  che  fra  le  conseguenze  dei  loro  prin- 
cipi! saltano  di  piè  pari  o velano  malizio- 
samente quelle  che  potrebbero  loro  nuocere, 
fermo  in  questo  principio  che  il  massimo 
bene  di  che  la  umana  natura  sia  capace 
sia  riposto  nell’unità,  lutto  riduce  a questa 
unità,  società,  religione,  politica.  Un  potere 
uno  nell’universo  Dio,  un  potere  uno  sulla 
terra,  l'imperatore,  (f)  Non  è qui  il  luogo 
di  mostrare  come  Dante  troppo  tenace  in 
questo  suo  falso  principio  che  farebbe  della 
monarchia  universale!  una  necessità , mal 
polendo  concepire  due  poteri  a dir  cosi 
paralelli  ed  equipollenti  nel  mondo,  si  tro- 
vasse come  tanti  altri  de’  suoi  tempi  c dei 
posteriori  condotto,  appoggiando  ai  più  stra- 
ni sofismi,  a dichiarare  l’impero  non  solo 
indipendente  dalla  Chiesa  , ma  anche  su- 
periore a quella  ; perchè  noi  qui  non  cer- 
chiamo in  Dante  nè  il  teologo,  nè  il  politico, 
ma  il  poeta.  Ma  si  voleva  notare  ad  ogni 
modo  questa  unità  del  suo  concetto,  perchè 
in  essa  è la  chiave  di  tanta  parte  delle  par- 
ziali e della  generale  allegoria  di  quel  poema. 
Ponvi  mente  e vedrai  che  tutto  in  esso 
tende  ad  unificarsi:  un  uomo  solo,  Dante 
ralligura  l'umanità  che  riscattata  da  Cristo 
e credente  nella  sua  legge,  va  errando  nella 
gran  selva  del  mondo,  infestala  dalle  sette 
politiche  c dalle  passioni  umane  ; Virgilio, 
la  ragione  umana,  la  filosofia  pura  (secondo 
I’  opinione  in  che  tenuto  era  il  cantor  di 

(f)  u La  monarchia  ch'ci  cerca  a promuovere 
non  è quella  di  niun  re  su  uiun  popolo  parti- 
colare, nè  egli  contende  per  questa  forma  di  go- 
verno contro  quella  dell'aristocrazia  o della  de- 
mocrazia ; che  anzi  queste  tre  forme , queste 
tre  politiche  ci  le  chiama  obbliijue  e incompa- 
tibili colla  libertà.  La  monarchia  desiderata  da 

Dante  è la  monarchia  universale Nel  primo 

libro  (parlasi  del  trattato  De  monarchia  clic  Dante 
divise  in  tre  libri  ) prova  la  necessità  della  so- 
gnata monarchia  (universale)  a stabilir  la  non 
meno  sognata  pace  universale  ; c poi  perchè  il 
genere  umano  è lino;  perchè  i regni  diversi  non 
sono  più  che  parti  del  genere  umano  c vi  deb- 
b'csscre  un  tutto,  cioè  P imperio  ; perchè  ciò  è 
ad  intenzione  c similitudine  di  Dio  , a similitu- 
dine del  ciclo,  mosso  tutto  da  un  solo  primo  mo- 
bile; per  decidere  le  contese  tra  principi... . n 
Cesare  Balbo,  Vita  di  Dante  cap.  XI.,  voi.  S. 
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Euca  nei  tempi  di  mezzo)  accorre  nel  de- 
serto, che  è quanto  dire  là  dove  da  tulli 
era  l'uomo  abbandonato,  accorre  in  suo  aju- 
to  perchè  esca  di  errore;  ma  la  ragione 
da  sè  non  basterebbe  a tanto  ; guasta  qual 
fu  dal  primo  peccato , essa  non  può  che 
porgere  un  lume  manchevole  c fioco  nel  fa- 
tai viaggio , fargli  vieppiù  sentire  il  biso- 
gno di  un  lume  supcriore,  c Beatrice,  la 
scienza  cioè  delle  cose  divine,  dapprima  in- 
detta Virgilio  di  quanto  ci  deve  fare  per 
liberare  dalla  gran  selva  il  poeta,  poi,  co- 
me questi  alla  vista  dei  tremendi  castighi 
a che  deggiono  sottostare  i malvagi , di- 
staccato il  cuore  da  ogni  inclinazione  al 
male , si  trova  meglio  disposto  a ricevere 
le  impressioni  del  bene , gli  si  farà  guida 
ella  stessa,  finché,  purgatosi  mano  mano  che 
ascende  di  luce  in  luce  delle  untane  debolezze, 
siasi  reso  (ale  da  non  essere  indegno  che 
drizzi  senza  intermedio  gli  occhi  all’eterno 
lume  che  è fine  di  tutti  i desiderii  (Para- 
diso, canto  XXX111);  il  che  viene  a signi- 
ficare fino  a clic  I’  umanità,  passata  per 
tante  prove  di  ragione  e di  fede  ( e nota 
bene  che  in  Dante  fede  e ragione  si  danno 
sempre  la  mono),  sia  degna  di  contempla- 
re senza  velo  il  vero  in  Dio  stesso.  Per 
tal  modo  il  concetto  morale , il  politico , 
il  religioso  s’identificano,  non  sono  che  un 
gran  tutto;  gli  sforzi  della  ragione  e i lumi 
della  scienza  rivelata  non  sono  che  mezzi 
conducenti  ad  un  medesimo  fine  ; i civili 
ordinamenti  e sociali  l’addentellato  all’ordine 
degli  ordini,  all'ordine  supremo,  la  vita 
presente  un  avviamento  alla  futura. 

A questa  grandezza  d’intendimenti  vuoisi 
attribuire  quella  sua  maravigliosa  parsimonia 
onde  non  solo  non  appare  mai  ch’ei  s’indu- 
strii di  accattare  qua  c là  ornamenti , ma 
eziandio  trascura  con  magnanimo  orgoglio 
quelli  ancora  che  gli  si  offrono  da  sè  net 
lungo  cammino,  se  non  li  trova  necessarii  al 
suo  fine.  Una  pennellala  gli  basta  per  darti  il 
ritratto  di  un  uomo,  di  un  angelo,  di  un 
demonio  ; un’altra  per  tratteggiare  un  ca- 
rattere, un  fatto,  un  autore.  Dev’egli  descri- 
vere un  luogo?  Non  si  dilunga  già  in  mi- 
nuti accessorii,  come  è costume  dei  moderni 
che  tutto  sminuzzano  nè  lasciano  alcun 
campo  al  pensiero  del  lettore,  ma  ti  pone 
innanzi  solo  qualcuno  dei  particolari  che  più 
gli  sono  proprii , onde  più  si  difTcrenzia 
dagli  altri,- uno  di  quei  tratti  che,  legandosi 
con  altri  assai  dei  quali  sono  necessarie 
conseguenze,  tutti  li  compendiano  nella  tua 
mente.  Cosi  per  dipingerti  l'aspetto  esterno 
di  una  persona , gli  basta  accennarne  un 
gesto,  un  atto,  il  modo  di  guardare,  l’aria 


del  volto,  ma  questo  unico  tratto  sarà  senza 
dubbio  il  più  significativo  che  si  possa  sup- 
porre, quello  sarà  che  più  valga  a scolpirtene 
ì'imaginc  negli  occhi.  Quante  storie  di  sven- 
turatissimi amori , quanti  tratti  eroici  di 
fede  antica,  di  costanza,  di  forza  d’animo, 
quanti  tratti  di  perfidia,  di  ferocia,  quante 
romanzesche  vicende  di  cavalieri,  di  baroni, 
di  principi,  perfin  d'imperatori  porgevan  le 
memorie  dei  tempi  a lui  vicini  e dc’conlem- 
poranei!  e vedi  all’incontro  come  a pochi 
di  essi  si  arresti  fra  tanta  copia , come  ad 
alcuni  volga  appena  uno  sguardo  sdegnoso, 
lasciando  sfuggire  qua  e là  un  cenno,  un 
tocco,  una  memoria,  quasi  uomo  che,  chia- 
mato a più  grave  assunto,  affretta  suo  cam- 
mino. E notisi  bello  accorgimento  del  poe- 
ta. I racconti  più  affettuosi , come  i più 
drammatici,  si  trovano  nell’Inferno,  quasi  a 
conforto  del  lettore  affranto  dall’aspetto  di 
tante  pene  e martori  ; più  scarsi  appujono  nel 
Purgatorio,  invano  li  cerchi  nel  Paradiso  dove 
tutto  vuol  essere  soave,  composto,  tranquillo 
come  la  pura , inalterabile  beatitudine  dei 
celesti. 

E come  negli  ornamenti  di  qualunque  ma- 
niera, così  è parco  nella  parola,  anzi  conciso 
si  che  non  gli  troveresti  l’eguale  né  fra  i mo- 
derni nè  fra  gli  antichi  scrittori,  non  escluso 
Tacito  ; e questa  sua  brevità  è sì  singolare, 
sì  pericolosamente  audace  che  qualunque 
volesse  infilarla  farebbe  inala  opera.  Ha 
egli  una  lingua  per  sè,  soggetta  a rigide 
leggi,  ma  da  lui  medesimo  creale,  e che  a 
lui  solo  ponno  profittare , buona  soltanto 
per  quel  suo  genere  di  poesia  in  cui  tutto  è 
nuovo.  Di  un  altro  degli  accorgimenti  più 
mirabili  del  poeta  non  voglio  tacere , seb- 
bene già  da  più  altri  notalo,  perchè  le  cose 
utili  non  sono  mai  troppo  ripetute.  Se  Dante 
avesse  supposto  che  i dannati  nulla  sapes- 
sero del  passalo,  come  avrebbe  potuto  con 
loro  trattenersi , interrogarli  delle  vicen- 
de, dei  fatti,  delle  opinioni  loro  sulla  terra? 
Se  fatti  li  avesse  ignari  al  tutto  del  futuro, 
come  avrebbero  potuto  toccar  tanti  gravi 
rivolgimenti  dopo  la  morte  loro  avvenuti  ? 
Cosi  una  delle  parli  più  interessanti  del 
poema  sarebbe  di  necessità  mancata,  le  pro- 
fezie del  futuro,  che  suonano  tanto  solenni 
da  quel  luogo,  sotto  quel  cielo  che  non  ha 
tempo  ! Bisognava  dunque  supporre  quelle 
anime  e memori  del  passato  e presaghe  del 
futuro,  e pure  aver  campo  di  discorrere  con 
esse  pur  del  presente,  che  alla  fine  toccava 
più  al  vivo  il  poeta  stesso  e i lettori.  Ma 
se  i dannati  conoscono  questo  presente 
al  par  di  Dante,  che  bisogno  hanno  essi  di 
interrogarlo  sii  quello  che  avviene  in  Firenze, 


tglc 


2t 


DELLA  POESÌA 


in  Italia?  Anzi  il  farlo  non  discuta  egli  un 
assurdo , ul  quale  non  si  può  altrimenti 
ovviare  elle  moltiplicando  i miracoli?  Mu 
il  poeta  vide  lo  scoglio , c dallo  spedicele 
stesso  clic  ideò  per  trarsi  d'impaccio  seppe 
con  bellissimo  magistero  derivare  grandi 
c nuove  bellezze.  Insegnava  la  scienza  teolo- 
gica non  ripugnare  pur  nei  danuati  elle  ac- 
quisti natura  una  colai  perfezione , onde 
più  sentano  il  dolore  coinè  più  il  bene  gli 
eletti. Clic  fa  Dante?  Attribuisce  loro  non  solo 
la  cognizione  del  passalo,  ma  eziandio  l'anti- 
veggenza del  futuro,  di  tal  guisa  però  die 
quanto  più  gli  avvenimenti  si  passati  come 
futuri  si  trovino  vicini  al  presente  c tanto 
meli  chiaramente  li  conoscano , lino  a che 
cadendo  nel  dominio  del  presente  si  rab- 
bujano  adatto  dinanzi  alla  loro  mente.  Cosi 
egli  può  essere  spettatore  ed  attore  <fd 
un  tempo,  senza  punto  oHendere  le  leggi 
della  verisitniglianza,  toccare  dei  fatti  più 
memorabili  de'  suoi  tempi,  c su  quelli  ra- 
gionare, farsi  interprete  e mediatore  lui 
l'un  mondo  c l'altro,  il  mondo  dei  morti 
c quello  dei  viventi. 

lì  questo  mondo  dei  viventi , dov’  egli 
il  gran  poeta  cittadino  era  andato  |ier 
quasi  tutta  Italia  peregrino , mendicando 
c mostrando  la  piaga  della  fortuna  che 
i tristi  gli  ponevano  a colpa,  egli  lo  cono- 
sceva come  tiiu n altro , c sempre  I'  uvea 
presente  c lo  pingeva  con  quel  color  di 
verità  che  solo  nell’esperienza  s’impara.  In 
più  d’un  poeta,  c poeta  anche  di  forte  sentire, 
di  alti  concetti,  la  scena  è nel  mondo  sem- 
pre, c non  è cosa  clic  tanto  in  quella  si 
desideri  quanto  il  ritratto  vero  e parlante 
di  questo  mondo  medesimo.  Dante  ci  tras- 
porta al  di  là  del  mondo  fra  le  più  ar- 
dite fantasie  clic  mai  cadessero  in  mente 
d'uomo,  in  un  ordine  di  cose  olfatto  sopra- 
naturale,  e nonpertanto  niunoò  che  meglio 
di  lui  rappresenti  nel  suo  vero  aspetto  la 
natura;  in  nessun  altro  poema  trovi  sì  vive, 
si  toccanti  ncllu  loro  incomparabile  schiet- 
tezza c le  dolcezze  della  vita  domestica,  e 
le  occupazioni  campestri  c quelle  delle  arti 
più  nobili  come  delle  più  volgari.  E in  que- 
sto quanto  acuto  egli  ci  si  mostra,  quanto 
paziente  c profondo  osservatore!  Non  è cosa 
per  minuta  ch’ella  sia  la  quale  sfugga  al  suo 
occhio  scrutatore  ; tratti  degli  animali,  di- 
gradazioni  della  luce  secondo  le  diverse 
ore  del  giorno  c le  stagioni  diverse , abili 
diversi  secondo  i diversi  mestieri,  proprietà 
delle  erbe,  delle  piante,  delle  acque,  feno- 
meni della  natura,  tutto  ei  vede,  lutto  ha 
presente,  da  tutto  trae  profitto  per  colorir 
iu  sua  tela.  Anche  le  scienze  più  scabre , 


più  astratte,  più  restie  ali iuiagiiiazionc,  come 
la  matematica  , la  geometria , acquistano 
sotto  la  sua  penna  brio , evidenza,  poetico 
lume  elle  le  abbuila.  Per  tal  guisa  in  Dante 
i conlrarii  si  unirono , dappoiché  ebbe  ra- 
gione di  filosofo  c fantasia  di  poeta , dot- 
trina di  erudito  c sentimento  di  artista,  se- 
verità di  teologo  e affetto  di  amante;  onde 
né  le  aride  categorie  di  Aristotile,  nè  le 
sottili  distinzioni  dei  tomisti  valsero  a tar- 
pargli le  penne  al  volo , ed  ebbe  questo 
vanto  grande  ma  doloroso  negli  annali  delle 
lettere  che  l'opera  sua  s'incominciasse  e fi- 
nisse in  lui,  rimanendosi  monumento  unico 
nei  moderni,  quasi  scoglio  iuaccessibilc  in 
mezzo  al  mare. 

Ella  é grande  meraviglia  clic  sotto  lo 
stesso  cielo,  nel  secolo  stesso,  nella  stessa 
parte  d’ Italia  sorgessero  due  menti  si  di- 
verse quali  furono  Dante  c Petrarca  , due 
si  diversi  generi  di  poesia,  mirabili  entrambi, 
toccassero  iu  cima,  la  grande  epopea  e la 
lirica  d'amore.  Certo  questa  passione  non  lin 
mai  parlalo  più  squisito,  più  alto  linguaggio 
da  che  accende  il  cuore  degli  uomini;  quanto 
di  più  sublime,  di  più  ideale  imaginò  la  niente 
di  Plutone  intorno  oll’annonia  delle  anime, 
a quella  muta  intelligenza  onde  incontran- 
dosi in  questo  pellegrinaggio  dcllu  vita  sono 
spinte  ad  accostarsi , è reso  con  ineffabile 
magistero  dal  nostro  Petrarca.  L’amore,  che 
fra  gli  antichi,  nudo,  svergognato,  non  d'altro 
era  vago  clic  di  parlare  ai  sensi,  nei  versi 
del  poeta  si  copre  d'un  leggiadro  velo,  as- 
sume contegno  grave,  ispiralo,  c mentre 
pur  vagheggia  un  idolo  sulla  terra,  tiene  gli 
occhi  bramosamente  fissi  nel  cielo , a cui 
sembrano  le  mortali  bellezze , imuginc , ri- 
flesso delle  immortali,  invitarlo  continuamen- 
te. Qui  più  non  trovi  nò  la  procace  l'rine, 
ne  1’  arguta  Glicera  ; la  capricciosa  Lalage, 
la  voluttuosa  Corinna  non  osano  mostrarsi: 
ma  una  donna  ti  appare  clic  fra  la  turba 
ammiratrice  china  gli  occhi  paurosi , che 
umile  nella  gloria  di  sua  bellezza , mentre 
tutto  intorno  arde  di  amore,  tutto  ad  amore 
invita,  colla  pudica  maestà  della  fronte, 
colla  virginale  severità  degli  sguardi  tarpa 
tosto  le  ali  ad  ogni  nicn  clic  nobile  pen- 
siero, spegno  ogni  intemperante  desiderio. 
In  Ovidio,  in  Tibullo,  in  Properzio  l'amante 
è una  cortigiana  di  una  certa  levatura,  che 
si  diletta  di  canto,  di  poesia,  di  belle  arti; 
il  clic  non  toglie  ch’ella  sia  volubile,  inco- 
stante, pronta  u vendersi  per  danaro,  non 
toglie  clic  si  abbandoni  al  vino,  alla  eru- 
pula  , faccia  parlar  tutlu  lloiiia  de’  suoi 
turpi  amori  : nel  poeta  italiano  Laura  é 
quale  una  cosa  discesa  di  cielo  in  terra  a 
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dare  un’  idea  ai  mortali  di  ima  perfezione 
ehc  quaggiù  non  si  trova,  è un  essere  die 
dell'utnuna  natura  non  ha  che  le  setpbian- 
zc  ; passa  la  bella  donna  fra  le  sozzure 
del  mondo  senza  contaminarsi,  anzi,  irrag- 
giando del  suo  splendore  la  terra,  le  comu- 
nica alcun  che  della  sua  purezza;  parli  ella 
o taccia,  si  adiri  o si  plachi,  rida  o pianga, 
la  meravigliosa  creatura  ha  sempre  del  di- 
vino che  la  sccvcru  dalle  cose  terrene. 

Ma  in  questo  ritratto  dell'aniore  quanto 
vi  ha  egli  di  vero?  Si  può  egli  credere  che 
l’uomo  giunga  mai  a tanta  padronanza  de’ 
suoi  più  bassi  appetiti  clic  il  senso  ceda 
mai  sempre  alla  ragione?  Negare  in  modo 
assoluto,  come  alcuni  fanno , la  possibilità 
di  un  tale  amore  è troppa  ingiuria  all’umanu 
natura,  che  si  ragguaglierebbe  all’istinto  dei 
bruti;  ma  aggiungeremo  ancora  che  ci  pare 
poco  men  che  impossibile  colle  nostre  prave 
inclinazioni  che  un  tale  amore  si  contenga 
a lungo  nei  confini  dell’ideale,  puro  da  ogni 
debolezza.  E quando  ancora,  qualche  raris- 
sima volta,  si  fatto  miracolo  si  avverasse, 
quando  anche,  il  clic  non  crediamo,  lalesi 
dovesse  dire  T amor  del  Petrarca,  ad  ogni 
modo  lo  riputeremmo  un  vaneggiamento , 
un  delirio  dannoso. 

Farsi  una  necessità  dell’  affetto  di  una 
persona,  a quella  sola  pensare,  averne  l’i- 
maginc  presente  sempre  c dappertutto,  in 
lei  vedere  I’  universo , clic  altro  è mai  se 
non  se  invcrter  l’ordine  maraviglioso  della 
previdenza , giusta  il  quale  gli  esseri  sono 
di  grado  in  grado  disposti  per  guisa  che 
ognuno  occupi  quel  seggio  che  gli  compete 
e nulla  più , niuno  sia  per  sé  necessario 
ne’suoi  lini,  tuli’ insieme  lo  sicno?  Clic  al- 
tre è se  non  se  falsare  l’ultima  meta  del- 
l'uomo, arrestandolo  a mezzo  il  cammino  ? 
Questa  estasi  malinconica  clic  mai  non  cessa 
per  una  perfezione  imaginaria,  questa  apo- 
teosi di  una  donna , c toglie  l’ uomo  a 
quella  operosità  alla  quale  dalle  naturali 
sue  facoltà  è sortito,  e mentre  pur  parrebbe 
innalzarlo,  lo  umilia,  ridotto  qual  è ad  ado- 
rare un  idolo  vano  della  sua  fantasia.  Tut- 
tavia, errore  per  errore,  questo  dell'aman- 
te della  bella  Avignoncsc  è più  degno  di 
scusa,  stanicelo:  accenni  nobile  sentire  nel- 
l'autore e il  concetto  grande  ch'egli  aveva 
della  femminil  dignità,  concetto  clic,  deri- 
vato dal  cristianesimo,  come  sopra  dicemmo 
parlando  dei  trovatori,  torceva  egli  ad  un 
senso  profano , ma  era  sempre  superiore 
senza  paragone  a quanto  ne  pcnsasscr  gli 
antichi. 

Ma  il  poeta  è pur  gentile  ! lo  scrittore 
impareggiabile!  Chi  ebbe  più  squisito  senso 
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del  bello?  Chi  più  arte  nel  dare  anehc  alle 
più  piccole  cose  colore  e vita? 

Vero  è che  più  di  una  vollu  li  offendo- 
no ne’  suoi  versi  concetti  falsi , giuochi  di 
parole,  metafore  o sguajate  o astruse,  an- 
titesi o forzate  o insipide;  vero  è che  più 
d'una  volta  vengono  a darti  uoja  le  sotti- 
gliezze e perfino  i solismi  della  filosofia:  ma 
quanti  pregi  che  finora  niuno  possedette  al 
par  di  lui,  quante  bellezze  non  v’incontri 
pure  ad  ogni  tratto  per  compensartene  ad 
usura  ! Molte  cose  tolse  il  Petrarca  ai  tro- 
vatori , alcune  ancora  ai  poeti  italiani  che 
di  poco  il  precedevano,  a Guido  Guidiceli!,  al 
Cavalcanti,  a Cino  da  Pistoja,  ma  tutto  clic 
prese  ad  imitare  migliorò  per  modo  da  pa- 
rere altra  cosa  e lasciarsi  addietro  di  gran 
lunga  i modelli;  nel  complesso  poi  riesci  egli 
stesso  si  nuovo,  si  diverso  da  ogni  altro 
poeta  che,  di  mezzo  alla  innumerabil  turba 
degli  imitatori  eh'  egli  ebbe  per  sua  sven- 
tura, niuno  giunse  non  dirò  a pareggiarlo 
ma  a sedergli  vicino.  Niuno  conobbe  al  par 
di  lui  il  segreto  del  verso;  niuno  maneggiò 
con  tanta  sicurezza  la  lingua  per  forma  clic 
dopo  tanti  secoli  niente  in  essa  invecchiò , 
tutto  spira  una  freschezza,  una  soavità,  una 
fragranza  di  gioventù  clic  innamora;  lo  stile 
è sempre  eletto , il  fraseggiare  aggrazialo , 
il  concetto,  se  non  sempre  vero,  grazioso 
sempre.  In  questo  poi  si  distingue  princi- 
palmente la  lirica  del  Petrarca  dall’  antica 
che,  mentre  in  questa  di  solilo  c l’anima  che 
si  espande  di  fuori,  l’anima  che  ammira  la 
natura,  l’anima  che  mossa  dalla  potenza 
del  senso  ne  seconda  l’impulso  senza  con- 
trasto, nll’iiiconlro  in  quella  l’anima  si  ri- 
piega sopra  sé  stessa;  il  ciclo,  le  acque,  In 
terra  sono  per  lei  mirabili  ili  quunto  ri- 
spondono alle  sue  disposizioni , si  asso- 
ciano a’ suoi  dolori,  alle  sue  gioje,  a’ suoi 
timori,  alle  sue  speranze;  l’anima  si  è fatta 
il  perno  dell’universo,  c a lei  come  roggi 
al  centro  convergono  tutte  le  sue  parli  : nella 
poesia  antica  l’animu  sente,  soffre  od  esulta, 
e con  impeto  spontaneo,  secondo  che  i di- 
versi affetti  l’ispirano,  rende  di  fuori  le  sue 
impressioni  con  suoni  armoniosi,  ma  non 
vi  ragiona  sopra;  nel  nostre  si  compiace  di 
scandagliare  liti  nelle  più  riposte  pieghe  del 
cuore  le  cause  de’  propri  affetti.  Perciò  il 
Petrarca  potrebbe  a buon  diritto  chiamarsi 
creatore  di  quella  poesia  che  intima  e detta 
dai  Francesi. 

Ella  c mirabil  cosa  che  la  sottigliezza 
delle  platoniche  dottrine , le  speculazioni 
astratte  dell’  amore  non  valessero  a raf- 
freddare quel  calore  senza  cui  non  c poe- 
sia vera  ; ed  è più  mirabile  ancora  che 
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il  poeta,  il  quale  scriveva  Ire  canzoni  sugli 
occhi  e non  so  quanti  sonetti  sulla  candida 
mano  di  madonna  Laura,  dettasse  poi  quella 
magnifica  canzone  all’Italia  clic,  quasi  espres- 
sione del  lamento  di  una  nazione  tutta  quanta, 
suonu  tuttavia  sulla  bocca  de'suoi  figli  come 
fosse  da  jeri  scritta,  c quell’allra  tutta  spi- 
rante alti  concetti  e generoso  sentire  a Cola 
da  nienzi,  - il  celebre  tribuno  di  Roma,  che 
illuse  c sé  e il  Petrarca  c il  mondo  lutto 
d’allora  sognando  fa  non  possibile  né  de- 
siderabile signoria  di  Roma  sul  mondo , 
con  inganno  lagritnevole  si,  ma  incolpabile, 
anzi  nobile,  anzi  c a lui  glorioso  c al  poeta. 
E questa  ultima  canzone  a noi  parve  sempre 
la  più  bella  del  canzoniere  per  certa  gran- 
dezza d’imagini,  per  certa  dignità  di  stile 
die  risponde  a meraviglia  al  soggetto  e non 
so  qual  misto  di  patetico  e di  sublime,  di 
magnanimo  orgoglio  c di  generosa  vergogna, 
clic  le  danno  un'impronta  tutta  sua  propria 
e un  fare  variato,  drammatico,  quale  non 
si  trova  spesso  negli  scritti  di  quel  gran- 
de (f). 

Con  Dante  e Petrarca  si  chiude  a dir  cosi 
per  l’italiana  poesia  l'epoca  di  creazione: 
in  questi  due  essa  ci  presenta  un  carattere 
tutto  originale,  non  assomiglia  clic  a se  me- 
desima; se  ritrae  quanto  al  gusto,  alle  tra- 
dizioni dalla  greca  c dalla  Ialina,  non  è però 
nè  latina,  né  greca , si  veramente  italiana. 
Nel  quattrocento  l’erudizione,  gli  studii  del- 
l'antichità allontanarono  gl’ingegni  dal  culto 
delle  muse.  Poliziano  segna  nella  poesia,  ma 
luminosamente , il  principio  [di  un'  epoca 
nuova,  epoca  d'imitazione,  epoca  d’arte  raf- 
finata ; come  il  Pulci , rozzo  ma  a tratti 
polente  ingegno,  forma  quasi  l'anncllo  clic 
l’tinu  coll'altra  congiungc.  Forse  le  due  ma- 
niere , quando  fin  dal  principio  non  fosse 
nata  discordia  fra  i due  elementi,  avrebbero 
potuto  accordarsi,  con  amichevole  fratellan- 
za; fatto  si  è che  d' allora  in  poi  nell’an- 
tica letteratura  si  cercò  per  così  dire  lo 
stampo  di  ogni  nuova  produzione  dell’  in- 
gegno. Molli  avvisano  ai  di  nostri  che  si 
fatto  studio  dell’antichità  abbia  recalo  più 
danno  che  utile  alle  lettere  c ili  Italia  c al- 
trove, c muovono  lagnanza  che  questo  aver 
sempre  presenti  que'modelli- troppo  venerali 

(1)  So  che  alcuni  trovano  pur  stupenda  la  cali-  ' 
zone  alla  11.  Vergine;  clic  il  Muratori,  nome  per 
noi  Italiani  venerando,  la  propone  come  modello 
ili  quella  poesia  sacra  elle  sì  pochi  in  Italia  sep- 
pero trattare  con  quel  decoro  che  si  richiede; 
ina  per  me  vi  trovo  più  prie  che  sentimento: 
la  frase  vi  appare  troppo  ricercala  e lontana' da 
quella  schiettezza  clic  s’accumpagna  col  vero" af- 
fetto. 


abbia  impedito  alle  menti  di  manifestarsi 
con  quella  naturale  vigoria  , con  quel  ca- 
rattere loro  proprio  di  che  altrimenti  avreb- 
ber  fatta  bella  prova,  e quindi  consigliano, 
se  pur  vuoisi  creare  alcun  clic  di  origìualc, 
di  corrispondente  ai-  tempi,  ai  costumi,  alle 
usanze,  alle  credenze  del  mondo  presente, 
consigliano  a dimenticarli  pur  una  volta,  la- 
vorando, per  dir  così,  sul  proprio  fondo.  Noi 
non  intendiamo  intavolar  nuove  questioni, 
nè  romper  lancia  contro  nessuno;  pur  non 
esitiamo  a dire  clic  questo  ci  pare  gravis- 
simo errore. 

La  posteriorità  di  un  fatto  ad  un  al- 
tro, ben  lo  sappiamo,  in  logica  non  è buona 
prova  a dimostrare  elle  il  primo  fosse  ia 
causa  del  secondo;  tuttavia,  quando  vediamo 
con  certa  costanza  dopo  certi  fatti  seguirne 
certi  altri , ci  è pur  forza  sospettare  che 
tra  gli  uni  e gli  altri  siavi  un  qualche  legame, 
una  segreta  relazione  quale  suol  essere  ira 
la  causa  e I’  effetto.  Ora  clic  ci  mostra  la 
storia  letteraria  dell’  età  di  mezzo  ? Dal- 
l’ulta parte  ingegni  che,  ispirandosi  pura- 
mente dai  tempi  e attingendo  da  sé  stessi 
le  forze,  creano  senza  che  gli  antichi  v’entrino 
per  nulla,  ed  altri  all’incontro  clic  a questi 
si  appoggiano , clic  si  fanno  un  vanto  di 
camminar  sulle  orme  loro.  Orsù  quali  ci 
riescono  più  grandi,  più  polenti?  quali  la- 
sciarono più  durevoli , più  gloriosi  monu- 
menti di  sé?  I fatti  parlano  troppo  chiaro 
perchè  si  possa  menomamente  indugiare  la 
risposta.  Coloro  che  o vollero  o furono  nella 
necessità  di  camminar  da  sé  non  reggono 
al  confronto  cogli  altri  che  presero  a guida 
gli  antichi.  Dante,  Petrarca  e Boccaccio  fu- 
rono tutti  c tre  grandi  ammiratori  dell'an- 
tichità, lutti  e tre  allo  studio  di  essa  con- 
sacrarono la  più  bella  parte  della  loro  vita, 
lutti  c tre  protestarono  nei  loro  scritti  di 
averli  tolti  ad  imitare,  di  non  si  voler  di- 
lungare dai  loro  esempi  ; e Dante,  Petrarca 
c Boccaccio  sono  i tre  luminari  del  medio 
evo , le  tre  intelligenze  dinanzi  alle,  quali 
ogni  altra  di  quei  tempi  si  eclissa,  come  la 
luce  dei  pianeti  dinanzi  alla  luce  sfolgorata 
del  sole.  Qual  menestrello,  qual  troverò, 
qual  trovatore,  qual  compasilor  di  novelle 
o romanzi  cavallereschi  di  quella  età  per  le 
doli  clic  fanno  i grandi  scrittori  s’avvicina 
a quei  sommi?  Il  perché  noi  crediamo  clic 
quello  studio,  anziché  un  ostacolo,  ricscissc 
loro  un  ajuto  potente,  una  fonte  d’ispira- 
zione. E dissi  d'ispirazione  pensatamente, 
sebbene  lo  studio  d'imitare  altrui  parrebbe 
doverla  escludere,  perchè,  tulio  procedendo 
nella  mente  umana  per  associazione  di  idee, 
niente  più  naturale  ad  un  ingegno  robusto 
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die  il  Tanic  scaturir  di  nuove  dalle  altrui, 
niente  di  più  naturale  clic  appunto  dagli 
aspetti  dai  quali  altri  presentarono  le  cose  ca- 
varne di  nuovi  clic  loro  vengono  suggeriti 
o dalla  riconosciuta  erroneità  dì  quelli  per 
forza  di  contrarii,  o dalla  non  avvertita  o non 
cercata  rispondenza  con  quelli.  Le  menti  vigo- 
rose fra  le  antiche  memorie  non  Smarriscono 
mai  le  imagini  del  presente,  che  all'  infine 
ponno  sempre  su  gli  animi  assai  più  di 
quelle  che  più  non  si  accordano  colle  at- 
tuali condizioni  dei  tempi.  Ma  da  que-, 
gli  antichi  esemplari  ritraevano  quei  grandi 
l'arte  di  scegliere  cosa  da  cosa,  di  aggrup- 
pare sapientemeste  i concetti,  di  lumeggiarli 
opportunamente,  di  legare  tra  loro  le  parti, 
di  adattare  le  parole  alle  cose,  c sopratulto 
quella  sobrietà  di  che  furono  gli  antichi  si 
gran  maestri  e clic  oggidì  si  va  sempre  più 
perdendo.  Clic  se  la  imitazione  piu  tardi 
o traviò  o isterilì  anche  forti  ingegni , se- 
ne accagioni  il  modo  non  buono  d’ imi- 
tare , diverso  dal  tenuto  da  quei  primi 
che  salirono  tanfalto;  onde  di  mezzo  ch’ella 
doveva  essere  divenne  quasi  fine  supremo 
dell'arte,  e cosi  si  ridusse  il  presente  a ri- 
petere malamente  il  passato.  Yolevasi  di 
quegli  antichi  imitare  fortilizio  meraviglioso 
delle  parole,  l'assennala  distribuzione  delle 
parli,  e sopralutto  quel  gusto  sicuro  che  li 
portava  a sceglier  sempre  quanto  fosse  di 
bello  nell'immenso  campo  della  natura;  si 
volevano  imitare  gli  intendimenti,  e non  le 
cose,  che,  spostate  dal  luogo  loro,  trasmutate 
di  tempo,  doveano  ricscir  insipide  o indif- 
ferenti , in  una  parola  lo  spirito  anziché 
l’obito  esteriore. 

Ma  torniamo  al  Poliziano.  Dante  e Pe- 
trarca avevano,  come  si  è detto,  imitato,  pur 
serbando  un  tipo  tutto  proprio;  i poeti  che 
vennero  dopo  di  loro  nel  quattrocento  ave- 
vano imitato  grettamente,  talvolta  quasi  ri- 
copiando alla  lettera  gli  antichi , e if  era 
uscito  un  non  so  che  di  lillizio,  di  languido, 
di  rappezzato,  che  ne  rende  oggidì  insop- 
portabile lo  lettura.  Perchè  lo  studio  dei 
capolavori  dell'antichità  non  inceppasse , si 
veramente  arricchisse  la  letteratura  nazio- 
nale, era  d'uopo  che  l'ingegno  dell’imitatore 
rifondesse  quanto  dagli  altri  traeva  coi  pro- 
prii  ' concetti  per  guisa  che  ne  uscisse  un 
tutto  armonico , le  parti  del  quale  non  si 
potessero  concepire  disgiunte.  Di  questa  fa- 
coltà fu  privilegiato  il  Poliziano  maravigliosa- 
mente, tantoché  non  saprei  chi  meglio  giun- 
gesse a serbare  un  carattere  suo  proprio  sempre 
imitando.  Le  parti  nelle  sue  famose  stanze  ar- 
monizzano sì  bene  tra  loro  che  tutta  hanno 
l'aria*  In  mossa  di  ulta  creazione  originale, 


mentre  chi  abbia  qualche  dimestichezza  coi 
classici  greci  e Ialini  ci  può  scorgere  ad 
ogni  tratto  idee , imagini , spesso  ancora 
parole  attinte  a quelle  fonti,  ma  l'insieme 
si  distingue  per  certo  colore  suo  proprio , 
tutto  italiano.  Come  stupendamente  ritrae 
di  quel  non  so  che  di  semplice,  di  natio, 
di  temperato  e vivace  ad  un  tempo  che  fu 
già  vanto  del  popolo  greco , e principal- 
mente dell’ateniese!  Togline  qua  là  qual- 
che voce  contorta,  qualche  latinismo,  e ti 
parrà  scritto  pur  jeri,  tanta  è la'  freschezza 
dei  suo  linguaggio.  Ad  ogni  modo  non  si 
può  dire  ch'egli  aprisse  nuove  vie  alla  poesia, 
dappoiché  l'impianto  affatto  pagano  del  suo 
poemetto  ci  richiama  la  Grecia  anziché  ri- 
cordi l'Italia  : ma  in  quanto  a ciò  che  di- 
cesi  forma  recò  non  piccolo  giovamento  ar- 
ricchendo e la  lingua  di  voci  graziose  c cal- 
zanti, e lo  stile  di  aitici  modi  e soavissime 
imagini;  c sarà  sempre  grande  argomento 
di  lode  al  suo  nome  che  un  Ariosto , un 
Tasso  attingessero  alle  immortali  sue  stanze. 

Il  Poliziano  splende  nel  suo  secolo  quasi 
astro  solitario,  dappoiché,  traendo  a se  l’erudi- 
zione i migliori  ingegni,  il  campo  della  poesia 
italiana  era  poco  men  che  abbandonato.  Pei 
dotti  contemporanei  dei  Marsilii  Ticini,  dei 
Gian  Pallista  Alberti,  dei  Valla,  dei  Pilelfi, 
dei  Merula , dei  Panormiti , dei  Piccolo- 
mini  ripulullava  più  gagliarda  che  mai  la 
persuasione  che  la  lingua  detta  per  ispre- 
gio  volgare  mal  potesse  prestarsi  come 
alia  gravità  della  scienza,  così  alla  leggia- 
dria dell’  amena  letteratura.  Pure  la  poe- 
sia, come  quella  cui  più  era  grave  lo  strin- 
gersi fra  le  pastoje  d’  una  lingua  morta , 
e che  più  sentiva  il  bisogno  d'ispirarsi  in  quel- 
la favella  in  cui  nascendo  i nostri  concetti  vi 
trovano  naturalmente  la  loro  forma,  fu  la 
prima  a scuotere  quel  giogo  e mettere  il 
grido  della  riscossa.  Incominciata  questa  col 
versatile  genio  di  Lorenzo  de’  Medici , che 
meglio  forse  d’ogni  altro  seppe  conservarle 
un  carattere  tutto  italiano  e riescire  quindi 
nuovo,  trovò  un  valente  campione  nel  Po- 
liziano che,  accostandola  assai  alla  lettera- 
tura classica,  cume  colla  lingua  accarezzava 
il  popolo,  colla  forma  tutto  antica  si  con- 
ciliava i dotti  e gli  eruditi;  si  continuava 
in  Gius'lo  de’ Conti,  che  la  richiamava  sulle 
orme  del  Petrarca,  mettendosi  (meno  infeli- 
cemente d'ogni  altro)  in  capo  a quella  la- 
grimosa  schiera  di  petrarchisti  che  doveva 
per  più  di  due  secoli  assordare  l’Italia  de’ 
freddi  suoi  sospiri  c piagnistei,  per  pigliare 
nuovo  affetto  e nuova  forma  nel  Pulci,  ma 
non  so  se  migliore. 

Qui  ognun  vede  clic  accenniamo  ai  poemi 
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di  cavalleria  che  nel  Morganlc  ci  danno  le  pri- 
me prove  (per  lacere  di  certi  aborti  ai  quali 
vollero,  non  so  perchè,  alcuni  critici  moderni 
dar  tanta  importanza)  e coll’Arioslo  giunse 
alla  sua  maggiorallczza,lanto  da  rendersi  in- 
sopportabile ogni  altra  creazione  di  si  fatto 
genere.  Strana  cosa  che  nell’epoca  nella  quale 
la  cavalleria  era  nel  suo  liore  non  trovasse 
che  un  deboi  eco  negli  informi  canti  dei  (ro- 
veri e minnetinger  della  Germania;  c quan- 
do più  non  era  che  nella  memoria  degli 
uomini  si  rendesse  soggetto  di  tante  epopee 
e proprio  in  quel  paese  dove  quell'istituzione 
aveva  gettate  mcn  profonde  le  radici,  aveva 
meno  influito  negli  usi,  nelle  opinioni,  nel 
carattere  del  popolo  avviato  per  altre  vie 
od  una  più  rapida  civiltà!  Pur  cosi  avvenne; 
i poemi  dei  (roveri,  appena  è che  siano  letti 
dai  dotti  e dagli  eruditi  ; gli  stessi  canti 
dei  Nibelunghi,  di  che  si  sforza  di  mostrarsi 
più  che  contenta  e superba  la  moderna 
Germania,  sono  piuttosto  argomento  al  filo- 
sofo , allo  storico  di  studiare  ne’  suoi  più 
minuti  accessorii  un’età  sulla  quale  abbiamo 
sì  scarse  notizie  e si  manchevoli  monumenti, 
anziché  dolce  pascolo  al  cuore  ed  alla  fanta- 
sia di  chi  sente  il  hello:  all'incontro  il  poema 
romanzesco  più  maraviglioso  nel  suo  genere, 
quell’unico  che  a dispetto  delle  tante  incon- 
gruenze che  dal  genere  stesso  sono  volute 
si  legga  tuttavia  con  piacere  dall’  un  capo 
all'altro  della  colta  Europa,  fu  scritto  in 
Italia,  c vanto  di  un  ingegno  italiano. 

Ma  non  per  questo  possiamo  noi  approvare 
sifolto  genere  di  poesia , c siamo  costretti 
a dire  innanzi  tratto  che  l’ammirazione  da 
esso  risvegliata  in  quietili  sicno  capaci  di 
gustare  il  bello  è dovuta  non  al  genere,  non 
alle  cose  in  sè  assurde,  ridicole,  spesso  incon- 
cepibili, si  veramente  all’ingegno  singolare, 
polente  dello  scrittore.  Che  vi  narra  il  poeta 
romanzesco  ? imprese  la  più  parte  imagi- 
uaric  di  eroi  scmifavolosi,  maraviglie  che  ec- 
cedono per  guisa  le  solite  condizioni  della 
umana  natura  che  la  mente  dell’uomo  inci- 
vilito non  le  può  concepire  avvenute  in  niun 
tempo,  e quindi  non  ne  può  essere  tocco  il 
cuore.  Si  faccia  sì  fatto  racconto  in  quei  tempi 
di  semibarbarie  nel  quale  gii  uomini  hanno 
vivissima  l’ imaginazione  , scarse  cognizioni 
e passioni  gagliarde,  e si  faccia  da  un  ingegno 
vigoroso  clic  superiore  per  altezza  di  mente 
al  suo  secolo,  pur  ne  sente  nel  cuore  lutti 
i bisogni,  gli  affetti,  tutte  le  opinioni  nella 
mente;  e ne  uscirà  il  poema  di  Omero,  su- 
blimo favola  che , inconscio  l’ autore,  con- 
tiene un  gran  vero,  è una  storia  simbolica 
di  un’età,  di  uno  stadio  dcll’umann  convi- 
venza. Ma  si  scriva  quando  questa  società 


si  è già  trasformala , quando  questa  lotto 
colla  barbarie  si  è chiusa  colla  vittoria  dell» 
civiltà;  ed  ecco  che  non  più  riesce  l'espres- 
sione di  uri  vero , non  più  lo  specchio  di 
un’epoca,  di  un  popolo,  ma  una  fola,  un’o- 
pera d'  arte,  opera  che  potrà  essere  leggia- 
dra, talvolta  mirabile  ma  che  in  fondo  ha 
sempre  un  germe  di  morte , la  menzogna. 
Dante  concepiva  la  sua  grande  epopea  se- 
condo il  suo  tempo  ; da  esso  attingeva  il 
soggetto,  da  esso  i concetti,  le  opinioni,  il 
colorilo,  tantoché  non  si  può  fuori  di  esso 
imaginare  quella  sua  creazione  : supporre 
dettata  dai  tempi  in  che  vivevano  i Pulci, 
i Hojardi , gli  Ariosti  I’  epopea  romanzesca 
sarebbe  assurda  cosa,  stantechè  quanto  ne 
forma  il  soggetto  era  morto  aflatlo  nella  cre- 
denza degli  uomini  allora  viventi.  Il  sog- 
getto di  Dante  mentre  dail’una  parte  è tutto 
proprio  del  tempo  dell’  autore,  dall'  altra  è 
proprio  di  tutti  i tempi , associandosi  a 
quella  religione  clic  era  dc'suoi,  come  è dei 
nostri  tempi,  come  sarà  di  quelli  che  ver- 
ranno: il  poeta  rappresentò  del  suo  tempo 
la  scienza,  le  passioni,  gli  errori;  di  lutti  i 
tempi  la  fede.  Per  questo  aspetto  ì ro- 
manzi, i poemi  cavallereschi  dei  provenzali 
e francesi  e tedeschi  del  medio  evo , non 
ostante  la  barbarie  della  forma,  hanno  un 
carattere  di  verità,  di  originalità,  infinita- 
mente superiore  ai  poemi  cavallereschi  del 
cinquecento  c delle  età  che  seguirono;  per- 
chè presentano  davvero  un’  epoca , perchè 
sono  l’espressione  di  opinioni,  di  credenze 
universali.  L’epoca  di  Carlo  Magno,  l'epoca 
delle  prime  conquiste  dei  Normanni  in  Eu- 
ropa , dell’  invasione  dei  Mori  in  Ispagna , 
l’epoca  della  riscossa  dei  comuni  lombar- 
di, ecco  l'epoca  di  tali  epopee;  ma  in  quei 
tempi  non  sorse  un  Omero  in  ninna  parte 
dell’Occidente  che  fosse  da  tanto  da  pareg- 
giare colla  potenza  del  suo  ingegno  la  gran- 
dezza delle  cose  che  aveva  fra  mano.  Il  per- 
chè noi  non  ci  fermeremo  a discorrere  nè 
del  Morganlc  maggiore  di  Luigi  Pulci,  nè 
dell’  Orlando  innamorato  del  Bojardo  , nè 
di  altri  minori  poemi  romanzeschi;  perchè 
non  è nostra  mente  di  tessere  una  storia 
de’  poeti , si  bene  di  segnaro  gli  anda- 
menti della  poesia  per  quanto  rappresenta 
lo  stato  di  una  società,  e que’ lavori  pura- 
mente d'  arte  non  intesi  ad  altro  line  che 
di  dilettare,  nulla  rappresentano  dei  tempi 
in  che  furono  scritti,  quando  pur  non  fosse 
la  corruttela.  Tuttavia  non  osiamo  passar 
oltre  senza  volgere  uno  sguardo  al  più  grande 
di  quei  poeti,  anzi  tanto  grande,  tanto  ma- 
raviglioso  clic  ci  duole  di  non  poterlo  lo- 
dare in  ogni  cosa , in  ogni  cosa  trovarlo 


granile.  Noi  qui  parliamo , romc  il  lettore 
dev’  essersi  accorto , di  quel  maraviglioso 
ingegno  dell’  Ariosto,  al  quale  non  so  se  i 
tempi  o la  volontà  mancarono  per  riuscire, 
dopo  Dante,  il  più  grande  dei  poeti  moderni. 
Io  non  saprei  quale  fra  gli  antichi , quale 
fra  i moderni  poeti , considerale  parte  a 
parte  le  qualità  onde  l’eccellenza  dell'arte 
risulta,  possa  reggere  al  confronto  con  esso: 
fantasia  vivissima  ; pur  il  molto  che  toglie 
dagli  altri  poeti , massimamente  Ialini,  nei 
quali  era  versatissimo,  sa  egli  collegare  colle 
proprie  invenzioni  per  guisa  che  l’ insieme 
appare  tutto  suo:  descrittore  impareggiabile, 
ogni  cosa  ti  pone  innanzi  con  tale  evidenza, 
con  tale  verità  di  colorilo  che  ti  pare  tal- 
volta di  vedere  non  di  leggere  : narratore 
eloquente,  vario,  disinvolto,  ti  trasporta  in 
mezzo  agli  avvenimenti  con  si  piacevole  il- 
lusione che  in  si  lunga  serie  di  cose , fra 
tanto  viluppo  di  vicende,  non  dà  mai  campo 
all'attenzione  di  venir  meno,  e in  tanta  com- 
plicazione di  peripezie  e si  gran  disordine 
e scompiglio  apparente  mai  non  li  lascia 
confuso.  Dia  egli  di  piglio  alla  sferza  della 
satira , o assuma  il  linguaggio  severo  del 
filosofo,  ti  riesce  sempre  carissimo,  attraente, 
c tanto  più  quanto  meno  appare  esiger  egli 
la  tua  attenzione  o volersi  dar  importanza 
come  che  sia  c calzar  sublime.  L’arte  del- 
l'Ariosto  è si  fina,  si  profonda,  si  accorta- 
mente  nascosta  sotto  le  sembianze  di  quella 
che  chiameremmo  bonomia,  se  ci  si  perdoni 
l’espressione,  che  si  direbbe  non  esservi  arte 
alcuna;  perocché  la  sua  eleganza  c si  sem- 
plice che  il  medesimo  concetto  ben  si  po- 
trebbe esprimere  con  mcn  di  garbo , ma 
più  semplicemente  non  si  potrebbe  senza 
alterarlo. 

Chi  ebbe  più  padronanza  dello  stile,  più 
varietà,  più  ricchezza,  e ricchezza  con  par- 
simonia, con  gusto  squisito  ? or  umile , or 
sublime,  or  tenero,  or  licro,  esso  si  presti)  a 
tutte  le  imagini,  a tulli  i concetti.  Con  che 
facilità,  con  che  naturalezza  passa  egli,  se- 
condo le  cose,  gli  uomini,  le  circostanze  da 
un  tuono  all’altro!  E come  tacere  di  quella 
maravigliosa  cognizione  dell’  uomo  e delle 
sue  passioni , di  quanto  è in  esso  di  più 
nobile  e di  più  abietto,  di  quella  incredi- 
bile varietà  di  caratteri,  avvegnaché  appa- 
jano  lavorali,  a dir  cosi,  sull’islessa  materia , 
varietà  onde  tutti  si  distaccano  si  vivamente 
dal  quadro,  lutti  si  presentano  con  fattezze 
loro  proprie,  sebbene  mostrino  di  apparte- 
nere tutti  alla  medesima  famiglia  ? Quante 
diverse  tinte  prende  l'amore  sotto  il  magico 
suo  pennello,  quante  l’amicizia,  quante  l’o- 
dio, quante  il  valore!  Tutti  i cavalieri  sono 


innamorati,  ma  tutti  amano  diversamente  : 
questi  è gentile,  dilicato,  venera  bornio;  que- 
gli è violento,  brutale  c quasi  dissi  crudele 
nella  sua  tenerezza:  l’uno  querulo,  sospet- 
toso sempre;  l’altro  tranquillo,  sicuro  nella 
fede  della  donna  del  suo  cuore.  Presso 
che  lutti  i cavalieri  sono  di  man  prodi , 
di  cuore  intrepido  nei  maggiori  pericoli  ; 
ma  negli  uni  trovi  un  valor  selvaggio,  scon- 
siderato, senza  uno  scopo , negli  altri  un 
valore  governato  dal  senno , inteso  ad 
un  fine  nobile,  generoso.  Quanti  duelli, 
quante  zuffe,  quante  battaglie,  quante  tem- 
peste di  inare , senza  che  pure  una  volta 
si  ripeta,  anzi  con  tanta  varietà  d’incidenti, 
di  accessorii  da  riescirti  nuovi  quantunque 
volte  li  incontri?  Nel  suo  vasto  ordito,  i 
cui  confini  sfuggono  allo  sguardo  come  le 
spiagge  di  sterminalo  mare,  nulla  é dimen- 
ticato, dall’oscuro  valletto,  dall’ignobile  ta- 
verniere, dal  rozzo  villano  al  paladino,  ai 
principe,  all’  eroina,  dalla  reggia  al  tugurio, 
dalla  quieteedal  silenzio  dei  boschi  al  chiasso 
della  città,  allo  strepito  del  campo;  il  poema 
dell'immortal  ferrarese  è proprio  come  un 
immenso  specchio  del  mondo. 

E quella  lina  ironia  onde  ebbe  a dire  il 
grnn  romanziere  scozzese  ch’egli  ride  a mezza 
maschera  di  sé  e de’  suoi  lettori,  quell'ironia 
sorridente,  senza  bile,  senza  malignità,  clic 
si  destramente  si  tiene  in  bilico  tra  la  se- 
rietà e la  baja,  quell’ironia  non  é dei  men 
pensati  accorgimenti  del  poeta  perchè  gli  fos- 
sero più  agevolmente  perdonate  certe  me- 
raviglie , certe  stranezze  tanto  assurde  in 
sé  che,  in  altra  foggia  espresse,  moverebbero 
a stomaco  i più  pazienti  lettori.  Ma  poi  se 
domandiamo  a che  mirasse  quel  grande  incan- 
tatore, mal  sapremmo  trovare  una  risposta 
che  torni  ad  onore  del  poeta.  Lo  scopo  di 
Virgilio,  avvegnaché  deturpato  alquanto  dal- 
l’adulazione cortigianesca,  pure  ti  si  mostra 
grande  e degno  di  un  Romano,  dappoiché 
cantando  il  suo  poema  le  prime  origini  di  un 
gran  popolo , è come  I'  apoteosi  di  Roma  , 
e a Roma,  chi  ben  miri,  tornano  quante  iodi 
si  danno  ad  Augusto.  Omero  canta  l’ im- 
presa più  nazionale  dei  Greci , quella  lega 
nella  quale  forse  per  la  prima  volta  i Greci  si 
sentirono  fratelli,  donde  cominciò  quell'uni- 
tà che  più  tardi  Filippo  ed  Alessandro  dove- 
vano convertire  in  un  fatto.  Canta  Lucano 
quella  guerra  che,  dando  l’ultimo  crollo  alla 
repubblica,  ebbe  si  altamente  chiarito  il  mon- 
do come  le  smodate  ambizioni  dei  grandi 
e la  popolar  licenza  sieno  la  tomba  di  ogni 
civii  reggimento.  Camocns  ne’ suoi  Lusiadi 
celebra  quella  spedizione  mercé  la  quale  la  sua 
patria  ebbe  per  qualche  secolo  il  primato 
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sui  mari.  Il  Tassa  tolse  ad  argomento  del 
suo  poema  la  più  gloriosa,  la  più  cristiana 
delle  imprese  dell’  occidente,  quell’  impresa 
clic  salvò  I'  Europa  dalla  sciabola  c quindi 
dalla  barbarie  musulmana.  Cervantes,  met- 
tendo in  deriso  le  pazzie  di  un  cavaliere 
imaginario,  dà  l’ultimo  crollo  ad  una  isti- 
tuzione utile  Torse  in  altri  tempi,  allora 
dannosa,  dappoiché  di  essa  non  rimanevano 
che  le  aberrazioni,  le  conseguenze  men  buo- 
ne, fra  le  quali  non  ultima  quella  di  aver 
inondato  il  mondo  di  sciocchissimi  romanzi, 
non  alti  che  a pascere  le  menti  di  funeste 
chimere.  Milton  nella  caduta  del  primo  uo- 
mo canta  uno  dei  più  grandi  misteri  delia 
religion  nostra,  quel  mistero  che  solo  è atto 
a spiegare  le  apparenti  contradizioni  della 
umana  natura;  c cosi  il  poeta  fe’ opera  che 
non  è di  nessuna  nazione  in  particolare,  ma 
di  quante  ve  n’  ha  di  credenti  nel  Van- 
gelo. Klopstoch,  cantando  nella  Messiade  il 
grande  riscatto  dell’uman  genere,  volse  l’in- 
gegno a quella  più  alta  meta  a cui  da  uomo 
si  potesse;  e se  al  buon  volere  in  tutto  non 
corrispose  l'effetto,  certo  da  lui  non  istette 
che  noi  avessimo  la  vera  epopea  cristiana. 
L’  Ariosto  ebbe  egli  un  fine  nazionale?  No 
per  fermo,  che  l'impresa  avviene  fuori  d’I- 
talia e gli  croi  che  in  essa  figurano  non  sono 
italiani.  Ebbe  un  fine  morale?  Chi  oserebbe 
asserirlo  quando  in  quel  suo  poema  il  vi- 
zio non  solo  è abbellito  , ma  giustificaio  , 
quando  vizii  le  virtù,  c virtù  cliiamansi 
i vizii,  quando  un’accorta  vendetta,  quando  il 
vincer  con  frode,  quando  il  mancar  di  fede 
al  nemico,  quando  l’incrudelire  coi  vinti, 
cogli  inermi , quando  le  più  sozze  libidini 
sono  portale  a cielo?  quando  l’autore  mostra 
si  spesso  ridersi  e delle  sacre  Carle  e dei 
santi  c perfin  di  Dio?  Procacciarsi  fama  di 
poeta,  d’ingegno  singolare  anzi  unico  nel  suo 
genere,  entrar  nelle  grazie  de’suoi  signori  (dio 
poi  ne  lo  pagarono  di  quella  moneta  che  tutti 
sanno),  e perciò  discendere  alle  più  abiette 
adulazioni,  ecco  il  fine  che  la  storia  di  quei 
tempi,  che  1’  opera  stessa  del  poeta  ci  mo- 
strano a chiare  note.  Certo  con  altri  tempi, 
con  altri  lettori  non  avrebbe  osato  l’Ariosto 
vilipendere  a quel  modo  il  pudore,  portare 
il  vizio  in  trionfo,  farsi  beffe  della  religio- 
ne; quel  poema  era  quale  il  volevano  i con- 
temporanei dell’  Aretino , del  Franco , del 
Bibiena,  quale  il  voleva  il  secolo  delle  Borgia, 
delle  Imperia,  dei  Molza,  degli  Anguillara: 
ma  ella  è pur  la  trista  cosa  il  veder  cadere 
si  basso  un  si  splendido  ingegno  e lisciare 
il  suo  secolo  in  quanto  ha  di  più  tristo! 

Torquato  Tasso,  anima  candidissima,  mo- 
strò comprendere  meglio  di  ogni  altro  quale 


avesse  ad  essere  1’  epopea  cristiana,  c perù 
nelle  crociale  tolse  a cantare  tale  impresa 
clic  tutta  del  pari  interessava  la  cristianità. 
E qui  è da  notare  che  all'epoca  del  poeta  quel 
soggetto  era  più  clic  non  pensino  alcuni  di 
un  interesse  attuale,  dappoiché,  mentre  egli 
scriveva  il  suo  poema,  i Turchi  spingevansi 
fin  sotto  le  mura  di  Vienna,  ond’era  a te- 
mersi, espugnata  quella  città,  non  la  restante 
Europa  rimanesse  aperta  alle  armi  loro. 
Per  tale  rispetto  adunque  il  poema  del 
Tasso  è senza  paragone  da  porsi  innanzi 
al  Furioso , al  quale  daremo  pure  la  pal- 
ma quanto  alla  verisimiglianza  per  aver 
ridotte  le  figure  de’suoi  personaggi  a più 
umane  forme,  sebbene  non  sempre  più  vere. 
L’Ariosto  scherza,  per  cosi  dire,  sul  suo  sog- 
getto; il  Tasso  lo  piglia  sul  serio,  che  una 
impresa  grande,  illustre,  mossa  dal  più  su- 
blime degli  affetti  e alla  quale  avevan  preso 
parte  tulle  le  genti  cristiane,  non  era  impre- 
sa da  narrarsi  per  celia  burlandosi  dei  let- 
tori. Ma  se  badisi  alla  squisitezza  dell' arte, 
se  alla  varietà  del  colorilo,  se  alla  ricchezza 
degli  episodii,  «e  al  garbo  dello  stile  la  palma 
vuoisi  aggiudicare  al  Ferrarese.  Forse  i troppo 
severi  eonfini  entro  i quali  volle  il  poeta 
limitarsi  non  gli  permisero  di  metter  fuori 
quanto  il  nobile  e generoso  suo  cuore  e 
la  vivida  fantasia  avrebbero  potuto  dare. 
Avvisando  che  l’ Ariosto,  per  aver  ■ voluto 
andare  troppo  a seconda  del  suo  secolo  e 
della  sua  imaginazione,  sacrificasse  al  diletto 
uella  gravità  senza  la  quale,  per  suo  ere- 
ere  , non  si  può  imaginare  vera  epopea , 
stimò  unico  mezzo  per  ritrovare  il  buon 
cammino  si  fosse  il  mettersi  sulle  orme  degli 
antichi.  E forse  in  teoria  concepiva  questa 
imitazione  ne' suoi  giusti  termini;  ma  poi 
sorta  di  que’  tempi  una  scuola  in  Italia  che, 
a somiglianza  dei  dotti  di  Alessandria,  cavil- 
lando sulle  opere  immortali  degli  antichi, 
nulla  creava  ella  stessa,  nè  permetteva  clic 
altri  creasse  nulla  di  grande  senza  il  bene- 
placito di  lei,  spaventato  venne  a concedere 
alle  esorbitanti  leggi  clic  quella  imponeva 
più  d’assai  ch’ei  non  volesse  in  cuor  suo. 
Ch’egli  rettamente  sentisse  del  modo  onde  si 
deve  imitare  rilevasi  di  leggeri  dal  suo  dis- 
corso sull'epica  poesia,  come  si  rileva  la 
causa  di  certi  difetti  che  più  danno  nell’occhio 
nel  suo  Goffredo.  Perocché  in  quel  discorso  in- 
segna ehe  poco  dilettevole  è quel  poema  dove 
non  occorrano  gli  annetti  e gii  scudi  in- 
cantali, i corsieri  volanti,  le  navi  converse 
in  ninfe  e che  so  io,  essendo  tali  finzioni 
necessarie  per  produrre  quel  meraviglioso 
che  è tanta  parte  dell’  epica  grandezza  ; 
insegna  doversi  considerare  le  cose  non 
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come  sono  stale , ma  ili  quella  guisa  che 
dovrebbero  essere  siale , avendo  riguardo 
piuttosto  al  verisimile  in  universale  che 
alla  verità  dei  particolari,  sebbene,  a tem- 
perare si  fatta  dottrina  clic  lanccrebbe  il 
poeta  nel  campo  dell’ideale  senza  un  fre- 
no al  mondo,  aggiunga  che  si  fatta  licenza 
non  si  deve  estendere  tant'oltre  che  il  poeta 
ardisca  di  mutare  totalmente  l’ultimo  fine 
delle  imprese  ch’egli  prende  a trattare;  ma 
in  esso  discorso  insegna  pure  che  la  materia 
ossia  l'argomento  vuol  essere  storico,  nazio- 
t fiale,  illustre  per  guisa  che  ne  sia  rimasta 
memoria  gloriosa  fra  gli  uomini,  desunto  piut- 
tosto dalle  moderne  che  dalle  antiche  storie. 

Da  alcuni  passi  delle  sue  lettere,  dalle 
risposte  eh'  egli  fece  a’  suoi  critici  qua  là, 
sebbene  con  certa  titubanza , ed  era  con- 
donabile a quc’tempi,  veniamo  a conoscere 
che,  lasciato  pienamente  libero,  avrebbe  fatta 
altra  cosa  e forse  più  grande;  ma  egli  eb- 
be paura  dei  suo  secolo , paura  dei  pe- 
danti, onde  si  assoggettava  a certe  regole 
come  a pesante  giogo  dalla  condizione  dei 
tempi  imposto.  Perocché  pochissimi  sono  an- 
che fra  i più  forti  ingegni  c meno  proclivi 
a sacrificare  il  proprio  pensare  clic  giun- 
gano a sottrarsi  alla  tirannia  del  secolo  in 
che  vivono,  a resistere  alla  prepotenza  di  una 
opinione  universale.  E di  questa  ingrata  ve- 
rità ci  porge  valida  prova  il  nostro  Tasso, 
il  quale , dopo  avere  tanti  anni  valorosa- 
mente combattuto  per  sostenere  quelle  no- 
vità di  che  lo  appuntavano  i suoi  nemici , 
alla  line  si  dava  per  vinto,  rifacendo  il  pro- 
prio lavoro  secondo  le  dottrine  di  que’me- 
desimi  avversarli  ch’egli  avea  poc’anzi  accu- 
sali di  non  comprendere  nè  la  natura  del- 
l’epico poema,  nè  la  qualità  dei  tempi,  nè 
le  esigenze  della  nuova  poesia  cristiana. 

Ma  foss’  egli  o no  persuaso,  fatto  si  è che 
questo  suo  piegarsi  servilmente  ai  canoni 
aristotelici  non  gii  permise  di  tutte  spiegare 
le  forze  del  suo  ingegno,  e I’  ebbe  ridotto 
ad  aggirarsi  entro  troppo  angusti  contini. 
Il  perchè  sebbene  intorno  alle  crociate  avesse 
falli  studii  profondi  e conoscesse  la  più  parte 
delle  storie,  cronache,  memorie  del  tempo, 
quali  che  fossero,  non  ne  ritrasse  tutto  quel 
prolillo  che  polca  sperarsi.  Siccome  i più 
di  que’  particolari  clic  tali  memorie  gli 
porgevano  mal  corrispondevano  al  concetto 
di  qucU'epica  sublimità  ch’ci  si  era  proposta, 
cosi  volle  piuttosto  falsar  la  storia  clic  vio- 
lare quella  soprnnaluraic  dignità  dell’epopea, 
l' iinngiuc  della  quale  gli  era  tracciata  in- 
nanzi dai  trattali.  Quindi  la  mancanza  di 
quello  che  con  moderno  vocabolo  è detto 
color  locale,  e che  pur  tanto  giova  a tras- 


portare i lettori  in  mezzo  ai  tempi  ed  alle 
cose  else  si  rappresentano  ; la  mancanza 
di  colore  storico,  per  modo  che  le  crociate  più 
non  sono  quali  avevano  ad  essere  e quali 
furono  in  quella  semibarbaric  di  tempi,  ma 
un  non  so  che  di  grandioso,  di  ideale  che 
non  ha  riscontro  che  nella  fantasia  del  poeta. 
Indarno  cerchiamo  nella  Gerusalemme  libe- 
rala i cavalieri  del  medio  evo  quali  nelle 
storie  ci  sono  dipinti  ; i cavalieri  sono  mo- 
dellati sur  un  esemplare  antico,  c dell’età 
nella  quale  li  vediamo  collocali  più  volte 
nulla  serbano  del  nome  in  fuori.  La  Clorinda 
del  Tasso  non  vi  riproduce  la  belligera  re- 
gina dei  Volsci,  la  fiera  Camilla  di  Vir- 
gilio? Non  vi  par  egli  che  dal  Mesenzio  di 
Virgiliostesso  uscisse  come  rampollo  dal  tron- 
co quel  feroce  e brutale  Argante  del  Tasso? 
Nel  suo  Rinaldo  chi  non  iscorgc  lo  sforzo 
del  poeta  di  emulare  l'Achille  di  Omero?  Mu 
ncll'y/iade,  sotto  le  mura  di  Troja,  con  quei 
costumi  , con  quelle  imprese  che  la  tradi- 
dizionc  gli  attribuiva,  e bella  e vera  e grande 
ti  riesce  quella  figura,  perchè  risponde  ma- 
vigliosamentc  al  concetto  che  gli  uomini  si 
fanno  dell' umana  grandezza  in  sul  passar 
dalla  vita  selvaggia  alla  civile,  quando  l'im- 
pelo sfrenato  delle  passioni,  la  robustezza 
delle  membra , la  fiera  beltà  dell’  aspetto 
si  tengono  supremo  vanto  ; ma  sotto  le 
mura  di  Gerusalemme , fra  i crocesignali 
un  Achille  non  è certamente  a suo  luogo,  noli 
armonizza  nè  coi  tempi , nè  cogli  avveni- 
menti. li  Tasso  all’esemplare  antico  aggiunse 
la  mollezza,  la  voluttà,  di  clic  quel  carat- 
tere non  vantaggiò  sicuramente  in  dignità; 
ma  vuoisene  in  parte  accagionare  il  secolo, 
di  tali  lascivie  turpemente  ghiotto  se  altro 
fu  inai.  Vero  gli  c che  nel  carattere  del  suo 
protagonista  osò  dilungarsi  dagli  antichi  mo- 
delli, chè  Agamennone  poco  o nulla  si  as- 
somiglia a Goffredo;  ma,  vagheggiando  il 
poeta  un  tipo  di  perfezione  quale  nella  u- 
mana  natura  non  può  incontrarsi,  lo  spogliò 
per  guisa  di  ogni  passione  clic  si  presenta 
al  lettore  quasi  un  essere  che  più  non  ap- 
partiene alla  sua  specie,  c però  poco  o nulla 
il  commove.  Noi  non  possiamo  palpitare  per 
una  virtù  tanto  sicura  di  sè  stessa  che  più 
non  ci  lascia  temere  ch'ella  possa  mai,  non 
che  esser  vinta , incontrare  un  serio  con- 
flitto. Gli  uomini  per  questo  appunto  ci  com- 
movono che  noi,  ponendoci  nei  panni  loro, 
quantunque  volle  li  vediamo  lottare  tra  la 
passione  e il  dovere,  per  essi  desideriamo 
quanto  desidereremmo  per  noi  medesimi  in 
simili  condizioni  : da  che  voi  ce  li  piagete 
quasi  angioli  sotto  umunc  spoglie,  essi  non 
hanno  più  che  fare  con  noi;  noi  potremmo 
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forse  immurarli , partecipare  ai  loro  affetti 
non  possiamo.  E quanto  vi  pajono  conformi 
a quanto  insegnano  le  storie,  i Greci,  gli 
Arabi,  i Turchi  della  Gerusalemme?  E qui 
vedete  clic  largo  campo  si  apriva  dinanzi  al 
poeta  di  dipingere  scene  affatto  nuove  di 
quella  vita  orientale  tanto  diversa  dalla  no- 
stra e nella  suu  barbarie  tanto  poetica. 
Quante  care  , solenni  memorie  non  richia- 
mano alla  mente  quei  luoghi  di  Terra  Santa 
che  udimmo  con  venerazione  ripetere  le  lantu 
volte  nella  nostra  infanzia , clic  furono  le 
prime  storie  diche  si  pascolò  la  nostra  mente, 
di  clic  si  compiacquero  le  nostre  prime  fan- 
tasie, que'  luoghi  dei  quali  perfino  il  nome 
è poesia!  E il  Libano  co’ suoi  cedri,  e il 
Carmelo  colle  ombrose  sue  valli,  e il  Tabor 
che  primo  vide  trasumanarsi  I’  Corno-Dio, 
e il  Monte  degli  ulivi  dove  il  gran  tradi- 
mento si  sugellava  in  un  bacio,  il  Gol- 
gota dove  si  consumava  il  grande  olocau- 
sto , il  Giordano  le  cui  sponde  echeggia- 
rono dei  lamenti,  delle  tremende  minacce, 
delle  promesse  di  tanti  veggenti,  c il  tempio, 
vero  palladio  della  nazione  ebrea,  monumen- 
to della  sua  fede,  'della  sua  speranza,  della 
sua  unità,  c la  valle  di  Mambre  dove  già 
sorgeva  la  tenda  ospitale  di  Àbramo,  e i 
sepolcri  dei  patriarchi,  e i pozzi  del  deserto, 
e Cuna,  e Nazaret,  e Ucltemmc,  e Tiberiade 
c tutti  quei  laghi,  quel  mare , quelle  bor- 
gate, quelle  città  per  le  quali  Cristo  passava 
beneficando,  quante  imogiui,  quante  storie 
or  terribili,  or  soavi  non  gli  suggerivano  , 
che  ricca,  che  inesausta  fonte  di  poesia! 
E ciò  non  pertanto  fa  pena  il  vedere  come 
scarsamente  ne  profittasse  il  poeta.  A tanto 
il  condusse  il  freno  di  un’arte  mal  intesa, 
anzi  i ceppi  fra  i quali  incatenò  il  suo  ingegno 
per  voler  essere  troppo  ligio  alla  scuola. 
E in  quella  vece  quanti  caratteri  fuor  di 
natura  , quante  descrizioni  di  puro  lusso  , 
quante  parlate  piò  da  retore  clic  da  poeta 
che  nulla  ci  rendono  dello  maschia  e sde- 
gnosa eloquenza  di  quegli  uomini  operosi, 
violenti,  niente  ciarlieri;  e tutto  per  dimo- 
strare al  mondo  ch'egli  sapeva  camminare 
sulle  orme  degli  antichi! 

E veramente  ci  duole  di  dover  toccurc  tali 
pecche  in  un  poeta  che  tutti  amiamo,  le  cui 
sventure  furono  pari  all’ingegno,  col  quale  del 
pari  dureranno  nella  memoria  degli  uomini. 
Ci  duole  perche  tante  altre  cose  in  quel  poe- 
ma s’incontrano  clic  faranno  sempre  la  mera- 
viglia di  quanti  sono  capaci  di  sentire  il  bello. 
Se  guardisi  all’ordine,  alla  varietà  della  com- 
posizione, chi  più  meritevole  di  lode  del  nostro 
Torquato?  Chi  seppe  meglio  di  lui  tenersi  fe- 
dele al  suo  concetto?  chi  dare  più  bella  unità 


all’insieme?  Vedi  com'egli  sappia  con  arte  li- 
nissima mescolare  i soggetti  senza  che  punto 
ingeneri  confusione,  passare  da  un  campo  di 
battaglia  ad  una  scena  di  amore,  da  un  consi- 
glio di  guerra  alla  grotta  di  un  eremita,  da  un 
palazzo  incantato  alla  corte  di  un  re,  al  viag- 
gio meraviglioso  di  due  cavalieri  ? Forse  con- 
cesse alla  parte  più  debole  del  cuore  umano 
alquanto  più  che  non  si  addicesse  ed  alla 
tempra  de’ suoi  croi  ed  alla  grandezza  di 
quella  impresa , ma  pure  quanto  non  è il 
fascino  con  che  tocca  quella  corda!  Ve  non 
so  clic  di  pudibondo,  di  mesto,  di  meditativo  , 
nell’amore  tal  quale  dal  canlor  di  Goffredo  ci 
è dipinto  che  negli  antichi  invano  si  cerche- 
rebbe. Ma  qui  pure  talvolta  rompe  ad  uno 
scoglio,  il  che  non  ci  aspetteremmo  da  un  uomo 
nel  quale  l'affetto  era  sì  vero,  sì  profondo,  si 
connaturato  a dir  cosi  con  tutto  il  suo  esse- 
re; egli  quasi  sempre  felice  quando  descrive 
Tuffetto,  dà  nel  falso,  nel  concettoso  quando 
lo  fa  parlare.  L’  uninia  soavemente  melan- 
conica del  poeta , in  quel  suo  vago  desi- 
derio di  quiete , clic  il  trasse  in  ultimo 
a raccogliersi  come  in  sicuro  porto  in  quel 
solitario  asilo  di  S.  Onofrio,  quasi  volesse, 
dominando  dall’  alto  la  città  delle  rovine , 
richiamarsi  al  pensiero , quale  apparecchio 
alla  morte,  la  caducità  d'ogui  umana  gran- 
dezza , doveva  compiacersi  della  pace  dei 
campi;  c però  le  scene  campestri  spirano  nella 
Gerusalemme  un'alito  d’innocenza,  di  serena 
calma,  una  certa  tenerezza  che  ti  sforzano  al 
pianto.  E nota  ch'egli  seppe  non  solo  farle  en- 
trare nel  modo  più  naturale  nel  contesto  del 
poema,  ma  eziandio  sollevarle  a quell’altezza 
che  dal  concetto  generale  era  voluta.  Di  un  al- 
tro pregio  tutto  suo  e mollo  maggiore  è da 
sapergli  grado  altamente,  vo’dire  di  quel  sen- 
timento religioso  clic  domina  in  tutto  il  poe- 
ma, sentimento  pieno  di  dignità  e di  gran- 
dezza, che,  movendo  da  un'  anima  ispirata 
dalla  fede,  si  trasfonde  nell’animo  dei  let- 
tori , come  ogni  persuasione  sinceramene 
profonda,  c per  questo  rispetto  io  non  sa- 
prei quale  fra  i sommi  gli  si  potrebbe  de- 
gnamente paragonare.  Clic  se  lo  stile  none 
sempre  il  più  schietto,  se  non  appare  quella 
varietà,  quella  copia,  quella  spontanea  pie- 
ghevolezza e spezzatura  di  verso  che  nel 
Furioso  ammiriamo,  su  vi  s’incontrano  certe 
frasi  troppo  ricercate,  troppo  sottili  rifles- 
sioni , T armonia  però  vi  è mirabile , mi- 
rabile T altezza  del  concetto , la  coucale- 
uazione  delle  parli.  Non  è vero,  come  qualche 
critico  troppo  audace  asserì , clic  le  arrin- 
ghe traesse  tutte  dai  trattati  retorici,  le  descri- 
zioni più  evidenti  dall’Ariosto,  dai  libri  di 
morale  scolastica  le  pompose  sentenze,  che 
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a vera  grandezza  mai  non  giungesse.  Ma  il 
mondo  è cosi  folto,  e cosi  sarà  lincile  a Dio 
non  piaccia  divcrsaincnle  ordinarlo;  nc’suoi 
giudizii  trapassa  sempre  dall'  uno  oli'  altro 
estremo,  lin  tempo  fu  voluto  pareggiare  il 
Tasso  a Virgilio  e perfino  ad  Omero;  ed  era 
troppo,  perché  del  primo  non  ha  la  squisita 
c schietta  eleganza,  il  gusto  sicuro,  del  secondo 
la  spontanea  copia,  la  sublime  semplicità,  la 
fantasia.  Poi  venne  la  cosi  delta  scuola  roman- 
tica; e siccome  mal  poteva  acconciare  a'suoi 
nuovi  canoni  la  grande  epopea  del  fosso, 
si  sbracciò  a vituperarlo,  trovando  clic  dire 
quasi  su  ogni  virgola;  e si  negò  al  Tasso  l’in- 
venzione, si  uegò  la  lingua,  lo  stile,  i caratteri; 
non  si  volle  scorgere  nel  suo  poema  che  un 
genere  falso  che  non  è nè  poema,  né  storia, 
nè  romanzo  , che  di  questi  tre  generi  non 
ha  che  il  lato  rnen  buono:  c fu  solenne  ingiu- 
stizia, che  che  no  dicano  certuni,  i quali  a tute- 
lare la  propria  baldanza,  per  non  dir  peggio, 
cominciano  con  un  lungo  preambolo  in  cui 
riescono  a dirli  con  un  far  da  oracoli  clic 
loro  duole  di  dover  dir  male  di  un  poeta 
del  quale  si  gloria  da  più  secoli  il  paese,  ma 
che  stimerebbero  tradire  la  loro  missione  se 
non  aprissero  gli  occhi  ai  ciechi,  se  non  can- 
tassero alla  barba  dei  pedanti  le  utili  verità. 
E con  questo  nobile  intendimento,  come  altri 
già  tempo  per  vezzo  tradizionale  non  iscor- 
gevano  cosa  buona  nel  mondo  che  non  fosse 
in  Italia,  e di  questa  benedetta  contrada  face- 
vano quasi  un  vivajo  immortale  degli  ingegni, 
cosi  costoro  all'incontro  sfrondandone  ogni 
gloria,  ne  fanno  la  più  misera,  la  più  abietta 
nazione  della  terra.  Noi,  senza  qui  istituire 
vani  confronti,  ci  tcrrein  paghi  di  asserire  che 
la  Gerusalemme,  ad  onta  delle  non  poche  sue 
mende  clic  noi  pure  riconoscemmo,  è nel  suo 
genere  il  poema  più  perfetto  che  vantino  le 
moderne  nazioni,  quello  in  che  più  alta- 
mente appare  la  dignità  della  musa  cristiana. 
Nel  resto  il  paragone  che  sì  spesso  vediamo 
istituirsi  tra  la  Gerusalemme  e il  Furioso, 
non  può  stare  che  quanto  allo  stile  ed  alla 
lingua  ; nel  concetto  non  regge,  dappoiché 
i due  poeti  mirano  a troppo  diverso  line  per- 
chè possano  incontrarsi.  Non  si  è mai  rifi- 
nito di  accusare  il  Tasso  che  fosse  il  primo 
ad  introdurre  in  Italia  que’  falsi  concetti , 
que'  giuochi  di  parole , onde  poi  tutto  fu 
ammorbalo  il  seiceuto;  della  falsità  di  que- 
sta accusa  non  vogliamo  altra  prova  che 
la  lettura  dei  libri  che  c prima  della  Ge- 
rusalemme e contemporaneamente  si  pub- 
blicavano in  Italia  e fuori.  Dissi  fuori:  chè 
non  è da  credere , che  quella  | veste  fosse 
nostro  parficolar  contagio  ; si  consultino  gli 
scrittori  che  più  erano  iti  grido  di  quc’teinpi 
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fuori  d'  Italia  , e si  troveranno  tulli,  qual 
più  qual  meno,  guasti  dalle  stesse  pecche, 
senza  le  bellezze  innegabili  del  nostro  ita- 
liano. 

Se  nella  copia  consistesse  1'ccccllcnza  delle 
cose  l’Italia  di  quei  tempi  si  dovrebbe  ri- 
putare superiore  nel  vanto  della  poesia  a 
quante  nazioni  mai  fiorirono  in  questo  genere 
negli  antichi  e nei  moderni  tempi;  tanti  e tanti 
poemi  cavallereschi  o gravi  ella  vide  allora 
sorgere  nel  suo  seno.  Ma  se  mai  furono  ric- 
chezze che  meritassero  colla  frase  del  pobta 
latino  di  esser  dette  povere,  quelle  furono 
certamente,  dappoiché  la  poesia  riducevasi 
ad  un  trastullo  uniforme  di  fantasia,  ad  un 
vaniloquio  canoro  che  accarezzava  le  orec- 
chie senza  dir  nulla.  E però  qui  non  ci  fer- 
meremo punto  a discorrere  comcchè  sia  dcl- 
l’ Italia  liberata  del  dottissimo  Trissino,  clic, 
modellala  sull'/fiadcdi  Omero,  si  direbbe  più 
che  altro  una  caricatura  dell'antica  epopea, 
se  non  sapessimo  clic  l'autore  il  quale  vi  stu- 
diò sopra  vent'anni  non  era  uomo  da  pigliar 
le  cose  in  isclierzo;  nè  del  Girmi  Cortese, 
né  dell' A eareàide  dell’ Alamanni,  né  del- 
l'/f  rtemidoro  del  Pernia,  nè  del  Costume  del 
Bolognclli,  nè  del  Fidamante  di  Curzio  Gon- 
zaga. nè  di  tanti  altri  poemi  che  giacciono 
polverosi  nelle  biblioteche  pascolo  alle  li- 
gnuole.  Col  Tasso  parve  chiudersi  per  sem- 
pre l'età  dell’epica  poesia;  tantoché  alcuni 
divisarono,  confondendo  i generi,  derivarne 
nuove  forme,  nuove  maniere,  c si  ebbero  l’e- 
pica buffa,  la  semieroica,  l'eròtica.  In  fami- 
gliare, la  filosofica,  e non  so  quante  altre  alle 
quali  mal  saprei  trovare  un  nome  che  ne  ac- 
cenni il  carattere. 

Ma  la  ricchezza  de' poemi  epici  del  cinque- 
cento c del  seicento,  se  a quella  dei  lirici  si 
paragoni, diventa  povertà,  miseria,  tanto  è 
strabocchevolmente  grande  il  numero  di  que- 
sti. In  effetto  però  clic  ci  trovi  fra  si  prodi- 
giosa quantità  di  sonetti,  di  canzoni,  di  ma- 
drigali, di  epigrammi,  di  egloghu,  di  idillii? 
Qualche  lampo  qua  e là  di  pensieri  felici,  una 
frase  armoniosa  ed  elegante,  uno  stile  egre- 
giamente lavoralo,  pieno,  maestoso  assai,  più 
spesso  ancora  lutto  vezzi  e leggiadria;  ma 
alti  intendimenti , concetti  profondi , veri , 
generosi  affetti  non  vi  s' incontrano  che  di 
rado.  Guardiamoci  però  dal  cadere  nell'esa- 
gerazione di  coloro  clic  affermano  tutta  la 
poesia  cinquecentistica  non  essere  clic  ini 
continuo,  fastidioso  lamento  di  umore,  nè 
ad  altro  essersi  i poeti  di  tutto  quel  secolo 
c del  vegnente  ancora  in  gran  parte  ispi- 
rali clic  nelle  fantastiche  bellezze  delle  loro 
innamorale.  Perocché  non  mancano  poeti  nel 
cinquecento  c nel  seicento  clic  cantassero 
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quando  i dolori  dcll'csiglio,  quando  le  nobili 
imprese  di  alcun  illustre  italiano,  quando  i 
voti  della  comune  patria;  non  mancano  poeti 
die  accesi  di  più  generosi  spirili  rinnovino 
il  magnanimo  grido  di  guerra  delle  crocia- 
te, o piangano  sulle  mutale  sorti  del  bel 
>acse,  o sulle  rovine  delle  città  cadute  sotto 
a sciabola  del  feroce  ottomano  sciolgano  un 
sublime  lamento.  Ma  le  sono  pur  sempre  no- 
bili eccezioni,  splendide  talvolta,  ma  nulla 
più,  è pur  bisogno  confessarlo.  Era  moda 
ne*  si  credeva  potersene  schermire;  se  alcuno 
poco  o molto  ambiva  di  essere  salutato  uomo 
di  lettere,  il  miglior  modo  di  iniziarsi  al 
culto  delle  muse,  di  accaparrarsi  il  favore  del 
pubblico,  egli  era  questo  di  scegliersi  una 
iiamma,  vera  od  imuginaria  non  importu,  ma 
ad  ogni  modo  in  sul  lare  della  fortunata  pro- 
venzale, e schiccherare  il  suo  canzoniere  alla 
petrarchesca  lodandone  le  chiome  bionde,  o 
nere,  gli  ocelli  neri  od  azzurri,  il  soltil  arco 
delle  ciglia,  e il  vivo  corallo  delle  labbra,  e 
gli  uvorii  deila  mano,  e il  portamento  celeste, 
e l’angelica  voce,  e il  sorriso  divino,  con 
tutta  I’  uniforme  sequela  di  quel  frasario 
amoroso  che  era  presso  a poco  il  medesimo 
in  tulli.  E non  è a dire  la  fecondità  di 
quella  scuola!  Chi  vede  i tanti  volumi  di 
poesia  di  si  fallo  genere  che  in  quei  due  se- 
coli si  pubblicarono  in  Italia  direbbe  clic 
d’ altro  non  si  occupassero  le  menti , che 
tutta  Italia  ondasse  in  amore. 

Il  Casa  però  col  suo  canzoniere  seppe  uscir 
fuori  dulia  turba  dando  al  sonetto  un  movi- 
mento lirico  quale  prima  di  lui  non  aveva,  e 
tale  un'altezza  di  concetti  clic'  è meraviglia  se 
guardisi  ai  tempi.  Toltosi  egli  alla  srrvilcimi- 
tazionc  del  Petrarca,  e fattosi  caposcuola,  par- 
ve tanto  singolare  n’suoi  stessi  contemporanei 
che  non  potè  fuggire , come  ben  disse  il 
Carrer,  all'ugnc  de’ commentatori  che  gli  fu- 
rono addosso  numerosi  e instancabili,  àia 
certamente  fu  pel  poeta  più  alto  segno  di 
onore  clic  un  Torquato  Tasso,  l’autore  della 
Gerusalemme  e dell’Awiintu  sì  lungo  studio 
facesse  delle  sue  rime,  e più  (l’un  suo  so- 
netto citasse  come  esempio  di  stile  allo  e 
solenne  nel  suo  discorso  sulla  epica  poesia 
e ne’  suoi  dialoghi , e per  un  solo  de’  suoi 
sonetti  scrivesse  una  lunga  lezione, spiegando, 
commentando,  ammirando  quasi  ogni  sillaba. 
Né  si  contentò  di  portarlo  alle  stelle , che 
volle  anche  imitarlo,  e chi  abbia  lette  le  rime 
del  Tasso  alquanto  pensatamente  deve  es- 
sersi accorto  clic  non  poche  cose  ha  egli  lolle 
ul  Casa,  talora  il  concetto,  più  spesso  il  fra- 
seggiare, le  transizioni,  una  delle  maggiori 
dìllicollà  in  poesia,  l’onda  e l'armonia  del 
verso. 


E dopo  il  Casa  il  Tasso  appunto  è da 
considerarsi  come  il  miglior  dei  lirici  di 
quell'  età  si  per  la  nobiltà  dei  concetti,  sì 
per  la  verità  dell'  alTetto.  Mu  queste  lodi 
non  vanno  prese  a tutto  rigore  di  termini, 
anzi  si  vogliono  accettare  con  molte  restri- 
zioni. Perocché  non  si  potrebbero  commen- 
dare le  tante  sottigliezze  metafisiche  clic  vi 
si  trovano,  quel  falso  acume  di  conccttini, 
quei  sudali  bisticci  onde  talvolta  ti  par  di 
scorgere  uu  intelletto  clic  por  vanità  mette 
olla  tortura  sé  e i lettori.  Molto  meno  sen- 
tendoti lodare  quegli  elogi  bugiardi  a uomini 
nulli  o tristi  che  vi  s' incontrano  , quello 
strisciar  cortigianesco,  come  quelle  galanti, 
iperboli  che  per  soverchio  nulla  dicono.  E 
però  egregiamente  il  Carrer  scriveva:  nel 
Tasso  fu  sovrabbondante  ogni  cosa,  il  cuore 
e l’ingegno;  amò  lino  ad  essere  tenuto  paz- 
zo, studiò  l’eleganza  lino  a sembrare  affettato. 

Le  liriche  del  buon  Torquato  quelle  ci  ri- 
chiamano alla  mente  dcll’Arioslo,  le  quali  sa- 
rebbero certamente  più  lodate  quando  la  fuma 
del  suo  Furioso  quella  non  avesse  ccclissnla 
d’ogni  altro  suo  lavoro,  perlìn  delle  satire  nelle 
quali  forse  non  ha  rivali  in  Italia.  Certo  egli  è 
che  pur  di  mezzo  ai  diletti  propri  del  suo  se- 
colo e del  genere  che  abbracciato  aveva  trovi 
in  quelle  eleganza  molta,  e talvolta  una  facili- 
tà tanto  naturale  che  pei  meno  intelligenti 
può  aver  sembiante  di  negligenza. 

Se  volessimo  tener  conto  dell'innumerevole 
schiera  de’  lirici  minori  di  quell’età,  ci  man- 
cherebbe più  presto  il  tempo  che  la  materia; 
ma  del  lungo  discorso  scarso  sarebbe  il  frutto: 
ci  basti  accennare  di  alcuni.  Angelo  Costanzo 
parve  mirabile  a’conteinporanci  per  l’ordine 
iugico  clic  tiene  nello  svolgere  le  sue  idee;  ma 
di  lui  ben  disse  il  Foscolo  : «per  esso,  l'arte  dei 
sillogismi  ili  sonetti  giunse  alla  perfezione, 
sciaguratissima  perfezione!  » Più  felice  ci  pare 
il  Tarsia,  clic  in  quel  poco  clic  scrisse  mostrò 
ch’ei  sapeva  camminar  da  sé,  senza  che  però 
si  arrischiasse  di  battere  vie  alfatlo  nuove,  e 
gli  torna  a lode  che  il  Foscolo  gli  prendesse 
qualche  verso  con  quell’ urte  tutta  sua  di 
fondere  l’ altrui  col  proprio  per  guisa  clic 
n’  esca  un  tutto  armonico  e originale.  Del 
Guidiccioni  si  citano  tre  o quattro  sonetti 
dei  migliori  elle  ci  rimangano  di  quel  secolo 
non  tanto  per  la  squisitezza  dello  stile,  elle 
per  questo  rìs|>cllo  non  pochi  uc  abbiamo 
di  piu  cuiiimcndcvoli , quanto  pei  generosi 
sensi  con  clic  sono  deliuti.  Nel  Molza,  che 
n’suoi  tempi  parve  un  miracolo,  é grazia  e 
leggiadria,  tratto  tratto  non  sòclie  green  sem- 
plicità, ma  ninna  voce  che  mova  profonda  dal 
cuore,  niuii  ulto  concetto.  Nelle  liriche  del 
Taitsillo,  che  trattò  con  lode  la  penila  e la  spu- 
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da  ò ila  lodare  n traili  la  dignità,  come  per 
esempio  nella  canzone  a Carlo  V , ma  più 
spesso  certa  vaghezza  di  concellini,  di  me- 
tafore troppo  audaci  clic  accennano  ilseccnto; 
nel  Marmitta  è soavità  di  alletto  c cara  sem- 
plicità e all' uopo  certo  nobile  sdegno;  nel 
Varchi,  nel  Caro,  nel  Trissino,  nel  Tolo- 
mei,  nel  Rota,  tutti  lodatissimi  ai  loro  tempi, 
trovi  eleganza  e leggiadria  c soavità  di  nu- 
mero, ma  insieme  non  so  che  di  languido, 
di  artiliziato  che  ben  dimostra  come  gli 
autori  non  attingevano  l'ispirazione  dal  pro- 
prio cuore , si  veramente  dallo  studio  e 
principalmente  dal  Petrarca.  E questa  imi- 
tazione del  Petrarca  fu  causa  di  quella  sa- 
zievole uniformità  di  concetti , d' imagini , 
di  frase,  di  lingua , clic  dà  subito  nell’  oc- 
chio di  chi  sia  tanto  quanto  versato  nei 
poeti  di  quell’epoca;  si  direbbero  usciti  da 
un  medesimo  stampo,  c,  per  dirla  col  lin- 
guaggio della  musica,  variazioni  di  un  mo- 
tivo clic  in  fondo  è sempre  il  medesimo. 
Di  qui  ne  venne  la  quasi  universale  dimen- 
ticanza in  clic  sono  caduti,  sebbene,  valga 
il  vero,  sieno  in  quelli,  almeno  per  la  più 
parte,  non  poche  cose  di  che  un  poeta  as- 
sennalo potrebbe  far  suo  prò  anche  oggidì, 
c clic  in  quell’  età  erano  certamente  più  co- 
muni che.  ai  di  nostri , quali  sono  un’  ele- 
ganza che  rado  vini  meno,  una  venustà  di 
forme,  pienezza,  soavità  di  numero,  che  in 
essi  talvolta  mal  coprono  il  vuoto  delle  idee, 
ina  che  potrebbero  vestire  di  quello  stile 
clic  è di  tutti  i tempi  più  veri  e vigorosi 
nITelti,  più  alti  pensamenti. 

Alla  fine  il  mondo  cominciò  a tediarsi  fie- 
ramente di  quella  perpetua  nenia  d’amore, 
di  que’  gemiti  senza  dolore,  di  que’ stupori, 
di  quelle  ammirazioni  obbligate,  c sorsero 
ingegni  ardili  a tentare  un  rivolgimento  il 
quale  se  non  giungesse  a crear  nulla  di  gran- 
de, potesse  almeno  col  contrasto  trarre  a sé 
I’  attenzione  di  mi  pubblico  svogliato.  Già 
scorgonsi  i germi  di  questa  non  so  s'io  dica 
novità,  che  veramente  non  è -,  o mutazione 
anche  nei  migliori  cinquecentisti  ; ma  solo 
col  Chiabrera,  che  in  questo  suo  divisamente 
mostrò  una  costanza,  un  ardire  degni  di  più 
felice  riuscita,  solo  col  Chiabrera  si  mostra 
nella  sua  pienezza.  Soleva  egli  dire  eli’  egli 
seguiva  Cristoforo  Colombo  suo  cittadino  (<), 

(I)  Vedi  la  vita  clic  di  sé  stesso  scrisse  il  Chia- 
brera,  clic  è una  delle  più  care  cose  della  lingua 
nostra,  si  per  la  semplice  vivezza  del  racconto, 
si  pel  candore  di  uno  stile  piano,  disinvolto,  ar- 
guto a tratti  che  è una  meraviglia.  Ugo  Foscolo 
di  ià  tolse  il  modello  per  la  sua  notizia  su  Di- 
dimo Cherieo. 


eli’  egli  voleva  trovar  nuovo  mondo  o affo- 
gare. E per  trovar  nuovo  mondo  che  lece 
egli?  ricorse  alla  poesia  greca,  e vi  fece, 
sono  le  sue  parole,  lutto  il  maggiore  studio 
per  arricchire,  cornei  si  lusingava,  In  poesia 
nostra  di  leggiadre  e bellissime  forme  tolte 
da  Pindaro,  da  Anacreontc,  da  Alceo  e da 
altri.  Il  perchè  dei  greci  maestri  volle  ren- 
dere non  pur  i trasluti  e le  imagini,  ma  fui 
la  frnseggiaturu,  il  metro,  le  parole  compo- 
ste. E fu  questo  grave  errore,  perché  la  prima 
ispirazione  dei  poeta  deve  sgorgare  dal  con- 
cetto stesso,  ed  è pressoché  impossibile,  at- 
taccandosi ai  panni  altrui,  accendersi  di 
quel  vero  entusiasmo  che  fa  i poeti  im- 
mortali. Pure  in  quella  forma  del  buon 
Genovese  vi  è non  so  che  di  franco  a pri- 
ma vista , di  baldanzoso  che  tiene  dell’  in- 
spirato; ma  l'illusione  non  regge  a lungo; 
nè  potrebbe,  dappoiché  raro  è che  canti  per 
impulso  del  cuore  rapito  dalla  grandezza 
dei  soggetti.  E poteva  egli,  come  dobbiam  cre- 
dere avvenisse  di  Pindaro  alla  vista  di  quei 
giuochi  nazionali  a cui  traca  tutta  la  Grecia, 
poteva  egli  esser  tocco  altamente,  generosa- 
mente alla  vista  dei  giuocatori  del  pallone? 
Talvolta  si  levò  a più  alto  volo  cantando 
belli  c nobili  soggetti  clic  o riguardavano 
le  italiane  glorie , come  allora  che  celebra 
le  vittorie  delle  gulcc  toscane  contro  i Tur- 
chi e i corsali,  ovvero  tutto  il  mondo  cri- 
stiano, come  allora  clic  cantò  croi  ed  eroine 
dell’antica  c della  nuova  legge,  o quando  trattò 
soggetti  morali,  se  nonché  volendo  tutto  trar- 
re a quel  suo  greco  modello,  v’infonde  cert’au- 
ra  profana,  gentilesca  che  ne  scema  in  gran 
parte  l'effetto.  Ad  ogni  modo  se  il  Chiabrera 
fu  già  in  tempo  troppo  lodato  c immerita- 
menle  dello  il  Pindaro  italiano,  ora  forse  è 
troppo  dimenticato,  e troppo  irriso  da  cer- 
tuni clic  forse  noi  lessero  inai:  a me  pare 
clic  di  mezzo  a quel  frastuono  di  frasi,  non 
sempre  di  buona  lega,  a quella  pompa  di 
imagini , a quel  .barbaglio  di  colori  vi  ab- 
biano non  poche  cose  di  elio  tuttavia  po- 
trebbe far  suo  prò  una  mente  assennala; 
che  quivi  potrebbe  imparare  c la  scorrevo- 
lezza del-  numero  c la  felicità  dei  passaggi 
c a tratti  certa  evidenza  d’  imagini  c quel 
non  so  che  di  solenne  che  sa  (f  antico. 

Aperta  la  via,  molti  per  quella,  qual  più 
qual  meno  arditamente,  entrarono,  ma  di 
pochissimi  è da  tener  conto  nello  studio  del- 
l'arte. Guidi  e Testi,  Filicaja  c Mcnzini,  ecco 
i più  insigni  di  quella  scuola;  ma  niuno  di 
essi  vale  il  maestro  qual  eli’  ci  siasi.  Nel 
Guidi  è mirabile  quella  che  non  mal  si  disse 
onda  poetica,  per  cui  i suoni  succcdonsi  ai 
suoni  con  liell’armonia,  mirabile  a tratti  certa 
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grandiosità  d imngini  clic  (i  trasporta  in  un 
inondo  allo,  ideale,  ma  il  cuore  vi  Ita  poca 
parte  ; non  è |>ocsia  la  sua  che  s’inspiri  al- 
l’iudole,  ai  costumi,  alle  credenze  del  mondo 
moderno  ; anche  dove  canti  di  santi  atleti 
della  fede  o di  eroiche  vergini  tu  senti  nel 
suo  canto  non  so  clic  di  profano,  di  genti' 
losco  che  ti  fa  pensare  al  Pindo  e all’Eli- 
cona, anziché  al  Giordano  od  al  Golgota;  c 
questo  difetto  è comune,  si  può  dire,  a lutti 
i nostri  poeti  lirici,  drammatici  ed  epici  dal 
cinquecento  lino  quasi  ai  dì  nostri.  Come  il 
Chiabrera  camminava  sulle  orme  di  Pindaro 
c di  Anacrconte  , cosi  il  Testi  volle  seguir 
quelle  del  Vcnosino  : ma  si  lo  fu  intento  per 
modo  nel  suo  modello  che  spesso  traduce 
senza  che  forse  ei  se  ne  accorga  ; tuttavia 
Ira  le  molte  sue  liriche  ve  n’  ha  più  d’uua 
che  chiaro  ci  dimostra  che,  se  avesse  più 
confidato  nel  proprio  ingegno,  egli  era  tal 
uomo  da  far  da  sé  e con  più  lode  al  suo 
nome  e più  profìtto  all’arte.  Per  chi  si  fer- 
mi alia  veste  le  canzoni  del  Filicaja  hanno 
a sembrare  le  più  ispirate  che  mai  risuo- 
nassero sotto  il  cielo  d’Italia;  tanto  è l'im- 
pelo apparente,  la  foga  per  dir  così  dei 
concetti , tanta  la  pienezza  del  suono,  la 
rapidità  dei  trapassi  ; ma  studialo  a fondo 
c vedrai  che  l’estro  è simulato,  clic  sotto  la 
spontaneità  si  cela  l’imitazione  laboriosa  c 
non  sempre  opportuna  di  Pindaro  e del  Chia- 
brera; che  quell’estro  non  move  sempre  del- 
l’abbondtonza  del  cuore,  e n’  è prova  il  ri- 
correre che  fa  il  poeta  si  spesso  alle  stesse 
forme, agli  stessi  artifìzii  come  u merce  che  ad 
un  bisogno  si  tragga  da  apposito  arsenale. 
Ma  bisogna  confessare  che  le  sue  canzoni 
sopra  Vienna  minacciata  dai  Turchi  c quelle 
per  la  sua  liberazione  sono,  ad  onta  di  una 
cotal  soverchia  sonorità  e certa  forma  re- 
torica che  qua  e là  trapela  , delle  più  su- 
blimi che  si  conoscano  in  Italia  e fuori.  II 
Menzini  quantunque  volte  si  prefìsse  di 
emular  Pindaro,  riesci  falso,  stentato,  gonfio 
e senza  paragone  inferiore  e al  Guidi  ed  al 
Filicaja,  ed  al  Chiabrera;  ma  riesce  egre- 
giamente quando  dai  fonti  greci  vuol  deri- 
varne la  grazia,  la  leggiadria,  la  natia  schiet- 
tezza , e fra  le  sue  anacreontiche  e sonetti 
trovi  più  di  un  lavoro  che  Anacreontc  gli 
invidierebbe.  Di  tutti  questi  poeti  si  può 
dire  che  non  poterono  levarsi  alto  per- 
chè, falsando  lo  scopo  vero  c supremo 
di  ogni  poesia , che  è di  essere  l’ espres- 
sione degli  uomini  c dei  tempi,  si  trasci- 
narono servilmente  dietro  a quegli  antichi 
che  ammiravano  senza  comprendere.  F.lla  è 
cosa  singolare  che  della  imitazione,  la  quale 
hen  intesa  avrebbe  potuto  aprire  nuove  vie, 


si  facesse  una  si  stretta  catena  che  anche 
i più  arditi  , mentre  facevan  pompa  di  li- 
bertà grande,  erano  costretti  volteggiar  sem- 
pre intorno  ad  un  segno  immutabile,  come 
uccello  fra  i geli,  che  ben  spiega  le  elicsi 
dibatte  ma  non  può  volare.  S’iinilò  da  pri- 
ma il  Petrarca  (di  Dante  diresti  avessero 
paura.,  sì  lo  vedi  solitario  nella  sua  gran- 
dezzate fu  svenevole  sciupio  di  piagnistèi  e di 
platoniche  nebulosità  da  far  rinegar  la  pa- 
zienza a Giobbe;  s’imitò  l’Arìosto  c il  Tasso, 
i quali  pure  avevano  imitalo  Omero  c Vir- 
gilio c Ovidio  e Apollonio  Rodio  e non  so 
uanti  altri  antichi,  e fu  un  subisso  di  poesie 
’ ogni  maniera , con  quell’  estro  che  può 
aspettarsi  in  lavoro  ch’io  chiamerei  di  se- 
conda mano,  se  mi  si  perdoni  l’espressione, 
e si  ebbero  imitazioni  d’ imitazioni , quasi 
languido  riverbero  di  una  luce  riflessa. 

Stanchi  del  Petrarca  e dei  più  moderni, 
come  dei  latini,  si  risali  addietro  addietro 
lino  ad  Anacreonte  c ad  Esiodo , ad  Alceo 
c sopralutto  a Pindaro,  e fu  uno  sforzo  in- 
credibile di  conlrafarne  l’andamento,  I’  a- 
ria,  il  tuono,  ogni  cosa  ; e cosi  non  si  fece 
altro  che  imitare,  sempre  imitare,  e darci 
di  generazione  in  generazione  copie  più  o 
meno  somiglianti  di  que’ stupendi  originali 
che  sono  e saranno  sempre  la  meraviglia 
del  mondo.  Non  appare  che  ninno  di  quei 
poeti,  c ve  n’era  più  d’uno,  quale  il  Chia- 
brera, clic  aveva  ingegno  abbastanza  acuto 
per  entrare  ben  addentro  nelle  ragioni  del- 
l’arte, non  appare,  dico,  che  ninno  di  essi 
studiando  quei  grandi  scoprisse  che,  dopo 
l’ ingegno  da  natura  sortito,  la  principalis- 
sima causa  della  eccellenza  di  quegli  anti- 
chi era  ncU’opporlunilà  dei  soggetti  che  trat- 
tati avevano,  nella  convenienza  della  forma 
coi  soggetti,  nella  consonanza  dei  loro  affetti 
c pensieri  coi  (empi,  coi  popoli  fra  i quali 
vivevano,  in  quell’aura  tutta  nazionale  clic 
spirava  dai  loro  canti.  In  questo  si  vole- 
vano imitare;  si  voleva  cercare  con  quali 
mezzi  fossero  giunti  ad  immedesimarsi,  per 
cosi  dire,  cogli  usi,  colle  credenze,  coi  sen- 
timenti della  loro  patria!  Non  si  badò  che 
molte  cose  clic  sotto  quel  ciclo , in  quella 
condizione  di  uomini  e di  cose  riuscivano 
in  quelli  mirabili,  piene  di  verità  c di  vita, 
ora,  mutate  le  condizioni,  non  potevano  che 
riescire  fredde,  insipide,  assurde  talvolta,  o 
ridicole,  che  è peggio,  bisognava,  studiando 
in  quegli  antichi,  aver  sempre  presenti  i con- 
temporanei ; bisognava  studiare  il  segreto 
onde  seppero  dipingere  con  tanta  verità  la 
natura , c in  questa  tener  sempre  fissi  gli 
occhi,  è questa  studiare  in  ogni  sua  parte, 
persuasi  che  utili  sono  i libri  dov’  è il  de- 


IN  ITALIA 


57 


posilo  dell'antica  sapienza,  utili  gli  esempi 
ilei  migliori  che  ci  rischiararono  il  cammi- 
no; ma  il  libro  dei  libri,  il  libro  per  eccel- 
lenza le  cui  lezioni  sono  sempre  vive,  par- 
lanti, di  un  interesse  attuale,  è lo  spettacolo 
del  mondo  e degli  uomini , il  conversare, 
studiandovi , con  questa  vasta  , molteplice 
famiglia  umana  della  quale  sinmo  figli  nbi 
stessi. 

L’ imitazione  latino-greca  travisata  ve- 
demmo a che  conducesse;  in  breve  essa 
venne  in  uggia  ; e si  pensò  a dar  nuova 
pastura.  Si  volle  stordire  coll’  inaspettato  ; 
dare  al  concetto  anche  più  comune  aria  di 
novità  tanto  singolare  che  a niuno  mai  po- 
tesse cadere  in  mente.  ÌNon  era  solo  la  no- 
vità delle  parole , la  stranezza  della  frase 
che  allora  si  cercasse;  si  volevano  presen- 
tare concetti  che  non  fossero  mai  caduti 
in  mente  d'uomo,  e tutte  le  cose  raffigurare 
da  non  più  veduti  aspetti.  La  quale  aberra- 
zione è di  tutte  la  pessima,  perchè  intacca 
alla  radice  il  pensiero,  perchè  travolge  l’or- 
dine logico  della  mente.  Finché  la  novità  non 
è che  nella  forma,  lo  sconcio  c pur  sempre 
grave,  atteso  la  rispondenza  che  passa  tra  la 
forma  e il  concetto,  onde  l’una  alterandosi 
forza  è che  I’  altra  pure  a lungo  giuoco  si 
alteri  ; pur  tuttavia  non  è raro  il  caso  clic 
un  pensiero  verissimo  si  celi  sotto  una  forma 
falsa,  iperbolica,  antilogica:  ma  quando  l’er- 
rore è nel  pensiero  stesso,  che  tiensi  nuovo  per 
questo  appunto  che  non  è supponibile  pul- 
lullnsse  in  altre  menti,  allora  è piaga  pro- 
fonda , insanabile  perché  move  da  travia- 
mento dell'intelletto.  Coloro  che  si  abituano 
a siffatto  modo  di  concepire  poco  lasciano 
a sperare  che  per  esempio  di  savii  o consigli 
di  ragione  possano  mai  ravviarsi  sul  buon 
cammino , come  poco  sarebbe  da  sperare 
che  potesse  giammai  vedere  dirittamente  le 
cose  chi  nbbia  contratta  mala  vista  onde  gli 
oggetti  vengono  a mutar  ne’suoi  occhi  colore, 
abito,  figura.  Siccome  egli  è questo  senza  fallo 
bellissimo  vanto  di  scoprire  nelle  cose  nuovi 
aspetti  c metter  fuori  nuove  idee  con  che  si 
arricchisce  il  patrimonio  di  quelle  cognizioni 
onde  appunto  risulta  il  progresso,  cosi  guai 
se  alcuna  mente  arrivi  a persuadersi  fuor 
di  ogni  ragione  ch'ella  facesse  mai  alcuno 
di  si  fatti  scoprimenti;  tosto  ne  superbi- 
sce, e quanto  più  seguendo  quel  falso  ba- 
gliore delle  nuove  idee  clic  verissime  a lei 
pajono  s’  avanza  tanto  più  si  profonda  nel 
suo  errore,  più  si  smarrisce,  perche  la  strada 
buona  è una  sola,  le  errate  non  hanno  nè 
numero  nè  conlinc. 

Sgraziatamente  avvenne  che  in  tale  errore 
cadesse  una  mente  non  comune,  nella  quale 


era  c facondia  c fantasia  e naturale  poe- 
tica vena.  E fu  tale  certamente  Giovanni 
Pallista  Marini,  uomo  straordinario,  clic  nato 
in  altri  tempi  avrebbe  potuto  segnare  un’e- 
poca gloriosa  nella  storia  delle  lettere,  come 
per  trista  sorte  una  ne  segnò  di  vergogna. 
Giustizia  vuole  non  pertanto  che  qui  ricor- 
diamo lui  pure  esser  notato  a torlo  quale  intro- 
duttore di  questo  pessimo  gusto  che  invalse 
nel  seccnto.  Perocché,  lasciando  stare  che 
s’ incontrano  già  parecchie  tracce  di  meta- 
fore balzane,  di  concetti  lambiccati,  di  an- 
titesi forzate  anche  nei  migliori , come  in 
Dante  e Petrarca , basta  il  volgere  uno 
sguardo  alla  letteratura  dei  diversi  paesi  di 
Europa  per  chiarirsi  clic  la  prima  spinta 
a quel  tristo  andazzo  da  lui  non  venne.  Chi 
ben  conosce  alquanto  a fondo  la  storia  di  que’ 
tempi  non  tarderà  punto  a persuadersi  clic 
questa  sciagurata  merce  non  era  derrata  in- 
digena, si  veramente  importazione  di  fuori, 
come  sopra  dicemmo,  una  vogliali]  dire  delle 
tante  male  cose  che  ci  vennero  colla  signoria 
di  Spagna,  di  sempre  dolorosa  ricordanza.  Di 
che  non  è da  farete  meraviglie,  dappoiché  sap- 
piamo che  fin  dai  tempi  di  Quinlilliano  erano 
accusati  gli  Spagnuoli  di  questo  loro  stile  tron- 
fio, pomposo,  falsamente  arguto  c di  pingue 
suono,  perdirlo  colla  sua  frase.  E vuoisi  notare 
ancora,  il  che  scemerà  di  non  poco  l'accusa 
che  suol  farsi  a quel  famoso  napoletano , 
come  altro  egli  non  facesse  che  secondare 
la  quasi  generale  tendenza  del  suo  secolo 
maravigliosamente  vago  di  tali  stranezze. 
Perocché  questa  è la  quasi  inevitabile  con- 
dizione degli  scrittori , clic  vivculi  abbino 
a valere  per  quel  tanto  che  entrano  nel 
genio  de’  loro  contemporanei  ; chè  non  vi 
ha  ingegno  si  grande  che  possa  farsi  po- 
polare altrimenti  che  secondando  l’età  sua, 
e rado  avviene  che  un  uomo  solo  riesca  a 
governare  un  secolo,  una  nazione  contro  le 
sue  naturali  tendenze.  E vediamo  che  il 
Marini  più  cresce  in  fama,  c più  si  abban- 
dona al  mal  gusto,  come  se,  disperando  di 
poter  mai  più  far  cosa  clic  fedele  ai  canoni 
della  ragione  scuotesse  gli  applausi,  volesse 
almeno  segnalarsi  fra  la  innumcrabilc  turba 
dei  traviali  per  la  prodigiosa  novità  degli 
errori. 

Tuttavia  non  avvisiamo  dover  qui  spre- 
car tempo  a dimostrare  quanto  fu  già  di- 
mostrato fino  allo  sazietà  che  nel  Marini  e 
nella  sua  scuola  la  verità  è sempre  sagri- 
ficata  alla  vaghezza  di  brillare , 1'  arguzia 
tien  luogo  della  finezza  del  concetto,  l’am- 
polloso del  sublime,  l’antitesi  del  raziocinio, 
c le  idee  si  accozzano  si  pazzamente  ch’egli 
è proprio  un  parlar  per  enigmi  e indovi- 
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nelli,  anzi  talvolta  una  colai  tautologia  alla 
quale  non  £ possibile  trovare  una  ragione- 
vole significazione.  E perù  non  diremo  pa- 
rola né  dcll'Achillini  elle  senza  l'ingegno  del 
Marini  in  fatto  di  stranezze  gli  passò  in- 
nanzi per  modo  clic  quegli  può  sembrar 
castigato  al  paragone,  nò  del  Preti,  ne  dcl- 
l' Abbati,  nò  dell’ Andrcini  e di  quei  tanti 
e tanti  clic  lutto  ammorbarono  quel  secolo 
sciagurato. 

In  tanto  guasto  delle  lettere  noi  troviamo 
che  minori  furono  d'assai  le  aberrazioni  del 
gusto  dove  meglio  era  conosciuta  la  favella, 
dove  questa  e scritta  e parlata  essendo  a 
un  dipresso  la  medesima  , meno  fluttuava 
nel  determinare  il  valore  de’  suoi  vocaboli, 
veglioni  dire  in  Toscana  , dove  il  Redi , il 
Galileo,  il  Viviani , il  Torricelli,  il  Maga- 
lotti  serbavano  la  casta  leggiadria  del  lin- 
guaggio di  Dante  e Petrarca.  Fu  minore  il 
guasto  negli  ingegni  dati  alle  scienze  posi- 
tive, come  appare  dai  nomi  stessi  sopra  ri- 
cordati, e perche  la  scienza  appoggiandosi 
sopralutto  alla  freddn  ragione  non  può  di 
leggieri  fermarsi  nel  falso  clic  a quella  ri- 
pugna, né  accettar  cosa  clic  provar  non  si 
possa.  Il  mal  gusto  fu  allora  comune  a tutte 
quelle  arti  clic  movono  dai  principii  del 
bello , onde  e I’  eloquenza  e la  storia  e la 
pittura  e la  scultura  e l’ architettura  ne 
furono  ad  un  modo  contaminate,  il  clic 
prova  clic  fra  le  arti  belle  esiste  una  colai 
fratellanza  onde  stanno,  u dir  cosi,  recipro- 
camente mallevadrici  le  mie  delle  altre,  nè 
l’ima  può  scendere  o salire  clic  tanto  quanto 
le  altre  non  te  tengano  dietro. 

Finalmente  queste  mollezze  del  secento, 
secondo  il  naturai  corso  di  tutti  gli  errori, 
giunsero  a tale  da  parer  insopportabili  a quei 
medesimi  che  poc'anzi  ne  stupivano,  e l'ec- 
cesso del  male  fu  rimedio  ai  male  stesso. 
Sebbene  clic  dico?  dall’un  male  si  cadde  nel- 
l'altro, l’un  eccesso  all’altro  si  contrapose; 
e surse  I’  Arcadia.  Se  la  poesia  consistesse 
in  una  pinccvol  serie  di  numeri  bene  Ira 
loro  armonizzati , se  nella  castigatezza  del 
gusto , nella  trasparenza  , a così  dire , del 
concetto,  l’Arcadia  potrebbe  proporsi  come 
il  più  alto  segno  della  poetica  perfezione. 
Ma  se  vera  poesia  non  è se  non  dove  sia 
vera  ispirazione,  dove  il  concetto  sia  nobile, 
degno  dell’uomo,  dove  il  cuore  si  commova 
a generosi  affetti , s’  innalzi  ad  utili  con- 
templazioni la  mente,  l’Arcadia  meritamente 
rimase  a tipo  di  poesia  come  senza  sangue  e 
senza  colore,  cosi  senza  scopo.  Dai  febbrili 
bollori  del  secento  si  passò  ai  languori  del 
settecento;  quelli  urlavano,  strillavano,  si 
contorcevano  come  invasati,  questi  sospira- 


vano, svenivano,  belavano  armoniosamente; 
quelli  coprivano  di  solilo  qualche  gran  bu- 
gia , qualche  conlroscnso  enorme  col  rim- 
bombo della  parola  e col  giuoco  dei  contra- 
sti, questi  davan  corpo  alle  ombre,  persona 
per  così  dire  alla  nebbia,  al  vento.  E non  £ 
da  dire  la  povera  e deplorabil  ricchezza  di 
questa  scuola;  da  elle  mondo  è inondo  non 
si  £ forse  mai  cantato  tanto  per  si  piccole 
cose,  nè  mai  si  dissero  tante  menzogne  con 
più  armoniosi  versi  : tutto  divenne  oggetto 
di  canto,  un  dolor  ili  capo,  una  cavata  di 
sangue  alla  bella,  il  cader  di  un  ventaglio, 
un'occhiato  maligna,  clic  so  io?  bastavano 
a mettere  in  moto  tutta  la  corte  di  Apollo, 
per  dirla  col  linguaggio  di  allora;  per  ogni 
benché  frivolo  incidente  della  vita  erano  li 
bell’c  pronti  l'epigramma,  il  madrigale,  il 
sonetto,  la  canzone.  Non  si  maritava  don- 
zella, vergine  alcuna  per  modesta  clic  fosse 
non  poteva  farsi  monaca  clic  tosto  su 
cento  cetre  non  ne  cantassero  i poeti  a coro, 
talora  dall'un  capo  all’altro  della  penisola. 
Lascio  le  sciocche  e ridicole  adulazioni  per 
le  quali  ad  ogni  neonato  di  principe,  conte, 
marchese  che  nel  bel  paese  vedesse  la  luce 
dovevan  tutti  i fiumi  alzar  la  testa  per  fe- 
steggiarlo , e Italia  far  plauso  al  futuro 
riparatore.  E fu  allora  che,  use  le  menti 
a non  pascersi  elle  di  vuote  idee  si  senti 
il  bisogno  di  ritenere  il  men  che  si  po- 
tesse del  positivo,  di  quanto  potesse  ri- 
chiamare troppo  da  vicino  la  realtà  della 
vita , e,  come  se  le  cose  avessero  smarrito 
per  sempre  il  proprio  nome,  si  abituarono 
a tutto  esprimere  per  circolocuzionì  ; il  che 
mentre  rendeva  poco  men  che  impossibile 
il  nerbo,  la  vibralezza  del  concetto,  nuo- 
ceva pure  infinitamente  alla  chiarezza.  Il 
danno  dell’  Arcadia  fu  più  grave  di  assai 
che  non  potrebbe  parere  a prima  giunta 
trattandosi  di  poesia  ; perocché  non  tanto 
nuoceva  la  vacuità  di  questa  nuova  ma- 
niera, quanto  i mali  abili  clic  induceva 
negli  animi  pur  di  chi,  ad  altri  principii 
informato,  avrebbe  saputo  e recare  alcun 
utile  al  mondo , e procacciare  a sé  mede- 
simo ben  meritata  e perciò  durevole  fama. 
Quel  vagar  sempre  in  un  mondo  popolato 
tutto  di  rosee  fantasie , quel  trovarsi  sem- 
pre fra  imagini  di  non  possibili  felicità 
rendevano  inetto  le  menti  a studiare  nella 
realtà  delle  cose,  la  più  eloquente,  la  più 
sicura  maestra  dell’uomo;  d'altra  parte  ve- 
dendo clic  con  si  falle  inezie  canore  si  scuo- 
tevano da  ogni  parte  applausi,  clic  per  que- 
ste in  poco  d’ora  salivasi  in  grido,  per  que- 
ste s’aprivano  le  sale  dei  grandi,  le  corti 
dei  principi,  per  queste  tributavansi  ai  for- 
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limali  cultori  delle  muse  titoli,  onorifi- 
cenze, ricchezze,  talvolta  si  abbandonavano 
le  severe  discipline  delle  scienze  positive, 
clic  richiedono  lunga,  assidua  applicazioue  e 
reca»  larda  gloria,  sebbene  siano  le  più  pro- 
fittevoli all’umana  cittadinanza,  per  avviarsi 
jter  si  fiorito , si  facile  cammino.  Dissi  fa- 
cile, perche  la  poesia  quando  più  non  ri- 
chiede né  altezza  di  mire , né  profondità 
di  concetti , né  potenza  di  passioni , ridu- 
ccndosi  ad  lino  studio  di  belle  frasi,  c so- 
pruTutlo  di  cadenze  armoniose,  vuol  pur 
essere  agevole  in  una  lingua  musicale,  quale 
si  è la  nostra  italiana , per  poco  clic  uno 
sortito  ubbia  da  natura  non  infelice  orec- 
chio, né  pigro  ingegno.  E qui  vogliamo 
aggiungere  che  pur  fra  gli  Arcadi  s’incon- 
trano poeti  nei  quali  ad  onta  delle  lezio- 
saggini della  scuola  appaiono  tali  lampi  di 
fantasia , c a tratti  vigoria  di  sentire  du 
non  potersi  dubitare  che  educali  a più  so- 
lidi principii  sarebbero  riescili  eccellenti  nel- 
l’arte loro. 

In  capo  a questi  si  vuol  nominare  Carlo 
Innocenzo  Frugoni,  la  cui  poesia  è passata 
quasi  ni  proverbio  per  significare  una  poe- 
sia di  gran  suono  c poca  o niumi  sostanza. 
Nel  qual  rimprovero  una  mente  sana  che 
non  giuri  in  certi  giudizii , avvegnaché 
pronunciali  da  persone  autorevoli,  ma  vo- 
glia da  sé  sincerarsene  leggendo  gli  scritti, 
troverà  forse  qualche  po'  di  esagerazione  e 
d’ ingiustizia.  E fors’  anche  alia  line  verrà 
in  questa  opinione  che  pochi  sortirono  più 
pronto,  più  pieghevole  ingegno,  più  vivace, 
più  splendida  fantasia  del  Frugoni;  troverà 
che  in  lui  era  quasi  istinto  l'armonia,  rara 
la  facilità,  l’ arrendevolezza  delle  parole, 
l'arte  dei  passaggi , che  non  é certo  delle 
cose  più  agevoli  in  poesia , a tratti  mara- 
vigliosa,  l'estro  docile,  obbediente.  Noi  non 
intendiamo  tessere  un  elogio  a quel  già  trop- 
po a torto  lodalo  , e troppo  a torto  bia- 
simato poeta , manco  poi  proporlo  quasi 
modello  ai  giovani  ; che  delle  due  cose  la 
prima  non  si  |H>lrebbc  fare  senza  cadere 
nell'eccesso  contrario  de’ suoi  critici,  la  se- 
conda senza  pericolo:  solo  vogliati)  in  lutto 
e con  tutti  essere  giusti. 

Chi  potrebbe,  senza  incorrer  lu  taccia  o 
d’ inetto , o d’ ignorante  difendere  quelle 
tante  epistole,  egloghe,  elegie,  stanze,  en- 
decasillabi, canzoni  c canzonette  per  lau- 
ree, per  monacazioni,  per  nozze,  s'inlendc 
faustissime  tutte,  per  cagnolini,  per  camini, 
per  galli , per  gatti , per  passeggiale , per 
cadute,  per  febbri,  per  guarigioni,  in  lode 
di  Nice,  di  Filiale,  di  Nigella,  di  Fileno, 
ed  altri  siffatti  solenni  personaggi  diviniz- 
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zali  dal  poeta  con  generosità  veramente  ro- 
mana!' àia  chi  potrebbe  negare  al  Frugoni 
una  prodigiosa  varietà  onde  li  sa  le  cose 
più  disparate,  le  più  triviali  e le  più  sublimi 
rendere  con  invidiabile  eleganza  ? Chi  ne- 
gare che  in  molti  de’  suoi  sonetti  v’  è tal 
grandezza  di  idee,  tal  vivezza  di  colo- 
rito , tal  vigore  di  affetto  ila  non  temer  il 
confronto  anche  coi  migliori  dei  sommi  ? 
Dovevu  pur  essere  vasta  la  mente  di  un 
poeta  che  schiccherò  tanti  versi  vuoti  c sci- 
piti , ma  tanti  pur  di  lodevoli  ne  scrisse 
quasi  in  ogni  genere,  nel  sacro,  nel  satirico, 
nell’anacreontico,  nell’eroico!  Leggansi  le 
sue  odi  nelle  quali  canta  la  presa  di  Orano 
e quella  di  Bilonlo , leggasi  quella  al  fa- 
moso Conditine  che  di  quante  mai  ne  scrisse 
il  buon  Genovese  é forse  la  più  pensata,  lu 
più  piena  di  cose,  c poi  si  neghi  che  il  Fru- 
goni fosse  poeta.  Nel  resto  non  saremo  nui, 
che  tanto  ci  dilettiamo  in  poesia  di  avelli, 
di  fuochi  fatui , di  assurde  leggende , di 
morti,  di  scheletri,  di  udulterii,  di  strane 
confessioni  e non  meli  strane  vanterie  ; 
noi,  che  abbiamo  sostituita  alla  vecchia  mi- 
tologia di  Omero,  una  nuova,  la  natura,  lo 
spirito  delle  tempeste , il  genio  del  male , 
e le  silfi  c i lemuri  e ie  ondine  (tutte  merci 
forestiere);  noi,  clic  abbiamo  inventalo  un 
nuovo  frasario,  povero,  bugiardo , goffa- 
mente ampolloso,  che  gli  scaglieremo  contro 
la  prima  pietra. 

L’Arcadia  ha  lascialo  all'  Italia  un  altro 
poeta  ancor  più  famoso  clic  fu  chiamato  a’ 
suoi  tempi  impareggiabile,  divino,  a cui 
principi  e principesse  e imperatori  e im- 
peratrici non  Sdegnavano  scrivere  di  pro- 
prio pugno,  della  cui  amicizia  si  pregiavano 
gli  uomini  più  grandi  che  fossero  allora  e 
clic  ora  é troppo  dimenticato  c ingiusta- 
mente. Chi  non  vede  che  noi  qui  parliamo 
dell'abate  Metaslasio,  dell'  autore  della  l)i- 
douc  abbandonala,  del  Temistocle,  del  Ca- 
tone in  dica,  dell’  Attilio  llegolo  c di 
tanti  altri  drammi  clic  fecero  piangere  i 
nostri  padri?  Anche  il  Melastasio  ebbe  la 
trista  sorte  di  non  esser  mai  apprezzalo 
secondo  che  meritava,  come  ebbe  già  a 
notare  il  Tommaseo  ; si  ammirarono  un 
tempo  i suoi  diletti,  ora  si  negano  i suoi 
pregi.  Non  é da  cercare  in  Melastasio  il 
dramma  moderno,  che  non  era  ancor  nato 
in  Italia,  o la  tragedia  coturnata,  incom- 
pulibilc  coll’opera  e coi  cantanti  il’  allora 
e forse  di  lutti  i secoli  che  verranno;  cer- 
chiamo il  poeta  die,  c dai  tempi  c dalla 
scuola  u dalle  esigenze  de’ suoi  lavori  po- 
sto ili  una  falsa  condizione,  li  riesce  |>er 
forza  d’ ingegno  assai  volte  vero,  tal  altra, 
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il  clic  parebbe  miracolo  col  teatro  (Tollera, 
vigoroso  e sublime,  facile,  spontaneo,  armo- 
nioso sempre.  Ai  dì  nostri  che  tanto  si  parla 
di  popolarità,  clic  tanto  si  raccomanda,  panni 
che  almeno  per  questo  rispetto  si  dovrebbe 
tenere  in  più  conto  clic  non  si  faccia.  Ili 
nessun  paese  per  avventura  la  poesia  ap- 
parve popolare  quanto  seppe  renderla  il  Me- 
tastasi ; sia  qualunque  il  concetto  di'  ci 
debba  esprimere,  diventa  lucido,  trasparente 
ne'suoi  versi,  veste  una  forma  tanto  natu- 
rale che  il  lettore  stupisce  di  non  averla  tro- 
vata prima  di  lui.  Quante  massime  della  piu 
alta  filosofìa,  quante  line  osservazioni  sul  cuore 
umano  non  ha  egli  rese  popolari  col  prestigio 
di  un’armonia,  chi  niuno  possedette  al  par  di 
lui, vuoi  negli  antichi,  vuoi  nemoderni  tempi! 

Non  si  vogliono  qui  negare  i molti  difetti 
di  che  si  potrebbe  appuntare  il  Metastasio; 
ma,  sebbene  discordi  da  lui  quanto  ai  mezzi 
adoperati  per  raggiungere  lo  scopo  delTarte 
sua,  non  possiamo  che  ammirare  la  potenza 
di  un  ingegno  clic  lavorando,  a dir  cosi,  sul 
falso,  riesci  a trarne  fuori  stupendi  c (Tetti, 
e ci  è forza  condannare  Timmcritalo  oblio 
nel  quale  è caduto  in  tanta  parte  d’Italia  (1). 

(t)  Non  ispiaccia  al  lettore  clic  qui  riporti  un 
brano  d’articolo  eh’  io  già  scrivevo  in  un  giornale 
milanese  contro  le  troppo  ardite  accuse  di  un  gior- 
nalista, uomo  in  vero  di  garbo  e d'ingegno  e amico 
mio.  «Noi  non  siamo  metastasiani  nè  poco  nè  mol- 
to; sappiamo  che  ogni  secolo  ha  la  sua  impronta, 
e clic  certe  impressioni  passano  col  secolo  in 
cui  sono  nate  ; noi  consideriamo  la  passione  da 
ben  diversi  aspetti  da  quelli  onde  piacque  al 
Metastasio  rappresentarla.  Tuttavia  vorremmo  si 
considerasse  che  se  nei  drammi  del  Metastasio 
veggònsi  tutti  gli  eroi  spasimare,  nelle  moderne 
produzioni  per  le  scene  tutti  delirano;  M c Insta - 
sio  convertiva  i barbari  re  della  Persia  in  man- 
suci àrsimi  Tili,  i moderili  alT  incontro  ne  fanno 
troppo  spesso  non  so  che  mostri,  ti  mutano  in 
truci  sceltici  c odiatori  del  genero  umano  c gli  uo- 
mini del  medio  evo,  di  lutto  capaci  fuorché  di  dubi- 
tare, c i pacifici  borghigiani  ili  questa  nostra  età 
mercantile.  Possibile  che  non  vi  sia  un  di  mezzo 
tra  i pugnali,  i veleni,  i tradimenti  dell’odierna 
scena,  e lo  sdilinquire  delle  Scmiramidi  e delle 
Olimpie,  un  di  mezzo  tra  la  quasi  favolosa  co- 
stanza degli  sposi  c fidanzali  di  quel  teatro , e 
gli  odj  maritali , le  vendette , i pensati  ndulterj 
del  moderno,  tal  che  se  allora  s'irn (tarava  dalla 
scena  a languire  donnescamente , stemperando 
ogni  vigor  dell’anima  negli  spasimi  c nei  sospiri 
d uri  amore  ciarliero  , ora  s’ impari  all’  incontro 
l'estetica,  per  cosi  dire,  del  delitto  che  il  poeta 
col  prestigio  dell’arte  si  studia  rendere  ragione- 
vole tanto  che  talvolta  ti  pare  una  necessità  ? 
Ma  c poi  vero  che  Metastasio  non  porli , come 
disse  un  troppo  famoso  scrittore  che  forse  non 
a torto  venne  accusato  di  aspirare  fra' suoi  alla 


Alla  fine  vennero  grandi  c terribili  av- 
venimenti a svegliare  gli  ingegni  italiani  da 
quel  languore , e le  nienti  levaronsi  a più 
alti  concetti.  Questo  rivolgimento  era  già 
preparato  in  parte  dalla  nuova  piega  clic 

gloria  di  Frustrato,  c poi  vero  che  non  porti 
che  sdolciuamrnto  e distrazione?  Gli  esempi 
in  contrario  non  mancherebbero,  se  io  non  fossi 
più  che  persuaso  che  con  alcuni  esempi  nulla 
si  prova,  trovandosi  del  buono  e perfino  del, su- 
blime anche  nei  mediocri.  Però  a quanti  ne- 
gano vigore  c sentire  generoso  e magnanimo  agli 
eroi  del  nostro  poeta  , non  ho  altro  che  a sug- 
gerire la  lettura  de'  suoi  drammi , ma  una  let- 
tura scevra  dai  pregiudizj  dell’  età  nostra,  fatta 
con  quell’  animo  pacato  che  sa  sovraneggiare 
l'influenza  fra  cui  vive,  che  guarda  più  al  com- 
plesso che  alle  minute  parli,  le  quali  lascia  ai 
pedanti,  una  lettura  fallo  con  niente  e con  cuore 
italiano,  di  tale  insomma  clic  non  giuri  se  non 
se  nella  ragione,  non  già  nei  dettati  di  questo 
o quel  maestro  o Aristarco  oltramontano.  Se 
poi  gli  accatta  di  non  trovarne  u parer  suo 
uè  nell’  A ttilìo  Regolo , né  nel  Temi*  lue  le  , uè 
nel  Cafone , uè  nell’  Olimpiade , bisognerà  pure 
che  io  confessi  non  aver  pur  avuta  T idea  del 
bello  c del  grande , trovando  in  essi  di  quelle 
cose  che  mi  toccano  il  cuore,  clic  mi  empiono 
di  stupore  la  mente,  dopo  aver  letto  anch’io  al 
pari  tli  ogni  altro  e Shakspcarc  c Schiller  c 
Goethe  e Vittore  Ugo  c quanti  più  salirono  in 
grido  nel  teatro  romantico.  1 personaggi  dei 
Metastasio,  dicono  i suoi  critici,  in  generale  sono 
ciarlieri;  non  nego:  ma  non  si  potrebbe  dire  altret- 
tanto de’  personaggi  dei  drammi  moderni?  Se  parlia- 
mo di  quelli  in  prosa  falli  per  la  recita,  niuno  certo 
il  negherà  che  si  ricordi  le  lunghe  dicerie  filo- 
sofiche, religiose,  politiche  non  solo  dei  principi, 
dei  capitani,  dei  filosofi,  ma  perlin  dei  banchieri, 
degli  osti,  dei  trecconi;  se  di  quelli  per  musica, 
ciarlieri  non  sono  i poverini,  non  avendo  campo 
di  parlare,  dacché  i compositori  di  musica  e l’or- 
chestra fanno  quattro  quinti  dell'opera,  la  que- 
sti drammi  domina  una  brevità  miracolosa:  tre 
o quattro  cenliuaja  di  versi  bastano  a svolgere 
un'azione  che  abbraccia  per  avventura  il  giro  di 
molti  anni  : quattro  parole  per  la  rollerà,  quat- 
tro pel  duello,  due  o tre  monosillabi  per  annun- 
ciare la  morto  d'  un  povero  diavolo  : poi  calasi 
la  tela,  e il  poeta  ti  porta  di  slancio  come  una  fata 
n Costantinopoli,  a Pietroburgo,  a Gerusalemme, 
dove  più  gli  talenti:  intanto  Taziouc  deve  cam- 
minare da  sé,  ehè  il  poeta  non  vi  pensa,  sup- 
ponendo in  buona  fede  clic  lo  spettatore  ne 
sappia  più  di  lui;  e chi  ha  capito,  tanto  meglio, 
chi  no,  legga  il  dramma  francese,  la  tragedia  o 
il  romanzo  dal  quale  inevitabilmente  fu  tolto  il 
soggetto  dell’opera;  perocché  se  i poeti  moderni 
sanno  tagliare  i panni  ai  nostri  vecchi  n mera- 
viglia, non  sonò  forse  i meglio  dotati  quanto  a 
facoltà  inventrice.  Se  questo  sia  buon  metodo, 
ii  ai  posteri  l'ardua  sentenza  : n noi  confesseremo 
clic  siamo  troppo  ignoranti  per  gustare  tulle  le 
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presa  avevano  iti  sul  principio  del  XVIII 
secolo  gli  slifdii  filosofici;  quanto  ci  avesse 
di  utile,  di  vero  nei  principi!  clic  la  nuova 
filosofia  veniva  disseminando  pel  mondo  con 
un»  perseveranza,  un  ardore,  un  accorgi- 
mento di  cui  non  si  troverebbe  forse  un 
uguale  esempio  nelle  storie,  quanto  di  er- 
roneo o di  esagerato,  quanto  assolutamente 
di  falso  e dannoso,  sarebbe  diffìcile  il  definire, 
c a volerne  discorrere  distesamente  lo  spa- 
zio e il  tempo  ci  mancano,  nè  quando  pure 
il  potessimo  fare,  verrebbe  forse  opportuno 
in  un  libro  dedicato  principalmente  alla 
gioventù;  ma  questo  ad  ogni  modo  si  vuole 
avvertito,  che  lo  scossa  fu  universale,  che 
si  fc’sentirc  dappertutto  e in  ogni  cosa,  per 
guisa  che  come  la  vita  civile,  come  la  poli- 
tica e la  religione,  n’ebbero  medesimamente 
a sentire  gli  effetti,  le  arti,  le  scienze,  la 
letteratura  e fra  i diversi  rami  di  questa 
In  poesia  più  d’ogni  altro.  E si  vuol  notare 
ancora  che  l’ impressione  non  fu  la  mede- 
sima in  sul  principio  che  a mezzo,  nè  a mezzo 
la  medesima  che  in  sulla  linedi  quell'immenso 
commovimento.  Mite  in  sulle  prime,  prudente, 
non  mirava  quel  rivolgimento  clic  al  possibile; 
poi  cominciò  a vagheggiare  l’ideale,  c si  nu- 
drirono  le  menti  di  chimere  e di  uto- 
pie ; si  delirò  in  ultimo  e si  cadde  come 
in  una  frenesia  a cui  doveva , secondo  il 
naturai  corso  delle  umane  passioni , tener 
dietro  una  stanchezza , un  sopore  che  la- 
sciava la  societò  in  balia  di  pochi  potenti, 
nelle  cui  braccia  gitlavasi  sfinita  di  forze , 
vuota  di  speranze.  Ma  i principii  di  quei 
mostruosi  errori,  di  quelle  incredibili  enor- 
inezze  gittavansi  lin  dal  primo  prorompere 
di  quella  riscossa  ; ed  è nell’ordine  logico 
dei  fatti  che  le  conseguenze  dei  posti  prin- 
cipii abbiano  o presto  o tardi  a mettere 
i loro  frutti , e una  generazione  raccolga 
quello  che  I’  altra  ha  seminato.  Fatto  si  é 
clic  gli  ingegni  sentivano  il  bisogno  della 
poesia  delle  cose , cominciavano  a persua- 
dersi che  la  forma  vale  in  quanto  si  presta 
opportunamente  a convenienti  concetti,  che 


bellezze  sottintese  per  opere  che  suppongono  tali 
lettore  die  non  hanno,  a dir  vero,  troppa  parte 
ai  nostri  studj,  quali  che  sinno.... 

Nè  giusto  troviamo  il  considerare  il  Metastasio 
solo  da  un  lato,  non  iscorgere  in  lui  che  l’ au- 
tore de’  drammi  profani.  Quanti  sono  clic  fac- 
ciano de’  suoi  oraturj  ia  debita  stima  ? Eppure 
sono  forse  la  cosa  in  lui  meno  riprensibile;  ep- 
pure in  questi  drammi  sacri,  a giudizio  di  molti 
illustri  critici,  trovasi  quanto  ha  di  più  patetico 
la  tragedia  greca  c di  più  sublime  lo  stile  dei 
profeti,  n 

Zomcada.  Fucsie. 


nè  anco  i concetti  ponilo  aspirare  a vita 
duratura  se  l'acconcia  forma  non  li  accom- 
pagna , eli’ essa  è il  balsamo  conservatore, 
che  difende  le  grandi  idee  dall’oblio,  ma  da 
sola  è impotente  a scuotere  le  moltitudini. 
Quando  i falli  parlavan  si  aito,  quando  c po- 
poli e governi  erano  profondamente  scossi  nei 
loro  principii  non  parve  piò  possibil  cosa  atti- 
rare a sè  gli  animi  coll'Incantesimo  dei  suoni, 
colla  sola  magia  di  vuote  parvenze.  Ed  ecco 
sorgere  una  nuova  poesia  piò  altamente  pen- 
sata , che  mira  ad  uno  scopo  più  preciso , 
piò  pratico,  uno  poesia  che  piò  non  vuol 
essere  ozioso  pascolo  di  menti  parassite,  va- 
ghe di  lucicanti  fanlasime  e canore  menzo- 
gne, ma  un  eco  come  delle  passioni  onde 
il  cuore  umano  è travagliato  in  lutti  i secoli, 
così  particolarmente  di  quelle  che  a que’tempi 
erano  le  piò  sentile  dall  universale,  quindi  le 
piò  atte  ad  ispirare.  Minzoni,  Varani,  Gozzi, 
Parini,  Alfieri,  Mazza,  Monti,  Foscolo  cercano 
nei  vecchi  generi  alcun  che  di  nuovo,  lutti 
sentono  ia  quella  via  per  la  quale  si  sono 
messi  il  bisogno  di  non  piò  ripetere  cosi 
alla  cieca  il  passalo,  di  parlare  ai  loro  con- 
temporanei , di  rendere  in  qualche  modo 
nei  loro  versi  l’ imugine  della  terra  di  cui 
sono  cittadini,  dello  idee  alle  quali  vennero 
educali,  del  secolo  di  cui  fanno  parte. 

Così  vediamo  il  Minzoni  scostarsi  nei  sonetti 
e dal  Petrarca,  e dai  cinquecentisti  e dagii 
arcadi,  ed  uscirne  un  genere  suo  proprio , 
tutto  suo  e nuovo  per  questo  appunto  che 
il  poeta  ha  compreso  tanto  quanto  il  suo 
tempo.  Minzoni  noti  è pago  della  frase  ele- 
gante , del  verso  armonioso  ; vuole  che  il 
verso  abbia  corpo,  sia  fecondo  cioè  di  idee; 
ma  forse  mentre  causava  lo  scoglio  in  cui 
rompevano  la  piò  parte  dei  poeti  clic  lo 
avevano  preceduto , non  seppe  abbastanza 
da  altri  guardarsi.  Mirando  alla  robustezza, 
carica  talvolta  il  colorito  per  forma  che 
quasi  n'esce  una  caricatura  ; nè  il  suo  stile 
rocede  sempre  casi»  e temperato  corno  il 
non  gusto  vorrebbe,  ma  a tratti  vi  ravvisi 
alcun  che  di  forzato,  di  esagerato  che  sente 
tuttavia  , sebbene  alia  lontana  , il  scccnto. 
Noi  crediamo  clic  al  Minzoni  siasi  da  certi 
critici  voluta  dare  certa  importanza  mag- 
giore d’  assai  de’  suoi  meriti,  c nel  rinova- 
menlo  della  poesia  che  di  quei  tempi  ap- 
parve troppo  piò  gran  parte  che  non  eb- 
be. l:go  Foscolo  di  lui  scriveva  (i):  « Ci 
professiamo  estimatori  del  Minzoni  come 
scritlore  eccellente  nel  genere  di  poesia  da 
lui  trattalo  ; molli  si  direbbero  suoi  ara- 

fi)  In  un  suo  articolo  inserito  negli  Annali 
di  sciente  c lettere,  Milano,  agosto  1811. 
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miratori , imi  vedano  clic  la  stima  è as- 
sai moli  passeggera  della  maraviglia.  » Colle 
quali  parole  viene  a (lire , olii  ben  con- 
sideri. clic  l'ammirazione  pel  Minzoni,  man- 
chevole qual  essa  era  di  buon  fondamento, 
poco  sarebbe  durata.  Altrove  (1)  si  espri- 
me ancor  più  chiaramente.  Riportato  il 
famoso  sonetto  Quando  (insù  coll’  ultimo 
lamento  eec.,  venendo  ai  cenni  coi  quali  av- 
visò dover  accompagnare  ciascun  autore,  si 
esprime  in  questi  termini  : < Minami.  Fer- 
rarese; seguace  quanto  nllo  stile  del  suo 
concittadino  Ariosto  : però  tratta  i sonetti, 
che  j>ur  sono  lavoro  linissimo  ( nota  quel 
pur  traditore,  clic  ha  grande  significazione 
nel  caso  nostro),  a poche  e grandi  pennel- 
lale. Questo  tu  la  morte  del  Redentore  è 
stimato  inarrivabile  ed  è più  agevole  a ve- 
derne la  bellezza  apparente  ( avverti  quel- 
1'  apparente,  che  è una  vera  frecciata)  che 
distinguerne  le  macchie  palliate.  » E qni 
segue  una  breve  ma  linissima  critica  del 
famoso  sonetto  che  noi  omettiamo  per  non 
dilungarci  troppo  dal  nostro  proposito. 

Più  alto  mirò  Alfonso  Varano:  ammira- 
tore di  Dante,  vergognando  delle  arcadiche 
inezie,  divisò  associare  la  poesia  a quanto 
■vi  ha  di  più  sublime,  la  lilosolia  c la  reli- 
gione, e cosi  ricondurla  all’antico  suo  uffi- 
cio di  maestra  deH’uomo.  Calcando  le  orme 
dcll'Alighicri,  sfrondò  il  verso  di  ogni  vano 
ornamento,  fermo  di  non  mai  diro  con  due 
quanto  con  soln  una  parola  dir  si  potesse, 
usò  di  uno  stile  denso  e serrato,  si  studiò 
di  dare  al  numero  non  so  clic  di  grave,  di 
maschio  e vibralo , In  intagini  attinse  dai 
grandi  fenomeni  della  natura , dalle  Sacre 
Carte,  dalle  religiose  credenze.  Ma  Ita  egli 
raggiunto  il  suo  intento?  Certo  nelle  sue 
Visioni,  clic  sono  l'opera  che  più  gii  pro- 
cacciasse fama,  vi  è grande  altezza  di  concetti, 
stile  colorito  (tropi»)  talvolta),  vigoroso,  vi- 
vida si  la  fantasia  che  a tratti  al  modo  dei 
profeti  ti  trasporta  seco  fuori  del  mondo 
o ne’ più  arcani  segreti  della  natura;  ma  che? 
bellissimo  qua,  là,  niente  clic  si  prolunghi 
la  lettura,  ingenera  tedio  o stanchezza,  per- 
ché la  mente  ricorre  sempre  allo  stesso  or- 
dine di  idee,  perchè  la  troppo  studiata  strin- 
gatezza degenera  spesso  in  istento  e oscu- 
rità, perchè  troppo  senti  ne’suoi  versi  quando 
le  aridità  teologiche,  quando  le  filosofiche 
sottigliezze,  perchè  l’armonia  stessa  del  verso 
aspro  c faticoso  fa  intoppo  al  concetto.  Nè 

( I ) Valigia  del  sonetto  italiano.  Prose  c Poe- 
sie edile  ed  inedite  di  Ugo  Foscolo,  ordinate  da 
Luigi  Carnr,  Venezia  eoi  tipi  dei  lìondoliere 
Ititi. 


fu  per  avventura  buono  accorgimento  di 
adottare  in  tempi  che,  a dritto  o a torlo, 
chiatnavansi  (Iella  ragioue  per  eccellenza  , 
la  forma  abusata  tanto  della  visione , che 
oramai  riesciva  insulsu , o per  lo  manco 
fredda,  indifferente.  Ai  tempi  di  Dante  era 
quella  lu  forma  più  couvcuienle,  quella  che 
era  voluta  dal  secolo  altamente  religioso  c 
più  disposto  a credere  che  a dubitare;  e Dan- 
te l’applicava  ad  un  soggetto  tanto  grande, 
tanto  fuori  della  comun  condizione  delle 
untane  cose  che  naturalmente  doveva  vestirsi 
di  quella  forma  clic  era  In  soln  clic  potesse 
dargli  sembianza  di  vero.  Che  Dante  facesse 
il  misterioso  viaggio  per  nulla  ripugnava 
a’suoi  contemporanci  ; e però  la  visione  non 
era  una  pura  forma  d’arte,  sibhenc  una 
condizione  del  pensiero  clic  rispondeva  ad 
un  bisogno  : ai  tempi  del  Varano  quanti 
erano  clic  credessero  possibile  uuu  visione, 
quanti  clic  potessero  quindi  prendervi  in- 
teresse ? Riputata  un  artifizio  assai  comodo 
per  coprire  anche  i più  strani  pensamenti, 
la  si  metteva  conte  si  direbbe  fra  gli  attrezzi 
del  mestiere,  nell’  arsenale  dei  fabbricatori 
di  versi.  H il  poeta  stesso  incautamente  coo- 
però a porla  in  iscrcditoanpplicandolo  a sog- 
getti pei  quali  era  soverchio  il  supporre  un 
si  gran  miracolo  quale  sarebbe  clic  un  mor- 
tale sia  rapito  vivente  a mirare  le  segrete 
cose  dell’altro  mondo;  perchè  la  morte  di 
un  vescovo,  di  una  principessa,  di  una  donna 
cara  al  poeta,  una  vittoria  riportata  da  cri- 
stiani contro  cristiani,  nulla  presentano  di 
sì  straordinario  che  deliba  Iddio  per  causa 
loro  svelarsi  in  un  modo  sopranaturale  ad 
un  uomo.  Parrebbe  clic  tal  forma  meglio  si 
presti  dove  il  poeta  tolse  a cantare  quei 
tremendi  disastri  che  colpirono  nc’suoi  tempi 
grandi  cd  illustri  città,  quali  furono  il  ter- 
remoto di  Lisbona  e la  peste  di  Messina  ; 
ma  forse,  chi  ben  consideri,  troverà  che  in 
essi  pure  questa  forma  fantastica,  anzi  che 
accrescere,  scema  i’cITetto  di  uno  spettacolo 
giù  per  sé  stesso  troppo  solenne  perchè  ab- 
bisogni di  tali  ajuti  a commovcrc  i cuori.  Né 
la  ragione  potrebbe  si  di  leggeri  unirsi  al 
poeta  clic  quei  disastri  volle  attribuiti  a spe- 
ciale castigo  di  quelle  città,  che  certamente 
dalle  storie  non  si  pare  fossero  le  più  tristi 
d’  allora.  Perchè  Dio  non  colpiva  piuttosto 
Londra,  Parigi  (e,  notisi,  correvano  allora  i 
tempi  di  Luigi  XV  di  proverbiale  corruttela), 
città  che  ritraevano  l’antica  Babilonia  più 
davvicino  che  non  facessero  qucll’altrc  sven- 
turate? Sia  chi  entrerà,  per  dilla  col  linguag- 
gio delle  Sacre  Carte , nei  segreti  consigli 
di  Dio  ? 

Più  utile  forse,  quantunque  meno  origi- 
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naie,  fu  l'opera  che  prestava  Gasparo  Gozzi 
a questo  salutare  risorgimento.  Ne’  suoi 
sermoni  ci  si  modellò,  troppo  in  vero, 
sulle  salire  c sui  sermoni  di  Orazio,  da 
cui  tolse,  per  dir  cosi,  le  mosse,  il  por- 
tamento. tutto  l’abito  esterno;  nel  Latino 
e nel  Veneziano  incontri  lo  stesso  modo 
di  entrare  di  lancio  in  materia,  vivo,  brioso, 
di  sorprendere  il  lettore  coH’inaspcUntezzn 
delle  apostrofi,  colla  vivezza  dei  dialoghi,  col 
subito  mutar  di  tono,  di  ligure,  d'iinagini; 
nell’uno  e nell’altro  trovi  la  stessa  ironia  scher- 
zevole, benigna,  la  <|uale  però  nel  Venosino 
degenera  in  molle  indulgenza,  nel  nostro  serba 
sempre  alcun  che  di  nobilmente  virile.  .Nel- 
l’uno c nell'altro  è spezzatura  opportuna  di 
verso  che  corre,  si  adugia,  accorcia  o distende 
i suoni  a seconda  delie  idee.  Per  questo  lato 
il  Veneziano  è da  tenersi  gran  maestro, 
ctper  me  credo  che  per  la  ben  intesa  ar- 
chitettura di  quei  verso  che  si  direbbe  fa- 
migliare c meglio  si  presta  ad  una  espres- 
siva c naturale  declamazione  che  accompa- 
gni l’idea  come  fu  il  primo  Gozzi  a darne 
l’esempio , cosi  non  sia  stato  per  anco  su- 
perato da  nessuno.  Degnissima  di  lode  nel 
Gozzi  pnrmi  ancora  la  singolare  lindura 
dello  stile  congiunta  con  una  schiettezza 
che  innamora. 

Ma  il  Gozzi,  cittadino  di  una  repubblica 
che,  orinai  logora  c cadente,  dei  tempi  di  sua 
potenza  più  non  serbava  che  il  geloso  so- 
spetto, si  ridusse  n ristringere  per  modo  i 
suoi  quadri  morali  chcdcl  mondo  non  potè 
rappresentare  che  una  ben  piccola  parte, 
e questa  pure  non  sempre  con  quella  ma* 
schia  franchezza  che  dai  bisogni  del  tempo 
era  voluta.  Le  svenevoli  caricature  e nullità 
degli  innamorati  d'alloro,  l’importunità  degli 
sciocchi  visitatori,  le  sue  private  distrette, 
le  vicende  di  sua  famiglia,  gli  storti  giudizii 
che  si  facevano  sulla  poesia , lo  cause  del 
suo  andar  passeggiando  sulla  piazza,  le  fra- 
scherie e le  scede  dei  predicatori  sono  i temi 
che  tratta  nc’suoi  Sermoni  l’arguto  Vene- 
ziano,-c  che  sotto  la  sua  penna  acquistano 
tale  un’  evidenza  che  ti  senti , a dir  così , 
trasportato  nel  inondo  del  |»eln;  ma  tanl’è, 
non  ti  rappresentano  clic  pochi  aspetti  c non 
» piti  rilevanti  dell’età  fra  cui  vivea.  Questo 
ad  ogni  modo  ci  pare  inerito  grandissimo 
del  Gozzi  che  seppe  imitando  riescire  ori- 
ginale, insegnò  come  pur  andando,  per  va- 
lermi delle  sue  parole , dietro  alle  or- 
ine di  uno  o di  pili  che  li  guidano  per 
un  sentiero  che  tu  non  sai,  come  sei  giunto 
ad  un  certo  punto,  se  avrai  buon  intelletto 
e forza,  puoi  prendere  un  polo  e lasciarti 
indietro  quelli  stessi  che  tu  avrai  imitati; 


c niun  meglio  dimostrava  eoli’  esempio  In 
verità  di  (fucsia  osservazione , si  bene  sa 
egli  far  proprie  le  idee,  le  imagim  altrui 
e per  lui  modo  svolgerle  che  le  pojono  al 
lutto  suo  trovato,  o trarne  nuove  idee,  nuovi 
raffronti  sicché  n'esca  un  tutto  clic  pare  ed 
è suo  veramente. 

Se  di  tutti  i poeti  minori  che  più  o metto 
presero  «arte  a questo  rinovamento , fa- 
mosi ai  loro  tempi,  orai  pressoché  dimenti- 
cati, volessi  discorrere  partitamente,  andrei 
in  infinito.  Due  però  fra  i moltissimi,  cho 
non  furono  a dir  vero  gran  poeti,  ma  pur 
scossero  più  degli  altri  le  menti  e molto  in- 
fluirono nella  nuova  piega  elle  prese  la 
poesia,  non  vo’  tacere,  Cantoni  c Cesarotti. 
Credette  il  primo  ritemprare  la  poesia  ri- 
chiamandola sulle  orine  di  Orazio,  del  qual» 
giunse  a cunlrafarc  idee,  imagini,  siile  o 
per  fino  il  metro,  assai  volte  per  guisa  che 
appare  più  traduttore  che  autore,  l'ur  non 
manca  a tratti  di  beile  imagini  e più  spesso 
di  forti  afletti , c cantò  quasi  sempre  alti 
temi  o soggetti  suggeriti  dallo  più  famoso 
vicende  de'  suoi  tempi  : se  non  che  quello 
studio  singolare  di  non  si  distaccare  dal 
modello  troppo  spesso  il  rende  impacciato, 
e ben  senti  clic  il  suo  fuoco  è più  nella  testa 
che  nel  cuore;  d’altra  parte,  modellandosi 
la  sua  forma  sopra  una  forma  fatta  per  altro 
idee,  per  altra  favella,  non  rade  volte  ha  del 
manierato,  del  forzato  che  o tl  ottedia  o (i 
stanca. 

Il  Cesarotti,  preoccupando  dottrine  che  un 
mezzo  secolo  dopo  dovevano  acquistar  tanto 
d’impero, stimò  che  per  ritemperare  l'italiana 
poesia  bisognasse  distaccarsi  dai  classici  Ia- 
lini c greci,  c attingere  a più  vergini  fonti. 
A tal  line  si  volse  ai  poemi  di  Ossian  (o 
per  meglio  dire  a que’  poemi  thè  Maeplier- 
son  attribuiva  con  felice  impostura  a quel 
supposto  bardo  caledonio)  c ne  diede  tal 
Versione  clic  tutte  metteva  in  iscompiglio 
le  antiche  tradizioni  classiche,  e apriva  un 
nuovo  campo  alle  imagini,  agli  afletti.  E in 
questo  Lavoro  riesci  si  fattamente  nuovo 
elle  non  u torto  fu  detto  che  delle  tante 
opere  clic  il  dottissimo  abbate  scriveva  que- 
sta sua  versione  è la  più  originale.  Ma  so 
a qualche  forte  ingegno , come  all'  Alfieri 
per  esempio , il  quale  protestava  di  aver 
imparato  dal  Cesarotti  a scriver  versi  sciolti 
quali  la  scena  li  richiede,  recò  qualche  pro- 
nao, schiudendo  più  libero  campo  alla  poe- 
sia , più  varietà  alla  frase,  più  libertà,  più 
ricchezza  al  numero  (nel  clic  talvolta  è vera- 
mente mirabile),  d'altra  parte  non  pochi  danni 
recava,  traendo  fuori  da'suoi  naturali  clementi 
l'italiana  poesia,  gettando  la  fantasiu  in  un 
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inondo  di  idei',  d’imagini,  di  credenze  clic  per 
noi  era  falso  nè  più  nè  meno  del  mitologico 
dentro  il  quale  uvea  lino  allora  spaziato , 
forzando  il  carattere  della  lingua , dando 
allo  stile  non  so  qual  tinta  tra  il  nordico 
e I’  orientale  clic  niente  si  affaceva  all’  in- 
dole, alle  consuetudini  nostre,  al  nostro  pen- 
sare. E ne  usciva  una  pessima  scuola  di 
imitatori,  la  quale  mentre  poco  o nulla  ri- 
traeva dei  pregi  del  maestro,  lutti  ne  esa- 
gerava i difetti;  scuola  numerosa,  scuola, 
oserei  dire,  formidabile  perchè  secondata  dal 
plauso  dei  più,  consacrata  dalla  moda,  tan- 
toché giunse  a trascinarsi  dietro  per  alcun 
tempo  fino  i più  alti  e forti  ingegni,  quale, 
per  nominarne  uno,  quella  lucida  mente  del 
Monti,  siccome  appare  nel  suo  Bardo  della 
Selva  Nera.  Degli  ullri  scritti  poetici  originali 
del  Cesarotti  tacerò,  dappoiché  non  pare  in- 
fluissero gran  fatto  nella  poesia  del  tempo, 
quantunque  la  sua  Pronta  levasse  al  suo 
primo  comparire  non  piccolo  rumore;  basti  il 
dire  che  il  Cesarotti,  il  quale  ambiva  sopra 
ogni  altra  cosa  il  vanto  della  novità,  nè  fece 
mutamento  alcuno,  nè  migliorò  forma  alcuna 
dell’antica  poesia,  ch'egli  non  è che  un  conti- 
nuatore della  scuola  del  Chiabrera  con  meno 
sapor  di  stile  e meno  sceltezza  di  favella. 
Se  non  quanto  il  famoso  volgarizzamento 
di  Ossian , certo  più  d'  assai  de’  suoi  versi 
originali  influirono  nell’  italiana  poesia  le 
idee  che  il  Cesarotti  nelle  sue  prose  diffon- 
deva, idee  che  troppo  a fidanza  furon  prese 
da  taluni  per  nuove , quando  le  più  non 
erano  che  attinte  dagli  scrittori  francesi. 
lm|terocchè  nel  Cesarotti  fu  prodigiosa  In 
memoria  e rara  l’arte  o disposizione,  ch’io 
non  saprei  come  la  chiami,  di  fondere  in- 
sieme le  idee  di  più  autori,  di  attemperarle 
alle  proprie;  ma,  quali  che  fossero,  molto 
potevano,  messe  fuori  da  uomo  famosissimo 
allora.  Cesarotti  faceva  gran  pompa  di  libertà 
nel  giudicare,  mettendo  in  deriso  retori  c cri- 
tici , annotatori  c commentatori  d' Italia  c 
fuori  con  tal  baldanza  che  lo  diresti  sicuro 
sempre  del  fatto  suo:  pur  non  è così;  ali- 
ci)’ egli  l’ ardito  critico  è schiavo  di  certi 
principii  ricevuti  a credenza  da  questo  o 
quello  scrittore;  ad  ogni  tratto  senti  ne’ 
suoi  giudizii  l'uomo,  nel  resto  onestissimo, 
che  ammira  in  buona  fede  Montesquieu , 
Voltaire,  Diderot,  ci  senti  lo  strascico  lon- 
tano della  francese  enciclopedia.  F.pperò  al 
par  di  quella  tu  io  vedi  mover  guerra  agli 
antichi  (sebbene  in  cuor  suo  c’  inclinasse 
non  poco,  egli  che  tanto  li  avrà  studiati!) 
ni  par  di  quella  misurar  gli  antichi  dai  mo- 
llerai , ridersi  di  quelle  età  di  mezzo  che 
darbare  senza  piu  chiamavausi , inette  a 


nulla  di  buono,  di  grande,  al  par  di  quella 
crearsi  certe  leziose  regole  di  decoro , di 
dignità  proprie  affatto  dei  profumati  ga- 
binetti delle  eleganti  signore  d’ allora  , e 
poi  con  tutta  serietà  applicarle,  fa  conto, 
ai  semibarbari  croi  di  Omero,  c qui  tro- 
varlo empio,  là  indecente,  qua  zotico  e 
scortese,  là  troppo  semplice  c triviale,  come 
potrà  chiarirsi  più  largamente  chi  legga  le 
sue  note  ed  osservazioni  all’Iliade  d’  Ome- 
ro^ );  torcendo  alla  favella  quanto  insegnovasi 
in  Francia  sulla  libertà  dell'uomo,  predicare 
tale  una  larghezza  in  fatto  di  lingua  da 
doverne  uscire  alla  lunga  una  lingua  di  nes- 
sun paese  del  mondo,  nella  quale  proprietà, 
eleganza , atticismo , tutto  sia  sagriiicato 
al  pensiero,  salvo  poi  al  pensiero  ad  accon- 
ciarsi come  può  con  quelle  eteroclite  forme. 
Ma  non  si  può  negare  che  di  mezzo  a tanti 
principii  o esagerati  o falsi,  di  mezzo  a tanfo 
pazze  idee,  di  molte  buone  cose  insegnò, 
combattè  non  pochi  errori  c pericolose  ten- 
denze, come  non  si  può  negare  eh’ ci  sen- 
tisse altamente  dell’ullicio  delle  umane  let- 
tere, ch’egli  amando  la  sua  patria  di  nobile, 
operoso  affetto,  infondesse  in  quelle  non  so 
clic  di  virile,  di  magnanimo,  di  nobilmente 
fiero  che  spesso  ammiri  ne’ suoi  scritti. 

Ma  il  vanto  di  abbattere  al  tutto  l'Ar- 
cadia e quasi  distruggerne  per  fin  le  tra- 
dizioni era  serbalo  a Vittorio  Alfieri.  Mente 
austera,  inflessibile,  cuore  sdegnoso,  intol- 
lerante, viva  c robusta  fantasia , improntò 
gli  scritti  suoi  di  questo  suo  carattere  per 
guisa  che  in  essi  tutto  ci  trovi  l'uomo  qual 
era  in  effetto.  E questo  per  sè  era  pro- 
gresso; dappoiché  l’arte  veniva  a far  ritratto 
del  cuore , ad  essere  I’  espressione  de’  veri 
pensamenti,  delle  vere  passioni  di  un  grande; 
che  poi  fallisse  ritraendo  da  sè  tutto  il  genere 
uiqnno,  questo  pure  crediamo.  So  che  alcuni 
i quali  giurano  nelle  parole  dei  critici  d’ol- 
tremonte,  che  talvolta  giudicano  senza  pur 
conoscerei!  soggetto  dei  loro  giudizii,  (al  altra 
con  si  visibile  amor  di  parte  che  dà  negli 
occhi  anche  dei  meno  veggenti,  trovano  che 
Alfieri  non  ha  nè  stile,  nè  lingua,  nè  ac- 
concia armonia  di  verso  ; che,  stoico  egli 
stèsso  tutti  fa  stoici  i suoi  personaggi  con  in- 
crescevole uniformità;  che  povero  d'invenzio- 
ne rimesta  i sublimi  drammi  dei  Greci , i 
quali  immiseriscono  sotto  la  sua  penna;  clic 
i suoi  caratteri  sono  tutti  abbozzati  sopra 
semplici  astrazioni,  con  si  poco  accorgimento 
che  tutti  quc’suoi  truci,  orrìbili  tiranni  fanno 

(I)  Vedi  Vcrsiurie  letterale  dell' Ittìadc  (del- 
l’abate Melchior  Cesarotti).  Firenze,  Violini,  Landi 
e tkimp.  fKOi. 


IN  ITALIA 


>15 


pompa  della  ribalderia  n viso  scoperto , e 
ncinmanco  que'  personaggi  che  pur  dipinge 
virtuosi  sanno  cattivarsi  la  benevolenza  de’ 
lettori.  Alfieri  , continuano  costoro , non 
conosce  nè  il  cuore  umano,  nè  la  storia, 
nè  l'arte  sua  tampoco.  E queste  accuse  c più 
altre  ancora  più  insolenti  che  taccio  per  pu- 
dore trovai  sparse  in  giornali  italiaui,  messe 
fuori  a suon  di  tromba  da  tale  che,  per  aver 
letto  Sltakspeare  e composto  certi  suoi 
drammi  che  niuno  più  legge , si  credeva 
chiamato  « creare  un  vero  teatro  a questa 
povera  Italia,  che  in  (ino  ad  ora  ne  fu  priva 
indegnamente;  e vedeu  da  molli  farsi  loro 
plauso  come  le  fossero  un  miracolo  di  critico 
acumcedi  alti  intendimenti? e, confesso  il  mio 
torto,  anch’io  per  alcun  tempo  ne  fui  scosso. 
Ma  tosto  ch’io  trovai  le  stesse  accuse  spac- 
ciate da  critici  forestieri,  e principalmente 
dallo  Schlegel , cominciai  a dubitare  della 
finezza  di  quegli  archimandriti  della  mo- 
derna critica  italiana.  Quando  poi  esami- 
nai a fondo  i giudizii  stessi  e li  raffrontai 
colle  tragedie  dell’immortale  Astigiano,  ebbi 
a chiarirmi  dell’ inesattezza  dei  critico  ale- 
manno; e vedendo  come  uno  scrittore  che 
trinciava  sentenze  sullo  stile  ne  violasse  egli 
stesso  le  regole  più  comuni,  più  universal- 
mente riconosciute,  uno  scrittore  il  qual  dis- 
correva si  francamente  di  una  lingua  stranie- 
ra ne  avesse  si  scarsa  cognizione  da  non  distin- 
guere il  numero  delle  sillabe  e confondere  l'un 
genere  di  versi  coll’altro,  da  lodare  il  Meta- 
stasi per  la  purità  perfetta  della  sua  dizione 
mentre  non  è italiano  che  conosca  tanto 
quanto  la  propria  favella  il  quale  non  vegga 
clic  fra  le  lodi  che  dar  si  potrebbero  a quel 
poeta  questa  è certamente  la  meno  meri- 
tata, molto  maravigliai  della  mia  semplicità 
che  al  sentirlo  sentenziare  con  tanta  gravila 
quasi  dal  tripode  di  Delfo  aveva  creduto  sen- 
tenziasse con  buon  fondamento  di  ragione. 
Non  è ch’io  voglia  negare  allo  Schlegel  certa 
finezza  di  giudizio , a tratti  a tratti  pro- 
fondità di  vedute  non  comune,  manco  poi 
la  dottrina,  l’erudizione;  ina  più  leggo  l'o- 
pera sua,  e più  mi  vengo  persuadendo  gii 
mancasse  quel,  direi,  tatto  delicato  che  for- 
ma il  buon  gusto,  più  mi  convinco  ch'ei  giudi- 
casse, anziché  per  principii  di  ragione  incon- 
cussi, per  giudizii  preconcetti.  Fermo  inque- 
sto che  il  teatro  romantico , sia  l’ unico 
grande,  vero,  sublime,  atto  a rappresentare 
l'umana  convivenza,  lutto  che  a quello  non 
appartiene  trova  piccolo,  falso,  abietto,  in- 
capace di  ralligurare  gli  uomini  quali  sono 
in  effetto.  Quindi  quel  suo  scusare  anche 
le  più  strane  aberrazioni,  il  mal  gusto  più 
sgnajato,  le  enormità  più  assurde  purché 


di  autori  che  seguirono  la  sua  bandiera  ; 
quindi  quella  sua  ammirazione  iperbolica , 
che  talvolta  confina  col  ridicolo,  pel  teatro 
spagnuolo,  alla  cui  lettura  per  altro,  se  ne 
togli  qua,  là  qualche  splendida  eccezione, 
pochi  anche  dei  più  pazienti  potrebbero 
reggere;  quindi  quella  disistima  del  teatro 
francese,  ma  più  ancora,  il  clic  veramente 
non  so  comprendere,  quel  disprezzo  pro- 
fondo, quella  quasi  ira  contro  il  teatro  al- 
fìeriano,  clic  a sua  delta  è peggiore  a cento 
doppi  del  francese.  E notisi,  del  clic  niuno 
stupirò  clic  conosca  quanto  possano  nel  cuor 
deli’  uomo  i giudizii  preconcetti  c I’  amor 
di  parte,  notisi  che  per  una  singolare  con- 
tradizionc  si  riprendono  nell’  Alfieri  quelle 
cose  medesime  che  negli  autori  della  sua 
scuola  prediletta  si  lodano  come  meravi- 
gliose. Nel  resto  si  giura  nelle  parole  del- 
l’Alemanno e ni  u n conto  si  fa  del  giudizio 
di  un  Burini,  di  un  Foscolo , di  un  Monti, 
di  un  Nicolini , di  un  Tommaseo , di  un 
Gherardini  (1);  forse  per  la  semplice  ragione 
che  sono  italiani.  Quand’c  cosi,  allo  Schle- 
gel alemanno  contraporrò  l’ inglese  llyron, 
ammiratore  grandissimo  del  nostro  Alfieri 
c clic  si  faceva  un  vanto  di  rassomigliarlo; 
avrete  almeno  un  poeta  e poeta  grande  che 
giudica  un  poeta,  avrete  Byrou  che  ben  vale 
lo  Schlegel  : contraporrò  il  francese  l)e  Sis- 
inondi  che  diceva  essersi  Alfieri  collocato 
it  fianco  de'  grandi  tragici  francesi  e di 
sopra  a tutti  gli  altri,  egli  che  dalle  sole 
di  corte  aveva  recala  la  tragedia  ne'consi - 
gli,  nel  foro,  nello  stalo:  contraporrò  qucl- 
l'acuta  mente  di  Hegel  alemanno,  che  nella 
sua  introduzione  all'estetica  ebbe  a dire  dei 
due  Schlegel  (Federico  c Guglielmo)  che 
punto  non  avevano  mente  filosofica.  Quando 
leggo  nel  suo  troppo  famoso  Corso  di  let- 
teratura drammatica  che  Alfieri  dipinge  il 
tiranno  al  modo  degli  scolari  nc’loro  eser- 
cizii  retorici,  e poi  penso  al  Filippo,  al  77- 
tnoleone , ni  Polinice  ; quando  leggo  che 
i grandi  temi  della  greca  scena  assumono 
nel  tragico  italiano  una  tinta  moderna  e 
quasi  borghese,  c penso  all'Antijone , al- 
Y Plettro , all'  Agamennone , mi  stupisco 
della  fama  straordinaria  a che  saliva  quel 
Corso  e più  ancora  delle  maraviglie  che  ne 
fecero  questi  nostri  scrittori,  i quali  come 
a coro  no  ripeterono  le  parole  quasi  altret- 
tanti oracoli.  Dove  trovò  lo  Schlegel  que- 
st’ aria  borghese  nei  personaggi  dell'  Asti- 

(f)  Vedi  le  assennale  note  in  confutazione  delle 
ingiuriose  asserzioni  dello  Schlegel,  messe  in  fondo 
alla  bella  versione  che  di  quel  libro  diede  al- 
l’Italia. 
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giallo,  mentre  se  hanno  un  difetto,  questo 
appunto  si  è di  calzar  troppo  sublime  ? 
Quanto  al  verso  chi  potè  dare  il  diritto  di 
sentenziarne  od  un  critico  che  non  so  dis- 
tinguere gli  sdruccioli  dai  piani,  c parla  di 
rime  maschili  c ferainiii  nella  lingua  ita- 
liana? Non  si  vuol  divinizzare  l’ Altieri,  come 
fecero  alcuni  ; ha  egli  pure  le  sue  pecche 
e gravi,  ma  pecche  di  un  ingegno  straordi- 
nario , pecche  largamente  conipensotc  da 
molte  innegabili  bellezze.  Se  il  suo  verso 
spesso  inceppa  il  concetto  colla  soverchia 
asprezza,  spesso  ancora  il  rincalza  mirabil- 
mente , a tratti  sa  rendersi  dolce,  scorre- 
vole, armonioso , quando  il  concetto  lo  ri- 
chiede, come  appare  principalmente  nel 
Saul,  dove  ha  non  so  che  di  lirico,  di  so- 
lenne a cui  non  sapremmo  forse  trovar  pa- 
ragono in  nessun  moderno  poeta.  Clic  i suoi 
tiranni  si  mostrino  a viso  scoperto  c fac- 
ciano pompa  di  loro  ferocia  , non  c vero 
sempre , e basti  a riprova  il  carattere  di 
Filippo,  la  cupo,  tenebrosa  natura  del  quale  ti 
è dipinta  con  pennello  degno  di  Tacilo.  Vero 
è che  quella  eccessiva  vibralczza  con  che 
è reso  ogni  pensiero  del  severo  tragico  de- 
genera spesso  in  istenlo,  in  non  so  che  di 
violento,  di  forzato  che  ripugna  alla  notura 
dell'animo  umano,  il  qual  non  può  a lungo 
tenersi  si  faticosamente  teso;  ma  è vero  al- 
tresì che  niun  seppe  meglio  dcll’Allicri  con- 
densare più  alte  idee  in  poche  parole:  vero 
è che  peccano  i suoi  tipi  di  ideale;  ma  que- 
sta pecca  ei  la  divide  col  più  gran  tragico  della 
Germania  (1).  Più  grave  e meglio  fondala 
è 1’  accusa  clic  gli  è mossa  di  aver  sover- 
chiamente ristretto  il  campo  della  tragedia, 
limitando  fuor  di  misura  il  numero  dei  per- 
sonaggi, il  che  non  gli  permette  di  ritrarre 
nè  l’epoca,  né  il  popolo  dove  l’azione  sncccdc, 
stanca  i lettori,  ai  quali  non  si  lascia  mai 
pur  un  momento  di  riposo,  accelero  sì  l’a- 
zione, ma  la  rende  meno  vcrisimile  c ad 
un  tempo  troppo  uniforme.  Medesimamente 
mal  sapremmo  dar  torto  a coloro  che  sti- 
mano essersi  egli  troppo  compiaciuto  di 
imaginar  truci,  infernali  nature  d’uomini; 
come  non  esiteremo  a riprovare  quella  sua 
singolare  predilezione  pei  soggetti  antichi , 
onde  cooperò  a perpetuare  sulle  scene  quelle 
eterne  storie  degli  Edipi,  degli  Oresti,  degli 
Againennoni,  stupendi  soggetti  a suo  tempo, 
ina  disformi  troppo  dai  nostri  costumi,  dalle 
nostre  consuetudini,  leggi,  credenze  perché 

(I)  Vedi  io  proposito  il  carattere  del  duca  di 
Posen  nel  Duo  Carlo  , quello  di  iet  ta  c del 
qiovinc  Piccoloniini  nel  Vultmstcin,  quello  del 
Verrina  nel  Fiescbi  di  Schiller. 


abbiano  oggidì  quell'  interesso  clic  merita- 
mente eccitarono  ai  tempi  di  Escliiio,  di  So- 
focle c di  Euripide , mentre  di  argomenti 
altissimi  c piò  alti  a commovcrc  gli  animi 
nostri  perche  meglio  corrispondenti  ai  no- 
stri usi , al  nostro  sentire , gli  porgevano 
n larga  mano  le  moderne  storie  e forse 
più  ancora  quelle  delle  età  di  mezzo,  no- 
tabilissime per  passioni  gagliarde  c mas- 
simamente nell’  Italia  nostra.  Perché  tras- 
portarci ad  Atene , a Roma , a Sparla  , 
a Corinto,  fra  uomini  e cose  die  più  noli 
ci  toccano  per  nessun  lato,  separali  da  noi 
quasi  da  immenso  abisso,  più  che  dallo  spa- 
zio del  tempo,  dalle  mutate  condizioni  degli 
animi  ? Dai  che  “ognuno  vedrà  elle  noi  siam 
ben  lontani  dal  voler  tessere  un  panegi- 
rico a quel  grande,  die  noi  pure  abbiamo 
occhi  per  iscorgerne  i difetti  ; ma  altro  è 
dire  che  un  poeta  prese  errore  nell’uso  dei 
mezzi  conducenti  ai  line  deli’nrle,  ed  altro 
negargli  ogni  merito , gettarlo  nel  fango. 
Se  non  si  vogliono  lodati  fuor  clic  gli  au- 
tori i quali  riuscirono  per  ogni  rispetto  per- 
fetti, non  so  quale  fra  gli  antichi  o fra  i mo- 
derni sarà  trovato  degno  di  questo  onore. 
Nelle  cose  umane  è da  desiderare  non  da 
cercare  la  perfezione , e come  in  morale 
buono  è tenuto  colui  clic  meno  ho  difetti, 
e nel  quale  sono  questi  da  maggiori  vir- 
tù compensali  ; cosi  in  letteratura  buono 
diremo  quello  scrittore  nel  quale  ad  onta 
di  non  poche  mende  siano  assai  cose  da  lo- 
dare. E certo  é da  lodare  in  Altieri  l'avere 
insegnato  agli  autori  d'  Italia  a serbare 
quella  dignità,  quella  fermezza  di  carattere 
onde  il  poeta,  clic  troppo  spesso  tra  noi  si 
confondeva  col  cortigiano  e perlin  col  giul- 
lare, venne  ad  avere  un’  importanza  ino- 
rale; è da  lodare  che  abbia  voluto , come 
ebbe  a confessare  lo  stesso  Gallili,  clic  ci 
duole  di  trovar  troppo  d’accordo  col  cri- 
tico alemanno,  ch'egli  abbia  voluto  fare 
la  tragedia  inspiratrice  di  magnanimi  sen- 
timenti. 

Più  direttamente  intese  a si  nobile  fine 
l'abate  Giuseppe  Parini,  che  ad  ammaestrare 
i suoi  cittadini  scriveva  un  poemetto  forse 
il  più  perfetto  clic  vantino  i moderni  net 
genere  della  satira.  Trattavasi  di  risvegliare 
la  gioventù  italiana  dal  turpe  ozio  in  clic 
poltriva,  persuadere  ai  giovani  patrizi!  che 
i compri  titoli  c le  ereditale  ricchezze  non 
dispensano  dal  dovere  clic  a qnanli  sortirono 
da  Dio  mente  c cuore  incombe  di  adope- 
rarsi al  commi  bene;  e scrisse  il  Giorno , 
scrisse  le  Udì,  c in  queste  e iti  quello  è 
mirabile  il  poeta,  il  filosofo,  il  cittadino.  Pe- 
rocché il  poeta  ti  riesce  il  più  squisito  per  ri- 
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spello  aliti  l'orma,  onilo  vii  ro>  i quanto  Ila  di  più 
caro  per  eleganza  Virgilio,  per  attica  finezza  il 
Venosino.  Il  filosofo  assurge  sulla  turba  ad 
inculcare  utili  veri,  facendosi  banditore  dei 
più  alti  dettati  della  sapienza:  dipinge  l'uomo 
quale,  e da  questa  dipintura  trae  argomento 
di  farlo  di  se  vergognure  e volgerlo  al  meglio: 
cittadino  inculca  le  utili  novità , combatte 
le  consuetudini  dannose  alla  civil  conviven- 
za, ai  magistrati  la  giustizia,  ai  padri  com- 
menda la  liberale,  civile,  virtuosa  educazione 
dei  figliuoli,  alla  patria  in  generale  i nuovi 
trovati  atti  a scemare  il  numero  dei  mali 
oude  l'uman  genere  è travagliato.  Qui  porla 
a cielo  le  tranquille  e caste  gioje  di  quella 
vita  campestre  alla  quale  vien  compagna 
l'innocenza  e la  salute,  promettendo  un  inno 
di  lode  al  buon  cultore  ebe  avrà  saputo, 
con  arte  u'  suoi  padri  ignota  , rendere  più 
fecondo  il  campo;  là  si  scatena  contro  quelle 
turpi  usanze  delia  sua  Milano  fonti  di  morbi 
al  popolo  infelice  ; qui  leva  la  maschera 
all'impostura  c con  lina  ironia  la  inette  in 
deriso  ; là  dissuade  il  gentil  sesso  daH'odol- 
larc  tali  fogge  di  vestire  clic,  richiamando 
atroci  misfatti,  abituano  gli  animi  all'  idea 
del  delitto,  licn  potea  dire  di  sé,  senza  mil- 
lanteria, clic  l'arguta  sua  musa  va  cercando 
ognora  l'utile  per  negletto  cammino,  c sde- 
gnando toccar  le  corde  della  cetra  ove  la 
turba  assordava  di  sue  ciance,  felice  si  ri- 
teneva allora  soltanto  clic  l'utile  univa  alla 
gloria  di  un  canto  lusinghiero.  Parini  forse 
più  di  ogni  nitro  giovò  a rimettere  sul  retto 
cammino  la  jiocsia,  combattendo  coll'esempio 
quei  difetti  appuulo  pei  quali  più  peccava 
l' età  sua.  E forse  fu  sì  nobile  intendi- 
mento clic  il  fc’  cadere  nel  contrario  ec- 
cesso. Così  nelle  Odi,  per  voler  combattere 
la  vuota  ridondanza  frugoninna  e quella  colai 
sonorità  che  empie  l'orecchio  ma  non  giunge 
lino  al  cuore,  die  talvolta  nell’  arido,  nello 
stentino  c fin  nell'oscuro  ; uei  versi  sciolti 
del  Giorno,  volendo  andar  contro  alla  sgua- 
jata  facilità  di  quei  clic  il  Barelli  chia- 
mava versiscioltai,  si  creò  uno  stile  eletto, 
ma  troppo  pellegrino  talvolta , troppo  ela- 
borato. Ma  sono  piccoli  nei  che  si  perdono 
fra  le  tante  bellezze  di  quel  suo  stile  che 
sarà  la  disperazione  di  quanti  vorranno 
imitarlo.  E sarà  eterno  vanto  del  Parini 
ch'egli  ritraesse  per  guisa  le  debolezze,  gli 
errori , le  fatuità  de'suoi  tempi  che  alla 
memoria  di  quell’età  donno  quindi  in- 
nanzi associarsi  il  suo  nome,  il  suo  Gior- 
no , le  sue  Odi , e per  questo  rispetto , 
avvegnaché  battesse  altra  via,  è da  pa- 
ragonarsi al  primo  pittore  delle  memo- 
rie antiche  che  ne’ suoi  canti  fa  ritratto  di 


quei  Greci  dei  quali  tolse  a celebrare  le 
imprese  (4). 

Vincenzo  Monti,  cresciuto  in  tempi  di 
grandi  rivolture,  di  essi  rappresentò  in  sé 
medesimo,  licitole  qual  era  c imaginosissimo, 
quasi  in  mobile  specchio,  le  passioni,  gli  er- 
rori; abate  (2),  cittadino,  cavaliere,  le  più  con- 
trarie parti  sostenne  e,  camminando  coi  tempi, 
inniuna  si  tenne  fermo.  Ma  l'uomo  era  buono, 
il  poeta  grandissimo,  maraviglioso.  Approfit- 
tando di  tutte  le  scuole,  di  tutte  colse  il  me- 
glio ; dai  petrarchisti  la  grazia,  l'onda  poe- 
tica dai  frugnniani,  dal  Chiabrera  l'impeto, 
da  Dante  il  nerbo  ; accoppiò  quella  poesia 
tutta  intcriore  per  cui  la  niente  si  ripiega 
sopra  sé  stessa  e tutte  cose  a sé  riferisce 
con  quella  poesia  più  estrinseca  per  cui  l’a- 
nima si  versa  di  fuori , c quasi  dimentica 
sé  stessa  per  non  vedere  che  le  forme  esterne, 
per  non  vivere  che  negli  oggetti  della  na- 
tura, e cosi  seppe  a tratti  coinmoverti  senza 
mollezza,  furti  pensare  senza  clic  punto  l’af- 
fetto inaridisca.  Fornito  di  un  gusto  squi- 
sito, sicurissimo,  sceglie  in  tutte  cose  quanto 
è di  più  poetico  c di  più  vero.  Lutto  ridu- 
ccndo  ad  iniugini , come  colui  che  intende 
parlare  all’ anima  per  mezzo  dei  sensi;  pi- 
gliando in  ciascuna  cosa  quanto  in  esso  è 
di  più  proprio  e particolare,  ritrasse  al  vero 
il  mondo,  gli  uomini  coi  loro  costumi  e bi- 
sogni; splendido,  evidente,  chiaro  sempre, 
usa  gli  ajuti  dell'arte  con  franca,  sapiente 
libertà  di  padrone,  c facendo  suo  prò  delle 
lingue  morte  c delle  viventi,  da  quelle  at- 
tinge efficacia  e decoro , da  queste  snel- 
lezza e trasparenza;  il  suo  verso  flessibile, 
armonioso , seconda  mirabilmente  tutte  le 
forme , tutti  i concetti  ; In  tragedia  e la 
lirica,  la  satira  c I’  elegia,  il  sciolto  e l'ot- 
tava, tutto  gli  riesce  a meraviglia.  Nella  li- 
rica chi  più  vario,  più  ricco,  più  caldo  d'af- 

(4  Chi  amasse  formarsi  un  giudizio  più  ade- 
guato delta  vita  c degli  scritti  di  quel  sommo 
Lombardo  consulti  la  vita  olle  ne  stése  Giuseppe 
Giusti  premessa  alle  opere  del  nostro  poeta  stam- 
pate a Firenze (Lcmonnier  1830);  consulti  gli  studii 
sut  Parini  di  Cesare  Cantò  più  volte  ristampati,  c, 
se  ei  si  perdoni  questa  piccola  vanità  di  autore,  la 
vita  ch’io  già  ne  scriveva  per  la  Rivista  Europea, 
vita  clic  si  legge  nel  detto  gioruale  dell’  amia 
1840. 

(2)  Fino  al  1791  il  Monti  era  da  tutti  chia- 
mato col  titolo  di  abate,  non  perché  avesso  ri- 
cevuto alcun  ordine  sacro , si  bene  per  essere 
stalo  nel  seminario  di  Faenza  c per  non  so  qual 
ufficio  ch’egli  chhc  dappoi  nella  casa  di  un  prin- 
cipe di  santa  Cldesa.  In  qnell'anno  rinunciò  per 
sempre  a tal  nome,  sposando  Teresa  Pikler  figlia 
di  quel  Giovanni  elio  fu  si  relehre  ineisore  in 
pietre  dure. 
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fello  di  Molili?  Sia  che  canti  le  pene  o te 
gioje  di  amore,  sin  che  le  battaglie  e le  grandi 
vicende  di  que’tempi  pieni  di  cose,  sia  che 
la  religione  o la  patria,  i trionfi  della  scienza 

0 di  quella  cli'ei  chiamava  secondo  i tempi 
or  libertà  or  licenza,  l’estro  appare  sempre 
pronto,  animoso,  il  metro  mirabilmente  adat- 
to alla  natura  del  suo  pensiero.  Nelle  tragedie, 
pur  imitando  l’Allieri, rimane  abbastanza  ori- 
ginale, poiché  meglio  vi  è intesa  l’armonia 
del  verso,  ['affètto  vi  piglia  ben  altra  parte 
che  non  avesse  in  quelle  dell’Astigiano,  il 
cuore  dell’uomo  ti  è mostrato  qual  è,  ep- 
però  ti  commove  come  ogni  cosa  vera  (4). 
Nei  sonetti  ha  una  sua  cola!  grandezza  d’i- 
inagini  che,  accoppiala  con  un  suo  stile  gra- 
vemente armonioso,  li  empie  di  maraviglia. 

Ma  ardirò  dire  che  più  o meno  in  tutti 

1 generi  di  poesia  che  Monti  trattò  egli  è sem- 
pre lirico,  e questo  è difetto  seducente  in  vero, 
ma  pur  grave:  narrare  con  quella  semplice 
dignità  che,  per  nio’ d’esempio,  dall’epica  si 
richiede,  Monti  non  seppe  mai;  ne’suoi  versi 
v’é  sempre  certa  pompa,  certa  enfasi  lirico, 
spesso  maravigliosa,  talvolta  importuna.  Esa- 
minatelo a fondo,  c lo  troverete  lirico  ne’suoi 
stupendi  sciolti  al  principe  D.  Sigismondo 
Chigi,  e in  quelli  tutti  spiranti  il  più  vero, 
il  più  caldo  affetto  che  intitolò  Pensieri  di 
amore,  e nella  Dasvilliana,  e nella  Masche- 
roniana  e negli  altri  poemetti;  perfino  nelle 
tragedie,  dove  la  continuata  forma  del  dia- 
logo parrebbe  dovervi  fare  maggiore  ostaco- 
lo, spira  a tratti  a tratti  l’aura  lirica  onde  si 
accendeva  quella  vivida  mente.  Arroge,  un  oc- 
chio fino,  un  gusto  molto  dilicato,  potrebbe 
scorgere  in  que’  versi  di  suono  si  lusinghiero 
qualche  vuoto,  qualche  ridondanza  che  sce- 
ma il  vigore  del  concetto.  Più  di  leggieri 
dà  negli  occhi  anche  meno  acuti  l’ uni- 
formità degli  arlifizii  che  adopera  per  dar 
vita  a’  suoi  pensieri , colore  alle  sue  ima- 
gini , per  eccitare  I’  attenzione  e la  mera- 
viglia de’ suoi  lettori,  per  guisa  che  ciascuna 
poesia  presa  per  sò  li  appar  bellissima , li 
scuote,  non  cosi  tutte  prese  più  insieme  , 
che  ti  riescono  sazievoli  per  soverchia  so- 
miglianza. Le  sono  troppo  spesso  le  stesse 
invocazioni,  le  stesse  apostrofi,  interrogazioni, 
esclamazioni , le  stesse  personificazioni , e 
sopratutlo  visioni,  delle  quali  egli  abusò,  e 
troppo  più  i suoi  imitatori,  che  le  resero  ri- 
dicole (2).  Monti  non  formò  durevole  scuola, 

(1  ) Parlo  qui  principalmente  dell’  A ritlodemo, 
che  è senza  dubbio  delle  tre  circi  scrisse  la  mi- 
gliore, come  tutti  sanno. 

(3)  Vedi  in  conferma  della  nostra  asserzione 
le  odi  Prosopopea  di  Pericle  — lo  de  forti  Cc- 


c quasi  oserei  asserire  che  da  quella  non 
è uscito  un  poeta  di  alto  sentire:  e.  cosi  dovea 
essere,  dappoiché  Monti  non  era  che  un  con- 
tinuatore delle  antiche  scuole,  ehe  tutte  aveva 
migliorate , anzi  ringiovanite.  Perocché  fra 
le  proprietà  più  speciali  di  quella  mente  è 
da  notare  la  facilità  colla  quale  sapeva  egli 
fondere  insieme  anche  i più  disparati  ele- 
menti ; poeti  antichi  e moderni,  greci  e Ia- 
lini, francesi,  inglesi  c perlin  russi,  tutti  con- 
correvano a rifornirgli  la  mente  di  imagini, 
di  idee,  di  nuove  formo,  bisogna  perù  cre- 
dere ch’ei  non  fosse  uttemperalo  a certe  forme 
di  poesia  romantica  ; dappoiché,  se  alcuna 
volta  lo  vediamo  mover  con  men  disinvol- 
tura e franchezza,  egli  è appunto  quando, 
dilungandosi  dalle  tradizioni  classiche , si 
mette  a camminare  sulle  orme  di  alcun 
nordico  poeta,  come  appare  nel  Dardo'della 
Selva  Nera,  modellalo  sui  canti  di  Ossian, 
nel  quale  le  bellezze  di  clic  pure  non  man- 
ca a tratto  non  compensano  forse  quel  non 
so  che  di  esagerato  c di  falso  che  vi  do- 
mina. 

Quando  io  penso  al  Monti,  debbo  ammi- 
rare la  possa  onde  i tempi  governano  gli 
ingegni  umani  Perocché  leggendo  nelle  sue 
opere  tanti  versi  per  malattie,  per  nozze,  per 
morti  illustri,  per  lauree,  per  monache,  per 
dediche  d’altri  versi,  e d’altra  parte  veggendo 
uscire  da  quella  stessa  penna,  La  bellezza 
dell'universo,  la  Cantica  in  morte  di  Dannile, 
la  Mascheroniana,  il  Dardo,  dico  tra  me  e 
me:  Trasportate  il  Monti  una  cinquantina 
d’anni  addietro,  c ne  avrete  un  Frugoni,  forse 
più  nobile,  più  temperato,  di  un  gusto  più 
sicuro,  ma  pur  sempre  un  Frugoni,  che 
è quanto  dire  una  poesia  di  suoni,  d’itna- 
gini,  di  colori,  senza  sostanza;  ma  ai  tempi 
nei  quali  visse  realmente  salire  in  grido  con 
si  fatte  nullità  e frascherie  più  non  si  polca, 
e i tempi  costrinsero  il  Monti  , dappoiché 
I’  ingegno  gli  sopperiva  , ad  essere  grande 
poeta,  come  fu  quantunque  volle  si  lasciò 
da  quelli  inspirare.  Se  non  che  i tempi  varii, 
procellosi  che  lo  ispiravano,  tristi  e volubili 
trassero  lui  che  avea  più  cuore  e fantasia 
che  saldezza  di  mente  per  diverse  vie,  gu- 
fandolo d’uno  in  altro  estremo,  a tale  che 
difese  ogni  dottrina,  cantò  ogni  vittoria;  c de- 
bole, non  perverso,  trascinato  sempre  dal 


empirti  ccc.  — VA  mor  peregrino  — Degli  inco- 
stanti secoli  ccc.  — VA  mor  verynynosn  — Purtor, 
virtude  incognita  ccc.  — La  Fecondità  — Pia- 
cer t del  mondo  origine , ccc.  — Vedi  le  tante 
visioni  nella  lìasvittiana , nella  Mascheronianuy 
la  Yitionc  di  Fsechìcllo  ecc. 
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turbine  dei  parliti,  si  screditò  presso  lutti, 
con  grave  danno  pur  della  sua  fama  di  poeta. 
Perocché  molti,  odiando  l'uomo,  negarongli 
per  lin  l'ingegno,  e lui  chiamarono  non  poeta 
ma  verseggiatore  abilissimo:  c fu  solenne 
ingiustizia;  poiché  se  all'autore  della  lìas- 
villiana  e del  Prometeo  si  neghi  l'ingegno 
e un  ingegno  altissimo  e tale  da  gloriarsene 
la  patria  nostra , non  so  a qual  altro  che 
più  si  lodi  fra  i moderni  sarà  concesso. 

l'go  Foscolo  potrebbe  dirsi  fra  i poeti 
l'ultimo  degno  rappresentante  di  quell’epoca 
napoleonica  che  tanti  e si  diversi  n’  ebbe 
in  quante  discipline  concorrono  a formar 
la  grandezza  dei  popoli  inciviliti.  Noi  qui 
non  consideriamo  in  Foscolo  che  il  poe- 
ta, c cerchiamo  qual  fosse  l’opera  sua 
in  quel  grande  rinovamenlo.  Dante,  Allieri, 
Parini  e Monti,  fra  i moderni,  fra  gli  antichi 
Omero,  Anacreontc,  Pindaro,  ecco  i maestri 
sulle  orme  dei  quali  camminò,  ecco  i mo- 
delli che  sempre  ebbe  dinanzi.  Con  che  non 
si  vuol  dire  che  a questi  soli  fucesse  capo 
ne’  suoi  sludii , si  veramente  clic  di  questi 
facca  studio  principale,  mentre  i minori  non 
dimenticava,  intento  sempre  se  mai  pur  di 
mezzo  ai  fango  trovasse  alcuna  perla  smar- 
rita che  potesse  far  sua  senza  dnr  troppo  nel- 
l’occhio. Studiosissimo  di  parer  nuovo  anche 
dove  pigli  dagli  altri,  sudò  lunghi  anni  a farsi 
uno  stile  tanto  proprio  che  lo  sceverasse  dalla 
turba.  Nel  quale  intento  riesci  assai  spesso 
mirabilmente  ; onde  anche  le  idee  più  comuni 
e più  trite  sotto  la  sua  penna  assumono  cer- 
caria di  novità  clic  inganna  il  più  de'  let- 
tori: tal  altra  però,  come  acutamente  osservò 
l’Ambrosoli,  per  non  essere  collocato  tra  il 
sekvi'm  pecl’s  deriso  da  Orazio,  per  non  es- 
sere creduto  imitatore,  cercò  la  novità  flore 
la  bellezza  e le  grazie  della  no  etra  poesia 
negarono  di  essergli  compagne.  Idola  tru  dei 
greci  poeti,  le  bellezze  dei  quali  sentiva  egli 
come  pochi  forse  da  che  sono  quelli  l'ammi- 
razione del  mondo , quivi  attingeva  quel 
non  so  elle  di  dilicato,  di  squisito,  di  ulta- 
mente imaginoso  che  si  trova  in  qualche 
sua  ode,  ne’ suoi  Sepolcri,  nell' inno  Alle 
Grazie-,  ma  quella  soverchia  vaghezza  men- 
tre gli  abbelliva  la  forma  il  ridusse  troppo 
spesso  a trasportar  sé  e i lettori  in  un  passato 
per  noi  moderni  troppo  lontano.  E questa  ten- 
denza appare  dall'un  capo  all’altro,  epiù  spic- 
cata in  sulla  fine  de' suoi  Sepolcri;  ma  non 
pertanto  a questo  carme  si  raccomanda  prin- 
cipalmente la  sua  fama,  onde  fu  egli  e sarà 
sempre  dello  l'autore  dei  Sepolcri,  lo  li  re- 
puto i più  bei  versi  sciolti  nel  suo  genere  che 
inai  si  scrivessero  in  Italia  ; il  verso  pro- 
cede con  tale  un’  armonia  elle  ha  tutto  il 
Zoscuu.  Poesie. 


prestigio  senza  gli  inconvenienti  della  rima, 
accompagnando  più  spedito,  più  franco  il 
concetto,  per  guisa  che  colà  appunto  riposi 
la  voce  dove  sì  vuol  raccogliere  l’attenzio- 
ne del  lettore  ; l’onda  con  che  i versi  suc- 
cedono ai  versi,  l'arte  con  che  si  legano, 
si  appoggiano  a vicenda  sono  tanto  mara- 
vigliosc  che  più  in  là  non  si  potrebbe  desi- 
derare, a tale  che  niente  clic  uno  trascorra 
di  un  passo,  forza  é clic  cada  nel  manie- 
rato. Clic  se  badisi  all'  artifizio  dello  stile, 
allo  splendore  delle  imagini,  all’evidenza  di 
quei  tratti  che  richiamano  glorie  patrie  e 
paini  dolori,  come  dove  lamenta  l’inono- 
rata tomba  dei  Parini , e a Firenze  invi- 
dia le  tornile  dei  grandi  Italiani,  se  a quel 
non  so  che  di  grave,  di  vasto,  di  pindarico 
che  appare  nel  generale  andamento  del  carme; 
cresce  in  noi  lo  stupore,  e ben  bisogna  con- 
fessare che  poche  poesie  si  troverebbero  la 
fama  delle  quali  fosse  più  meritata.  Ma  d'al- 
tra parte  sebbene  il  fine  a cui  mira  il  poeta 
sia  altamente  morale,  tale  non  può  dirsi 
nelle  parti;  le  sentenze  sono  di  pagano  anzi- 
ché di  cristiano.  Perocché  all’ infine  che  ci 
vien  dicendo  il  poeta?  Che  la  speranza  fugge 
i sepolcri;  che  l'affetto  onde  ci  sentiamo  ri- 
congiunti  ai  morti  non  è clic  una  pia  illu- 
sione; che  tutto  ha  fine  rolla  tomba.  Questo 
quanto  al  concetto;  quanto  alla  forma,  per- 
chè mentre  si  discorre  di  moderne  tombe 
trasportarci  ai  campi  dell’in*eHii'no/n  Trao- 
de , alla  tomba  di  Elettro  e di  Eriltnnio 
e del  giusto  Ilo  a udire  il  lamento  delle 
iliache  donne  c i vaticino  tremendi  della 
non  creduta  Cassandra  clic  si  consola  della 
rovina  di  Troja  pensando  alla  gloria  im- 
mortale che  deve  procacciarle  il  canto  di  Ome- 
ro? Ben  di  questo  a ragione  gli  faceva  rimpro- 
vero quella  mite  unirne  del  Pindemonte  quan- 
do, rispondendo  come  in  una  nobile  gara  al 
famoso  invito,  usciva  in  quei  versi: 

Perché  tra  l’ombre  delta  vecchia  etade 
Stendi  lungi  da  noi  voli  sì  lunghi? 

Olii  d'  Eltòr  non  cantò?  Veliero  aneli’  io 
Ilio  raso  due  volte  c due  risorto  , 

L'erba  ov’cra  Micene  c i sassi  ov’Argo; 

Ma  non  potrò  da  mcn  lontani  oggetti 
Trur  fuori  ancor  poetiche  scintille? 

Schiudi  al  mio  detto  il  core:  antica  l'arte 
Onde  vibri  il  tuo  slral,  ma  non  antico 
Sia  lo  scopo  a cui  miri  ; e al  suo  poeta , 

Non  a quel  di  Cassandra,  Ito  ed  F.lcttra, 
Dall’Alpi  al  mare  farà  plauso  Italia. 

E sapeva  Foscolo  a meraviglia  di  forme 
convenienti  attinte  ai  canoni  di  quest'  arte 
nnlica  clic  l’amico  poeta  gli  raccoman- 
dava vestire  i nuovi  concetti . mirando  u 
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non  lontano  scopo  ; ma  forse  la  sua  ori- 
gine greca,  1'  amore  veucrabondo  clic  por- 
tava ad  ogni  greca  cosa , la  potenza  delle 
tradizioni  classiche,  alle  quali  anche  i più 
forti  ingegni  chinovansi  innanzi  ossequiosi, 
l'esempio  del  .Monti  allora  salutato  in  Italia 
principe  dei  poeti  viventi  e col  quale  in  ogni 
cosa  rivaleggiò  (I),  non  gli  permisero  di  es- 
sere, come  intendeva  forse,  il  poeta  dc’suoi 
tempi.  Certo  egli  è però  che  ninno  seppe  si 
ben  congiungere,  per  quanto  è dato  ad  urte 
umana , due  mondi  si  diversi  tru  loro , il 
moderno  e I'  antico,  colla  imaginosa  gran- 
dezza dell’  uno  ravvivando  I'  aridità  dell’al- 
tro; niuno  porse  inai  sotto  più  sublime  e 
più  nuovo  aspetto  gli  antichissimi  miti  onde 
vengono  adombrate  ledotlrine della  primitiva 
sapienza  popolare;  niuno  seppe  a tradizioni 
ormai  morte  nella  memoria  degli  uomini 
infondere  più  calore,  più  vita.  Quanto  al- 
l’ accusa  di  oscurità  che  si  move  a quel 
carme . la  quale  ci  viene  con  si  bel  garbo 
espressa  e nei  Sepolcri  del  tibulliono  Pin- 
dcmonli  c nella  sapiente  epistola  dell’acu- 
tissimo Torli,  la  mi  pare,  a dir  vero,  al- 
quanto esagerata , c quasi  sarei  tenuto  a 
credere  da  più  d’ uno  si  ripetesse  sulla 
fede  di  quei  primi  (credo  Monti  c Bettinelli) 
che  la  misero  in  campo,  forse  per  trovarci 
pure  in  sì  mirabile  lavoro  alcun  appunto. 
Perocché,  so  tu  l’esamini  pacatamente,  tro- 
verai che  gli  sbalzi  sono  più  apparenti  che 
reali,  che  l’ordine  delle  idee  si  collega  op- 
portunamente in  modo  da  formare  un  con- 
cetto uno  clic  corrisponde  al  line  del  pocta(2). 

(1)  Vedi  in  proposito  le  Indie  osservazioni  del 
Correr  nella  vita  di  Cgo  Foscolo  da  lui  premessa 
alla  raccolta  clic  degli  scritti  di  quel  grande  pub- 
blicava coi  tipi  del  Gondoliere  in  Venezia. 

(2)  Ci  piace  qui  riportare  in  spiegazione  che 
de’  suoi  sepolcri  diede  lo  stesso  Foscolo  rispon- 
dendo ail  un  tal  Guillou,  sfrontato  giornalista 
francese,  clic,  per  aver  soggiornalo  qualche  anno 
in  Italia,  si  credeva  in  diritto  di  giudicare  d’ogni 
cosa  italiana  a guisa  d’  oracolo,  senza  conoscere 
nè  poco,  nè  molto  la  materia.  — I monumenti, 
inutili  ni  morti,  giovano  ai  vivi,  perchè  destano 
atTetti  virtuosi  alle  persone  dabbene:  solo  i mal- 
vagi , clic  si  sentono  immeritevoli  di  memoria , 
non  li  curano  : a torlo  dunque  la  legge  acco- 
muna la  sepoltura  dei  tristi  e dei  "buoni , degli 
illustri  c degli  infami.  Istituzione  delie  sepolture 
nate  col  patto  sociale  ; religione  per  gli  estinti 
derivata  dalle  virtù  domestiche;  mausolei  eretti 
dall'amor  della  patria  agli  eroi;  morbi  c super- 
stizioni di  sepolcri  promiscui  nelle  chiese  catto- 
liche ; inutilità  dei  monumenti  alle  nazioni  cor- 
rotte c vili.  Le  reliquie  degli  croi  destano  a no- 
bili imprese  c nobilitano  le  città  che  le  raccol- 
gono: esortazione  agli  Italiani  di  venerare  i 


Vivrà  no  ancora  gli  ultimi  campioni  della 
classica  letteratura  quando  sorse  una  nuova 
scuola  che  ardita  , insistente  si  accinse  a 
gettarla  di  scanno.  Nata  in  Germania  e 
quivi  da  forti  ingegni  colla  dottrina  c 
coll’  esempio  sostenuta,  in  breve  si  fu  dif- 
fusa in  Francia,  dove  acquistò  quel  fa- 
scino che  a tutte  cose  suole  contmunicare 
il  genio  francese , più  brillante  che  pro- 
fondo; passata  da  ultimo  in  Italia,  vi  fu  ac- 
colta dagli  uni  quale  un  segnate  di  rigene- 
razione, quasi  principio  di  un'era  novella,  con 
orrore  dagli  altri  quale  uno  scandalo,  una 
mentita  data  all'  antica  sapienza,  una  bar- 
riera messa  tra  il  passato  e il  presente.  E 
si  trasmodò  dagli  uni  e dagli  altri,  e si  vi- 
dero grandi  e potenti  ingegni  incaponiti  dare 
nei  più  assurdi  paradossi , e questi  attac- 
carsi a tutte  le  antiche  tradizioni  come  ad 
unica  àncora  di  salute , quelli  condannare 
quanto  a quelle  si  appoggiasse;  gli  uni  far 
opera  di  ricacciare  il  mondo  di  non  so  quanti 
secoli  addietro  entro  tale  un  circolo  di 
idee  c di  cose  che  più  non  corrisponde- 
va a nessuno  de'  suoi  abili , pensamenti , 
bisogni,  gli  altri  a briglia  sciolta  correr  die- 
tro ad  ogni  novità  c tutto  condannare  che 
di  nuovo  non  avesse  sembianza,  e far  plauso 
a quante  stranezze  sa  posse  la  mente  iinaginarc, 
purché  tanto  quanto  uscisse  dalle  vie  lino  al- 
lora battute.  Come  avviene  nel  boiler  della 
mischia,  pochi , c non  i più  intesi,  furono 
padroni  di  sé,  pochissimi  seppero  levarsi 
a tale  altezza  da  dominare  i diversi  aspetti 
della  questione  per  poi  giudicarne  ad  animo 
riposato.  Le  date  sulle  quali  si  voleva  scio- 
gliere il  gran  problema  che  il  nuovo  progresso 
metteva  in  campo  erano  queste,  s’io  nou  erro. 


sepolcri  dc'Ioro  illustri  concittadini  ; quei  monu- 
menti ispireranno  l'emulazione  agli  studii  c l'a- 
mur  della  patria , come  le  tornile  di  Maratona 
(ed  c in  questi  ravvicinamenti  di  cose  si  lontane 
per  tempo  che  io  ci  trovo  il  fare  di  Pindaro,  che 
appunto  più  di  ugni  altro  poeta  se  ne  compiace 
c ci  riesce  mirabilmente  ) nutrivano  nc’  Greci 
l'abbonimento  a’bnrbari.  Anche  i luoghi  ov’crano 
le  tombe  dei  grandi , sebbene  non  vi  rimanga 
vestigio,  iniiamniano  la  mente  dei  generosi.  Quan- 
tunque gii  uomini  di  egregia  virtù  sicno  perse- 
guitati vivendo,  od  ii  tempo  distmgga  i toro  mo- 
numenti, la  memoria  delle  virtù  c dc  nionumenli 
vive  immortale  negli  scrittori  e si  rianima  negli 
ingegni  elle  coltivano  le  muse.  Testimonio  il  se- 
polcro d’ Ilio,  scoperto  dopo  tante  età  da’  viag- 
giatori clic  l'timor  delle  lettere  trasse  a peregri- 
nare alla  Troade;  sepolcro  privilegialo  da’ fati, 
perchè  protesse  il  corpo  di  Elettra,  da  cui  nacquero 
i Dardanidi.  autori  della  origino  di  Homa  e della 
prosapia  de 'Cesari,  signori  del  mondo.  — 
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I classici  furono  essi  nella  buona  via,  fedeli 
a quelle  immutabili  legai  clic  sui  loro  esem- 
pi sonosi  pur  volute  stabilire?  L’applica- 
zione di  sì  fatte  leggi  non  va  soggetta  a mo- 
dificazione alcuna  per  mutar  di  costumi , 
di  leggi , di  credenze?  1 classici  si  hanno 
poi  essi  medesimi  a giudicare  in  tutto  e per 
tutto  colle  nostre  idee  ? Dato  che  alcuna 
cosa  si  debba  mutare  col  mutar  dei  tempi, 
quali  cose  sono  ilei  classici  di  una  bellezza 
immortale , quali  saranno  imitabili  finche 
duri  nelt'uorno  l'idea  del  bello,  quali  non 
più  imitabili  perchè  mutate  le  condizioni 
dell'  umana  convivenza  dalle  quali  scaturi- 
vano naturali  ? Trovato  , come  pare  ormai 
non  potersi  negare,  che  i classici  seguirono 
quelle  leggi  del  bello  i cui  principii  cardi- 
nali la  stessa'  natura  scolpiva  nell'intelletto 
dell'  uomo , sarebbe  dimostrato  abbastanza 
chiaramente  che  furono  nella  buona  via  ; 
provato  colla  storia  delle  umane  lettere 
alla  mano  clic  quanti  per  ingegno  acquista- 
rono durevole  rinomanza  camminarono  sulle 
stesse  orme,  sarebbe  dimostrato  che  questo 
nome  di  classici,  che  è quanto  dire  di  uo- 
mini che  si  propongono  a modello , venne 
loro  meritamente  attribuito  ; e che  quindi 
grande  pazzia  sarebbe  questa  di  non  ap- 
profittare dell'esempio  di  si  nobili  precur- 
sori che  ci  aprirono  il  cammino , grande 
semplicità  la  nostra  di  rinnegare  sì  prezioso 
tesoro  di  secolare  esperienza  per  rifarci  da 
capo  a percorrere  ii  cammino  dell’  arte , 
certi  che  siamo  clic  nella  brevità  dell’umana 
vita,  colle  sole  nostre  cognizioni,  colla  sola 
nostra  esperienza,  non  arriveremo  mai  che 
u misurarne  una  piccolissima  parte  a petto 
di  quella  lunga  c sicura  che  fu  da  loro 
segnata.  Ammesso  che  i classici  serbaronsi 
fedeli  a queste  immortali  leggi  del  bello, 
che  sono  le  medesime  per  quanti  hanno  in- 
telletto, sarebbesi  voluto  studiare  l’applica- 
zione di  quelle.nei  più  valenti  dei  loro  seguaci. 
Ma  l'applicazione  di  queste  leggi  non  può 
essere  la  medesima  sempre,  perché  non  è la 
stessa  la  natura  del  soggetto  a cui  le  ven- 
gono applicate. 

E qui  viene  una  distinzione  capitale,  ch’io 
reputo  di  grandissimo  momento , perchè 
giova  mirabilmente  a schiarire  la  questio- 
ne. Vi  hanno  soggetti  che . per  mutar  di 
tempi , di  costumi , di  credenze , non  si 
mutano,  c quindi  l’applicazione  di  tutte 
quelle  regole  clic  a loro  si  riferiscono  vor- 
rà essere  la  medesima  in  lutti  i tempi  e 
sotto  ogni  cielo;  e v’hanno  soggetti  che, 
essendo  condizionali  di  loro  natura,  sotto- 
stanno a tutte  quelle  alterazioni  che  genera 
il  tempo  nelle  cose  contingenti,  e quelle  leggi 


clic  mirano  a si  fatti  soggetti  con  questi  si 
mutano  c variano  col  variare  delle  umane 
tendenze.  Ai  primi  si  riferiscono  tutte  le 
passioni  primitive  dcll'iionio,  quelle  passioni 
senza  le  quali  l’uomo  non  si  può  ncmmanco 
concepire,  certe  verità  inerenti  alle  razio- 
nali facoltà  dell’  uomo  , certi  bisogni  inse- 
parabili dall'umana  natura;  ai  secondi  ap- 
partengono quelle  passioni  che  i vizii,  le  con- 
dizioni sociali  sogliono  generare,  le  opinioni 
del  giorno,  certi  usi,  certe  convenienze  clic 
la  moda,  il  capriccio,  le  abitudini,  gli  storti 
giudizii , gli  errori  creano  c mantengono , 
rodono  c distruggono  nel  mondo  con  per- 
petua vicenda.  Ora,  venendo  al  particolare, 
è da  distinguere  nei  classici  quanto  è di 
tulli  i tempi  da  quanto  è di  un  dato  tempo, 
quanto  risguarda  cioè  l‘  applicazione  delle 
leggi  del  bello  ad  un  soggetto  immutabile 
da  quanto  si  riferisce  all’applicazione  di  que- 
ste leggi  ad  un  soggetto  clic  coi  tempi  si 
muta.  I veri  alletti  sono  i medesimi  in  ogni 
tempo;  come  certe  convenienze  d’ordine, 
di  armoniaydi  proporzione nous’altrrano  nini: 
quanto  adunque  a si  fatta  categoria  di  idee 
si  riferisce  forma  canone  inconcusso,  e per 
questo  rispetto  gli  antichi  non  differiscono 
dai  moderni,  e quindi  ai  moderni  potranno 
porgere  sicurissimi  esemplari.  Cosi  all’  in- 
contro, per  mo’  d’esempio,  tulle  le  credenze 
religiose,  se  quella  ne  togli  che  in  sè  con- 
tiene la  ragione  dellu  fede  che  impone  e 
quindi  è la  sola  vera,  tutte,  dico,  tali  credenze 
cadono  nel  dominio  di  quei  soggetti  contin- 
genti , condizionali  e quindi  mutabili  de’ 
quali  sopra  accennai , e quindi  quanto  da 
quelle  sì  deriva  partecipa  della  loro  mutabile 
natura,  c può  esser  fonte  di  bello  finché  quel 
colai  ordine  di  idee  si  mantiene.  E siccome 
le  credenze  improntandosi  in  tutto  l’uomo 
attemperano  a sè  c costumi  e leggi  e usanze 
e opinioni  ; cosi  quanto  in  tutte  queste  cose 
per  tale  influsso  si  altera  non  potrà  essere 
soggetto  di  un  bello  clic  duri  immortale. 

Ammess'i  tali  principii,  non  sarebbe  difficile, 
quanto  vorrebbero  alcuni,  il  definire  quali 
cose  siano  da  imitare  e quali  no  negli  an- 
tichi, in  quali  siano  belli  c mirabili  talvolta 
pei  tempi  in  che  vissero,  non  imitabili  nei 
nostri,  perchè  le  cose  stesse  onde  quelli  si 
procacciarono  meritala  lode  riescircbbèro 
in  questi  nostri  disadatte,  ripugnanti,  tal- 
volta assurde.  Per  tal  modo  l’uso  della  mi- 
tologia rimarrebbe  per  sè  stesso  escluso 
dalla  moderna  letteratura,  perchè  fondato  so- 
pra un  ordine  di  idee  esclusivamente  rela- 
tivo ai  tempi , che , vero  un  tempo  nella 
mente  che  lo  concepiva  , ora  è falso  c in 
sè,  come  fu  sempre,  e falso  nella  nostra  mente 
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die  lo  accogliesse.  ItistreUe  colio  questi  a 
contini  le  (lollrinc  cosi  dette  romantiche, 
non  ammettono,  per  mio  credere,  contrasto; 
ma  oso  aggiungere  che  non  solo  non  fanno 
contro  i classici,  ma  sono  una  prova  di  più 
che  i classici  vanno  rispettali  e si  possono 
studiare  con  profitto,  imperocché  cosi  fa- 
cendo noi  non  faremmo  che  imitarli,  dap- 
poiché essi  coll'esempio  loro  e'  insegnarono 
a camminare  coi  tempi,  a pigliar  la  mate- 
ria in  casa  e non  fuori.  Ma,  valga  il  vero, 
il  romanticismo  finora  ha  piuttosto  pensato 
a distruggere  clic  ad  edificare:  onde  sarebbe 
diflicilc  assai  precisarne  cosi  per  l'appunto 
i principii;  tanto  più  che  pur  questi,  quali 
che  siano,  si  allargano,  si  ristringono  inde- 
finitamente a seconda  dei  diversi  scrittori. 
Vero  è che  si  trovano  in  questo  o quel 
corso  di  letteratura  antica  o moderna  lun- 
ghe dissertazioni  e discussioni  filosofiche 
per  dimostrare  la  ragionevolezza  dei  prin- 
cipii romantici;  ma  una  regola  precisa  non 
si  dà,  manco  poi  un  insieme  completo  clic 
(tossa  ridursi  a ragionevol  sistema. 

Pare  non  pertanto  che  i suoi  canoni  fonda- 
mentali si  possano  ridurre  ai  seguenti  : — la 
mitologia  vuol  essere  al  lutto  esclusa  nelle 
opere  dell'  arte  moderna  ; si  vuol  rendere 
non  l’ideale  sia  delle  passioni,  sia  dei  ca- 
ratteri, sia  delle  cose , ma  il  vero,  sempre 
il  vero;  non  avendo  le  opere  d'imaginazione 
confine  determinalo , si  hanno  a rigettare 
quanti  limili  di  puro  arbitrio  sonsi  voluti 
imporre  dall’arte,  quindi  la  regola  di  unità 
di  tempo  e di  luogo  ; dovendo  le  lettere 
essere  l’espressione  dei  popoli  e dei  tempi, 
deve  studiarsi  sopratutto  il  costume  ; come 
in  natura  cosi  nell’arte  i generi  si  hanno 
a trovare  insieme,  e quindi  il  brutto  deve 
trovarsi  a fianco  al  bello , I’  abietto  al  su- 
blime , il  tragico  al  comico  ; da  ultimo  la 
mente  dev’psserc  libera  di  spaziare  dove  più 
le  talenti,  nè  altre  regole  si  vogliono  rico- 
noscere da  quelle  in  fuori  clic  ciascuno 
può  crearsi  nell’  intimo  suo  convincimento. 
Quanto  alla  mitologia  l’ esclusione  di  essa 
è si  conforme  ai  dettati  della  ragione  che 
ormai  la  questione  può  dirsi  sciolta;  non  cosi 
quella  suM’idcalc  dappoiché  la  nuova  teoria 
contiene  qualche  cosa  di  vero,  ma  espressa  qual 
è dai  più  viene  ad  essere  la  tomba  dcU’arle,  si 
oppone  alla  naturale  tendenza  dcU'uomo  ad 
alcun  che  di  bello, di  buono,  di  sublime  quale 
quaggiù  non  si  trova,  che  è come  un  segreto 
avviso  della  mela  ultima  alla  quale  è chia- 
mato. Ma  non  basta  clic  l'ideale  si  contenga 
dculro  i confini  del  possibile,  deve  aver  esso 
un  riscontro  in  natura;  il  perchè  preso  nel 
senso  di  una  creazione  affatto  fantastica  nona 


tortosi  vuole  escluso  ; non  l'altro  quale  l'in- 
tendiamo noi,  tolto  il  quale,  forza  è che  si  cada 
nel  gretto, e l'opera  dell'arte  più  non  è che  una 
nuda  copia  delia  natura. Che  non  si  abbiano  a 
riconoscere  le  piccole  regole  che  ultro  fonda- 
mento non  hanno  da  quello  in  fuori  dell'arbi- 
trio dei  critici  ne  ad  aitro  ricsoo.no  che  ad  in- 
ceppare gli  ingegni,  questo  sta  bene;  ma  non 
si  vuol  cadere  nell’  eccesso  contrario  onde 
resti  libero  al  poeta  di  concepir  mostri  c 
chimere,  e calpestare  ogni  vcrisimiglianzn. 
Che  il  saper  serbare  quel  clic  ora  dicono 
colorito  locale,  dipingere  al  vero  il  costume 
secondo  che  la  storia,  i viaggi,  c’insegnano 
giovi  mirabilmente  allo  scopo  dell’arte,  che 
è di  eommovcre  e d’istruire,  non  si  può 
negare  da  chiunque  farà  mente  clic  le  cose 
tanto  più  ci  commovono  quanto  più  le 
hanno  sembianza  di  vero,  e quanto  più  ri- 
traggono del  vero  tanto  più  le  sono  cre- 
dule, tanto  più  si  prestano  ad  ovvie  ap- 
plicazioni. 

.Non  così  crediamo  che  si  possa  difen- 
dere quell' assoluta  mescolanza  di  generi, 
per  la  quale  vedemmo  in  questi  ultimi 
tempi  rompere  più  d'una  lancia  Vittore  Ugo, 
per  tacere  dei  minori;  perocché  se  nell'im- 
menso campo  del  mondo  il  comico  e il  se- 
rio ponno  trovarsi  simultaneamente  e l’uno 
a fianco  dell’  altro,  ciò  non  vuol  dire  che 
anche  all'arte,  il  campo  della  quale  è udi- 
tamente più  ristretto,  si  convenga  colai 
mescolanza;  giacché,  dovendo  questa  entro 
sì  angusti  eonlinì  dar  più  nell’  occhio  che 
nella  realtà  del  mondo  non  farebbe,  l’anima, 
distratta  fra  due  affetti  contrarii,  non  potrà 
più  riceverne  quell'impressione  una  e con- 
tinuata da  cui  nasce  l' interesse  c In  sim- 
patia. Certo  egli  è che  presa  nel  suo  com- 
plesso la  nuova  scuola  è un  vero  pro- 
gresso nell’arte,  perchè  sempre  più  l'avvicina 
al  suo  vero  fine,  c nè  poco  nè  molto  nuo- 
ce , come  stortamente  avvisarono  alcuni , 
alla  ammirazione  ed  allo  studio  degli  anti- 
chi classici  scrittori  ; ma  certo  è pure  che 
c dall'ulta  e dall'altra  parte  non  si  seppe 
tenere  quel  temperamento  che  solo  può 
condurre  alla  cognizione  del  vero. 

t classicisti  tennero  nota,  a cosi  dire,  di 
quante  stranezze  e pazzie  escirono  dalla 
penna  di  qualche  povero  seguace  della  nuova 
scuola  per  poi  giltarnc  tutta  la  colpa  sulla 
scuola  stessa  ; ed  a rincontro  i romanticisti 
pescarono  studiosamente  quanto  era  nei  clas- 
sici di  vuoto  o di  scipito , di  falso  o d'im- 
morale per  condannare  in  fascio  gli  antichi; 
c si  calunniarono  a vicenda,  trovando  cia- 
scuno il  buon  gusto,  la  ragione,  la  morale 
dalla  sua  parte,  e il  mal  gusto,  l'insensa- 
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lezzi)  e l'immoralità  dall'opposta.  Clic  altri, 
ripudiando  la  vecehia  eredità  della  mitolo- 
gia, corresse  nell’eccesso  contrario  o popo- 
lasse il  nuovo  regno  della  poesia  delle  più 
strane  fantasie  del  settentrione  non  può  ne- 
garsi; come  non  può  negarsi  medesimamente 
che  alcuni  classicisti,  per  voler  difendere  le 
loro  dottrine,  andasser  contro  apertamente 
alle  tendenze  dell'età  modernu,  c rinegando 
i progressi  della  scienza,  facessero  opera  di 
ricondurre  il  mondo,  quasi  clic  non  dissi,  al- 
l'infanzia primitiva,  pascendolo  di  vane  fole  e 
assurde  imaginazioni.  E siccome  nel  bollor  del 
conflitto  anche  le  menti  più  lucide  acciccano, 
questo  o non  vide  o non  curò  quell'  aper- 
tissima mente  del  Monti  quando,  in  que’suoi 
si  splendidi  versi  contro  quella  ch'ei  chiama 
audace  scuola  boreale,  non  coglieva  di  essa 
che  le  aberrazioni,  gli  errori,  e confondeva  le 
ragionevoli  mutazioni  della  nuova  scuola 
eolie  tetre  e truci  fantasie  di  quel  pazzo  greg- 
ge degli  imitatori  che  alle  Grazie  surrogarono 
i lemuri  e le  streghe  ; onde 

In  tenebrose 

Nebbie  soffiate  dal  gelalo  Arturo 
Si  cangia  (orrendo  a dirsi)  il  bel  zaffiro 
Dell'italico  cielo  ; in  procellosi 
Venti  e bufere  le  sue  motti  aurette  ; 

I lieti  allori  delle  aonie  rive 
In  funebri  cipressi;  in  pianto  il  riso,  ' 

K il  tetro  solo,  il  solo  tetro  è bello. 

Perchè  qui  non  batteva  la  questione  ; fal- 
sare il  carattere  della  propria  nazione,  ispi- 
rarsi in  cose  che  nulla  hanno  che  fare  colla 
nostra  natura,  imitare  servilmente  le  crea- 
zioni altrui , e imitarle  dove  nien  si  vor- 
rebbe c dove  mcn  si  accordano  coi  nostri  co- 
stumi , col  nostro  pensare,  non  è bello  in 
nessun  paese,  per  nessun  popolo,  in  nes- 
sun tempo.  Ma  certo  quando  il  Monti  movea 
si  sdegnoso  lamento  contro  tanta  strage 
di  numi,  per  usare  dell'energica  sua  frase, 
onde  avvisava  dovesse  isterilire  il  campo 
deU’imaginazione,  non  si  ricordava  che  tante 
cose  altamente  c con  inarrivabile  squisi- 
tezza di  forma  aveva  dello  egli  stesso  nella 
sua  Hasvilliana  e nella  Mascheroniana , 
nelle  più  belle  strofe  della  sua  ode  a Mon- 
golfier  senza  ricorrere  a’  suoi  numi  predi- 
letti; non  si  ricordava  che  nel  suo  Gracco, 
pur  serbandosi  fedele  quanto  alla  forma  agii 
antichi  canoni  drammatici,  camminava  sulle 
orme  del  gran  tragico  inglese , al  par  di 
quello  introducendo  sulla  scena  il  popolo , 
e rappresentando  non  un  uomo,  ma  un’epoca, 
non  una  morte  illustre  ma  uno  dei  più  grandi 
rivolgimenti  del  popolo  romano , una  fase 
della  sua  vita  politica.  F.  quando  con  do- 


sò 

lot  osa  enfasi  usciva  in  quel  si  assoluto  det- 
tato : 

Nulla  è l'arte  de’ ranni,  e mal  s'arrnrda 

La  maraviglia  ed  il  portento  al  nudo 

Arido  vero  che  dei  vali  è tomba, 

non  facea  mente  il  poeta  clic  Dante  espresse 
i più  solenni  veri  con  inarrivabile  poesia  , 
come  il  frangersi  della  luce  nell'  acqua  , il 
centro  di  gravità  della  terra 

Al  qual  si  traggon  d’ ogni  parte  i pesi . 

c tanti  altri;  che  il  sole  nel  suo  contempo- 
raneo Foscolo , avvegnaché  più  uon  abbia 
l'aureo  *uo  carro  portator  della  luce  nè 
più  gli  faccian  corteggio  le  ore  danzanti, 
quel  sole  che  di  mezzo  ai  mondi  rotanti 
sotto  l’etereo  padiglione  li  irradia  immoto, 
ben  vale  il  sole  d'Omero  c di  Virgilio  che 
tuffa  i cavalli  nell'oceano!  che  il  vero  non 
è arido  mai  se  lo  miri  dall'alto  in  armonia 
con  altri  veri,  non  è arido  se  lo  sai  cogliere 
nella  sua  vera  grandezza,  clic  1’  uomo  non 
può  compiacersi  di  un  falso  che  per  tale  è 
universalmente  riconosciuto , che  il  vero  è 
per  sé  altamente  poetico  quantunque  volti- 
si consideri  in  relazione  colla  causa  pri- 
ma onde  emana,  clic  il  fare  della  menzo- 
gna una  necessità  perchè  quindi  ne  sca- 
turisca il  diletto  è troppa  ingiuria  alle 
migliori  facoltà  dcll'iiomo  cui,  quasiché  na- 
scesse per  essere  ingannato,  non  potremmo 
allrimeuii  suppor  felice  che  nell'illusione  e 
nell' errore.  Il  Monti  c con  esso  i suoi  se- 
guaci coufusero  troppo  spesso  il  vero  col 
gretto  positivo,  il  quale,  chi  ben  consideri, 
non  è si  vero  come  parrebbe  a prima  giunta, 
poiché  delle  cose  uon  ci  dà  che  un  aspetto 
solo  c il  meli  nobile,  onde  non, ne  avendo  noi 
che  un'idea  molto  inadeguata,  portiamo  di  esse 
falso  giudizio.  Nè  si  vuole  stupire  di  tanta 
tenacità  di  quest’  ultimo  sacerdote  e cam- 
pione della  mitologia  e de'suoi  seguaci  quan- 
do si  pensi  clic  le  tradizioni  secolari,  buone 
o triste  che  le  siano,  non  si  abbandonano 
sì  facilmente  ; clic  nei  grandi  mutamenti 
dell’  arte  la  lotta  che  viene  di  necessità  a 
provocarsi  genera  l’eccesso,  e a quel  modo 
clic  il  furore  della  libertà  è quasi  sempre, 
come  ben  fu  detto , e nelle  cose  civili 
e nelle  letterarie  cagione  di  delirio  e 
di  traviamento , cosi  il  soverchio  amori- 
delia  regola  e dell'ordine  porta  c nelle  civili 
cose  e nelle  letterarie  ul  dispotismo  cieco. 
Perchè  qualche  pazzo  moderno  si  avvisò, 
per  esempio,  di  dare  alla  durata  del  tempo 
clic  si  suppone  contenere  I’  azione  del  suo 
dramma  tale  un'estensione  clic  un  personag- 
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gio  appaja  fanciullo  al  primo  atto  c vecchio 
all'ultimo,  ovvero  vi  ponga  una  scena  a Milano, 
e nella  seguente  vi  trasporti  a Madrid  pcrcac- 
ciarvi  qualche  scena  dopo  a Calcutta  od  aLima, 
non  ne  viene  che  il  termine  di  ventiquattro  ore 
assegnato  alla  durata  del  dramma  dal  vec- 
chio canone  sia  il  più  ragionevole,  nè  clic 
sia  la  cosa  più  acconcia  all’illusione  , più 
atta  ad  uno  svolgimento  felice  dell’  azione 
che  si  vuol  rappresentare  quel  limitarla  entro 
le  mura  di  una  reggia , o sulla  piazza  di 
una  città. 

In  Francia  noi  vedemmo  in  questi  ultimi 
anni  la  gran  lite  invelenire  per  le  passioni 
che  vi  si  mescolarono;  per  un  certo  partito 
fu  una  vera  crociata  contro  i classici,  che 
si  vollero  nientemeno  che  sbandili  dalle 
scuole  come  altro  non  ci  potessero  dare  che 
false  dottrine  c immoralità  profonda.  Ma 
primieramente  osserveremo  che  questa  con- 
danno ci  riesce  troppo  assoluta , troppo 
universale  perchè  la  possiamo  creder  giu- 
sta al  tutto;  quindi  sente  per  noi  di  astiosa 
intoleranza , la  quale  certo  non  è la  mi- 
glior guida  nella  ricerca  del  vero.  E ci 
duole  che  un  nostro  illustre  italiano,  mi- 
rando sicuramente  ad  un  santissimo  line, 
che  sarebbe  troppa  ingiuria  perfidiare  sulle 
intenzioni  di  un  uomo  di  virtù  si  specchiata, 
si  trovasse  troppo  d’accordo  con  questi  ch’io 
chiamerei  gli  iconoclasti  delle  umane  let- 
tere. Chi  non  sa  che  quando  si  pigliano 
per  le  mani  un  Omero,  un  Virgilio,  un  De- 
mostene, un  Cicerone,  un  Erodoto,  un  Tito 
Livio  si  ha  che  fare  con  scrittori  pagani , 
nati  e cresciuti  nell’  errore , che  si  sono 
ingannati  c potrebbero  ingannare?  Ma  che 
sempre  s’  ingannassero  o volessero  ingan- 
nare , non  è vero , c molte  cose  nobil- 
mente sentite,  molle  generose,  virtuosissime 
insegnarono  : d’altra  parte  altro  è dire  che 
i classici  tutti  indistintamente  e cosi  quali 
sono  vanno  inessi  fra  le  mani  dei  giovani, 
ed  altro  clic  si  debbano  cacciar  dalle  scuole 
come  dannosi  tulli  e sempre.  S’intende  che 
coloro  ni  quali  è commessa  la  cura  di  ve- 
gliare l’educazione  della  gioventù  sceverino 
autori  da  autori,  c pur  degli  scelti  non  ogni 
cosa  ammettano;  s’intende,  al  che  pare  si 
pensi  oggimni,  si  accompagnino  colle  debite 
note,  rettificazioni  c confutazioni  se  occorra; 
s’intende  che  i maestri  che  li  hanno  a spie- 
gare dalla  cattedra  vi  facciano  quegli  ap- 
punti che  mano  mano  richiede  il  bisogno, 
e dieno  delle  facili  e sicure  norme  ai  gio- 
vinetti sull’uso  di  que’lihri  sui  quali  si  vo- 
gliono informati  al  bello;  s’intende  in  ul- 
timo che  si  debbano  adattare  all’  età  dei 
giovinetti  stessi,  cautamente  allargando  la 


mano  secondo  clic  cresce  in  loro  il  giudizio. 
E mi  pare  che  questi  troppo  ardenti  zela- 
tori non  male  si  possano  assomigliare  a quel 
legislatore  che  ad  impedir  1’  ubbriachezzn 
facesse  strappar  le  viti , od  a meglio  tute- 
lare il  buon  costume  volesse  ogni  giovine 
donna  obbligare  alla  clausura. Ma  io  vorrei 
credere  che  Manzoni,  che  gli  è desso  pro- 
priamente il  grande  italiano  al  quale  io  ac- 
cennava,  Manzoni,  il  quale  pronunciava  quella 
sua  (1)  troppo  esclusiva  condanna  or  fanno 
più  che  venticinque  anni,  grande  mortalis 
irvi  spalluta,  per  dirla  con  Tacito,  allora 
appunto  clic  la  questione  del  romanticismo 
si  dibatteva  con  quella  passione  con  cui 
si  combatte  per  ogni  nova  dottrina  , forse 
a quest’  ora  vorrebbe  non  aver  messo  fuori 
un  giudizio  si  severo,  si  assoluto,  forse 
troverebbe  dovervi  fare  non  poche  restri- 
zioni ; questo  almeno  mi  fa  sospettare  il 
vedere  con  che  venerazione  egli  parli  di  Vir- 
gilio negli  ultimi  suoi  scritti,  come  si  faccia 
forte  dell’autorità  di  Orazio,  come  già  in 
quella  sua  famosa  lettera  sull’ unità  di  tempo 
c di  luogo  si  mostri  ammiratore  della  grande 
arte  di  Sofocle  e del  greco  teatro  in  gene- 
rale. Bene  sta  che  i classici  non  siano  pro- 
posti alla  imitazione  dei  giovinetti  cosi  alla 
cicca,  che  si  chiamino  all'esame  da  qualche 
uomo  maturo , e ormai  questo  esame  si  è 
fatto  e sottilmente,  severamente  fin  troppo 
da  piccoli,  da  mediocri,  da  grandi  ingegni 
e in  ogni  paese  collo  d'Europa  ; ma  forse  più 
non  domanderebbe  che  si  perda  per  loro 
quella  venerazione  cosi  profonda, cosi  solenne, 
così  magistrale,  perchè  vedrebbe  pur  esso 
che,  ben  diretta,  e qui  sta  il  punto,  nè  pre- 
viene nè  impedisce  ogni  esercizio  del  ragio- 
namento. 

Nelle  questioni  clic  si  presentano  da  molti 
aspetti  la  ragione  non  c mai  tutta  intera 
nè  dall’ una  nè  dall'altra  parte;  il  diffi- 
cile si  è trovarne  i giusti  confini , il  se- 
gnarli e dentro  quelli  raccogliere  la  discus- 
sione, perchè  n’esca  un  giudizio  fondato. 
Certamente  quando  vediamo  uno  Schiller  ma- 
no mano  che  l’età,  lo  studio,  l’esperienza  il 
fanno  più  maturo,  sempre  più  profondarsi 
nello  studio  della  classica  letteratura  ; un 
Byron,  l’autore  del  Giaurro,  del  Corsaro, 
del  Don  Giovanni,  invidiare  nelle  sue  lettere 
la  meravigliosa  semplicità  dei  Greci,  dolersi 
amaramente  d’aver  abbandonate  quelle  orme 
sicure,  c chiamar  sé  stesso  capo  di  pessima 
scuola  ; un  Goethe , che  può  considerarsi 
come  il  corifeo  delle  nuove  dottrine , l’au- 
tore del  Fausto , tessere  i più  caldi  elogi 

(I)  Vedi  Manzoni,  Lettera  sul  romanticismo. 


della  classica  letteratura,  e a quella,  prin- 
cipalmente negli  ultimi  anni  del  viver  suo, 
lutto  ispirarsi  ; un  Chateaubriand,  di  que- 
ste nuove  dottrine  tenacissimo  e in  ogni 
sua  cosa  sì  ardito,  sì  pericoloso  novatore  , 
andar  rapito  alle  bellezze  dì  Omero,  di 
Virgilio,  di  Pindaro,  di  Orazio,  dei  grandi 
tragici  greci,  dei  grandi  oratori,  dei  grandi 
storici  dell'antichità,  c fra  i viventi  o solo 
da  pochi  anni  mancati  un  Thiers , un 
Guizot,  un  Cousin,  un  Nisard,  un  Sainl-Marc 
de  Girardin,  un  Tissot,  un  GeolìVoi,  un 
Dussnult,  un  Felelz,  un  De-Chassy,  un  Vil- 
lemain,  un  Auger,  un  Aimè  Martin  c tanti 
altri  fare  di  tuli  sludii  le  loro  delizie,  non 
è più  lecito  parlare  con  quella  leggerez- 
za dei  classici  come  si  permisero  tanti  e 
tanti , clic  certo  non  erano  nè  un  Goethe 
nè  un  Manzoni.  Questo  piuttosto  si  vuole 
raccomandato  alla  gioventù  , che  1’  ammi- 
razione del  genio  antico  non  abbia,  come 
altrove  notammo,  a falsare,  a soffocare  il 
concetto  moderno;  che  lo  studio  degli  antichi 
sia  uno  studio  solido,  ragionalo,  inteso  ad 
alti  intendimenti,  a cui  si  appoggino  la  storia 
c le  scienze  per  esserne  del  pari  appoggiate; 
che  sia  aneli’ esso  uno  dei  tanti  clementi 
clic  concorrono  all’ incremento  della  umana 
civiltà,  ma  non  il  predominante,  sia  una  guida 
non  una  catena.  Quanto  a noi  facciamo  voti 
che  questi  odiosi  nomi  di  classicisti  e roman- 
ticisli  che  furono  lino  ad  ora  come  un  grido 
di  guerra  fra  due  partili  che  si  strappaz- 
zarono  a vicenda  imlegnameule  perchè  mal 
si  conoscevano,  non  si  odano  più  pronun- 
ciare nelle  discussioni  letterarie  che  come 
un  fatto  storico,  ovvero,  se  cosi  piace, 
classici  quindi  innanzi  si  chiamino  tutti  quei 
grandi  che  con  alcun'opera  d'ingegno  illu- 
streranno la  patria  eccitando  generosi  affetti. 

Ci  gode  l'animo  al  vedere  come  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  c principalmente  in  Ger- 
mania si  coltivino  con  sapiente  amore  gli 
sludii  della  classica  antichità,  come  le  gre- 
che c le  latine  lettere  vi  sicno  comprese 
meglio  d’  assai  clic  in  niuna  passata  età  , 
come  a schiarire  quei  preziosi  monumenti 
dell'  antica  civiltà  si  chiamino  in  sussidio 
c la  critica  e I’  archeologia  c la  numisma- 
tica e la  paleografia  e la  linguistica  ; ma 
d’altra  parte  siamo  dolorosi  di  dover  con- 
fessare clic  l’Italia,  se  ne  eccettui  Roma, 
dove  massimamente  la  scienza  archeologica 
si  mantiene  in  fiore,  sono  cosi  falli  sludii 
o negletti  o superficiali,  nè  saprei  delle  due 
cose  qual  sia  la  (leggio. 

Ma  per  tornare  al  nostro  proposito,  dal 
quale  ci  siamo  forse  troppo  dilungali  , io 
non  credo  clic  se  la  poesia  ili  Italia  non  si 


leva  ai  di  nostri  a quell'  altezza  che  par- 
rebbe doversi  aspettare  in  un  paese  dove  e 
dal  ciclo  c dall'  indole  stessa  degli  abita- 
tori , c dagli  splendidi  esempi  clic  quivi 
fin  quasi  u noi  abbondarono,  se  ne  debba 
accagionare  questa  divisione  tra  classicisti 
c romanticisli,  come  avvisarono  e avvisano 
tuttavia  non  pochi , tanto  più  che  da  pu- 
recchi  anni  essendo  questi  ultimi  rimasti 
padroni  del  campo,  ben  sapevano  che,  ove 
facessero  cosa  degna  di  lode,  il  pubblico 
quasi  concorde  avrebbe  loro  fatto  plauso. 
I.c  cause  di  questa  declinazione  vanno 
cercate  più  alto,  dove  forse  ne  troveremo  di 
gravissime  che  intaccano  a fondo  tutta  la 
società.  I.a  prima  di  tutte  c la  più  funcstu 
si  trova  nell’  incostanza  dei  principii  degli 
scrittori,  incostanza  indipendente  dalle  teorie 
classiche  o romantiche,  slanlcchc  derivi  dal 
difetto  di  una  persuasione,  di  una  profonda 
fede  nelle  grandi  verità  morali  e nei  fini 
dell'uomo,  c quindi  nella  dignità  dell' arte 
propria  che  a questi  deve  dirizzarsi.  Oggi- 
mai  sì  disputa  di  tutto,  tutto  è messo  in 
iroblema;  e la  poesia,  come  già  dicemmo, 
la  bisogno  di  fede.  In  qual  modo,  quando 
questa  lede  vico  meno,  quando  il  pubblico 
che  sa  benissimo  qual  cosa  non  gli  talenti 
non  su  quel  che  si  voglia  dal  poeta,  potrà 
questi  accendersi  di  entusiasmo,  c,  dove 
anche  il  potesse,  in  qual  modo  giungerebbe 
a farsi  intendere?  E questa  non  è condi- 
zione della  sola  Italia,  ma  della  Francia 
ancora  e della  Germania  e dell' Inghilterra, 
dove  l'apparente  ricchezza  delle  opere  poe- 
tiche è meravigliosa,  la  vera  poesia  si  rara  ! 
Oramai  non  si  (ratta  più  di  sapere  se  deb- 
bansi  seguire  ciecamente  i canoni  aristotelici, 
sibbene  di  sapere  giusta  quali  opinioni,  giu- 
sta quali  credenze  che  sieno  generalmente 
ricevute  si  debba  scrivere;  il  mondo,  come 
umiliato,  stordito  di  tanti  amari  disinganni, 
più  non  trova  poesia  in  cosa  alcuna;  nè  si 
nega  nè  si  afTcrmu  colla  vigorosa  baldanza 
del  passato  secolo  , si  dubita  e sì  Cacca- 
mente  che  non  si  osa  nemmanco  confessare 
il  proprio  dubbio:  onde  vedemmo  sorgere 
un  nuovo  genere  d’ ipocrisia,  l’ostentazione 
di  una  fede  che  non  esiste  nel  cuore.  Più 
non  si  crede  alla  bontà  del  genere  umano, 
a’  suoi  nobili  destini  ; epperò  non  è poeta 
che  trovar  possa  una  corda  nel  pubblico 
della  (piale  possa  esser  certo  clic  risponda 
al  suo  tocco:  di  clic  nasce  che  la  fantasia  e il 
cuore,  più  non  trovando  un  punto  d'appoggio 
nel  mondo , divaghino  alla  ventura.  Quindi 
quei  mostri,  quegli  aborti  dell'Ingegno  che 
somigliano  all’incubo  degl’infermi.  Noi  abbia- 
mo vedute  riprodursi  nel  secolo  nostro  tutte 
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le  forme  della  poesia;  scettica  in  Iiyron,  fata- 
listica in  Verner, epicurea  in  Goellie,  credente 
in  Manzoni,  ha  essa  percorsi  tutti  gli  stadii. 
In  Itulia,  salvo  qualche  rarissima  eccezione, 
oltre  all’essere,  come  altrove,  titubante,  ebbe 
il  torto  gravissimo  di  camminar  sempre  sulle 
orme  delle  altre  nazioni , ovvero  rimasti- 
care, per  dir  così,  le  antiche  sue  forme,  c 
ripetersi  quasi  un  eco  del  passalo.  Quindi 
dall’  una  parte  i poeti  che  vanno  ad  ispi- 
rarsi sotto  le  nordiche  nebbie  ad  una  natura 
che  per  nulla  risponde  alla  nostra;  quelli  dal- 
l’altra die  si  compiacciono  riprodurre  il  me- 
tro, la  fraseggiatura,  il  concetto  dei  nostri  anti- 
chi, e quindi  quella  poesia  di  fredda  imita- 
zione della  quale  già  si  c discorso piùaddietro 
parlando  dei  latini  poeti.  Si  è cantato  di  lutto 
in  tutti  i tuoni  senza  creder  nulla;  e le  odi,  le 
canzoni  passarono  in  mezzo  al  mondo  come  un 
suono  che  non  ha  senso  ; c tragedie,  e poemi 
si  successero  rapidi  senza  che  ninno  vi  facesse 
inente.  Mentre  mancano  i principii  solidi , 
pur  i buoni  che  pajono  più  generalmente 
ricevuti  sono  o frantesi  o pessimamente 
applicati  : la  semplicità  è scambiata  colla 
scempiczza  , la  profondità  col  fare  arcano, 
misterioso , incomprcnsibile  , la  popolarità 
colla  trivialità  ; onde  non  è più  il  poeta  che 
colla  spontanea  lucidità  della  parola,  colla  vi- 
vezza delle  imagini,  colla  semplicità  dell’arte 
si  provi  di  sollevare  il  volgo  all'altezza  del 
suo  concetto,  ma  il  poeta  che  striscia  nella 
polvere  per  pareggiarsi  a quello  ch’ci  chiama 
popolo,  il  poeta  che  si  sforza  di  riprodurre 
quanto  nelle  più  basse  classi  della  società 
più  sente  di  selvaggio.  E siccome  in  tanto  vuo- 
to di  magnanimi  affetti,  di  forti  credenze,  di 
nobili  aspirazioni,  il  semplice,  il  naturale,  il 
vero  più  non  commovono,  si  ricorse  a strani 
artilizii,  a mezzi,  a dir  cosi,  violenti, che  diano 
nei  nervi , direbbe  un  francese  ; come  una 
volta  si  vagheggiava  l’ideale  del  hello,  del 
buono,  ora  si  vagheggia  l’ideale  del  deforme, 
del  male,  perchè  se  non  col  diletto  onesto, 
almeno  col  turbamento,  coll’angoscia,  col  ter- 
rore siano  scossi  gli  animi  dei  lettori.  E an- 
cora quei  che  riescono  ad  eccitare  le  più 
durevoli  impressioni  sono  i poeti  che  sanno 
isolarsi  dal  mondo  in  clic  vivono,  non  cu- 
rarsene c superbamente  sdegnarlo,  ovvero 
riposare  in  una  fede  tanto  forte  clic  giun- 
gano a persuadersi  ch’ella  è intesa  pur  fuori 
di  loro , eli’  ella  è per  anco  quasiché  uni- 
versale, perché  anche  nei  tempi  di  dubbio 
e d'indillercnza  chi  parli  con  una  forte  per- 
suasione alla  lunga  commovc  più  a fondo 
degli  altri.  Ed  ecco  perché  i due  poeti  elle 
ai  di  nostri  più  volentieri  si  leggono  c più 
s’intendono  e clic  promettono  di  serbare 


più  a lungo  la  fuma  siano  due  poeti  appunto 
che  seppero  isolarsi  dal  mondo  c vivere  per 
sé,  Leopardi  c Manzoni,  l’uno  che  rafliguru 
il  dubbio  profondo,  cruccioso,  implacabile, 
l'altro  la  fede  provata,  tranquilla,  sicara. 
Leopardi  tiene  dell'  aulico  nella  forma  in 
modo  perù  si  nuovo,  si  originale  che  il  di- 
resti piuttosto  un  antico  redivivo,  che  non 
un  moderno  imitatore  degli  antichi;  semplice 
e profondo  ad  un  tempo  ne’ concetti,  ha  un’ 
arte  sì  fina,  si  squisita  che  I'  arte  ne'  suoi 
scritti  si  sciite  agli  effetti  ma  non  appare  ; 
Manzoni,  sebbene  più  novo  nella  forma,  non 
saprei  se  dir  si  possa  più  originale;  ma  il 
suo  concetto  è più  grande,  in  quanto  clic 
in  esso  l’ uòmo,  umilialo  ed  esaltalo  ad  un 
tempo,  assurge  alle  più  sublimi  speranze, 
vede  il  suo  debole,  ma  senza  sconforto,  per- 
ché gli  brilla  dinanzi  la  face  della  fede,  in 
capo  a’suoi  dolori,  alle  sue  piccolezze,  alle 
sue  miserie  inenarrabili,  scorge  il  suo  line 
ultimo,  Dio. 

Non  è da  credere  clic  ratinale  decadenza 
della  poesia  in  Italia  derivi  dallo  scarso  nu- 
mero de’  suoi  cultori,  che  per  questo  rispetto 
non  ha  da  temere  nessun  confronto  , anzi 
dirò  che  non  è genere  di  poesia  che  non 
fosse  tentato,  c alcuni  vi  segnarono  glo- 
riose orme.  Sono  pur  bei  nomi  un  l’in- 
deinonte,  anima  soave,  dilicatissima , che 
seppe  si  ben  congiungerc  la  grazia  coll'af- 
fetlo,  e Arici  si  virgiliano  nella  sua  ele- 
ganza, c Giovai!  Rallista  Nicolini  il  poeta  forse 
più  popolare  ai  di  nostri  dopo  Manzoni,  c Sil- 
vio Pellico  che  per  certi  rispetti  non  mal  si 
direbbe  il  Rarinc  del  teatro  italiano,  sebbene 
in  meno  alta  sfera  , c Tomaso  Grossi  il 
poeta  forse  più  affettuoso  della  età  nostra, 
quegli  che  seppe  meglio  di  ogni  altro  par- 
lare al  cuore,  e quella  bell'anima  del  Car- 
rer  si  squisito  nella  forma,  si  gentile  nel 
concetto,  e Retteioni  si  attico  nel  suo  stile, 
si  appassionalo,  c Malici  si  voluttuosamente 
armonioso  che  sì  bun  ci  ricorda  l’onda  del 
verso  del  Monti  che  sotto  la  sua  penna  di- 
venta più  piano,  più  liscio,  c Romani  clic 
scrisse  i migliori  drammi  per  musica  dei  di 
nostri,  Romani  che  tanto  si  raccomanda  per 
la  semplice  eleganza  dello  stile,  l'armonia 
spontanea,  c a tratti  anche  per  la  passione, 
per  quanto  il  genere  del  lavoro  lo  permetteva; 
Giusti,  il  vero  poeta  della  satira,  si  arguto, 
sì  profondo,  che  ad  un  genere  antichissimo 
trovò  una  forma  sì  nuova  , c tanti  e tanti 
altri  che  sarebbe  troppo  lungo  I’  enumerare. 
Ma  i più  di  questi  illustri  appartengono 
piuttosto  alla  pussata  clic  non  alla  presente 
generazione;  nè  si  è forse  fatta  oggidì  opera 
veramente  originale  clic  si  possa  chiamare  una 
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conquista  Hcll’arlc.  Noi  abbiamo  scrino  forse 
più  elle  cinquanta  poemi  epici  (I),  e quale  ili 
essi , sebbene  (li  bellezze  parziali  assai  ne 
(rovi  in  molti,  quale,  dico, di  essi  chiameremo 
popolare,  quale  promette  di  passare  ai  po- 
steri? Abbiamo  scritto  di  belle  tragedie,  ma 
non  per  questo  si  è creato  un  teatro.  Ardirò 
dire  clic  la  poesia  lirica  c la  satirica  sono 
i due  generi  nei  quali , merito  forse  del 
nostro  sangue,  della  nostra  natura  meridio- 
nale, ci  siamo  mostrati  più  ispirati,  più  ori- 
ginali. In  questi  ultimi  anni  vedemmo  farsi 
dei  tentativi  in  vero  singolari  che  riscossero 
sulle  prime  qualche  applauso,  ma  che  ora 
sono  poco  men  clic  dimenticati.  Revere  volle 
ricondurci  al  trecento,  e fece  uno  sforzo  in- 
credibile di  contrafarc  di  quei  nostri  primi 
la  negligenza  del  verso,  la  ruvidezza  della 
parola,  la  semplicità  del  concetto  ; e tutto 
guastò  accoppiando,  strano  a dirsi,  le  ampol- 
losità, le  stranezze  del  seicento  colla  schiet- 
ti) Ecco  qui  per  citi  fosse  ghiotto  di  tali  cu- 
riosità i titoli  di  alcuni  dei  più  famosi  di  questi 
poemi  epici  di  poeti  contemporanei: 

Orti  (li ro lamo.  La  liuti  inde. 

Rianimiti  Giuseppe.  La  cacciata  tìci  Francesi 
dall'Italia. 

Bellini  Bernardo.  Il  Triitc  Anglico.  — La 
Colomhiade. 

('..istorimi  Domenico.  Napoleone  a Mosca. 

Cartagine  distrutta. 

Anonimo.  Federico  II  a la  Slesia  riscattala,  ere. 
Miovilovich  Andrea.  /. ’ Emeide , ossia  Spedi- 
zione contro  Tunisi  di  Angelo  Emo. 

De  Martino  Giovanni.  La  Grecia  rigenerata . 
Biom  Domenico.  La  pace  di  Adriunopoli. 

De  Virgili  Pietro.  La  Costantina. 

Lancelli  Vincenzo.  L’Acrostiadc,  ossia  II  Muti- 
golfier. 

Grossi  Tomaso.  I Lombardi  alla  prima  cro- 
ciala. 

Randeltini  Teresa.  La  Teseide. 

Bagnoli  Pietro.  Il  Cadmo. 

Orlando  il  Savio. 

Mallio  Michele.  Gcrusalcmtiic  distrutta. 

Arici  Cesare.  Gerusalemme  dislrultu. 

Botta  Carlo.  Il  Camillo  ossia  Vejo  conquistata. 
Ricci  Angelo  Maria.  L'Ilaliade. 

S.  Benedetto. 

Celanese  don  Giovanni.  Il  Carlo  Magno  in 
Italia. 

Mezzanotte  A.  Il  Cristo  Redentore. 

Federici  Federico.  Eduardo  III  d'Inghilterra. 
Saluzzo  Boero  Diodato.  L'Ipazia. 

Costa  Lorenzo.  Cristoforo  Colomba. 


tezza  del  trecento,  tanto  clic  ne  uscisse  un 
vero  mostro:  l’ liberti  ci  riprodusse  il  Pa- 
rini, con  lina  arte,  se  vogliamo,  con  gusto,  uni 
fuor  di  proposito,  perchè  altri  tempi,  altre 
forme,  c forse  la  pariniana  del  Giorno,  bel- 
lissima in  sé,  è di  quelle  clic  si  vogliono 
ammirare  una  volta  e non  più  nella  vita  let- 
teraria di  un  popolo,  e d’altra  parte  il  ripe- 
tere il  passato,  lontano  o vicino  eli  ci  sia,  è 
improvvido  consiglio,  opponendosi  a quel 
progresso  a cui  deve  mirar  l’uomo  in  ugni 
cosa:  da  ultimo  venne  Prati,  il  gran  colo- 
ritore, conte  egregiamente  fu  detto  dal  no- 
stro Cantù,  c tentò  nuova  forma,  o,  per  dir 
meglio,  l'inglese  e la  tedesca  volle  trasmu- 
tare nel  Parnaso  italiano,  e s’ebbe  una  poesia 
abbagliante  a prima  vista,  ma  falsa,  ma  vuo- 
ta, ma  ripugnante  talvolta  al  buon  senso , 
sebbene  a tratti  vi  ammiri  splendide  bel- 
lezze, che  ben  dimostrano  che  al  poeta  non 
è l’ ingegno  clic  manchi,  ma  lo  studio,  ma 
un  fine  più  alto,  un  intendimento  più  gene- 
roso; la  troppa  bramosia  di  gloria  ha  fatto 
perdere  al  Prati  quella  gloria  vera,  a con- 
seguir la  quale  lo  aveva  la  natura  privile- 
giato di  tante  belle  doti. 

Kd  ora  lo  vediamo , dopo  aver  cantali  i 
fuochi  fatui  e il  folletto  c le  paure  del 
settentrione,  trasportarci  nel  mondo  antico, 
e prometterci  un  poema  immenso,  univer- 
sale, clic  abbracci  lo  spirito  c la  materia, 
l’antica  c la  nuova  tede,  la  pagana  civiltà 
c la  cristiana,  le  antiche  c le  moderne 
glorie,  Dio  e l’ universo  ! Ma  ai  di  nostri 
è possibile  un  poema  encièlopedico,  come 
poteva  essere  ai  tempi  di  Omero  o di 
Dante?  E perchè  tentare  una  forma  che 
non  è più  dei  tempi,  che  ripugna  colla  mol- 
tiplicità  dei  nostri  studii,-coll’eslensionc  ster- 
minata delle  nostre  scienze,  col  bisogno 
sempre  crescente  di  conoscere  il  vero,  mentre 
cresce  in  proporzione  l'abborrimcnto  alle  fin- 
zioni, quali  clic  siano?  Il  che  non  vuol  dire 
clic  la  poesia  possa  morire  ; no  : la  poesia, 
come  dicemmo  in  sul  principio  del  nostro 
discorso,  non  può  morire,  nè  morrà,  perchè 
inerente  alla  umana  natura,  ma  è bisogno 
che  l’ingegno  la  cerchi  là  dov’ella  si  trova 
sempre  c in  ogni  contrada,  sotto  ogni  ciclo, 
nel  cuore  dell'uomo. 

» 

Iti  giugno  1S33. 

A.  ZONCADA. 


ZtlNCAIM.  Pnetft. 
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LA  PROFEZIA  DI  PROMETEO 

• Giapeto,  figlio  del  Tartaro  e della  Terra,  c capo  della 
rivoluzione  dei  Titani  contro  Giove  usurpatore  del  ciclo, 
fu  padre  di  trenta  tigli,  quattro  dei  quali  acquistarono 
sopra  gli  altri  celebrità,  Prometeo,  Epimetco,  Atlante  c 
.Alai  exio.  Essendo  rimasti  in  quella  impresa  infelice  sog- 
giogati i Titani,  furono  essi  dal  vincitore  parte  coudan- 
uati  nel  Tartan»,  e parte  dispersi  sopra  la  terra.  Pro- 
meteo, che  fu  di  questi  ultimi  , si  rifuggi  sopra  il  Cau- 
caso , ove  , essendo  sapientissimo  , si  applicò  tutto  alla 
contemplazione  della  natura  , per  consolarsi  colla  dol- 
cezza di  questi  studi  delle  triste  vicende  di  sua  famiglia. 
Lo  stupido  ed  insensato  Epiuiclco  suo  fratello  era  in  sua 
compagnia. 

■ Yivcano  gli  uomini  in  quel  tempo  una  vita  adatto 
selvaggia,  |»erchò  privi  ancora  della  nigionc.  Giove  dive- 
nuto col  terrore  de*  suoi  fulmini  assoluto  padrone  del 
ciclo  e dell*  universo , mal  sopportando  di  non  essere 
conosciuto  ancora  e adoralo  fra  gli  uomini,  risolvette,  per 
soddisfare  alla  sua  ambizione,  di  rivelarsi  al  genere  umano 
c di  migliorarne  nel  lcni|K>  stesso  la  condizione  unita- 
mente a quella  de'  bruti.  Spedì  dunque  sulla  temi  Mer- 
curio con  una  abbondanti';  dovizia  di  spirituali  c corpo- 
rali prerogative,  e coll'ordine  a Prometeo  di  ripartirle 
con  senno  fra  gli  uomini  e i bruti.  Scaltro,  com'era,  ri- 
cusò egli  fermamente  questa  difllcile  incombenza  ; ma 
ne  prese  in  sua  vece  1*  incarico  lo  stolto  Epimetco. 
Diede  egli  dunque  principio  alla  sua  incauta  distribu- 
zione; e cominciando  dai  bruti,  fu  si  prodigo  coi  me- 
ditimi che  in  ultimo , presentatosi  1'  uomo  |»cc  ricevere 
«nell’esso  lu  sua  (tondone,  trovò  che  tutto  era  stato  già 
dato.  Accortosi  allora  Epimetco  del  suo  errore  , che  la- 
sciava la  condizione  dell'uomo  inferiore  d'assai  a quella 
del  bruto,  ebbe  ricorso  al  fratello,  perchè  emendasse  col 
suo  sapere  una  lauta  mancanza.  Promise  egli  di  farlo , 
c si  recò  nella  Grecia  |»cr  eseguire  il  suo  alto  diseguo.  • 
Fin  qui  Monti  stesso  nella  sua  prelazione.  Nel  bruno 
che  noi  ri|H»rtiau»o  si  dà  la  risposta  di  Prometeo  all'In- 
sensato fratello,  allorché  questi  a luì  ne  venne  suppli- 
chevole, perchè  trovasse  alcun  rimedio  al  suo  deplorabile 
errore,  nella  qual  risposta  il  veggente  ilei  Caucaso,  coinè 
lo  chiama  il  poeta,  mostra  i vantaggi  grandi  dell'  istinto 
dato  agli  animali;  la  miseria  dell'uomo  privo  di  ragio- 


ne, c quindi  senza  industria,  senz'arti,  senza  previ- 
denza del  futuro.  Dipoi  predice  il  felice  mutamento  clic 
avverrà  iiell'uinana  generazione  quando  s'introdurranno 
nel  inoudo  l’ agricoltura  , la  navigazione,  l'architettura, 
l’astronomia,  e le  altre  arti,  ma  con  esse  ancora  nuovi 
vizìi  c nuovi  delitti.  - Z. 

A quel  piatilo  commosso,  a quella  doglia, 

Il  generoso  Prometeo  rispose  : 

Dura  mi  chiedi  e perigliosa  impresa, 
Miserando  fratello,  od  obliasti 
Che  da  gran  tempo  deiringiusto  Giove 
Il  sospetto  m’osserva  c la  vendetta, 

Da  che  spersi  noi  lutti  e fulminati 
E dell' Olimpo  eternamente  privi 
Noi  miseri  Titani  ha  quel  superbo 
Del  fulmine  signor,  che  vinti  ancora 
Tultavolta  ne  teme  e no  persegue 
Iniquamente  (1);  perocché  spietati 
Fa  la  tema  i tiranni,  i quni  demenza 
Estimano  l’amor  santo  del  giusto, 

E prudenza  di  regno  esser  crudeli. 

Quindi  il  barbaro  in  me  da  quel  momento 
Dell’ oppresso  Giapeto  il  sangue  abborrc, 

E più  che  il  sangue  di  Giapeto,  il  corc 
Che  fermo  c puro  mi  riscalda  il  seno, 

E T intelletto  di  saper  nutrito, 

Ond’onco  ai  Numi  m’ avvicino,  c tutta 
Senza  vet  mi  si  mostra  la  natura. 

I/invidin,  fratei  mio,  col  suo  veleno 
Assale  aneor  degl' immortali  il  petto; 

E dove  in  trono  non  s’ asside  il  giusto, 

Colpa  divicn,  che  mai  non  si  perdona, 

Dell’ ingegno  l’altezza  c la  virtude; 

E fortunata  è l’ignoranza  sola. 

Quindi  non  q;ià  tcm'io  di  te,  fratello, 

(t)  Ben  si  vede  clic  il  Monti  uvea  qui  presente  il 
l'uradùo  ju  rduto  di  Milton  ; ma  seppe  imitar  da  mae- 
stro. Vedi  il  detto  poema,  cauto  I.  Z. 
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Clic  le  dall’ ira  del  crudel  tiranno 
L'Insipienza  tua  pone  iu  sicuro:  • 

Nè  duoimi  no  del  tuo  destili,  clic  poche 
Son  le  pene  ove  poco  è P intelletto. 

DelTuom  benvuoimi,  un  infinito  a cui 
Dannalo  partorì  la  tua  stoltezza, 

Sì  clic  hilto  è minor  del  bruto  islcsso; 

Ed  io  tei  dissi,  sconsigliato,  c tu  (i), 

E tu  fede  negasti  a mie  parole. 

Qual  dunque  adesso  a Unito  error  salute? 

Poco  ti  parve  agli  animai  largito 
Aver  scaltrezza,  ardir,  prudenza  c senno 
E del  futuro  il  sentimento  ancora, 

Clic  il  più  bello,  il  più  gramle  e prezioso 
llai  lor  profuso  de’ celesti  doni; 

L'istinto  io  dico,  quel  divino,  occulto, 

Non  mai  fallace  c sempre  vivo  istinto, 

Che  col  tacito  cenno  imperioso, 

Ciò  che  nuoce  insegnando  e ciò  clic  giova, 
Dirittamente  il  bruto  alla  verace 
Sua  naturai  felicità  conduce. 

Ciò  che  ieri  gli  piacque,  anco  domani 
fili  piacerà.  De' suoi  pochi  desiri 
Il  silo  bisogno  a satisfar  bastante, 

Sempre  buon  lo  ritrova  e sempre  bello: 
Fortunato,  che  Parte  ci  non  conosce 
FunesUi  c ria  di  fabbricar  sventure, 

L'orribil  arte  di  crear  le  brame: 

Fortunato,  che  docile  la  terra 
E liberal  gli  partorisce  il  cibo. 

Nè  col  rostro  gli  è duopo  e coll’ aratro 
Piagar  sudando  alla  ritrosa  il  Seno, 

Nè  della  vite  spremere  i funesti 
Dolci  veleni  ad  ammorzar  sua  sete: 

E fortunato  ancor,  clic  contro  i nembi, 

Contro  il  furor  de’ verni  c l’aspro  morso 
Dell’algente  nquilon,  nò  vestimento 
Indossar  gli  è mesi  ieri,  né  là  fiamma 
Iticercar  di  Vulcano  entro  hi  selce, 

E dc'for  rami  dispogliar  le  piante. 

A lui  spontanee  l’crbe  c senza  l'uopo 
Di  chimico  tormento  (2)  la  segreta 
Lor  medica  virtù  fan  manifesta. 

A lui  la  pioggia,  il  vento  e la  procella 
Del  lor  mulo  appressar  mandano  il  segno, 
Perchè  cauto  uè  scampi,  o se  n'allegri; 

E a lui  la  terra  (meraviglia  a dirsi!) 

I suoi  profondi  scuotimenti  avvisa, 

Quando  a darle  travaglio  alza  il  tridente 

(1)  Quell’  e tu  cosi  tronco  in  line  di  verso,  die  poi 

si  ripete  nel  principio  del  seguenti*,  rincalza  il  concetto 
mirabilmente,  perchè  rompendo  il  regolare  andamento 
din  versi  ferma  bai  Un /ione  di  riti  legge.  Z. 

(2)  Cioè  di  qur 'inciti  die  adopera  la  chimica  |>cr 

decomporre  ì corpi.  Z. 


L’ irato  Enosigéo  (I).  Fuggendo  allora 
Atterrito  per  tutta  la  campagna, 

Con  fioche  voci  c con  lunghi  lamenti 
All'ignaro  mortai  predice  c grida 
Il  vichi  crollo  della  madre  antica, 

Ed  accodo  fa  lui  del  suo  periglio, 

Dcll’uom  non  meno  che  di  sè  pietoso. 

Nè  la  virtù  soltanto  a lui  si  svela 
Or  innocente,  or  ria,  che  nelle  libre 
De' vegetanti  imprigionò  natura; 

Nè  sol  degli  elementi  ci  sente  e dice 
I vicini  tumulti  (ahi  nostro  danno. 

Clic  il  sapiente  favellar  del  bruto 
Capir  non  puote  in  intelletto  umano!) 

Ma  fra  l’immenso  popolo  diverso 
De’ suoi  simili  chi  nel  cor  gli  desta 
Dell'amico  ad  un  tratto  c del  nemico 
La  conoscenza?  E quale  Iddio  lo  sforza 
A tremar  di  paura  innanzi  a questo, 

E innanzi  a quello  saltellar  di  gioia? 

Chi  tal  gli  diede  e tanto  c si  sublime 
Accorgimento,  c nc  lasciò  Tuoni  privo? 

Fu  la  tua  cieca  largitale,  o caro 
Malaccorto  fratello.  Ahi  die  alla  mano 
Clic  lo  profuse  più  non  torna  il  dono! 

E taccio  che  partecipe  del  lampo 
Della  diva  ragion  lo  festi  ancora, 

La  qual  se  pigra  e languida  e confusa 
Nell’ animante  scintillar  si  vede, 

Colpa  è sol  forse  di  sue  membra,  a cui 
Non  fu  del  latto  liberal  Natura, 

Nè  della  lingua  all*  imperfetto  guizzo 
Permise  la  volubile  parola. 

Nudo  intanto  ed  inerme  c degl' inselli 
Al  pungolo  protervo  abbandonato, 

L’uom  de’ venti  trastullo  c delle  piogge. 

Or  tremante  di  gelo,  or  da’ cocenti 
Paggi  del  sole  abbrustolato  e bruno, 

Ovunque  fermi,  ovunque  volga  il  piede, 

Sia  laddove  d’Ammon  ferve  T arena, 

Sia  dove  ha  cuna,  o dove  ha  tomba  il  sole, 

(I)  Secondo  la  mitologia  la  causa  elei  terremoti  è ap- 
punto questa  clic  accenna  il  |>octa,  lo  scuotere  cioè  clic 
fa  Nettuno  col  «no  tridente  la  terra,  he  vere  cause 
di  questo  terribile  fenomeno  non  suno  ancora  note: 
rlii  Pattribuiscr  al  venti  sotterranei;  chi  alla  combu- 
stione di  gai  infiammabili,  che  non  potendo  più  capire 
cosi  ristretti  nelle  viscere  della  terra  forra  è che  s*  a- 
prann  uno  sfogo  violento;  chi  alle  acque  che  s'infil- 
trano nelle  pietre  calcari,  per  le  quali  svolgendosi  dei 
vapori  clic  non  trovano  sufficiente  spazio  al  loro  pro- 
digioso dilatamento,  è d’uopo  che  la  crosta  della  terra 
si  squarci;  chi  alle  correnti  elettro-magnetiche  /ed  è 
questa  T opinione  più  probabile):  fatto  sta  che  pre.-»so 
il  mare  i (reninoti  sono  più  frequenti,  il  che  parrebbe 
giustificare  in  qualche  modo  la  spiegazione  mitologica. 

Z. 
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Dappertutto  di  vesti  è l’infelice 
Il  molle  corpo  a ricoprir  dannalo; 

Furando  adesso  la  sua  spoglia  al  solo 
Quadrupedante  (1),  per  furarla  un  giorno 
Al  vcrmicciuol  pur  anco  ed  alla  pianta. 

Se  talor  tanto  la  gentil  sua  cute 
Tollerando  s’indura  che  gli  eterni 
Ghiacci  pur  giunga  a sostener  d’ Arturo, 

E invai)  la  pioggia  lo  flagelli,  invano 
D'Orizia  il  punga  l'ispido  marito  (2), 

Quanto  affanno  gli  vai,  quanto  conflitto 
Quel  penoso  trionfo?  e quanta  insieme 
Natia  beltadc  al  suo  sembiante  è tolta! 
Squallido,  bieco,  rabbuffato  ed  irlo, 

Di  fiera  il  volto  ei  ticn,  di  fiera  il  pelo, 

E l’uom  nell’ uomo  tu  ricerchi  indarno. 

Nè  de’ mali  suoi  tanti  è qui  la  trista 
Serie  conclusa.  Primamente  l’aria 
Co' vagiti  a ferir  l’invia  natura 
Di  tuttcquantc  idee  povero  c nudo. 

Misero!  il  solo  de’ viventi,  il  solo 
Cui  d’aila  sprovisto  in  sul  medesjno 
Limitar  della  vita  aspra  matrigna 
La  gran  madre  abbandona,  e della  Parca 
Al  severo  governo  lo  rassegna. 

Egro,  piangente,  derelitto  ei  dunque 
Nè  l’alimento  suo,  uè  la  materna 
Poppa  conosce,  a sugge  re  la  morte 
Pronto  al  par  clic  la  vita.  Se  vien  manco 
L'opra  un  istante  della  pia  nutrice, 

Qual  nauseoso  miserando  obhictto! 

Dopo  è dal  corpo  tenercllo  e nudo 
Degli  elementi  allontanar  l’insulto, 

Uopo  è il  passo  insegnargli  c la  favella. 

Nò  migliora,  crescendo,  il  suo  destino. 

Se  vuol  la  piena  traversar  d’un  fiume, 

Pria  del  nuoto  imparar  l’arte  è costretto. 

Se  del  ventre  i latrati  acquetar  brama. 

La  dolce  stilla  del  materno  séno 
Mutar  gli  è forza  nel  caonio  frutto  (5), 

E coll’aspro  cinghiai  nella  foresta 
Miseramente  disputarsi  il  vitto. 

Verrà  poi  tempo,  è ver  (che  l'alma  Temi 
Delle  sorti  potente  e del  futuro 
A me  nell’ antro  del  Parnaso  il  disse, 

E molte  rivelò  meravigliose 
Dell'oscuro  avvenir  tarde  vicende), 

(1)  Gli  nomini  dapprima  non  vestivano  che  le  pelli 

dei  quadrupedi;  più  lardi  impararono  n lavorare  la 
lana  e Turile  panni;  poi  si  giovarono  a Tur  tele  della 
pianta  del  lino,  jioi  del  rotane , in  ultimo  volsero  a 
loro  pi  otino  l'ind  usi  ria  del  baro  da  seta.  Z. 

(2)  Borea.  Vedi  Ovidio  Mclnmorfnsi.  Z. 

(&)  l.e  ghiande,  dette  caotiif  dai  Caoni  popoli  dcll’E- 

piro  che,  secondo  le  tradizioni  dei  poeti,  in  aulirò  si 
nutrivano  di  tal  frutto.  Z. 


Tempo  verrà  che  Cerere  divina. 

Delle  provvide  leggi  ispiratrice, 

Dal  ciel  recando  una  gentil  sua  pianta. 

Cortese  nc  farà  dono  alla  terra, 

E dagli  alati  suoi  serpenti  addotto 
Trittolemo  inviando,  un  colai  figlio 
Di  Metanica,  a propagarne  il  seme, 

E l’uso  ad  insegnar  del  curvo  aratro. 

Farà  col  senno  e l’arte  c la  pietadc 
AU'uom  corretto  abbandonar  le  querce. 

Ed  abborrir  dell’ irte  fiere  il  cibo. 

Ma  parergli  ben  caro  un  si  bel  dono 
Gli  farà  di  Giunon  l’aspro  marito; 

Perocché  Dio  severo  i petti  umani 
Sollecitando  con  pungenti  cure. 

Comanderà  di  tutte  l'erbe  inique 
1/  empio  parto  alla  terra,  onde  penoso 
Del  frutto  cercai  venga  l’acquisto. 

Di  triboli  e di  felce  orridi  i campi 
Si  vedran  largamente:  aspra  boscaglia, 

L’ispido  cardo  c la  sdegnosa  ortica 
Abbonderà  per  tutto,  c dei  sudali 
Nitidi  colti  si  faran  tiranni 
L’ostinata  gramigna,  il  maledetto 
Loglio  c le  vote  detestate  avene; 

Le  quai  proterve  alla  divina  pianta 
II  delicato  corpo  soffocando, 

E involando  l’umor  del  pio  terreno, 

Ingiusta  le  daran  morte  crudele. 

Nè  fìan  già  questi  gli  avversari  soli 
Che  palpitar  di  tema  e di  sospetto 
Il  faticoso  agricoltor  faranno. 

Allorché  volte  al  rapitor  cornuto  (I) 

Dell’  agcnorca  figlia  (2)  il  savi  le  terga 
De’ fratelli  ledei  (5)  la  spera  iufiamma, 

E susurrando  la  matura  spiga 

l.e  bionde  chiome  inchina,  e chiamar  sembra 

L’operoso  villano  a cèrne  il  frullo, 

Ecco  nuovi  terrori  all’infelice, 

Ecco  nuovi  perigli  c nuovi  affanni. 

La  saltante  gragnuola,  il  caldo  vento, 

I torrenti,  le  belve,  e le  voraci 
Torme  pennute  gli  sarai)  sovente 
Di  lagrime  cagione  c di  sospiri. 

So  ben  clic,  quando  di  Dodona  il  vitto 
In  altro  vitto  cangcran  le  genti, 

Nuove  sembianze  ancora  e nuovo  rito 
Prenderà  l’universo.  All’ auree  stelle 
Darà  figura  allor,  sentiero  c nome 
L’audace  navigante.  Allor  recise 

(1)  Intendi  il  segno  del  toro.  Z. 

(2)  Intendi  Europa  figlia  di  Agenore,  rapita  di  Giove 

in  forma  di  loro.  Z. 

(3)  Castore  e Polluce,  ossia  la  costellazione  «lei  ge- 

melli. Intontii  adunque  quando  il  .sole  passa  dalla  co- 
epilazione  del  loro  in  quella  dei  gemelli.  Z. 
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Dai  patrii  gioghi  scenderà»  le  querce, 

Che  su  i fluiti  volando  andrà»  superbe 
Co’ venti  a rinnovar  la  lite  antica, 

E in  remote  a portar  barbare  terre 
Merci  a vicenda,  e,  più  d'assai  clic  merci. 
Costumanze  e follie,  morbi  ed  errori. 

In  uso  volgerà  dell'uomo  allora 

I suoi  fuochi  Vulcan,  de'quai  nascose 
L’invido  Giove  nella  fredda  selce 

Gli  elementi  immortali.  Le  sue  cure 
Forme  divine  scoprirà  natura; 

Germoglierà»  gli  alleiti,  e tutte  insomma 
Si  schiuderanno  del  desir  le  fonti, 

Che  dovran  l’uraan  cuore  impetuose 
Irrigar  sempre  c non  sbramarlo  mai. 

Generato  il  desir,  tosto  pur  fla 
Generato  il  bisogno.  E questo  sozzo 
Mostro  ingegnoso,  col  dolore  al  banco 
Che  acuto  il  punge,  c col  piacer  da  fronte. 

Che  dolce  il  chiama  e l’aspra  via  gl’ infiora, 
S’ammoglierà  non  pigro  alla  malvagia, 

Che  tutto  vince,  indomita  fatica  ; 

E con  vile  connubio  alle  pudiche 
Arti  darà  la  prima  vita,  all’ arti 
Di  turpe  gcnitor  figlie  vezzose. 

Dall’antico  suo  stato  a inano  a mano 
Dunque  l'uom  tolto,  ed  innocente  in  prima, 
Nelle  selve  gli  augei,  nell' onde  i pesci 
Insidiando;  c poi  fidando  avaro 

II  frumento  alla  terra,  al  mar  In  vita; 

Reggitor  della  sua,  poscia  di  molle 
Congregate  famiglie;  indi  le  mura 

E le  leggi  ponendo  in  sua  difesa; 

Indi  in  sen  di  natura,  in  sen  di  Giove 
Spingendo  il  guardo,  c all’un  strappando  c all'altra 
L’oscuro  vel  che  li  tenea  nascosi; 

Alfin  dal  seggio,  in  die  gli  avea  locati 
Il  suo  primo  timor,  cacciando  i numi, 

E se  stesso  mettendo  in  quella  vece 
Dalla  forza  protetto  e dal  terrore, 

I/uom,  dico,  a tanta  di  pensieri  altezza 
E delle  cose  alla  ragion  salito, 

Sè  stesso,  ahi  folle!  estimerà  felice: 

E misero  più  fla,  quanto  più  lunge 
L'arte  vedrassi  allontanar  natura. 

Sorgernn  le  città,  si  cangcranno 
In  superbi  palagi  le  divelle 
Rupi,  e morbide  coltri  c aurate  travi 
Difenderanno  de' mortali  il  sonno. 

Più  lauto  il  cibo,  più  gentil  la  veste 
Troveranno  le  membra,  e su  le  labbra 
Verrà  d’amico  più  frequente  il  nome, 

E più  slrelli  gli  amplessi,  c più  soavi 
Faransi  i modi,  c più  cortesi  i detti: 

Ma  più  bugiardo  batterà  nel  petto  * 

Il  cor  pur  anco,  latrerai!  più  vivi 


I suoi  rimorsi;  più  fugaci  i sonni, 

Più  fugace  la  vita;  e con  avaro 
Confili  divisi  si  vedranno  i campi. 

E risonar  la  barbara  parola 
S’udrà  del  tuo,  del  mio.  Sovra  le  mense 
Mandcran  l’crbe  i lor  veleni,  c colme 
Delle  matrigne  ne  saran  le  tazze, 

E le  tazze  de’ regi.  Infame  ordigno 
Diverranno  di  morte  il  bronzo  e il  ferro, 

E più  del  ferro,  e più  del  bronzo,  infame 
L’oro  esecrato  a tutte  colpe  il  varco 
Spalancherà,  poiché  divelto  un  giorno 
Un  rio  demolì  l’avrà  dal  violato 
Seti  della  terra,  che  il  chiudea  gelosa, 

Del  suo  parto  fatui  forse  pentita. 

Di  Temide  per  lui  calcata  e franta 
Si  vedrà  la  bilancia,  cd  il  delitto 
Lieto  esultar  dell’ innocenza  oppressa; 

Per  lui  mendica  la  virtù,  per  lui 
Ricco-vestita  l’ ignoranza,  mute 
D’onor  le  leggi,  e con  nefandi  incensi 
Adorata  la  colpa  e il  ciel  tradito. 

Luogo  sarà  nelle  cittadi  impuro, 

D’ogni  vizio  sentina,  a cui  di  corte 
Dnran  nome  i mortai,  d’abisso  i numi. 
Qucll’avversaria  d’ogni  patto,  c d’ogni 
Scclleranza  maestra  e consigliera, 

Ambizion  vi  sederà  reina; 

Nò  in  veruna  cosi,  siccome  io  veggo 
Nella  man  di  costei,  fabbro  di  mali 
Sara  l'empio  metallo,  onde  la  cruda 
Non  pur  la  terra  comprerà,  ma  il  ciclo. 
Quindi  (iniquo  mercato)  alla  superba 
L’amico  un  giorno  venderà  l’amico, 

La  consorte  il  marito,  c la  sua  patria 
Sacrilego  ed  infame  il  cittadino; 

A lei  spergiuro  le  battaglie  c il  sangue 
De’ suoi  prodi  guerrieri  il  capitano;  * 

A lei  le  ròcche  il  tradilor  custode, 

E la  voce  de* numi  il  sacerdote: 

E per  lei  nelle  fervide  fucine 

Suda  Vulcano,  in  omicidi  arnesi 

Le  paciliche  falci  figurando 

E i vomeri  innocenti;  e Marte  intanto 

Lo  scudo  imbraccia,  c la  grave  asta  impugna, 

E Pugna  de' cavalli  procellosi 

Sanguinando  per  tutta  la  campagna, 

Di  pianti  allaga  c di  delitti  il  mondo. 

Oh  Marte!  oh  (ìuerra!  Orribil  mostro,  nato 
(Chi'l  crcderia?)  nel  cielo  ove  d’Olimpo 
I cardini  scuotesti,  c colla  tua 
Sanguigna  face  violasti  il  puro 
Delle  vergini  stelle  almo  candore. 

E le  prime  saette  in  muli  ponesti 
Contro  Saturno  di  Saturno  al  figlio; 

Oli  Guerra!  oli  delle  Furie  la  più  ria, 
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La  più  ria  delle  Furie  e la  più  aulica! 

Al  tremendo  tuo  nome  il  ciel  si  turba 
Per  la  memoria  della  prisca  offesa, 

E sbigottita  palpita  natura. 

D'amor,  di  cantate  i santi  nodi 
Tu  rompesti  primiera,  c contro  i padri 
I figli  armasti  ambiziosi  c crudi, 

E i fratelli  azzuffasti  co' fratelli. 

Le  sitibonde  glebe,  a ber  sol  use 
Le  lagrime  dell’alba,  tu  con  altre 
Stille  disseti,  c con  allegro  piede 
Squarciate  membra  calpestando  c bocche 
Spiranti  c petti  palpitanti  ancora 
In  tiepida  di  sangue  atra  laguna, 

Con  fiera  gioia  a qucll’orror  sorridi, 

Crudele!  e l’innb  di  vittoria  intuoni, 

Mentre  sulla  tua  gota  a calde  gocce 
Gronda  sangue  Tnllòr  che  ti  corona. 

Ahi!  che  tu  sulle  stesse  are  de’ numi 
Sovente  arruoli  i tuoi  pugnali,  cd  osi 
Santificar  le  colpe,  e temeraria 
La  vendetta  arrogarti  anco  del  cielo, 

Del  ciel,  che  tutta  a se  scrbolla  cd  alto 
All'uom  gridò:  Mortul,  perdona  ed  ama. 

Fi  1'  uom,  sordo  a quel  grido  e dai  sonori 
Serpi  d’Alctto  flagellato  e spinto, 

L'un  si  squarcia  coll’altro,  c la  più  bella 
A struggere  dell’oprc  s’ affatica 
In  che  tanto  pcnsicr  pose  natura. 

Sangue  corrono  i campi,  c sangue  i iiunii; 
Sangue  si  vende,  oh  Dio!  sangue  si  compra, 

Fi  tradimento  e forza  a piè  del  trono 
Fan  l’orrendo  contratto.  Occulta  intanto, 

E d’atro  velo  ricoperta  il  viso , 

La  celeste  Pietà  di  porta  in  porta 
Va  delle  spose  scapigliate  c degli 
Orfani  figli  c de’  padri  cadenti 
Asciugando  le  lagrime  furtive. 

Furtive  e agli  occhi  c al  mesto  cor  sol  note, 
Poiché  aperto  dolor  già  fatto  è colpa. 

Monti.  Prometeo.  Canto  1. 

b grave  danno  per  la  poesia  nostra  che  Monti  non 
abbia  condotto  a termine  questo  suo  poema,  dappoiché 
se  il  tutto  doveva  corrispondere  per  l>onlà  ai  tre  soli 
eanlt  che  di  esso  ci  lasciava,  sarebbe  riescilo  una  delle 
più  mirabili  epopee  dei  moderni  tempi.  Chi  teppe  meglio 
di  Monti  dar  veste  poetica  alla  scienza?  Con  che  leg- 
giadria, con  che  spontaneità , con  che  vivezza  ti  sono 
rese  dui  poeta  anche  le  idee  che  parrebbero  prestarsi 
meno  alle  lusinghe  deU'arte  sua  ! Anche  il  verso  ha 
una  dignità,  una  fluidità,  una  spezzatura  che  in  |»ochi 
si  trova,  c ardirò  dire  che  per  questo  rispetto  io  pre- 
ferisco questi  del  Prometeo  ai  bellissimi  sciolti  della 
versione  dell’  Iliade  si  merilaincntc  lodata  dello  stesso 
Monti.  Z. 
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Come  appunto  alle  falde  andar  del  monte 
Gli  araldi  c innanzi  la  lidata  scorta. 
Tremolava  sull’ ultimo  orizzonte 
L'amica  stella  che  ad  amar  conforta  (1); 

E di  gemme  e di  fior  sparsa  la  fronte 
L’Alba  n' uscia  che  il  chiaro  dì  n’apporta, 

E desti  gli  augellelti  per  le  cime 
Lieti  accogliesti  cantando  l'orc  prime. 

Di  che  prendeano  nell' andar  diletto 
Mossi  da  lieto  spirto  i viandanti. 

Ma  non  si  tosto  entrar  senza  sospetto 
Nella  selva  che  nera  uscia  davanti  , 

Umane  voci  udir  , che  umano  affetto 
Certo  spirava , ed  arpe  e cetre  c canti  ; 
Onde  sospesi  procedeano  muti, 

F'inchè  sopr’  a una  valle  c'  fur  venuti. 

E spiando  per  I*  ombre  e per  le  chine 
Della  valle,  miràr  sedenti  in  giro, 

Vaglie  donzelle,  che,  disciolto  il  crine, 

In  atto  di  pietade  c di  martiro, 

Movean  tra  lor  solette  c pellegrine 
Que’suon  che  lungo  mal  distinti  udirò: 
Vaglie  donzelle,  a coi  la  fresca  eladc 
Gli  altri  pregi  crescca  della  beltade. 

Qual  sedea  sospirosa  al  ciel  mirando, 

Quasi  clic  immenso  amore  il  cor  le  tocchi  , 
Soa  vissi  inamente  iva  cantando  , 

E bagnati  di  lagrime  cran  gli  occhi; 

Qual  scegliendo  più  fiori,  iva  intrecciando 
Serti  in  disparte  , c sedean  altre  in  crocchi 
Toccando  Tarpo  d’oro,  onde  n’ uscia 
Ineffabile,  tenera  armonia. 

Bellissima  fra  tutte,  una  donzella 
Da  capo  a piè  di  lin  bianco  velata 
Sedea  fra  le  compagne,  e di  mortella 
E di  mesto  cipresso  incoronata. 

Ciascuna  delle  donne  inverso  quella 
Con  amor  grande  sospirando  guata. 

Quasi  morir  dovesse  infra  brcv’ore; 

Tanto  appar  nei  rimessi  alti  dolore. 

Così  la  prisca  età  compose,  c disse 
Che  tra  le  piagge  dell’  Aman  selvoso , 
Dappoiché  rio  cignale  Adon  (2)  trafisse, 
Venere  pianse  il  giovinetto  sposo; 

E con  funebri  lutti  la  seguisse 
Uno  stuolo  di  vergini  amoroso; 

Lei  consolando  al  rinnovar  d’ogn'auno 
Di  quei  che  un  dì  la  colse  acerbo  affanno. 

(!)  La  stella  di  Venere.  Imitato  dal  nostro  Dante  che 
la  chiama: 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta. 

(2)  In  soggetto  sacro  a pochi  certo  garberà  questa  com- 
parazione tolta  sdlc  favole  gentilesche.  Z. 
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Allo  appressar  de’  sacri  araldi , all'  armi 
Per  la  foresta  all'  improvviso  uscite , 

Lasciar  quelle  donzelle  e I*  arpe  e i carmi , 

E rilràrsi  tremanti  e sbigottite. 

Ma  Sesto  (I)  a quelle:  Da  temer  non  panni 
Che  loco  sia;  In  bella  opra  seguite  (2) 

Di  cotanto  piacer:  che  l'armi  nostre 
Non  por  lari  guerra  a voi  per  queste  chiostre. 
Di  Roma  imhasciatori , a la  citlade 
Vostra  patria  rcchiamci  a intimar  pace; 

Chè  d’empie  guerre  in  noi  desio  non  cade, 

E il  furor  nei  magnanimi  si  tace. 

V’aflìdi  il  sacro  ulivo,  onde  le  spade 
E l’ aste  e gli  elmi  coronar  ne  piace  ; 

E più  vi  allldi  delle  genti  il  dritto 
Che  a’  nostri  padri  un  nume  bave  prescritto. 
Ma  ben  (da  poi  che  molto  uncor  non  resta 
Per  noi  cammino  e s'erge  appena  il  sole) 

Se  qui  posiamo  alquanto  a la  foresta 
Con  voi,  qual  fra  cortesi  alme  si  suole, 

Non  vi  sia  grave;  perocché  n’urrcsta 
Desiderio  d’udir  vostre  parole, 

E qual  v’aduna,  o figlie,  in  questo  sito 
Cagion  vera  di  pianto,  o patrio  rito. 

A quel  moilo  che  tornano  dall’  alto 
Ne’ solchi  le  colombe,  che  disperse 
Avea  del  nibbio  vorator  1’  assalto , 

Poiché  altrove  le  forti  ale  converse: 

Tal  si  fer  quelle  donne,  e in  sullo  smalto 
Tornò  de’  fior  ciascuna  indi  a sederse 
Ai  primi  uffici  ; e la  più  bella  in  questo 
Parlar  si  volse  vergognando  a Sesto: 

Ben  se'  tu  foraslicro,  e al  tutto  ignaro 
Di  quel  di  clic  n’apporta  oggi  l’aurora: 
Giorno  all'ebrcc  donzelle  acerbo  e caro 
Che  noi  sopra  noi  stesse  alza  e avvalora. 
Giorno  questo  e per  noi  di  pianto  amaro, 

E il  nome  e il  sangue  e nostra  schiatta  onora. 
Pegno  di  gran  vittoria  , al  ferro  crudo 
Profersc  una  donzella  il  petto  ignudo. 

Nò  perchè  tanta  intorno  arda  e divampi 
Contro  Gcrusalem  guerra  crudele , 

E molta  a nostri  danni  oste  si  accampi, 

Non  Iralasciam  già  noi  nostre  querele. 

(I)  Capo  dclfamkasctnta  che  Tito  mandava  n pro- 

porre condizioni  di  pace  a Certi  so  Ir  Mime.  Z. 

(3)  Cosi  Krminia  nrl  Tasso  dice  ai  pastori  sbigottiti  al 
vedere  le  insolite  armi  ond'era  cinta: 

Seguite .....  avventurosa  gente 
Al  ciel  diletta,  il  bel  vostro  lavoro, 

Citò  non  portano  già  guerra  quest(I) * 3 * * * 7  armi 
All’ opre  vostre,  ai  vostri  dolci  carmi. 

(kms.  MB.,  e.  VII. 

E la  frase  «lei  Tosso  mi  riesce  più  aggraziala  r piu 
scorrevole  ad  un  Icnqto.  /.. 


Clic  quando  schiavo  uncor  dui  pairii  campi 
Tratto  venisse  ai  liarliari  Israele, 

('.onte  dato  ne  lia,  tra  gli  stranieri 
Farcia  solenni  ognor  questi  misteri. 

Toglia  il  ciel  che  per  noi  questa  sventura 
Vi  colga,  o figlie,  allor  Sesto  riprese. 

Noi  rcchiam  pace  intanto,  e v‘ assortirà 
Di  Tito  il  cor  magnanimo  e cortese. 

Cosi  pur  sia,  ch'anco  Israel  sua  dura 
Mente  dispogli  e lasci  le  difese; 

Nè  più  s’erga  nemico  e pertinace, 

Ma  s’ arrenda  al  suo  meglio  e torni  in  pace. 

E tornerà  , rispose  ella  , se  voi 

Pace  recate  al  patrio  onor  conforme: 

Cosi  nostr’ira  non  la  invidi  a noi, 

L’ira  e il  livor  che  fra  Giudei  non  dorme. 
Ma  se  l'antica  istoria  udir  tu  vuoi 
A che  ti  piacque  con  amor  dispormc, 

Sappi  che  d'una  vergine  f affanno 

Qui  si  rammenta  al  cominciar  d’ogn'anno. 

Efira  era  costei,  che  meraviglia 
Crcseea  di  tutti  e d’  ogni  cor  1*  amore , 

Nè  più  di  questa  il  Libano  vermiglia 
Vide  mai  rosa  aprirsi  al  primo  albore. 

Cara  nell’innocenza  amabil  figlia, 

Cara  a Dio  stesso,  e cara  al  genitore, 

Lei  bella  e casta  e generosa  e pia 
Cantar  dai  figli  d’ Israel  s’udia. 

Unica  prole,  in  lei  tutta  sua  speme 
Posto  avea  il  padre,  ornai  già  d’anni  pieno; 
Perocché  tutto  di  sua  stirpe  il  seme 
Coll’ inclita  donzella  venia  meno. 

Misero!  E non  sapea  che  nelle  estreme 
Ore  dovesse  un  giorno  aprirle  il  seno 
Con  le  sue  stesse  mani,  e non  sapea 
Di  clic  pianto  cagione  esser  dovea. 

Dura  guerra  infelice  oltre  il  Giordano 
Ardea  fra  gli  avi  nostri  e gli  Ammoniti: 
Popolo  infesto  e rio , clic  di  lontano 
Avido  corse  a depredarne  i liti. 

Era  duce  de’ nostri  e capitano 

Che  fur  di  Masfa  a la  campagna  usciti , 

Il  magnanimo  Icfte,  il  giusto,  il  prode 
Ch’ebbe  fra  tutti  del  valor  la  lode. 

Venuto  a campo,  i suoi  presso  al  gran  monte 
Di  Galaàd  dispose  a la  tenzone , 

E a lui  d’incontro  dispiegarsi  pronte 
Le  falangi  audacissime  d’ Ammonc. 

Arse  lunga  la  pugna  , e già  la  fronte 
Piega  (snello  ed  a fuggir  si  pone; 

Cosi  fiera  lo  incalza  e più  gli  è sopra 
L’oste,  che  ad  accerchiarlo  ognor  s’adopra. 

Poiché  tutto  di  sangue  il  terrai  molle 
Vide  de’ suoi  clic  Dio  volca  perdenti, 

Cesse  il  duce  alla  furia,  e sovr’  un  colle 
Ch’  alto  surgea  ritrasse  egli  sue  genti. 
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Ivi  di  Tonta  sua  gran  voce  estolli* 

Inverso  il  cielo  e grida  in  questi  accenti: 

Qui  t’arresta,  Israel,  qui  vuole  Iddio 
Cile  tu  coni  batta  c vinca  il  popol  rio. 

E in  cor  promette  che,  se  dalla  pugna 
Il  popol  salvo  con  vittoria  uscio, 

Qual  che  si  fosse  che  a suoi  sguardi  giugno 
Tornando  il  primo , a lui  svenato  avria. 
Temeraria  promessa!  E Tarmi  impugna 
Novellamente  , c i suoi  dall’  alto  invia 
A la  campagna,  e co’ nemici  a prova 
La  gran  battaglia  con  furor  rinnova. 

Non  durò  molto  incontro  a furor  tanto 
Ammon , cui  speme  di  vittoria  aderse 
In  sulle  prime  e nc  menò  gran  vanto; 

Che  in  fuga  i passi  con  viltà  converse. 

Icfte  inscguillo  a la  sua  patria  , c in  pianto 
Pose  le  ville  , e i eilladiu  disperse; 

E a Galaàdde  colle  tolte  prede 
Volse  co’&uoi  vittorioso  il  piede. 

Ne  fu  lieto  Israello,  e al  vincitore 
In  festa  le  ciltadi  incontro  uscicno, 

E tra  Carpe  giulive  inni  al  Signore 
Cantar  fanciulli  c vergini  s’ udiéno. 

.Mosse  Ira  le  compagne  al  genitore 
L’uuica  iiglia  incontro;  a cui,  non  meno 
Della  vittoria,  il  cor  tenero  punge 
Desio  del  caro  gcnitor  che  giunge. 

Sola  tra’ suoi,  sollecita  precorse 

1 cittadini  c incontro  al  padre  uscio; 

Che,  abbracciandola,  il  petto  ansio  le  porse, 
Come  di  padre  lo  movea  disio. 

Misero  genilor,  chè  gli  soccorse 
Altor  del  voto  che  Icgollo  a Dio  ! 

Pallido,  muto,  il  passo  indi  e le  braccia 
Hi  trasse  indietro,  c giù  cadde  la  faccia. 

Come  sorge  talora  un  simulacro 

Sopra  un  nvel  di  bianca  e fredda  pietra  , 

Che  d’urta  verginella  il  cener  sacro 
Rende  e un  sospir  dal  pellegrino  impetra, 

Tal  si  fé’ quegli;  cosi  forte  cd  acro 
Dolor  l’intimo  petto  a lui  penetra; 

Poi  , come  aver  potè  la  voce  e il  senso , 
Disse  sfogando  il  suo  dolore  immenso: 

Figlia  infelice!  Avverso  ad  amendui, 

Ad  abbracciarmi  un  demone  li  guida  ; 

Però  che  a Dio  se’  tu  devota , e a lui 
Forra  è che  il  voto  adempia  e che  ti  uccida. 
Perisca  il  di  che  generato  io  fui; 

Cada  infranta  la  mia  destra  omicida; 

Pianga  Israel  la  mia  sciagura  orrenda  , 

Di  cui  maggior  non  sarà  mai  chi  intenda. 
Tanto  dolor  non  dite  (I),  c Ionio  acerbo 
Fato  non  sappia  V Ammonita  altero; 

(I)  È imitato  dall* epicedio  di  Davidi;  |ier  la  morte  di 
Saul  c di  liiouatn  dove  dice;  Non  si  porti  tal  nuova  a 
ZoNCADA.  PoCSÌC. 


Clic  nelle  sue  scondite  ancor  superbo 
Del  mio  danno  godrebbe  in  suo  pensiero. 

De’  suoi  forti  il  Signor  precide  il  nerbo, 

E le  palme  traduce  allo  straniero; 

La  propria  rasa  abbatte  , c nella  polve 
Tutta  la  gloria  de’suoi  servi  involvc. 

E più  dicea;  ma  gli  fc’ forza  il  pianto 
Clic  uscia  dirotto  da  più  larga  vena. 

Non  mutò  cor  la  generosa  in  tanto 
Dolore,  e in  vista  altrui  parve  serena; 

E quasi  dal  morir  coglia  gran  vanto, 

Ogni  tumulto  di  natura  allrena; 

Chè,  come  pegno  di  vittoria  fosse 
Da  Dio  prescelta,  a morte  incamminossc. 

Nc  piangea  il  padre,  c qual  polca  nc’ danni 
Citimi , il  vano  lamentar  represse.  * 

Quella  solo  ehiedea  che  in  negri  panni 
Fosser  due  lune  intere  a lei  concesse: 

Che  la  verginitade  c i suoi  verd’atini 
Pianger  fra  le  compagne  almen  potesse. 
Esaudiila  il  padre,  e il  popol  tulio 
Vestì  quel  tempo  la  granitigli»  e il  lutto. 
Cosi,  tolto  commiato,  in  negra  veste 
Fra  le  compagne  dell’  infanzia  venne 
Di  Galaaddc  ai  monti,  c le  foreste 
D’  Arnon  rivide  c il  comun  duol  sostenne. 

E pianse  a Toba  intorno,  c d’altre  meste 
Donne  assai  di  que’ luoghi  vi  convenne; 
Perocché  uscito  a più  lontano  lido 
Dell'immatura  sua  morte  era  il  grido. 

Di  lei  si  narra  ancor  che,  dolcemente 
Gli  occhi  affissando  nel  nascente  sole , 
Devoti  inni  cantasse  , a cui  dolente 
Rispondea  il  coro  flebili  parole; 

Come  l’augcl  che  tra  la  frasca  algente 
Guarda  al  mattino  che  allegrar  lo  suole, 

E batte  Tali,  e la  famiglia  arguta 
Desta  fra  i boschi  c i primi  albor  saluta. 
Fatta  così  del  suo  morir  presaga 
La  fenice  (!)  d’  Arabia,  i lagninosi 
Olibani  (2)  si  cerca,  ed  una  vaga 
Culla  si  va  borendo  in  ch’ella  posi  ; 

Così  mcnlr’ella  il  cor,  misera,  appaga 
Di  peregrini  cantici  pietosi  , 

(klh,  non  si  porli  tal  nuova  nelle  piazze  dì  Asealona; 
perchè  non  ne  faccian  festa  le  figliuole  de’  Filistei , e 
non  esultino  le  figlie  degli  incirconcisi. 

Lib.  Il  dei  Re,  e.  I, 
versione  di  monsig.  Martini.  Z. 
(!)  Comparazione  poco  opportuna  che,  ragguagliando 
un  fatto  storico  con  una  fola  poetica,  lo  spoglia  della  sua 
naturale  grandezza.  Z. 

(3)  Questo  nome  di  olibani,  più  comunemente  incensi, 
si  da  a diverse  sostanze  vegetali  resinose,  le  quali  bru- 
•'laudo  spandono  un  odore  gradevole  più  o meno  acuto. 

Z. 
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Funebri  fiori  si  raccoglie,  e spesso 
Si  fa  ghirlande  di  feral  cipresso. 

Poiché  fallo  due  lune  ebbe  soggiorno 
Fra  i monti , e trovò  pieno  il  suo  disio , 

Fece  airafllillo  gcnitor  ritorno 
E disse  a tutte  le  compagne  addio. 

Cosi  di  lui  la  sua  virludc  adorno 
Tornò  l'inclilo  spirto  in  grembo  a Dio 
Per  man  del  genilor  che  la  trafisse 
Vittima,  c se  d’ immenso  duolo  afflisse. 

Nè  molto  andò  (cosi  furie  glien  dolse) 

Che  pieno  di  corruccio  e in  negra  vesta  , 

Per  fame  c per  disagio  morir  tolse 
Di  Toba  a la  segreta  alla  foresta. 

Onde  i!  pianto  annual  qui  ne  raccolse 
I casi  a rammentar  di  quella  mesta  , 

Picloso  coro  di  fanciulle:  e il  voto 
Sciogliam  qui  insieme  e il  pianto  a lei  devoto. 
.Mentre  la  verginella  il  fato  atroce 
Narrò  d'  Elira,  si  sedeano  intenti 
Appoggiati  a le  lance  e senza  voce 
Gli  araldi  fra  le  vergini  dolenti; 

Ma  poiché  il  sole  si  levò  veloce 
E fé’  di  luce  i campi  c il  ciel  ridenti , 

Batto  levarsi,  e verso  agli  alti  spalili 
Della  cittadc  s' avviar  gli  araldi. 

Arici.  Gerusalemme  Hislrutla. 

GIOSIA  FIGLIUOLO  Ol  ANANO 
pii  unici:  l’eccidio  ni  geiii'salbiime  (I). 

Essèno  era  Giosia;  nè  il  pie' mai  torse 
Da  virtude,  ornai  vecchio  c venerando; 

E dall’ aprica  Engaddi,  altrui  mal  noto, 

Venuto  era  nel  tempio  a sciorre  un  voto. 

(I)  Crediamo  far  cosa  non  ingrata  ai  lettori  ripor* 
landò  intero  il  passo  dote  Giuscp|ie  Flavio  uarra,  come 
cosa  accertata  , il  fatto  di  Giosia  , che  diede  materia  u 
questo  licl  l'episodio  dell ‘Arici:  - Giosia  ligliuol  d'Auauo, 
uomo  idiota  c contadino , quattro  anni  innanzi  al  co* 
miuciar  della  guerra,  godendo  la  città  una  somma  pace 
e abbondanza,  tenuto  alla  solennità,  in  cui  tutti  ad  onore 
di  Dio  costumano  ulzar  padiglioni , cominciò  presso  al 
tempio  a gridare  iinproviso.  • Note  da  oriente,  vocr 
da  occidente,  voce  dai  quattro  venti,  voce  contro  Geru- 
salemme ed  il  tempio,  voce  contro  gli  sposi  e le  spose, 
voce  contro  il  popolo  lutto.  • Cosi  gridando  aggiratasi 
notte  e giorno  per  tutte  le  vie.  Alcuni  dc’più  ragguar- 
devoli popolani  nojati  da  quel  malinconico  augurio  met- 
tono le  mani  addosso  al  buon  uomo,  e il  maltrattano  in 
molte  guise  ; ed  egli  senza  dar  pure  un  fiato  per  sè,  nè 
contro  ai  suoi  battitori  seguiva  a sciamar  come  prima. 
Av  visato  i reggitori  deila  città  quello  clfcra,  dovere  cioè 
quell'  uomo  esser  mosso  a ciò  da  più  alto , il  traggono 
innanzi  a)  governatore  romano,  dove  lacerategli  co' fla- 
gelli le  carni  lino  alle  ossa  nè  porse  una  supplica  nè 
gettò  una  lagrima  ; ma  ron  quanta  forza  egli  aveva  , 
piegando  ;i  llebil  tuono  la  voce,  ad  ogni  sferzata  ri-pon- 


Spregiutor  di  ricchezze,  uom  giusto  e sunto 
E caro  a Dio,  neli’umil  terra  e»  visse. 

Lui  di  povere  pelli  irsuto  ammanto 
Copriva,  e il  corpo  nei  digiuni  afflisse. 

.Nulla  cercando  mai,  pago  di  quanto 
Pòrto  per  beneficio  a lui  venisse, 

Nel  cospetto  vivea  del  suo  Signore 
Semplice  d’atti  c semplice  di  core. 

Ma  gii  occhi  aprendo  della  mente,  eì  lieto 
Pascca  lo  spirto  nel  favor  del  cielo, 

Ghc  gli  arcani  lalor  del  suo  segreto 
Gli  dhropria  benigno  e senza  velo. 

Lui,  pellegrino,  il  tacito  Oli  veto 
Spesso  raccolse,  cd  abitò  il  Carmelo; 

Or  lo  vide  il  Giordano,  o a le  chiare  acque 
Sdingo  e muto  di  seder  si  piacque. 

E perchè  Tarpa  di  trattar  solia  „ 

E di  voce  (enea  spirto  canoro, 

Desideroso  d’ ascoltar,  segui» 

Lui  spesso  di  fanciulli  umabil  coro; 

Ed  ei  sostando  con  piacer  tra  via, 

Poneasi  tutto  a ragionar  con  loro: 

Fra  gli  scherzi  mescendo  c il  dolce  riso 
Dii  qualche  di  virtude  utile  avviso. 

Pieno  ei  del  nume  c dello  zelo  ond'arsc. 
Subitamente  per  le  vie  discese, 

Bieco  profeta;  e di  vii  cencr  sparse 
Le  chiome,  c Tarpa  agli  omeri  sospese. 

Era  la  notte  ancor  quando  egli  apparse 
Per  farvi  indarno  T avvenir  palese; 

E i cittadin  discordi  c mal  securi 
Con  questi  assalsc  miserandi  auguri. 

deva  - Guai,  guai  a Gerusalemme!  • Richiesto  da  Albino, 
ili  era  il  governatore,  ehi  c donde  fosse  c perchè  gri- 
dasse cosi,  a ciò  non  diede  in  risposta  pure  una  sillaba, 
ma  in  qurlla  vece  non  rifiniva  di  replicare  sopra 
In  città  la  dolente  lamentazione , finché  giudicatolo  Al- 
bino un  frenetico,  lo  rilasciò,  ed  egli,  in  tutto  il  tempo 
clic  di  là  corse  fino  alla  guerra,  non  visitò  mai  vermi 
cittadino,  nè  mai  fu  visto  parlare,  ma  lutto  il  giorno, 
com’uomo  clic  uscisse  da  una  profonda  orazione,  gridava. 
• (inai, guai  u Gerusalemme!"  Mai  non  pregava  male  a iiiun 
di  coloro  clic  ognidì  io  l»attrvano,  uè  rendeva  grazie  a ehi 
gli  dava  onde  vivere  ; ma  unte*  c comune  riposta  fa  r 
lutti  si  era  il  doloroso  presagio.  Ne’ di  solenni  peni  assai 
più,  e ciò  pei*  seti*  unni  e cinque  mesi  continui,  nè  mai 
la  v oc c gli  si  fiaccò , nè  fu  stanco , bc  non  ebbe  veduto 
nel  tempo  ile  li 'assedio  avverale  dal  fatto  le  predizioni,  c 
sé  morto.  Perciocché  aggirandosi  sopra  la  muro,  gridava 
di  nuovo  più  alto,  che  mai:  « Goni,  guai  alla  città,  guai 
al  popolo  rd  al  tempio  ! ■ .Ma  quando  da  ultimo  ag- 
giunse. * Guai,  guai  anche  a me  •,  un  sasso  scagliato  da 
un  mangano  e coltolo  T uccise  issofatto,  c gli  sprigionò 
l'anima  ancor  gridante  le  sue  predizioni. 

Giuseppe  Flario.  Dulia  tenui  a Ciro aic  a,  lib.  VI,  c.  V. 

Volgarizzamento  dell’ ab.  Francesco  Angiolini 
piacentino. 
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Perche  nel  suo  dolor  vedova  e sola  (I; 

La  meraviglia  delle  genti  or  siede? 
Gerusalemme,  oimè!  chi  la  corniola 
Nel  suo  dolor  eli’ ogni  misura  eccede? 

Da  lei  spregiato  e stanco  or  Dio  s'invola. 

E l’alto  imperio  allo  stranier  concede': 

Che  le  rapaci  sue  mani  omicide 
V*  adopra.  e il  danno  d’ Israel  deride. 

L'onta  schifando  c il  vincitor  scortese 
In  fuga,  oimè,  le  vergini  son  volte; 

E de’lor  pargoletti  a le  difese 
Corron  le  madri  in  lacrime  disciolte. 

Ecco  ai  piangenti  salici  sospese 
Tacciono  l’arpe  nelPobblio  sepolte; 

Mula  è nel  tempio  del  Signor  la  lode, 

Ch’ei  più  del  canto  d' Israel  non  gode. 

E de’ cantici  invece  udir  gli  è grato 

L’immenso  duo!  che  il  popolo  percuote, 

Che  in  suo  furor  cogli  empi  abbandonato 
Ila  il  giusto,  e co' profani  il  sacerdote. 

Simile  a turbo  che  per  campi  irato 
Voltasi,  e schermo  rattencr  noi  puole; 

L’umile  isopo  e il  cedro,  e col  mal  seme 
Del  rovo  abbatte  l'aurea  spira  insieme. 

Poiché  Dio  t’ha  perduta  in  abbandono 
Gerusalemme,  oimè!  chi  ti  conforta? 

Chi  mai  di  Giuda  salirà  sul  trono, 

Se  la  semente  degli  eletti  è morta? 

Da  che  sprezzasti  un  Dio  possente  c buono. 
Ecco  aperta  a’ nemici  ogni  tua  porta! 

Vana,  ingrata  città,  se  non  l’arrendi 
Al  tuo  Signore,  almrn  tuoi  mali  apprendi. 
D'implumi  augei  rinvenne  una  covata 
Tra  le  foreste  provido  pastore; 

Amor  lo  prese  di  quel  nidio,  e ingrata 
Crebbe  la  prole  di  cotanto  amore. 

All’insulto  de’ nembi,  a la  brinata 
La  tolse,  e nodria  lieto  a tutte  l'ore; 

E trasse  in  loco  più  remoto  ed  alto, 

Di  perigli  guardandola  e d’assalto. 

Ma  nel  metter  le  penne  entro  al  covigtio 
Nella  rea  prole  apparve  indole  acerba  : 

Crebbe  col  rostro  adunco  il  fero  artiglio 
Di  sangue  ingordo  e non  di  grano  o d’erba; 
Poi  die’ alla  mano  del  pastor  di  piglio, 
Querula,  immansueta,  empia  e superba: 

Alla  man  che  pietosa  il  cibo  usato 
Le  avea  con  tanto  studio  apparecchiato. 
Ond'ei,  pentito  della  sua  fattura, 

Di  vendetta  pensò  fieri  consigli. 

Disperse  il  nidio  a terra,  c con  secura 
Man  fiaccò  il  rostro,  e ruppe  ale  ed  artigli; 

fi)  Quoniodo  sedei  sola  civitas  piena  popolo;  factn  est 
quasi  vidua  domina  gentium;  princep*  provinriarum  faci  a 
est  sol»  tributo? 

Gerem.  La*.  cap.  1. 


Poi  fé' de*  corpi  orribile  pastura 
Dell'aquila  selvaggia  ai  crudi  figli; 

E foco  pose  al  tronco,  e col  lamento 
Il  maledetto  andò  cenere  al  vento. 

Odi,  Gcrusalem.  Pria  che  ti  giugna 
L’alto  eccidio  che  Dio  tuona  e minaccia. 

A lui  ti  arrendi,  c dall'ingiusta  pugna 
Ti  ritraggi,  fidando  a le  sue  braccia. 
Dell’aquila  vincente  ecco  fra  l’ugna 
Veggo  tuoi  figli,  c Dio  gli  incalza  e caccia 
Senza  remission,  poiché  securi 
Fur  di  sé  stessi  e verso  lui  spergiuri; 

E le  torri  superbe  al  ciel  nemiche 

Veggo  e le  mura  in  fiamme  e ccner  sparte, 

E tra  la  fame  e il  ferro  e le  fatiche, 

Cader  tuoi  figli  in  lungo  e dubbio  marte. 
Immemore  Israel  dell’ opre  antiche, 

Fatto  altrui  servo  neghittoso,  or  parte 
Da  queste  piagge.  O voi,  che  a udir  mi  siete 
Mossi  d’intorno,  il  vostro  crror  piangete  (1). 

Per  le  piazze  frequenti  c l’ampic  vie 
Questo  il  profeta  fea  sonar  lamento, 

Quale  fra  l’ ombre  dell'incerto  die 
Esce  l’ulula  e sparge  il  suo  lamento: 

E dalle  torri  eccelse  e da  bastie 
E da’ monti,  con  suon  pien.di  spavento 
Rispondea  l’eco  ai  valicinj,  e mesta 
Si  perdea  mormorando  a. la  foresta; 

E il  propinquo  Oli  velo,  e le  correnti 
Di  Siloc,  e i gioghi  alpestri,  e il  tempio  santo. 
Raddoppiando  i profetici  lamenti, 

Di  sventure  sonavano  e di  pianto. 

Da  tutte  bande  a lui  eorrean  le  genti, 
Rispondendo  atterrite  al  suo  compianto;* 

Di  cui  cinto  e impedito  all’aria  oscura, 
Cresce*  quel  vate  il  danno  e la  paura  (2). 

Arici.  Gerusalemme  distrutta , C.  Il  e III. 


(1)  La  più  parie  di  queste  intagini  sono  assai  felice- 
mente derivate  dai  Libri  Sacri.  Z. 

(2)  Fra  i tentativi  di  ridestare  1'  epica  poesia  ai  di 

nostri , questo  dell*  Arici  è dei  più  degni  di  lode  « più 
sarebbe  se  avesse  condotto  a termine  il  poema.  .Ma  forse 
il  poeta  si  disanimò  egli  stesso  al  vedere  come  il  pub- 
blico accogliesse  freddamente  i primi  saggi,  o forse  s’  ac- 
corse anch'egli  che  V epoca  di  si  fatte  epopee  eia  pas- 
sata. Ad  ogni  modo  i pochi  canti  che  abbiamo  di  questa 
sua  Gerusalemme  distrutta  si  ponilo  leggere  non  senza 
frutto  ove  si  tengono  in  qualche  pregio  uno  stile  poe- 
tico squisito , una  lingua  purgata , uii  verso  armo- 
nioso, Z, 
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morte  di  amalasunta  (I). 

Soavi  modi  Amaiiisunta  aggiunge  (2) 

A far  mcn  dura  l'accoglienza  indegna, 

E da’ suoi  regj  talami  non  lunge 
Comoda  stanza  ai  santi  ospiti  assegna; 

E al  venerando  Equizjo  indi  soggiunge 
Che  seco  lui  di  favellar  non  sdegna 
Delle  altissime  rose;  onde  coll'alma 
Il  eìel  s'attinge  (3),  e qui  s'acquista  calma. 

Ma  nel  petto  del  Ite  pensiero  atroce 
Per  mille  guise  tenzonava  drcnlo  (4). 

Temon  sempre  i malvagi,  e più  lor  cuoce 
D'aspettar  del  delitto  il  frutto  lento. 

E irrequieto,  torbido,  feroce 
Premea  con  finto  riso  il  tradimento 
Verso  la  moglie,  cui  fu  gran  delitto 
L’aver  con  lui  diviso  il  proprio  dritto. 

Mal  si  parte  uno  scettro!  e appena  ella  ebbe 
Per  quotar  la  ria  plebe  assunto  al  trono 
L’adulator  del  vulgo,  in  lui  pur  crebbe 
La  sete  di  regnar  dai  cieco  dono  (5). 

E a quei  cui  già  la  regia  donna  increbbe 
Esuli  infami  proclamò  perdono, 

Gli  ritrasse  al  suo  fianco,  e in  lei  severo 
Aggravò  poscia  il  maritale  impero. 

Costoro  intanto  con  parole  accorte 
Piegaro  il  vulgo,  onde  sperar  soccorso 
Potea  la  figlia  di  re  saggio  e forte 
Nelle  memorie  del  tempo  trascorso. 

Schiava  dell’ ingratissimo  consorte 
A chi  potea  frenarlo  ebbe  ricorso 
(Oltraggio  immenso  a re  vigliacco),  e solo 
Palesò  al  greco  Augusto  (6)  il  proprio  duolo. 

Ma  Teodora  (7)  ornai  gelosa  (ahi  tanto 
Potè  un  sospetto  in  lei  benché  rimoto!) 

Della  Regina  il  misero  compianto 
Colatamente  all'empio  Ile  fe  nolo: 

(t)  Mentre  s.  Benedillo  attendeva  a sboscare  Monte 
Cassino  gli  viene  da  parte  di  Tcodalo  re  dei  Goti  l’or- 
dine di  desistere  dall’opera.  Il  santo  spedisce  Equizio,  Àie- 
rio e Teodoscllo  al  barbaro,  perchè  gli  sia  concesso  conti- 
nuare nella  si  ben  incominciala  impresa,  che  tutta  si  doveva 
volgere  a benefìzio  della  chiesa  di  Cristo.  Gii  oratori 
nulla  ottengono.  Il  monaco  Equizio  accompagna  all’isola 
dì  Bolscna  l’esule  regina  Amalasunta  che  poco  di  poi 
vi  è fatta  assassinare  dal  marito.  z. 

(2)  Amalasunta , figlia  di  Teodorico,  mortole  il  figlio 

Atalarico,  in  nome  del  quale  aveva  ella  per  qualche  tempo 
retto  lo  stato,  si  era  sposalo  a Teodato.  Z. 

(3)  Latinismo  poco  felice  e quindi  da  non  imitarsi. 

Z. 

(4)  Antiquato,  c quando  per  anco  usar  si  volesse,  piò 

acconcio  allo  stile  scherzevole  clic  al  grave.  Z. 

(6)  Costruzione  poco  chiara  e poco  elegante.  Z. 

(6)  Giustiniano  impcrator  d’oriente.  Z. 

(7)  Moglie  di  Giustiniano.  Z. 


Ed  oi  ne  tolse  allo  pretesto  intanto 
Di  suscitar  contro  la  moglie  il  Goto; 

Come  che  quello,  ahi  misera  ! per  riero 
Infame  intrico  sorridesse  al  Greco. 

Con  simulali  modi  ei  persuade 
A lei  che  già  truca  còlla  alla  rete, 

Che  cerchi  al  suo  riposo  altre  contrade 
Per  ristorar  la  pubblica  quiete. 

Ed  ella,  come  agnel  che  vinto  cade 

Sotto  il  coltel  che  del  suo  sangue  ha  sete  (I), 

Tosto  a partir  s’induce,  c seco  tragge 

11  venerando  Equizio  ad  altre  spiagge. 

Fu  di  madre  sospir,  voto  d'amico 
Delitto  al  suo  partir;  tacendo  ahi!  passa 
La  rcgal  figlia  di  Tcodorico, 

E secreto  desio  dietro  sè  lassa. 

Va  seco  alcun  famigliare  antico 
Misto  a nuovo  ladron  che  lo  sorpassa 
D'ostro  c di  fregi,  e in  abito  dimesso 
Il  venerando  Equizio  a lei  d' appresso. 

Vcnncr  laddove  l'umida  llolsena 
Chiude  nel  lago  un  isoiella  verde, 

Ed  era  in  la  stagion  che  Filomena 
Si  lagna  con  la  selva  che  rinverdc. 

Ed  ivi  appunto  d'amarezza  piena, 

Che  per  lasso  d'età  (2)  forza  non  perde, 

Esule  dalla  reggia  e peregrina 
Vivrà  l'infelicissima  Regina. 

Ivi,  come  de' grandi  è pur  costume 
Tra  le  sventure  in  Dio  di  ricovrarsi, 

Col  venerando  Equizio  ergea  l'acume 
Dell' intelletto  al  cicl  per  racquetarsi. 

La  fé  tradita,  le  deserte  piume 
Piagnendo,  e i benefizj  indarno  sparsi, 

E divertendo  tanta  amaritudine 

Onde  ci  nbbuja  il  cor  l'ingratitudine  (5). 

Quando  Liberio  ambasciatore  audace 
Sen  venne  a lei  dall' empio  Teodato, 

E l'astrinse  a vergar  foglio  mendace 
Al  greco  Augusto  sul  novel  suo  stalo. 

Come  ch'ella  godesse  ozj  di  pace, 

Causa  a sè  stessa  del  suo  nuovo  fato, 

E che  dal  popol  suo,  non  dal  suo  sposo, 

Amò  sottrarsi,  c là  cercar  riposo. 

Lassa!  c che  far  dovea?  dal  suo  cordoglio 
Vinta  c traendo  in  disperar  coraggio 
Scrisse;  c Liberio  al  bizantino  soglio 
Recò  lo  scritto  clic  smenlia  l'oltraggio. 

(1)  Frase  troppo  lirica  per  la  gravità  dell’epopea. 

Z. 

(2)  Modo  di  dire  più  della  prosa  che  del  verso.  Z. 

(3)  Questi  due  sdruccioli  di  suono  sì  cadente  e ne- 

gletto guastano  non  poco  I' ('fletto  degli  altri  sci  versi 
della  stanza  che  sono  per  sè  e nobili  per  concetto  e soavi 
per  armonia.  • Z. 
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Ma  dietro  a lui  spedi  contrario  foglio 
La  regia  donna  e vcriUcr  messaggio, 

Che  al  greco  Augusto  con  le  sue  querele 
Portasse  il  vero,  interpetre  fedele. 

N’arse  d’ira  e pictade  il  greco  Augusto; 

E il  rio  Liberio  ad  evitar  suo  danno 
Divenne  per  timor  contro  «è  giusto  (I), 
Appalesando  l’esecrato  inganno. 

Ma  il  greco  Sire  all' oppressore  ingiusto, 

Al  vii  marito,  all’italo  tiranno 

Scrisse,  e intuonò  (2)  che  non  andrebbe  inulto 

Il  sacrilegio  di  cotanto  insulto. 

Per  tal  minaccia  con  nefande  trame 
Affretlossi  il  tiraAuo  all' atto  indegno, 

Onde  quetar  le  soelerate  brame 
E dar  la  morte  (5)  a chi  gli  diede  il  regno. 
Credendo  aver  occulto  il  fatto  infume  (4), 

E tolta  la  cagion  toglier  lo  sdegno; 

Quindi  la  destra  al  suo  valletto  Zhallo 
Armò  d'  un  laccio  e di  veuat  metallo. 

Costui  fu  sgherro  accusator  nefando 
Del  gran  Boezio  (li);  ahi!  tolselo  al  capestro 
Amalasuntn,  e poi  cacciollo  in  bando 
Qual  d'infami  libidini  maestro. 

Richiamollo  Teodato,  c usureggiando 
Ricco  divenne,  e ad  ogni  fraude  destro; 

E di  stragi  c di  sangue  avido  e brutto 
Colse  per  se  d’ogni  nequizia  fruito. 

Si  finse  esule  infame  (6)  il  rio  valletto, 

E il  piè  rivolse  all’  isola  infelice. 

Errò  qua  c là  solingo  e circospetto, 

Spiando  il  loco  u’  penetrar  più  lice  ; 

Entrò  furtivo  alfin  nel  regio  tetto 
A cui  l’uscio  gli  aprì  vii  meretrice. 

Fra  quell’ ora  in  che  la  prima  luce 
Dubbia  feria  l'inauguralo  ostello, 

E $’  appressava  allo  spettacol  truce 
Tacitamente  il  manigoldo  fello. 

(1)  Arieggia  il  dantesco: 

1/ animo  mio,  per  disdegnoso  gusto 
Ordendo  col  morir  fuggir  disdegno. 

Ingiusto  fece  me,  contro  me  giusto. 

Dante,  Jip.  XIII. 

(2)  Questo  ini uo nò  è messo  in  senso  di  dichiarare  al- 

tamente; non  mi  ricordo  di  averlo  mai  trovato  questo 
verbo  in  tal  senso;  od  ogni  modo  non  parrai  conforme 
all’epica  dignità.  Z. 

(3)  Quell’articolo  la  premesso  a morie  c guasta  l’ele- 
ganza e scema  il  vigor  del  concetto.  Z. 

(4)  Di  questi  epiteti  di  gran  suono  e poco  valore  per- 
chè troppo  abusati  usa  troppo  spesso  il  Ricci.  Z. 

(5)  Vedi  parte  I,  prose.  Severino  Boezio,  pag.  310. 

Z. 

(6)  Oltre  che  quell’  infame  è troppo  spesso  adoperai  » 

dall’autore,  qui  per  mala  sorte  è collocalo  per  modo  da 
far  nascere  equivoco.  Tu  non  sapresti  a prima  vista  se 
debba  applicarsi  nd  esule  o<l  a rio  valletto.  Z. 


Nell' erma  cameretta  ornai  traluce 
Per  lei  l’ultima  volta  il  di  novello, 

E il  caro  volto  al  tremolar  dell’alba 
Fin  del  color  della  pictade  inalba. 

Entra  il  mostro,  c pian  pian  già  le  cortine 
Del  talamo  rimove,  c al  dubbio  albore 
Nel  mirar  le  sembianze  alme  e divine, 

Gli  occhi  ritorce,  che  gli  manca  il  core. 

Colei  schiusa  ha  una  man  tra  ’l  mento  c il  crine, 
Ed  esala  (1)  dormendo  il  suo  candore 
Nel  tranquillo  alitar,  che  a’ moti  sui 
Pace  par  che  respiri  e chiegga  altrui. 

Ma  che?  bellezza  ed  innocenza  insieme 
Scudo  son  fral  contro  chi  sangue  agugna  (2). 
Ratto  ei  si  vibra,  c ruinoso  preme 
Sovra  lei  puntellando  ambe  le  pugna. 

Apre  quella  le  luci,  c dar  l’ estreme 
Voci  volca;  ma  ne  abbrancò  coll’ ugna 
Il  niveo  collo  l’oppressor  feroce, 

Talché  1’  alma  ella  diede  e non  la  voce  (3). 

Fuggi  l’anima  bella  aprendo  l’ale 
A ricovrarsi  in  scn- deir  Infinito  ; 

Sol  provò  nel  passar  pena  immortale  (4) 

In  rammentarsi  il  perfido  marito. 

E il  manigoldo,  cui  d’orror  ferale 
La  nera  ombra  seguia,  quatto  e romito 
Tornò  delle  sue  tenebre  sull’ orme 
Abbarbagliato  ancor  da  quelle  forme. 

Dichinava  il  maltin,  quando  alla  soglia 
Venncr  le  ancelle  della  regia  stanza. 

F.nlraro,  aprirò  i veli;  e oh  colpo!  oh  doglia! 
Videro....  ahi  cruda  vista!  ahi  rimembranza! 

Nè  trovar  sulla  nivea  c casta  spoglia 
Chiaro  segno  di  tanta  scclleranza, 

O in  tirannide  cieca,  in  doglia  estrema 
Fino  i sospetti  fc  tacer  la  temo. 

Scnz’  altra  pompa  a rustica  chiesetta 
Fra  rade  faci  intanto  si  trasporta 
La  spoglia  che  parca  di  cera  schietta, 

Mai  più  serena  quanto  allor  che  morta. 

La  baciava  al  passar  tremula  auretta  (!i). 
D’incontro  il  sol  cadente  era  a lei  scorta, 

(1)  Esalare  il  candore  coll’alitare  non  è certo  frase  di 

buon  conio;  dappoiché  l’esalare  ci  porta  all’àlea  dell'aria, 
del  fiato  c simili,  e candore  richiama  cosa  die  dia  negli 
occhi  per  lucida  bianchezza.  Z. 

(2)  Qual  è quel  cane  che  ahbajando  agugna 

E si  racqucta  poiché  il  cibo  morde 
E tutto  a divorarlo  intende  e pugna. 

Dante.  Z. 

(3)  Concettino  indegno  di  si  terribile  scena.  Z. 

(4)  Provar  nel  passare  un' immortale  pena  non  è modo 

certamente  di  squisita  eleganza.  Quanto  al  concetto  come 
può  stare  una  pena  immortale  in  uno  spazio  di  tempo 
cosi  breve  conte  si  è il  passar  che  fu  l’anima  da  questa 
all’altra  vita  1 Z. 

(5)  Concettino  arcadico.  Z. 
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Che  dir  parca  con  labbro  ancor  loquace  : 

Addio,  misera  terra;  io  vado  in  pace. 

Ne' divini  incitabili  misteri 
Il  santo  Equizio  poi  nel  di  seguente, 

Di  là  dal  giro  de’ caduchi  imperi 
Pregò  pace  alla  bella  alma  innocente, 

Che  i pastori  incontrar  per  que’ sentieri 
Dicon  quando  ricorre  il  di  dolente, 

E sull’azzurro  taciturno  lago 

Qual  per  vetro  passar  la  mesta  immago. 

Angelo  Maria  Ricci.  San  benedetto,  e.  V. 

».  BIIM'.DLTTO  E TUTILA. 

S.  Benedetto,  essendo  a lui  venuto  Telila  sotto  mentite 
spoglie,  di  ciò  il  riprende  e predice  i futuri  dentini  del 
regno  dei  Goti,  lìmi  alla  sua  caduta. 

Slavasi  l’uom  di  Dio  lungo  dal  clauslro 
Su  morto  lago  a conquistar  la  terra  (1), 

Quando  fra  i boschi  s’affacciàr  dall'austro 
Gucrricr  che  sol  con  gli  occhi  faccan  guerra. 
Veniali  dietro  iso  destrieri,  ts  ferreo  plaustro. 
Che  solcò  le  città  che  andar  sotterro, 

E un  uom  superbo  ergeasi  in  mezzo  all’ aste, 
Qual  tra  palustri  canne  ardua  ceraste. 

Della  selvctta  dall’oscuro  fondo 
Presso  Io  stagno  quasi  placid'  astro. 

Vedi  l’uomo  di  Dio  cheto  e giocondo 
Con  volto  che  assopisce  ogni  disastro  (2); 

E a lui  che  sembra  aver  già  domo  il  mondo 
Grida,  appoggiato  obliquamente  al  rostro: 
Benedetto  colui  che  viene  in  nome 
Del  Dio  che  snuda  agli  oppressor  le  chiome! 

Ma  chi  sei  tu  che  ti  ravvolgi  in  questi 
Mentiti  fregi,  che  a tuo  scorno  porte? 

Tue  non  son  quelle  piume  c quelle  vesti; 

E perchè  innanzi  a noi  mente  ora  il  forte? 
Totila  in  suo  fulgor  si  manifesti, 

O rechi  pace,  o ne  minacci  morte: 

Vcngnn  fanti,  guerricr,  cavalli  e cocchi, 

Noi  siam  cosa  di  Dio,  nissun  ci  tocchi  (5). 

(f)  Vuol  dire  a prosciugare  una  palude.  Frase  poco 
chiara.  Z. 

(3)  Assopire  i disastri  è modo  clic  mal  s’accorda  colla 
buona  logica;  certo  il  poeta  volea  dire  il  dolore  cagionalo 
dai  disastri.  Z. 

(3)  Chò  di  Giuda  il  leon  non  anco  è morto. 


E se  monta  in  furor  Paste  e gli  stocchi 
Sa  spezzar  de’ nemici,  e par  che  gridi: 

Son  la  forza  di  Dio,  nessun  mi  tocchi. 

Monti.  Basy  illusa,  c.  III. 

E Pdrarca  avea  già  detto: 

■ fìessun  mi  tocchi,  al  bel  collo  d’intortw 
Scritto  area 

Son.  GXXXVH1.  In  vita  di  Madonna  Laura. 

Z. 


Vanne,  infelice,  al  tuo  padrone,  e digli 
Che  io  qui  nell’ombra  del  Signor  l’ attendo; 
Se  pace  ei  porta  della  pace  ai  figli. 

Pace  a lui  prego,  ed  a lui  pace  rendo. 

Che  qui  noi  non  temiamo  onte  o perigli 
Dove  Dio  regna  in  sua  magion  tremendo: 

Nè  alla  rapina  trionfai  v’alletta 
La  nostra  povertà  pura  e negletta  (1). 

A quel  parlar  che  tutto  in  breve  accoglie 
Costui  si  volge  alla  balza  vicina  ; 

Ve’ qual  grifagno  augcl  (2)  fra  l’atrc  foglie 
S’occulta  il  fero  autor  d’ogni  ruina; 

Che  di  scorger  tentò  con  fìnte  spoglie, 

Se  sia  nell’ uom  di  Dio  mente4  divina  (3); 

Ma  alfìn  tra  la  vergogna,  ed  il  rispetto 
Totila  appar  nel  suo  verace  aspetto. 

Rossa  vampeggia  sull’irsuta  guancia 
La  gioventù  ferocemente  acerba, 

Da’  cupid’ ocelli  torbido  si  slancia 
Il  baglior  (4)  di  quell’anima  superba. 

Il  suol  misura  coll’immensa  lancia, 

Che  i fior  toccando  inaridisce  c l’erba; 

Suona  tra  i bronchi  della  selva  scura  ^ 

A lui  d'intorno  l’orrida  armatura. 

Or  poiché  venne  nell’algosa  chiostra 
U’colui  l' attende»  tranquillamente, 

Mosso  da  tal  virtù  che  meri  si  mostra. 

Ma  che  in  fondo  dell’anima  si  sente, 
Precipitando  attonito  si  prostra, 

E com’ei  fa,  così  fa  la  sua  gente. 

Oh  come  Dio,  che  il  mar  compone  e fede. 
Rompe  il  furor  dell'umiltade  al  piede! 

E dice:  O padre,  (se  tal  nome  io  deggio 
Proferir  teco),  innanzi  a te  prostrati 
Vedi  quei  che  più  re  dall’alto  seggio 
Seppellir  sotto  alle  natie  cittati. 

Or  dimmi,  uomo  di  Dio  (nuli’ altro  io  dileggio 
Nè  questi  a turbar  venni  ozj  beati). 

Dimmi  qual  fia  del  mio  valor  la  sorte; 
Vittoria,  o padre,  mi  prometti,  o morte? 

Morte,  l’uomo  di  Dio  rispose,  o figlio, 

Morte  l’attende,  c per  maggior  tuo  danno 
Forai  di  sangue  il  Tevere  vermiglio, 

E Tare  onde  le  folgori  usciranno. 


(1)  Nè  gli  avidi  soldati  a preda  alletta 
La  nostra  povertà  vile  e negletta. 

Tasso.  Gene*.,  c.  VII. 

(2)  Cesare  armato  cogli  occhi  grifagni. 

Dante,  Ixr. 

(3)  Mente  divina  qui  prendesi  alla  latina  per  profe- 
tica; quindi  abbiamo  in  Orazio:  Itnbrium  divina  atri* 
ini minenlu w ,Vioè  uccello  che  predice  l’imminente  pioggia. 

Z. 

(4)  //  bagliore  dell'anima  suf>crbn  rhe  si  slancia  sente 

un  po’ il  accento.  Z. 
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Supererai  del  mare  ugni  periglio, 

E nove  soli  ti  vedrà»  tiranno; 

Nel  decimo  cadrai  ; che  al  cielo  inulte 
Il  chiedo»  Pare  e lo  città  sepulle. 

E chi  voi  siete,  o voi  d'insano  ardore 
Vasi  bollenti  in  scelcrata  ebbrezza? 

Mirate!  il  ciel  balena;  ceco  il  Siguorc, 

Che  come  vasi  di  creta  vi  spezza.. 

E chi  sei  tu,  verga  del  suo  furore, 

Che  Dio  aperde  al  rumor  di  lieve  orczza  ; 
Ch'altro  sei  tu  clic  coronala  polve, 

Che  Dio  quando  s'adira  ili  turbili  voi  ve? 

Il  sangue  sparso,  le  ciltadi  oppresse, 

A Dio  sciama»  fumanti,  invendicate. 

Ma  poiché  tulle  l’ empietà  commesse 
Son  por’ aura  nel  uiar  di  sua  bolliate; 

Volgi  al  ciclo  uuo  sguardo,  un  volgi  ad  esse; 
Dall' uomo  oblio,  dal  ciel  chiedi  pictate; 
Figlio,  se  m'hai  qual  padre,  odi,  c l'emenda 
Pria  che  Pira  di  Dio  sovra  le  scenda! 

Miro,  poi  dice;  e qui  sul  vitreo  lago, 

Come  a traverso  d’ impiombalo  vetro, 

D'alto  rillcssa  gii  mostrò  l'imago 
.Degli  anni  c degli  eroi  che  venian  dietro. 

Ivi  sul  fluito  tremolante  c vago 
Passar  si  vide  il  coloralo  spclro 
Delle  cose  che  al  tempo  in  abbandono 
Lasciò  l’eterno  Autore,  c ancor  non  sono. 

Mira,  dicco,  colui  che  avvolto  in  greco 
Pallio,  e d'ostro  sbiadato  in  cencio  angusto 
Va  per  le  note  vie  squallido  c cieco  (I), 
Mendicando  la  vita  a frusto  a frusto  (3)  ; 
Tenera  liglia  l'accompagna,  c seco 
Per  mano  il  guida  povero  c vetusto; 

Ei  l'altra  mano  allarga,  c altrui  pielate 
Chiede,  dicendo:  Un  òbolo  mi  date. 

Egli  è il  gran  Belisario,  ei  che  distese 
Sull’  unto  del  Signor  (5)  la  man  profana. 

Oh  come  Dio  suol  vendicar  le  offese 
Fatte  a lui  che  il  lìgura  in  foggia  umana! 


(1)  Belisario  generale  di  Giustiniano.  Che  quel  gran- 
d'iimno  caduto  iu  disgrazia  deirinqicrulrkc  Teodora,  fosse 
richiamato  dall'Italia  dove  si  felicemente  guerreggiavu 
contro  i Goti , e poi  quasi  dimenticato,  è fuor  di  ogni 
dubbio;  ina  ch’egli  poi  vecchio  cadente  e cieco  andasse 
)>er  le  vie  di  Costantinopoli,  guidato  per  mano  da  una 
liglia,  limosinando  con  quelle  ramose  parole,  date  obolrnn 
tir  Usano,  oramai  si  tiene  una  fola  di  storici  romanzieri, 
alla  quale  procacciò  credilo  graude  Mormonici  col  suo 
celebre  romanzo.  Z. 

(5)  E se  il  mondo  sajiesse  il  cor  ch'egli  ebbe, 
Mendicando  sua  vini  a frusto  a frusto, 

Assai  lo  loda  c più  lo  loderebbe. 

Dante , Pab.  c.  VI. 

(A)  Papa  Silvcrio.  Z. 


Né  dui  suo  fato  misero  il  difese 
Quella  che  il  fece  reo  donna  sovrana  (I); 

Ubò  a regia  gratitudin  non  hu  drillo 
Chi  si  fece  dei  re  schiavo  al  delitto. 

Vedi  colui  che  le  femincc  gote 
Lisce  e polite  ha  di  color  vermiglio; 

Che  intorno  ai  putti  rat  (2)  di  fiamme  ha  ruote  (.1), 
La  man  d’avorio  e d'ebano  l'artiglio. 

Egli  é Narsete  eunuco,  a cui  fur  note 
Delle  tenebre  Parli  c del  consiglio; 

In  corte  adulatore,  eroe  nel  campo, 

Che  al  bene  o al  male  oprar  non  trova  inciampo. 

Vedi  là  per  que' stagni  armi  e cavalli 
Brulicar  tra  la  folta  alga  palustre  ; 

Vedi  da  tergo  quei  che  per  le  valli 
Gl’ incalza  c tenne  un  dì  regno  bilustre; 

E par  che  sovra  i mucchi  s'accavalli 
De’destricr,  degli  eroi  vittima  illustre 
Di  caduco  valor,  ma  non  estrema.... 

Deli  non  cercar  di  lui,  ma  guarda  c trema. 

Vedi  la  del  Vcsevo  appo  la  falda 
E Goti  c Greci  rotolar  sul  piano; 

Vedi  colui  che  si  veloce  e salda 
Agita  nel  ferir  l'asta  e la  mano, 

E di  sangue  grondante  or  or  la  calda 
Anima  versa  folleggiando  invano, 

E del  Vcsevo  nell'  ignita  bocca 
• Novello  Curzio  indomito  trabocca  ; 

Teja  quell' è,  clic  un  giorno  aspra  vernicila 
Farà  delle  fraterne  ossa  insepolte. 

Tu  risparmia  la  man  che  il  punto  affretta 
Onde  vita  c fortuna  a te  liau  tolte. 

Precipitando  dall'orrenda  vetta 

Ahi  quante  ci  seco  tragge  anime  stolte! 

Quanti,  o Italia,  ti  costa  obbrobrj  c stenti 
Il  sacrilegio  delle  oppresse  genti! 

Vuoi  tu  saper  chi  quegli  sia  che  inerme 
Ondeggia  penzolon  da  trave  infame? 

Sindualdo  è quel  desso,  ultimo  germe 
IV  Odoùcrc,  e qui  (iu  tronco  il  suo  stame. 

Oh  vani  dritti!  oh  umane  menti  iuferine! 

Oh  speranze  deU'uom  deluse  c grame! 

Così  passano  i troni....  E qui  del  lago 
Turbossi  l’onda,  c qui  svanì  l'imago  (4). 

Ricci.  S.  Benedetta,  c.  XI. 

(1)  Teodora  imperatrice  d'Urientc.  Vedi  sopra.  Z. 

(2)  .li  putti  rat  , per  dir  procaci,  proferii,  no»  mi  su 

di  buon  glielo.  Z. 

(3)  Quinci  fur  queir  le  lanose  gote. 

Al  nocchier  della  livida  palude, 

Che  intorno  agli  occhi  avea  di  lianimc  ruote. 

Dante,  Isrr.,  C.  IH. 

(A)  Due  pormi  epici  scrisse  il  lucchese  Ricci,  Vltaliade  c 
il  A'.  Benedetto,  che  quantunque  non  siano  una  meraviglia, 
come  npparr  anche  dai  brani  clic  abbiamo  qui  rqmrtati, 
sono  però  immeritevoli  del  quasi  assoluto  oblio  in  che  sono 
caduti.  Ma  di  questo  è da  incolpare  il  genere  anziché  la 
bontà  dell'opera.  Z. 
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LA  BONACCIA  E LO  SCORBUTO. 

La  calma  profonda  c lo  sturbato  affliggono  i navigatili 
spagnuoli  clic  Aiucrigo  Vespucci  guidava  alla  sco- 
perta del  commento  americano. 

Da  che  l’Eroe  Toscan  ripreso  area 
L’arduo  viaggio,  il  cielo  era  sereno; 

F il  quinto  giorno  ornai  bello  sorgea,  • 

E bello  s'attufTava  all' onde  in  seno. 

Tutto  la  impresa  favorir  parca: 

Giva  l’ibèro  stuol  contento  appieno; 

Ma  il  terribile  istante,  ahi!  s'avvicina 
Che  si  muova  l’inferno  a sua  mina.  / 

Come  fuor  del  Vesèvo  alsansi  neri 
Globi  di  denso  fumo  a nunciar  danni, 

Cosi  gli  spirti  d’alto  duol  forieri 
Escon  dal  regno  degli  eterni  aflhnni. 

Scorre  Flegiasso  i liquidi  sentieri, 

Raltendo  il  flutto  cogli  aperti  vanni; 

F il  flutto,  quasi  da  paura  còlto, 

Rista,  sì  come  fosse  in  gelo  accolto. 

Gli  zefiri  compagni  della  uoltc, 

F del  matlin  le  molli  aure  soavi 
Cacciate  son  dalle  infernali  frotte 
In  fondo  a’  boschi,  o in  antri  oscuri  e cavi  ; 
Ond’è  che  quando  aggiorni  o quando  annoile 

I cocenti  vapor  fansi  più  gravi, 

F del  cielo  e del  mare  il  vuoto  immenso 
All’alba  e a sera  par  di  fiamme  acccnso. 

Non  increspato  dall’ aure  leggiere 
Diresti  l’occan  solido  piano; 

Le  navi  immote  stanno,  e alcun  potere 
De’ piloti  non  ha  l’esperta  mano: 

Penzolon  sull’ antenne  ricadere 
Miransi  i lini  dispiegati  invano; 

Dell’onda  il  grato  mormorar  si  tace. 

Che  quale  in  gora  paludosa  giace. 

I naviganti  con  guardo  smarrito 
Volgonsi  al  mar,  poi  l’un  nell’altro  fisi: 

Come  scuoprir  potrei»  lontano  lito? 

Chiedon  cogli  occhi,  e in  un  co’ mesti  visi: 

F se  vento  non  soflia  in  questo  sito, 

Come  trar  vita  dal  mondo  divisi, 

Volge  altri  in  mente?  e la  vii  ciurma  intanto 
Rampogna  i duci,  e in  lai  prorompe  e in  pianto. 
Turbo  che  gli  elementi  urli  e confonda, 

Folgor  che  tuoni  e sceppi  in  notte  oscura, 
Cruccia  men  di  tal  quiete  profonda, 

Che  il  sonno  dir  si  può  della  natura. 

Delle  tempeste  il  furiar  seconda 

II  tumulto  dell’ alme:  e la  paura, 

Mista  alla  speme,  a mollo  oprar  conforta; 

Or  nulla  è l'opra  e ogni  speranza  è moria. 
Clic  l'invcsligalor  genio  mortale 

Non  chieste  avea  per  anco  al  fuoco  e all'onda 


Quelle  di  fumo  rapidissim’alc, 

Per  cui  sprezza  il  sofliar  d’aura  seconda, 
Oggi  ci  vola  sul  mar,  nè  gli  è fatale 
Rio  vento  o calma;  e ogni  remota  sponda 
Ravvicinata  è si  clic  un  popol  solo 
Un  dì  vivrà  fra  l’uno  e l’altro  polo. 

Ma  dulia  schiera  dei  spiriti  felli, 

Ch’or  più  divenne  numerosa  e ardila, 
Sccvrasi  il  morbo  orrendo:  irti  ha  i capelli, 
Cavi  gli  occhi,  la  faccia  allividita, 

I denti  atri  e ferini,  e vie»  da  quelli 
Fetor,  che  bastar  puotc  a tor  la  vita. 
Scheletro  appar,  con  neri  e lati  vanni, 

E ad  ogni  moto  è apportato!-  d’ adunili. 

Sovra  l’ ispane  prore  ecco  ei  distende 
Ed  abbassando  va  l’ali  sonanti; 

II  pestifero  flato  i nauti  offende, 

Funsi  i lor  petti  nel  respiro  ansanti: 

Nuova  gravezza  molti  inerti  rende  (i), 

Altri  muovono  al  passo  i piè  tremanti  : 

A tutti  in  volto  pingesi  il  pallore, 

E tristezza  fa  gelido  ogni  core  (2). 

Nell’  appressar  del  mostro,  agli  infelici 
Che  tocchi  son  da  lui,  ria  tabe  guasta 
La  bocca  sì,  che  fin  dalle  radici 
I denti  e le  mascelle  insiem  devasta: 
Compier  vorria  ciascun  gli  usati  uffici, 

Ma  dcbil  possa  al  buon  desio  conti-asta; 

Che  pur  le  gambe  ban  tumide,  e su  queste 
Appaion  macchie  livide,  funeste. 

Opprime  i petti  acuto  duolo,  e Fossa 
Odonsi  crepitar  (3)  ne’ movimenti; 

Fassi  la  cute  lor  squammosa  e rossa, 

E quindi  apresi  in  piaghe  purulenti. 

Spesso  il  ventre  per  idropc  s’ ingrossa, 

E s’aggiungono  in  un  mille  tormenti; 

Alfln  la  lunga  ed  insanabil  pena 
Calma,  uccidendo,  la  fatai  cangrena  (4). 
Invan  Roberto  e Oldan,  cui  pochi  uguali 
Vanta  la  Spagna  nella  medie’ arte, 

Onde  un  argine  opporre  a tanti  mali, 
Vcglian  le  notti  sovra  dotte  carte; 


(I)  Verso  cascante  e prosaico.  Z. 

(i  ) Verso  bislacco,  Ionio  più  da  riprendersi  inquanto 
che,  dovendo  chiudere  la  stanza,  importava  che  avesse  una 
certa  pienezza  di  suuiio.  Z. 

(3)  Crepitar  ò piuttosto  della  fiamma,  del  sale  che  si  getta 

nel  fuoco  e simili.  Z. 

(4)  Vedi  la  India  descrizione  che  della  peste  di  Atene 
fece  Lucrezio  camminando  sulle  orme  di  Tucidide,  nel  sesto 
libro  del  suo  poema  De  rerum  natura,  quella  che  del  con- 
tagio degli  animali  meno  energica,  mu  di  più  squisita  ele- 
ganza ci  diede  Virgilio  nel  terzo  libro  delle  sue  Georgiche  , e 
ammircrut  in  Lucrezio  l'osservatore,  in  Virgilio  il  porla. 

Z. 
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E privi  d'erbe  e succhi  naturali 
Acri  succhi  artefatti  ognun  comparto  : 

Che  nulla  giova,  c al  sorger  delle  stelle 
Conta  ogni  legno  vittime  novelle. 

D'Èrebo  il  sozzo  figlio  (1)  intorno  al  Duce 
S’aggira,  e morte  por  vorriaglì  in  seno; 

Ma  l'ongiol  che  lo  guarda  e lo  conduce 
Ratto  scende  dal  ciel  più  clic  baleno, 

E lui  cingendo  di  celeste  luce. 

Lo  rende  immune  dal  feral  veleno: 

Lo  spirito  irato  mordesi  le  labbia, 

E sfoga  in  altri  P infornai  sua  rabbia. 

Ortes  che  del  timone  averi  la  cura, 

Alvaro  il  saggio,  il  forte  Odello,  Arclio, 

Oldan,  mentre  salvare  altri  procura, 

Ghermiti  sono  (ahimè)  dal  morbo  rio. 

Salccdo  vii,  compreso  di  paura, 

Al  proprio  rischio  pensa,  e,  in  atto  pio 
Fingendo  orar  devotamente  solo, 

Fugge  a un  tempo  il  contagio  c il  comun  duolo. 

Tace  natura  nell’ alto  periglio; 

Il  german  dal  germano  egro  disgiunge 
Tcrror  di  morte;  e,  reso  crudo  il  figlio, 

Dal  moriliondo  gcnitor  va  (unge. 

Cerca  a conforto  invan  morente  ciglio 

lin  volto  amato;  e il  duolo  al  duol  s’aggiunge. 

Negli  ultimi  di  vita  istanti  amari, 

Di  vedersi  fuggir  da' suoi  più  cari. 

Solo  il  pietoso  Aldin,  cui  ferve  in  petto 
Il  puro  fuoco  d’amistà  verace, 

Dell' amato  Rugger  sta  presso  al  letto, 

E par  che  tutto  viva  in  lui  che  giace. 

Ma  a quel  rivolto  l'egro  giovinetto, 

Scbbcn  nelle  sue  cure  si  compiace, 

Nuocergli  pur  temendo , — u Deh  ! mi  lascia. 
Gli  dice,  1 tasto  io  solo  a tanta  ambascia. 

So  fra  l'eccidio  della  nostra  gente 
Finor  ti  rispettò  la  sorte  ria, 

Deli!  non  permetta  il  ciel,  ch’oggi  innocente 
Ministro  a tc  d’acerba  morte  i’ sia. 
M'abbandona,  ti  salva;  c sol  presente 
In  cor  ti  resti  la  memoria  mia.  *» 

Dice,  c vorria  baciarlo,  ma  l’arresta 
Del  periglio  di  lui  l'idea  funesta. 

Sulle  labbra  d’ Aldin  son  tronchi  i detti 
Da' frequenti  singulti  c «lai  sospiri; 

Ma  stringe  al  sen  l’amico,  c i mutui  affetti 
Spiega,  nè  lascia  pur  eh’ ci  si  ritiri: 

E insieme  stan  si  colle  braccia  stretti, 

Ghc  confondo»  le  lacrime  e i respiri  ; 

Tal  che  ogni  alma  più  fera  a quella  vista 
S’intenerisce  a un  tempo  e si  rattrista. 


(I)  Intrndi  lo  scorbuto,  che  qui  è personificalo  c ron- 
> rr-o  in  uno  spirilo  infernali*.  Z. 
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Nò  pur  risente  il  virtuoso  core 
Det  giusto  Diego  la  codarda  tema; 

Ei  serve  e assiste  agli  egri,  e il  lor  dolore 
Par  che  diviila  e il  peso  in  quei  nc  scema. 

E favellando  lor  con  santo  amore 
Gli  esorta  al  pentimento,  e nell’estrema 
Ora  fatale  che  si  parla  l’alma 
Lieta,  sperando  la  celeste  palma. 

Il  sommo  Duce  intanto  in  ogni  loco 

Provido  accorre,  osserva  c*  l'onda  impura 
Vuol  clic  per  feltro  passi  e a poco  a poco 
Tomi  qual  esser  dee  salubre  c pura; 
D’odorose  sostanze  un  vasto  fuoco 
Sopra  i vascelli  acceso  è per  sua  cura. 

Ed  in  cima  alle  prue  macchina  eretta 
Clic  ventilando  scacci  l'aria  infetta. 

Ma  indarno  ni  crudo  mostro  c al  fero  danno 
Per  umani  argomenti  ei  lenta  opporsc: 
Cinquanta  già  perirò,  c molli  stanno 
Languidi,  oppressi,  della  vita  in  forse. 

.Massimina  Fantastici  Rosolimi. 
Amr rigo.  Canto  II. 

LA  STORIA  m UN  PROFUGO. 

L’n  giovine,  trovato  dui  compagni  di  Amerigo  sur  una 
spiaggia,  davi  a conoscere  al  condottiero  toccano  per 
uno  dei  tigli  di  Eduardo  IV  (I)  d'fngh  il  terra  egli  narra 
le  sue  vicende. 

Solo  con  esso  in  solitaria  parie, 

I suoi  casi  gli  espone  a parte  a parte. 

E si  favella:  — « Un  tristo  esempio  i*  sono 
Di  qual  abbia  possanza  in  uman  petto 
La  scellerata  ambizion  di  trono, 

E come  per  lei  taccia  ogni  altro  affetto. 

Io  della  vita  ebbi  l'infausto  dono 
D'Albion  sullo  spiagge  in  regio  tetto; 

Nacqui  primo  n Eduardo,  c l'infelice 
Elisabetta  a me  fu  genitrice, 
u Quella  che  mentre,  orba  del  primo  sposo. 
Nel  paterno  cosici  vivrà  dolente, 

Al  re  (ch’iva  cacciando  in  quel  selvoso 
Loro)  mostrossi  supplice  e piangente: 

E si  tal  vista  a lui  tolse  il  riposo 
Che,  obliando  il  suo  grado,  occultamente 
Dell’ amata  beltà  si  fc’ consorte, 

E solo  al  nascer  mio  T addusse  in  corte. 
u Taccio  il  fremer  de’  grandi  e le  intestine 
Guerre  che  le  due  Rose  indi  ecciterò  (2), 

(!)  Vedi  la  bella  tragedia  di  CaMmiro  Della-Vignr,  inti- 
tolato l*es  m finis  fl’Kdouarrl.  Z. 

(3)  Allude  alle  lunghe  guerre  dette  della  Rosa  rossa  e 
della  Rosa  bianca  tra  le  due  famiglie  dei  Lancaster  e dei 
Yorck . Z* 

IO 
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E di  Iork  i trionfi  e le  mine, 

Che  di  tai  cose  non  ti  credo  ignaro. 

Solo  del  mio  narrar  sarà  contine 
La  trista  istoria  del  mio  fato  amaro! 

E se  pietoso  come  grande  sei. 

Darai  qualche  sospiro  a’ mali  miei. 

Di  Galles  nella  terra,  e dato  in  cura 
Della  madre  al  german,  scorsi  i primi  anni. 
Menando  vita  semplice  ed  oscura, 

E per  due  lustri  non  conobbi  affanni: 

Quando  in  Londra  cogliea  morte  immatura 
Eduardo  mio  padre...,  ah!  de’ mici  danni 
Fu  questo  il  primo;  egli  mancava,  e tolto 
Pur  m’era  riveder  l’amato  volto! 

Pria  che  splendesse  a lui  l’ultimo  soie 
Nomò  reggente  del  britanno  regno 
Di  Glocester  il  duca,  c di  sua  prole, 

Tenera  ancor,  Io  fea  guida  c sostegno: 

Ma  i propri  giuramenti  e le  parole 
Del  moribondo  re  scordò  l’indegno: 

E quantunque  germano  al  padre  mio, 

Fu  de’ congiunti  aspro  nemico  c rio. 

Qual  regio  crede  nell’avita  reggia 
M'appella  il  duca;  io  là  mi  porto  appena, 

E a me  d’intorno  avvien  che  più  non  veggio 

I miei  più  cari;  oh  dura,  oh  immeusa  pena!... 
Già  fra  mille  sospetti  il  core  ondeggia, 

Ne  chiedo,  e invan  desio  risposta  piena: 

La  genitrice  nlfin  cerco,  ed  apprendo 
Solo  da’ labbri  suoi  l’arcano  orrendo. 

II  saggio  zio,  che  qual  secondo  padre 
Viveami  al  fianco  per  costume  antico, 

E quel,  di  candid’ alma,  di  leggiadre 
Forme,  più  che  fratei,  mio  dolce  amico, 

A cui  diè  vita  la  mia  stessa  madre, 

Primi  immolava  il  barbaro  nemico  ! 

E chiaro  presagia  l'ingiusto  scempio 
Quai  delitti  compiuti  avrebbe  l’empio. 
Elisabetta  a me  dicca  nel  pianto: 

Ah  l’altrui  fato  annunzia  il  fato  nostro! 
S’eviti,  o figlio,  e asii  propizio  intanto 
Di  Westminstcr  ne  porga  il  sacro  chiostro. 
Già  le  suore  e il  german  mi  sono  accanto, 

E pavidi  fuggium,  come  dal  rostro 
Di  rapace  sparvier  fuggono  unite 
Le  timide  colombe  impaurile. 

Nel  silenzio  notturno  alla  famosa 
Badia  n’atidiam:  fra  cento  faci  accolli 
Siam  colà  da  cortese,  numerosa 
Schiera  di  saggi,  in  bianche  lane  avvolti. 
Quella  gotica  mole  maestosa, 

Le  colonne,  i grand’ archi,  i sacri  volli, 

Tutto  scolpito  la  mia  mente  serba, 

Pur  tal  memoria  ognor  tornami  acerba. 
Vergogna,  ahi  ! m’ange  che  tremar  potei, 
Fuggir  cosi  d’imbelle  donna  al  paro, 


Non  troncar  di  Riccardo  i giorni  rei, 

Non  vendicar  quel  sangue  a me  si  caro!... 

Ma,  dehil  troppo  era  per  gli  anni  miei 
Quando  le  mie  sventure  incominciaro  !... 

Nè,  fra  la  vii  turba  di  corte,  un  solo 
Indignato  si  mosse  al  nostro  duolo! 
m Scorsi  eran  pochi  di  da  che  ricetto 
Porgea  l’augusto  santuario  a noi, 

Quando  un  araldo  vien,  d’ulto  rispetto 
Simulator  nei  scaltri  modi  suoi. 

Esser  giunto,  egli  dice,  il  giorno  eletto 
In  cui  fregiar  mi  de’  degli  avi  croi 
La  temuta  corona,  e che  alla  corte 
M'appella  col  german  novella  sorte, 
u A tale  annunzio,  chi  ridir  l'aiTanno 
Può  della  madre?  ambo  nc  stringe  al  seno. 
Sciamando:  — Ah!  qui  si  cela  atroce  inganno. 
Chè  m’è  Riccardo  ornai  palese  appieno: 

Da  me  strapparvi  tenta  il  tier  tiranno, 

Ma  noi  potrà:  voi  salvi  i’ voglio  almeuo; 

E detti  d’amistà  più  non  ascolto 
Da  chi  già  uu  figlio  ed  un  fratei  m’ha  tolto.  — 
» Tutto  quel  giorno,  sopra  il  nostro  fato 
Trepida,  ansante,  ognor  seco  ci  tenne, 

Ed  amorosa  a noi  corcossi  allato 
Quando  la  buia  notte  in  ciel  sorvenne, 

Ma  appena  il  sol  fea  F oriente  aurato, 

Che  in  sacra  pompa  alla  badia  sen  venne 
De’ fedeli  il  pastor,  di  mitra  cinto, 

Da  zelo  forse,  ovver  da  fraude  spinto, 
u Egli,  parlando  alla  reina,  indegno 
Di  lei  disse  il  sospetto:  e come  i figli 
Di  regia  stirpe,  sacri  al  ben  del  regno, 

Temer  non  denno  e non  fuggir  perigli. 
D’intera  fé  mostrar  pur  volle  degno 
Di  Gioccstcr  il  duca;  a’ suoi  consigli 
Cedere  alfin  dovè  la  madre;  e,  oh  Dio, 

Come  tenero  fu  l'estremo  addio!... 
a Ambo  teneaci  tra  le  braccia  stretti, 

E all’uno  e all’altro  a mille  i baci  dava, 

E i nostri  volti  intanto,  i nostri  petti 
Di  calde  amare  lagrime  bagnava: 

Parlar  volca,  ma  tronchi  erano  i detti 
Pel  duol  che  la  sua  voce  soffocava; 

Incolte  e sparse  avea  le  chiome  bionde, 
Smorto  il  viso,  c le  luci  moribonde, 
u AI  suo  collo  abbracciato  io  fortemente 
Stavami,  per  non  esserle  rapito; 

Ed  il  german  si  naseondea  piangente 
Fra  gli  ampj  seni  del  regai  vestito. 

Quando,  intrepido  a vista  si  dolente, 

Osava  dirle  ’l  sacerdote  ardito  : 

— 0 donna,  lascia  alfine  i figli  tuoi, 

Chè  non  più  a te,  debbonsi  al  regno,  a noi.  — 
u Ella  al  ciel  si  rivolse;  e sebben  muta, 

Parve  che  a quello  i nostri  giorni  offrisse  ; 
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Poscia,  da  noi  staccandosi,  svenala 
Cadde,  e parca  che  pel  dolor  morisse!... 

Ah,  così  ti  lasciai,  nè  più  ve^pta 
T’ho,  madre  mia!...  chi  sa  come  t’ afflisse 
Poi  la  perdila  nostra,  e quali  c quanti 
Patir  dovesti  oltraggi  c versar  pianti!... 

Dal  tempio  usciti,  ogni  crude!  presagio 
Ben  tosto  il  fatto  a confermar  scguia, 

Che  a reo  ministro  di  signor  malvagio 
Fidandoci  il  signor  da  noi  partia. 

Nè  guidavani  quegli  al  bel  palagio 
E all’ aule  regie,  ov’ehbi  albergo  in  pria; 

Ma  dei  Tamigi  in  riva,  a4  ampio  tetto 
Altero  e formidabile  <F aspetto. 

Qual  guerresco  costei,  quadra  ha  figura, 

E Io  sormontan  quattro  eccelse  rocche  ; 

Due  volte  è cinto  di  merlate  mura, 

Su  cui  frequenti  stan  fulminee  bocche  ; 

Fossa  Faccerchia,  gorgogliante,  oscura, 

II’ par  che  il  fiume  Fonde  sue  trabocche; 
Angusto  ponte  adduce  a ferrea  porta, 

Di  cui  la  vista  l’anima  sconforta. 

Varcai  tremando  la  temuta  soglia, 

Ale  restringendo  al  piccolo  germano, 

E anelando  svelar  l’interna  doglia 
Figgeva  io  gli  occhi  in  ciascun  volto  umano: 
Ma,  in  mezzo  a gente  di  pietade  spoglia, 
Sguardo  consolator  cercava  invano; 

Sì  che  la  tema  e l’ansia  del  dolore 
Venner  più  gravi  a ripiombarmi  in  core. 
Molte  salimmo  scale  anguste  cd  erte, 

E molti  femmo  tortuosi  giri 
Per  sale  melanconiche  e deserte, 

Piene  d’armi,  di  ceppi  e di  martìri. 

Aliin  due  celle  a noi  furono  aperte 
Ove  esalar  poterò  i miei  sospiri; 

E un  fido  servo,  che  seguir  ci  volse, 

Ivi  pietosamente  ne  raccolse. 

Da  questo  indi  apprendea  come  la  torre 
Di  Londra  è la  magion  che  noi  racchiude: 

A tal  nome,  ogni  vittima  ricorre 
AI  pensier  si  che  veggo  l’ombrc  ignude!... 
Poi,  come  nulli  i nostri  dritti  esporre 
Poteo  Riccardo  iniquo,  alla  virtude 
Della  madre  oltraggiando,  ei  mi  dicea; 

E più  che  il  duolo  l’onta  m’opprimea. 

Ma  il  crudel  duca,  non  satollo  ancora, 
Quantunque  c grado  e onore  e libertade 
Tolto  n’avesse,  la  nostra  ullini’ora 
Segnò,  nè  il  mosse  l'infantile  ctadc. 

Le  vene  e i polsi  tremanmi  tuli’ ora, 

Un  gelido  terror  tulio  m’invade, 

Pur  ch’io  rimembri  la  morente  voce 
Del  mio  german  diletto  e il  caso  ntroee  ! 

Era  nel  colmo  della  notte,  e immerso 
In  sonno  placidissimo  i*  giacca; 


E la  medesmo  stanza,  ma  un  diverso 
Strato,  il  fanciullo  misero  accogliea; 

Quando  un  romor  mi  scuote,  ed  attraverso 
Alla  cortina  miro....  uom,  che  tenea 
Accesa  face  e nudo  ferro  in  mano, 

E,  incerto,  il  piè  vèr  noi  movea  pian  piano. 

H Irle  le  chiome  avea,  torvo  lo  sguardo, 

E nunzio  di  delitti  il  volto  truce, 

E insicm  della  persona  alto  e gagliardo 
Mei  dimostrava  quella  fosca  luce. 

Per  la  paura  a un  tempo  io  gelo  cd  ardo, 
Preveggo  il  fin  che  a noi  quel  tristo  adduce; 
Il  cor  mi  balza  in  petto,  e senza  lena 
Immoto  stommi  e spirar  oso  appena. 

« Del  fra  tei  mio  va  l’assassino  al  letto 
E tutto  in  pria  lo  scuopre:  egli  sopito 
Slavasi,  c il  vogo  cd  innocente  aspetto 
Avrebbe  anche  una  belva  intenerito. 

Pur  quegli  il  brando  inalza,  e il  bianco  petto 
In  men  che  il  dico  (oh  cicl!)  mirai  ferito. 
Geme  il  fanciullo,  io  pur  gemo  con  lui, 

Ma  Finuman  raddoppia  i colpi  sui. 
u Balzo  dal  letto  fra  le  strida  e il  pianto: 

Mosso  quel  crudo  da  spietata  voglia 
Incontra  vienmi  coll’acciar,  ma  intanto 
L’uscio  si  schiude,  c gente  è sulla  soglia. 

D’ Elisabetta  il  geuitor  (che  tanto 
Ci  amò)  guidava  disperala  doglia  ; 

Che,  discoperta  la  sentenza  ria, 

Quivi  accorse...  ah  perchè  non  giunse  ei  pria?... 
u Al  carnefice  infame  offerte  c preghi 
Rivolge  il  veglio,  e i giorni  mici  gli  chiede  ; 
Inflessibil  da  prima  avvien  eh’ ci  nieghi, 

E necessario  lo  immolarmi  crede. 

Ma  Favo  mio  pietoso,  onde  si  pieghi, 
Promette  (oltre  ad  amplissima  mercede) 

Ch’io  tosto  lascerò  l’anglica  riva, 

Nè  ad  alcun  mai  nolo  sarà  ch’io  viva, 
ii  Quei  cede  alfine,  e per  occulte  strade 
Fuor  della  torre  veggiomi  portato, 

E un  estinto  garzon  pari  d’etade 
Seppi  che  fu  dov’io  giacca  posato. 

Ma  appien  sccuro  da  nemiche  spade 
Vuoimi  l’avo  amoroso;  onde,  affidato 
A servo  antico,  la  medesma  aurora 
Con  quello  ascendo  una  veloce  prora, 
ii  Ahi  quante  pene  m’agitaro,  e quanti 
Mesti  pensier  varcando  il  flutto  infido! 

Ora  il  german  trafitto  aver  davanti 
E udirne  mi  parea  l’estremo  grido; 

Or  della  madre  le  carezze  e i pianti 
Rimembrando,  piangea;  del  patrio  lido 
Or  le  memorie  c della  regia  cuna 
Nota  mi  fcan  l’instabile  fortuna. 

» Alfin  de' Lusitani  alle  ridenti 
Sponde  giungemmo;  ignoto  nome  ascose 
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Mio  grado,  c il  servo  fra  I* estranee  genti 
Padre  s*  infinse,  e fola  alta  compose. 

Ma  poiché  Diaz  (I)  allor  le  vele  a* venti 
Dava,  seguirlo  il  mio  fedel  dispose; 

Chè  più  securo  mi  credè,  lontano 
Da' miei  nemici,  in  grembo  all'oceano. 

# Il  gran  navigator  già  discoperto 
Il  Capo  avea  che  da  Speranza  è detto; 

Ma,  perchè  appien  nella  marina  esperto, 

A nuove  imprese  era  or  dal  rege  eletto. 

Lungo  narrar  saria  ciò  che  sofferto 
Fu  da  noi  nel  viaggio,  or  per  difetto 
Di  cibo,  or  per  le  sirti,  e sol  di  quella 
Dirò  funesta  ed  ultima  procella. 

« Già  vèr  l’occaso  il  sol  calava  in  seno 
D'oscure  nubi,  e mentre  fea  passaggio 
Fra  que’  vapor  la  luce,  or  venia  meno, 

Or  n'  uscio  sfolgorante  il  croceo  raggio  : 

Del  cielo  il  resto  azzurro  era  e sereno, 

E della  sera  il  lucido  messaggio  (2) 

Brillava,  e già  dall’orto  a noi  ritorno 
Fucen  la  luna  eoli’ argenteo  corno. 

« Quando  una  nuvoletta  a fior  dell'onda 
Veggianf  che  più  s'agglomera  c s’accresce, 

E rapida  inalzandosi,  rotonda 
Fassi,  ed  in  sé  dell’  iri  i color  mesce  : 

La  cima  par  che  nelle  sfere  asconda 
E posi  a un  tempo  sopra  il  flutto  ond’esce, 
Tal  che  colonna  di  cristallo  appare 
Che  il  cielo  a sostener  sorga  dal  mare, 
u Grata  vista  agli  ignari,  alto  cagiona 
Cordoglio  al  Duce;  ci  fa  raecor  le  sparte 
Vele,  c coll’ arme  vèr  la  nube  tuona, 

SI  come  insegna  a lui  la  naulic’arte. 

Al  colpo  che  dal  bronzo  si  sprigiona 
La  prisca  forma  dal  nembo  si  parte, 

E deposti  dell’iride  i colori 
Van  per  l’acre  dispersi  i rei  vapori, 
u Intanto  il  di  vien  meno,  c da  ponente 
Salgono  oscuri  nugoli,  che  il  ciclo 
Ingombrnn  tutto,  c giunti  ad  oriente 
Avvolgon  Cinlia  (3)  in  tenebroso  velo. 

Tutte  le  faci  sue  la  notte  ha  spente, 

Soflìnn  Euro  e Aquilon  fiati  di  gelo; 

Al  contrasto  terribile  ed  all'ira 
De' venti,  il  legno  or  qua  or  là  s’aggira, 
u A un  tratto  al  sommo  ci  troviam  de' flutti, 
Che  quasi  di  montagne  hanno  sembianza, 

Or,  nell’ ime  voragini  ridutti, 

Fugge  a noi  di  salvezza  ogni  speranza: 

(1)  Bartolomeo  I)iaz  il  primo  che  osasse  »u  pera  re  quel 

Capo  die  dapprima  Tormentoso,  poi  con  migtiur  augurio 
si  disse  di  Buonn-Spcranza.  Z, 

(2)  Espcro.  Quel  messaggio  incùto  che  brilla  non  mi 

par  rnoilo  nè  proprio  nè  elegante.  Z. 

(3)  La  luna.  Z. 


Poscia  un  olir' onda  ne  solleva,  c addutii 
Siam  dall’ irresistibile  possanza 
Della  mare?,  senza  saper  se  v’abbia 
Dappresso  o lido  alpestre,  o scoglio,  o sabina. 
u Dell’ irato  oceano  al  fiotto  orrendo, 

Al  muggito  degli  curi  rciuttanti, 

Del  fragil  legno  al  cigolar  tremendo, 

Agli  urli  de’ paurosi  naviganti, 

Gclavasi  il  inio  cor:  quando  piangendo 
Al  scn  mi  strinse  il  mio  fedele,  e — u A tanti 
Perigli,  io  sol  l’esposi  (prorompea), 

Mentre  farli  securo  appien  credea. 
a Deh!  mel  perdona  n — ei  seguitava,  c intanto 
Da’ singhiozzi  cran  tronchi  i detti  sui: 

10  l’abbracciava  e risponde;!  col  pianto, 
Quando  un  grand’urto  ini  parti  da  lui; 
Scricchiò  il  legno  e s’apria  squassato,  infranto. 
Con  lungo  ohimè,  del  mar  ne’ gorghi  bui 
Tulli  inghiottiti  fummo,  e sol  rammento 

11  gelo  che  mi  cinse  in  quel  momento. 
m Facea  fresca  e rosata  in  ciel  ritorno 

L’aurora,  c piana  era  e tranquilla  l’onda, 
Allor  che  aprendo  le  pupille  al  giorno 
Steso  mi  vidi  sopra  ignoti  sponda: 

Incerto  mi  sollevo  c guato  intorno, 

E silenzio  profondo  mi  circonda, 

Ad  uno  ad  un  chiamo  i compagni,  c l'eco 
Sol  mi  risponde  dal  lontano  speco, 
ti  Smanioso  m’aggiro,  e,  da  quel  lilo 
Non  lunge,  scuopro  (ahi  vista!)  i tristi  avanzi 
Del  lusitan  vascello,  che  sdrucito, 

Negli  alti  scogli  urlando,  crasi  dianzi. 

Di  cadaveri  un  numero  infinito 
Galleggianti  sul  mar  mi  veggo  innanzi; 

Ed  errar  qua  e là  pc’  flutti  sparte 
Corde,  tavole,  vele,  antenne  c sarte. 

<i  Nel  pensar  che,  di  tanti,  in  vita  solo 
M’avea  serbato  la  volubil  sorte 
A trarre  i giorni  sopra  estranio  suolo, 
Disperato  incontrar  volea  la  morte. 

Digiun  mi  tenne  lungo  tempo  il  duolo, 

Allin  natura  in  me  parlò  più  forte, 

E della  vita  il  tarilo  desio 

Mi  spinse  a gustar  l'crbe,  i fruiti,  il  rio. 

« Gran  tempo  su  quell'isola  cercai 
Vivente  a me  simil,  ma  sempre  invano; 

Nè  ti  so  ben  ridir  quanto  penai 
Privo  cosi  d'ogni  consorzio  limano! 

Sette  rigidi  inverni  ivi  passai, 

Hit-etto  dicnmi  d'uno  speco  il  vano, 

E vestimeli ta  m’ebbi  dalle  vele 
Che  al  lido  risospinse  il  mar  crudele,  n 
Qui  tace  mesto,  c molto  il  prence  inglese  (I) 
Compianto  è dal  Vcspucci  ed  onorato; 

(I)  Che  un  finito  di  Eduardo  d'Inghilterra  scampava- 
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Ch'indi  a luì  dice:  — uFar  ti  vo’  palese 
Come  fusti  dal  cicl  poi  vendicato: 

Che  certo  udir  del  tuo  natio  paese 
E ili  un  de' tuoi  novelle  or  ti  fia  grato,  n 
— m Ansio  ne  son  «,  ripiglia  il  giovin  lieto, 
E pende  da’ suoi  labbri  intento  c cheto. 

*•  L’usurpator  (soggiunse  quei)  di  poco 
Preme»  tranquillo  il  soglio  d'Inghilterra, 
Allor  che  Arrigo  delle  parli  il  fuoco 
Raccese,  c rinnovò  la  ci  vii  guerra. 

Era  Rosworle  della  pugna  il  loco, 

Quando  quel  giusto  Dio  che  gli  empj  atterra, 
Fc’che  del  rege  un  capitan  s’  unisse 
AH’ avversario  e il  tradilor  tradisse, 
a Veggendosi  deserto  e appien  scon lìtio 
Riccardo,  fra  le  stragi  e le  ruinc 
Si  scaglia  e nel  ferir  cade  trafitto.... 

Oh  d'uom  malvagio  troppo  nobil  fine! 

Ogni  civil  discordia,  ogni  conflitto, 

Da  Arrigo  allor  sedati  furo  alline, 

Che  fausto  imèn  colia  tua  suora  ei  strinse, 

E d’ lork  c di  Lancustro  i dritti  avvinse.  (4) 

Mammina  Fantastici  Rondimi 
Amerigo , c.  XI. 


LA  PIUMA  PERSECUZIONE  DE'  CRISTIANI. 

Ecco,  non  visto, 

Appressarsi  a Neron  l’empio  Asmodeo  (t), 
Demone  distruttori  ne  la  man  stringe 
Degli  aspidi  d'averno  un  de’ più  fieri, 

Che  di  Nerone  il  scn  trafigge,  e passa 
Tutto  nel  cuor  di  lui  l’atro  veleno. 

Tosto  d’irose  vampe  c di  crudele 

Sete  di  sangue  ei  n’arde,  e un  vapor  denso 

Gl*  investe  e offusca  la  turbala  mente. 

Da  quel  punto  egli  è altr’uom,  spielato  ingiusto 

E lascivo  c feroce;  alfìn  diviene 

Tutto  tiranno;  e a disbramar  comincia 

La  ria  di  stragi  insaziabil  voglia 

Col  sangue  de  la  sua  madre  Agrippina.... 

Misfatto  inaudito  ond’è  compreso 

D’alto  terror  l’attonito  universo! 

Di  notte,  in  sonno  irrequieto  i lumi 
Ei  chiudea  stanco,  quando  a*  lui  dinnanzi 
Si  fc  in  sogno  Asmodèo,  ne  la  sembianza 
Di  furia  ullrice  che  un’accesa  teda 
Impugnava,  e cosi,  fiero,  gli  disse. 

» Signor  del  mondo,  a che  non  struggi  i rei 
Seguaci  di  Gesù?  setta  esecranda 


dalla  morte,  come  apparirebbe  dal  presente  racconto,  £ 
pura  invenzione  dcH'aulrice.  La  storia  anzi  ci  fa  sapere  ebe 
sotto  Carlo  II  si  trovarono  i cadaveri  dei  due  infelici  prin- 
cipi sepolti  sotto  la  scala  delle  stanze  die  occupavano  nella 
Torre  di  Londra.  Z. 

(I)  Ci  piare  a proposito  di  questo  poema  qui  riportare 
le  parole  di  Carlo  Tenca  quali  si  leggono  in  un  suo  ar- 
ticolo , mollo  assennato , sugli  epici  moderni  in  Italia  : 
• Intanto  che  da  ogni  parte  d'Italia  si  studia  d'innalzare 
un  onorevole  monumento  alla  memoria  del  nudo  nocckier 
promctliinr  di  regni j come  per  ricompensarlo  dell'ingiu- 
stizia dei  contemporanei , che  gli  tolse  portino  di  dare  il 
suo  nome  alla  terra  da  lui  scoperta,  noi  abbiamo  un  poema 
sul  navigatore  che  usurpossi  questa  gloria.  L* Amerigo  della 
Fantastici  Roseltini  esalta  il  più  fortunato  navigatore  che 
sulle  orme  di  Colombo  toccò  ai  lidi  del  nuovo  moodo  e 
fece  che  questa  terra  da  lui  si  nominasse.  VA  me  rigo  è al 
pari  del  Colombo  un  eroe  rigeneratore  che  porta  la  fiac- 
cola della  civiltà  e della  fede  nelle  barbare  e selvagge  po- 
polazioni, e che  perciò  deve  combattere  tutti  gli  ostacoli 
frapposti  al  suo  intento  dagli  spiriti  malvagi , rifuggitisi, 
come  ultimo  scampo,  nelle  diviuilà  adorate  da  quei  po- 
poli. • Chiaro  si  vede  clic  l'egregia  douna  prese  principili- 
incute  a modello  i Lusiadi  di  Camoeus,  e 1’  imitazione  in 
alcuni  luoghi  è si  evidente  che  deve  dar  negli  occhi  di 
chiunque  abbia  letto  il  poema  dcH'illustre  portoghese.  Cosi 
ne’ Lusiadi  a spaventare  Vasco  di  Gama  sorge  dal  mare  un 
genio  signore  di  quelle  onde  fino  allora  inlentate;  nell’.f- 
merigo  Plissé  (l'idea  in  vero  è un  po'  strana,  ma  l’autrice 
si  appoggia  all’esempio  di  Dante  che  nel  canto  XXVI  del- 
l’inferno gli  fa  raccontare  un  suo  viaggio  inaraviglioso 
oltre  le  colonne  di  Ercole),  nc\V Amerigo , io  dico,  è Ulisse 
che  fa  prova  di  distogliere  dall’audace  impresa  il  Toscano: 
nei  Lusiadi  i Portoghesi,  ammaliati  dai  vezzi  di  certe  vaghe 
ninfe  trovale  in  un’isola,  la  più  amena  clic  imaginnr  si 


possa,  per  poco  non  dimenticano  lo  scopo  del  loro  viaggio; 
il  medesimo  avviene  nelP.4 merign,  c così  dicasi  di  altri 
passi.  Se  nou  chè  nella  Roscllini  non  trovi  la  stessa  ele- 
ganza che  nel  portoghese,  nè  quel  non  so  clic  di  dilicato  e 
di  altamente  sentito  onde  durerà  immortale  la  fama  dei 
Lusiadi.  CamociiK  cantava  in  un’epoca  di  gloria  una  gloria 
nazionale  certissima,  da  Indi  riconosciuta.  La  Roscllini  pure 
volersene  tener  certa,  mu  non  è,  e il  pubblico  ancor  meuo, 
nè  potrebbe,  c questo  è grande  divario.  Altro  grave  scon- 
cio di  questo  poema  si  è che  gli  episodii  la  vincono  della 
mano  sul  soggetto  principale  e per  mole  e per  interesse,  il 
clic  forse  scansar  non  si  potea  in  soggetto  sterile  per  sè 
stesso,  la  cui  grandezza,  quando  pur  fosse  voluta  ricono- 
scere, è più  nel  concetto  che  nei  fatti.  Si  direbbe  che  certe 
imprese  sicno  epiche  per  sè,  come  la  guerra  di  Troja,  la 
presa  di  Gerusalemme;  certe  altre  non  sono,  Manteche  la 
loro  grandezza  sia  più  negli  effetti  che  si  matureranno  nel 
futuro  che  non  nell'opera  del  presente.  Anche  il  protago- 
nista non  vi  campeggia  inolio,  per  la  ragione  che  sopra  ^ { '4i'V  ^ 

dicemmo  della  natura  del  fatto,  c noi  saremmo  quasi  tentati  4 / 

a credere  che  Diego  e Zilia  (spaguuolo  l’uno,  l’altro  ame- 
ricana c innamorati  l’un  dell'altra,  come  avrà  già  indovi- 
nato il  lettore)  sicno  i veri  protagonisti  del  poema  ;du  poi- 
ché da  essi  dipende  lo  scioglimento  della  favola,  in  essi 
tutta  si  raccoglie  la  nostra  attenzione.  Z. 

(I)  Per  dir  vero,  i poeti  abusano  stranamente  di  questi 
sogni  c visioni; che  bisogno  v’era  nel  caso  nostro  che  A.smo- 
dco  si  sturbasse  in  una  visione  notturna  o sogno  alla  per- 
secuzione de’Cristiani  un  uomo  come  Nerone  che  vi  era  sì 
fieramente  disposto?  E non  si  .scema  l’interesse  facendo  dire 
da  Asmodeo  quello  che  Nerone  deve  fare,  mentre  di  poi 
bisognerà  pure  che  ci  narri  appunto  quello  ch’et  fece,  erosi 
avremo  le  cose  narrate  due  volle,  l'un»  in  sogno,  l’altra  in 
azione,  modo  opportunissimo  per  attediare  i lettori. 

Z. 


I 
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Che  Roma  empie  d'infamie  c di  delitti, 

F.  di  quel  Seduttor  degna  die  alfine 
Lasciò  su  vii  patibolo  la  vita. 

E tutto  non  puoi  tu?  temi  tu  forse 
Di  lor  vendette?  Anco  mcn  rei,  ti  manca 
Via  di  punirli  per  supposti  falli  (I)? 

Osa:  non  vedi  questa  face?  il  mezzo 
Essa  additar  ti  può  di  trarli  a morte. 

Fa  che  un  incendio  per  ignota  mano 
Si  desti  in  Roma  tua;  scaltro  ne  incolpa 
Gli  odiati  cristiani,  c un  grido  udrai 
Sorger  contr’cssi  invocator  di  strage; 

Tu  gl*  incatena  allor,  nuovi  e diversi 
Tormenti  inventa,  e tutta  sperdi  al  vento 
Lor  empia  stirpe,  m Disse,  e quella  face 
Ruotò  tre  volte  di  Neron  sul  ciglio, 

E ratto  sparve.  Si  destò  il  Tiranno, 

Lieto  del  sogno,  a sè  plaudendo:  in  mente 
Già  già  designa  de  lo  incendio  i modi  ; 

Del  cristian  gregge  lo  sterminio  pensa, 

E ne  sorride  a la  ferale  idea. 

Lupo  cosi,  che  va  notturno  in  cerca 
Del  disiato  pasto,  e s'incammina 
Al  noto  ovil,  quando  dappresso  ei  sente 
L’odor  de  le  innocenti  agne,  fiutando 
Va  intorno,  c’I  posso  affretta,  e già  gli  sembra 
Libarne  il  sangue,  ed  in  suo  cuor  n’esulta. 

Arde  già  Roma;  per  dì  nove  infuria 
La  crepitante  fiamma,  e si  dilata, 

Piè  spegnerla  alcun  osa,  chè  paventa 
L'ira  del  Sir;  globi  di  fiamme  e fumo 
Ondeggian  dappertutto,  c fotta  un  rogo 
E Roma  ornai;  Neron,  che  fa?  Tranquillo 

Ei  su  la  cima  d’alta  torre  ascende, 

1 / 

E si  delizia  ne  la  vista  orrenda 
Di  sua  città  fumante,  e,  in  veste  avvolto 
Di  inimo  vii,  citarizzando  canta 
Del  combusto  Ifion  l'alta  ruina. 

Ahimè,  cristiani  miseri!  su  voi 
Cadrà  la  colpa  dì  quel  vasto  incendio. 

Trista  vergogna  del  misfatto  atroce 
Punge  il  cor  di  Nerone,  e voi  nc  grida 
Autori  infami,  e aggiugne  altri  delitti, 

Ed  accuse  moltiplica,  e riversa 
Tutto  in  voi  l’odio  de  la  irata  plebe. 

Ecco  il  flagel  su  voi  d’ingiusta  pena 
A ruotarsi  incomincia:  di  selvagge 
Belve  in  ispide  pelli  eccovi  avvolti, 

E disbranati  da  voraci  cani; 

Altri  di  voi  spirano,  ahimè,  confitti 

(1)  Quel  suggerire  cosi  crudamente  anzi  brutalmente  il 
delitto  come  delitto  è un  controsenso;  perchè  ripugna  il 
supporre  che  l’ uomo]  possa  perder  il  sentimento  della 
virtù  per  guisa  da  confessare  senz’altro  ch'egli  ama  il  male 
fiel  male,  la  colpa  per  la  colpa.  Z. 


A dure  croci;  ed  altri  (orrendo  a dirsi!) 
Incamiciati  di  tenace  pece 
Ardon  lungo  le  vie,  così  che,  spenta 
Del  dì  la  luce,  qual  fanal  notturno 
Le  rischiarin  di  lor  lento  supplizio. 

Che  fa  il  Tiranno?  A quell’orrido  lume 
Negli  orti  suoi  va  celebrando  ei  lieto 
Circensi  ludi,  e,  fatto  auriga,  il  cocchio 
Guida,  esultante  d’ir  colà  frammisto 
A la  plebe  più  sozza.  Oh  miserando 
Spettacol  che  a pietà  pur  mosse  il  core 
De’ gentili  medesmi,  a cui  l’ orecchio 
Ferìano  ad  or  ad  or  le  dolorose 
Voci  che  uscìan  da  que’ cristiani  ardenti! 

Frattanto,  a sostener  viva  la  fede 
Nel  gregge  di  Gesù,  vegliava  in  Roma 
Di  Paolo  e Pier  lo  infaticabil  zelo, 

Guerra  rompendo  al  vizio  che  cedea 
Incontro  a la  virtude;  e volle  Iddio 
Dar  gloriosa  a Pier  vittoria  in  faccia 
A Neron  crudo.  Mago  ci  pur,  godea 
Andar  cinto  di  maghi  il  rio  Tiranno, 

Dotto  di  lor  prestigi  nel  segreto 
Magisterio,  ed  avea  sovr’  altri  accetto 
Quel  Simon  già  nimico  aspro  di  Piero, 

Che  lui  cacciò  confuso  e svergognato 
Quando  comprar  credea  per  vile  argento 
Del  Paraclilo  i doni.  Gcrìone, 

Dèmone  de  la  frode,  di  costui 
In  cor  si  pose,  e lo  istigando  ad  opra 
D'alto  ardimento,  sì  pur  gli  gridava: 

« Mago,  a che  stai?  venula  è l’ora,  opprimi 
L’apostol  tuo  nimico,  e d’un  prodigio 
Smenti  la  Fc  del  Nazareno;  ardisci; 

Spicca  al  cospetto  di  Nerone  un  volo; 

E noi  ti  reggerem.  n Disse  e disparve. 

Già  d’ affollata  plebe  il  circo  è pieno, 

Tutta  in  desìo  di  rimirar  compiuta 
Del  maliardo  volalor  la  prova: 

Neron  v’assiste  in  soglio;  e,  a forza  astretto, 
Ancor  Piero  è presente.  Ecco  da’ suoi 
Levato  in  aer  dèmoni  fedeli 
Simon  s’innalza  a volo,  e tutto  suona 
Di  plausi  il  circo.  Allor  Esposto!  santo 
Prostrasi  a Dio,  prega  che  ai  neri  spirti 
La  forza  ci  tolga,  a umiliar  quel  tristo. 

Ode  il  gran  Padre  il  supplice  suo  servo, 

E un  angiol  fuga  con  fulmineo  brando 
Le  possanze  d’avemo;  abbandonato, 

Ecco  a un  tratto  Simon  giù  al  suol  da  l'alto 
Precipitar.  Mette  di  duolo  un  grido 
De’ pagani  la  turba,  e n’è  confuso 
L’empio  Neron;  Piero  erge  gli  occhi  al  cielo. 
E de  la  sua  vittoria  Iddio  ringrazia. 

Ma  in  lui  più  si  volgca  l’odio  e lo  sdegno 
Del  Despota  roman,  che’l  fìer  romando 
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l)‘ incatenarlo  die.  Piagnea  diuturno 
Al  buon  pastor  raffililo  gregge  e molto 
Pregaval  che,  a sfuggir  l'ingordo  artiglio 
Del  coronato  tigre,  ei  lungi  andasse 
Da  lui  che  già  ne  già  rapido  in  cerca. 

A le  preci  ed  al  pianto  de' suoi  tìgli 
L’apostolo  cede,  di  Roma  liscia; 

Qnand’ecco  incontro  a lui  fossi,  in  sembiante 
Di  vlatore,  il  Redcntor  divino. 

« Dove?  « (Piero  dimanda)  u 1’ volgo  a Roma 
11  piè  (Gesù  rispose)  ove  m’attende 
Novella  croce.  » Al  suon  di  tai  parole. 

Di  bel  rossor  Pietro  si  tinse,  e indietro 
Rivolo  disioso  incontro  a morte. 

Già  de’ cristiani  a danno  cran  bandite 
Per  cenno  di  Ncron  leggi  di  sangue, 

Sì  che  tutta  di  lor  spenta  restasse 
La  gran  semenza,  ed  il  romano  imperio 
Purgalo  fosse  da  la  Fé  del  Cristo; 

E bramando  atterrar  l’alto  edificio 
De  la  Chiesa  di  Dio,  volle  il  Tiranno 
Abbatterne  le  due  salde  colonne. 

Paolo  era  in  ceppi,  e Pier  quindi  fu  chiuso 
Nel  career  mamertino:  oh  voi  felici 
Di  quel  carccr  custodi,  ivi  da  Piero 
Rigenerati  col  divin  lavacro 
Per  la  fonte  che  là  spicciar  si  vide, 

E del  prodigio  ancor  memoria  serba! 

Sul  Prence  degli  apostoli  già  scende 
Nembo  d’aspri  flagelli,  e si  decreta 
A lui  morte  di  croce.  Oh  qual  ventura 
Al  Maestro  divin,  Piero,  t’agguaglia! 

Ma  tei  vieta  umiltà,  che  indegno  credi 
Te  di  morir  ne  la  medesima  guisa 
In  cui  già  vi  spirò  l'Agnello  eterno: 

La  croce  abbracci,  e vuoi  morir  su  quella, 

Ma  più  ignominia  brami  c più  tormento, 
Crocifisso  col  capo  in  giù  riverso 
E i piè  in  aria  levati.  È presto  il  tronco; 

Su  i duri  chiovi  scendono  a più  colpi 
1 pesanti  martelli;  è il  tronco  eretto; 

In  quel  dolorosissimo  inartiro 
Agonizzi;  apparir  vedi  raggiante 
I n angiol  che  soave  ti  conforta; 

E,  a’ tuoi  niinici  perdonando,  spiri. 

Nel  di  medesmo  cade  al  suol  la  sacra 
Dal  brando  del  carnefice  recisa 
Testa  di  Paolo:  s’apre  ad  ambi  il  cielo; 

E volano  a fruir  gaudio  immortale 
Ne  lo  amplesso  di  Dio.  Salvetc,  o sante 
Pietre  su  cui  s’innalza  la  gran  mole 
De  la  Chiesa  del  Cristo!  oh  come  bella 
Splende  lassù  vostra  corona!  oh  quanto 
Amor  vi  segue  c reverenza  in  terra! 

Fidi  sostegni  voi  de  la  sbattuta 
Nave  celeste  in  mezzo  a rie  procelle, 


Che  mai  sommerger  uon  potran  d' a terno 
I fieri  venti  e i congiurali  flutti. 

Antonio  Mezzanotte 
H Cristo  Redentore,  c.  11. 

s.  CIRILLO  ESPONE  LA  STORIA  DELL' ANTICO  TESTAMENTO. 

Mentre,  com' angiol  che  ne’ petti  accende 
Immenso  fuoco  di  profoudo  ardore, 

Quando  l'inno  dei  santi  in  cielo  ascende, 

Tra  l’armonia  del  mondo  produttore  (1), 

Tra  l'armonia  delle  sfere  lucenti, 

Tra  l'armonia  dell’ increato  amore, 

Stava  Grillo,  che  con  gli  occhi  ardenti 
Parea  vibrare  divina  favilla. 

E sì  proruppe  in  animosi  accenti: 

Uno  è l’Eterno;  Eternità  scintilla (2) 

È del  suo  trono,  c le  sfere  del  ciclo 
Ei  con  un  soffio  di  sua  bocca  immilla. 

Uno,  trino  è l'Eterno;  a lui  fa  velo 
Onnipotenza  coll1  ali  dorate, 

E vibra  lampi  di  mirabil  telo. 

Le  radianti  sue  mani  increate 
Chiudon  la  Forza,  c Maestà  lo  veste 
Con  manto  u’sono  le  stelle  segnate. 

Egli  siede  sui  nembi  e le  tempeste; 

La  giustizia  è’1  suo  scettro,  c sotto  a quello 
Passan  le  ore  felici  c le  funeste. 

Tremando  l’asse  del  mondo  rubello 

Sente  il  poter  del  guardo,  ond’cgli  punte 
Strugger  tutto  ’l  crealo,  egli  che  fello. 

Ma’l  suo  dito  paterno  entro  le  vuote 
Case  del  ciel  gli  orbi  sospinge,  c prime 
Opre  di  lui  son  le  stellate  ruote: 

Ed  è una  stella  del  fuoco  sublime, 

Onde  lampeggia  l'invisibil  Nume, 

Quella  luce  che  al  di  bellezza  imprime. 

Ei  d’aquilon  su  le  veloci  piume 

S’alza  e passeggia;  e,  Santo!  santo!  esclama 
Il  cicl,  la  terra,  il  mare,  il  monte,  il  fiume. 
Ei  soffia  morte  { 3);  ei,  se  giustizia  il  brama, 
Copre  sua  faccia  di  tremenda  c nera 
Nube  di  sdegno,  e col  terror  ci  chiama. 

Pria  ch’altro  fosse,  c vita  e luce  egli  era: 

Creò  spirti  celesti,  al  soglio  immenso 
Fece  corona  la  creala  schiera: 


(1)  Verso  troppo  cascante  in  un  metro  lirico,  e di 

si  fatti  nbtionda  la  Ro^rn.  Z. 

(2)  L’ etrrnttà  scintilla  di  hi»  trono  c frase  da  secen- 
tista. Z. 

(3)  Queste  maniere  del  tulio' orientali  mal  si  affanno 

all'indole  della  nostra  lingua,  modellata  sul  tipo  clastico 
della  latina  e della  greca.  Z. 
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E,  Osanno!  Osanna!  per  lo  cielo  eslcnso 
Suonò  tre  volte;  all' armonia  divina 
Diede  principio  il  cherubino  acccnso. 

La  beata,  beante,  unica,  trina 

Luce  bevea  Satanno,  e in  seti  covava 
Orgoglio,  nunzio  della  gran  rovina. 

lo  pur,  io  pur  son  Dio!  l’empio  sciamava. 

Ed  una  turba  d’angioli  possente 
Vedea  la  sua  bellezza  e V adorava. 

Cadder  vinte  le  turbe  eternamente 
Chiuse  ove  di  sè  stesse  punitrici 
Bestemmiano  la  mano  onnipossente. 

Fulminale  da  labbra  creatrici  (I)* 

Dal  aia  di  quelle  labbra  portentose 
L’universo,  la  luce. 

L’uomo,  le  stelle  e il  cielo, 

Uscir  creati,  e coll’  estate  il  gelo  (2); 

L’uom,  del  creato  in  terra  e gloria  e duce, 
Mentre  dal  sonno  chiuse  avea  le  ciglia, 

La  vergin  nacque  da  suo  fianco  uscita. 

Era’l  settimo  giorno;  in  calma  pose 
Il  mastro  d’incflabil  maraviglia 
La  virtù  produttrice  delle  cose : 

Jchoa,  dall’inno  uni  versai  lodalo. 

L'opra  lodò  dal  suo  poter  compita. 

Fra  quattro  fiumi  l’uom  venne  localo 
All’ombra  del  fatale  arbor  di  vita. 

Fegli  un  divieto  Iddio;  ma  la  salita, 

Dagli  abissi  al  giardino  inaugurato 
Dove  era  l’uom  bealo. 

Trovò  l’angiolo  reo.  Serpe  strisciante 
Èva  sedusse;  ella  allo  sposo  amante 
Diede  il  pomo  vietato; 

Ivi  colpevole  Adamo  allora  innante 
/ D'Iddio  trovossi  nudo  e palpitante. 

Morrai  (sciamò  l'Eterno)  e lunga  traccia 
Ti  segnerà  l’ affanno 
Per  quella  vita  che  cader  minaccia. 

Donna,  tu  servi  aH'uom  cui  Testi  inganno; 

Ma  da  te  '1  maledetto 

Serpe  schiacciata  abbia  F immonda  testa. 

Dicca:  la  voce  uscì  quasi  tempesta 
Fra  due  monti  rinchiusa,  alior  che  serra 
\a  via  dell'euro  montana  foresta; 

Sospinse  un  fiammeggiante  angiol  di  guerra 
Con  ira  e morte  nel  tremendo  aspetto 

(I)  Queir  epiteto  di  creatrici  è assai  male  applicato, 
perchè  sembra  fare  una  distinzione  tra  labbra  che  ponno 
e labbra  che  non  ponno  creare,  la  qual  distinzione  non 
esiste,  essendo  Dio  solo  il  creatore.  Z. 

(3)  Il  gelo  astrazione  della  mancanza  di  calorico  non 
fa  antìtesi  coll* estate,  nome  di  stagione.  Di  quote  ine- 
sattezze che  accusano  poca  fermezza  di  logica  jtercA  assai 
sjiesso  non  pure  la  Roèro,  ma  In  più  parte  dei  moderni 
|»oeti,  e il  Prati  più  <1* ogni  altro.  Z. 


Il  vacillante  Adamo  in  su  la  terra: 

Èva  fu  madre,  e sue  peccata  pianse. 

Pur  di  nuovo  peccò  l’uomo;  s’infranse 
Col  cicl  l’abisso,  i gran  nembi  n' uscirò, 

E pochi  giusti  al  fatai  dì  fuggirò. 

Un  giusto  era  Noe:  d'iddio  parola 
In  salvatrice  e sola  (1) 

Nave  lo  chiuse:  apparve  poi,  ma  invano. 
L’iride  vario-pinta  in  su  le  stelle  (2); 
lnvan!  chè  sorse  al  cicl  torre  nefanda , 

E col  cielo  pugnò  popolo  insano: 

Fur  divise  le  genti  e le  favelle, 

Fra  le  guerre  novelle, 

Sin  che  formaro  monarchia  miranda 
Pochi  ma  sunti  dcU’Orehbo  al  piede: 

E Isacco  trasse  da  tal  gente  eletta 
La  sua  terrena  vita  fuggitiva: 

Chiese  sua  vita  Iddio;  già  lo  feriva 
11  padre,  e la  bipenne  era  già  stretta; 

Salvollo  il  Dio  dei  giorni  e dei  portenti. 

Il  Dio  per  cui  Musò  sul  Nilo  giacque, 

Quando '1  portò  l' angiol  del  mar  su  Tacque. 

Quell’ angiol  stesso  Farnon  sommerse, 

E mille  Egizi  ebber  la  tomba  in  mare. 

Mosè  spartì  (5)  quell' onde: 

Poi  su  deserte  sponde 

llugiada  portentosa  il  suol  coverse; 

Clic  a quel  popolo  suo  Dio  ne  fea  dono  (4). 
Iddio  scese  in  TOrebbo,  e,  Son  dii  sono, 
(Tuonò  tremendo)  Unico  è’I  Nume;  11  Nume 
Vuole  ogni  sette  un  dì  sacralo  a lui; 

Tu  il  padre  onora;  Non  lordar  le  avare 
Mani  nel  sangue  de’ fratelli  lui  ; 

(I)  Quel  sola  al  modo  clic  viene  qui  usato  vorrebbe* 
significare  solitaria,  abbandonata  alla  Ialina,  come  nel 
solo  in  tiiore  di  Virgilio,  e gli  esempi  abbondano,  an- 
ziché una  sola,  nel  quid  senso  stimerei  necessario  l’ar- 
ticolo o antijiosto,  come  in  una  sola  nave , o posto  tra 
la  preposizione  e il  nome,  il  che  forse  non  è senza 
eleganza  in  poesia,  come  in  sola  una  nave.  Z. 

(3)  L'iride  non  apparendo  che  nella  regione  delle  nubi 
piovose , parmi  improprio  questo  mostrarcela  in  sulle 
stelle.  In  questo  appunto  si  riconosce  la  mirabile  mente 
delTAIighicri  clic  anche  In  dove  appare  più  ardito  se  111 
l’analizzi,  lo  trovi  altamente  logico.  Z. 

(3)  A chi  s' intende  della  proprietà  dei  vocaboli  non 

entrerà  certo  questo  sparti,  elio  propriamente  suona  far 
parti , e mal  rende  il  subito  aprirsi  delle  acque  al 
cenno  di  Mosè , aito  die  meglio  sarebliesi  espresso 
col  verbo  divise.  .Mi  si  perdonino  queste  sottigliezze,  che 
forse  non  sono  inutili  pei  giovnnetti  in  un  tempo  nel 
quale  si  usa  dei  vocaboli  in  modo  si  vago  e indetermi- 
nato che,  se  la  bisogna  continua  di  questo  [tasso,  più  non 
sapremo  quello  che  propriamente  dir  si  voglia  una  pa- 
rola. Z. 

(4)  Verso  durissimo  perchè  si  compone  in  gran  parte 

di  monosillabi.  Z. 
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Serba  casta  la  mente  ed  il  costume; 

Non  tor  l’altrui;  Non  tesser  frode  al  vero; 

Nè  macchiar  col  desio  vergine  o sposa; 

Disse  il  Signor  dell’increato  impero. 

Era  fra  nembi  ascosa 

La  fiain meggian le  luce,  e fèr  costoro 

Un  men  severo  Dio  con  gemme  ed  oro. 

Pietoso  Iddio  pur  non  mutò:  da  vetta 
Trasse  Mosè  con  picciol  verga  un  rio; 

Ma  dubitò  Mosè,  eh’ esul  morio, 

E ’l  suol  promesso  alla  sua  gente  eletta 
A lui  chiuse  vendetta  (1). 

Non  è'I  dubiar  con  Dio  colpa  impunita  (2b 
Ed  ei  inostrossi  al  suo  Signor  restio. 

Errò  cosi  chi  rea  larva  smarrita 
Richiamava  a non  chiesta  e mortai  vita 
Samuel  evocalo,  e sul  grand’asse 
L’orbe  tremò,  l’ inferno  reo  s’oprio. 

Offeso  dai  viventi, 

Poi  scosse  il  Dio  dei  re  Tallo  flagello. 

E senlilfo  Isracllo, 

E Israel  non  si  mosse; 

Ahi!  nè  pur  quando  dipartitine  Iddio 
La  possanza  superba, 

E (liuda  ed  Israel  divise  e scosse 
Quella  man  che  gT imperi  e dona  e serba: 

Ahi!  uè  pur  quando  fra  le  assire  genti 
Mirò  in  belva  cangialo  il  re  si  crudo, 

Del  grand’odio  d'iddio  tremendo  esempio: 
Onde  il  popolo  santo  in  pupol  empio 
Avea  mutato  la  citta  regina, 

Qualor  si  vide  incatenata  e china. 

Diodala  Saltino  Rocco.  I /hi zia , e.  111. 

I TRH  II  ROM  DI  NATURA. 

Dio,  facitor  di  tre  diversi  regni, 

Tu,  per  cui  la  natura 

In  tre  divìsa  dal  gran  di  primiero 

Compie  i varii  ineffabili  disegni, 

Sp  iraiui,  mente  somma  ed  inlinitu. 

Nel  fatìdico  mobile  pensiero 
La  gran  scienza  dell*  età  ventura , 

E fa  il  primo  de’ regni  a me  palese; 

Regno  che  chiude  in  tè  con  nulla  vita 
Le  pietre,  l’oro,  e quelle  gemme  accese 
Clic  invon  dall’  avid*  occhio  il  suol  difese  (3). 

(1)  Di  chi?  intendo  di  Dio,  perchè  cosi  m’insegnano 
le  Sacre  Carte,  ma  dal  contesto  grammaticale  non  appare. 

Z. 

(2)  Verso  duro  e inelegante,  come  tanti  altri.  Z. 

(3)  Questo  suolo  che  difende  invano  le  gemme  nin  o- 
sic  nel  suo  seno  non  mi  garba  mollo,  dandosi  al  suolo 
una  proprietà  che  troppo  difficilmente  ricorre  al  pensiero: 
tu*  a tesse  dello  il  tuoi  profondo  o alcun  clic  «li  simile 

Zovcada.  Poesie. 


Fa  che  in  secondo  regno  (alto  portcnlo!) 
lo  veggio  l'erba  verde,  i fiori  estivi. 

Le  annose  piante,  il  pin  della  foresta, 

E le  foglie  de’  faggi  e degli  ulivi , 

Che  traggono  dal  suol  vivo  alimento. 

Poscia  il  regno  miglior  lu  manifesta  , 

E ’l  proprio  senso  e lo  spontaneo  molo  , 

Che  lo  spinge  e V arresta; 

Regno  clic  muove  il  passo,  il  volo,  il  mudo 
E dimmi  come  egli  si  nutre  e pasce 
Di  tutto  ciò  che  in  glt  altri  regni  è noto 
Come  in  quel  regno  nasce , 

Trecento  mila  volte  variato , 

L’insetto  vile  e Tuoni  re  del  creato. 

II  tuo  soffio  immortal  ncU’uom  spirasti  ^ 

* Un  impero  a lui  dando, 

Qualor  Tunivcrsal  orbe  creasti, 

K la  varia  materia,  aspra,  odorosa , 

Gelida,  ardente,  di  tua  man  formasti  ; 

Fori  ( I ) non  visti  hai  posto  in  ogni  cosa  ; 

Dura  ed  acerba  materia  locando 

Nel  monte  antico,  e molle  nella  rosa; 

Coll’ infinito  le  novelle  scuole 
Partiran  la  materia:...  ora  clic  dico? 

Ove  non  trovo  la  materia  annosa. 

Se  materia  è'I  ruscello  ili  colle  aprico, 

Ed  è materia  il  sole, 

E l’aere  mosso  al  suon  di  mie  parole? 

Gran  Dio!  lesti  del  sol  centro  stupendo, 

Che  attraggo  i corpi;  ma  le  sue  scintille 
Respinge  l’orbe  con  la  bruna  scorza. 

Gran  Dio!  perenne  forza 
Donasti  al  fuoco,  ed  a sue  tondi*  e mille 
Moventi  parti,  ond’cgli  va  ponendo 
Dovunque  il  moto  con  le  sue  faville. 

Per  te!  per  le!  la  Iure 

Nacque  col  sia  de' soli  accenditore  (2), 

E vibro  immensi  raggi,  ed  ha  vigore 
Nel  propagarli  immenso;  ella  produce, 

Pel  tuo  volere,  il  mobile  colore; 

L’uom  sol  per  essa  vede 
Ogni  errata  cosa;  o che  discenda 
Dalla  aua  varia  sede, 

Ovver  dai  corpi  che  il  riflesso  accenda. 

Per  qual  sia  mezzo  sua  virtù" risplenda. 

il  concetto  avrebbe  avuto  futi’ altra  evidenza.  Orazio 
parlando  dell’oro  clivo.*  : 

A uru ih  irrrpcrtum  et  sic  melili s silum 
Cum  terra  celai ; 
e disse  da  maestro  par  suo. 

(1)  Intendi  i pori. 

(2)  Questo  accenditore,  richiamandomi  ad  iin’imagine 

molto  triviale,  mi  par  poco  nobile,  e lo  porrò  colla  lu- 
cerna del  mondo  ad  indicare  il  sole  quale  si  trova  nel 
'omino  Dante!  '** 

II 
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Ora  ine’ è iuuanzi,  in  rolla  via  giu  tratta, 

Con  rapido  viaggio, 

La  luce  primitiva,  e non  distraila 
Coi  mezzi  ove  passò  dal  scnticr  rollo. 

Oh  quante  parli  eli’ ha  ch’arte  non  solve! 

Son  tonde  e lisce,  e nelle  piante  vulve 
1/  infiammabile  parie  del  suo  raggio; 

Già  l'aria  in  sfera  tramutar  vegg’io 
Dell’orbe  nostro  intorno. 

Ondeggiante  quel  lluido  perfetto 
lina  gran  forza  sull’asse  lo  volge 
Dell’ umano  soggiorno; 

Già  dell’ aria  fischiar  nel  vuoto  immenso 
Odo  il  trotto  dall’uom  fulmine  acccnso. 

Sorta  è per  me  fetale  in  cui  fugare 
Udendo  il  suon,  l’indngator  severo 
Segnerà  qual  sentiero 
Il  suoli  nell’ ondular  lieve  ha  trascorso; 

Segnerà  come  nel  corpo  sonoro, 

Poste  le  brevi  particelle  in  moto, 

Yengon  parti  simil  spinte  da  loro. 

La  via  cosi  quel  secolo  remoto 
Conoscerà  verace 

Onde  s'ode  la  voce  c’I  suon  canoro: 

Misurerà  quel  fuggitivo  corso; 

E queste  ed  altre  sue  dottrine  avranno 
Verace  meta. 

Diodata  Sai  uzzo  Boero.  /ptizia,  e.  IV. 

UOTTIUXE  DELLA  SETTA  STOICA. 

Pria  de’ secoli  o tu,  l’anima  c’1  molo 
D’eterna,  immensa,  inordinala  mole, 

Tu,  fuoco  eterno,  stavi  in  alto  vuoto 

Senza  orbe  e sole. 

Dormia  natura,  che  nel  scn  chimica 
L’itn  mortai  seme  delle  cose  invano, 

E la  face  del  di  spenta  giacca 

Nel  sonno  arcano. 

Gran  Dio!  dal  primo  di  del  non  creato 
Anno,  lottasti  alla  materia  in  seno. 

Da  vostra  guerra  nacqucr  Tempo  e Fato 
E’I  ciel  sereno. 

Vincesti!  e fatto  Iddio  1’  ardenti  piume 
Muovesti  allora  nello  spazio  immenso; 

E salma  e spirito  avesti  e vita  e lume 
Santo  ed  acccnso. 

Al  passato  per  te  tosto  succede 

L’età  presente,  e P avvenir  che  avanza; 

('alena  c’I  tutto,  e nè  pur  serve,  e cede 
A tua  possanza. 

Non  mai  si  scema  e cresce  aria,  acqua  o terra  ( I), 
Ch* eterna  e la  materia,  eterno  il  fuoco; 

(t)  Ovidio  nel  primo  delle  metamorfosi  cantava  d<*|  caos: 
tni'r  mare  et  (eli ut  el  quoti  trgit  omnia  calum 
Fnat  trai  loia  nnhtrer  vultui  in  orbe , 
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Terra  è nel  fuoco,  fuoco  nella  terra, 

Acqua  nel  fuoco,  e dentro  l’acqua  fuoco, 

Terfa  nel  l’aria,  ed  aria  nella  terra; 

L’aria  fredda  sta  sotto  il  caldo  fuoco; 

Ed  il  fuoco  al  ciel  sale  e quivi,  intatto, 
Grande,  accesa  facci  la  agli  astri  e fatto. 
Intelletto  hun  degli  astri  i vivi  mi, 

E il  sol,  clic  d'ogni  mole  è la  più  vasto; 

Egli  e presago  d’esultanza  e guai. 

Due  fuochi  sonvi:  ardente  uno  contrasta 
Con  la  natura,  oppicn  non  vinta  mai, 

E fa  il  corpo  alle  stelle,  e a noi  sovrasta. 
L'altro  e parte  del  Nume;  in  cielo  anch’esso 
Porla  il  destino  ne’ suoi  roggi  espresso. 

Ei  predice  gli  eventi  e la  ruina 
Degl’  imperi.  Non  segna  ad  uom  volgare 
Ciò  clic  inimovibil  sorte  a lui  destina, 

E invan  quelle  faville  azzurre  e chiare' 

Slan  neli'acr  che  all'uomo  s’avvicina. 

L’ariu  in  tre  parti  beve  terra  e mare; 

La  prima  è il  ciel,  l'ultra  degli  orbi  in  mezzo, 
L’ner  che  terzo  vien  forma  l'orezzo. 


Quem  dixerc  chaos  , rudit  indigtslaque  Mo/n; 

AVe  quidquam  nini  ponti  ut  iners  congenlaque  code  ni 
Son  Itene  j under  rum  dine orditi  trotina  return 


(Juoque  erat  (riluti.  Ulne  et  pontut  et  aer  ; 

Sic  erat  intlahilit  Iella* , innabilit  mula. 

Ludi  e gens  aer  ; nulli  tua  forma  nume  bai, 
(ìbntahatquc  aliit  aliud  ; quia  torpore  i«  uno 
Frigida  puqnabant  calidii,  humentia  siedi, 
molliti  rum  duri»,  sine  pontiere  bobe  ut  iti  poudut. 

Oriti.  Metax.  liti.  I,  fah.  I. 

I «piali  versi  furono  cosi  tradotti  o per  dir  meglio  para- 
frasati dal  nostro  Anguillara: 

Pria  clic  il  elei  fosse,  il  mar,  la  terra,  il  fuoco, 

Era  il  fuoco,  la  terra,  il  ciclo,  il  mare; 

.Ma  il  mar  rendeva  il  ciel,  la  terra,  il  fuoco 
Deforme  il  fuoco,  il  ciel,  la  terra,  il  mare , 

Che  ivi  era  e terra  e cielo  e mare  e fuoco 
Dov’era  e cielo  e terra  e fuoco  e mare. 

La  terra,  il  fuoco  e il  mare  era  nel  cielo 
Nel  mar , nel  foco , e nella  terra  il  cielo. 


Quindi  nascco  che,  stando  in  un  composto 
Confuso  il  cielo  e gli  elementi  insieme, 

Laccano  un  corpo  infermo  e mal  dis|H>sto 
Per  donar  forma  al  mal  (orato  seme; 

Anzi  era  l’un  contrario  all’altro  opposto 
Per  le  parti  di  mezzo  e per  l’est  reme; 

Fea  guerra  il  leve  al  grave,  il  molle  al  saldo, 

Contro  il  sceco  rumor,  col  freddo  il  caldo. 

Ben  si  vede  clic  la  Boèro  aveva  in  mente  il  lesto  e forse 
più  il  traduttore,  che  fuor  di  proposito  imitò  in  «fucila  sua 
otlasa  del  caossc.  nella  quale  la  eollftcazionc  delle  parole  è 
lauto  arliliiiosa  che  pare  un  giuoco.  il  che  mal  si  addice 
alla  gravila  del  concetto.  Z. 
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E nell'orezzo  quel  fuoco  che *1  muove. 

Sull'oceano  rapido  passeggia, 

A se  lo  tragge,  e poi  dal  cielo  piove 
Minutissime  stille  c folgoreggia; 

Ei  cinge  il  mondo,  e le  stagion  fa  nuove, 

Ed  aliin  riede  dove  il  sol  dardeggia. 

Chc’l  sol  traendo  va  cupido  quelle 
Dell’ universo  lievi  particelle. 

Verrà  quel  di  che  tu,  non  sciolta  mai 
Materia  innata,  dentro  al  seno  attivo 
Del  fuoco  immenso  non  invan  cadrai, 

Ciré  nume  vivo. 
Risorgeranno  i mondi,  ed  infiniti 
Novelli  mondi  mirerà  l’etadc; 

Che  rinascer  vedrà  novelli  liti 

L’ etemitade. 

Cadrà  coi  mondi  il  saggio:  egli  securo 
L'alta  rovina  mirerà  del  cielo  (t); 

Fuggir  chi  puote?  l’ avvenire  oscuro 

Sta  sotto  un  velo  (2). 
fìiodatn  Sai  uzzo  Rocro.  Ipozia,  c.  VII. 

(I)  Imitato  da  Orazio  dove,  dipingendo  l'impassibilità 
dello  stoico,  dice  : 

Si  fr  (ictus  illabatur  orbi s, 

JmjHividum  ferie  nt  rtiintr . 

Od.  lib.  III.  Z. 

(ì)  La  Saluzzo  nella  sua  Ipazia Botto  colore  di  narrare  le 
vicende  di  quella  celebre  fanciulla  di  Alessandria  espone 
i principali  sistemi  filosofici  degli  antichi.  Quindi  bai  le 
dottrine  dei  pitagorici,  degli  ideatici,  dei  cìnici,  degli  stoici, 
degli  epicurei,  dei  ucoplaloniei,  degli  eclettici, dei  sacerdoti 
egizii,  dei  cristiani  espresse  por  lo  più  in  altrettante  odi  od 
inni  con  grande  varietà  di  metri.  L'autrice,  come  ci  fu  in- 
tendere casa  «tessa  nella  prefazione  del  poema,  mirò  princi- 
palmente a provare  eoa  gli  eventi  medesimi  gnaulo  mal  gio- 
vino le  opposte  dottrine  delle  scuole  nei  tempi  in  cui  manca 
agli  uomini  il  freno  delle  leggi,  e perciò  (pianto  sia  migliore 
e più  possente  hi  forte,  l'ottima,  l'immortale  filosofia  dei 
cristiani.  Il  fine  non  potrebbe  essere  più  santo;  ma  certo 
l' esecuzione  non  soddisfa  gran  fatto  le  esigenze  dell’arte, 
e quel  che  è peggio  il  poe  ma  , ad  onta  delle  infinite  lodi 
onde  fu  al  suo  primo  venir  in  luce  salutato,  il  poema,  dissi 
è mortalmente  nojoso.  Invano  l’autrice  v’interpolò  avven- 
ture roman/eM'be  per  abbellire  il  suo  soggetto,  che  ti  riesce 
ingrato  si  per  essere  quelle  troppo  strane,  troppo  fantasti- 
che, si  per  esser  rotto  ad  ogni  tratto  da  lunghe  dispute,  o 
lunghi  inni,  onde  mal  si  può  seguirne  il  filo.  D'altra  parie 
troppo  visibilmente  appare  clic  quelle  avventure  maravi- 
gliose  non  sono  che  un  pretesto,  un  accorgimento  per  coprire 
l'aridità  del  concetto  filosofico,  e questo  basterebbe  a toglier 
loro  l'interesse.  La  Roèro  volle  imitare  Dante,  senza  far 
mente  che  quanto  era  a quei  tempi  e possibile  e convenien- 
te non  era  più  ai  nostri  nè  conveniente  nè  possibile. 
L'azione  procede,  come  doveva  essere  con  si  fatto  si- 
stema, languida  e stentata,  nò  vi  appare  quella  bella  u- 
nilà  di  pensiero  onde,  finita  la  lettura  di  un’opera,  ti  ri- 
mane un'impressione  unica  e profonda.  Lo  stile  poi  ò 
mollo  ineguale:  ora  soverchiamente  enfatico,  ora  cascante 
e triviale:  la  dizione  mal  sicura,  di  che  spesso  avviene 
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VISIONE  DI  COLOMBO. 

Un  giorno  Cristoforo  Colombo,  stanco  dal  lungo  cammi- 
nare r cascante  per  faine  picchiava  alla  porla  di  un 
convento  di  francescani  ìli  ! spaglia  per  chiedere  un 
po' di  pane  ed  acqua  per  un  suo  figliuoletto  clic  dietro 
si  traeva  faticosamente.  Appiccato  discorso  col  guar- 
diano del  convento,  Giovanni  Perez  Monchena,  rimase 
questi  tocco  per  modo  dalla  grandezza  de’disegni  di  lui 
che  non  solo  il  volle  suo  ospite,  ma  esorloilo  ancora 
a recarsi  con  lettera  raccomandai  irla  eh 'ci  gli  durebbe 
dal  confessore  della  regina  Isabella  di  Gattiglia,  Fer- 
nando di  Tulìivcra.  Qui  finge  il  poeta  clic  Colombo 
narri  un  suo  mirubil  sogno  a quell'ospite  generoso. 

Era  la  notte*, 

E non  so  ben  s’io  vigilassi  o chiuse 
Avessi  al  sonno  le  palpebre,  ed  ecco 
Rispondere  d'insoliti  baleni 
Miranda  chiarità;  lucida  zonu 
Tutta  farsi  parea  l’ eccelsa  via 
Cui  giù  di  spera  in  spera  il  subitami 
Transito* d' un  cherùbo  illuminava. 

Eran  mie  luci  abbarbagliate,  e il  rombo 
lidia  delle  divine  ali  commosse 
Che  l'aere  fendean:  come  presento 
Ebbi  quell' albi  visione  io  caddi 
Ahbrividilo  al  suolo,  c nell’accesa 
Faccia  dell'immortale  erger  la  vista 
Non  osava  tremando:  un  mansueto 
Cenno  m’arrise,  ond’io  mi  confortai; 

E «Vieti  meco  « mi  disse,  «altere  c strane 
Meraviglie,  clic  nato  uomo  non  vide, 
Contemplar  ti  fia  dato,  n In  quella  assunto 
Esser  mi  parve  a sterminata  altezza 
Dall'angelico  impulso;  a me  di  sotto 
Vanian  le  terre  e i inari,  e si  veloce 
Le  vaste  solitudini  del  ciclo 
Sorvolando  correa  che  assai  più  tardo 
È il  cader  della  folgore.  Raccolse 
Lo  spirto  volator  quell’ ardua  fretta 
Discendendo  a Tercèra,  c sulla  punta 
Piramidal  di  smisurato  scoglio 
Me  suo  carco  depose.  Allora  un  velo 
Salia,  salìa  quasi  volubil  tenda 
Di  notturno  teatro  e dileguava 


che  l’idea  riesca  indistinta  e confusa.  Pure  le  IjcIIozzc  par- 
ziali vi  abbondano, massimamente  nella  parte  lirica,  che  cer- 
tamente è la  più  «legna  di  lode.  Gli  ohi  concetti  non  man- 
cano alla  Roèro;  la  forma  onde  questi  si  rendono  lumi- 
nosamente spesso  le  manca.  Al  leggere  questo  sno  poema 
o romanzo  poetico,  come  per  modestia  vorrebbe  l'autrice 
si  chiami, li  accorgi  che  rtlu  mollo  studiò, ma  non  seppe 
però  lieti  fondere  nella  sua  mente  le  acquistate  cogni- 
zioni, nè  formarsi  uno  stile  che  suo  proprio  dir  si  possa. 

2. 
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Nel  vano  immenso.  Mi  si  feauo  incontro 
Barbari  lidi  o sparlo  isole  in  grembo 
Al  pelago  natanti;  ma  là  dove 
I)i  gran  gemina  plaga  insidi»  collima 
Il  corno  airiKjuilnn  giacente  e all' austro 
Sovra  sgabello  d'or  ferninen  larva 
Sedea  gigante;  coronato  il  crine 
Avea  di  penne  in  que’  color  dipinte 
Onde  fa  Pareo  il  sole,  e in  strana  guisa 
Simiiemeute  le  cingeva  i fianchi 
Pennuto  |>crizomn  (I);  intorno  al  collo 
Un  monile  correa  di  bianche  perle 
Quali  più  ricche  nini  P Egizia  Donna  (2) 
Distemperate  non  bevea  tra  il  fumo 
De* suoi  convivi.  Disoendea  dagli  omeri 
Ispido  manto  di  ferine  pelli 
Mezzo  velando  In  persona,  e parte 
Appariva  de* membri  ignudi  e mollo 
In  liste  maculati;  era  l'aspetto 
(legalmente  superbo,  e il  vivo  lampo 
Dcllc'pupillc  mi  melica  nel  coro 
Reverenza  e paura.  Orrendo  a «Arsi! 
Abbrancava  un  aliar  con  l'ali  aperte 
Formidubil  dragone,  e gonfio  d'ira 
Fischiando  conlorcea  la  coda  immane 
E le  terga  squamose;  intorno  fuoco 
Dalle  nuri  gii  lava  e intenso  leppo  (o; 
Com’alito  di  morta  aura  che  esala 
Da  fetido  sepolcro.  All' empio  altare 
En  potente  spingea  larva  reina 
Folta  greggia  di  schiavi  c mille  teste 
S’atlerravun  devote  c trepidanti 
Nella  presenta  del  tartareo  nume  (4). 

Al  vapor  degli  aromi  ed  alle  grida 
Delle  supplici  turbe  il  doloroso 
Lamento  si  mescca  clic  ('ostie  umane 
Già  sollevano  avvinte  c insanguinate 
Da  sterpila  (5)  atroce,  lo  non  sostenni 
Lo  spettacolo  infundo,  e gli  ocelli  altrove 
Rivolsi  impaurito;  cd  ecco  scena 
Più  terribile  ancor:  calca  c tumulto 
Parca  di  combattenti,  e un  vibrar  d’aste 
E di  calami  spessi  era,  di  busti, 

Di  braccia  c gambe,  c di  feriti  o spenti 
Un  grande  acervo  (fi);  mi  premea  gli  orecchi 
Degli  incalzanti  il  grido,  e scombuiate 
Qua  c là  vedea  le  vinte  schiere,  c volte 

(I)  Parola  greca  e suona  fascia  clic  gira  intorno. 


L . 

(3)  Cleopatra.  Z* 

(3)  Fetore  di  fiamma  appresa  in  cose  untuose.  Z. 

(4)  Allude  ai  sagrifizii  umani  clic  si  fuco  ano  iu  varie 
parti  d*  America,  come  nel  Mcshco.  nel  Peni.  Z. 

(5)  Specie  di  coltello  vidimano.  Z. 

(6)  Militino;  latinismo.  Z. 


Ne' passi  amari  della  fuga  (I).  Intanto 
S’ apprestavano  legna,  e rubiconda 
Salta  la  fiamma  degli  accesi  rogiti 
Per  la  tetra  campagna.  Acuti  spiedi 
Su  due  macigni  per  alari  imposti 
Giravano  i prigioni,  c quell* incendio 
Li  rosolava;  caracolli  c danze 
Moventi  diverse  i vincitori  al  duolo 
De’ morbilli  insultando,  e )>oscia  iti  bratti 
Lacerate  le  carni,  il  liero  pasto 
Divornvnn  bramosi....  Infame  gioco 
Fervca  lontan  tra  le  romite  selve 
D'inumani  congressi....  Altro  non  vidi, 

Che  il  suo  volto  ed  il  mio  l’auge!  coverse 
Colla  tesa  de* vanni:  u Ecco  le  genti,  » 

Poi  sciamava,  ned  il  termine  prefisso 
De' tuoi  chiari  trionfi,  ecco  d'Adamo 
La  posterà  progenie  a cui  non  scese 
Stilla  firmi*  dell' incflahil  vena 
Che  zampillò  sul  Golgota,  e si  spande 
Quinci  pel  regno  universa!  di  Cristo. 
Apostolo  fatale  entro  i deserti 
Squallidi  c bruni  che  Satàn  disecca 
Di  mortifero  solito,  alza  la  voce, 

Chiama  le  stirpi  avvelenate  all'onda 
Dell’eterno  lavacro,  il  degno  uffizio 
Or  l*è  commesso,  c il  compirai,  citò  vuoisi 
Cosi  colà  dove  si  puole  (2).  E in  croce 
Quel  Divo  Mcssagger  segitomuii  c sparve. 

Lorenzo  Costa.  Cristoforo  Colombo,  lik  II. 

lo  scorni u ti nto  dill’ aiilhica. 

Colombo  acqueta  lumuiutiiiutn  ciurma  c poco  dopo  sco- 
pre terra. 

E già  spuntava  il  sole  e infaticato 
Saliva  il  gran  convesso,  c in  pien  merigge 
Sfolgorava  imminente,  c dechinando 
All’ ultimo  tramonto,  il  vasto  foco 
Spegiica  nell'  acque,  c una  Hfhlana  riva 
Spiato  indarno  avean  gli  occhi  digiuni. 
Seguìa  per  Unite  melanconiche  ombre 
L*  ispana  flotta  a gonfie  vele,  e quanto 
Acquistava  del  mar  coi  venti  amici 
Tanto  parca  che  le  crescesse  innanzi 
Continuato  il  marc;c  8*  imbiancava 
li  trepido  orizzonte,  cd  ogni  stella 

(1)  Quivi  Tur  rotti  c volli  negli  amari 
Passi  di  fuga. 

Dante,  l'ino.  XIII.  Z. 

(2)  Vuoisi  così  fola  dove  si  punte 
Ciò  che  si  vuole. 

Dante,  hf.  III.  Z. 
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Venia  più  smorta  e dileguava  ai  lampi 
Del  nascente  pianeta:  ei  luminoso 
Prendea  l'etereo  ralle,  indi,  varcalo 
Il  suo  meridinn  punto,  alla  notte 
Cede»  l’impero,  e una  lontana  riva 
Spiato  indarno  avean  gli  occhi  digiuni. 

Ahi  disperanza!  E proseguimi  lor  solco 
Velocemente  le  spalmale  prore 
Fra  la  calma  profonda  c le  tenèbre 
Del  pelago  c del  ciclo,  e il  sole  us&tu 
Dal  balzo  orientai  schiude;!  la  luce 
Del  terzo  giorno,  c l'infocato  centro 
Tenea  dell'arco,  e poi  dava  F addio 
Precipitando  negli  equorei  stagni 
All’emisfero,  c una  lontana  riva 
Spiato  indarno  avean  gli  occhi  digiuni. 

Or  si  che  al  Condoltier  quo’ disperali 
Si  versano,  si  lanciano,  giù  sopra 
Gli  è delle  mani  parricide  il  nembo, 

E purpurei  berretti  c lucidi  elmi 

E piumati  cappci  da  tutti  i lati 

Gli  fan  impeto  e forza,  u Indietro,  indietro, 

O falso  Genovese,  o vii  semenza 
Di  padre  isconosciuto:  e ancor  t'alletta 
Da  gran  follia  del  temerario  volo 
Pel  difeso  oceano  e i regni  ambisci 
Che  delirò  la  tua  mente  briaca  (1) 

Di  tumida  superbia?  Indietro  e tosto 
Ritorna,  c pria  che  la  domane  albeggi, 

O quivi  noi  li  segherem  le  vene 
Se  mai  sfumi  il  calor  del  troppo  sangue 
Clic  li  fa  si  demente,  i»  E il  ferro  ignudo 
Alfonso  gli  puntava  alla  gorgiera 
Minaccevole  in  alto;  c « Muoia,  muoia!»’ 
Gridavano  i compagni.  Alcun  divino 
Difcnsor  protegge;!  col  nilid’orbe 
Dcirelerno  palvcsc  (2)  il  Capitano 
Senz’armi  c solo,  c gli  prestava  il  guardo 
Fulminante  di  Cesare,  c la  voce 
Che  di  Minturno  empiè  Padre  burella  (5) 
Simile  a tuono  e spaventava  il  Cimbro  (4). 

u Me,  me,  perfida  razza,  eccovi  il  petto, 

Me  ferite,  sbramatevi,  di  vostre 

(1)  Urlatili  di  livor  più  che  di  Racco. 

Manli.  Soletto  Padre  Quirino  ecc.  Z. 

(2)  Scudo.  Z. 

(3)  Specie  di  prigione  secreta;  prendesi  anche  in  ge- 
nere per  luogo  scuro , ove  non  si  vede  lume  di  sole , 
onde  Dante  disse: 

Non  era  camminata  di  palagio 
lo!  Vera  vara;  ina  naturai  burella 
Cli’avea  mal  suolo  e. di  lume  disagio. 

I sr.  C.  XXXIV.  Z. 

(i)  Allude  a Mario  che,  chiuso  nel  carcere  di  JUinturno, 
spavento  per  guisa  col  guardo  c colla  voce  il  Cjmbro 
mandalo  |mt  ucciderlo  che  questi,  gettalo  il  coltrilo,  se 
ne  fuggi.  Z. 


Hò 

Scclleraggini  appicn  colmate  il  sacco  (I), 

E converse  le  navi  allegramente 
Raccoglietevi  in  porto,  o mal  sicuri! 

La  vendetta  di  Dio  frange  i disegni 
Della  malizia,  ed  ha  si  lunghe  braccia 
Che,  le  villimc  sue  gissero  al  cuore 
Del  funi  verso,  di  causarle  c nulla. 

Che  presumete  voi?  Stornar  l’impresa 
Scritta  nel  libro  che  non  muta  verbo  ^2)? 
Stolti,  non  anco  dileguò  la  notte 
Cosi  vilmente  patteggiata,  c forse 
Non  In  vedrete  dileguarsi  intera 
Che  un  aperto  miracolo  non  brilli 
In  quest’ orrido  buio  c non  vi  sganni,  n 
Tacque  ciò  detto  c si  trovò  deserti» 

Come  dopo  il  soffiar  dell*  aquilone 
In  desolata  selva  arbore  immoto. 

Deli!  che  povero  cicl  (5)!  che  paurosi 
.Nugoli  sovrapposti  c che  parvenze  (4; 

Di  torri,  di  giganti  e di  cavalli 
Sbrigliati  in  guerra!  I lividi  vapori  (5) 

Porta  sedi  e li  rompe  allo  volando 
La  rapina  (0)  dell’euro,  e fra  gli  squarci 
S’ intravede  il  sercn,  dove  lanciala 
Dc’steUifcri  cocchi  arilo  la  fuga: 

Solcano  l’aer  tetro  Sfolgoranti 
Baleni  c strisce  e tremule  faville 
Di  fosforica  luce,  e accesi  sprazzi 
Lumeggiano  talor  l'ampia  marea 
Che  mormora  sconvolta  un  (ier  lamento. 
Quella  torbida  pace  al  doloroso 
Spirito  dell'  Eroe  tutta  rinliuiiiina 
La  guerra  de’ pensieri,  c lo  contrista  * 
D’angoscia  e di  spavento;  a sé  lo  chiama 
E gli  mostra  le  sue  bellezze  il  novo 
Mondo  vaticinato,  c poi  s’arretra 
Fantasima  crudele  c lo  deride: 

Conosce  allor  la  vana  bulla *(7),  il  niente 

( I ) L’avara  Babilonia  Ita  colmo  il  sacco 
D’ ira  di  Dio,  c ili  vizi!  empi  c rei 
Tanto  clic  scoppia. 

Petrarca.  Sohetto.  Z. 

(3)  Né  sillaba  ili  Dio  mai  si  cancella. 

Munti.  Soletto.  Z. 

(3)  Bujo  d*  inferno  e ili  notte  privala 

D'ogui  pianeta  sotto  pover  ciclo. 

Dante.  Pene.  XVI.  Z. 

(4)  Voce  dantesca  che  suona  quanto  apparenze,  sem- 
bianze di  cose  clic  non  sono.  Z. 

(5)  Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 

Al  nocchier  della  livida  palude. 

Dante.  1*P.  III.  Z. 

(fi)  Furia,  impeto,  violenza,  dal  veri»  ropere  «lei  Latini. 

Z. 

(7)  Vanità.  In  questo  senso  Dante  disse: 

Or  puoi  (igl iuol  veder  la  corte  buffa 
Ite’ ben  clic  «on  commessi  alla  fortuna. 

Dante . I.vr,  VII.  Z. 
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Delie  cose  mortali,  e già  deluso 
Si  erede  e abbandonato  c già  dispera  : 

O se  qualche  speranza  in  lui  s’avviva 
È la  speranza  di  chi  giace  infermo 
Sulle  misere  piume,  c poca  c fredda 
Sente  che  ognor  si  fa  l'onda  vitale. 

O sconsolato!  E incatenar  vorrebbe 
Colui  che  dopo  cinque  ore  volanti 
Risponderà  sull’  inctT.ibii  pietà  (1) 

De’ suoi  casi  infelici,  c quella  notte 
Pari  olla  veglia  di  prigion  che  ambascia 
Fra  il  patibolo  in  forse  c il  diadema, 
Vorrebbe  quella  notte  anzi  tremenda 
die  il  mattili  più  brillante....  Egli  guardava 
Quanto  polca  distendere  la  vista 
Pel  dubbio  raggio  clic  piovon  le  stelle 
Alcun  segno  cercando,  alcun  prospetto 
Di  mortale  soggiorno  : c fuggitive 
Imagini  che  addensa  il  vario  giuoco 
Di  fantastico  lume,  c sparsa  nebbia 
Clic  ha  di  piagge  talor  sito  c contegno 
Gli  davnn  incessante  esca  d’ errile  ; 

E distogliea  dalle  vane  apparenze 
Già  stanco  e appreso  di  dolor  le  ciglia. 
Quando  all’estrema  curva  orizzontale 
Una  chiarezza  vacillò....  M’ inganno, 

Dicea,  ni’ inganno,  o da  ponente  accolla 
E la  tempesta  c balenar  comincia. 

Ma  lampeggio  di  nubi  c viene  c tosto 
Cessa  e rinnova  il  suo  parer  con  vece 
D'improviso  abbarbaglio  e di  tenèbre, 

E questa  dura,  c come  più  de'  legni 
S’avanza  il  moto,  ella  divicn  più  viva 
E par  fiaccola  ardente  in  calle  bruno 
Cui  raffrettato  voltar  passeggia. 

Non  io  deliro  o sogno,  ecco  la  fiamma, 

Nata  per  uso  dell’ umane  genti. 

Ben  io  la  raffiguro  c poco  spazio 
Parte  da  ine  Jc  desiate  sponde 
Dove  a scorta  c richiamo  altri  1*  accese. 

Oli  allegrezza  dispari  all’allegrezza 
Del  gran  misuratori)  clic  sciolse  il  volo 
Della  pingue  ecatombe!...  Ei  grida:  u Terra. 
Terra,  terra,  o compagni!  e via,  mirate 
Se  questa  è illusion,  se  mai  parola 
Mancò  l’Eterno  alla  virtù  clic  spera.  « 

Come  bambin  che  dalla  madre  in  fallo 

(I)  Stalo  deplorabile,  degno  di  compassione. 

Cosi  Dante: 

Allor  fu  la  paura  alquanto  quota 
Che  nel  lago  del  cor  in* era  durata 
Ln  notte  ch’io  passai  con  tanta  pietà. 

Isr.  C.  I. 

K Manzoni  : 

E la  piòta  dell*  arse  città.  /. 

(J)  Archimede  di  Siracusa.  Z. 


Subito  ò preso,  c paventando  aspetta 
Grave  ripiglio  o inesorabil  verga, 

Ed  ha  gusti go  poi  tanto  soave 

Clie  piange  intenerito,  c vola  in  grembo 

Di  quella  pia  clic  volcnlier  T assolve; 

Cosi,  gustata  la  dolcezza  amara 
Dell’avviso  che  alletta  c clic  rampogna , 
Allibirono  i tristi,  c per  le  guance 
Arcano  Tacque  che  dall’ ima  fonte 
Coscienza  traca  col  suo  rimorso. 

Ma  tornando  la  mente  clic  fuggiva  (1) 

Dinanzi  la  viltà  del  lor  peccato, 

Canzoni  c tresche  c un  battere  di  palme 
Frenica  concorde  ed  un  chiamarsi  in  colpa 
Un  chieder  grazia,  un  mormorio  diverso 
Di  giubilo,  d’aiTanno;  avviluppato  (2) 

Per  cento  guise  il  coudolticr  l’amplesso, 

A cui  lieto  rivolge,  a cui  sorride 
O parla  affabilmente,  c degli  oltraggi 
Vuol  che  intero  perdon  sia  la  vendetta. 

Signor  degli  ardui  giri  (5),  o tu  che  imbianchi 
L’una  faccia  alla  terra  c l’altra  avvolta 
Lasci  nel  manto  di  colei  che  fugge 
Quando  movi  a rincontro,  e vien  seguace 
Quando  lungi  ne  vai  scherzosa  amica, 

Esci  dall’ oriente  e la  gioconda 
Vista  dell’ avverato  orbe  palesa. 

Non  impronto  vapore  c non  maligna 
Nube  ti  copra  invidiando  i rai, 

Ma  libero  lampeggia  e ornato  a festa 
Qual  dopo  la  primiera  alba  del  mondo: 

Cosi  l'Eroe  pregava  c d’oriente. 

Suo  talamo  sereno;  liscia  lo  sposo 
Della  vergin  natura.  In  picn  cilestro 
Azzurreggiava  ancor  Tullima  schiena 
Delle  montagne,  c nebulose  falde 
Agili  al  vento  le  mute  convalli 
Circolavano  e i boschi;  c già  sull'erto 
Cime  che  il  rubicondo  astro  colora 
Parca  che  fosse  ncvigalo  un  nembo 
D’amaranti  c di  rose,  li  dolce  olezzo 
De’ balsami  c de’ fior  salia  disperso 
Per  l’aer  vaporato,  e allegri  augelli 
Pavoneggiando  le  dipinte  piume 
Cantavano  lor  note  al  dì  che  nasce. 

Ineffabil  velluta!  Eran  gli  Ispani 
Quasi  fuor  di  sò  stessi,  c dallo  scuro 
Centro  d’inferno  si  credcan  traslati 
Nc’ celesti  giardini.  Oh!  come  intento 

( I)  Al  tornar  della  mente  che  si  chiuse 
Dinanzi  la  pietà  dc’due  cognati. 

Ponte.  far.  VI.  Z. 

(5)  Voce  impropria  che  non  da  l’idea  dell’ autore. 

Z. 

(3)  Intendi  il  sole.  La  perifrasi  per  esser  troppo  lunga 
guasta  il  nerbo  del  concetto.  Z. 
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Alle  prossime  piagge  ognun  riguarda 
E i profumi  uè  spira,  c in  quell' ambiente 
Violalo  s'inebbria  c par  che  voli! 

Con  quanta  impazienza  altri  di  bollo 
Giù  dalle  navi  si  periglia  o solca 
Il  pelago  notando,  altri  si  cuccia 
Ne’ palischermi,  c dietro  lui  confusa- 
Mentc  la  piena  de' compagni  è volta! 

Àllor  vedesi  l’urto  e lo  sbaraglio 
Di  chi  sottcntra  e spinge  e di  chi  tonfa 
Per  subito  riverso,  e l’arrancato (1) 

Guizzo  de’ remi  e lo  spingar  (2)  veloce 
E il  menar  delle  braccia  onde  spumeggia 
Di  continuo  bollor  l'argenteo  guado. 

Ai  remigi  seguite  e ai  natatori 
Yenian  le  prode  trionfanti,  e lene 
Fiato  d’aura  seconda  empiva  le  vele 
Sul  tremulo  increspar  della  marina. 

S’udia  di  cennamelle,  di  chitarre 
Lunghesso  i monti  un  numeroso  accordo 
Pici»  d’allegrezza,  e un  intonar  festivo 
Di  natali  canzoni....  Olà  cessate 

I dolci  suoni,  ammainate,  al  fondo 
Lanciale  lo  pesanti  ancore:  oli  viva 

II  soccorso  di  Dio!  viva  Isabella, 

Viva  re  Ferdinando!  è questo  il  porlo 
E il  termine  segnato  ai  nostri  errori. 

E si  dicendo  frettoloso  e primo 
Colombo  disccndea,  levale  in  asta 

Le  regali  bandiere;  e gli  si  versa 
Gran  folla  attorno:  il  barbaro  terreno 
Brulica,  suona  e polverio  solleva 
Sotto  Torme  de’ suoi  che  dissipali 
Di  su,  di  giù  per  la  campagna  in  fretta 
Vengono  e van  letiziando:  un  torvo 
Pcnsicr  non  guasta  quelle  gioie,  un  atto, 
Una  voce  sinistra:  il  ben  presente 
Fuga  ogni  affanno,  e se  parlia  lo  sdegno 
Gli  animi  infesti,  la  cangiala  sorte 
Cangia  pur  essi  e li  ritorna  amici. 

Lorenzo  Costa.  Cristo  foro  Colombo . Iil>.  Ili. 


(!;  Arrancare  propriamente  lignifica  T andare  in  Irrita 
tirili  loppi  o sciancali;  prendesi  anche  per  aflicllursi  n 
generale,  per  vogar  di  forza.  Z. 

(2)  Furie  ipinynvit  con  ambo  te  piote. 

Dante.  I.\r.  XIX. 

Il  Volpi  poi  spiega  spiugarc  per  guizzare  colle  piante 
de' piedi;  ma  qui  non  parmi  venire  a taglio  unu  (ale 
spiegazione  ; forse,  ma  la  mia  non  è altro  più  che  una 
congettura  , qui  lo  spingar  vuol  dire  puntar  co*  piedi 
appunto  coni*!  fa  il  remigante,  quando  di  tutta  lena  dà 
dei  remi  nell’ acqua.  Da  quoto  spingati-  venne  forse  la 
parola  $pinyard*r.  Z. 


LA  I-HOVA  DLL  t LOCO. 

Adulberga,  iigliuoia  di  Desiderio,  accusata  di  aver  mac- 
chiata la  sua  onestà  e tradita  la  lede  data  ad  Arigiso, 
si  esibisce  di  giustificarsi  eolia  prova  del  fuoco.  La 
proposta  i necci  tatn;  la  vergine  passa  per  mezzo  il 
fuoco  illesa.  Arigiso,  dolente  di  aver  osalo  concepire 
dei  sospetti  sulla  virtù  dì  lei,  siala  a singoiar  com- 
battimento Maurizio  che  aveva  mossa  qiu'll'iuai.-u  per 
vendicarsi  di  Aduiberga  che  ne  aveva  ricusala  la 
mano.  .Maurizio  resta  ucciso,  Adalbcrgu  e Arigiso  si 
sposano. 

Assentirono  i Duci:  a tanta  imago  (1) 
D’ardir,  confusa  vacillò  la  madre; 

Tacque  il  sospetto;  un  fremito  presago 
Scosse  Arigiso,  e tutto  disse  a un  padre  : 

Tra  pietadc  e stupor  diviso  il  vago 
Vulgo  ristette;  susurràr  le  squadre: 

Sol  Maurizio  Ira  tema,  ira  e vergogna 
Si  tinse  del  color  della  menzogna  (2). 

Già  la  fama  ne  vola,  e già  s’aduna 
La  plebe  avida  ognor  di  meraviglia  (3). 

Corron  madri,  e donzelle;  in  se  ciascuna 
Libra  il  grand'alto  e seco  si  consiglia, 

Arde,  l'ampia  catasta,  e già  la  bruna 
Lamina  al  vivo  ardor  si  fa  vermiglia, 

Su  cui  quella  clic  duce  ha  sol  virtude 
Deve  illese  portar  le  piante  ignude. 

Del  gran  cimento  aiTapprcssarsi  orretra 
Il  Re  lo  sguardo  e nel  figliuolo  il  fige: 

Trema  la  madre  e i lumi  innalza  all'eira. 

Cede  Luidburga  ni  duol  che  la  trafigc: 

Arde  Arigiso  e di  rimorso  impietra. 

Denso  il  vulgo  sugli  omeri  s’erige; 

Piangon  le  madri,  e per  ignoti  affetti 
Lagrimando  fan  cenno  i pargoletti. 

Vestita  a bruno  e in  sè  raccolta  e ili  Dio 
Al  grande  arringo  la  donzella  scende. 

Deh  mira,  par  che  dica,  ij  dolor  mio  : 

Chi,  se  taci,  o Signor,  chi  mi  difeude? 

Tutto  indie  sue  guance  arde  il  desio 
Onde  squarciato  le  importune  bende 
Rifulga  il  ver,  clic  quasi  dcbil  canna 
Piega  od  ogni  aura,  e qual  cristal  s’appanna. 

Come  candido  giglio,  a cui  vicino 
Il  paslor  tra  le  stoppie  accese  il  fuoco, 

Ne  lice  la  luce  insidiosa  e chino 
Sullo  stri  si  discosta  a poco  a poco; 

(1)  haagine  Hi  ardire  per  significare  a si  ardila  pro- 
posta è modo  più  rhc  improprio,  perchè  Tòlta  d’ima- 
gine  ci  porla  u qualche  cosa  clic  dia  neg  »*  occhi , e la 
proposta  riguarda  la  ragione  che  approva  o condanna. 

Z. 

(2)  Vuol  dire  il  pallore,  ma  non  è modo  da  imitarsi. 

L. 

(.V)  Avida  di  meraviglie  era  meglio  dello;  ina  il  porla 
fece  mi  sacrifizio  alla  rima.  Z. 
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Tal,  benché  cerio  «li  miglior  destino, 

La  jmllidctla  Vergine  d'un  fioco 
Rossor  le  guance  asperse,  e il  pie  respinse 
Al  riverbero  infausto,  onde  s[  Unse. 

Ma  poiché  la  ministra  a cui  commessa 
Ne  fu  la  euro,  il  fatai  varrò  addita, 

E dice:  O figlia,  al  tuo  trionfo  appressa 
Il  piè;  fu  sempre  l'Innocenza  ardila: 

No,  non  temer  elio  sempre  è Dio  con  essa: 
Ov’è  giudice  Iddio,  sempre  è la  vita: 

— Ebben,  risponde,  or  sarà  meco.  Abbassa 
Modesta  il  capo...  il  cielo  invoca...  e passa. 

A quell'atto  la  madre  agli  ocelli  un  velo 
Si  fa’;  più  speme  amor  non  persuade; 

Colei  passa  animosa....  arcano  gelo 
Impietra  il  niveo  piè,  la  fiamma  invade. 

Questa  manca...*  apre  i lumi,  e cerca  il  ciclo... 
Trova  la  figlia  che  in  grembo  le  cade, 

E dal  suo  labro  con  labro  affannato 
Coglie  un  bacio,  e rivivono  ad  un  fiato  (I). 

Mentre  avvinte  cosi  stan  bocca  a bocca 
E par  che  in  un  confondansi  due  vite. 

Dopo  breve  silenzio  un  grido  scocca 
l)i  plebe,  quasi  alla  pietà  la  irrite: 

Leva  gli  ocelli  Adelbcrgn,  e d’amor  tocca 
Volge  intorno  le  guance  scolorite; 

Erro,  e cerca  or  col  guardo  il  patire,  ed  ora 
Le  suore  : indi  il  raccoglie  in  lui  clic  adora. 

Ed  oh  qual  guardo  ella  gli  volge  ; ed  ei 
Tutto  rompendo  l'attonito  stuolo 
Deh  fuggi,  esclama,  più  mirar  non  dèi 
Chi  li  fu  rea  cagion  di  tanto  duolo: 

Vivi,  seppur  tu  il  soffri,  i gitimi  miei 
Scevri  di  colpa,  clic  all'emenda  io  volo  ; 

Mercè  non  bramo,  e tu  ritorci  il  ciglio 
Finche  il  tempo  noi  chieggo  e il  mio  periglio. 

Poi  bieco  il  guanto  getta,  e chiama  in  lizza, 
Qual  della  regia  vergine  campione, 

L'empio  Maurizio,  clic  rornpea  di  stizza, 

Del  giudizio  deTorti  al  paragone  : 

Ma  colei  tosto  al  suo  cnrnpkm  s’addrizzn, 

E le  soavi  lagrime  interpone 

Dicendo:  Il  ciel  parlò;  clic  più  s'aspetta? 

Eia  l'amarci  e il  Licer  dolce  vendetta. 

Ma  qual  vendetta  or  chiede  Amor...  La  sfida 
Maurizio  accetta,  e sull'arena  balza  (2). 

Oli  come  fosca  sulla  fronte  infida 
Gli  sta  la  morte  che  il  delitto  incalzai 
Già  il  reo  disegna,  e alla  vendetta  grida 
Ognuno,  e un  volo  solo  al  ricl  s'innalza; 


fi)  Rivitrrc  mi  tttt  fiala  è modo  indegno  dell' epica 
tiratila  e ad  un  tempo  jhjco  proprio.  Z. 

(i)  Nota  le  parole Ain  corsivo  rhe  »’ainleiidono~een«u- 
rabilj  per  qualche  lato.  Z. 


Già  la  plebe  sugli  omeri  addensata 
Sgombra  l'arena  in  ampio  circo  e guata. 

Nudo  mostratisi  il  petto,  il  crudo  acciaro 
Poi  misurano  i forti,  e il  ciclo  attcstano, 

E coraggiosi  co’Jor  brandi  al  pam 
Per  alcun  poco  ad  armeggiar  s’arrestano: 

Spinge  Maurizio  ornai  ili  sangue  avaro 
Il  ferro,  e in  croce  i doppj  acciai*  s'inneslaiio. 
Or  pcrcuotonsi  a fronte,  or  di  nascosto 
Vibran  Farmi,  e soffermansi  ben  tosto. 

Per  disperato  ardir  l’uno  combatte 
Glie  ha  sol  ncirnrmi  la  ragion  suprema  ; 

L'altro  per  poco  le  luci  distratte 
Volge  quella  a mirar  che  per  lui  trema  : 

E in  un  dolce  alto  di  colei  s'imbatte, 

Che  più  d'ogn'allra  ornai  la  prova  estrema 
Due  volte  in  sé  misura,  il  rio  guerriere 
Coglie  l'alto  e il  momento,  e lieve  il  fere. 

Poto  mancò  che  la  fcdel  donzella 
Pria  di  lui  non  cadesse  all'alto  atroce  : 

Ei  trac  daU  altrui  duol  forza  novella 
E i colpi  addoppia  intrepido,  feroce; 

E tal  sé  stesso  nel  ferir  modella, 

Tal  si  scaglia  terribile  e veloce 

Che  affili  d ui»  colpo  che  diresse  Amore  (I) 

Al  mendace  rivai  divide  il  core. 

Cadde  Maurizio,  e il  plauso  avverso  e il  suono 
Rimbombò  per  le  chete  aure  tacenti, 

Egli  nel  duro  orribile  abbandono, 

Poiché  dir  non  potea  gli  ultimi  accenti, 

Quasi  chiedendo  a lei  pace  e perdono. 

Volse  i lumi  invclrali  e scmispcnli  ; 

Ma  di  pace  le  lagrime  pietose 
Invida  ancor  la  morte  a lui  nascose. 

Torse  le  luci  dail'infausta  scena 
La  Verginella  ritroselta  (2)  e schiva  ; 

E come  rosa  che  cessato  appena 
li  crudo  nembo  s'apre  e si  ravviva, 

Poi  stillante  d'umor,  di  vita  piena 
Si  volge  al  sole  dall’ombrosa  riva; 

Tal  verso  il  giovinetto  ella  si  volse. 

Non  gioì  sul  passalo  e non  si  dolse. 

L’alma  raccheta  il  regni  padre  e vuole 
Che  i danni  a ristorar  dc’giorni  avversi 
Coroni  Amor  pria  che  tramonti  il  sole 
L'innocenza  e il  valor,  clic  la  man  diérsi. 

Statisi  gli  amanti  sposi  in  un,  qual  suole 
Dopo  tanti  desiri  al  mondo  spersi 
Alma  gentil  che  affine  un  ben  possiede 
Premio  della  costanza  e della  fede. 


fi)  Lunedio  degno  dello  Zappi  no' suoi  sonetti  si  ben 
im»i  in  deriso  dal  mordace  Ita  rei  ti.  Z. 

(Ì)  tìran  vaghezza  ohe  ha  costui  di  (pienti  vezzeggia- 
tili leziosi  e|ic  .mentono  I’ .irradiai  Z. 
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Le  tùie  ancelle,  e i fulgidi  scudieri 
Aproo  già  tutta  la  pomposa  corte; 

Ecco  i Baveri  Sposi  c,  tra  i guerrieri 
Eroi,  Gisile  ed  Adelgiso  il  forte  : 

Desigli  lor  nella  virtude  alteri 
Sieguono,  il  padre,  e la  regni  consorte. 

Cui  la  gioja  sul  ciglio,  o sulle  gole 
Stan  le  preci  e le  lagrime  divote. 

D’argentei  vasi  adorna  allo  sorgea 
L'ara  ; c in  sacerdotal  manto  vestito, 

Paolo  quel  Dio  che  tutto  unisce  c crea 
Già  pregando  invocava  al  sacro  rito. 

Dolce  spandeasi  nel  pensier  l’idea 
DelTullo  vero,  c dell’error  punito, 

E sulle  labbra  delle  madri  in  giro 
Correa  l’augurio  del  comun  destro. 

Poiché  Paolo  al  fedel  consentimento 
Dai  Regj  Sposi  la  risposta  inlese, 

(die  nell  articolar  del  chiaro  accento 
fladdoppiossi  in  un  palpito  cortese  : 

Strinse  le  amiche  destre,  al  giuramento 
Chiamò  vindice  Iddio  ; dal  ciel  discese 
La  Fé  che  tutto  unisce  ; ei  benedisse 
Entrambi  in  uno  ; a lor  si  volse  e disse  : 

Sposi  felici,  voi  stringeste  il  primo 
Nodo  onde  vive  c si  rinnova  il  mondo, 

Dacché  Tuoni  sorse  dalTinerte  limo 
Che  al  sollìo  dclTEtcrno  arse  fecondo  : 

L’anello  è questo  onde  dall'alto  alTimo 

Con  reparabil  vortice  fecondo 

Vive  la  vita,  c le  belTalme  elette 

Dal  ciel  iragge  sull’Orbe,  c al  ciel  trasmette  (I). 

Angelo  Maria  Ricci.  L'I  tal  inde , c.  IX  (2). 

LA  PHF.DIC  AZIO.VK  DILLE  CUOCI  .ITE. 

Era  antico  nel  cor  d'ogni  credente 
Argomento  di  sdegno  c di  vergogna 
La  Terra-Santa  da  una  sozza  gente 
Violata  c da  un  culto  di  menzogna; 

E venia  dolorosa  all’ occidente 
De’ lontani  fratelli  la  rampogna, 

Che  sofferenti  per  la  fede  invano 
Stanca  dai  ceppi  a noi  tcndean  la  mano. 

(Ij  Dottrina  pitagorica,  poco  conveiiienlc  ulte  nostre 
credenze.  Z. 

(2,)  Lf itul iati c per  interesse  storico,  sebbene  non  pre- 
senti quel  carattere  di  grandezza  c di  unità  che  si  ri- 
chiede in  una  epopea,  la  vince  della  mano  sul  S.  Be- 
nedetto «lello  stesso  autore,  ma  questo  è senza  paragone 
superiore  all'altro  per  proprietà  di  lingua  , |>cr  accura- 
tezza di  stile,  per  poetico  colorito.  In  generale  perù  si 
può  dire  e di  questi  del  Ricci  c di  quauli  altri  poemi  epici 
si  tentarono  ai  di  nostri  non  aver  fatto  che  sempre 
più  confermare  quanto  abbiali)  più  volte  ri|»etuto,  die 
l'età  dell'epica  poesia  t'  passata  per  non  più  ritornare. 

Z. 

ZoftCADA.  Poesìe. 


Luridi,  miserabili  d’ aspetto, 

Nudi  i piè  sanguinosi,  il  crii!  reciso, 
Tronche  le  nari,  laceralo  il  pelto, 

Monchi,  deformi  di  cincischi  il  viso, 
Scornati  T Europa  mendicando  un  (elio 
I fedeli  che  al  crudo  circonciso 
Piangendo  nbbandonavan  la  campagna 
Che  il  bel  Giordanie  che  l’Orontc  bagna 

Narra  vati  essi  qual  gli  Egizj  e i Persi 
Fesscr  de' battezzati  orrido  scempio; 

I santuari  del  Signor  riversi, 

Contaminato  di  Sionnc  il  tempio, 

I saeri  vasi  dell’ aliar  conversi 

Ad  uso  infame  tra  le  man  dell’ empio, 

E calpestati  gli  evangeli,  c infrante 
E sparse  al  vento  le  Reliquie  sonte; 

E pur  sempre  al  lerren  dolco  nalio 
Tornava  la  parola  dei  dolenti, 

Ove  li  chiama  trepido  desio 
Delle  spose  deserte  e de’ parenti, 

Degli  infelici  pargoletti  a rio 
Culto  cresciuti  e a crude  opre  nocenti, 
Delle  caste  fanciulle  fra  diverse 
Genti  in  nefanda  servitù  disperse. 

Deduci  dal  Carmèlo  e dal  Tahorte, 

Ove  corrcan  di  penitenza  i voti 
Da  tutta  Europa  ciascun  anno  a sciorre 
Peregrinanti  turbe  di  devoti, 

Quando  fra  un  lieto  popolo  a deporrc 
Veniali  nel  tempio  in  man  de’ sacerdoti 

II  baslon  del  viaggio  c il  sacro  ramo 
Delle  palme  éhc  nutre  il  suol  d’Àbramo, 

Denudate  le  braccia,  i solchi  impressi 
Mostravan  delle  barbare  catene, 

Iddio  chiamando  e i luoghi  santi  isfessi 
In  tcstimon  delle  sofferte  pene, 

Dei  lunghi  atroci  strazi  a che  fur  mossi 
Per  quelle  vaste  desolate  arene; 

E i compagni  nomavan  lagrimando 
Caduti  fra  gli  stenti  o sotto  al  brando. 

Al  duro  annunzio  un  gemito,  un  lamento, 
Un  fremer  d’ira  e di  pietà  sorgea; 

Quindi  larga  agli  aitar  copia  d’argento 
A gara  ogni  commosso  profondea: 

Vile  c stcril  tributo  al  truculento 
Domator  della  terra  di  Giudea, 

Che,  non  mai  sazio  del  lesor  raccolto, 

Di  nuove  stragi  ha  In  minaccia  in  volto. 

Cosi  Iacea  l’Europa  lagrimando 
Della  città  di  Dio  sull’empia  offesa: 

Non  era  speme  in  Palestina,  quando 
Nel  suol  d’Italia  fu  una  voce  intesa 
In  cui  più  che  mortai  sona  un  comando 
Che,  spelilo  ogni  odio,  tolta  ogni  contesa, 
Affratellato  ed  in  Gesù  possente 
Tulio  in  armi  ronsurga  l'occidente: 
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l)i  fastelli  in  città,  di  terra  in  terra 
Trascorrendo  venia  nunzio  del  cielo 
L:n  inspirato  che  alla  santa  gucrrn 
Chiama  i tigli  oltraggiali  del  Vangelo. 

Ogni  più  duro  petto  si  disserra 
A quella  voce;  di  pietà,  di  zelo 
Arde  la  terra  che  in  passando  ci  preme, 

Ed  arme!  ogni  contrada,  arme!  arme!  freme- 

Infra  una  turba  di  palmieri  uscita 

Di  Francia,  agli  altri,  a sè  medesmo  ignoto. 
Visitata  quel  grande  avea  l’attrita 
Gerusalemme  e sciolto  il  sacro  voto; 

E nella  notte  quando  più  romita 
È la  casa  di  Dio  menlr’ei  devoto 
Sul  sepolcro  di  Cristo  lumcnlava 
L’empio  furor  di  quella  gente  prava, 

Commosso  in  cor  da  subito  spavento 
Alzò  la  fronte,  ed  una  voce  intese 
Chiara  dal  fondo  uscir  del  monumento 
Che  chiamandol  per  nome  a dir  gli  prese: 

« Pietro  Eremita!  levali!  il  lamento 
♦«  Del  mio  popol  calcato  in  cielo  ascese; 

« Corri  a terger  d’Europa  i lunghi  pianti, 

11  Nunzia  la  libertà  de’ luoghi  santi.. 

Ed  ei  nel  nome  di  Gesù  venia 
D'una  tanta  parola  banditore: 

Cua  gente  infinita  Io  scguia 

Che,  in  cor  compunta  da  divin  terrore, 

In  rudi  sacelli  avvolta,  per  la  via 
Acclamava  il  profeta  del  Signore, 

E a rimedio  dell’anima  gravata 
La  guerra  d’oriente  avea  giurata. 

Dell’ inviato  all’ apparir  sopita 
Ogni  civil  discordia  si  tacca; 

Al  lume  della  fede  convertila 
Ogni  settaria  plebe  si  volgea: 

Gente  di  sangue  e d’oltraggiosa  vita 
Gli  asili  abbandonando  a lui  correa, 

A lui  dai  chiostri  e dalle  tane  liscili 
Venian  caste  donzelle  ed  cremiti. 


Sovra  candida  mula,  in  disadorno 
Estranio  saio  la  persona  involta, 

Venia  siccome  di  rapito  in  alto 
In  man  recando  il  segno  del  riscatto. 

Come  persona  che  per  forza  è desta 
Ncll’angosria  d’un  sogno,  che  di  fuore 
Palesa  tutlavolta  la  tempesta 
Onde  dormendo  ebbe  travaglio  al  core: 

Tal  l’assorto  pel  volto  manifesta 
La  vision  terribil  del  Signore; 

Smunte  ha  le  guance,  un  volger  d occili  lento. 
La  fronte  impressa  di  divin  spavento. 


Con  la  destra  ci  fé’ cenno,  e in  un  istante 
Le  genti  innumerabili  fur  mute; 

Allor  benedicendo  il  trionfante 
Segno  ci  levò  della  commi  salute 
In  fronte  alle  pie  schiere  a lui  «lavante 
Col  volto  nella  polvere  cadute; 

Poi  cominciò  parlando;  nè  a creata 
Parola  mai  tanta  virtù  fu  data. 

Pinsc  l'eredità  di  Dio  pullula 

Del  sangue  de’ suoi  servi,  per  le  strade 
I cadaveri  santi  a cui  rifiuta 
Dar  sepolcro  una  timida  pictadc; 

Ai  figli  d’ Israel  l’acqua  venduta, 

Di  sue  fontane  in  guardia  estranio  spade, 

E la  dominatrice  delle  genti 
Lacera  il  crin  servile  e i vestimenti. 

Pallido  il  volto  e verso  il  suol  dimesso 
Mentr'ci  le  viste  crudeltà  narrava, 

Era  il  dir  rotto  dai  singhiozzi  e spesso 
Le  parole  cessando  lagrimava. 

L’ accolla  moltitudine  con  esso 
Gemendo  stesa  sul  tcrrcn  si  stava; 

S'udian  parole  di  devoti  afTetti, 

Un  pio  lagnarsi,  un  battersi  di  petti. 

— Oh!  diss’egli,  levando  allor  la  voce 
Che  coperse  il  susurro  delle  genti, 

Correte  in  Asia  a inalberar  In  croce 
Che  dal  fallo  de’ padri  ci  ha  redenti: 

All' armi!  all' armi!  gioventù  feroce 

L'ire  tue  qui  che  fanno?  il  suon  non  senti 
Della  celeste  tromba  che  ti  chiama 
Al  sangue  ove  più  corre  la  tua  brama? 

Delle  vedove  voi,  voi  de’ pupilli 
Predatori  sacrileghi,  omicidi, 

D’un  ladro  a seguir  solili  i vessilli 
Che  a sparger  sangue  e a rapinar  vi  guidi; 
Voi  clic  dai  vostri  foeolar  tranquilli 
Fuggir  cercando  estranio  guerre  io  vidi, 

Come  avvoltori  che  calali  al  piano 

I cadaveri  odoran  di  lontano. 

— Armatevi  su  tosto!  Un  glorioso 
Cimento  in  Palestina  ecco  v’ aspetta: 

Sacrilega  la  pace  ed  il  riposo; 

Santo  è lo  sdegno,  santa  la  vendetta. 

Nel  musulmano  sangue  ahbominoso 
Tuffatevi,  struggete  l’empia  setta; 

La  vostra  securtà,  l’onor,  la  fede: 

II  Signor  degli  eserciti  vcl  chiede.  — 

Fiere  voci  di  gucrrn  in  ogni  canto 

Scoppiare»  al  terminar  di  sue  parole: 

Gridar  — La  croce!  — si  scnUa  fra  il  pianto 
— La  croce!  Iddio  lo  vuole,  Iddio  lo  vuole!  — 
Perchè  un  cappuccio  lacerando  il  santo 
Onde  velar  quegli  occhi  ardenti  ei  suole, 

Ov’è  più  forte  il  grido  e più  le  mani 
Smotonsi  in  alto  ne  gettava  i brani; 
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Clic  raccolti  nell'aria  avidamente 
Di  croci  a guisa  tosto  cran  foggiali, 

E apparimi  sulle  vesti  e su!  lucente 
Arnese  de' predoni  c de’ soldati; 

Sigillo  al  voto  clic  nell'oriente 
Alla  guerra  di  Dio  gli  ha  consacrati, 

E tocchi  poi  veniali  dall'ansiosa 
Devota  turba  come  sacra  cosa. 

Tale  il  Dio  degli  eserciti  la  chiave 
De’ cor  più  ribellanti  allor  volgea, 

Tanta  1* eterno  Spiro  aura  soave 
Di  sua  grazia  ineffabil  diffondeu: 

Fra  le  migliaia  non  è più  cui  grave 
Paia  la  morte  in  terra  di  Giudea  : 

D'ogni  età,  d’ogni  stato  ad  una  voce 
Tutti  gridando  domaudiom  la  croce. 

T.  Grossi.  / Lombardi  alla  prima  crociata , c.  II. 

LA  FAME  OKI  CROCIATI  CHIUSI  IN  ANTIOCHIA. 

Le  scarse  intanto  vettovaglie  grame, 

Reliquie  dell’ assedio  c tolte  al  foco, 

Venian  de’ Franchi  all’inqiuete  brame 
Mancando  in  Antiochia  a poco  a poco: 
Crebbe  feroce  in  pochi  di  la  fame, 

Chè,  incalzali  c respinti  in  ogni  loco, 

Il  foraggiar  pei  campi  era  lor  tolto 
Da  un  muro  d’aste  minaccioso  e folto. 

In  prima  de’ giumenti  V atsembraglia 
Scannaro  ingordi  c manicarne  i brani, 

Sui  fidati  cavalli  di  battaglia 
Lagrimaudo  luetica n poscia  le  mani: 
Impugnante,  atterrita  alfin  si  scaglia 
1/ atroce  plebe  sugli  erranti  cani: 

Vinto  per  fame  il  naturai  ribrezzo, 

I più  sellili  animai  cerca  fra  il  lezzo. 

Poche  foglie  c radici  invidia  c fura 

L’uno  all’altro  onde  in  vita  si  sostegna; 

Le  cinghie  dell’arcion,  dell’armatura 
V’ha  ehi  far  molli  ed  inghiottir  s’ ingegna; 
Cadavere  non  è,  non  è sozzura 
Che  desialo  cibo  non  divegna, 

Per  cui  le  palme  supplicanti  e pie 
Non  tcndan  gli  affamali  per  le  vie. 

Vedi  luride  turbe  a che  il  terreno 
Pei  portici  e pei  templi  è duro  letto. 

Di  legge  militar  rollo  ogni  freno, 

Gementi  vagolar  di  tetto  in  tetto; 

Vedi  le  madri  i bambinelli  al  seno 
Comporsi  in  allo  di  doglioso  affetto, 

Al  scn  che,  esausto,  indarno  gli  innocenti 
Suggon  per  fame  maceri  c stridenti. 

Cavalieri  c baron,  principi  egregi, 

Matrone  illustri  di  città  sovrane 
Le  ricche  armi  vendute  c gli  aurei  fregi, 
Le  catenelle,  i cinti  e le  collane, 


Della  squallida  piche  infra  gli  spregi 
Tendere  la  man  scarna  c cercar  pane 
A tal  sulla  cui  fronte  in  atto  altero 
Solean  levarla  a signoresco  impero. 

Il  lerror  della  morte  e In  sembianza 
Ad  ogni  affetto  uman  V anime  serra; 

Se  a tal u n biada  o scarso  pane  avanza 
In  gran  sospetto  lo  ripon  sotterra: 

Il  padre  nel  figliuol  non  ha  fidanza, 

Vive  il  fratei  col  suo  fratello  in  guerra, 

E vigilando  intorno  al  cibo  ascoso 
Nella  moglie  Tacciar  torce  lo  sposo. 

Vescovi  e sacerdoti  il  poco  vitto, 

Finché  lor  dicllo  la  fcdcl  pieinde, 

Dividendo  veniali  col  derelitto 
Orfano  e con  la  vedova  che  cade: 

Mancato  ogni  soccorso,  al  gran  tragitto 

I morenti  confortali  per  le  strade. 

In  sante  opre  ponendo  del  cicl  degne 
L'avanzo  d’una  vita  che  si  spegne. 

Per  le  funi  calati  altri  la  notte 
Abbandonar  le  maledette  mura, 

Errando  poi  per  balze  erme  c dirotte 
Qual  gregge  cui  fallila  è la  pastura: 

V’ha  chi  rifugge  in  fra  le  ostili  frotte 
E per  un  sozzo  pan  Cristo  spergiura; 

Chi  dalle  frecce  degli  infidi  c spento, 

Chi  dalla  fame  cade  o dallo  stento. 

Ma  già  conira  la  man  del  Dio  vivente 
S’ indegnano  le  schiere  della  croco, 

E per  tutta  Antiochia  non  si  senio 
Che  d’ira  c di  bestemmia  un  grido  atroce: 
Pegno  d’amor  non  più  l’Ostia  innocente 
S’immola  sugli  aitar;  muta  è la  voce 
De’ leviti  e la  prece  c il  sacro  canto 
Di  grazie  che  salia  de’santi  al  Santo. 
Accatastali  per  le  piazze,  e folti 
Giaceion  riversi  nelle  vie  frequenti 
Orribili  cadaveri  travolti 
Dalle  piogge  che  scorrono  a torrenti: 

Fan  ribrezzo  c spavento  i macri  volti, 
L'avido  ringhio  degli  aperti  denti. 

Le  inani  occhiaie,  l’ irte  c scarmigliate 
Capelliere  pel  fango  diguazzate. 

Stupida,  inerte  c di  morir  securn 
Si  rintana  la  plebe  sciagurata, 

Nè  delle  vegghie  o delle  ronde  ha  cura, 
Sorda  de’ capitani  alla  chiamata. 

Stringe  frattanto  le  crollanti  mura 

II  Perso  c già  minaccia  la  scalata; 

E piovon  massi  «lolla  ròcca  c focili 
Adosso  ai  difensor  sfidati  c pochi. 

T.  Grossi.  / Lombardi  alta  prima  crociata,  c.  IX. 
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LA  6STS  >KI-  CAMPO  CROCIATO. 

Del  campo  abbandonate  le  difese 
Langue  la  plebe  in  fra  i ripari,  od  erra 
Per  valli  e monti  in  traccia  di  poca  onda. 
Adusta,  rifinita  e sitibonda. 

Scarsi  drappelli  dei  più  prodi,  a stento 
Dai  principi  raccolti  e nisieni  tenuti, 
Circuivan  le  mura  a passo  lento 
Cavi  gli  occhi  e nel  volto  arsi  e sparuti, 
Atteggiati  frattanto  di  spavento 
Ginccion  molti  per  terra  aflranti  e muli, 
Molti  di  tenda  in  tenda  errali,  gli  ascosi 
Lochi  frugando,  truci  e minacciosi. 

Nelle  cisterne  uliginose  ed  ime 

Con  lunghe  funi  cala  altri  i mantelli, 

E ingordamente  nella  bocca  esprime 
Quindi  il  poco  umidor  raccolto  in  quelli  ; 
Chi  buoi  scannali  e pecore,  le  opime 
Sul  corpo  si  ravvolge  umide  pelli, 

E una  lurida  turba  atroce  esangue 
A tutta  gola  ne  tracanna  il  sangue. 

Le  vene  accesa  e P intime  midolle 
Qui  una  gente  a scavar  la  terra  suda, 

E giunta  al  fondo  ov’è  piu  fresca  e molle 
Boccon  su  quella  si  distende  ignuda, 

*0  recasi  alla  bocca  umide  zolle 
Onde  il  tormento  della  sete  eluda; 

E feroci  contendonsi  fra  loro 
Anco  il  ben  di  quel  misero  ristoro. 

Là  un  drappello  di  donne  agonizzanti 
Ingombra  fra  gli  spasimi  il  terreno. 

Sulle  livide  labbia  e sui  sembianti 
Portando  impressi  i segni  del  veleno 
Che  bebber  per  l’arsura  deliranti 
Nell’onda  che  ha  corrotta  il  saraceno; 

E appnion  sanguinosi  e mutilali 
Guerricr  eli' ci  colse  ne’ riposti  agguati. 

In  mezzo  al  campo  ad  un  grati  foco  imposto 
Ampio  vaso  d'argilla  si  vedea, 

E molto  bronzo  a liquefarsi  posto 
Era  nel  fondo  clic  rovente  ardea: 

D’  armati  un  torvo  sltiol  tonea  discosto 
Il  volgo  che  incalzandosi  accorrea, 

E intorno  all’onda  del  metal,  devoti 
Prostravansi  claustrali  e sacerdoti. 

Vano  di  quella  elà  rito  bugiardo 

Che  la  pioggia  a impetrar  crcdca  valesse. 
E in  cui  fidava  il  semplice  Lombardo 
L'acqua  pregando  alla  languente  messe. 
Come  la  nota  cerimonia  al  guardo 
Di  Pagan  si  fu  offerta,  fra  le  spesse 
Torme  ci  proslrossi  al  sacro  foco  in  vista 
Di  Palmo  a supplicar  1*  evangelista. 

— 0 diletto  da  Dio  più  caramente, 

Santo  apostol  Giovanni  (orava  in  core) 


Clic  a morir  posto  da  una  cruda  gente 
Nella  ronca  del  pingue,  acceso  umore, 

Largo  nembo  chiamasti  onde  fur  spente 
Le  vampe  rie  dell’ eccitato  ardore, 

Pel  tuo  popol  devoto  che  li  appella 
Lo  stupendo  prodigio  or  rinnovella.  — 

Ma  pur  sempre  appari»  Incido  e netto 
L'ampio  eiel  lino  all’ultimo  orizzonte. 

Chi  Ingrimando  allor  picchiasi  il  petto, 

Chi  si  straccia  i capelli  dalla  fronte, 

Chi  giura  voler  darsi  n Macomelto 
Ed  empie  il  campo  di  bestemmie  e d’onte. 

Ma  un  grido  di  letizia  vien  da  lungc: 

- Al  Siloc!  al  Siloc!  giunge  l'acqua!  or  giunge  - 
E il  Sìloe  del  Sionne  un  piccini  rivo 
Lontan  dal  campo  mille  passi  appena 
Clic  ad  ogni  terzo  di  limpido  e vivo 
Mormorando  rampolla  in  fresca  vena, 

Poscia  scompar  lasciando  asciutto  il  clivo 
E la  pulita  sottoposta  arena; 

Una  piscina  al  basso  lo  raccoglie 
Scorso  ahi!  troppo  di  tanti  al  l'arse  voglie. 
Mille  voci  di  plauso  in  un  istante 
D’ ogni  parte  scoppiar  festose  e liete; 

Levasi  a furia  il  volgo,  ed  anelante 
Corre  ove  spera  di  cacciar  la  sete; 


Stretti,  stivati  aspettali  ehc  la  fonte 
Dalla  rupe  natia  sgorgando  cada; 

Errando  molli  vati  di  monte  in  monte 
A lambir  sui  macigni  la  rugiada, 

Qual  l’ elmetto  si  toglie  dalla  fronte, 

Qual  disnuda  dal  fodero  la  spada, 

E v’imprime  le  labbia  e invan  procura 
Lenir  col  fresco  del  metal  l'arsura. 

La  fervida  del  eiel  volta  serena 

Il  sol  frattanto  sfolgorando  ascende; 

E il  mite  umor  di  che  la  terra  appena 
Sparse  la  notte,  asciuga,  e l’aura  incende; 
Torrida  sotto  ai  piè  bolle  l’arena, 

S’infoca  il  monte,  ed  una  vampa  rende 
Come  d’incendio  intolcranda,  atroce 
Che  la  squallida  plebe  affanna  e cocc. 

Levansi  i più  robusti  e in  traccia  vanno 
D‘ un’ombra  pel  vallon  sterile  ed  ermo, 

Ma  irreparabil  d'infiniti  è il  danno 
A mutar  non  valenti  il  passo  infermo: 

Su!  terrei!  tormentoso  aneli  ci  stanno 
Di  vesti  e scudi  al  sol  facendo  schermo, 
Che  colle  assidue  sue  fiamme  gagliarde 
Immobile,  insistente  li  riarde. 

Quasi  vampo  che  venga  da  fornace 
Fastidioso  aleggia  per  l’aperto 
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Gravosamente  un  morto  soffio  ecfore 
Carro  dell' arsa  arena  del  deserto; 

E al  vulgo  miserabile  che  giace, 

E a quel  che  errando  sì  strascina  incerto, 
Fura  il  vigor,  le  afflitte  membra  solve, 

Gli  occhi,  la  gola,  il  petto  empie  di  pol\c. 

Vedresti  urlando  di  dolor,  di  rabbia, 
Discinte,  coi  capelli  scarmigliati 
Rotolarsi  le  donne  per  la  sabbia, 

E sporre  innanzi  tempo  i lor  portali, 
Giacer  distesi  con  ardenti  labbia 
Ricchi  baroni,  principi  lodati, 

E indarno  offrir  le  vesti  e l'armatura 
Per  poche  stille  di  sozza  acqua  impura. 

Barcollando  qua  e là  per  gli  arsi  piani. 
Dimesso  il  muso,  errar  debili  e lenti 
Generosi  destrier,  feroci  alani, 

Di  bufali  e di  buoi  sbandati  armenti, 
Insaniti  vedresti  i miti  cani 
In  tronchi  c in  sassi  inferocir  co’ denti, 

O trascorrendo  intorno,  di  letali 
Morsi  ferir  te  genti  e gli  animali. 

Quand'ecco  roca  mormorar  s’ascolta 
D'un  gorgoglio  crescente  la  montagna: 
Rimugghiando  s'innalza  dalla  folta 
Un  grido  che  il  fragor  lieto  accompagna  : 
Tutti  del  Sìloc  affrcltansi  alla  volta 
Quei  che  erravano  sparsi  alla  campagna. 

E vi  convcrton  raffilala  faccia 

Gli  infermi,  alzando  le  tremanti  braccia. 

Limpida  trascorrendo  romoreggia 
L'acqua  pei  greppi  in  rapido  viaggio, 

E sbalza  in  mille  spruzzi  ove  lampeggia 
A più  color  del  sol  rifratto  il  raggio  ; 
Furibondo  ciuscun  come  la  veggia 
Par  che  diventi:  indomito  c selvaggio 
Spinge,  trabalza,  urla,  perente  c preme, 
Chè  pur  fra  i primi  d’arrivarvi  ha  speme. 

Folla  maggior  la  prima  folla  incalza 
Come  un'onda  nel  mar  Faltr’ondn  caccia: 
Uno  stridir  di  femmine  s'innalza, 

Chi  urla,  chi  bestemmia  e chi  minaccia: 
Spinti  a furor  contro  l'ignuda  balza 
Danno  molti  del  petto  e della  faccia, 

Al  suol  calpesto,  o in  fondo  alla  piscina 
E trabalzato  chi  per  ber  s'inchina. 

Coi  brandi  intanto  sull'angusta  sponda 
Ferocemente  l'acqua  si  contende: 
Traboccano  i cadaveri  nell'onda, 

Il  sangue  d' ogni  intorno  vi  discende; 
Mentre  alcun  fortunato  sulla  immonda 
Fonte  il  collo  allungando  si  protende, 

E non  la  bocca  pur,  ma  il  volto  immolla 
Avido,  c largamente  si  satolla. 

Su  tutti  eccelso  vedesi  un  membruto 
Sbrattar  dinanzi  a gran  furor  la  calca; 


Da  nullo  impedimento  rattenulo, 
l’n  no  spinge  dai  lati,  un  nc  scavalca. 

Un  ne  atterra,  c sul  petto  del  caduto 
Move  i passi  spietati,  ed  oltre  valea 
Puntando  colle  pugna,  c l’arduo  calle 
Coi  gomiti  s’aprendo  e con  le  spalle. 

Calar  mirasi  alcun  dall'aspra  altura 
0 su  pei  greppi  arrampicarsi  lieve, 

E giungere  allo  sbocco  ove  alla  pura 
Vena  nascente  si  rinfresca  c beve  : 

Chi  in  otri  o In  vasi  c chi  con  ansia  cura 
Nel  cavo  delle  man  l'acqua  riceve, 

Chi  in  scn  la  versa  o il  volto  se  n'asperge, 
Chi  nel  mezzo  vi  balza  e vi  s’immerge. 

Altri  in  recenti  pelli,  altri  si  toglie 
L'onda  negli  cimi  inonorati  e pesti, 

In  conchiglie  capaci  un  la  raccoglie. 

Un  nei  guerrieri  corni  o nelle  vesti: 

Al  lor  lo  sposo  alia  languente  moglie. 

Al  fratello  il  fratei  correr  vedresti, 

Al  vecchio  genitor  la  sbigottita 
Figlia  amorosa  c richiamarli  in  vita. 

Una  turba  di  miseri  giacenti 

In  sulla  sabbia  presso  della  foce, 

Cui  la  lingua  c le  labbia  asciutte,  ardenti 
L’ ufficio  non  consenton  della  voce  ; 

Con  bocche  aperte,  ed  infossati,  intenti 
Occhi  donde  traspar  lume  feroce 
Le  nian  tende  a chi  passa  e il  tcrren  bagna 
Qua  e là  recando  l’acqua  alla  campagna. 

T.  Grossi.  / Lombardi  alla  prima  crociala,  c.  XII. 

PROCESSIONE  DEI  CROCIATI  INTORNO  A GSRU6AE» UUR. 

Ma  il  dì  vegnente  che  precede  il  giorno 
Dell'assalto,  i prelati  c i sacerdoti 
Levàr  le  croci,  in  sacro  abito  adorno 
E,  supplici  cantando  inni  devoti, 

Mosscr  partiti  in  doppia  fila  intorno 
Alla  città  che  è mela  ai  comun  voti; 

E lento  e scalzo  in  ordinanza  pia 
L'esercito  contrito  li  seguia. 

Superbe  ondeggian  le  bandiere  al  vento 
Varie  di  drappi,  di  color,  di  forme; 

Di  timpani  e di  trombe  allo  concento 
Misto  s’innalza  ai  canti  delle  torme 
Che  invocano  compagni  al  gran  cimento 
Quei  ohe,  di  Cristo  seguitando  Forme, 

Beati  d’innocenza  o di  marliro 
Al  bacio  della  pace  in  cicl  salirò. 

Mosse  la  schiera  santa  dalla  valle 
Che  vèr  l’occaso  la  città  difende, 

E il  Golgota  radendo,  diè  le  spalle 
Alle  lombarde  c alle  fianiinghe  tende: 


Digitized  by  Google 


1)4 


POESIA  EPICA 


Quindi  per  aspro  dirupato  calle 
Nella  vallea  di  Giòsafat  discende, 

E di  Maria  la  lombo  e il  terrei»  vede 
Del  primo  sangue  sparso  per  la  fede. 

Con  barbari  di  scherno  atti  feroci 
Insultano  a quel  cullo  i Saraceni, 

E imngin  sacre  inalberando  c 'croci 
Sulla  cresta  degli  erti  terrapieni, 

Fra  il  tumulto  di  mille  iusanc  voci, 

E la  baldanza  di  Iripudii  osceni, 

Le.  caricati  di  sputi  e di  sozzura  (1) 

E le  gettai»  nel  fango  dalle  mura. 

E molti  pur  ve  n'ha  che  da  baliste 

Scagliai»  frecce  onde  alcun  rimai»  ferito; 

Ma  non  se  tic  cotnmovc  e non  desiste 
L’esercito  però  dal  sacro  rito, 

E piegando  a mancina,  infra  le  triste 
Sabbie  del  Cedron  passa  impaurilo 
Al  pensier  del  gran  di  ch’ivi  ogni  gente 
Starà  in  giudìeio  innanzi  al  Dio  vivente. 

La  valle  attraversata,  a lento  passo 
Sul  monte  degli  olivi  allor  s’avvia: 

Ivi  ogni  tronco  è sacro,  ed  ogni  sasso 
Ila  un  nome  noto,  una  memoria  pia. 

La  città  santa  come  giace,  al  basso 
Dalla  vicina  altezza  si  scovria, 

E donde  nasce  il  sol,  lontan  lontano 
La  celebrata  sponda  ilei  Giordano. 

Nell’ orlo  di  Getsemani  sostarsi* 

Alfin  piangendo  a lagrime  dirotte, 

E di  baciarlo  non  potean  saziarsi* 

A palmo  a palmo  le  devote  frolle: 

Qui  Cristo  sudò  sangue,  addormenti rse 
Là  i discepoli  suoi  l'ultima  notte; 

Ove  s’innalza  quell’ulivo  antico 
Al  bacio  accolse  Io  spergiuro  amico. 

Fra  quei  dirupi,  presso  quella  cava 
L’agnel  fu  avvinto  mansueto  e bono, 

A terra  qui  cadea  la  turba  prava 

Quand* ei  rispose  a chi  nomollo  — Io  sono  — 

Dell’ empio  Malco  al  fcritor  là  dava  (2) 

Il  comando  c l’esempio  del  perdono: 

(1)  Particolarità  troppo  mimila  c troppo  sconcia. 

(2)  Queste  rime  in  ava,  in  andò,  in  ente  abbondano 
in  vero  un  po 'troppo  nel  Crossi,  il  clic  gli  venne  rinfac- 
cialo villanamente  da  un  arcicritico,  che  si  faceva  chiamar 
Don  Libero  e meglio  sarebbesi  detto  Don  Insolente,  in 
un*  oliava  che  qui  riportiamo  come  saggio  della  genti- 
lezza di  quel  messere  : 

• Frasi  spesso  contorte  ed  intralciate, 

Un  modo  di  parlar  sovente  astruso, 

Prolisse  narrazioni  impasticciale, 

Parole  viete  clic  già  uscir  dall’  uso; 

Stanze  or  felici,  or  grame,  ed  or  stentate, 

Rime  frequenti  in  andò,  in  ente,  in  uso, 

Una  serie  di  canti  r non  nn  tenia, 

Ecco  tutto  di  Grossi  il  bel  poema. 

Dove  noteremo  che  la  prima  accusi  affatto  ingiusta, 


Quella  è In  strada  onde  a Sion  fu  tratto 
L’opera  a consumar  del  gran  riscatto. 

De' leviti  cosi  la  sacra  schiera 

E i capitani  c il  vulgo  degli  abbietti  (l) 

Di  loco  in  loco  a’avvolgcano,  ed  era 
Un  suoi»  per  lutto  di  percossi  petti, 

Dai  singhiozzi  impedita  una  preghiera, 

Un  toccar  di  quei  siti  benedetti, 

Un  tender  delle  palme  con  desio 
Impaziente  alla  città  di  Dio  (2). 

Quand’ cèco  Pier  (3)  sul  masso  arrampicarsi 
Ch’era  fede  serbasse  Forme  sante 
Dell'angelo  clic  venne  ivi  a posarsi 
Consolator  del  Giusto  agonizzante. 

Di  cenere  i rapegli  avea  cosparsi, 

E fuor  gli  uscia  dagli  occhi  e dal  sembiante 
Per  lunga  doglia  estenualo  c spento 
Una  virtù  di  gaudio  c di  spavento  (4). 

La  riverita  man  levar  fu  visto, 

E la  voce  c il  respiro  ognun  represse: 

— Soldati,  ci  grida,  c pcllegrin  di  Cristo! 
Ditemi,  vane  fur  le  mie  promesse? 

Eccoci  alfin  sul  venerando  e tristo 
Terreo  che  il  cielo  a liberar  ci  elesse. 

Vedete  là  il  Calvario  ove  nascosa 
Slassi  la  vola  tomba  gloriosa. 

0 monti!  o valli!  o piani!  eternamente 
Sacri,  acr  solenne  che  v’ investe! 

Sante  piscine!  e tu,  conscio  torrente, 

Che  in  trono  assisa  l’empietà  vedeste, 
Giubilate!  Ecco  arriva  il  Dio  vivente, 
Guerriero  in  arme,  c Farmi  sue  son  queste 
Che  dai  martiri  uccisi  in  tanta  speme 
Compiran  l'opra  e la  vendetta  ii»sictnc. 

perché  le  frasi  contorte  cd  intralciate  sono  rarissime  nei 
l.omlmrdi  ; che  la  seconda  In  poco  fondamento,  perché 
il  Grossi  è tult'altro  clic  astruso,  parlando  le  più  volte 
per  invagini  da  poeta:  le  narrazioni  sono  talvolta  più 
minute  forse  che  non  porti  la  dignità  dell'epica  poesia,  ma 
chiare  lampanti  e vive  sempre  : noteremo  che  le  stanze 
felici  la  vincono  per  numero  a gran  pezza  sulle  grame 
e stentale.  Le  ultime  due  accuse  sono  le  meglio  fondate, 
ma  espresse  troppo  crudamente,  e la  chiusa  è una  vera 
ingiustizia, perche  verrebbe  a negare  ugni  pregio  ad  un’ope- 
ra nella  quale  sono  (ante  cose  degnissime  dì  lode.  Z. 

(1)  L’abbietto  è più  proprio  del  sentire  di  una  j»er- 

sona  che  non  della  sua  condizione,  e quindi  non  mi  pare 
epiteto  molto  additilo.  Z. 

(2)  Vedi  una  descrizione  analoga  nel  Tasso  Gerusa- 

lemme liberata , canto  III,  e troverai  che  questa  volta  il 
poeta  lombardo  fu  meglio  ispiralo.  Z. 

(3)  Intendi  Pier  l’Eremita.  Z. 

(4)  Frase  poco  chiara.  Vuol  «lire  che  dagli  occhi  dell’e- 

remita uscìa,  come  suonerebbe  dal  latino  r trias,  ima  po- 
tenza di  gaudio  c di  spavento,  che  cioè  rivelava  quel 
misto  di  gioja  c di  spavento  ond’era  l'animo  suo  a quella 
visto  compreso,  o vuol  dire  che  ispirava  questi  sentimenti 
in  chi  lo  riguardava?  Z. 
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L>;i  questo  sasso  un  dì  santificato 
Per  la  presenza  VI’  un  celeste  messo. 

Io  verme  vii  di  fango  c di  peccato. 

Ma  nunzio  pur  di  quel  Signore  istcsso, 
io  le  ne  dò  l'annunzio  desiato , 
lo  cui  l’uBicio  santo  fu  commesso: 

E tu  r intendi,  eletto  popol  mio, 

Degli  empii  sperditor,  forza  di  Dio. 

Lo  schiamazzar  de’ suoi  nemici  ascolta, 

Guarda  su  quelle  torri,  c noi  disccrni 
Dai  circoncisi  in  croce  un’altra  volta 
Fra  le  bestemmie  alzato  c fra  gli  scherni? 

Oh!  scuotasi  la  terra!  al  sol  sia  tolta 
La  luce,  piangan  gli  spiriti  eterni, 

Si  squarci  il  vel  del  tempio,  c palpitanti 
Sorgano  ancor  dai  freddi  avelli  i santi  ! — 

K mentre  sì  dicea,  pFcso  ed  affranto 
Da  una  crescente  doglia,  a poco  a poco 
Gli  si  velava,  c alfin  perdea  nel  pianto 
L’accento  sempre  più  tremulo  c roco. 

Piangono  le  turbe  anch’cssc;  il  grido  santo 
Sorgca  della  battaglia,  c in  ogni  loco 
Sonavan  le  terribili  parole 
Al  sangue!  Iddio  Io  vuole,  Iddio  lo  vuole! 

— Sì,  replicò  dall’ allo  l’Eremita 
La  corrugata  fronte  sollevando. 

Iddio  lo  vuole!  alfin  lu  statuita 

Misura  bai  colma,  o seme  empio  c nefando: 

Perché  di  torri  c macchine  c munita 

La  tua  dimora,. ed  hai  la  man  sul  brando. 

Irridi  pur  l’Eterno,  che  lo  stolto 

Riso  fra  poco  in  lagrime  ila  vólto. 

Al  sangue,  al  sangue!  o prole  d’ Israel  lo: 

A quanti  fra  di  voi  congiunti  vanno 
Nelle  vie  della  carne  (I;  or  io  favello: 

Citi  inai  per  vendicar  l’oltraggio  o il  danno 
L>cl  genilor,  del  figlio,  del  fratello 
Rischi  alcun  ricusò,  travaglio  o affanno? 

Or  ben  vituperato  ha  un  popol  rio 
Cristo  a voi  padre,  a voi  fratello  c Dio. 

E lasco  rem  l’offesa  invendicata? 

A ro,  che  non  avrent  mai  requie , nè  posa 
Fino  a quel  di  che  l'onta  sia  levala 
Nel  sangue  d’csla  razza  abbominosa. 

Guai!  alla  man  che  dalla  riprovata 
Gente  di  Madian  s’ asterrà  pietosa! 

Sacro  a morte  è il  lattante  c il  frutto  otld’anco 
Di  giovinetta  sposa  è grave  il  fianco. 

E guai!  principi  c capi,  a voi  Io  dico, 

Guai!  vi  ripeto,  alt'auima  del  tristo 
Che  il  dì  delle  giustizie  altro  nemico 
Abbia  fuorché  i nemici  empii  di  Cristo! 


(I)  Frase  troppo  elaborala  per  esser  nalur.de. 

Z. 


Meglio  per  lui  $c  questo  suolo  antico 
D’aroor,  di  gaudio  non  avesse  visto. 

Meglio  se  mai  nato  non  fosse,  o spento 
L’avesse  la  sua  madre  al  nascimento.  — 

All’ngilarsi  delle  lane  ond’era 

Il  possente  commosso  (1)  rivestito, 

Alla  sparsa  canizie,  alla  severa 
Maestà  di  quel  volto  impaurito, 

All’arcano  tonar  per  la  costiera 
Di  quella  voce,  al  tender  di  quel  dito 
Credenti  le  turbe  vinte  da  stupore 
Di  veder,  d’udir  l’angiol  del  Signore. 

T.  Grossi.  I Lombardi  alla  prima  crociala , c.  XIII. 

ASSALTO  DI  GERUSALEMME. 

In  un  medesmo  punto  da  tre  canti 
Rompe  sopra  Sionnc  impeto  eguale: 

Sotto  a graticci,  baldanzose  avanti 
Vengon  le  turbo  alla  tenzon  murale; 

Già  da  per  tutto  sorgono  pesanti 
Castelli  carelli  di  guerrieri,  c scale 
Su  cui  poggiano  i prodi,  alto  levando 
Lo  scudo  d’una  man,  dell' altra  il  brando. 

Gli  arièti  frattanto  la  muraglia 

Spessi  dirompon  col  cozzar  possente; 

Forza  di  massi  (2)  ogni  pctricra  scaglia, 

Se  n’ode  intorno  il  tempestar  frequente: 

La  vista  un  nembo  di  saette  abbaglia  (3) 
Luccicanti  nell'aria  al  sol  nascente, 

Guizzali  lance  fra  i merli  e brandi  ignudi, 
Suonan  percossi  elmi,  corazze  e scudi. 

I difensor  cui  lo  spavento  preme 
Dell’oste  inesorata  in  suo  diritto, 

E che  ottener  fra  pochi  giorni  hnn  speme 
Il  soccorso  promesso  dall’Egitto, 

Di  rabbia,  di  valor  le  prove  estreme 
Raddoppiati  disperati  in  quel  conflitto; 

E il  ricordar  le  care  donne  c i figli 
Furiosi  li  rende  in  fra  i perigli. 

(1)  Sì  direbbe,  se  badisi  alla  costruzione,  che  I’  crr- 

mita,  si  chiamasse  peranlonomasia  il  possente  commosso, 
il  che  sarchile  strano,  facendosi  servire  a determinare  Uh 
nomo  tale  una  cosa  che  per  nulla  varrebbe  a distinguerlo, 
essendo  comunissima.  Ma  il  poeta  non  ha  voluto  dir 
questo  .sicuramente  , sibbene  che  all’  agitarsi  delle  lane 
onde  il  commosso  cremila , polente  negli  animi  altrui  , 
ert  commosso,  le  torbe  avvisavano  di  scòrgere  l’angiolo 
del  Signore.  In  ogui  modo  l’autore  qui  ci  riesce  poro 
chiaro.  * ^ 

(2)  Intendi  quel  forza  nel  senso  die  sogliono  dare  a 

tal  parola  i latini  nelle  frasi  vis pecunia,  vis yenlium  ree. 
nelle  quali  il  vis  significa  quantità;  ina  non  t modo  ila 
imitarsi.  ^ 

(3)  Questa  imaglne  mi  pare  troppo  ricercata,  perchè 
ninno  certo  lederebbe  in  tra  rombai  ti  mento  a sì  fatti 
scherzi  di  luce  sopra  armi  clic  recano  la  morte.  Z. 
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Aste  scagliano  c pietre  stcrihiiiulc 
In  dii  più  ardito  di  salir  presume, 

E versa»  olj  ardenti,  ed  infiammate 
Palle  avventan  di  zolfo  c di  bitume: 

All’ urlar  delle  macchine  crociate 
Oppongon  socchi  di  cedenti  piume 
E stoppa  e paglia  e coltri  e grosse  travi, 
Tappeti  c vesti  e gómene  di  navi. 

I Franchi  giù  dall'alto  rovinando 
Piombano  al  piò  delle  battute  mura; 

Qual  si  sfracella,  qual  sul  proprio  brando 
Inliggcsi  cadendo;  altri  procura 
Trambasciato  di  spegnere  il  nefando 
Foco  che  gli  arroventa  l’armatura, 

E strappasi  le  piastre,  e si  ravvolvc 
Dallo  spasmo  ululante  per  la  polve. 

Ma  in  loco  dei  caduti  per  T erette 
Scale  affrettando  vengon  altri  i passi, 
Intrepidi  fra  un  nembo  di  saette 
E P incessante  grandinar  de’ sassi; 

L’un  l'altro  incalza  c grida  c i piedi  mette 
Sulle  spalle  e sul  volto  dei  più  bassi: 

Senza  posa  piombar  gente  si  vede 
E sempre  nova  gente  che  succede. 

Lo  scroscio,  il  cigolìo  degli  infiniti 
Tormenti  mossi  da  catene  e rote, 

Il  rimbombar  de' baluardi  attriti 
Dal  furor  dei  monlon  che  li  percolo. 

Si  mescono  ai  lamenti  dei  feriti, 

Alle  bestemmie,  alle  canzon  devote, 

Al  suon  dell’ armi,  al  suoli  degli  strumenti 
Delle  diverte  schiere  combattenti. 

Fra  la  pietà  del  sangue  c le  ruine 
Sui  muri  un  volgo  miserando  appare 
l)i  donne  c di  fanciulle  saracinc 
Che  apprestali  fochi  ed  armi  da  lanciare; 

E discinte  e piangenti  e sparse  il  crine 
Scongiurano  cui  sanno  esser  più  care 
Ch’ anzi  le  uccidan  con  le  proprie  maui 
Che  in  poter  enggian  di  quei  sozzi  cani. 

E fu  vista  una  madre  net  periglio 
In  che  stava  una  torre  d* esser  presa, 

Nulla  trovando  ornai  cui  dar  di  piglio 
Dopo  lunga,  indomabile  difesa, 

Scagliar  di  tutta  forza  il  proprio  figlio 
Contro  la  folla  per  le  scale  ascesa, 

Spiccar  quindi  un  gran  salto,  ed  ella  stessa 
A precipizio  rovinar  con  essa. 

Mentre  con  pari  ardir,  con  furia  pari 
Così  dftll'nllo  si  combatte  c more. 

Lenii  in  giro  movean  lungo  i ripari 
Fra  il  sangue  i sacerdoti  c fra  il  terrore. 
Croci  portando  c pie  reliquie  c allori, 

E accendendo  la  pugna  in  ogni  core 
Con  infiammati  detti  c sacri  cauli, 

Con  parole  di  speme  e preci  e pianti. 


Le  franche  donne  trascorrendo  intorno 
Apprestano  ristoro  di  freft’ooda 
Alla  lor  gente  dal  calor  del  giorno, 

Dalle  fatiche  accesa  e sitibonda  : 

Rinvigoriti  i prodi  fan  ritorno 

Con  nova  furia  ove  più  il  sangue  abbonda  ; 

L una  c l'altr’oste  più  si  stringe  e mesce, 

11  tumulto,  la  strage,  il  furor  cresce. 

Fra  due  torri  dal  lil  della  muraglia 
Sulla  valle  sporgenti  allor  guidata 
Venne  a più  stretta  c più  crudel  battaglia 
Di  Goffredo  la  mole  sterminata  : 

Piovon  fasci  su  lei  d’ardente  paglia 
Intinta  pria  nell' olio  o impegolata, 

Stoppa  acconcia  con  cere,  o sugne  c rogo 
In  fragili  olle  e accesi  tizzi  c brage. 

La  tcmpeslan  dall’alto  risananti 

Macigni  e travi  a destra  cd  a mancina  : 

Già  già  mal  ferma  all'impeto  di  tanti 
Assalii  crolla  a rovinar  vicina; 

Sdrucita,  conquassata,  in  sul  dinanli 
Già  con  un  lungo  cigolio  si  china. 

Arse  le  cuoia  ond’era  avvolta,  il  foco 
Stridendo  le  si  apprese  in  più  d’un  loco. 

A ristorarne  i danni  accorron  presti 

I fabbri  con  puntelli  e con  catene; 

Chi  i fianchi  ne  rinforza  infranti  e pesti, 

• Chi  con  leve  dal  piè  la  risostiene; 

Altri  dove  gli  inccndii  veggion  desti 
Vertati  Tacque  dall’otri  clic  n’han  piene, 

E ehi,  a guardar  le  travi  da  novelli 
Fochi,  vi  stende  le  votate  pelli. 

A ciascun  lato  (Tessa  due  pctriere 
Macigni  enormi  balestrando  vanno 
Sulle  nemiche  torri  oude  cadere 
De’ colpi  si  vedea  più  grave  il  danno  : 
Sparpagliate  così  le  infeste  schiere 
Dal  saettar  gli  arleiici  ristanno; 

Piomban  svelti  al  grand'urlo  i merli  frali, 

Si  fracassan  le  macchine  murali. 

Barcollante  frattanto  a poco  a poco 

II  mirando  edificio  s'avvicina 

Tra  il  fischiar  dc’quadrelli,  in  mezzo  al  foco, 
Al  rimbombo  de' sassi  c alia  rovina. 

Lungo  s'innalza  un  suon  discorde  e roco 
Fra  T atterrita  gente  saracina, 

Scorta  la  mole  minacciosa  c vasta 
Che  d’una  lancia  alla  città  sovrasta. 
Strascinaron  sull’orlo  delle  mura 
Gli  assaliti  una  trave  a gran  fatica 
Impanicciata  d'uua  rea  mistura 
Clic  foco  inestinguibile  nutrica: 

L’acceser,  la  scagliar  giù  dall’ altura 
AI  piede  della  macchina  nemica  : 

Le  pingui  fiamme  pallide,  azzurrine 
Già  minacciali  le  tavole  vicine. 
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Accorsi  i Franchi,  sull*  incendio  invano 
Versano  le  serbale  acquo  a torrenti, 

Citò  Fonda  non  estingue  il  foco  strano, 
Anzi  par  che  F irriti  e l'alimenti 
A leve  ed  a roncigli  ullor  dan  mano 
A trarne  lungi  il  fatai  legno  intenti; 

Nè  lo  smovou  però,  che  con  catene 
L’accesa  trave  a un  merlo  ampio  s'attiene. 
Oliasti  dai  colpi  gli  argani  c le  rote, 

Rulli  c puntelli  fracassali  ed  arsi, 

A dritta  o a manca  deviar  non  puotc 
La  piolo  inferma,  o indietro  almcn  ritrarsi  ; 

I Lotaringi,  pallidi  le  gote. 

Velica n le  iiamme  vergo  lei  curvarsi, 
Lambirla  vorticose  c crepitanti, 

E appiccarvisi  c arder  da  più  canti. 

Ratte  da  tramontana  iniquo  il  vento, 

Di  che  l'incendio  maggior  forza  acquista: 
Un  ululo  di  doglia  e di  spavento 
Levan  gli  assalitori  a quella  vista, 

E i pugni  stretti,  nel  lor  mal  talento 
Erti  al  cielo,  e la  faccia  ardita  e trista,  * 
Resteinniian  Cristo  e il  voto  sciagurato 
E il  Golgota  presente,  iuespiiguato. 

Era  la  sesta  feria:  all’ occidente 
La  nona  ora  segnando  il  sol  volgea. 

Ora  solenne  in  cui  F Ostia  innocente 
Quivi  spirò  del  fallir  nostro  rea  ; 

Quando  vide  Goffredo  In  sua  gente, 
Dall’alto  della  macchina  che  nrdca. 
Desistere  dall'  opre,  c vincitori 
Nei  tre  diversi  assalti  i difensori: 

E infiammato  negli  occhi  e nel  sembiante 
Gridava,  della  man  mosl rancio  il  sole, 

— Su,  fedeli,  per  Dio!  questo  è l’istante. 
Gerusalemme  è nostra,  Iddio  Io  vuole  — 
Udir  le  turbe  sfiduciate  e affrante, 

O indovinar  dal  cenno  le  parole, 

E irrupper  forti  di  novella  speme 
Dell' assalto  a tentar  le  prove  estreme. 

Altri  ai  mangani  gravi,  altri  alla  (lira 
Fatica  dei  niontnn  torna  fremente, 

Chi  frombola  o dardeggia,  o leva  o aggira 
Castelli  e scale,  e poggia  arditamente: 

IJna  gran  torma  a tutta  forza  tira 
La  catena  ond’è  avvinto  il  legno  ardente. 
Con  leve  nitri  il  sospinge,  c già  tentenna 

II  merlo  e scroscia  e di  cadere  accenna. 
Quei  die  il  mezzo  tenean  della  latina 

Torre,  tra  il  fumo,  il  vampo  e la  paura 
Della  liamma  ascendente  e ornai  vicina 
Scampo  non  hanno  fuor  che  sulle  mura: 
Nel  trambusto  angoscioso  si  dechina 
Da  un  temerario  il  ponte  alla  ventura  ; 

E in  quella  cede,  pende  e con  fracasso 
Dirupa  il  merlo  sfracellato  al  basso. 
Zn.vcsDA.  Poesie. 


I più  vicini  all'orlo  dello  spalto 

Nc  vali  con  esso  a precipizio,  c resta 
Spazzato  il  muro  in  faccia  al  novo  assalto 
Che  dal  ponte  c;ilato  gli  si  appresta; 

Il  destro  vide  c si  slanciò  d’un  salto 
Lctoldo  tutto  aceiar  dai  piè  alla  testa, 
Scguitollo  Engclberlo,  due  germani 
Nati  di  Fiandra  negli  erbosi  piani. 

Per  entro  al  polverio  spessi  baleni 
Di  brocchicr,  di  corazze  e di  barbute 
Dardeggiano  negli  occhi  ai  Saraceni, 

Che,  l'uria  empiendo  d'ulte  strida  acute, 
Voltali  le  spalle  in  furia  ai  terrapieni, 

E,  disperala  la  conimi  salute, 

Irli  i capcgli.  pallidi  la  faccia, 

Ognun  sè  stesso  di  salvar  procaccia. 

Nella  città  Goffredo  dalla  vetta 

Della  sua  torre  allor  mito  si  scaglia, 

Una  gran  trave  altri  dal  ponte  getta 
Per  trapassar  da  quello  alla  muraglia  ; 
L’un  l’altro  sospingendo  con  gran  fretta 
DÌ  tragittar  fra  i primi  si  travaglia: 
Sgombra  cosi  la  mole,  in  poco  d’ora 
L’incendio  la  .r  a v voi  ve  c la  divora. 

Già  della  croce  sventola  il  vessillo 
Sull’ ulto  delle  mura  inalberato, 

E delle  franche  trombe  il  lieto  squillo 
Annunzia  la  vittoria  in  ogni  lato. 

Ma  ai  baluardi  onde  il  terror  partillo 
Era  frattanto  Finfedcl  tornalo; 
Respintovi  dai  capi,  a gran  furore 
Piombava  sul  drappello  assalitore. 

Se  non  thè  sempre  si  rinforza  e cresco 
La  schiera  prima  all'impeto  ineguale 
Che  nova  c nova  gente  vi  si  mesce 
Per  le  funi  salila  c per  le  scale, 

Mentre  dall' ampie  brecce  altri  riesce 
De’ nemici  alle  spalle  c gli  urla  c assale. 
Sicché  fuggenti  disperatamente 
Empion  le  vie  della  città  dolente. 

Da  borea  intanto  ancor  salda,  ostinala 
L’ima  e Faltr’oste  si  travuglìa  c dura: 
Tornante  sempre,  sempre  repulsala 
È la  Ialina  gente  dalle  mura; 

Qunnd’ecco,  c non  sa  come,  scompigliala 
Vede  urtarsi,  c da  subita  paura 
I)e’  circoncisi  la  caterva  còlla 
In  un  momento  rompersi  c dar  volta. 

D* Erode  allor  la  porla  si  spalanca 
Ch'indi  non  lungc  ad  aquilon  risponde: 
Vi  si  versa  a furor  la  gente  franca 
Qual  liumc  che  sfondale  abbia  lo  sponde: 
Cavalieri  c pedoni  a destra  c a manca 
Seco  travolge  il  vortice  c nasconde: 

La  turba  che  si  spinge  in  tanta  pressa 
Impedimento  e offesa  era  a sè  stessa. 

n 


Digitized  by  Google 


i)8 


POESIA  EPICA 


Chi  soffocato  nella  calca  resta, 

Chi  cade  all' incalzar  dc’sorvegnenli, 

E la  torma  forzata  lo  calpesta 
Senza  che  mai  tant’impcto  s'allenti: 
Sulla  folla  i cavalli  ergon  la  testa 
E i più  vicini  afferrano  co’  denti, 

0 con  aperta  bocca  e affranta  lena 
Altcrnan  l'affamato  olito  appena. 

Per  la  città  la  piena  rovinosa 

Del  campo  vincitor  spandesi  intanto, 

E non  è parte  clic  rimanga  ascosa 
Della  cruda  ricerca  al  furor  santo; 

Di  cadaveri  ingombra  e sanguinosa 
Ogni  casa,  ogni  via  suona  di  pianto: 

Pei  ciechi  palchi,  sotto  agli  ampli  tetti 
Trafugano  le  madri  i pargoletti. 

Errano  istupiditi  alla  ventura 

1 vinti  in  cerca  dell'amato  ostello. 

Volta  ai  parenti  la  suprema  cura 
Se  possan  torli  al  rapido  macello; 

Ma  i Tronchi  innanzi  alle  occupate  mura, 
Sotto  agli  occhi  del  padre  e del  fratello, 
Stridendo  i figliuoletti  c la  consorte. 

Li  danno  imbelli  e soprafattra  morte. 

Una  turba  scampata  dagli  strali 
Del  Buglion,  di  Tancredi  e dei  Lombardi 
Ingombra  di  Sion  le  parti  australi, 

Misto  vulgo  di  donne  e di  vegliardi  ; 

Ma  vi  scontro  Tacciar  de’ Provenzali 
Clie,  superati  in  quella  i baluardi, 
Procedendo  serrati  in  lunghe  file 
Strazio  nc  fanno  miserando  e vile. 

Piomban  dalle  finestre  per  la  via 
Qua  e là  bambini  o morii  o tramortiti 
Che  il  vincitor  feroce  rinvenni 
Seguendo  il  suon  dei  pavidi  vagiti  ; 
f i lar  le  madri  «scolti,  e tuttavia 
Cercar  de* corpi  sfracellati  e triti, 

Clic  nel  delirio  dell’ illuso  affetto 
Si  stringon  freddi  c sanguinosi  al  petto. 

Che  se  pur  vivo  il  Franco  alcun  ne  vede, 
Crudo  lo  strappa  alle  materne  braeria, 

E ad  ambe  man  per  le  muraglie  il  fiede, 
O al  pavimento  lo  calpesta  c schiaccia, 

O il  dà  di  forza  stretto  per  un  piede 
Sul  capo  a spessi  colpi  e sulla  faccia 
A lei  clic  gli  s* avventa  inferocii» 

Nulla  curando  della  propria  vita.  • 

Vicino  ai  baluardi,  in  faccia  al  colle 
Degli  olivi,  di  torri  ampie  munita 
E di  valide  porle,  alta  s'estolle 
D'oro  lucente  la  maggior  ineschila, 

In  che  d'Asia  i tesor  profonder  volle 
Nel  fasto  del  suo  culto  T islamita: 
Superba  mole,  gloriosamente 
Celebrala  per  tutto  T oriente. 


I pcllcgrin  venendo  in  Palestina 

Su  quel  terrei!  piangean  che,  a vano  ed  empio 
Itilo  usurpato,  l’ultima  rovina 
Ancor  rammenta  dell’ aulico  tempio. 

Sotto  l'atrio  maggiore  è una  piscina 
Ove  prima  del  di  di  tanto  scempio 
Solcali  da  tutte  parti  di  Sionne 
Per  acqua  convenir  donzelle  e donne. 

Dna  gran  gente  sotto  l’ampia  volta 
Del  superbo  edificio  erosi  a sorte 
In  poco  d'ora  Irepilando  accolta, 

Qua  e là  fuggita  ai  rischi  della  wioffe: 
Pallida,  gemebonda  c di  sè  tolta 
Chiuse  aitine  e sbarrate  avea  le  porte, 

E,  caduta  quantunque  d’ogni  speme. 

Stava  parata  alle  difese  estreme. 

Primo  Tancredi  Tarme  ivi  converse, 

E,  tosto  che  l’assalto  ebber  veduto. 

Commiste  bande  a depredar  disperse 
Corsero  d’ogni  parte  a dargli  aiuto, 

E vi  traevan  marchine  diverse 
Onde  il  muro  all* intorno  era  battuto; 

Dai  tetti  eccelsi  invali  radran  sui  bassi 
Assalitor  frecce , macerie  e sassi. 

Tirato  a forza  di  robuste  broccia 
Un  ariète  avran  grave  e possente 
I vincitor  mal  sofferenti  in  faccia 
Della  porta  che  guarda  ai T oriente: 

All*  urtar  del  gran  trave  il  cor  s’agghiaccia 
Alla  rinchiusa  snrarina  genie 
Che  per  gli  squarci  l’apparecchio  enorme 
Vede  e T instar  delle  nemiche  torme. 

Ne  van  le  imposte  fracassate,  e suona 
Di  guai  l’ampio  recinto  c d’ululati, 

Addosso  agli  atterriti  i corsier  sprona 
Uno  stormo  irrompente  di  soldati: 

Sovra  sè  si  riversa  e s*  abbandona 
La  folla  de’ cavalli  inalberati; 

I miseri  travolti  sotto  Tugna 
S'aiutan  pesti  a disperata  pugna. 

Dalle  marmoree  logge  c dalle  aurate 
Cornici  eccelse  in  giro  ampio  sporgenti 
Tempeslan  sulla  calca  trabalzale 
A fasci,  a mucchi  altre  meschine  genti 
Per  quegli  asili  pavidi^  cacciate 
A furia  di  puntate  c di  fendenti, 

E v’ha  ehi,  insano  per  terror,  d*un  salto 
Pur  non  sospinto  slanciasi  dall’alto. 

II  viso  alcuno  agli  uccisor  rivolta 
Ardito  e leva  per  ferir  la  mano, 

Ma  de’  fuggenti  la  sfrenala  e stolta 
Onda  il  travolge  ed  egli  è prode  invano  ; 

E nel  rimescolarsi  della  folta 
Vorticosa  il  deserto  musulmano 
Boccheggiante  qua  e là  trafitto  cade 
Miseramente  dalle  proprie  spade. 
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lu  mezzo  a quei  malgiuuti  imperversando 
Una  piena  furente  allor  si  caccia,  # 

Che  ad  ambe  man  mena  la  mazza  c il  brando 
E fere  colpi  di  zagaglia  c d’accia: 

N olano  fra  lo  sperpero  nefando 
Spaccali  crani!  c Icslc  c mani  e braccia; 
Sorgou  mucchi  di  corpi  dal  terreno, 

E il  sangue  aggiunge  de' cavalli  al  freno. 

Una  fumea  gravosa,  un  caldo  c lento 
Vapor  sale  pel  chiuso  acre  condenso. 

Tal  clic  di  quella  strage  al  truculento 
Operutor  ne  fastidisce  il  senso; 

Move  anelando  il  respir  lungo  a stento, 

Né  all’afa  travagliale,  nè  all' intenso 
Odor  del  sangue  lungamente  ei  dura 
Se  non  s’ affaccia  all*  aura  aperta  e pura. 

L' ultimo  raggio  intanto  crasi  spento 
Sulle  vette  (Jpl  Moria  clamorose, 

E la  notte  in  un  tacito  spavento 
Cupa,  arcana  sopìa  tutte  le  cose: 

Cessali  le  strida,  un  languido  lamento 
Occupa  sol  le  strade  dolorose, 

Un  rammarico  stanco,  un  gemer  fioco. 

Che  pur  vassi  spegnendo  a poco  a poco. 

Ma  dall'occaso  il  Golgota  splendente 
Di  mille  c mille  faci  in  lontananza, 

Chiaro  più  sempre  risonar  si  sente 
Di  cantici  solenni  d’ esultanza: 

Da  tutte  parti  la  crociata  gente 
Ivi  s' affretta  a visitar  la  stanza 
Che  il  monumento  glorioso  serra 
Termine  c guiderdou  di  tanta  guerra. 

Dulia  strage  in  che  s’crdno  tuffati 
Detersi,  e le  sanguigne  armi  dcposle, 
Statisi  alla  tomba  di  Gesù  prostrali 
Di  eencr  sparsi  i principi  dell' oste: 
Fanciulli,  pellegrìn,  donne  e soldati 
Tengono  il  vasto  tempio,  c dalle  imposte 
Spalancate  vi  han  pur  gli  sguardi  intenti 
Le  stivate  al  di  fuor  lontane  genti. 

Di  preghi,  di  singhiozzi  c di  sospiri 
Suonai!  le  lunghe  volte  in  ogni  canto; 
Fatti  di  gaudio  e di  pietà  deliri 
.Gridano  alcuni  al  soverchiar  del  piatilo, 
Moversi  lentamente  alcuni  miri 
A fatica  qua  c là  pel  terrei!  santo. 
Reggendo  delle  gomita  carpone 
E dei  ginocchi  ignudi  le  persone. 

Intorno  ai  sacri  marmi  accatastale 
Stan  le  più  ricche  c splendide  rapine. 
Armi,  vasi  c ligure  c vesti  aurate, 

Indiche  gemme  che  fur  pompa  al  orine. 

E eoi  lane  e smaniglie  ancor  sozzate 
Del  sangue  delle  donne  Saracino, 

Che  un’incessante  folla  atroce,  avara 
Venia  gettando  d’ ogni  parte  a gara. 
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Di  fuor  tra  il  vulgo  che  s' incalza  e serra 
Narra  vosi  ciie  dopo  il  gran  conquisto 
L' anime  dei  caduti  in  quella  guerra 
Veniali  la  tomba  a venerar  di  Cristo; 

E v’ha  chi  giura  per  la  sacra  terra 
Clic  preme  aver  cogli  occhi  propri  visto 
Aggirarsi  mitralo  c reverendo 
Il  vescovo  Adcmar ^benedicendo  (1). 

T.  Grossi.  / Lombardi  alla  prima  crociata  , c.  XIV. 

fi)  ! Lombardi  alla  prima  crociata  del  Grossi  al  loro 
primo  apparire  (1*26)  desiarono  tale  imu  battaglia  di  li- 
belli, di  sonetti,  dì  artieoli,  di  visioni,  di  lettere  da  dis- 
gradarne la  famosa  lite  del  Caro  col  Castel' etro.  Ora 
ehe  H tempo  quetò  le  ire  degl"  invidiosi,  come  ammorzò 
gli  ardori  entusiastici  degli  ammiratori,  tro\ianio  che  gli 
uni  e gli  altri  trasmodarono  stranamente , che  i Lom- 
bardi uè  sono  da  paragonarsi  al  Goffredo  del  Tasso,  non 
che  l'avanzino,  nè  da  posporsi,  come  allora  fu  detto  da 
qualche  maligno,  nll'ormai  dimenticato  Itocmundu  del  Scili- 
pronii.  V’  hanno  tali  difetti  in  quel  poema  clic  negar 
non  si  potrebliero  senza  rinunciare  alla  sana  critica,  c vi 
hanno  bellezze  che  non  sentite  tolgono  ad  uno  il  di- 
ritto di  giudicare  in  cose  d'arte,  se  non  vuol  somi- 
gliarsi ai  cicco  che  sentenzia  sui  colori.  ISon  a torto  venne 
accusato  di  essere  una  serie  di  cauti  anziché  un  tema 
continuato,  mal  sapendosi  su  quale  azione  principalmente 
fermar  si  debba  l'attenzion  nostra.  Gii  cpisodii  la  vin- 
cono per  modo  sul  soggetto  principale,  come  per  mole 
cosi  per  interesse  che,  mentre  il  lettore  da  quelli  si  lascia 
rapire,  dimentica  e Gerusalemme  e il  santo  Sepolcro  |»er 
non  pensare  che  u Pagano,  a Giselda,  u Saladino.  E, 
'alga  il  vero,  come  epopea  è troppo  meschino,  troppo 
vuoto  di  cose  grandi  ; come  novella  romanzesca  recede 
i routini , rinlerzaudosi  di  cose  inutili  affatto.  Grossi , 
'olendo  applicar  con  troppo  rigore  certi  principi!  che 
allora  cominciavano  a pigliar  piede  , violò  quelle,  leggi 
del  decoro  che  dovrebbero  essere  di  lutti  i tempi  e di  tutte 
le  scuole.  Bene  sta  die  i caratteri  abbiano  n pigliarsi  dalla 
storia  , dappoiché  l'epopea  \uol  essere  1* espressione  di 
uii'r|K>ca  la  quale  realmente  sia  esistita,  non  di  un’eia  ideale 
clic  non  fu  mai  se  non  se  nella  fantasia  del  poeta;  ma 
nè  ogni  cosa  che  è nella  storia  pini  essere  degna  ma- 
teria di  poesia,  nè  il  rendere  di  un’epoca  il  peggio  che 
in  quella  appare  torna  a vantaggio  di  questa  tanto  cer- 
cala verità.  Imperocché  male  avvìsium  » di  far  conoscere, 
un'impresa  che  si  presenta  sotto  mi  doppio  aspetto,  grande, 
generosa  da  un  lato,  macchiata  dall'altro  di  molte  Colpe, 
ma  della  grandezza  del  cui  line  qìudo  può  dubitare  , 
come  dell' utilità  de’ suoi  risultamene,  dipingendo  gii 
uomini  c i falli  per  guisa  che  il  male  campeggi  tanto 
che  rimanga  in  forse  il  lettore  se  debba  buona  o trista  chia- 
ma ria.  E qui  a" orliamo  che  tale  procedimi nlo  ri- 
pugna affali»  collo  scopo  deli' arte,  se  vero  egli  è ebe 
all'ammirazione,  all'alfetl»  si  oppongono  il  dubbio  c l’in- 
certezza, clic  il  cuore  dell* uomo  premio  interesse  solo  a 
quelle  cose  ch’ei  vede  chiare,  della  cui  natura  buona  o 
rea  sia  persuaso.  Al  vedere  liF  trista  figura  che  fanno 
nei  Lombardi  i personaggi  principali  diresti  che  il  poeta 
mirasse  a fare  una  satira  delle  n ociate,  anziché  a cele- 
brarne la  gloria;  ladri,  protervi,  di-soluti. feroci  lin  anco 
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TEMPESTA  E liONALl.lÀ . 

Per  tranquillo  ocean  senza  sospetto 
Gli  Spagnuoli  correvano  a seconda, 


E molte  leghe  già  dopo  le  spalle 
Si  .lasciavano  Aiti,  allor  clic  tanta 
Nautica  gioia  un  improvviso  annuncio 
Di  tcrror  funestò.  Compagni,  in  cappa  (I), 


?r~- 


lidia  pietà,  codardi  nella  sventura , nella  vittoria  insù* 
lenti,  disumani,  tali  ci  appajono  nei  Lombardi  i crociali, 
e tali  furono  dav  vero  assai  j olle  ; ma  non  si  voleva  met- 
tere in  vista  il  lato  inni  Intono,  perchè  1* impressione 
tinaie  di  quell’ impresa  die  salvò  l’Europa  dalla  barbarie 
musulmana  avrebbe  pure  a ridondare  a lode  di  dii  ope- 
rava un  tanto  bene.  Arrogo  die  nella  storia  quei  falli 
atroci,  quelle  gozzoviglie  e libidini  die  si  mescolano 
colle  provedi  valore,  coi  magnanimi  sagrifizii, occupando 
la  debita  parte  e nulla  più  nel  gran  quadro,  non  tol- 
gono punto  che  l’impressione  ultima  sia  favorevole  ; il 
che  non  avviene  nel  breve  ordito  del  (torma,  dove  occu- 
pano tanta  |>arte  che  adombrano,  per  cosi  dire,  colia 
loro  mole  quel  po'  di  buono,  di  uobile,  di  generoso  clic 
pure  vi  si  trova  accanto.  Eccovi  in  Pagano,  che  direi 
quasi  il  protagonista  del  poema,  tanto  è importante  la 
|>nrtc  che  in  esso  rappresenta,  eccovi  uno  strano  peniten- 
te, un  uomo  brutale,  che  la  superstizione  accoppia  alla  fero- 
cia nel  delitto;  clic,  uccisi  dapprima  due  creati  del  fratel- 
lo c appiè  «l'un 'ara  un  tale  che  faceu  plauso  al  tapino  cui 
riesciva  scampare  dal  suo  pugnale  , poi  il  padre , che 
scambiò  pd  fratello,  si  riduce  in  oriente  a far  penitenza 
a suo  modo,  trucidando  sbandati  e pacifici  Ismaeliti  in 
odio  al  profeta  e sacerdoti  cristiani  per  acquistar  non  so 
che  reliquia.  L’Eremita  non  è si  tristo,  ma  più  vigliacco; 
pazzo  sdì ianinzzatorc  nel  campo,  nell’ora  del  (tericolo  ti 
dilegua  dinanzi,  c Correbbe  a profondar  sotterra  per  non 
vedere  la  faccia  di  que’  Turchi  dei  quali  a parole  mo- 
strava far  si  poco  conto.  Tancredi,  si  nobile,  si  cavalle- 
sco,  si  magnanimo  nel  racconto  del  Tasso,  ti  diventa  un 
uom  bestiale  clic  giunca  di  pugni  e di  calci  col  povero 
Eremita:  non  parliam  di  Pirro,  di  Rcgimildo;  sono  Tur- 


^j'^'^S^Tanlichr  per  tali  si  danno,  che  non  aspirano  alle  prime  parti, 
e potrchliero  stare  non  male  nell’azione  come  gli  scuri 
a dar  rilievo  ; ma  qui  sgraziatamente  sono  tristi  che  si 
perdono  fra  i tristi.  Certo  se  Crossi  intendeva  onorare 
i Lombardi  ricordando  loro  la  parte  ch’ebbero  in  quella 
famosa  impresa  (parte  che,  a dir  vero,  se  crediamo  agli 
storici,  non  fu  gran  cosa),  non  fu  bene  avvisato  nel  modo 
di  raggiungere  il  suo  intento,  dappoiché  nel  suo  poema 
non  figurano  altrimenti  che  come  uomini  rapaci,  disso- 
luti, bestemmiatori,  assassini  e tutt’altro  die  prodi  della 
persona.  Poniamo  anche  non  avesse  potuto  il  poeta  di- 
pingere altrimenti  quei  nostri  antenati,  stato  sarchile  più 
savio  consiglio  pigliar  altro  soggetto,  tanto  più  che, essendo 
questo  si  manchevole  di  storico  fondamento,  non  so  perchè 
si  dovesse  per  ispasso  dei  lettori  scred ilare  un  popolo 
al  quale  certamente  non  mancano  memorie  più  gloriose. 
Ma  poiché  voleva  pur  cantare  dei  Lombardi  non  v’era 
egli  modo  di  descriverei  altro  che  tumulti,  tradi- 
menti , sedizioni , vendette  omicide , superstizioni  san- 
guinose ? lo  credo  che  il  poeta  , se  meglio  avesse 
compresa  quella  gran  teoria  del  vero  di  mi  si  professa 
seguace,  uvrcblR*  considerata  la  moralità  dell' impresa  da 
più  alto  e più  complesso  aspetto;  e nel  luoghi  pei  quali 
passar  dovevano  i suoi  crociati,  nei  rivolgimenti  di  quel 
misterioso  oriente  che  fu  in  ogni  tempo  come  il  perno 
delle  questioni  piu  vitali  ai  destini  del  mondo  , c nelle 


nuove  vie  che  al  commercio,  alla  industria,  alle  urli  apriva 
lu  spada  del  croccsignato , c nei  trulli  mirabili  di  anne- 
gazione,  di  costanza,  di  pietà  che  gli  offrivano  lo  cro- 
nache sinceri , frequenti  pur  di  mezzo  ai  delitti , certo 
trovato  avrebbe  alcun  clic  di  più  sublime  c più  degno 
del  suo  canto  c più  onorevole  a’ suoi  eroi,  come  real- 
mente seppe  trovare  quando  si  abbandonò  uU’ispir -azione 
del  suo  cuore,  quando  osò  approfittare  degli  ajuti  che  il 
soggetto  gli  porgeva , benignamente  interprctundo  i 
troppo  severi  canoni  di  una  scuola  per  anco  mal  defi- 
nita. Perocché,  ripetiamo, di  mezzo  a tanti  difetti  ormai 
credo  riconosciuti  da  quanti  hanno  il  senso  del  bello, 
niuno  è dc’poeuii  dei  tempi  nostri  che  vada  adorno  di 
tanti  pregi  e tante  liellezze  quanto  questo  del  Grossi.  Se 
in  alcuni  scorgi  meglio  osservale  certe* regole,  il  che  non 
è grati  merito,  lutti  però  ti  riescono  minori  d'assai  per 
potenza  «l’ingegno.  Pitture  ora  dilicate,  or  fiere,  semplici 
o magnifiche,  secondo  il  bisogno,  vive  sempre,  ritratti 
morali  talvolta  inuravigliosi  per  finezza  di  tocco  e profon- 
dità di  veduta,  cfticaciu,  eloquenza,  disinvoltura  nel  nar- 
rare, una  dizione  nella  quale  incontri  talvolta  modi  im- 
propri], vocaboli  vieti,  ma  più  spesso  ancora,  franca,  si- 
cura, snella,  se  mi  si  perdoni  l'espressione,  un  verseg- 
giare fluido,  franco,  ariostrsco,  sono  pregi  nel  Grossi  che 
la  più  losca  invidia  non  gli  fmtrrhlie  negare.  Chi  meglio 
di  lui  seppe  giovarsi,  quando  volle,  «Ielle  condizioni  par- 
ticolari di  una  contrada,  di  un  clima,  «li  un  popolo  '.' 
Chi  rendere  con  più  invidiabile  chiarezza  ed  eleganza 
pur  le  cose  più  restie  al  verso? 

Vedete  coinè  gli  altri  poeti  vi  descrivano  quell’aurora 
dalle  dita  eternamente  rosee,  quel  tramonto  del  sole  che 
tuffa  bravamente  i cavalli  in  questo  o quel  mare,  c pa- 
ragonateli coll’aurora,  col  tramonto  che  il  Grossi  vi  di- 
pinge, c vedrete  come*  dallo  studio  della  natura  sapesse 
derivare  nuovi  colori  e di  mirabile  effetto.  Ma  egli  è 
m i cuore,  e più  propriamente  nell’amore,  che  il  Grossi 
trionfa;  onde  avviene  talvolta,  valga  il  vero,  che, 
inclinando  più  al  patetico  ed  ul  molle  che  nou  al  gran- 
de, al  sublime,  ci  ne  abusi;  ma  ad  ogni  modo  per  «fue- 
tto lato  non  teme  confronti.  Come  nel  romanzo  cosi  in 
questi  suoi  Lombardi , che  alla  line  non  sono  clic  un  ro- 
manzo verseggiato,  quantunque  volte  il  voglia,  ti  cava  le 
lagrime  dagli  occhi.  Nel  resto,  comunque  avesse  concepito 
il  Grossi  il  suo  poema,  lant'é;  non  avrebbe  mai  potuto 
far  Opera  che  divenisse  lungamente  popolare, perchè  iill'tio- 
ino  non  è dato  andar  contro  i tempi.  Ora  che  la  storia  è 
faltu  scienza,  ella  è troppo  aborrente  dai  voli  della  fantasia 
perchè  si  presti  all* entusiasmo  del  poeta;  c mal  si  con- 
siglia chi  a renderla,  come  ci  crede,  poetica  la  rimpinza 
di  strane  fole  che  in  gente  disputai ricc  mqve  stomaco  o 
riso.  Giù  non  pertanto  non  è piccola  gloria  pel  Grossi 
l’aver  faltu  tal  oj»eru  clic  si  potesse  a quella  «lei  Tasso 
confrontare,  senza  clic,  a giudizio  ile' conoscitori,  porcsM* 
il  confronto  tropi k>  ingiurioso  alla  memoria  di  quel  gran- 
ile, nini» re  avvi  tal  (iurte  nel  suo  ponila,  e non  pìccola, 
che  sarebbe  poco  meli  clic  perfetta  se  fosse  sola.  Z. 

(I)  Essere  in  cappa  dicono  i marinari  di  una  nave 
la  «(naie  per  un  vento  forte  burrascoso  e conti  ario  è ob- 
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Grilla  il  piloto  : ohimè!- Faci*  s’imbruna. 

E parmi  clic  lontan  sui  llutti  negri 
La  disciolta  del  verno  (!)  ira  cavalchi: 

Presto,  presto,  compagni,  e ne  difenda 
L'apostolo  sani' Iago  e la  Madonna 
Di  Saragozza  ! Pallidi,  costretti  * 

Sulla  coperta  si  volgcano  attorno 
Speculando  ove  l’occhio  oltre  non  passa, 

E vedeano  il  sercn  farsi  più  scuro 
Con  qualche  nuvoletta  pellegrina 
Or  qua  or  là  come  paleo  rotato 
Se  lo  sferzano  i venti.  A poco  a poco 
Ingrossavan  le  nubi,  s’ affaldavano, 
S'aggruppavano  si  che,  in  ampio  velo 
Dilatala  quell' orrida  falange. 

Il  glauco  (2)  luminoso  etra  dispone, 

E fu  notte  profonda.  Ahi  quale  e quanta 
Notte  priva  di  stelle  e sol  da  liste 
Badiali  squarciala,  o da  funeste 
Fiamme  alla  cima  de’ pennoni  attorte, 

0 da  vivace  balenar  che  fende 
L’inquieto  orizzonte!  In  quella  fìtta 
Mescolanza  di  tenebre  e di  chiaro  (5), 

Il  trambusto  pareva  e lo  sconforto 
Della  gente  che  il  risico  supremo 
Cauta  distorna  e a provveder  s’accinge 
Per  Paltò  navi;  e chi  la  maggior  vela 
Con  le  due  calacovc  (1)  ammainando 

1 r imbatti  (5)  del  vento  che  le  soffia 


Idigai. i ad  ammainare  tutte*  le  sue  vele , fuorché  una  o 
<iuc  delle  più  piccole.  Z. 

(I)  Intendi  la  parola  verno  nella  significazione  che  i 
latini  poeti  danno  assai  tolte  alla  sua  corrispondente 
Arem*,  nel  senso  cioè  di  tempesta,  procella;  onde  abbiamo 
in  Virgilio  f Eneide  \J  : Ctrruieus  supra  caput  thhlilii 
imber,  X OC  le  wt  fileni  cinque  fcrens,  e altrove;  scevit  kiwi*. 
L’ira  della  tempesta  che  cavalca  sulle  onde  arieggia  l’o- 
raziauo: 

Dir  un  per  urbe * nfrr  ut  itala * 

Ceu  fiamma  per  Icedns,  Vtl  curut 
Per  sicutus  equità  vii  undas. 

Uh.  IV,  Olir  III.  Z. 

(ì)  Di  colore  Ira  il  bianco  e il  verde:  più  comune- 
mente diccsi  azzurro.  Z. 

(3)  Verso  prosaico  e cascante.  Z. 

f4)  Chiamansi  da*  marinai  calacovc  o conlropappa* 
fieli»  due  piccole  vele  che  si  mettono  sopra  i due 
pappafichi  di  maestro  e di  trinebetto , che  formano  un 
quarto  ordine  di  vele.  Il  pappafico  poi  è la  più  alta 
delle  Ire  parti  che  formano  l'alberatura  di  una  nave. 
— Strafico.  Diz.  m mar.  Z. 

(.'»)  li imballo  ed  anche  rimbattonc  dicesi  di  vento  clic 
«la  talvolta  ad  un  tratto  nelle  vele  dalla  parte  contraria 
facendo  tela  coli  vento  steso.  Z. 
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Scema  di  fuga,  e chi  lasca  (!)  i prodani  (2) 
Ed  i poppesi  (5)  canapi  e rincalza 
l)i  sarte  l’ammatura;  o questi  inchtava 
Le  boccnporle  (4)  si  che  In  sentina 
Soppozzata  non  gravino  i riversi 
Dell’ondoso  frangente;  e quegli  ammarm  (li) 

L’ ancore  e il  ghiaccio  lega,  o qualche  lume 
A chi  s'inforsa  fra  l’opaca  nebbia 
Coll’accesso  fanale  invia  da  poppa. 

E gin  rugghiava  nel  primiero  assalto 
Su  per  la  decumana  onda  lo  scroscio 
Del  turbine  sfrenato,* il  tonar  vivo 
E la  pioggia  dirotta  e vorticosa, 

Qual  se  disciolto  in  vampe  ed  in  torrenti 
Si  mescolasse  all'oceano  il  ciclo. 

Ecco  dinanzi  dal  crudel  girone 
In  liquid’alpc  la  inarca  conversa 
Procede  (smaniando  e s’ abbaruffa, 

E con  lutto  il  crescente  arco  sovrasta 

Alla  misera  fiotta.  Andaro  i legni 

Qua  e là  sbrancati,  e come  può  l'orrendo 

Soffiar  della  procella  altri  fu  spinto 

In  fughe  rapidissime,  la  proda 

Ebbe  un  altro  allogala,  e per  lo  stesso 

Ìmpeto  che  Je  diè  lo  slancio  e il  torno  (6) 

Sm  uccio  (7)  di  nuovo  a galleggiar  su  Ir  ncque: 
Ma,  o fosse  mcn  veliera  o che  la  mole 
N’c  ritardasse  il  facile  governo, 

La  capitana  fluttuò  di  contro 
L'ondata  che  ver  lei  dritto  s’ avventa. 

Come  vide  appressar  quella  mina 
Maravigliosa  ad  ogni  cor  gagliardo, 

Benché  destro  e sicuro,  il  buon  pilota 
Smarrirsi  cominciò....  Mala  via  tieni  (8), 

(t)  Laccare  nel  linguaggio  «li  marina  equivale  alien  - 
lare.  Usasi  |>cr  lo  più  a ornilo  di  comando.  — Trama - 
ter.  Vocaboluii».  , Z. 

(2)  Prodani.  Sorta  di  fune  clic  dalla  banda  dinanzi 

della  nave  sostiene  P albero  contro  la  forza  de’  venti. 
— Tramater.  Z. 

(3)  Sorta  di  fune  clic  dallu  banda  di  poppa  sostiene 

I’ ulhcro  della  nave.  Z. 

(4)  Le  boccaporto  sono  aperture  quadre  fatte  ne*  ponti 

delle  navi  per  comunicare  da  un  piuno  all*  altro  o colla 

stiva.  — Stratico.  Dii.  di  mab.  Z. 

(5)  Amarrare  dicod  da' marinai  del  ritenere  il  basti- 

mento fermato  con  uno  o più  cavi  a punti  stabili  in 
terra,  o ad  ancora,  come  nel  caso  nostro.  Cavi  gcuernl- 
mculc  si  chiamano  tutte  le  fimi  cosi  piccole  come  grosse 
od  uso  delle  navi.  Z. 

(6)  Tomo.  Nel  caso  nostro  l’atto  di  cadere,  di  preci- 

pitare; propriamente  significa  cascata  col  capo  all'ingiù, 
capitombolo.  I. 

(7)  Sdrucciolare,  scorrere.  Z. 

(8)  Maggior  paura  non  credo  clic  fosse 

Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni 
Perchè  il  eiel,  come  pare  ancor,  si  cosse; 
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Grida  Colombo;  il  temo  agguanta,  e immobile 
La  vista  ed  il  pcnsicr  nel  crudo  varco 
Ei  bordeggia  così  che  storna,  il  primo 
Colpo  fatai;  quando  sentissi  a giuoco 
Dove  era  l’anca  virava  la  prua. 

Poi  secondando  il  tiolto  che  s'avvalla 
Con  esso  la  carena  si  levò  (1) 

E fece  sulle  spume  ardue  soperchio. 

Indi  il  gorgo  precipite  lo  scarica 
Giù  negli  abissi,  e soltcntrando  il  vulve 
A perigliar  nel  vertice  caduco: 

Lo  slancia,  lo  ritrae,  erge,  l’ miima, 

Doloroso  travaglio.  In  quell'assiduo 
Slangheggio  sibilavano  le  sarte, 

Crocchiavano  P antenne,  traballava 
Porte  la  ghiglia  (2)  c già  dalle  quaderna 
Scavezzarsi  pareon  tavole  c ponti. 

Durava  ben  da  sette  ore  mortali 
Il  tremendo  sciati  (3)  che  senza  posa 
L* oceaniche  laude  urta  e affatica;  (4) 

E,  non  ch’egli  cessasse,  avea  di  rabbia 
E di  nore  caligini  incremento 
Nella  torbida  notte.  Oh  che  terrore! 

Che  voci  di  pietà,  quante  votive 
Preghiere  e quante  orribili  favelle. 

Era  il  *upo  suou  de’ morosi,  lo  schianto 
De’ fulmini  e il  mugghiar  d'euro  e libeccio 
Scatenali  in  battaglia!  Or  nulla  giova 
O comando  o rampogna  o chiaro  esemplo 
Che  in  faccia  al  suo  signor  sovente  incuora 
II  più  vile  soggetto:  i marinai 
Guatano  colle  man  dietro  le  reni 
Il  prossimo  naufragio,  ovver  si  stanno 
Rovesci  ad  aspettar  senza  lamento 
Che  seco  la  nemica  onda  li  porti. 

Teme  a neh’ esso  l’eroe,  non  già  lo  strale 
Che  il  braccio  della  morte  in  lui  disserra. 
Teine  di  perder  fama,  il  grido  ci  teme 
Ch’eternerà  ne’ secoli  futuri 
Le  follie  d’un  audace  e la  caduta. 


Nè  quando  Icaro  misero  le  reni 
Senti  s|>ennnr  per  la  scaldata  cera, 

Gridando  il  padre  n lui:  Mala  via  tieni. 

Dante*  l.ir.  C.  XVII.  Z. 

(I)  E come  aliterò  in  nave  ni  levò. 

Dante.  Iiir.  €.  XVII.  Z. 

(i)  Gliiplia  o meglio  chiglia.  È un  leguu  diritto  clic 
forma  la  base  e il  rotolamento  di  tutto  il  carcame  od 
o*»atura  della  nane;  e i fianchi,  le  coste  o membri  della 
nave  si  adattano  alla  chiglia  come  le  coitole  di  uno 
scheletro  alla  tqiiiia  dorsale.  — Trnnuitrr.  Z. 

(S)  Seione  o sionc,  contrasto  di  due  venti  in  aria  che 
aggirano  le  nubi.  Z. 

(4)  l’na  forza  operosa  le  affatica 
Di  moto  in  molo. 

Foscolo.  Si:roiciw.  Z. 


L'alto  veder  che  uf  illustrò  fu  dunque 
Brillamento  eh’ inganna?  E l'alta  gloria 
Dopo  gli  scontri  e le  patite  angosce 
E una  bolla  clic  tenera  si  frange 
Se  un  po’di  ventoliii  tocca  E estremo 
Velo  dell'acqua  sotto  cui  s’ inostra? 

Oh  previdenza  arcana!  E chi  presume 
Di  scrutarne  i decreti?  Iddio  per  novo 
Privilegio  m'esalta  e mi  dà  penne 
D’angelo,  e poi  Vola  mi  dice,  c i voli 
Distendo  infaticati,  c nell' opposto 
Contìn  del  favoloso  orbe  rfii  fermo, 

E vi  pianto  la  Croce,  c non  verdeggia 
I.'  albero  della  vita,  e le  speranze 
De’ cattolici  frutti  il  mar  divora. 

Cosi  trema  dubbiando  c lamentando 
I/eroc  che  mira  Scolorarsi  il  raggio 
Di  sua  candida  stella,  c forse  addentro 
Più  che  fuor  gli  ribolle  aspra  tempesta. 

Ma  il  dubbio  della  grande  anima  pia, 

Come  fiato  da  solido  cristallo, 

Dopo  breve  appannar  passa  e non  dura  (1); 
Clic  già  l’intima  guerra  egli  trionfa 
Colf  armi  della  fc,  di  quell' invitta 
F6  clic  al  deserto  nevigò  la  manna, 

Scaturì  le  sorgenti,  infranse  i gioghi 
E le  ville  superbe,  e sull’occaso 
Legò  d'un  cenno  alcuna  volta  il  sole. 

Pieno  di  questa  vigorosa  fiamma 
Alza  gli  occhi  alle  sfere,  alza  lo  spirto, 

E le  palme  in  umile  allo  congiunge 
E prega  arcanamente.  Egli  non  ode 
Il  fracasso  de’ turbini  e la  stretta 
Degli  ululati,  che  lasciava  i sensi 
Chiusi  alla  forte  impression  quel  destro  * 
Pensier  che  dalla  carne  è fuggitivo: 

Invoca  il  re  de’ nembi  e del  sereno, 

Lui  che  suscita  il  mar  quando  s'increspa 
Senz’ira,  c lo  rallien  quando  più  truce 
Smorsa  i cavalli  suoi  rapidi  in  guerra; 

Poi  consolato  levasi  e d'un  salto 
Giù  nell' interior  camera  scende, 

Picciolo  schermo  che  gli  fa  tre  dila 
Lontan  la  morte;  c sur  un  tondo  piano 
Di  fìsso  tavoliere,  illuminato 
Da  langucnlc  lucignolo,  rapaci 
Fogli  squaderna  meditando  c scrive, 

Il  pallido  haglior  radon  diretto 
Tra  i solchi  della  faccia,  ed  un  confuso 
Rimbalzo  vi  faeca  di  chiaro  ^ smorto, 
('.rescendo  austerità  quasi  sublime 
Alle  maschie  fattezze;  era  lo  sguardo 
Nella  pagina  affisso,  era  la  manca 

fi)  C.vsa  lidia  c mortai  pns*a  e non  dura. 

/’rfffirro.  Sostilo.  Z. 


Digitized  by  Google 


POESIA  EPICA 


103 


Sostegno  della  fronte,  c cosi  presta 
L'altra  veniva  al  suo  pensier  seguace 
Che  brevemente  si  compirà  Io  scritto. 

E quel  ravvblge  In  forma  di  cilindro, 

E a rintuzzar  l'umidità  v'appasta 
Liquida  cera:  il*prczioso  involto 
Serra  nell’alvo  di  leggier  barletto 
Spalmandone  gl’  incastri,  c sul  mezzule  ( I) 

Il  noto  marchio  dell’anello  imprime. 

Finito  questo  fuor  delle  commosse 
Viscere  della  nave  infra  i baleni 
E il  tumulto  si  mescola,  e montando 
Il  cassero  di  poppa  erto  s’attolle 
E grida  all’ oceani  Poiché  Giustizia 
Severa  e impenetrabile  mi  lava 
Le  caligini  occulte,  o fìcr  ministro 
De’ superni  comandi,  abbili  Tossa 
Mie  travagliale,  c l’anima  detersa 
La  pace 'acquisti  che  le  nirga  il  mondo. 

Ma  i sacri  fogli  ov’io  segnai  l’intatto 
Corso  c la  meta,  io  tc  nc  prego,  a genie 
Non  ignara  di  noi  pietoso  arriva: 

Qualche  più  deguo  li  raccolga  c questa 
Fatica  invan  per  me  sudata  assommi. 

Disse,  lanciò  quel  vose,  e poi  ristette 
Come  uom  che  nella  fosca  ora  suprema 
Non  ispera  salvarsi  e non  diffida. 

Poiché  dell’oeean  ch’urla  in  burrasca 
Lambì  la  scheda  sigillata  il  dorso, 

Tacquero  i venti,  sul  marino  letto 
Si  distese  la  calma,  e il  nuovo  sole 
Squarciò  l'ispido  velo  in  che  s’ avvolse. 

Imagina,  lettor,  che  buon  messaggio 
Disserrando  la  carcere  funesta 
Dove  T gol  in  co’ suoi  figliuoli  affinila, 

Gridato  avesse:  0 dolorosi,  uscite; 

E a figurar  la  fervida  allegrezza 
Della  ciurma  che  vide  il  gran  portento 
Fia  Timagine,  smorta.  I rincorati 
Batton  le  mani  e saltano,  c l’un  l’altro 
S’appellano,  c chi  narra,  c chi  v’aggiunge; 

Tutti  lor  valentie  levano  in  ciclo.... 

O nostra  vanità!  sino  a' codardi 
Nella  ventura  il  gloriarsi  è bello. 

Anche  i forti  disgrada  il  tristo  evei^Jto; 

Ma  incatenando  alla  ragion  gli  affetti 
Il  magnanimo  eroe  ne’ di  felici 
Antivede  gli  infausti,  e appiè  del  gaudio 
Sa  che  talvolta  radicava  il  germe 
Di  secreto  dolor:  sua  conoscenza 
Presagiva  disastri,  e non  indarno, 

Che  dopo  alquanto  veleggiar  secondo 
L'aura  che  i legni  sospinge»  tranquilla 

(1)  Mezzule.  La  parte  di  mezzo  del  fondo  dinanzi  della 
Imiti*,  dove  si  nero  moda  la  cannella.  Z. 


E intavolata  s’arrestò,  non  diede 
Alito  pur  che  ventilasse  o fiocco 
D'esigue  lane  o di  hiccrna  il  sommo. 

E quanto  discorrendo  il  viso  (1)  abbraccia 
Un  etere  apparta  fra  bianco  e azzurro 
Che  ’d'ogni  parte  si  ruilarga  c mesce 
Con  limite  indistinto  a una  pianura 
Vasta,  uniforme,  immobile,  pulita, 

Quasi  deserto  che  dardeggia  i lampi 
Dell’ acceso  equatore.  A rimirarsi 
Giurerebbe  ciascun  clic  le  carene 
Fosser  di  piombo:  non  andava  un  palmo 
La  più  leggiera,  non  movea  le  coste 
Nè  pennello  brandir  facea  nè  sarte 
Per  esterno  segnai  che  si  paresse, 

Tanto  profondamente  era  confìtta 
In  quel  pelago  morto.  Orribil  pausa, 

Solitudine  infame,  ove  non  suona 
Voce  d’essere  nato,  ove  lo  stesso 
Dolorar  de’ tormenti  eco  non  trova. 

0 Colombo,  se  detto  allor  t’avesse 
li  tcstimon  dell' angelo  clic  tira 
Verso  Tultinio  suo  di  grado  in  grado 
Nostro  senno  mortai  — Verrà  stagione 
Clic  siffatta  per  voi  calma  tremenda 
Volgeranno  in  deriso  i naviganti  — 

Che  pure  gioie  di  quel  ben  lontano 
State  forati  le  tue  nel  primo  annunzio, 

Clic  meraviglie,  clic  vivaci  inchieste 

Sul  come  c il  quando  al  messagger  di  Dio! 

Ed  egli  a te:  Non  compirà  dugento 
Volte  il  celestini  re  de’ pianeti 
Dall’Aquario  passando  al  Capricorno, 

E nell’ardua  città  Roma  che  muove 
Non  mossa  con  amor  le  membra  umane, 

1 posteri  vedran  nascere  impulso 
Di  tal  velocità  ch’alio  distanze" 

Scusi  in  terra  cd  in  mar  fatiche  e tempo;  • 
Un  Gianni  Branca  troverà  le  preste 
Ali  di  fuoco  all’incrcdibil  Molo, 

E il  fiorenlin  Serrati,  ancor  che  gli  empi 
Disprezzatori  dell’ausonia  madre 
A Vaio  e RubrevH  daranno  il  merlo 
Mal  difeso  da  suoi.  Ma  dessa  è grande 
Maestra  di  saver,  s' altri  le  toglie 
E si  pompeggia  de’ villani  acquisti, 

La  donna  altera  e di  crear  potente 
Compiango  il  ladro  c gli  perdona  il  Itìrto. 

Se  al  doloroso  eroe  questo  dell’ arte 
Più  lontano  portento  era  nel  muto 
Cessar  dell’ infedeli  acque  soccorso, 

Già  non  avrebbe  paventalo  in  mezzo 
Quell' orrenda  bonaccia,  c disiato 

(I)  Intendi  la  vista.  In  questo  senso  si  trova  assai 
«pes«o  usato  da  Dante.  Z. 
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Sin  la  tempesta  clic  poc'anzi  il  mise 
Nelle  fauci  di  morte.  Il  morir  quando 
Rugge  l'ira  suprema  e par  clic  scuota 
Da  fondamenti  e che  disfaccia  il  mondo, 

Meli  duole  assai  che  riguardare  illeso 
Di  tanta  creatura  il  vasto  eccidio. 

Ma  il  finir  lento  e senza  gloria  e senza 
Viril  contrasto,  allor  che  raggia  intorno 
Un  etere  giulivo,  e l'oceano 
Più  clic  tersa  di  latte  onda  riposa, 

È crudele  affannar  di  prolungata 
Agonia  fra  le  danze,  e fra  gli  scherni 
Di  giocoso  banchetto.  Ognun  lo  sguardo 
Sollecito  volgca  per  l'orizzonte 
Spiando  e sospirando  i contrassegni 
Dell’ aura  che  s’appressa;  e dove  ruota 
Un  ampio  scmicircolo  di  raggi 
L'ultimo  sole  comparino  distesi 
Cento  leggiadri  nugolelli  d’oro 
Sovra  campo  d'argento,  i quai  dal  vespro 
Discolorali,  quel  biondo  colore 
Tramutavano  in  rancio,  e poi  sanguigni 
Divenivano  e rotti  a lembi  a lembi 
Di  rutilante  porpora  che  moto 
Vorticoso  scompigli.  A quel  riflesso 
Che  vi  lampeggia  enfiava  la  marina 
E agitarsi  pareva,  ed  in  sembianza 
Di  bioccoli  saltavano  le  spume 
Che  fanno  spesso  negli  equorei  paschi 
Di  lanigere  torme  errar  la  gente. 

E piccini  fiato  incominciò,  s’accrcbbe 
Con  subitana  gagliardia  converso 
In  raffica  veloce,  e die  la  pinta 
E le  navi  arrancò....  Deli!  quanto  giubilo! 

Che  replicar  di  grida  alte  e sonoro 
Pc' notturni  silenzi,  or  clic  le  vele 
Porlan  la  classe  (I)  come  augello  i vanni! 
Splendo!)  fcli  astri  benigni  ed  il  placato 
Pelago  appiana  il  formidabil  flutto; 

Non  istrambano  i geliti,  e a buon  viaggio 
Verso  i lidi  europei  de' ritornanti 
Va  la  schiera  felice.  Ed  ecco  appena 
Trapassate  le  Azzorrc  il  di  s'abbuja, 

Euro  e noto  minaccia,  e con  rovescio 
E di  lampi  e di  turbini  e di  pioggia 
Mette  i legni  a sbaraglio:  i cavalloni 
Rinforzano  muggendo,  e incrudelisce 
L’orrido  groppo  clic  disarma  e lacera 
L’ antenne  e di  gran  impeto  alle  foci 
Le  balestra  del  T.igo.  Ivi  s'acqueta 
La  nemica  fortuna,  e il  vago  stuolo 
Sente  l’aura  sua  dolce,  e le  montagne 
Vede  apparir  che  di  verdure  ismalla 
E di  molli  fragranze  empie  V eterna 

(I)  La  flotta,  alla  latina.  Z. 


Primavera  d’Almeda.  Indi  rivolto 
Lungo  le  spiagge  lusitane  a dritta 
Lo  stanco  voi  clic  nessun  volo  adegua. 
Lasciaronsi  da  tergo  il  promontori» 

Ed  i campi  d’Algarvia,  e sull’occaso 
Ancorarono  allin  pieni  di  gioi* 

Là  dove  al  fiero  corso  lisciano  ih  pianto.  (I) 

Lorenzo  Costa.  Cristo  furo  Colombo,  C.  VI. 


(1)  Il  Colombo  di  Lorenzo  Costa  è tal  lavoro  clic,  scritto 
In  altri  tempi,  adonta  dc’suoi  diretti,  avrebbe  procacciala 
bella  fama  all’autore.  A me  parve,  dopo  i Lombardi  del 
Grossi,  il  migliore  ili  quanti  poemi  sìansi  scritti  all’ età 
nostra,  sia  per  lo  stile,  sia  per  la  grandezza  dei  concetti. 
Mei  resto  questi  due  poeti  non  si  assomigliano  punto  ; 
perocché  e pregi  e diletti  sono  di  altra  qualità  nelfuuo 
e nell’ altro.  Il  Costa,  al  contrario  del  Grossi,  pecca  per 
soverchio  ideale;  onde  hai  nel  suo  Colombo  non  dirò 
un  eroe,  uia  quasi  un  veggente,  un  essere  sopra  na- 
turale, un  a|H»stolo  della  religione  e della  civiltà  ; tatto  in 
esso  si  vede  da  tale  un* altezza  che  più  non  ti  pare  di 
essere  nel  mondo  delle  cose,  ma  delle  idee. 

.Ma  ehi  potrebbe  negare  al  Costa  una  |K>lcuza  di  sentire 
quale  in  pochi  si  trova,  una  frase  spesso  felicemente  ardita, 
una  Cognizione  delia  lingua  rara  ai  dì  nostri  ? E questa  co- 
gnizione tanto  più  è degna  di  lode  in  quanto  che  non 
aiquire  mai  eli’ ci  se  ne  giovi  a coprire  il  vuoto  delfidea, 
come  tanti  fanno,  si  bene  ammanta  un  concetto  o acuto, 
o grande,  o profondo,  io  non  so  chi  si  troverebbe  che 
sapesse  con  più  calzanti  ed  espressivi  vocaboli  rendere 
come  le.  filosofiche  dottrine,  cosi  i procedimenti  ed  i più 
ardui  trovali  della  scienza»  E valga  a riprova  la  descrizione 
eli’ ci  vi  da  della  macchina  a vapore  dui  piroscafi  , che 
può  rivaleggiare  eoi  carme  si  meritamente  ammirato  del 
Mascheroni, diserzione  nella  quale  principalmente  si  scorge 
lo  studio  sapiente  cb’ei  fece  del  vocabolario  dantesco , 
clic  sotto  la  sua  penna  a lutto  ntfravigliosamnilc  si  pre- 
sta. Ma  ò pur  d*  uopo  confessare  clic  talvolta  la  sua  am- 
mirazione per  Dante  e per  gli  altri  antichi  scrittori  lo 
porla  ad  usar  vocaboli  morti  ormai  nell' uso  corrente, 
a dar  loro  significazioni  clic  perdute  hanno  da  secoli  e 
che  f autorità  di  uno  scrittor  solo  non  è bastante  a ri- 
mettere in  fiore.  Mg  più  d*  ogni  altra  cosa  nuoce  a questo 
poema  la  meschinità  dell'azione,  le  peripezie  della  quale 
sono  pressoché  tutte  modellate  sur  una  stampa  , e quel 
fare  ora  pindarico,  ora  bironcsco,  che  mal  fi  aflìi  col 
carattere  della  narrazione.  Medesimamente  vuoisi  notare 
che  mentre  cammina  sulle  orme  del  terribile  ghibellino, 
l’ arte  però  non  conosce,  che  in  quel  sommo  fu  inarri- 
vabile di  scolpire  anziché  dipingere,  e spesso  trovi  nel- 
l'illustre Genovese  alcun  che  di  ridondante,  che  tolto  via 
tacerebbe  meglio  campeggiare  il  conretto  principale. 
Talvolta  il  poeta  per  vaghezza  di  sembrar  nuovo  ti  cade 
o nello  strano  o nel  lambiccalo,  e qua,  là  troverai  inu- 
nicre  più  orientali  che  nostre,  qualcuna  da  secentista  : 
ma  pure  tal  qual  è coi  multi  suoi  difetti  acccunu  vigo- 
roso ingegno  e sludii  forti  nell* autore,  e noi  faremmo 
voto , atteso  anche  l'importanza  dell’argomento,  che  si 
dia  presto  all’  Italia  la  seconda  edizione  di  un  poema 
che  tanto  l’onora.  Z. 
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Il  ATTAGLIA  DI  COSTAMMO  V.  MVSSEXZIO. 

Succeduto  Costantino  al  padre  Co-tamo  che  morendo  lo 
dichiarava  ernie  dell'impero,  Massenzio  gli  si  dichiara 
nemico.  Costantino  mira  in  Italia  e,  sbaragliatine  ili 
più  rulli  (l'armi  gli  eserciti,  move  eonlro  Hmna.  Si 
viene  a giornata  presso  il  ponte  Milvio  (ora  ironie 
Mollc)f  e Costantino  n’esor  con  tale  una  vittoria  die 
lo  Tu  padrone  dell'  impero.  /, 

Tremò  di  (toma  l’ inumati  tiranno 
A tai  novelle;  pur  l’alto  cimento 
Ei  deprezzava,  e a scherno  si  prende;» 

De' suoi  duci  il  timor.  Ma  voce  stirse 
Clic  pronta  allor  di  Roma  la  difesa 
Necessaria  gridò  , che  tulle  volle 
Le  forze  accolte  de  l'imperio,  c un  freno 
Cosi  atfin  posto  al  valoroso  c forte 
Assalitor  che  s‘#  appressava.  E vinse 
Di  que  duci  la  voce  , e uscio  di  Roma 
Ad  incontrarlo  esercito  possente  (I). 

Ma  ov'c  il  suo  duce?  A clic  tu  pur  non  esci, 

0 codardo  Massenzio,  e non  dividi 
Con  l’esercito  tuo  di  guerra  ('aspre 
Fatiche  perigliose?  In  Roma  è chiuso 
I.’  imperante  cerbiatto,  e consultando 
Sta  i vali  suoi,  che  lor  bugiarde  voci. 

Adulando  a quel  vi),  cnpron  col  velo 
Del  voler  degli  dei!  Ma  il  popol  freme, 

E più  Io  irrita  de’ circensi  ludi 

La  stolta  gioia  a che  colui  lo  chiama  (2): 

E un  grido  innalza  e a dritto  nc  rampogna 
La  mudila  viltà.  Gela  Massenzio 
D’alto  terrore:  e interrogar  spedisce 

1 sibillini  oracoli,  e,  ricolmo 

Di  vana  spente  (5),  alfin  lascia  il  diletto 
Nido  di  Roma,  e in  ardir  cieco  ci  vola 
Misera  morie  ad  incontrar  nel  campo. 

Intanto  il  magno  Costanti»!  venuto 

Era  a fronte  di  lui,  pronto  a dar  prove 
Di  suo  valor  nc  l'ultima  battaglia; 

E gioia  molla  in  cuor  senlia  che  usciti 
Fusscr  di  Roma  i suoi  nimici,  a cóme 
In  giornata  campai  palma  suprema. 

Ma  poi  che  vide  de  le  Avverse  schiere 
Il  numero  infinito,  a un  tratto  in  mente 
(Si  volle  Iddio)  gli  surse  a conturbarla 

(1)  Si  accampò  Ira  il  ponte  .Vilvio  ed  il  luogo  elim- 
inilo Sfusi  II  issi  un’armata  molto  più  numerosa  delle 
alice  due  già  battute  nelle  vicinanze  dì  Torino  e di  Ve- 
rona. 

(2)  In  tanto  pericolo,  volle  Massenzio  celebrare  con 
pubblici  giuochi  I*  anniversario  del  suo  impero  ! ! 

(3)  .Mandò  alcuni  senatori  a consultare  i libri  sibil- 
lini: risposero  questi  equivocamente  che  in  quel  giorno 
dovea  perire  il  nemico  di  Roma:  e il  circo  tiranno  in- 
terpretò tale  risposta  a danno  di  Costantino. 

Zoxcada.  Poesie. 


IO!» 

Pensier  molesto:  ed  ei  tra  se  dtcea  — 

Che  mai  dir  vuol  questo  timore  arcano 
Clic,  ignoto  pria,  mi  sento  in  cuor?  che  fin? 
Nc'più  grandi  perigli  i’non  tremai, 

Or  mi  manca  il  coraggio!  Ecco  il  nimico 
Copre  immenso  tcrrcn  sino  a le  rive 
Del  Tcbro;  e.  forza  le  mie  stanche  genti 
Di  debellarlo  avran?  tutta  mia  gloria 
Un  istante  lorrannni,  e questo  il  frutto 
Sarà  di  molte  mie  vittorie?  Forse 
Sotto  gli  ocelli  di  Roma  addietro  i passi 
Rivolgerò,  di  quella  Roma  istcssa 
Ch’io  venni  a liberar?  Tanta  vergogna 
Lungi  da  me!  Ma  in  si  grand'uopo  aita 
Chi  lia  mi  porga?  De' cristiani  il  Dio 
M’assisterà.  Non  da  Costanzo  io  nacqui  ? 

Non  ei  gli  amava?  i più  soavi  sensi 
Non  m’ispirò  per  lor  d’alta  pictadc? 

Non  ammirai  lor  pazienza  invitta 
Tra  i più  crudi  tormenti?  E non  lor  fede 
A Dio  giurata  e al  prence  e ognor  costante  ? 
E non  hun  pace  or  del  mio  trono  a l'ombra, 
Da  me  difesi?  A lor  non  io  son  padre? 

Che  ponno  Ìdoli  vani?  Già  perito 
Di  morte  infame  i lor  fidi  seguaci; 

O vólti  furo  negli  amari  passi 
I)’ ignominiosa  fuga.  Ebber  tal  sorte 
Pur  Severo  c Galerio,  e tale  avrnlla 
Il  rio  Massenzio.  Ali,  col  diviti  terrore 
Che  ni' infondesti,  o dc^crisliani  vero 
Onniveggente  Lidio,  nel  cuor  ben  sento 
La  voce  tua:  dirmi  vuoi  tu  clic  nulla 
È la  mia  spada  senza  te:  tuo  dono 
Fur  mie  vittorie,  ed  or  clic  mai  poiria 
Il  mio  valor  senza  di  te?  Pregando 
A te  mi  volgo,  e le  possente  invoco 
Proleggitor:  .sogno  di  cicche  menti 
Gl’  idoli  infami  abborro,  e le  sozze  are 
Ne  distruggerò:  farmi  a tua  fé  seguace 
Prometto,  e questo  è l’acceso  mio  vólo 
Che  scior  godrò.  Da  la  mia  mente  incerta 
Ogni  viltà  dilegua,  e virtù  rendi 
Al  mio  languido  braccio,  e fa  ch'io  possa 
Vincer  l’empio  Massenzio.  Reverente 
Adoro  a te  verace  unico  Sire 
De  l’ universo  — Disse,  c gli  occhi  ergea 
In  quell'istante  al  cielo.  Il  sol,  compiuta 
Metà  del  corso,  si  volgca  raggiante 
A illuminar  l' apposito  emisferi)  (I): 
Accoglicansi  dintorno  al  sommo  duce 

(I)  Scotio  Eusebio,  De  vita  Cosino  ti  ai,  clic  dice  * Itovi* 
divi  meridiani*  , sole  in  accattini  vergente  » c il  bu- 
chini nella  prefazione  agli  Atti  ilei  Riiinnrl,  clic  qui  sul- 
l'autorità di  Eusebio  pensa  essere  avvenuto  il  prodigio, 
e non  giù  prima  nelle  Calile,  coni*  altri  dicono. 

li 


Digitized  by  Google 


POESIA  EPICA 


100 

I suoi  guerrier,  clic  parenti  presso  a Giuda 

I forti  Macabèi:  eoi  ciglio  c’I  cuore 
Intento  in  Dio,  la  vastitadc  immensa 
De’ cicli  il  prode  contemplava,  assorto 
In  sublimi  pensieri,  c’n  simil  allo 

Le  divote  sue  schiere  taciturne 

II  voi  seguititi  di  sua  mente  rapila. 

Quand'ecco  in  quella  parie  a che  si  piega 
Verso  l’occaso  il  sol,  sovrcsso  appare 
Luminosa  una  croce,  e scritto  porta 

= Con  questo  segno  vincerai  = La  mira 
Maravigliato  Coslnnlin,  la  vede 
Tutto  di  lui  l’esercito,  c d’ un  grillo 
La  saluta  di  gioia.  Un  sentimento 
Di  consolante  reverenza,  inislo 
A linior  sacro,  per  le  vene  c i polsi 
Correr  senlian  le  stupefatte  schiere, 

A la  vista  del  Segno  glorioso, 

Trionfato!*  di  morte  c de  l’ a verno 
Che  i figli  d’Èva  in  libertà  redense: 

L’eroe,  picn  de  la  eccelsa  visione, 

Tutto  rinascer  si  senti  ne  l'alma 
L’ abbattuto  vigor:  di  quel  prodigio 
Meditando  tra  sè  l’arcano  senso, 

A le  sue  tende  i maestosi  passi, 

In  gran  letizia  estatico,  rivolse. 

Ma  l’avversario  d’ogni  ben  fremea 
Nel  tartaro  profondo,  e fuor  nc  surse: 

Toglie  d’astuto  consiglier  sembianza, 

Ed  in  campo  a Massenzio  si  presenta 

Lucifero  c gli  grida  — E che?  si  vile 

Nel  maggior  uopo  ti  vedrem?  Cli’è  mai 

Questo  temuto  Costantin?  Sagace 

Di  regni  usurpator,  ribelle  al  cullo 

De' numi  aviti,  ei  zelalor  s’ infinge 

Del  crocifisso  Galileo;  si  vela 

D'astuta  larva  d’una  fò  novella 

Sue  mire  ambiziose.  E tu,  si  pigro 

Ti  stai,  Massenzio?  Egli  già  al  crin  ti  stende 

L'avida  mano,  c la  corona  svelle 

Onde  sei  cinto,  c al  suo  la  pon.  Che  tardi? 

Osa  e sfidalo  a pugna:  i numi  tuoi 

Ti  reggeran  nc  la  battaglia  il  brando, 

E tutte  al  suol  le  sue  cristiane  squadre 
Cadranno  estinte.  Ardisci,  e tcco  è Giove!  — 
Sciama  il  dèmone,  c in  cuor  stille  gl’ infonde 
Di  vipereo  velen,  densa  una  nube 
Di  vapore  infcrnal  gli  sparge  intorno 
A l’ offuscata  mente;  di  grand'ira 
Arde  cicco  Massenzio,  armi  armi  ei  grida. 

Ed  a pugnar  eontra  l’eroe  s’ affretta. 

Ne* celesti  pensicr  che  gl' ispirava 

L’apparsa  croce,  a dolce  sonno  i lumi 
Chinò,  in  placida  notte  entro  sua  tenda 
Il  magno  sire.  Ei  gin  tilt  (or  pensando 


Di  tutte  umane  cose  la  caduca 
Incostante  natura,  e i corsi  rischi, 

E i maggior  clic  incontrava,  c'I  creder  fermo 
Ch’ogni  suo  sforzo  saria  slato  indarno 
Ove  dal  eiel  l’ onnipossente  aita 
Noi  secondasse;  a l’alma  disiosa 
Raggio  di  cara  speme  era  il  veduto 
Prodigio^  c a Dio  dal  cuor  mandava  ardenti 
Preghiere,  si  clic  l’ intelletto  suo 
Distenebrasse  c nprisscgli  benigno 
I)i  verità  la  via.  Quando  ad  un  trailo 
In  sogno  a lui  cinta  di  luce  apparve 
La  benedetta  Umanità  di  Cristo, 

Clic  in  man  lenea  quel  Segno  trionfale 
Che  già  pria  gli  mostrò,  w Sorgi  (gli  disse) 
Diletto  prence,  e la  mia  Croce  sia 
De  l’ esercito  luo  l’insegna  prima: 

A l'apparir  del  redentor  Vessillo 
Vittoria  avrai  n.  Sparve,  ciò  detto.  Il  pio 
Maravigliato  eroe  le  luci  aperse, 

E bella  già  sul  balzo  d’oriente 
Splendea  l'aurora.  A l'obbedir  non  lardo 
Fa  che  l'apparsa  croce  al  vento  ondeggi 
Su  F insegna  primiera,  e scritte  porli 
Quelle  parole  di  vittoria.  (I)  Udissi 
Allor  nel  campo  la  guerriera  tromba 
Il  sol  nascente  salutar,  chiamando 
A l’ardua  pugna  le  bramose  schiere 
Di  Costantin.  L’eroe  surse  animoso, 

E tulle  armi  vestissi.  11  maschio  petto 
De  la  regni  covri  grave  lorica 
Impenetrabil  da  nimico  acciaro; 

Al  fianco  cinse  la  tremenda  spaila 
Di  rei  tiranni  domatrice,  c l’elsa 
Nc  sfavillava  aspra  di  gemme  c d'oro; 

ET  covria  giù  dagli  omeri  diffusa 
Sino  a l'augusto  piè  la  porporina 
Imperiai  sua  clamide,  ondeggiante 
A Paure  in  preda.  L’asta  in  pugno  strinse, 

Da  la  cui  punta  scintillando  uscin 

(I)  É questo  il  fumoso  Lùba  ro,  eh  e s'ignora  ila  che  pren- 
desse lai  nome:  Eusebio  cosi  descrive  il  nuovo  stendardo: 
* Una  lunga  picea  fregiata  #oro  era  ad  una  certa  al- 
lena traversata  da  un  peno  di  legno  che  nc  formava 
una  croce.  Nella  parte  superiore  sopra  le  braccia  oravi 
ni  tacca  la  una  corona  d’  oro  adorna  di  pietre  preziose  , 
nel  rui  meno  compariva  il  monogramma  di  Cristo  for- 
mato dalle  due  lettere  greche  X I*  incrociate  fra  loro. 
Dalle  due  braccia  della  croce  pendeva  una  bandiera  di 
porpora  tutta  coperta  di  frangie  d"  oro,  il  cui  splendore 
era  oltremodo  abbagliante.  Sopra  la  bandiera  Costantino 
fece  collocare  il  suo  busto  in  oro  e quelli  de'  suoi  figli. 
Questo  nuovo  trofeo  della  Croce  fu  affidato  alla  custodia 
di  50  soldati  scelti  tra  i più  valorosi  dell’armata,  i qual* 
non  mai  dovevano  abbandonarlo  -.  Su  tal  modello  fu- 
rono fatti  altri  stendardi  per  militari  insegne  di  ciascuna 
legione,  ma  il  1 -A baro  era  la  prima. 
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Lampo  di  morie;  chiuse  indi  le  chiome 
Ne  Telmo  coronalo,  e fuor  ile  Telmo 
II  balen  Induce»  eie  le  sue  luci 
Nunzio  d'alta  vittoria.  Tu  angiol  sunto, 

Che  di  ciel  venne  a custodir  suoi  giorni, 
Invisibil  si  pose  a lui  dappresso, 

E d’indomito  ardire  in  scn  gl* infuse 
Miralo!  fiamma  che  di  sé  maggiore 
In  quel  di  lo  rcndea.  Sali  veloce 
Aitili  del  suo  destriero  impaziente 
1/ eroe  sul  dorso;  c quel  mcllea  nitriti, 

E,  scalpitando  il  suol,  da  Tampic  nari 
Sbuffava  ira  e lerror,  si  che  da  lungi 
La  battaglia  odorar  liero  parea. 

In  tale  aspetto  a sue  schierate  genti 
Costanlin  si  mostrò:  levaro  un  grido 
Di  plauso  c gioia  allor  que* prò’  guerrieri 
Che  al  sol  vederlo  nc  Irnèan  presagio 
Di  sccuro  trionfo.  Egli  distese 
Ver  lor  la  destra,  e f iato  mediante  in  viso  • 
Di  novello  valor,  rivolto  ad  essi 
Queste  dal  labbro  fe  volar  parole. 

« 0 forti,  viiieerem:  Cristo  mel  disse, 

Nè  sillaba  di  Lui  mai  si  cancella. 

Cristo  è per  noi:  con  sue  pagane  turbe 
Cadrà  l’empio  Massenzio;  in  voi  già  veggo 
Di  Cristo  al  nome,  lampeggiar  le  fronti 
Di  cristiano  ardimento,  che,  seguaci 
De  T unico  Dio  vero,  or  tutti  ei  v’empie 
D'insolito  coraggio.  Il  duce  vostro 
Al  par  di  voi  sarà  ne  Tonde  sacre 
Rigenerato,  io ’I  giuro:  in  tutte  guerre 
l'vo'clie  ini  difenda  c mi  preceda 
L'augusta  croce  del  Signor  de’ cicli: 

Per  questa  noi  vedrem  sconfìtti  in  fuga 
Nostri  ni  mici;  c’1  cristian  sauguc  inulto, 

Che  tanti  già  versar  crudi  tiranni, 

Fia  vendicato.  Al  paragon  de' brandi 
Or  venga  il  rio  Massenzio.  Eccovi  a fronte 
Torreggiar  la  gran  Roma;  andiam;  trionfi 
Su  le  sue  mura  II  Làbaro  immortale.  >• 
Strali  di  vivo  fuoco  al  cuor  de'  prodi 

Fur  questi  accenti.  Diè  di  guerra  il  cenno 
Costantino,  che  intrepido  si  pose 
Nel  primo  loco:  fiero  allor  si  mosse 
Massenzio  cui  scguia  d’armate  squadre 
Plenitudine  immensa.  In  folto  stuolo, 

Da  questa  banda,  dèmoni  che  aspetto 
A l’uopo  tolser  di  pagani  numi, 

Accorean  difensori.  Flegiasso 
In  sembianza  di  Marte  inanimava 
Di  Massenzio  le  genti,  e a voi  correa 
Dal  campo  a Roma  indi  da  Roma  al  campo. 
Lunghe  grida  mettendo;  ed  Asmodèo, 

Stretta  una  face,  e in  volto  simigliatile 
A Torrida  Bellona,  dappertutto 
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A cerchio  la  sroteva,  acutamente 
Urlando.  Ma  apparta  da  l’ altra  parte 
D'angioli  schiera,  c la  sola  lor  vista 
Del  pio  monarca  a’guerrier  fidi  ili  petto 
Addoppiava  il  coraggio:  clic,  ini  braccia  lido 
Il  grave  scudo  adamantino,  e in  alto 
Su  le  aperte  librato  ali  ozzuritic, 

Il  prence  degli  eserciti  celesti 
Incontro  a l’oste  palleggiò  tre  volte 
La  immensa  poderosa  asta  ombri-lunga. 
Quella  che  un  di  fe  del  primo  superbo 
La  gran  vendetta:  oh  qual  terrore  usciva 
Dagli  occhi  de  Tnrcaiigel  maestoso 
Fuori  de  Telmo  di  forbito  acciaio 
Che  gli  covria  la  veneranda  fronte! 

Vidcr  Michel  fortissimo,  c gelaro 
D'alto  spavento  i dèmoni  Rimici; 

Di  maraviglia  colme,  il  vidcr  tutte 
Le  cristiane  legioni,  e al  cuor  sentirò 
Di  vittoria  una  speme;  e Costantino 
Ne  T aspetto  di  Lui  legge»  sccuro 
La  gloriosa  fin  del  grande  evento 
Dal  più  alto  de’ cieli  orrendamente 
Allor  tuonò  l’Eterno;  c allor  si  ruppe 
Tra  gli  azzuffati  eserciti  una  grave 
Indicibil  contesa.  Nc  tremava 
Pesta  la  terra  da  destrieri  e fanti 
Clic  a conflitto  veniano,  e Roma  c Calle 
Rive  del  Tebro  ne  tremavan.  Odi 
l’n  frequente  picchiar  d'usberghi  e spade, 

Ed  un  acuto  sibilar  di  dardi, 

E voci  di  minaccia,  c acconti  d'ira, 

E di  vittoria  gridi,  ond’è  percosso 
L’uer  che  ifccheggia.  Impetuósi  i Calli 
Volano  ad  assalir  la  turba  immeusa 
De’ (limici  pedoni,  e Costantino 
Ratto  s’avventa  su  T equestre  stuolo 
Del  superbo  Massenzio.  In  mezzo  al  campo 
Decresce,  e giù  si  mischia  oste  ron  oste 
Ne  Torrido  conflitto.  Alta  foresta 
(Tante  son  T aste)  par  di  folte  piante 
L’un  campo  e l'altro;  le  canore  trombe 
Squillano,  c del  pugnar  la  brama  accendono 
I)i  lutti  in  scn. 


A l’urto  primo  che  ne  Toste  fòro 
Le  galliche  falangi,  sgominale 
Di  Massenzio  fuggian  le  prime  schiere 
Maurc,  numide  cd  itale,  fuggenti 
Ne  C altre  legion  porla van  6cco 
Disordine  spavento:  immoti  c forli 
Resistean  soli  i pretoriani,  c punto 
Non  cedean  di  lor  campo:  a sforzi  estremi 
Or.  vcngoii  essi;  elmo  si  stringe  ad  cln^, 

E scudo  a scudo,  cd  uomo  ad  uom.  L'eroe 
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Vola  ove  più  ferve  la  mischia,  e nuino 
Vigor  ne* suoi  risveglia.  Intorno  ci  muove 
Bramosi  i lumi,  c sol  .Massenzio  cerea. 
Ardendo  in  cuor  di  venir  seco  a dura 
Ultima  prova:  ina  quel  vii  non  degno 
K di  perir  per  la  sua  spada,  e Dio 
A oscura  morte  lo  destina.  I passi 
Del  campimi  ili  Gesù  precede  il  salilo 
Vessillo;  e dov'è  il  Làbaro  divino 
Ivi  è vittoria.  A custodirlo  intesi 
Vegliali  cinquanta  de’ più  forti;  c d'essi 
Ciascun  fé  sacro*  inviolabil  giuro 
Di  pria  morir,  che  a la  nimica  possa 
Ceder  vilmente  la  celeste  insegna  (I). 

Ma  splende  in  alto  di  si  viva  luce 
Dì  Michel  l'asta,  clic  atterriti  ninne 
Di  Massenzio  i seguaci,  in  turpe  fuga 
Si  volgon  tutti  : insiemi  precipitose 
Di  Coslanlin  gi’inseguon  le  falangi 
Che  ne  fanno  alla  strage. 


Ognor  sospinti 

Gli  altri  vèr  Uomo,  e minacciati  a tergo 
Da  le  villrici  spade,  eccoli  al  Tebro, 
de  la  fuga  lor  gli  amari  passi 
Segue  Massenzio  disperato.  Il  fiume 
Ei  rivarcar  pensava,  e trarsi  in  salvo 
Di  Poma  entro  le  mura.  Àvcan  già  molti 
In  sen  riposto  d'agili  hai  tei  li 
Il  piè  fugace:  ma  i cristiani  arcieri. 
Scagliando  sovra  lor  di  strali  un  nembo 
Da  lunge  a tergo  gii  feriali.  Massenzio 
Con  infinita  turila  di  fuggenti 
Del  ponte  ecco  già  tenta  il  passo  angusto: 
La  calca  ò immensa,  e no  Tornili!  gara 
Cerve  il  misero  stuol;  l’un  l’altro  preme. 
Urla  l’un  l’altro,  c freme,  e grida.  Allora, 
Come  fulmin  che  nuvola  scoscende, 

Michel  da  Tallo  cala  rapidissimo: 

Di  sua  grand'asta  de  la  punta  sola 
Ei  tocca  il  ponte,  c con  orrendo  scroscio 
Quel  si  dirompe,  c cade!  i fuggitivi, 

Col  sacrilego  duce,  ceco  già  tulli 
Entro  le  liberine  onde  sommersi 
Trovali  quel  fato  che  schivar  nel  campo. 
Vedi  Massenzio  in  mezzo  ni  flutti  indarno 
Con  la  morte  lultar:  ei  col  destriero 
D'alto  caduto,  c cinto  già  da  Tacque, 
Indarno  il  rollo  del  destriero  abbraccia 
Scampar  cosi  sperando;  oppresso  e tinto 
Di  mortale  pallor  noti  regge  al  pondo 
• 

(I)  Eusebio,  Vita  «li  CHìuiI.  I ?.  r.  fc. 


Del  eorsier  che  s’  «fionda,  e giù  lo  tragge 
Irreparabilmente;  ei  mette  un  grido 
Disperato;  quel  ringhia,  ed  ambo  alfine 
Precipitali  ne' gorghi  vorticosi 
Aperti  sul  ingoiarli,  indi  su  loro 
Del  Tebro  la  inimica  onda  si  chiude.  (1) 

Mezzanotte,  li  Cristo  iktlcMorr,  c.  XII,  XIII. 


(I)  Il  Cristo  llcJcnturc  glorificalo  nella  sua  religione 
per  l'eroismo  dei  martiri  e pei  trionfi  di  Coslanliuo , 
«w  il  soggetto  del  poema  «lei  Mezzanotte,  soggetto  «li* 
rii  tarato,  valga  il  vero,  un  po'd  infuso  melile  nel  I itolo  stesso 
dell’ opera.  -Suggello  vario  insieme  ed  uno,  cosi  T au- 
tore nella  sua  prefazione,  imperocché  , nieulre  a costi- 
tuirne Ira  la  varietà  dei  falli  la  più  rigorosa  unilù, 
contribuiscono  leroicbc  gesto  di  non  pochi  dc'più celebri 
e forti  confessori  del  Cristo  clic  iu  ogni  persecuzione 
fecero  col  loro  sangue  testimonianza  di  sua  divinità;  ten- 
dono del  pari  allo  stesso  salpo  le  insigni  littorie  di  quel 
Costumino  clic  pose  in  bello  splendore  e securlu  la  Itc- 
ligione  cristiana,  eoli  le  quali  vittorie  ha  termine  appunto 
il  Poema  : cosicché  la  crudeltà  de’  persecutori,  l'eroismo 
costatile  de*  martiri,  c i t riunii  del  pio  guerriero,  mirano 
sempre  c tulli  ud  mi  line . che  allamenle  interessa  il 
momlo  cristiano.  E ila  ciò  deriva  ebe  V Uomo-Ilio  è, come 
a dire,  l'augusto  protagonista  del  poema;  Io  esaltamento 
della  religione  da  bui  fondata,  e col  sangue  de* martiri 
confermata,  c glorificata  per  lo  valore  di  Costantino,  è 
l’azione:  insigne  fatto,  la  importanza  del  quale  fu  ed  è 
e sarà  sempre  la  diffusione  (Pugni  civile  c morule  cul- 
tura, d’ogni  più  bella  virtù,  e della  universale  libertà  e 
salvezza.  Me  felice,  se  alla  sublimità  del  soggetto  avrò 
saputo,  secondo  le  mie  forze,  degnamente  rorrisjfondcrc 
coinè  poeta  ! • 

Che  il  Mezzanotte  abbia  saputo  degnamente  pareggiare 
ne' suoi  canti  la  grandezza  del  suo  concetto  non  oserei  as- 
serire, perchè  scorgo  nel  suo  poema  grande  uniformità  «li 
narrazioni,  ini  fare  ora  da  puro  storico , ora  fnntaslit*«> 
che  mal  siacmrdano,  (sconcio  imparabile  di  si  fatto  genero 
di  soggetti,  semloeliè  dove  la  storia  parla  chiaro  IV|>o|>eo 
è morta),  poca  fantasia,  spedirli  fi  abusali  come  di  sogni, 
visioni , apparizioni  ere.,  descrizioni  fredde,  prolisse,  v 
un' imitazione  mal  intesa  delle  battaglie  di  Omero  clic 
rnlTredda  il  racconto;  la  frase  troppo  spasso  mi  riesce 
fiacca,  scolorita,  il  verseggiare  poco  disinvolto.  Ciò  non 
pertanto  è libro  clic  onora  il  Mezzanotte,  anche  lasciando 
stare  T argomento  per  sé  nobilissimo,  per  non  poche  cose 
degne  di  lode.  Lo  siile  in  generale  è buono , la  lingua 
pura  c spesso  felice;  di  alti  |iensieri,  ili  opportune  con- 
siderazioni talvolta  espresse  con  assai  garbo  noli  v'é  «Il- 
ici to;  spesso  ancora  vi  trovi  di  bei  quadri  morali,  „ 
tratti  descrizioni  evidenli,  sempre  una  dottrina  franta 
e Irreprensibile  ad  un  tempo.  / 
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Giunta  clic  fu  Maria  sopra  le  soglie 
Della  congiunta,  u Salve  ! n a questa  disse, 

E Lisabcllu  si  senti  repente 

Balzar  nel  sen  per  l’allegrezza  il  figlio. 

Sacra  fiamma  in  lei  serpe,  e nell'aiuola 
V odiatrice,  che  bel  lior  simiglia, 

Nato  in  riva  al  ruscello  della  vita  . 

Ove  il  celeste  zcliro  un’eterna 
Primavera  alimenta,  i rai  Usando, 

Di  dolcezza  atteggiata  e maraviglia 
Prorompe  in  questo  dir:  » Tu  benedetta 
Sei  fra  tutte  le  donne,  o vergili  saggio, 

E benedetto  è del  tuo  ventre  il  fruito! 

Deli!  qual  mio  merlo  or  fa  che  a me  ne  venga 
Del  mio  Signor  la  genitrice  ? . . • 


Beata  te  clic  nel  Signor  credesti! 

Adempito  sarà  quanto  promesso 
In  suo  nome  ti  fu  e.  Commossa  esulta 
Nel  profondo  del  cor,  sgombro  d'orgoglio, 
l.a  pudibonda  Vergine  ; ed  al  ciclo 
I lumi  alzando  c l’una  c l’altra  palma. 

Ai  santi  alleiti  cosi  schiude  il  varco. 

» Del  Signor  la  grandezza,  ebbra  di  gaudio 
Quest'alma  estolle,  ed  il  mio  grato  spirto 
In  Dio,  mio  salvator,  festeggia  c gode. 
All'umiltà  della  sua  ancella  ci  volse 
Do  sguardo,  ed  ceco  me  dirai!  beata 
In  ogni  età  le  genti.  Ei  me  fc'grande. 

Ei  clic  il  potente,  ed  il  suo  nome  k il  Santo. 
I)i  progenie  in  progenie  ognor  perenne 
l.a  sua  misericordia  si  diffonde 
Su  chi  lo  teme.  Ei  di  poter  portenti 
Oprò  col  braccio,  ed  i superbi  sperse 
Co'lor  gonfi  pensieri.  Egli  dal  soglio 
I potenti  despose,  c alzò  gli  untili. 

Gli  esurienti  ricolmò  di  beni, 

E nell'inopia  mandò  i rieelii.  Accolse 
Egli  Israel,  suo  figlio,  c il  patto  antico 
Di  sua  misericordia  ebbe  ili  ricordo, 

Come  ai  padri  ci  promise,  e ul  fido  Àbramo, 
Ed  al  suo  seme  in  ogni  età  clic  sorga. 

Gloria,  gloria  in  eccelso  al  mio  Signore!  » 

Cosi  Maria  diseiolse  il  canto.  Stelle 
Con  L isabella  poi  tre  lune,  i dolci 
Uffici  a lei  rendendo  c le  pietose 
Cure,  nc  le  più  basse  opre  sdegnando, 
Amorosa  congiunta  ! Alfin  commiato 
Da  lei  togliendo  con  gentile  amplesso, 

Al  trito  maritai  ritorse  il  piede. 

Vanne  pur  lieta  al  conjugal  tuo  seggio, 

O la  più  bella  de  le  belle  cose, 

Verginella  innocente,  astro  di  pare. 
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Clic  la  speme  del  Inondo  e la  salvezza 
In  le  serri,  in  te  porti  ! 1 fior  più  vaghi 
Nascati  sull’orme  dc'tuoi  sanli  passi, 

Ed  empiali  l'aiirc  di  soavi  odori  : 
tjuc'liur  che  poscia  t'orneran  gli  altari 
In  vetta  ai  monti,  sui  marini  scogli, 

Nelle  città  superbe,  e iic'inodcsli 
Rurali  alberghi,  or  dentro  eccelsi  templi, 

Or  dentro  umili  cappellone,  c sempre 
Folti  di  pii  eultor,  clic  te  qual  madre 
Invocheranno,  c sospirala  luce, 

Cunforto  a tulle  lagrime,  restauro 
Dc'pcccalori,  cd  inesausta  fonte 
Di  grazia,  di  consiglio  c di  mercede, 

A cui  nulla  ricusa  il  diviu  Figlio. 

Inchinale,  o cipressi,  a lei  la  fronte, 

E voi  limpide  fonti  c lueid'oilde, 

Mormorando  rendete  un  grato  omaggio 
All’onor  del  Carmelo,  alla  diletta 
Che  dal  Libano  scende. 

I).  Derlololti.  Il  Stiratore,  c.  I. 

LA  NASCITA  DI  CMSTO. 

Da  borea  ad  austro  o dal  mar  indo  al  mauro 
Fra  tulle  gelili  iva  suonando  un  grido 
Clic  in  diverse  favelle  c in  mille  forine 
L'imago  ripelea  d'un  re,  possente 
Sopra  ogni  re,  d’un  vincilor  pietoso, 

Clic  in  orinile  da  virgineo  fianco 
Verso  que'di  spuntar  dovria,  celeste 
Prole  ventura  a rinovar  la  terra 
E a risarcir  l'umana  stirpe,  afflitta 
Per  colpe  antiche  e dal  priiuier  suo  stato 
Tristamente  caduta.  Oli!  salve,  eccelso 
Re  clic  a tua  legge  sopporrai  la  terra, 

Legge  d'amore,  di  giustizia  c pace. 

Tc  nuneiaro  i profeti  e le  sibille, 

E il  buon  canlor  de' pascili  (l)  al  trionfale 
Tcbro  questi  insegnava  incliti  accenti. 

Il  cui  senso  a lui  stesso  era  mistero: 

« Ecco  già  vini  l’ultima  età;  già  nasce 
l’n  nuovo  orditi  di  tempi,  die  deli  oro 
I lieti  regni  raddurrà.  Novella 
Dall’alto  cicl  progenie  a noi  già  scende. 

Sotto  cui  fiorirà  più  bello  il  mondo, 

E delle  nostre  scelleranze  spersi 

(I)  Virgilio,  che  nella  quarta  sua  egloga  emulava: 

l'ilimn  riiiNfPi  venti  jutn  corni  mix  telati  ; 

«Voru«  ah  integro  sedorum  nate  Uhi  orda. 

Jum  reti  il  ci  Virgo;  rateimi  saturnia  regna  : 
Jain  ho  va  progenie*  arto  tiemUitlur  allo. 

Moli  pormi  dover  fare  < Unioni  bibliche,  pereti^  oceot 
farebbero  quasi  ad  ogni  verso. 
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Fin  gli  ultimi  vestìgi,  dal  suo  lungo 
Terrore  al  fin  si  scioglierà  la  terra.  « 

0 desiato  dalle  genti!  colmi 
I tempi  or  son  : clic  più  t'indugi?  ali  vieni 
Tu  Dio,  tu  il  Forte,  il  Consigliere,  il  Padre 
Del  secolo  avvenir,  tu  l’Ammirando, 

Di  pace  il  Prence  ; tu  che  al  grande  impero 
Non  hai  conlini  c in  sempiterno  regni! 

Già  ic  sante  aspettanti  alme  de' padri 
Del  tuo  venir  scnton  la  gioja,  c tolta 
In  man  Tarpo  de'salmi,  inni  festivi 
Scioglie  il  gran  veglio  (1)  che  paslor  fanciullo 
In  Terebinto  al  Filisteo  gigante 
llompea  l'orgoglio,  c del  Signor  poi  unto 
Danzava  all'area  innanzi.  Ah  vieni,  vieni. 

Vero  Sole,  il  cui  giorno  è giorno  eterno  ! 

Tu  di  morte  le  tenebre  nel  tristo 
Dite  (2)  ricaccio,  o vinto  il  Serpe  antico. 

L'alro  vclen,  che  in  noi  versò,  disperdi. 

Cesare  Augusto,  data  pace  al  mondo, 

Farne  il  censo  ordinò.  Dal  Togo  all'lslro, 

Dagli  scogli  d'ihcrnia  al  tracio  fiutlo, 

Pronta  Europa  obbedì.  Da'tingitaui 
Lidi,  sonanti  di  ruggiti,  alTistmo 
Che  parte  dalla  Siria  il  verde  Egitto, 

La  rassegna  dc'popoli  si  stende 
Per  l’Africa,  ritrosa,  c umil  raccoglie 
L'Asia,  da  Vampi  ove  fu  Troja,  al  corso 
DelTEufratc,  confin  de’Partì  al  regno, 

E da'gliiacci  incutici  alle  aduste 

Sabbie  ili  cui  Tonda  rubra  (5)  il  furor  perde. 

Che  tutto  allor  romano  il  civil  mondo 
Era,  c di  Roma  il  fren  mordenti  (remanti 
1 re  che  ancor  chiudca  l'immenso  impero. 

Venia  ciascun  nel  libro  a nome  scritto, 

D’ogni  età,  d'ogni  sesso  c d’agili  grado. 

E in  Palestina,  ove  per  tribù  e schiatte 
Distinto  il  popol  già,  suo  nome  a porre 
Traea  ciascun  nella  città  dond'era 
In  origine  uscita  la  sua  stirpe  (4). 

(1)  Davide  che  nella  valle  di  Terebinto  abballò  il  gi- 
gante Golia.  Z. 

(3)  Questo  Dite  per  l'inferno  de' cristiani  Tusù  anche 
Dante  più  volte,  come  dove  disse: 

. . . . Colui  clic  la  gran  preda 
Levò  a Dite. 

per  significare  Cristo  elio  discese  a liberare  i giusti 
sospesi  nel  limbo  ; ma  Dante  ili  questo  cd  altri  situiti 
vocaboli  desunti  dalla  mitologia  ed  applicati  alle  cose 
della  religion  uostra  non  puruii  si  debba  imitare. 

Z. 

(3)  Il  mur  rosso,  od  Eritreo.  Z. 

(4)  Questo  misto  di  ornato  c di  cascante , di  lirico  r 
di  pedestre  rompe  quella  bella  unità  e fusione  di  stile 
tenia  la  quale  il  nostro  scrivere  riesce  come  l' abito 
jrzzal^  di  Orazio  al  quale  jntrpureu»  attutito  pannus. 


Piega  il  fronte  alla  legge  aneli  Vi  Gioiello, 

E sè  togliendo  a'uazareni  alberghi, 

Del  selvoso  Taborrc  gl'imminenti 
Gioghi  lascia  a sinistra,  c per  le  piagge 
Che  già  Tur  date  in  ferme  stanze  a ligli 
D'Issacàr,  di  Manasse,  d'Efraìmo, 

E di  lui  clic  a G iacòb  nacque  Teslremo 
Ed  il  più  dolce  amor  nc  fu,  nei  seggi 
Illustri  entra  di  Giuda,  c vèr  Betlemme, 

La  città  di  Dnviddc,  il  piè  rivolge, 

Meta  del  suo  catmnin;  ch'egli  dei  ceppo 
E della  casa  è di  Dav tilde.  Seco 
Vien  compagna  la  casta  Verginella, 

Feconda  il  grembo  del  celeste  frutto, 

Ch'ella  pur  dal  rogai  ceppo  discende 
DclTIsa'ide.  A’bellemmiti  colli 
Dava  partendo  il  sol  l'ultimo  addio, 

Ne  dc'suoi  rai  più  si  lingean  nell'oro 
Clic  le  vette  supreme,  allor  clic  Tulma 
Coppia  ivi  giunse.  E il  vespertino  fiato, 

M elicendo  il  fronte  di  Maria,  ridirle 
Pareva  iu  sua  favella:  u Oh  salve,  o eletta, 
Tcco  è’I  Signor  ut  .Ma  già  del  parlo  fatti 
S’cran  maturi  i di.  Detieni  felice, 

Cui  di  tanto  natal  data  è la  gloria, 

I ginecèi  (1),  le  Urie  lane  appresta 
E gli  assirj  tappeti  c i pepli  eoi, 

Per  ricever  la  Vergine,  al  materno 
Onor  propinqua.  Ma  che  scorno!  un  loco 
Pur  manca  ove  ricovrii!  peregrini 
L’intalta  sposa  e il  suo  fedel  custode 
Nell’ostello  comuni  Breve  spelonca, 

Presso  alle  porle,  nel  dirupo  aperta 

(.Nè  conto  è ben  se  da  natura,  forse 
Sapevo!  delTevenlo,  o da'ccleslr 
Spirti,  o da  man  mortai),  dove  talvolta 
Suol  notturno  raddur  gregge  od  armento 

II  mandriano,  a lor  tra  l’ombrc  porge 
Ruvido  asii.  Li  sulTignuda  terra, 

Senza  doglia  o languor,  come  ha  concetto 
Serbando  illeso  il  virginal  suo  fiore, 

Del  portalo  divin  Maria  si  scioglie, 

Ed  il  Messia  nel  mondo  espoii.  Non  d’ostro 
0 di  bisso  ha  le  fasce  il  Re  degli  astri, 

O di  gemme  contesta  aurea  la  cuna. 

Ma  di  poveri  panni  lo  rinvolgc 
La  Genitrice , c sopra  lieti  palustre 
Che  fu  riliuto  delle  mandrc  al  pasto, 

Priva  com’è  d’ogni  miglior  conforto, 

Nel  presepio  lo  adagia.  In  si  vii  loco 
Posa  Colui  che  in  grembo  al  sole  ha  posi»» 
L’abbagliante  suo  soglio  ! Al  parto  augusto 
Non  gli  arcangioli  stessi  esser  presentì 

(I)  Abitazione,  stanza  per  le  donne.  . Z. 
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L'eterno  Padre  consenti,  geloso 
Della  virginea  maestà;  ma  vólto 
A quel  di  lor  che  alla  pudica  Ancella 
L'alto  messaggio  un  di  recò,  lui  manda 
Imbnsciator  del  cielo  in  sulla  terra 
Ad  annunciar  clic  la  sua  Prole  è nata, 

Nato  è l’L’om  Dio  clic  il  mondo  salva.  Accolli 
Sul  dorso  a’poggi  ond'ha  Detieni  ghirlanda 
Ne'paschi  all’aere  aperto  cran  pastori 
Che  fuccan  le  vigilie  della  notte 
A guardia  di  lor  gregge.  Il  ciel  ridea 
Tempestato  di  stelle  in  bella  gara 
A chi  di  lor  più  splenda,  e sgombro  il  verno 
Da  nuovo  aprii  parca.  Mentre  l'arcano 
Festeggiar  di  natura  in  quella  notte 
Contemplati  essi,  e lo’mperchè  non  sanno  (I), 
Coronato  di  gigli  le  lucenti 
Chiome  c spirante  odor  di  paradiso 
S'offre  a’ior  occhi  il  raessnggcr  celeste, 

E lo  splendor  dì  Dio  li  cinge  intorno. 

Si  che  ad  ognun  corre  per  Fossa  un  gelo. 

» Date  bando  al  timor,  soavemente 
L’ ungici  lor  disse:  ad  annunciarvi  io  vengo 
Novella  tal  che  colmerà  di  gioja 
Il  popol  tutto.  A voi  quest'oggi  è nato 
Fn  salvator,  eh ‘è  il  Cristo  del  Signore, 

Nella  città  di  Davide.  Ed  il  segno 
Yen  porgo  : un  fanciuliin  nc'panni  involto 
Voi  troverete  e posto  in  un  presepe,  n 
E immantinente  all'angiolo  s'unio 
pi  superna  milizia  immensa  schiera 
Che  laudavano  a Dio  così  cantando  : 
u Nel  Fecce  I so  de'cieli  a Dio  sia  gloria. 

E pace  sia  sopra  la  terra  ngli  uomini 
Di  buon  voler.  « Celestini  melode 
Che  d’indi  innanzi  per  Fcteree  volte 
I)i  mille  arpe  al  tintinno  in  suoli  festivo 
Senz'alcun  mezzo  echeggerà.  Le  vie 
Kicalcun  poi  dello  stellante  empirò 
Le  angeliche  falangi,  e ornai  de’paschi 
E delle  gregge  immemori,  i pastori 
Si  van  dicendo  l’un  coll’altro  a prova  : 
u Andiam  sino  a Betlemme,  e veggiam  Falle 
Maraviglie  che  n noi  far  manifeste 
Si  è degnato  il  Signore  h . E mosser  ratti, 

E giunti  all'antro  di  Betlemme,  in  questo 
Maria,  Gioseffo,  ed  il  Bambin,  giacente 
Nel  presepio,  trovàr.  Con  sacra  festa 
I semplici  pastori  al  ciel  diletti 
De’lor  rustici  carmi  empion  lo  speco. 

Ed  il  nato  Messia  con  urnil  fronte 
E cor  devoto  adorano.  Li  mira 
E nel  tacito  petto  i gatidj  accoglie 

(I)  Tacile  e chele  e lo  perche  non  <aniio. 

i)antc.  ’L. 


La  Vergili  Madre.  Alle  lor  cure  agresti 
Bicdon  quindi  i pastori,  Iddio  lodando 
Ed  esaltando  la  sua  gloria.  E intanto 
Miri  odorale  germinar  le  rose 
Presso  alle  nevi,  c i rivi  scorrer  latte, 

E stillar  mele  i tronchi,  e della  notte 
A scorno  in  ogni  ramo  i desti  augelli 
Di  lor  concenti  rallegrar  le  selve, 

Più  non  use  a sentir  canzon  d’amore. 

Nasce  il  Cristo  in  Betlemme,  ed  è compiuto 
II  vaticinio  ch’cseirà  di  quinci 
Il  Dominante  in  Israello.  Nasce 
Quando  il  popolo  ebreo,  ligio  servendo 
Al  cesareo  voler,  muto  confessa 
D'aver  perduto  libertade  c regno, 

Al  venir  del  Messia  segno  prefisso. 

Nasce  in  un  antro,  degli  armenti  albergo, 

Ed  in  vii  greppia  è posto  il  Bc  del  mondo. 
Onde  umiliate  Fuoni  superbo  impari, 

Nè  povertà  dispregi,  c il  detto  intenda: 

» Orna  dunque  il  tuo  talamo,  o Sfanne, 

Ma  d'umiltate  c povertà  lo  adorna,  a 
Rivelato  ai  pastori  è il  buon  Pastore 
Che  a cercar  vien  le  sue  smarrite  ngnellc, 

E dar  la  vita  del  suo  gregge  a scampo. 

Primi  a vederlo,  ad  adorarlo  primi, 

Sono  i pastor,  perchè  mostrarsi  ai  bassi 
Pria  che  agli  alti  gli  giova,  acciocché  nullo 
Di  sua  carne  si  vanti  al  suo  cospetto. 

Ma  un  angiol  è che  lo  rivela,  un  angiolo 
Sfolgoreggiante  d’alma  luce,  e un  coro 
D'angeli  a lui  soggiunge,  c scioglie  un  inno 
Di  gloria  a Dio  Signor,  che  in  terra  mise 
Il  gran  Verbo  del  Padre,  sempiterno 
Col  Padre,  e lo  splendor  della  sua  gloria. 
Squallida  tenebria,  luce  che  abbaglia, 

Poste  a rincontro  per  divin  consiglio 
A dimostrar  come  spontanea  è quella, 

Questa  ingenita  n Dio.  Miseria  c gloria, 

L'ima  per  l'uom,  l'altra  per  Dio;  figure 
Della  doppia  natura  del  gran  Figlio, 

Del  mondo  creator,  che  servii  corpo 
Vestir  degnossi  nel  virgineo  grembo 
Per  liberar  la  carne  con  la  carne. 

Che  immortale  e impassibile  qual  Dio, 

Qual  uoni  soltanto  egli  patir  polca 
Per  satisfar  giustizia,  c a noi,  redenti 
Cotla  sua  morte,  dar  l'eterna  vita 
Nel  proprio  ciel  dove  in  eterno  ci  regna. 

0 grotta  di  Betlemme,  clic  al  nascente 
Sir  di  grazia  c salute  i poverelli 
Incunaboli  (I)  or  porgi,  irla  ed  incolla. 

Di  bruti  oscuro  asii  ! Verrà  poi  giorno 

(i)  Voce  Filino  che  suona  quanto  rulla. 
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Clic  «li  diaspri  c lini  marmi  cd  auro 
Splendermi  le  lue  mura,  cd  ordii»  lungo 
T'irraggcrà  «li  sempre  ardenli  lampe, 

Dono  di  regi,  c maestoso  un  (empio. 

D'alle  colonne  c rari  intagli  adorno, 

Tello  li  Ha.  Noi  miri  già  ? Con  pia 
Destra  lo  innalza  la  devota  madre 
Del  magno  imperador,  clic  in  Campidoglio 
Primo  brillar  farà  qual  astro  il  segno 
Del  gran  lisca  Ilo.  e d'altre  grotte  fuori 
Trarrà  i credenli,  e i lor  misteri,  e lare 
Di  fiori  immarcescibili  ridille, 

E del  sangue  irrorate  degli  eroi 
die  eoi  sangue  mordi r del  ciel  l'acquisto, 

Gloriosa  falange!  Ei  nel  vessillo 
Pori  la  croce  e trionfa.  Cu  sol  tramonta, 

E su  gl'idoli  manda  il  raggio  estremo: 

Risorge,  e sul  ciglion  d esc  Ite  colli 
Vittorioso  il  Làbaro  saluta. 

Che  dalle  catacombe  al  trono  il  varco 
Opra  è d'un  punto,  quando  è surlo  alfine 
Il  di  segnato  nell'eterna  mente 
Alla  pace  debili  cd  al  trionfo 
Della  Chiesa,  universa  area  novella 
Clic  alle  genti  redente  apre  il  suo  grembo. 

E durerà  quanto  durar  dee  il  mondo  (I), 

Con  un  rapo  visibile  qui  in  terra , 

E su  nel  cielo  un  iuvisibil  capo, 

Cristo  che  la  comprò  col  proprio  sangue, 

E in  lei  si  piace  qual  sua  sposa  c figlia. 

I>.  Rcrtololti.  Il  Sai  rotore,  c.  II. 

L*  STn.\n&  DEGLI  INNOCENTI. 

Come  vulcan  che  sotterranee  fiamme 
E sassi  liquefatti  in  alto  scaglia, 

Fin  dall'imo  tuonando  : a gran  torrenti 
Scende  la  lava,  c d'ignei  solchi  i fianchi 
Riga  del  monte,  indi  s'avvalla  e strugge 
Senza  rallento  (2)  ville  c borghi  o bionde 
Messi  c vigneti,  c giunta  al  mare  in  seno. 

Pugna  coll'onda,  c or  vincitrice  or  vinta  (5). 

In  nero  scoglio  ivi  s'ammonta,  orrenda 

(1)  Verso  nir.tllo  prosaico;  «pii  noteremo,  ima  volta 

|»er  sempre  che  il  Ikiiolulli  mal  sa  ne*  suoi  versi  at- 
temperare l'armonia  per  guisa  che  si  tenga,  per  così 
dire,  nd  uguale  a t cria  ; ora  li  riesce  soverchiamente 
sonoro,  ora  trasandato  per  guisa  che  di  poesia  noti  Imi 
die  le  sillabe.  Z. 

(2)  Non  altrimenti  fatto,  clic  d'un  vento 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori 
Che  (ier  la  sriva  senza  alcun  rallento. 

Li  rttnii  schianta,  abbaile  e porta  i fiori. 

Dante,  hr.  I\. 

(3)  («.uoehrtlo  di  parole.  Z. 


Vista  al  noccliicr  (I);  (al  il  superbo  Erode 
Che  dn'Magi  schernito  si  conobbe. 

Di  rabbia  avvampa  ; c si  dibatte  c stride  (2) 
Com’angue  suol  cui  passeggier  percosse 
A mezzo  il  corpo  con  tiscliiantc  verga, 

E il  ruppe,  non  Tari  rise.  Arde  negli  occhi 
Il  rio  tiranno,  ed  inaudito  scempio 
Divisa  tal,  clic  né  Salarino  istcsso 
Ardito  avrìa  di  consigliarlo,  ed  alto 
Pur  fia  stupor  delle  perdute  genti, 

Non  clic  dc'petti  umani  in  cui  s'annida, 

Posto  dal  eiel,  dolce  pietoso  affetto. 

Egli  in  Betlemme  c nel  paese  intorno 
La  sua  strage  mandò.  Quanti  eran  bimbi 
Di  maschi!  sesso  in  quelle  parli,  ci  lutti 
Dal  secondo  anno  in  giù  (5),  commise  al  ferro 
Senza  mercè,  u L'universale  eccidio, 

Tra  se  dicco,  non  meli  clic  truce,  stollo, 

Orto  ravvolgerà  questo  novello 
Re  elfò  nato  a'Giudei,  come  dc’Magi 
Rivela  il  dir.  Clic  importa  a me,  clic  a mille 
Cadati  teste  innocenti,  e corra  a rivi 
Il  sangue  pucril  ? (4)  pur  ch'io  mi  sveila 
Questa  spina  dal  cor,  che  monta  il  resto  ?» 
Disse,  c il  tutto  ordinò.  Schiera  d'armati, 
Gente  avvezza  ni  misfatti,  ed  a cui  duce 
È il  protervo  T rifon,  che  al  proprio  figlio, 

Se  di  tanta  empietà  verace  è il  grido, 

Il  proprio  ferro  un  di  cacciò  nel  petto 
Per  servire  ad  Erode,  in  vèr  Betlemme 
Ecco  s'avanza,  mentre  a mezzo  il  corso 
L'avversaria  del  di  dal  negro  carro 
Il  sonno  colle  tenebre  (Monde, 

Nè  più  s'ode  finger  fuor  che  del  Tacque 
Precipiti  radenti  dall'alpestre 
Balza,  o de'rnmi  dal  notturno  vento 
Scossi  in  metro  lugubre.  Alfin  non  lungo 
Dalla  città  giunta  la  ria  coorte, 

Piega  a manca,  s'inselva,  e slega  gli  otri 
Colmi  di  vino,  e ne  tracanna  e sguazza, 

Per  aggiunger  l'ebbrezza  c il  furor  cicco 
Alla  nativa  immanitadc  e ni  lungo 
liso  d'opre  ferine.  Appena  il  cielo 
Indi  biancheggia,  c non  ben  vinte  Tontbrc 
Odono  al  giorno,  enlra  le  mura  c coglie 
Nel  sonno  ancor  le  sventurate  madri. 

Di  quc’ribnldi  la  mannajn  e l'azza 


(1)  La  similitudine  è dilaxalu  in  troppe  minute  iuta- 

gini  perchè  possa  dare  un*  idea  chiara  ed  efficace  della 
cosa.  Z. 

(2)  Quello  Erode  clic  stride  non  mi  garba  punto, 

parendomi  lo  stridere  improprio  delTuomo.  Z. 

(3)  Più  che  prosaico.  Z. 

(4)  Questi  furfanti  che  confessano  da  sè  i propri!  delitti 

nono  forse  in  natura  ? Z. 
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Rompon  lo  porte  et]  in  lerror  trasmutano 
La  domestica  pace.  Essi,  di  grida 
L’auro  assordando,  corro»  ratti  ai  talami, 

E in  quelli,  o presso  a quelli  (I),  furibondi 
I pargoli  ghermendo,  d'innocenti 
Ostie  fan  lordi  i focolar  tranquilli. 

Altri  in  culla  è trafitto,  e del  suo  sangue 
Empie  le  fasce  in  cui  truca  bei  sonni  ; 

Altro  è scannato  sopra  il  sen  materno 
Da  cui  succia  la  vita.  Un  bambinello 
Dalle  poppe  è divelto  ; incontro  a un  muro 
Orribilmente  sfracellato,  ci  versa 
Dalia  bocca  ìnfanlil  col  sangue  il  latte. 

A quello,  schermo  con  le  braccia  c il  petto 

Fa  la  madre  così  che  a trucidarlo 

Altra  via  non  ritrova  il  manigoldo 

Clic  lo  spegner  d’un  colpo  c madre  e figlio. 

Tutto  è scompiglio,  orror,  gemiti  ed  urla; 

Nulla  voi  contra  i crudi  o prece  o pianto 
Od  offerta  di  doni  o di  riscatto. 

Gavazzati  nell ’ uccidere,  c lo  scempio 
Allo  scempio  grinfiamma.  In  siniil  foggia 
Tigre  digiuna  ch’entro  chiuso  ovile 
Balzò  d'un  salto,  con  gli  artigli  e i denti 
Imperversando,  strazia  e sbrana  c strozza 
Le  inermi  agnello,  c il  ceffo  e Pugna  d’atro 
Sangue  s’intride,  nè  dall'ira  posa 
E dal  macello  sin  che  tutto  a morte 
Messo  il  gregge  non  ha  ; tal  cruda  nncidc 
La  masnada  di  Erode.  Esterrefatte, 

Quai  timide  colombe  a cui  di  falchi 
Sluol  rapace  sovrasta,  o quai  novelle 
Agne  che  visto  abbiati  di  lupi  stormo, 
l'uggon  le  madri  per  deserti  campi. 

Si  cacciati  nel  piò  follo  delle  selve. 

Si  aggrappano  sul  vertice  de' bai  zi, 

Co’lor  bamboli  in  braccio,  o al  collo  appesi, 
t)  recati  in  un  cesto.  Entro  ai  selvaggi 
Burroni  si  rimpiattano,  o nel  fondo 
Si  rintanali  degli  antri,  e timor  nullo 
Ifan  dell’ombrc,  de'niostri  e degli  abissi, 

Del  sol,  del  gel,  dell’acre  tristo  e greve, 

O di  lamie  (2)  o di  draghi.  Amor  di  madre 
Che  può  temer  per  s è (piando  salvezza 
Cerca  al  suo  figlio  ? Ahi  sventurate  ! indarno 
Voi  studiate  il  fuggir.  D'Erodc  i messi 
Non  son  costor  ? Qual  di  leoni  un  branco 
Che  assalito  ne’paschi  abbia  un  armento. 

Se  mira  alle  sue  fauci  alcuna  torsi 
Tremebonda  giovenca,  i peli  arruffa, 

E flagellando  colla  roda  i fianchi, 

Corre  a ghermirla,  e il  mal  tentato  scampo 

fi)  Distinzione  freddissima,  più  da  ■solista  retorico  che 
non  da  poeta.  Z. 

f2)  Streghe.  Z. 

Zuncada.  Poesie. 


Sol  ne  irrita  il  furor  (lj;  non  altramente 

I masnadicr  dcll’idumco  tiranno 
Cacciando  vati  le  bellcmmite  madri 

Di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù,  nc'hosehi. 

Nel  pian,  nel  monte,  per  burniti  cd  antri; 

Le  raggiungon,  le  afferrati  pc’capegli, 

E bestemmie  eruttando  dall’immonda 
Bocca,  divelli  alle  lor  braccia  i bimbi. 

Con  lo  stocco  e la  daga  e’1  ferreo  guanto 
Spengon  sugli  occhi  lor  l’amata  prole  (2). 

Nè  sazj  ancor  dell’efferato  scempio. 

Insultano  il  dolor,  beffan  le  lagrime 
Delle  infelici  cui  pur  ora  han  tolto 

II  caro  frutto  che  portar  nel  ventre, 

Che  nutrir  del  lor  latte,  e che  di  baci 
Coprian  pur  dianzi,  ed  ora,  ahi  fera  vista! 

Quai  disonnate  inondano  di  pianto, 

Che  frammisto  col  saligne  il  suolo  irriga. 

A migliaia  cosi  perir  gl'infanti 
In  Betlemme  e nc’colli  e poggi  intorno, 

Ed  adempissi  il  vaticinio  : In  Rama 

S’è  udito  un  grido  ed  un  compianto  e un  allo 

Ululato.  Che  lia?  Rachele  è dessa  (5) 

Che  piange  i suoi  figliuoli  : ella  conforto 
Non  vuole  alcun.  Che  consolar  lei  puote? 

A chi  colmar  di  nuovo  latte  il  seno  ? 

A chi  di  madre  dar  le  dolci  cure  ? 

Lassa!  i figli,  i suoi  figli  ahi  più  non  sono! 

Ma  in  mezzo  a tante  ed  indistinte  morti, 
Efora  bella  ed  infelice,  il  tuo 
Nome  ben  morta  che  aU’obblio  si  tolga. 

Da  qual  cor,  che  d'uom  sia,  d’ Efora  il  caso 
Un  sospir  non  trarrà?  Nel  fior  degli  anni. 

Della  beltà  sulla  più  fresca  aurora, 

Vedovella  opulenta  ella  vivea, 

E degli  affetti  suoi  tutto  il  tesoro 
Avoa  posto  nell’unico  suo  figlio, 

Fruito  d’un  dolce  c troppo  breve  imene, 
Vezzoso  faneiullin  che  all’anno  appunto 
Allor  giungea.  Ncll’apparir  de’primi 

(1)  Clic  lusso  di  similitudini,  e vecchie  e trite  la  più 

parte  1 Z. 

(2)  Nola  le  amplificazioni  affatto  retoriche,  die  tol- 
gono ogni  nerbo.  Z. 

(3)  Qui  prego  il  lettore  a correggere  un  errore  sfug- 

gilo nel  discordo  sulla  Porsia  in  Italia,  pag.  12,  dove 
invece  di  Re  becca  si  vuol  leggere  Rachele  piangente  i 
suoi  figli.  E poiché  qui  mi  viene  il  destro,  lo  pregherò 
a correggere  anche  a pag.  77  la  noia  i,  colonna  secon- 
da — • Che  bisogno  r ‘era  nel  caso  nostro  che  A smini™ 
si  sturbasse  in  una  ria  itine  notturna  o sogno  alla  perse- 
cuzione de’  cristiani  un  uomo  come  erotte  che  vi  era 
si  fieramente  disposto  .v  • — leggendo  cosi  : - Che  bisogno 
vi  area  che  Asmodeo  si  s tur  basse  ad  aizzare  con  una 
visione  notturna  <»  sogno  « n uomo  goal  era  birrone  per- 
chè perseguitasse  » crisi  inni  .v  !.. 
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Sgherri  d 'Erode  e Ila  disiti  Ut  ferii, 

E dell’eccidio  avvistasi,  * ollralta 
S’era  a * lor  occhi , in  fondo  a cupa  valle 
Riparando,  ove  spesse  ed  alte  canne 
Tesscnn  cintura  ad  uno  stagno.  Ascosa 
Tra  ciucile  canne,  a quello  stagno  in  riva, 
Efora  col  hamhin  sola  si  stava. 

Palpitando  affannosa,  ina  nel  petto 
Affogando  i sospiri  onde  le  stesse 
Aure  conscie  non  far  del  suo  ritiro. 

Ahi  lassa  ! a che  ti  valse  quel  solingo 
Recesso  e il  tuo  silenzio  e la  tua  speme? 

Colà  pur  fosti,  o misera,  scoperta 
I)a  un  sicario  d’Erode.  Era  costui 
Giovinetto  gucrricr,  dal  rio  coniuudo 
Tratto  al  diro  macello,  e non  per  anco 
Dall'arte  cruda  e dagli  osceni  esempli 
In  fondo  al  cor  compiutamente  guasto. 

Egli  obbedia,  la  man  tingea  nel  sangue 
Degli  innocenti,  ma  un  dover  crcdea 
L’empia  sua  crudeltà.  Di  Gionzzarre 
Portava  il  nome.  In  fra  le  canne  appena 
Efora  ci  scorse  col  bambin,  la  spada 
Snudando,  corse  a lei.  Colla  sinistra 
Abbranca  il  pargoletto,  c colla  destra 
S’apparecchia  a colpir,  — « Ferma,  gli  grida 
Efora,  c cade  a’picdi  suoi.  Risparmia 
Questo  fanciullo.  Deh  mi  guarda;  bella 
Me  il  popol  dice  ; di  lanosi  armenti 
E di  pingui  oliveti  c campi  aprichi, 

Ricca  son  io  : questa  mia  destra  io  posso 
Cui  mi  piace  donar  ; salvami  il  figlio, 

E tua  sposa  io  sarò.  Dal  periglioso 
Mestici*  deiformi  tì  trarrai  : congiunti 
Noi  felici  vivremo,  c se  in  Rctlemmc 
Puoi  del  crudo  signor  temer  lo  sdegno, 

10  le  greggi  e le  mandrc  e gli  oliveti 
E i campi  venderò  per  girne  teco 
Agli  orti  di  Damasco  o in  altra  piaggia 
Che  più  t’aggradi,  a viver  di  sccuri.  w 

Ella  disse,  e le  lagrime  pioventi 
Sulle  sue  gote  di  pallor  dipinte, 

Illeggiadrian  quel  giovin  volto,  e al  core 
Di  Gionzzàr  s’oprìa  pietosa  via. 

Onde  commosso  ci  pur , * Rimanti,  disse, 
Vedovella  gentil,  madre  amorosa, 

Tra  questi  giunchi.  Orme  d’umano' passo 
Qui  non  v’ha,  fuor  le  nostre.  I mici  compagni 
Disviarne  saprò.  Tornale  f ombre. 

Me  col  favor  dei  lor  silcnzj  amici 
Qui  tornarne  vedrai.  Della  tua  destra 

11  dono  accetto,  e a questo  pargol  vago 
Ch'ami  cotanto  e clic  al  tuo  seno  io  rendo, 
Per  merlarmi  il  tuo  amor,  voglio  esser  padre. 
Ma  per  arra  un  amplesso  or  tu  mi  dona  *1. 

E in  cosi  dir,  delle  sue  braccia  il  banco 


Alla  invali  rclultanlc  Efora  cinse, 

E d’un  bacio  chicdca  tergerle  il  pianto. 

Ma  la  pudica  il  raffrenò,  sciamando: 
u Se  vuoi  che  nc’luoi  detti  io  ponga  fede, 

Deli  non  voler  rapir  ciò  che  concesso 
Dalle  nozze  ti  fia.  Delle  tue  braccia 
Scioglimi  il  lato;  la  tua  man  mi  porgi. 

E questo  sia  della  promessa  il  pegno,  n 
Del  giovane  gucrricr  la  man  robusta 
Strinse  la  destra  dilicata  e bianca 
D'Efora,  avventurosa  che  al  suo  figlio 
Colfimmolar  sò  stessa  i giorni  serba. 

Di  Gioazzarre  per  le  vene  scorre 
Di  tenera  letizia  un  senso  ignoto, 

Ed  a lei  grida:  « Tu  mia  sposa  or  sci; 

Il  vegliar  sopra  te,  sopra  il  tuo  tìglio, 

M’è  soave  or  dover,  sacro  m’è  diritto: 

Deli  qui  aspetta,  o mia  sposa,  il  mio  ritorno.  » 

Disse,  e gli  sguardi,  fìtti  in  lei,  ritegno 
(ìli  fcano  al  piè  ch'indi  videa  ritorrc: 

Ma  il  rio  Trifon,  dell'empia  schiera  il  duce, 

Gli  era  alle  spalle.  Ei  tutto  udito  avea, 

Tra  le  canne  celato,  m Ecco  la  sposa 
Che  a te  conviensi,  dc'fellon  In  morte,  n 
Gridò  l’iniquo,  e gli  cacciò  nel  dorso 
Sino  all'elsa  la  spada.  Il  giovin  cadde-, 

E,  morendo,  assai  men  dì  sò  gli  mise 
Che  di  lei  che  lasciava.  — Lui  non  pianse 
Efora  ; chò  tremar  dovea  pel  ligi  io, 

Prima  sua  curo,  unico  affetto.  Ahi  lassa! 

Dal  tcrror  trapassala  era  al  contento 
In  un  istante,  ed  al  tcrror  lei  rende, 

Senza  più  speme,  un  altro  istante!  — A lei 
Con  dcrisor  sogghigno  ili  truce  aspetto 
Trifon  rivolto,  u Or  via,  le  disse,  stanco 
D’ammazzar  bambinelli  ornai  son  io; 

Se  in  vita  ami  restar,  tu  stessa  il  tuo 
Ruminilo  uccidi,  i»  — E sì  dicendo,  il  ferro 
Tien  levalo  su  lei.  Non  si  confonde, 

Non  si  smarrisce,  nè  ricorre  al  pianto, 

Nè  scende  ai  preghi  Efora  al  lor.  D’invitto, 
Arder  le  bolle  il  petto,  e lieta  in  volto, 
a Io  t’oldiedisco  « a lui  risponde,  e ratta 
Vèr  lo  stagno  s’avvìa,  come  volesse 
Scagliar  dentro  qudl'ondc  il  figliolctto, 

Ma  giunta  all'orlo,  lui  suU’erba  pose, 

E col  capo  all’ingiù  lanciò  sé  stessa 
In  fondo  all’acqua,  e vi  trovò  la  tomba  : 

Clic  immantinente  quel  melmoso  fondo 
Nel  tenace  suo  limo  In  rattenne, 

Ne  più,  nemtncn  cadavere,  fuor  parve. 

Alto  ribrezzo  per  la  prima  rolla. 

Se  non  pietà,  strinse  a Trifone  il  sangue  : 
S’offuscàr  le  sue  luci  ; altrove  i passi 
RarcoIIanti  ci  recò,  su  quella  sponda 
Dimenticando  non  ucciso  il  figlio 
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Clic  col  riso  conoscere  la  madre, 

Per  lui  estinta,  alti  non  dovea  più  mai  ! — 

Questa  ch’io  tolsi  agli  abissina  carini 
Storia  d’incerta  fé  deli  trovi  almeno 
In  qualche  ciglio  una  pietosa  stilla, 

Clic,  lamentando  d’Efora  la  sorti*, 

Terga  l’error  del  tinto  al  ver  commisto  (1). 

Ma  voi,  santi  Innocenti,  oh  qual  vi  canta 
Inno  soave  dì  Gesù,  la  Sposa, 

Che  fa  suonar  di  queste  note  il  tempio! 
u Salvetc,  o fior  di  martiri  (2),  che  appunto 
Sul  limitar  della  gioconda  vita 
L’empio  pcrsccutor  di  Cristo  ancisc, 

Come  il  turbine  fa  delle  nascenti 
Rose.  Di  Cristo  vittima  voi  prima. 

Tenero  gregge  d 'immolati  agnelli. 

Innanzi  all’ara  stessa  ove  v 'aspetta 
Il  ferro  micidial,  semplici  c gaj 
Co'serli  ite  scherzando  c colle  palme 
Ch'eterno  a voi  sarai)  nel  cicl  decoro. 
Gloria,  o Signor  che  nato  sci  di  vergine, 

Col  Padre  insieme  e col  tuo  Santo  Spirito, 
Gloria  a le  sia  nc’secoli  de’sccoli.  « 

!..  Ikrlololli.  //  Salvatore,  e.  111. 


DECOLLAZIONE  DI  S.  GIOVANNI  RATTISTA. 

Erode  Ant'ipn,  in  Galilea  telrarea, 

Àrse  d’immenso  amor  per  la  vezzosa 
Erodisele,  che  moglie  era  a Filippo 
Tetrarca  in  I turca,  di  lui  fratello  ; 

Che  d’Erode  il  Primier  ambo  son  figli. 

L’araba  sposa  dalle  brune  braccia, 

Prole  d’Aréta,  ei  rimandò;  ritolse 
Erodìadc  al  fratello,  e nel  suo  talamo 
Pose  costei  che  a un  tempo  stesso  gli  era 
E nipote  e cognata  c druda  c moglie  (o). 

(1)  È strano  che  un  poeta  avverta  il  suo  lettore  die 

il  fiuto  die  gli  uarra  è ili  fede  incerto,  cioè  dulihio  c 
poco  (bollato,  e poi  pretenda  che  si  coinmova.  Z. 

(2)  Sul  ve  te,  flore*  mar  lyr  tini 

Quo*  luci s ip*o  in  limine 
('.licitili  iute  culo  r xusiulil 
Ceu  turbo  ntueenfc*  roso*. 
lo*,  prima  diritti  viciima, 

Grrx  immolatovi! m tener, 

Aram  nub  ipsum,  tini pi iees . 

Palma  et  coroni*  Inditi*. 

PnntF.szio.  Z. 

(3)  Quello  inmlo  ili  narrare  è affatto  prosaico;  v’é 
una  semplicità  clic  è poetica,  e dirò  anzi  «uhi ime,  come 
nella  Bibbia , come  in  Palile  assai  volte , come  spesso 
nei  Greci,  clic  ne  furono  gran  maestri;  e v’ò  mia  sem- 
plicità ohe  meglio  si  direbbe  seempiezza , elio  cousiste 
iiH  considerare  le  cose  ncll’uspclto  mcn  bello,  nici»  poe- 


Qucstu  d'iniquità  cumulo  osceno 
Infiammò  del  battista  il  santo  zelo, 

E le  nozze  impudiche  e la  mal  tolta 
Muglierà  egli  incrcpava  e il  turpe  esempio 
Clic  dal  trono  sui  popoli  sceudea. 

D'ira  superba  divampi)  la  donna 
Contro  il  gran  riprensor.  N'ebbe  dispetto 
Erode  ci  pur,  ma  ri  verta  quel  giusto 
E volentier  l’udla.  Vittoria  alfine 
La  donna  ottenne,  e il  regnator  sedotto 
In  catene  fc’  slrigncre  ii  battista, 

E cosi  avvinto  lo  cacciò  nel  fondo 
D’una  prigion,  nel  suo  rcgal  castello 
Di  Macheronte,  clic  al  Giordano  in  riva 
Sorge  ove  il  fiume  Tacque  sue  confonde 
Col  Morto  mar.  Però  del  lorgii  vita 
Mal  sapea  consigliarsi,  e il  popol  anco 
Paventava,  a’cui  occhi  venerando 
Profciu  cm  il  battista.  Un  di  poi  venne, 
Solenne  di  che  in  corte  era  grati  festa. 
Ricorrendo  d’Erode  il  natalizio. 

Dì  mille  faci  quel  castello  unica, 

Ch’era  alior  la  sua  reggia.  Accolti  in  giro 
A lauta  mensa  ivi  sedean  con  pompa 
I principi  dcU'armi  ed  i più  conti 
Tra’ fidi  suoi.  Mentre  dc’colmi  nappi 
Più  la  gioja  ferve®,  bella  qual  forse 
Mai  Sidon  non  sognò  la  molle  Asturie  (I), 
Del  riso  c del  piacer  diva  mendace, 

Cui  sacrileghi  incensi  arse  Manasse, 

Entrò  nelTaula,  in  bianchi  lini  avvolta, 

Sottili  si  che  traspariti  le  rosee 
Carni  e le  ben  tornite  aeree  forme, 

D Erodiadc  la  figlia,  lìti  allo  plauso 
Accoglie  la  gentil  uc’hulli  esperta. 

Salente  è il  nome  suo.  Da  quella  naeqtie 
E da  Filippo,  c del  suo  terzo  lustro 
L’estremo  anco  non  varca.  Immantinente 
In  giulive  carole  ella  il  piè  volge, 

Leggiadra  si  che  ne  son  vinte  Palme 
Dc’riguardanti.  Sopra  ogni  altro  Erode 
Nc  ha  ’l  cor  rapito,  c si  le  parla  : « Oli  vaga 
Fanciulla,  che  con  te  la  gioja  porti, 

E sei  delizia  dogli  sguardi,  io  voglio 
A le,  qual  merli,  pari  dar  mercede. 

Checché  ti  piaccia,  a me  dimanda,  e tosto 
Io  tei  darò  ; fosse  pur  anco,  il  giuro, 

La  metà  del  mio  regno.  « In  quella  guisa 
Che  capriola,  luccicar  reggendo 
Limpida  fonte,  a quc'hramati  argenti 


lini.  I.u  granir  arie  dello  .scrittore  sin  appunto  urlio 
schivar  fpirst’allinto  c coglier**  «pielPaltra  che  li  dà  ima- 
scine  della  natura.  Z. 

(I)  La  Venere  d**i  Sirii.  Z. 
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Balza  celere  si  che  mal  può  sguardo 
Seguirne  il  piè,  lai  agii  ella  corse 
Dalla  madre  a narrar  l'alta  promessa, 

E dimandò,  a Clic  chieder  deggio,  o madre?  « 
E la  proterva  a lei  gridò:  u La  testa 
Di  Giovanni  Battista.  « Il  piè  leggiero, 

Come  d*un  salto,  riportò  neU'aulu 
La  giovinetta,  e quasi  gemma  o rieeo 
D’auro  monil  chieder  dovesse,  innanzi 
Fattasi  al  prence  in  lusinghevol  atto, 
u Dammi,  o sir,  del  Battista  il  mozzo  capo  n, 
Disse  e in  voluttuoso  atto  sorrise. 

Alto  increbbe  ad  Erode  la  ferale 
Inchiesta,  c il  niego  gli  correa  sul  labbro, 

Ma  del  suo  giuro  gli  sovvenne;  il  folto 
Sluol  degli  astanti  risguardò,  nè  volle 
Dar  a Salòmc  in  tanta  gioja  affanno. 

Onde  un  messo  spedi  clic  il  sanguinoso 
Dono  arrecasse.  Corse  il  messo  in  fondo 
AI  career  tetro,  ove  sereno  in  volto, 

Presago  del  suo  fato,  il  santo  Araldo 
Morte  atlendca  bramoso.  Entro  a'eapegli 
La  sinistra  gli  avvolse,  il  curvo  ferro 
Vibrò  coll’altra,  e il  venerando  capo 
Gli  spiccò  dalle  spalle,  indi  ritorno 
Fc’nclla  sala  del  convito,  c il  nudo 
Teschio,  orrendo  a ridirsi  ! sopra  un  disco 
Recando,  il  diede  alla  fanciulla,  ed  ella 
Tosto  il  porse  alla  madre,  e fu  satollo 
Il  fìcr  disio  della  procace  moglie. 

D.  Ber  (ciotti.  li  Sai  valore,  c.  \ . 

IL  SERMONE  DEL  MONTE. 

Con  lor  Gesù  discese  e neirnperta 
Landa  ristette.  Innumere  voi  turba 
Gli  s’npprcssava,  c ognun  volca  col  dito 
Toccarlo  alme»,  perchè  virtù  n’uscia 
D’ogni  malor  dispcrditrice,  e quelli 
Cui  l'atro  spirto  travagliava,  tosto 
N'ivan  disgombri.  Indi  poggiò  sull’erta 
Un'altra  volta,  si  che  lungc  il  suoni» 

Di  sue  parole  s'effondesse,  c,  il  Umico 
Su  largo  masso  riposando,  in  chiare 
Ed  alle  note  incominciò  : u Beati 
I poveri  di  spirto  : ad  essi  il  regno 
Dc'cicli  s 'appartici!.  Beati  i miti  : 

La  terra  fia  retaggio  lor.  Beali 
Quei  che  in  pianto  si  struggono:  letizia 
Li  colmerà.  Beali  quei  cui  punge 
E fame  c sete  di  giustizia  ; pago 
A sazietà  fia  lor  disio.  Beati 
I pietosi  d'altrui:  pietà  sovressi 
Hisplcndcrà.  Beati  i puri  in  core: 

D'Iddio  la  faccia  mircrun.  Beati 


] | un- itici  : ad  essi  il  caro  nome 
Di  figliuoli  d'iddio.  Beali  quelli 
Clic  soffron  rio  travaglio  per  amore 
Della  giustizia  : a lor  de’cieli  il  regno. 

Oh  voi  felici  quando  Tonte  e i danni 
E il  maledir  degli  uomini  sul  capo 
Vi  piomberan  per  cagion  mia  ! Gioite 
Allora  c festeggiate  ; ampia  v’aspetta 
Ricompensa  nel  del.  Molestie  e guerra 
Pur  sostenner  cosi  dal  mondo  i santi 
Profeti  che  fur  pria.  - Ma  guai!  guai!  dico, 

0 ricchi,  a voi;  chè’l  vostro  gaudio  in  terra 
Già  riceveste.  Guai  a voi,  satolli  ! 

Nell’altra  vita  vi  sarà  di  strazio 
Perpetua  fame.  Ed  a voi  guai  clic  in  riso 
E in  gioja  stale  ! gemebondi  c in  pianto 
Un  dì  starete.  Ed  a voi  guai  se  il  mondo 
Vi  benedice  ! che  solca  lo  stesso 
Far  co’falsi  profeti  il  mondo  antico. 

m II  vero  io  parlo.  Alcun  di  voi  non  pensi 
Ch’io  sia  venuto  a sciogliere  la  legge 
Od  i profeti.  Non  a scioglier  venni, 

Ma  ad  adempir.  Quanto  io  v’insegno,  impresso 
Custodite  ncll'alme.  Il  cicl,  la  terra 
Trapasserà»,  ina  non  le  mie  parole  (4). 

u V (liste  che  atjli  antichi  fu  già  detto: 

Tu  non  ucciderai.  Or  io  vi  dico: 

Non  adirarli  col  fratei,  nè  scherno 

Fargli  od  onta  od  oltraggio  in  voci  o in  opre; 

Clic  punirla  tc  di  geenna  il  foco. 

Ma  quando  stai  per  far  l’ollerta  all’ara, 

Se  colà  ti  rimembra  clic  il  fratello 
Alcuna  cosa  ha  eontra  te,  l'odor  la  * 

Posa  avanti  all’altare  c ratto  corri 
A rannodar  col  tuo  fratei  la  pace, 

Poi  ritorna  c il  tuo  dono  offri  oU'Etcrno. 

Nè  solo  i falli  perdonargli  c Tonte 
Tu  dèi,  ma  i gravi  cd  i minor  difetti 
In  lui  non  iscrutar,  nè  sporgli  in  faccia 
Al  mondo,  c innanzi  risgunrdar  tc  stesso  ; 

Che  mentre  altrui  lieve  cavar  pagliuzza 
Vuol  dagli  occhi  l'ipocrita,  non  mira 
Qual  sabbia  ci  stesso  ne’suoi  occhi  trave. 

ti  Udiste  clic  agli  antichi  fu  già  dello  ; 

Non  fornicar.  Ed  ecco  or  io  vi  dico  : 

Ogni  uorn  che  Tallrui  donna  vie»  mirando 
Per  concupirla  (2),  egli  è nel  cor  già  reo 
D'adulterio  con  lei.  Sia  monda  l'alma, 

Sacra  del  nodo  maritai  la  fede; 

(I)  Cn  concetto  co»i  solenne  si  mieta  esprimere  con 
mi  terso  di  suono  piò  pieno,  più  maestoso,  che  |»rrù 
fosse  semplice  ad  mi  tempo,  come  si  addice  alle  cose 
grandi,  che  nou  abbisognano  di  molli  ornamenti,  /.. 

(i)  Latinismo  poto  felice;  vale  quanto  desiderare  ar- 
dentemente. Z. 
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Quei  clic  congiunse  Iddio,  fuoco  non  disgiungi). 

m Udiste  che  agli  aulitili  Tu  già  detto: 

.Noi»  spergiurar.  Ed  ecco  or  io  vi  dico  : 

Non  giurar  nulla  affatto  ; nè  pel  ciclo, 

Perchè  trono  è di  Dio;  nè  per  hi  terra 
Che  fa  sgabello  alfimmortal  suo  piede; 

Nè  per  Gerusalemme,  eh* è la  reggia 
Del  magno  Re;  nè  pel  tuo  capo  istesso, 

Cui  far  nero  non  puoi,  nè  bianco  un  crine. 

Si,  si:  no,  no:  sia  il  parlar  tuo;  da  mala 
Fonte  provien  checché  v’aggiunga  il  labbro. 

tt  Udiste,  proseguì»,  come  fu  detto  : 

Dente  per  dente,  occhio  per  occhio  (I).  lo  dico: 

Non  forza  a forza  oppor:  ma  se  la  dritta 

Cotti  alcun  ti  percosse,  e tu  la  manca 

Cola  a lui  porgi  ancora.  E se  la  veste 

Uom  contender  li  vuole,  il  pallio  istesso 

Tu  gli  concedi;  e se  a far  mille  passi 

Talun  li  sforza,  altri  due  mila  seco 

Va  di  calumino.  A chi  ti  ctiier  (2),  tu  dona  ; 

Non  far  mal  viso  a chi  ti  cerca  un  presto, 

Nè’l  tuo  da  chi  te  l’involò  ripetere. 

Ciò  che  dagli  altri  a tc  niedesnio  fatto 
Vorresti,  agli  altri  il  fa  : qui  sta  la  legge 
Ed  i profeti.  Per  l’angusta  porta 
Entrate,  perchè  larga  è l'altra;  c vasta 
La  via  che  guida  a perdimento.  Il  buono 
Dal  tesor  del  suo  core  il  bene  elice, 

Ed  il  male  il  malvagio.  Alle  celesti 
Sedi  aver  loco  speri  sol  chi  fido 
Segue  il  voler  del  Padre  mio  c/i’c’n  cielo. 

u Udiste,  soggiunge»,  come  fu  detto, 

Ama  il  prossimo  tuo,  ma  l’odio  serba 
Pel  tuo  nimico.  Ed  io  vi  dico  : Amate 
Anche  i vostri  nemici  ; chi  v'ha’n  odio 
Beneficate  ; a chi  v'imprcca  danno, 

Del  ben  bramate  ; e per  color  che  felli 
Vi  son  col  Copre,  o con  calunnie  infesti, 

Di  cor  pregate,  acciò  del  Padre  vostro, 

Ch’è  nel  ciel,  siate  figli.  Egli  il  suo  sole 
Fa  sui  buoni  e sui  rei  sorger  del  pari, 

E la  sua  pioggia  sopra  i giusti  manda 
E sugl'ingiusti.  E lode  al  ver  si  renda  : 

Se  chi  Faina,  sol  ami,  e qual  n’hai  merlo  ? 

Non  fa  lo  stesso  il  pubblican  ? Non  omn 

(1)  É questa  la  eositlella  legge  del  taglione , quale  si 

trova  in  Musò  e che  occupa  Imita  parte  nelle  leggi  dei 
|Mtpoli  barbari  del  medio  evo.  Z. 

(2)  Chiede  dal  qtuerere  dei  Catini.  Quantunque  si 
trovi  usato  e dal  Petrarca  e dal  Tasso  e da  altri  va- 
lenti scrittori,  non  panni  doversi  usare  oggidì,  quando 
non  fosse  nella  lirica  poesia,  che,  per  essere  di  genere 
più  sublime  c che  più  «P  ogni  altra  si  distacca  dal  cu- 
muli linguaggio,  animelle  più  volentieri  di  siffatte  paro- 
le, le  quali  hanno  non  so  che  di  grave  e di  singolare. 

Z. 


Quelli  ninfe  amato,  il  pcccator  pur  esso? 

Se  a chi  del  ben  ti  fa,  del  ben  tu  rendi, 

Qual  merlo  bai  tu  ? Si  fan  gl'iniqui  ancora. 

Se  doni  in  presto  a chi  tu  speri  averne, 

Qual  merlo  hai  tu  ? Tra  lor  si  danno  a presto 
Anche  i malvagi.  Se  il  saluto  ai  soli 
Fratei  tu  porgi,  in  che  da  te  diversi 
Son  gfidolatri?  (Indio  vi  dico:  i vostri 
Nemici  amate  ; nel  giovare  impigri , 

Giovale  ognor  ; date  a prestanza,  nulla 
Indi  sperando  ; c in  cambio  avrete  grande 
Rimuncranza,  c voi  sarete  figli 
Di  lui  clic  siede  oltre  ogni  eccelsa  cosa: 

Però  ch’ei  stesso  con  gl'ingrati  e gli  empj 
E pur  benigno.  Verso  altrui  pietosi 
Vi  dimostrate,  e di  mercede  pieni, 

Perchè  picn  di  mercede  c’t  vostro  Padre.  « 
Ape  a’giorni  d’april  sugge  men  cupida 
Giglio  d'Engaddi,  o damascena  rosa, 

Che  noi  (1)  quel  santo  ragionar  che  tutto 
Il  mortai  senno  c gli  argomenti  c farti 
Pel  gran  conquisto  dell'eterno  impero 
In  questo  sol  chiudea  dolce  precetto: 
Sinceramente  voi  l’un  l’altro  amate. 

u Deh  (si  poscia  ei  dicca)  deh  non  v’ineehi 
Brama  d’oprar  vostre  buon 'opre  in  faccia 
Agli  uomini  col  fin  che  ne  sien  viste  ; 
Perch'altrimenli  non  nc  avrete  premio 
Dal  vostro  Padre  ch’è  ne’cicli.  In  quella 
Che  tu  limosinando  altrui  soccorri, 

Non  imboccar  dinanzi  a le  la  tromba, 

Siccome  ne’ginnasj  c’n  su’crocicdii 
Degl’ipocriti  è stile,  affiti  di  trarne 
Onoranza  dui  mondo.  11  vero  io  dico  : 

Costor  già  ricevuto  hanno  il  lor  premio. 

Ma  tu  quando  al  mcschin  doni  pietoso, 

.Ti  reggi  sì  che  la  sinistra  ignori 
Ciò  che  fa  la  tua  destra,  c giaccia  occulto 
Il  beneficio;  e ben  saprà  copioso 
Rimeritarli  il  tuo  celeste  Padre, 

Che  nell'occulto  vede.  E quando  innalzi 
A Dio  preghiere,  non  seguir  l’esempio 
Degl’Ipocriti,  ognor  dorar  gelosi 
Ne’ginnasj,  pe’fori,  e’n  su’croeiechi, 

Acciò  li  vegga  il  mondo.  Il  vero  io  dico: 
Costor  già  ricevuto  hanno  il  lor  premio. 

Ma  tu  come  d’orar  ti  riconsigli, 

Entra  nel  tuo  cubicolo,  c nc  serra 
L’uscio,  c iti  segreto  ivi  al  tuo  Padre  prega  ; 

E il  Padre  tuo,  che  nel  foretti  lo  vede, 

Tcn  renderà  buon  cambio.  E quando  preghi, 
Non  ti  stemprar  in  molti  accenti.  Al  Padre 
Quanto  puoi  d’uopo  aver  già  lutto  è conto 

(I)  Questo  discorro  »t  fa  riportato  «In  un  discepolo  di 
Cristo.  Z. 
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Pria  che  tu’l  chieggo.  A Itti  si  dunque  prega: 
()  padre  nostro  die  nc’cicli  hai  sede, 

S'al/i  al  nome  tuo  santo  eterna  laude. 

Venga  il  tuo  regno  : il  tuo  voler  sia  fatto 
Cosi  in  eie!  come  in  terra.  A noi  pel  vitto 
Oggi  il  pane  largisci.  I nostri  falli 
A noi  perdona,  come  a chi  n’ offe  se 
Noi  perdonino).  Deh  non  lasciar  ci  vinca 
Il  tentalor  nemico,  e al  mal  ci  togli. 

u Chiedi,  e otterrai;  ritroverai,  se  cerchi; 
Ti  s’aprirà,  se  picchierai.  Ha  largo 
Sii  nel  recar  a chi  n’ha  d'uopo  aita. 

Date,  ed  a voi  dato  sarà  ; ricolma 
Si  verserà  nel  vostro  sen  misura. 

L’oro  a che  vagheggiar?  Servire  a Dio 
In  un  tempo  c a Mammóne  è pensici*  folle. 
Nè  sulla  terra  accumular  tesori 
Vostro  studio  esser  dee,  ma  sì  raccorli 
IT  temer  non  saprìan  ruggine  e tarme, 

Nè  man  rapace  che  gl’iiivoli,  i santi 
Tcsor  del  cielo.  Innanzi  a tulio,  il  regno 
Di  Dio  cercar  e la  giustizia  vuoisi  ; 

Al  resto  Iddio  provvede,  egli  che  pasce 
(ili  augei  dell'aria,  c i lior  del  rampo  veste 
Di  vaghe  spoglie,  preziose  tanto 
Che  agguagliarle  non  può  porpora  o bisso.  » 
Con  vivissima  imago  alfui  Precelso 
Scrmon  suo  chiuse  e ci  stampò  nell'alma, 
u Ognun,  dicendo,  che  a me  vietisi  e ascolta 
Le  mie  parole,  c d’esse  a norma  vive, 

Egli  a un  saggio  assimigliasi,  ch’ergendo 
Una  mngion,  profondo  ha  fatto  scavo 
E posti  in  sulla  roccia  i fondamenti. 

Cade  a scrosci  la  piova,  il  lìume  inonda 
E traboccando  furioso  scagliasi 
Contro  di  quella;  ma  la  casa  immola. 

Perchè  fondata  in  sulla  roccia,  sta  (I). 

Ma  chi  le  ascolta,  e nell’oprar  sen  parti*. 

Allo  stolto  è simìl,  che  in  sulParena 
Edificato  ha  la  sua  casa,  ignuda 
Dì  fondamenti.  Vini  la  pioggia,  infuria 
Il  vento,  e il  fiume  inonda lor  percuote 
La  sua  magion,  clic  d’un  sol  colpo  n terra 
Con  gran  fracasso  rumando  cade.  * 

I).  ISrrlololti.  //  SaJt'uforr,  r,  VI. 


(I)  Dante  nveva  forse  di  mira  questo  passo  del  Van- 
gelo quando  scritta  del  giusto: 

Sta  come  torre  ferma  elle  mm  ri  olla 
‘•inumai  la  rima  per  mutar  di  tenti.  /. 


PKYTIMKATO  DI  PIETRO,  MORIE  DI  GIUDA. 


Al  punto  is lesso 

Per  la  seconda  volta  il  gallo  canta. 

Ed  il  Signor  si  volge  a Pietro  e il  guarda. 
Incontanente  a Pietro  in  eor  ritorno 
Fan  le  parole  del  celeste  labbro  : 

« Prima  che  canti  la  seconda  volta 
11  gallo,  tu  per  lini  Ire  volte  avrai 
Negalo  me.  « Qual  lampo  esce  da’nembi, 

Tal  ci  di  là.  Del  tristo  crror  pentito, 

Dal  duol  conquiso,  agli  affannosi  lai 
Cercando  sfogo  in  autri  ermi  c selvaggi, 

In  due  rivi  di  lagrime  si  scioglie. 

Disponibili  le  spelonche  a’suoi  lamenti 
Con  tronche  voci,  c dc’siugulti  il  suono 
Per  l’aere  tenebroso  si  diffonde. 

Chi  di  sè  può,  senza  il  divin  sostegno. 
Asseeurarsi,  se  negalo  Cristo 
Tre  volte  vicn,  per  codardìa  di  spirto, 

Da  quel  medesmo  elio  all’ufficio  ei  scelse 
Di  aprire  c di  serrar  del  del  le  porte?  (t) 

Da  quel  medesmo,  che  il  fedele,  il  prode, 

Il  generoso  si  credea  su  tutti, 

Ed  a morir  per  lui  pronto  s’offria? 

Ma  clic  non  vide  ci  di  Gesù  negli  occhi. 
Quando  il  mirò  dopo  il  peccalo?  Lingua 
.Mortai  narrarlo  invali  confidi.  11  pianto 
Senza  fin,  senza  modo  è il  sol  conforto 
Del  suo  cor  lacerato.  Oh  piangi,  o Pietro, 
Piangi;  che  n’hai  ben  donde.  Oh  qual  negasti 
Dolce  signor,  signor  possente  e umile  ! 

Ma  tu  piangi,  c Gesù  vede  il  tuo  pianto  : 

Ei  che  legge  ne’eor,  sa  che  veraci 
Quelle  lagrime  son.  Tu  piangi  e speri; 

Piangi,  cd  hai  fè  nel  sempiterno  fonte 
Di  sua  mercede,  e nell  amor  che  il  trasse 
A vestir,  per  salvarci,  umana  spoglia; 

E ti  lia  perdonalo  : anzi  il  perdono 
E già  con  tc;  premio  esso  fu  del  pianto. 

Ma  non  cosi  Quei  che  del  giusto  sangue 
Fc*  l’orrihil  increato,  ed  il  cui  nome. 

D'infamia  a noia,  in  ogni  età  sul  fronte 
Dc’tradilor  lia  scritto.  1 patloviti 
Trenta  nummi  d'argento  egli  ha  riscosso 
Dentro  la  notte.  La  sua  brama  avara 
È satisfalla;  ma  comincia  allora 
Il  suo  castigo.  Sentenzialo  a morte 
Ode  il  Maestro,  c l'ingauncvol  benda 
Clic  cupidigia  gli  avea  posto  agli  ocelli. 


(0  E il  concetto  di  un  santo  padre  clic  din-  a qm*- 
proponilo  : - Si*  radono  Ir  colonne , t ome  xlurnuo 
imi  che  Maino  fraudi  canno?  Z. 
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Sparisce,  qual  ili  lana  arido  vello 
()  lieve  ciocca  di  recisa  chioma 
Sovra  pira  che  avvampi.  - lu  quella  guisa 
Che  ad  nlpigian  tornante  a’palrii  tetti 
Da  lontani  soggiorni,  c in  cima  al  monte, 

C.lie  dal  dolce  suo  nido  anco  il  disparte, 
(limito  nell’ora  elle  il  di  cede  all’ombrc, 
Mentre  bramoso  vèr  l'amata  valle 
Le  luci  inchina,  s'oflre  innanzi  immenso 
Incendio  che  divora  ampie  foreste, 

E a quello  in  mezzo  il  suo  casal  natio, 

Ove  l’antica  madre  e la  diletta 
Gioviti  consorte  c i tigli  in  fasce  ancora, 
iSè  più  sceme  laggiuso  altro  elio  fiamme  (I): 
Tal,  ma  con  vista  assai  piu  fiera,  tutta 
L’enormità  del  suo  misfatto  a'guardi 
Del  mistcal  si  rappresenta,  c tosto  » 

Del  rimorso  lo  crucia  il  diro  artiglio: 
Disperato  rimorso,  c qual  nc'tctri 
Regni  del  duolo  alle  perdute  genti 
Scempio  è perenne.  Egli  si  pente,  è vero  (2); 
Ma  non  chiede  mercè  del  suo  peccato, 

Nè  col  Tonde  lo  lava  del  suo  pianto, 

A Dio  pregando.  Orror,  dispetto  c sdegno 
Verso  sò  stesso  è il  suo  pentirsi.  Speme 
Di  ritrovar  perdono  non  s’aecoglie 
Dentro  il  suo  coi*  clic,  come  il  gorgo  inferno, 
Bolle  di  rabbia.  Son  quai  brace  ardenti 
Nella  sua  man  quelle  monete.  Il  lume 
Del  giorno  abborrc  più  che  strige,  c,  appena 
Sorge  l’aureo  mattino  in  oriente, 

Al  tempio  corre,  qual  cignal  clic  fitto 
Porta  fremendo  nelle  terga  il  dardo. 

Quivi  i trenta  denari  ai  prenci  oi  rende 
De' sacerdoti  cd  agli  anziani,  c sciama: 
u Io  peccai  nel  tradir  del  Giusto  il  sangue,  w- 
u C a noi  clic  calne?  con  bcITardo  ghigno 
Rispondon  quelli;  tu  ci  pensa.  w-  Degna 
De’traditori  e coni  un  sorte;  Tonta 
E l'abbandono  e il  dispettoso  strazio. 

Forsennato,  ululante,  irto  i cnpcgli. 

Le  monete  ei  giltò  sul  pavimento, 

E se  togliendo  a'cittadini  alberghi, 

Corse  giù  delle  Lagrime  alla  Valle, 

DI  sepolcri  ammantata  c di  rovine. 

Di  Cain,  conTc  fama,  in  sulla  tomba 
Ivi  seduto,  con  pendenti  braccia, 

Levando  incontra  il  eiel  la  torva  fronte, 

Dio  bestemmiò,  sò  maledisse  c il  giorno 


(1)  Similitudine  che  non  quadra  troppo  Itene  al  .«og- 
getto. Z. 

(2)  Quanto  ò prosaico  quell* è rem,  quanto  inutile! 

Z. 


I IH 

In  clic  nacque  e ileiTòi*  hi  fame  ingorda  fi) 
Che  lo  spinse  ai  fallir.  Di  furor  empio 
Vie  più  sempre  lo  inliaiuma  il  re  d’abisso 
Glie  dal  suo  fianco  ornai  non  torce  il  passi», 
E che  una  pianta  dalle  chiome  antiche 
A lui  mostrando,  sulTosceno  labbro 
Questi  sensi  gli  pone:  u Or  via  clic  tardi 
A purgar  di  si  ria  peste  la  terra? 

II  ciel  non  ha  perdo»  j»el  tuo  delitto, 

Solo  asilo  di  te  degno  è l'inferno, 

Di  te  degno  earnelice  tu  solo.  « 

Ciò  detto.  Giuda  balza  in  piò,  s’avventa 
A quella  volta,  contro  sè  niedesmo 
Inferocito,  più  che  tigre  contro 
Il  cncciator  che  le  rapi  nei  covo 

I lattanti  suoi  parvoli.  Del  snjo  (2) 
Spogliatosi  a gran  fretta,  tutto  mòlle 

Di  ghiaccialo  sudor,  s’aggrappa  al  tronco, 
liincrpica  sull'arbore  funesta, 

Avvinghia  a un  ramo  attorta  fune,  armata 
Di  scorrevole  nodo,  a furia  il  collo 
Nel  nodo  investe,  e penzoloni  a quello 
Con  tutta  s’abbandona  la  persona. 

Gli  tronca  Tauro  nella  strozza  il  laccio, 

Ma  delTobesa  mole  al  greve  pondo 

I I ramo  si  sosccndc  ; nel  bel  mozzo 
Scoppia  il  corpo  cadendo  con  gran  tonfo 
Giù  col  ramo  divelto,  c sparlo  intorno 
Ne  insozzano  le  viscere  la  terra  (3). 

Serba  tullor  contaminato  il  loco 

Le  vestigie  del  fatto.  Inorriditi 
Ne  slan  lunge  i bifolchi  c sulle  infami 
Zolle  ignivomi  spettri  errar  danzando 
Ed  ululando  narrano.  A tal  forma 
Del  traditor  si  sfacc  il  corpo,  a’Iupi 
E agli  avoltoj  rim;» so  in  preda.  Intanto 
Il  più  sconcio  dei  dèmoni,  clic  al  varco 
Nc  aspetta  l’alma,  la  ghermisce,  e lieto 
Della  sua  preda  qual  notturno  augello 
Che  di  rettile  immondo  fc'rapina 
E al  sm»  nido  Io  reca  in  esca  a’figli, 


( l)  Meglio  disse  Virgilio  : 

Quid  non  nutrici  ài  perfora  eoffiSy 
Auri  snera  fatue»? 

perchè  Tcpitelo  suora,  cioè  sacrilega  per  ani  densi,  ag- 
giunge assai  alTidca  di  quella  fame  consigliai  r ice  d’ogui 
male,  come  chininoli;»  nel  sesto  dcll’£nriffc  (aiate  smuUt 
faiii  *),  laddove  l’ ingorda  si  contiene  già  ncITidea  della 
fame.  Z. 

(2)  Frivola  e ridicola  circostanza  che  guasta  l'in- 

sieme di  questa  terribile  scena  che  nel  resto  il  poeta  ti 
descrive  con  si  vivi  colori.  Z. 

(3)  Anche  questa  seconda  particolarità  deturpa  In 

grandezza  del  fatto.  Z. 
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Nel  regno  delle  tenebre  la  porla 
A farne  strazio  co  Yom  pagai.  In  fondo 
Poi  vien  cacciata  aH’infcrnal  palude 
Ove  in  giro  guizzando  le  penaci  (I) 

(1)  Abbracciami.  Trovasi  usato  assai  spesso  dal  Pas- 

savanti  nel  suo  Specchio  di  penitenza  , dove  dice  or 
fiamme,  or  folgori  fanaci,  or  fuoco  pennute  ; ma  non 
è voce  da  imitarsi.  Z. 

(2)  Il  fiertolotti  Imm»  comprese  che  il  meraviglioso, 
come  delle  antiche  favole  , cosi  delle  fiabe  dell’  età  di 
mezzo.  Venere,  Apollo  e le  muse,  il  Pegaso  e l'Elicona 
come  le  fate  e i maghi  e i castelli  incantati  e le  grotte 
hanno  ormai  perduto  ogni  prestigio;  comprese  che  la 
poesia  vuole  appoggiarsi  alle  comuni  credenze. 

E però  sopiculemcnlc  prese  a soggetto  del  suo  poema 
quel  cristianesimo  da  cui  move  tutta  la  moderna  civiltà, 
e che  può  dirsi  hi  Iki*c  sulla  quale  tutto  l'attuale  ordine 
di  cose  si  fonda. 

Ma  che  1 nel  suo  Salvatore  volendo  tenere  nn  di  mezzo 
fra  le  troppo  libere  creazioni  del  Vida  nella  sua  Cri- 
x timi  e e del  KlopstocL  nella  sua  Jdeetiadty  mentre  non 
giunse  a serbare  rinefiuhile  regolarità  del  racconto  evan- 
gelico, non  seppe  pure  sollevarsi  alla  grandezza  della 
\ era  epopea.  Egli  cammina  impacciato , come  uomo  clic 
non  sa  cosi  per  l’appunto  a che  tenda,  il  che  gli  tarpa 


Fiamme  fan  sopra  lei  turbi»  e vurago 
In  cui  solita  reterna  ira  di  Diu  (2). 

D.  fiertolotti.  Il  Salvatore , e.  IX. 


le  ali  alla  fantasia.  Per  me  creilo  che  sul  Vangelo  crear 
non  si  possa  un'epopea,  |ier  questo  appunto  che  essendo 
il  Vangelo  già  |ier  sò  stesso  il  più  popolare  ilei  libri, 
è anche  per  sé  la  piu  popolare  delle  epopee.  Passando 
per  mezzo  all'arte  non  ci  può  che  scapitare. 

Anche  rispetto  allo  stile  non  panni  che  il  Bertololli 
cogliesse  nel  segno.  Quel  voler  pigliare  un  ili  mezzo  tra 
lo  stile  dei  classici  e il  |»o|Mdare  fu  che  ora  non  osi  esser 
semplice  quanto  ]H>trcbbe  e dovrebbe,  ora  si  abbassi 
troppo  più  clic  non  porti  la  grandezza  del  concetto  che  ha 
fra  le  mani.  .Medesimamente  troviamo  male  avvisato  l’au- 
tore perchè  allo  sciolto, verso  si  difficile  a maneggiarsi, 
si  schizzimiso,  non  abbia  preferito  la  rima,  si  popolare, 
si  mirabile  ajulutrire  della  memoria , mentre  vede  il 
popolo  ritener  tante  stanze  dell’ Ariosto,  tante  del 
Tasso,  ma  nessun  poema  clic  iu  verso  sciolto  fosse  scritto 
correr  sulle  labbra  del  volgo.  Ad  onta  però  di  tali 
difetti , non  sì  può  negare  che  nell’  opera  del  Rcrtu- 
lotli  siano  non  poche  cose  degne  di  lode,  jkt  grazia, 
per  stile,  |»cr  armonia  , come  sempre  lodevoli'simo  è il 
concetto.  Z. 
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LA  BATTAGLIA  b'iMER.t. 

Ed  ecco  tu  giostra  dalle  perse  prode 
E da  cartaginesi  antri  s’avvenla 
Contro  le  greche  e sicule  fortune 
Amilcare  c’I  gran  re  (!).  Pugna  un  Laccno 
Pc* Greci  suoi;  per  Siracusa  il  forte 
Jelon  di  Gela. 

Eccelse  membra;  altero 
Capo  chiomato;  portamento  insigne; 

Vasto  senno;  gran  cor;  muscolo  invitto; 
Uom  strano  al  vario  parteggiar;  prescelto 
Dallo  plebe  c da’ grandi  alla  difesa 
Del  penate  natio ; caldo  la  mente 
D’ un  divino  pensier  che  gli  lampeggia 
Nelle  veglie  e ne' sogni,  ci  tuttoquanto 
Appar  nell' armi;  e un  semidio  somiglia. 
Splendidi  (9)  nel  dolor  toglie  i congedi 
Dalla  pia  Demorda  aU’onor  sommo 
De' suoi  talami  assunta;  arde  su  l'ara 
I bianchi  lauri;  c nelle  fonde  righe 
Di  fanti  e catafratti,  a rincorarle. 

Lancia  il  drstrier  famoso. 


(1)  Serse  re  dei  Persiani.  Z. 

(3)  Nota  bene  le  parole  sollincale  che  sono  altrettante 
gemme  della  nuova  poesia  senza  regole  clic  il  Prati  la- 
j»cia  ai  birri  della  mente  umana,  sono  le  sue  parole.  Per 
me  confesso  che  nulla  comprendo  di  queste  peregrine 
licllcize  per  cui  si  chiamano  splendidi  i congedi , in- 
vitti i muscoli,  fortune  greche  e siculo , non  so  se  le 
sorli,  i destini  della  Grecia  c della  Sicilia,  o le  ricchezze 
come  suonerebbe  alla  latina;  c abbiamo  la  guerra  con- 
vertila in  giogo , e il  sangue  che  freme  nella  destra , 
e tante  altre  meraviglie  di  siile  per  le  quali  vanno 
in  deliquio  certi  giornali  della  Dora , e certi  nobili 
letterali  clic  cantano  come  a coro  il  nuovo  portento 
«Ielle  mu^e,  il  nuovo  Omero,  lo  non  mi  fermerò  ad  esa- 
minare ciascuna  frase,  o concetto  riprensibile  chò  sarchile 
troppo  lunga  impresa;  mi  rimetto  al  buon  senso  dei 
lettori.  Z. 

Zoxcada.  Poesie. 


A lui  da  lato 

Teron  cavalca,  il  giovine  tiranno 
Della  bella  Girgenti. 

All'improvviso 

Raglior  degli  rimi,  alle  ondeggianti  piume, 
Al  sonar  de’ cavalli,  a quell' immenso 
Pelago  d'aste  sopra  cui  si  spandono 
I purpurei  stendardi  aU'aure  in  preda 
Molo  orrendo  di  campo,  il  conturbato 
Punico  che  striugea  di  tormentose 
Macchine  (mèra  fa  levar  quel  tetro 
Apparecchio  d'assalti  e di  ruine, 

Salva  lasciando  la  città  pugnace. 

Mal  pretesto  alla  guerra.  E la  gran  torma 
De' suoi  trecento  mila  Afri  alle  ripe 
E ai  vasti  piani  addensa,  ordina  e sporte. 
Lochi  ed  opre  assegnando;  e lor  veleggia 
Parallela  di  fianco  e minacciosa 
L’armata  selva  delle  gran  triremi. 

Alto  è ne’ cicli  il  sole.  Or  di  due  genti 
Si  risolvono  i fati.  E la  vicina 
Aurora,  usa  a raggiar  su  quel  terrestre 
Paradiso  sicano,  ahi!  non  potrebbe 
Diman  trovarvi  clic  un  fumante  averno , 

E sui  sassi  de' templi  e le  colonne 
Ferocemente  il  barbaro  seduto 
A indir  la  servitù. 

Stanno  i due  campi 
Di  collera  cocenti  c di  vendetta 
In  silenzio  a guatarsi;  a quella  guisa 
Che  si  stai)  misurando  entro  il  deserto 
Due  nemici  leoni.  Ardon  le  vaste 
Pupille;  balza  su  gl* immani  darsi 
L'ampio  volume  delle  orrende  giubbe; 

E con  la  febbre  nel  convulso  artiglio 
Raspan  la  terra,  ma  non  dan  ruggito. 

Presso  la  tenda  di  Jelon  col  viso 
Colorato  di  carmi  e d' ardimento 
Sorge  a cantar  Leurippo,  amor  di  Cora 
La  bella  figlia  di  Jelon;  Leurippo 

ir» 
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Nato  in  riva  al  Ccii$o;  inclito  greco, 

Splendor  di  Siracusa  agl* inni  amica:  (1) 

u Greci  e sica  ni  padri  ; 

Non  v’abbia  l'Orco  inulti 

Piu  lungamente  o la  tenaria  diva. 

I parvoli  leggiadri 
Alliu  son  fatti  adulti 

Pel  cimiero  e pel  brando.  Evviva  evviva. 

Cinti  i capei  di  rose, 

Greche  e sitane  spose, 

Escile  alibi.  Nei  fulminanti  valli 
Guidate  un  forte  ognuna. 

Evviva  evviva.  Andiamo  ai  tondi  batti 
Di  morte  c di  fortuna. 

Son  l’orc  di  vittoria 

L’ore  dell’ noni  più  belle. 

Spunta  su  E urne,  eterno  fior,  la  fama. 

Vita  priva  di  gloria 
È notte  orba  di  stelle; 

E gli  oscuri  nè  i rei  Giove  non  ama. 

Lieto  chi  pere  o (angue, 

Tinto  Tacciar  nel  sangue 
Dell’inimico  che  morrà  con  lui! 

Al  tartaro  ben  giugne 

Chi  lascia  il  nome  nelle  lingue  altrui 

Dopo  le  illustri  pugne. 

Tu  la  cidonia  lira 

M’hni  data,  Febo.  E forse 

Questa  eli’ io  mando  è la  canzon  dclTOreo. 

Pur,  ti  fu  conta  Tira, 

Clic  amara  il  cor  mi  morse 

Degl’ ignobili  sonni  in  ch’io  mi  corco. 

Ben  trar  di  freccia  appresi; 

Ma  a terra  il  daino  stesi, 

E non  i prodi.  Nella  destra  mia 
Oggi  altro  sangue  freme. 

Ella  te,  Febo,  c il  doric’arco  oblia. 

Meglio  un  acciar  si  preme. 

(I)  È celebrata  «tagli  storici  e scgnniutnenlc  «In  Plu- 
tarco nella  \ ila  di  Niciu  la  pacione  dei  Siracusani  |x*r 
la  poesia,  lina  nave  greca  spini»  dalla  IcnqtcMa  appro- 
dava in  Siracusa.  Era  a quei  tapini  iicgulu  TospiU- 
lilà,  che  supplicavano.  Qaand’ccco  furono  richiesti  se 
sapessero  dei  versi , risposero  che  si  c li  cantarono,  e 
subito  ottennero  ospizio  cd  ajuto.  Dimandavano  a quanti 
greci  capitassero  se  ricordavan  dei  canti  e con  gratulo 
amore  se  li  sentivano  dire.  I prigionieri  ateniesi  clic  lan- 
guivano nelle  latomie,  per  alleviare  i dolori  della  ser- 
vitù, cantavano  i cori  delle  tragedie  di  Euripide,  i quali 
talmente  commossero  il  popolo  che  li  ridonò  ulla  liberta. 
Molli  andavano  per  la  città  accaltando  il  patte  col  canto 
di  quei  cori;  ultri  reduci  in  patria  corsero  alla  casa  del 
vecchio  poeta  a ringraziarlo  clic  il  benefizio  «le’  suoi  versi 
li  avesse  redenti  dalla  servitù. 

Sola  dtt  prof.  S.  f unor.vi. 


Cartagine  è venuta, 

Siccome  lupa  a sera. 

Trovar  ercilctido  «li  cervelli  un  branco. 
Del  vile  crror  pasciuta 
La  maledetta  fiera 
Senta  l’artiglio  dei  limi  nel  fianco. 
Porpore,  fienile,  armillc, 

Tende  e cavalli  a mille 

Fien  nostra  proda;  c i catena  ti  c i morti. 

Pria  clic  tramonti  il  sole, 

D’Africa  un  vezzo  ogium  di  voi  riporli 
A spose,  a madri,  a prole. 
lo  non  lo  posso.  O antica 
Madre,  il  mio  cor  ben  ode 
Sul  remoto  Cefiso  i tuoi  lamenti. 

Presto  qualcun  ti  dica: 
u Lcurippo  vostro  è un  prixlc. 

D’Imèra  all’ acque  si  cerchiò  di  spenti!  «« 
E se  narrar  ti  deve 
Ch’io  son  caduto,  ahi!  greve 
Noi  ti  sia,  madre.  Anzi  tu  possa  altera 
Sciamar,  eom’i’l  desio: 
u Ben  cadile  il  figlio  di  Nearco.  Egli  era 
Sangue  di  Grecia  c mio!  n 
Quante  armi  intorno!  oli  quanti 
Petti  di  Siracusa. 

Petti  di  ferro  ed  anime  di  foco! 

Jelon,  Jelon,  gl’istanti 

Deh  raccorciai».  La  chiusa 

Vampa  del  cor  chiede  alimento  c loco. 

Arde  le  sacre  vene 

Di  Siracusa  e Atene 

l'n  <?gual  dio.  Greche  c trinacric  donne. 
Trafitti  o vincitori, 

Dima»  vestite  le  più  all«»grc  gonni', 

E ornate  i crin  di  fiori,  n 


Oh!  Che  rumor  di  torme 
Pel  campo  estcrminato, 

Quanta  di  prigionie)'' pallida  greggia  ! 
Clic  tumulto  di  carri  c di  corsieri, 

Che  ondeggiar  di  guerrieri, 

Quanta  barbara  elude  c quante  spoglio! 
E raccontar  d’eventi 
E pianger  sugli  uccisi 
E mescolar  di  visi 
E rinnovar  di  non  sperati  amplessi! 

— Tutta  la  bella  Siracusa  è in  gioia. 

Jelon  cantano  i bardi; 

Jelon  le  tlonne  ai  fanciullclli  insegnano; 
Jelon  mirano  i vecchi. 
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Letiziando.  lutatilo 

I pii  d'arme  compagni 

Cercati  Leucippo  tra  gli  spenti  prodi; 

O dall' Imèni  indarno 
E dal  pugnato  Euràco 
1/ attendono  venir.  Povera  Cora!, 

Sospendi  un  tratto  il  pianto; 

Porse  t’ò  dato  di  vederlo  aucorn. 

Il  giovine  Tcrou  quella  fuggiasca 
Affrica  serra  alle  montane  falde 
Con  vive  mura  di  sicani  petti. 

Nè  salvarsi  oggimni  dalla  catena 
Potrà  quella  spanatala  orda  dai  brandi. 

Del  pensoso  Jelon  nei  penetrali 

La  pia  consorte  Dcmarcla  or  muove 
Gratulando  al  trionfo.  Indi  gli  narra 
Come  sicn  giunti  i punici  legati 
Da  Cartagine  ornai  (i)  per  chieder  pace 
Al  fortunato  vincilo!*.  Clic  in  lei 
Locar  1* ultima  speme;  ond'eila  il  prega. 

Se  mai  grazia  trovò  nel  suo  cospetto. 

Per  le  care  vigilie  e i fortunati 
Talami  e f incorrotta  inclita  fede, 

Conscia  di  sua  grand'alma,  a temperarsi 
Da  novo  eccidio  e far  rnen  vasto  il  lutto 
Delle  puniche  madri  e delle  spose, 

Giù  in  negre  bende.  — 

— Non  temer,  mia  donna. 
Troppo  sangue  s’ò  sparso.  E su  queir  onda 
Ancor  fumante  con  letizia  gli  occhi 
Io  gin  non  pongo.  Ma  voluta  ci  V hanno 
Questa  orrenda  battaglia.  Avidi  e stolti, 
Tentar  coi  vasti  desidero  il  cielo. 

Vanne;  e riporta  che  Jelon  fra  breve 
Detterà  i patti.  E non  saran  corti* essi 
Già  li  merlar,  ma  come. all* uom  li  insegna 
La  gran  mente  de’ numi.  — 

In  colai  guisa 

Soavemente  l'accommiato.  E solo 
Con  sè  medesmo,  si  raccoglie;  e sciama, 
Nell’antico  pcnsier  che  gli  martella 
L'anima  eccelsa: 


(1)  Giunta  la  nuova  a Cartagine,  il  lutto  e lo  spavento 
(tesolo  gli  Africani;  temevano  ad  ogni  visita  di  vela  in 
mare  l'armata  siciliana  venire  a conquistare  il  paese  e 
vendicar*!:  cubilo  furono  Riediti  messaggi  ad  implorar 
pace  a qualunque  patto;  pervenuti  i legati,  non  osando 
presentarsi  a Jelone  , supplicarono  Denuncia  sua  sposa 
ad  impetrar  per  Cartagine.  Jelone,  (pianto  esperto  e va- 
loroso generale,  tanto  profondo  politico,  non  tardò  a la- 
sciarsi piegare.  Concesse  la  pace  alla  gran  condi/.ionr 
che  i Cartaginesi  abolissero  dal  culto  degli  dei  il  sacri- 
f i /do  delle  vittime  umane. 

Moiu  del  prof.  S.  Cui.vncm. 


li* 

u È allin  risolto  il  fiero 
Gioco  dei  brandi.  La  Vittorio  è mio. 

Vendicata  è Sicilia.  Ilan  combattuto 
L’ ombre  degli  avi  colle  nostre  spade. 

Ci  sorriser  gli  dei. 

Che  gioverebbe 

Chieder  tesori  al  vinto  od  immolarlo 

Sull' aitar  dell*  eccidio?  Altri  disegni 

Da  me  eh* uom  nacqui  in  secolo  di  belve 

La  dolorosa  Umanità  s' aspetta 

Questa  è l'ora;  e non  fugge;  io  I lio  nel  pugno; 

Il  destili  me  Fhn  data.  Or  la  consacri 

La  ragion  de’ celesti. 

lo  sulla  terra 

Ospite  venni  e la  trovai  già  antica. 

Vi  posi  il  guardo  col  tcrror  nell’ alma 
E,  ahimè!  la  vidi  sigillata  in  fronte 
Con  sigilli  di  sangue.  Interrogai 
Labbra  vive  e sepolte , e ni’ bau  risposto 
Che  tal  fu  sempre,  e la  ragion  nel  chiuso 
(ì  rombo  di  Giove. 

E veramente  debbe 
Esser  cosi.  Misterioso  è tutto 
Sopra  la  terra.  Anche  il  furor  dell’ uomo. 

Pur  io  pur  io  mi  consolai  nel  saugue 
Nè  rimorso  m’offesc.  Arco  e faretra 
Portai  fanciullo;  e la  ferina  preda 
Clic  nell’ avide  man  mi  sanguinava 
Non  mi  fece  tremar.  Dunque  un  arcano 
Dritto  accompagna  la  faretra  e l’arco 
Del  cacciatore.  Mi  lanciai  tra  farmi; 

Ruppi  il  petto  dell’ uom;  nè  reo  per  questo 
Mi  sentii,  nò  mi  sento.  Un  dritto  enorme 
Dunque  è la  guerra;  e la  famiglia  umana 
Lo  riceve  e f applaude. 

All’omicida 

Degli  spruzzi  nefandi  imporporate 
Mirai  le  vesti,  e inorridii.  Fuggiasco 
Volilo  e dissi  : u E in  abominio  ai  numi  ! » 

E quando  ruppe  all’  uccisor  la  gola 
Nemesi  insupplicata,  orror  non  ebbi 
Di  quel  secondo  sangue,  e pensai  meco: 

Forse  è un  drillo  dell’ uom. 

Piogge  all’Olimpo 

Chiesi  a purgar  quel  sangue;  e la  mia  vita. 
Pur  da  cupe  mestizie  esercitata, 

In  silenzio  correa.  Quasi  era  pace 
Quel  mio  lento  cammin  per  questa  valle 
Dell'antico  dolor. 

Ma  quando  vidi, 

SulPempio  altaró,  tra  le  pompe  e il  pianto, 

L’  uom  dall’  uomo  immolarsi,  e della  strage 
Far  complici  gli  dei,  tulio  il  mio  sangue 
Levossi  in  ira,  e m’agitò  spavento 
Dell’  esser  nato.  E in  riguardar  le  orrende 
Are  selvagge,  e in  odorar  quel  denso 
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Vapor  <li  sangue,  io  dissi:  u Ancor  non  nacque 
Sulla  terra  un  mortai  cui  la  natura 
Fesse  vindice  suo?  Deli,  se  m’ arrida 
li  destino  c l'evento!  •• 

E da  quel  giorno 

Arti,  studi,  pensicr’  posi  in  un  voto 
Arduo  cosi  che  mi  sembrò  talvolta 
Sogno  od  insania.  E non  fu  insania  o sogno  ! 
Crebbi  soldato;  alla  mia  gente  piacqui; 

Capitan  de’ suoi  brandi  ella  mi  tolse; 

E volli  un  giorno  di  battaglia:  c l’ebbi; 

E ho  pugnato,  e l’ho  vìnta;  e or  mi  s’inchina 
Questa  barbara  Libia.  Ecco  la  stella 
Del  mio  destino  alla  sua  gran  salila. 

Impor  la  legge  c dritto  mio.  Nel  nome 
Della  oltraggiala  Umanità  la  impongo. 

« Abbia  questa  selvaggia  Africa’  pace 
« Se  il  rito  infame  abolirà.  Se  il  niega, 

» Guerra  e sterminio.  E sui  riversi  altari 
« Maculiti  di  barbaro  olocausto 
" Scalpiterà  la  sicula  cavalla. 

« Turbineranno  i nembi  ossa  cd  arene, 

•»  Più  voce  d’  uom  non  ferirà  il  deserto, 

♦t  Nelle  puniche  ville  inabitate 
« Faranno  i pardi  c le  pantere  il  nido, 

« E avrà  Jelon  sulla  nefanda  razza 
» Vendicali  gli  dei. 

Questo  a Carlago 

Portino  i messi;  e narrcran  le  pugne 
D*  Lucra  ; e imparerà  l’Africa  infida 
A provocar  di  Siracusa  i numi.  u — 

— L’ultimc  note  consegnò  al  papiro 
Jelon , gloria  del  mondo.  E i due  legati 
A Carlago  recar  la  portentosa 
Carità  d‘  un  vivente. 

G.  Prati.  La  battaglia  d'intera. 


I TRECENTO  ALLE  TERMOPILE. 

Ecco  ; alle  case 

Di  Jelon  $’  incammina  il  valoroso 

Di  Chio  Tornante  c Lisida,  canuto 

Senno  di  Sparto. 

— Ospiti  mici  (I),  ben  giunti! 

Che  recale  a Jelon?  — 

— Stupende  cose! 

Degne  del  cielo.  1 nostri  figli  han  vinto  (2) 

fi)  Parla  Jrlonc  agli  ambasciatori  greci.  Z. 

(H)  Li  battaglia  «rimerà  avvenne  lo  stesso  giorno  clic 
quella  pugnala  alle  gole  «Ielle  Termopili  da  Leonida  eoi 
300  Spartani  ; la  morte  di  quei  magnanimi  fece  vincere 
ai  Greci  la  giornata  di  Salamini.  Diodoro  parlando  di 
questa  coincidenza  di  tempo  diceflib.  XI,  n.  Il)  • quasi 


Una  insigne  battaglia.  Orrido  ancora 
Suona  il  clamor  dei  barbari  ladroni 
Per  le  Tessaglie.  Il  pallido  tiranno 
Volto  è in  fuga,  ululando.  Asia  trafitta 
L’  Ellesponto  rivarca.  — 

— Evviva!  Evviva!  — 

— Degno  d’eterne  lodi  c di  compianto 
Fu  di  trecento  il  fato. 

— Oh  narra,  narra. 

Come  fu?  Come  avvenne?  — 

— Era  già  Serse 

Con  sue  vaste  falangi  ai  primi  sassi 
Della  Tessaglia.  Ed  ecco,  ai  re  di  Sparta, 

Per  araldi  superbi,  invia  chiedendo 

Clic  ponessimo  P armi,  u A torle  ei  veglia  »t 

Leonida  rispose.  E il  re  per  novi 

Messi  fa  dir:  a Della  miu  Persia  i dardi 

Son  tanti  ornai  che  oscurcran  la  luce 

Del  sol  pugnando,  w — u Pugneremo  all'umbra  ** 

Leonida  proruppe.  E sulle  labbra 

Gli  rifiorì  lo  scherno  (I).  Infellonito 

Per  le  nudaci  parole  ecco  il  tiranno 

Itompc  soste;  invia  messi;  ordina  veglie; 

Duci  aduna;  arde  fochi;  arma  elefanti; 

File  interza;  ale  appunta ; organa  carri; 
Spiana  vie;  move  il  campo;  incita,  incalza  (2), 
Sta  per  domar  gli  ultimi  gioghi  c tutta 
Versar  l’Asia  su  noi.  Nè  il  campo  nostro 
Nè  il  navilio  era  pronto  alla  difesa. 

Ancor  due  giorni,  e calcnali  schiavi 
Noi  saremmo  di  Serse.  I capitani 
Dell’  ardir  di  Leonida  crucciati 
Lncrimavan  di  sdegno.  Alla  paura 
Flagellava  ogni  cor.  Solo  un  portento 
L’empie  fortune  scongiurar  polca. 

E il  sopruman  Leonida  a compirlo 
Drstinaron  gli  dei. 

u Greci,  egli  disse, 


un  qualche  dio  avesse,  a ragion  veduta,  disposto  che 
quinci  fosse  una  vittoria  chiarissima,  e quindi  uua  morte 
gloriosissima  in  uno  stesso  tempo , in  puri  modo  con 
esempio  pari  di  virtù , onde  fosse  ambiguo  il  giudizi» 
quale  dei  due  dovesse  essere  in  lode  preterito.  » 

Mo> « del  prnf.  S.  Cni*»r*i. 

(1)  Non  posso  tenermi  dal  notare  la  peregrinità  «li 

quello  scherno  che  rifiorisce.  L’ idea  del  fiore.  Imito  gio- 
rnnda,  tanto  amabile,  associata  coll’idea  dello  scherno,  ni 
spiacevole,  sì  amara , davvero  gli  è un  beli 'accoppili, 
mento  ! Z. 

( 2)  Qui  si  sente  I* imitazione  dì  Yitlor  l’go  in  quelle 

sue  lunghe  liniere  «li  verbi  e nomi  infilzati  a guisa  di 
litanie,  come  puoi  scorgere  nelle  sue  poesie,  massime  nello 
Orientali  e,  per  accennarne  una,  nella  sua  battaglia  di 
N avarino , dove  enumera  non  so  quante  sorta  di  navi 
d’opni  forma  e grandezza,  con  una  sequela  di  verbi  da  for- 
marne un  dizionarietto.  Z. 
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Se  ii  cavallo  di  Serse  avrà  varcato 
Là  quelle  chiuse,  la  vittoria  è sua. 

Uopo,  a forza  di  petti,  è contrastarle, 

Finche  arrivino  i nostri,  lo  sono  un  solo  ; 

Chi  vuol  ineco  morir?  w Trecento  prodi 
Levar  le  spade,  fremebondi,  in  segno 
1)' assentimento. 

Ei  gli  raccolse  a notte 
Ne' suoi  palagi,  a banchettar.  Di  rose 
Si  cinser  tutti  il  fiero  crin. 

a Fratelli  ! 

1/  ospite  disse,  coroninm  le  lazze 
1/  ultima  volta.  Ceneroni  domani 
Alle  mense  di  Pluto.  it  E quel  che  disse. 

Con  gloria  eterna  della  Grecia  avvenne. 

Dell"  ellenico  dio  I' anime  invase, 

Quei  trecento  sui  tessali  macigni 
Siillar  come  leoni.  E il  sole  antico 
Non  vide  mai  tanto  valor.  Mortali 
Già  non  parver  quei  polsi  e quelle  spade. 
Tanta  strage  adunar!  Fiumi  di  sangue 
Corser  le  ròcche  ignudo.  E,  innanzi  a tutti, 
Leonida  feria  l'Asia  ululante.  (1) 

Alfin  sulle  ginocchia  egri  c prostesi, 
Contrastando  cosi  P ultime  vile, 

Al  tramonto  del  sol,  videro  intorno 
Arrivar  procellosi  i nostri  campi, 

Videro  c scescr  giubilando  all’Orco; 

E trecento  di  Persi  alte  cataste 
Furori  le  tombe  dei  trecento  uccisi,  u (4) 

(i.  Prati.  La  battaglia  d' Intera. 

(I)  E via  con  questi  ululami!  Z. 

(i)  Già  dicemmo  clic  nel  Prati  1*  ingegno  non  manca, 
ma  Parte,  se  arte  può  dirsi  il  seguir  i capricci  di  una 
pana  fantasia,  Partir  in  esso  è fuorviati!  da' suoi  lini. 
Fi  duole  di  vedere  come  la  sciocca  adulazione  di  certi 
giornalisti  abbia  fallo  ogni  sua  possa  per  giltarc  il  povero 
|weta  sempre  più  fuor  di  strada.  Oramai  c*  P hanno  per 
modo  inebriato  di  pazze  lodi  che  bisogna  dire  ch’egli  sia 
il  più  inodeslo  degli  uomini  se  mai  giunge  a considerare 
una  censura  qualunque  per  quanto  si  voglia  ragionala, 
altrimenti  clic  come  uno  sfregio,  un  insulto.  .Manco  male 
pel  poeta;  non  rovinerà  il  mondo  perchè  v’c  un  uomo 
di  più  fra  i tanti  iiumcritamcnlc  portati  a cielo  ; ma  ben 
di  questo  è da  dolersi  che  il  suo  esempio  secondato  da 
tanti  applausi  è tale  da  trascinarsi  dietro  anche  i mi- 
gliori ingegni  in  quell'età  che  è si  pieghevole  alle  prime 
impressioni.  In  questo  suo  poemetto,  saggio,  o che  so 
io,  chè  veramente  noti  è si  facile  trovargli  un  nome,  v'è 
tale  un  miscuglio  di  stili  e di  idee  da  far  strabiliare; 
frasi  omeriche,  virgiliane,  oraziane,  a fianco  alle  ma- 
niere nude,  crude  ilei  supposto  Ossian,  di  Byron,di  Fi- 
lami ed  altri  tali;  talvolta  la  leggerezza  di  Anacrconte 
accanto  alle  scapigliate  iniagiui  alla  Hugo.  Le  idee  del 
secol  nostro  trasportate  più  che  due*  mila  inni  addietro 
in  Siracusa,  le  teorie  filosofiche  e gli  iuni  di  guerra  o 
d’amore  luti* insieme,  r Almilcare  paragonato  a Golia. 


ti'J 

l'esilio,  il  CILRAUEIHTO  Ut  UNA  MA D*L. 

Tra  gli  Odio!  del  Settentrione,  il  più  famoso,  con- 
quistatore e poi  Dio  della  Scandinavia,  insignoritosi  della 
Sassonia  nc  concesse  ai  Ire  suoi  figli,  Baldèg,  Segdèg,  e 
Sigge  il  dominio.  Le  tre  parti,  in  cui  venne  allora  que- 
sta regione  divisa  diverso  nome  sortirono  dal  sito  loro 
geografico  ; all'occidentale  diesi  conteneva  tra  i confini 
de'Kelgi  e il  mur  di  Lamagna  fu  altrihitilo  quello  di 
Vestfalia:  P orientale  clic  si  terminava  dal  paese  de’ 
Palinomi  è degli  Scili,  c dal  mar  Baltico,  fu  detta  Esl- 
faliu  : e la  mediterranea,  che  tra  Pumi  e l'altra  sten- 
devasi,  c torniva  i confini  di  Lanmgna,  fu  denominata 
Angaria,  o Angrivària. 

Il  più  terribile  avversario  con  cui  dovette  combattere 
Curiomagno  imperatore  dcTruiichi,  allorché  seguitando 
l'impresa  dc’suoi  predecessori  tolse  a soggiogar  la  i$as- 
souia,  fu  Yitichindo  figlio  di  Verncrrbingo  e discendente 
«la  Baldèg.  Costui,  quando  incominciò  ad  amministrare 
la  guerra,  era  forse  capitano  di  una  sola  tribù  di  Yest- 
faiici;  ma  come  venne  la  fortuna  de'Sa&soni  a declinare, 
sembra  che  lui  solo  prendessero  a condottiero  tutti  quelli 
clic  non  volevano  partire  il  dominio  degli  stranieri  : 
perciocché  egli  si  vede  chiamato  da 'cronisti  signore  degli 
Angrivàrii  c signore  dei  Sassoni. 

La  guerra  fu  , conte  quella  dì  tutti  i barbari , eser- 
citata per  assalti  inopinati,  c precipitose  ritratte.  Yiti- 
rliindo  vincitore  correva  il  paese  de’ Franchi;  vinto  lo 
raccoglievano  lo  selve  più  rimote  della  Normanni*,  ove 
si  adoperava  nel  condurre  a miglior  disciplina  gli  an- 
tichi suoi  commilitoni  e nel  radunarne  de*  nuovi.  Negli 
ultimi  tempi  dellu  guerra  ebbe  in  uso  di  riputare  nella 
Dania,  o nella  Svezia  la  state,  quuiulu  i Franchi  tene- 
vano ordinatamente  il  rampo , « di  irrompere  contro 
ad  essi  nel  verno,  allorché,  per  la  loro  incostante  natura 
c per  le  difficoltà  de' luoghi,  si  rimanevano  dal  perse- 
guitarlo con  efficacia. 

Negli  anni  78 1 — 85  riputavano  i Franchi  tranquilla 
nella  soggezione  la  Sassonia;  quando  giunse  improv  visa 
novella  a Furio  figlio  dell'Imperatore,  e condottiero  de- 
gli eserciti  franchi  iu  Allcmagna , come  molla  turba  di 
Sassoni  armali  occupava  le  terre  vicine  di  Paderbona: 
egli  accorse  e li  ruppe.  Ma  non  cessò  per  questa  vittoria 


Jrlone  a Davidde,  una  lingua  tormentata,  straziata,  ob- 
bligata ad  esprimere  l'impossibile  alla  maniera  di  Luca- 
no, noti  sono  compensati  da  alcuni  felici  lampi,  du 
certa  armonia,  che  rado  è venga  meno  al  nostro  Prati, 
da  certi  concetti  veramente  grandi  che  mi  fanno  sempre 
più  rimpiangere  un  poeta  rhe  abusa  del  suo  ingegno 
per  dure  all'Italia  un  nuovo  seccato  più  pericoloso  del 
primo  in  quanto  che  lui  Ja  pretensione  di  essere  ragio- 
natore. So  che  queste  mie  osservazioni  pannino  ridicole 
ad  un  poeta  che  nega  tutte  le  regole,  fuorché  quest'iuta 
fare  il  bello  (il  liuou  uomo  non  s’accorge  che  logica- 
mente questa  le  comprende  tutte);  ma  di  questo  punto 
non  mi  cale,  certo  qual  sono  che  il  tempo  farà  buona 
ragione  a chi  si  deve;  ben  sarei  lieto  se  mi  venisse  fallo 
di  preservare  pur  un  giovine  solo  che  ben  prometta  di 
sé  da  si  fatte  alierrazioni.  Z. 
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la  guerra,  e Yiticliimlo  ritornalo  di  Scandinavia.  raccolti 
i ruggitivi,  sembrava  voler  ritentare  la  fortuna  dcli'urmi. 
Parve  altura  a Carlomagno  d'inviare  a Vitichiudo  le- 
gali, ed  oflVcudo  condizioni  meli  dure  che  non  auleta, 
unitario  a venire  alia  religione  cristiana  ed  ailu  sog- 
gezione dell'Imperio.  Il  capitano  dei  Sassoni , benché 
co'siioi  ammuso  c sullrciio  della  guerra  si  dimostrasse, 
conosceva  iu  resistenza  essere  ormai  inutile  : uu  prò 
fondo  esame  della  religione  die  gli  era  proposta  gl’.ti- 
seguò  ci»  essa  eru  buona:  i patii,  in  tanta  roviuu  delle 
cose  nuruiauno,  largiti.  Viticbiudo  cedette,  ed  i Assoni 
seguitando  le  bandiere  di  Curlomugno  divennero  in  breve 
cristiani:  ma  non  fresarono  di  avere  a Conti  uomini 
della  loro  nazione , ed  ottennero  di  aver  parte  coi 
Franchi  a'parluiuciili  del  Campo  di  Maggio. 

Sovra  una  roccia  clic  nel  mar  protende 
L'acuta  punta  c perde  ombra  ncìlanclii  (I). 
Incontro  al  sol  uieridìan  rivolta, 

Tacito,  immolo  Viticliindo  siede 
Come  colui  che  nel  pcnsicr  d'un  giorno 
1 lunghi  eventi  d'un  età  prepara. 

Aon  superbo  corruccio  e non  codardo 
llam memorar  dc'primi  anni  felici 
Da  quel  volto  traspare  in  cui  le  pene 
Di  dura  guerra  c di  più  duro  esigilo 
Non  lianno  spenta  In  beltà  severa 
De'suoi  giovani  dì:  ma  la  solenne 
Maestà  del  patire  e quel  sceuro 
Guardo  che  le  potenti  alme  rivela 
Fanno  palese  che  il  suo  cor  s'allieta 
Nelle  grandi  fatiche  c non  paventa 
Le  difficili  vie  della  sventura. 

Pur  un  allo  pensiero,  un'incessante 
(.lira  il  possedè:  c come  infermo  suole 
Impaziente  riguardar  se  in  cielo 
lucominci  a parer  la  sospirata 
Alba  che  le  inquiete  ore  consoli, 

Viticliindo  così  liceo  gli  sguardi 
Fra  le  nebbie  divise  e par  che  cerchi 
Pel  mar  tacente  una  lontana  prora 
Cui  ronfiamola  di  Baldèc  (2)  sorvoli  : 

Clic  da  sci  giorni  c dieci  un  suo  fedele 
Si  spiuse  in  velocissima  trireme 
Itanditor  di  concilio  alle  disperse 
Tribù  sorelle,  c ancor  si  attende  invano. 

Ed  ecco  in  parte  ove  la  densa  nebbia 
Avca  preciso  del  veder  l’acume 
Spira  zefiro  amico  e manifesta 
L 'aspettato  naviglio.  All’  improvvisa 
Cara  veduta  un  fremito  di  gioia 
Hicliiama  Viticliindo  alla  speranza 
Della  battaglia  e del  trionfo,  e mi  vivo 
Maggio  di  luce  gli  balena  in  fronte 

fi)  Poco  chiaro.  Z. 

(i)  Secondo  figliuolo  di  Odino,  l'Apollo  del  sclteiilrio- 
oc,  dal  (piale  discendeva  Yiliehiudo.  Z. 


Siccome  al  di  clic  nelle  franche  tendi* 

Esultò  vincitore, h;  di  plaudenti 
Sassoni  grida  risonò  l'acquosa 
Valle  di  Sinliiut  (i).  Hallo,  impuziente 
Scende  il  furie  alla  spiaggia,  c il  messaggero 
Viene  a lito  c favella:  « Appiè  dc'mouli 
Clic  incoronano  Fulda  ha  le  falangi 
Carlo  ritraile:  dall’Odèro  (2)  all'Kmsa  (3) 
Quanti  hanno  cor  che  servitù  riliuta 
Fra  dieci  soli  in  Tcrcsburgo  accolti 
Aspetterai!  clic  la  tua  voce  inluoni 
L'inno  della  battaglia  e benedica 
Maclina  alle  magnanime  vendette.  « 

Tacque;  e rispose  il  condottier:  h Maclina 
E Viticliindo  all'aquilo!)  domani 
Darmi  le  vele,  c tra  i commossi  amici 
Aon  ultimi  verranno.  — E tu,  discorri 
Questi  alberghi  degli  esuli  cd  intima 
Che  innanzi  all'alba  di  doman  sia  tutto 
Pronto  il  navilio  e chi  salirlo  intende.  ■« 
Disse,  c ascese  di  Olivia  alle  sccrete 
Stanze,  d'Olivia  che  dagli  anni  primi 
Gli  fu  sposa  fedele,  e a lui  Maclina 
Ed  Arovildo  generati  avea 
E cresciuti  alla  gloria  ed  all'amore. 

Lassa  ! che  sette  volte  c sei  fu  intesa. 

Quando  in  onda  converso  il  duro  ghiaccio 
Gli  alti  gioghi  abbandona,  c nelle  usale 
Hat  taglie  il  prode  a travagliarsi  torna, 
Lamentar  clic  la  man  del  suo  fanciullo 
Fosse  inetta  alla  spada  : e aliar  che  il  brando 
Gli  cinse  cd  nbbraeeiollo  c addio  gli  dissu*. 
Quell'addio,  queU'unipIcsso  era  l’estremo! 

E non  sul  campo  egli  pena,  tra  l'ire 
De 'combattimenti,  ma  trafitto  il  seno 
Dal  ferro  dei  codardi  onde  percossi 
Quattro  inila  captivi  insanguinaro 
Gli  infami  colli  ili  Vcrdèno  (i).  I pochi 
Cui  lo  stanco  di  Carlo  odio  concesse 
Nella  fuga  uno  scampo,  n'patrii  boschi 
Entrarono  atterriti,  c Olivia,  come 
Occorse  ad  essi  e palpitando  inchiesta 
Fc*  d’ Arovildo  suo,  l'acerbo  caso 
Del  giovinetti»  per  cupo  silenzio 
Dai  dolorosi  ritornanti  apprese. 

I idei  ire!  il  dolor  non  ti  permise 
Querela  o pianto,  ma  i fulgidi  sguardi 

fi)  Munte  in  Sassonia,  alle  filile  del  quale  Viticliindo 
ruppe  uu  esercito  di  Franchi.  A ’oln  deil'Au/. 

(-)  Fiume  della  Germania  clic  sbocca  nel  mar  baltico. 

Z. 

(A)  Luis  altro  fiume  della  Germania  che  bagna  M mister. 

Z. 

( I)  Castello  sul  Wocr , nel  quale  Carlo  Magno  fqfc» 
trucidare  iu  un  sol  giorno  4óU»J  prigionieri  Susini. 

A o/a  ftetrAut. 
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Ti  oscurò  densa  nube,  c tra  le  braccia 
l>c|lc  ancelle  cadevi  istupidita 
Come  percossa  dalla  man  di  Dio. 

Da  quel  giorno  fatale  a tutti  i segni 
~'T  Della  sua*  via  tornò  raggiando  il  sole 
Una  c due  volte,  c pace  a lei  non  diede  : 

Ha  l'agita,  l’opprime  un  infinito 
D'angosciosa  amarezza,  c disonnata 
Spesso  per  duolo,  maledice  al  tempo 
Degli  amori  suoi  primi,  alle  materne 
Sue  gioie  antiche  : desolate,  insonni 
Dura  le  notti,  o sonno  l'affatica 
D’ogni  vegghia  più  tristo.  Alla  affannosa 
Non  soccorre  pensici  di  gioia  o lampo 
Di  speranza  giammai  : nè  a lei  Marlina 
Figlia  amorosa  tempera  l’immenso 
Duol  clic  la  strugge  : del  perduto  bene 
Non  consola  l'afflitta  il  ben  che  resta. 

Solo  una  smania  di  gustar  la  torba 
Voluttà  d’una  barbara  vendetta 
Regge  la  sconsigliata  e la  raffrena 
Clic  non  rivolga  in  sè  (I)  man  violenta. 

E solenni  promesse  in  tal  pensiero 
Giurava  a Thorc  (2)  agitator  dc'nembi, 

Clic  quale  il  ferro* tingerà  nel  sangue 
D'iiii  figliuolo  di  Carlo  e a quel  crudele 
Assaporar  farà  come  si  attoschi 
D’un  padre  orbo  la  vita,  egli  reietto 
Sarà  die  invidiato  ascenda  il  casto 
Talamo  di  Mnclina,  c avrà  con  essa 
Comune  il  soglio  c le  sacrate  bende 
Onor  de'sacerdoli  c dc'rcgnanli.  — 

S.  Prasca.  Vitichindii,  c.  I. 


IL  VATICINO. 

Appiè  del  monte,  a cui  s’impon  di  Sveno  (o) 

L'alta  dimora,  una  robusta  quercia 
Sopra  la  venerata  ara  d’Odino  (4) 

Stende  In  pompa  delle  eterne  chiome. 

Quattro  macigni  enormi  c sovrapposti 

(f)  L'omissione  dellarticulo  è qui  riprensibile  perchè 
lascia  indeterminata  una  cosa  die  rcalmcule  è detenni* 
natu,  dappoiché  soltanto  la  destra  può  compiere  l'atto 
espresso  dal  poeta,  e la  destra  è una  sola,  sempre  la 
medesima  in  ogni  uomo.  7... 

(2)  Dio  della  tempesta  e del  fulmine.  Z. 

(3)  Re  di  Svezia  clic  rucceltò  i fuggiaschi  Sassoni. 

Z. 

(4)  Molli  eroi  di  questo  nome  furono  nella  Scandinavia 
e nella  Sassonia  , ma  il  più  celebre  è quello  che  venne 
di  Svezia , ed  a molti  suoi  figli  donò  regni  e prò v inde 
da  sè  conquistati.  I Normanni  usi  a venerarlo  vivo,  morto 
lo  adorarono  eome  primo  fra  i loro  dei. 

iVo/Jl  dell* A ut. 


Formano  l’ara,  del  giganle  fluòro 
Celebrala  fatica  ; intorno  ad  essi 
Posa  In  turba  degli  dei  minori 
Clic  reverenti  in  alto  alla  sublime 
Imnginc  d'Odin  fanno  corona. 

Con  questi  numi,  a cui  di  Scandio  tulio 
E di  Sassonia  il  popolo  s’inchina, 

La  mesta  Olivia  collocati  uvea 

Que’  numi  ancor  che  la  sua  gente  sola 

Venera  c cole  con  solenni  riti, 

Tranne  Irminsulo(i),  a cui  fuor  dalle  selve 
Del  paese  natal  non  è concesso 
Far  di  cantici  eletti  e d*  ostie  onore. 

Presso  la  maestosa  arbore  accolti 
Già  s’erano  i guerrieri  allor  che  giunse 
La  vergine  Maclina.  Ella  procede 
Lenta,  pensosa,  per  la  via  che  danno 
Diiilando  i Vestali,  c presso  all’ara 
RaUiene  il  passo  taciturna.  I veli 
Sovra  il  capo  raccolti  a lei  disdoglie, 

Sì  clic  scendano  in  bel  moto  ondeggianti. 

La  seguace  Liòbc  ; c nel  silenzio 
Della  preghiera  si  compone  il  volto 
Di  tutti  i figli  di  lialdèc.  Sovresso 
La  grande  ara  di  Odino  intanto  innalza 
Densi  vortici  il  fumo,  c crepitando 
Gli  accesi  pini  rompono  il  tacente 
Riposo  della  valle.  Innanzi  ai  biechi 
Simulacri  dc'suoi  bugiardi  numi 
Cade  il  ligtiuol  di  Sigefredo,  c prega 
Clic  dell’ospite  suo  guidin  le  vele. 

Ma  l’ospite  premendo  il  digradato 
Sasso  dell’ara  con  l’accesa  fronte 
Vergognava  qtic’riti,  c la  crudele 
Necessità  malcdicea  che  vane 
Forine  (li  numi  venerar  gli  impose  : 

E non  conscio  di  sè  talor  fremendo 
Crollava  il  capo  c minacciar  parca. 

Poi  ripensando  al  pauroso  volgo. 

In  cui  del  duce  forse  il  disdegnoso 
Volto,  Palme  fidenti  impauriva, 

Atti  fingeva  di  pietà:  ma  nullo 

Dc’suoi  guerrieri  divinò  la  guerra 

Del  magnanimo  cor:  chini,  tremanti 

Nella  presenza  degli  dei  paterni 

Tutti  altcndcaii  che  dal  virginco  labbro 

Il  cantico  volasse  e la  parola 

Che  sulle  cime  dcll’Asgarde  (2)  echeggia, 

(1)  tino  degli  dei  principali  dei  Sassoni,  rappresentato 
in  sembianza  d*un  guerriero  con  una  rosa  nell#  destra, 
una  bilancia  nella  sinistra,  e sul  cimiero  un  gatto. 

Nola  dell'  A ut. 

(2)  Asagarde.  Luogo  nel  quale  imnginarono  gli  Scandi 
rlie  f« t»M‘  il  paradiso  o Vidimile  di  Odino. 

Nola  dell'  Ani. 
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E dal  VolhaJla  (i)  sempiterno  evoca 
I sereni  immortali.  E già  frenica 
L’aspettata  parola  entro  il  secreto 
Cor  di  Mnclina  ; le  discioltc  bendo 
Onde  il  vago  sembiante  era  velalo 
Ne'riti  esperta  sollevò  Libbe, 

E la  candida  fronte  e le  partite 
Del  biondissimo  crine  onde  cadenti 
Parvero.  Il  lampo  dell’acceso  niente 
Prilla  nel  guardo  clic  rapido  scorre 
Le  adunate  caterve,  e sui  lontani 
Dalla  crescente  luna  illuminati 
Sassoni  monti  si  riposa  ; e l’inno 
Libero  e grande  dal  suo  cor  si  versa. 


«i  Salve  precipitosa  Elba  natale, 

Salve  del  mio  Brokeno  eretta  fronte 
Coronata  di  selva  trionfale. 

Lieta  per  l'onda  della  sacra  fonte  ! 
Irminsùlo  ed  Aslauga  aprono  Tuie 
Sul  nimboso  aquilone  agili  e pronte; 

Odili  li  manda  ad  agitar  la  guerra 
Sovra  i tiranni  della  nostra  terra. 

Dal  merigge  lontano  ove  risplende 
Più  vivo  il  raggio  dell’ eterno  sole, 

Ove  al  deserto  le  mobili  tende 
L'africano  vagante  adular  suole, 

D’abito  varie,  di  sembianza  orrende, , 
Barbare  di  costumi  e di  parole 
Tutte  dell’Austro  le  tribù  disperse 
Contro  i nostri  nemici  Odin  converse. 

Carlo  ! immenso  di  guerra  il  tuon  si  spande 
Sul  ventoso  Pirene  (2),  odi  la  tromba! 

Là  non  pugna  d’amori  e di  vivande, 

Ma  la  gloria  apparecchiasi  o la  tomba. 
Signor  dc'forti  glorioso  e grande 
Qual  nova  tema  sovra  il  cor  ti  piomba  ? 
Carlo,  è spenta  la  lena  o l'ala  è stanca 
Della  vittoriosa  aquila  franca? 

L’aquila  e stanca,  nè  gli  ardenti  vanni 
Più  daU'Emsa  all’Odèro  ella  diseioglie, 

Ma  paga  nelle  frodi  e negli  inganni 
Sui  verdènici  piani  il  voi  raccoglie. 


(1)  Luogo  di  delizie  e palazzo  di  Odino,  nel  quale  questo 
dio  convitava  perpetuamente  i valorosi  morti  in  kitla- 
glia,  e li  rallegrava  con  ispcttacoli  di  armeggiamenti. 

A 'ola  dell*  Aut. 

(2)  Allude  all' infelice  impresi  di  Carlo  Magno  contro 
i Raschi  Hi  Navarca,  che,  capitanati  da  Lupo,  gli  diedero 
a Roncisvallc  tal  rotta  che  a stento  potè  salvarsi  egli 
stesso.  In  quella  battaglia  moriva  il  famoso  conte  Or- 
lando, tema  prediletto  di  tanti  poemi  romanzeschi. 

/.. 


Là  sugli  inermi  eroi  guida  i tiranni 
A saziar  le  scellerate  voglie, 

E nel  sangue  pompeggia  e si  rivolve 
Dei  traditi  che  mordono  la  polve. 

Ma  il  sangue  de’Lradili  alla  raccolta 
Del  grifagno  volante  ala  si  apprese, 

E come  in  saldi  vincoli  ravvolta 
AlPurduo  volo  inutile  la  rese. 

Or  sorgi,  aquila,  sorgi,  e un'ultra  volta 
Vanta  le  antiche  c le  novelle  offese: 

Lavati  all'onda  della  Mosa,  e prova 
Se  a purgarti  del  sangue  ella  ti  giova! 

Popoli  di  Sassonia!  a voi  concede 
Odin  sulla  temuta  aquila  H vanto, 

E a te,  d’Ermanno  (I)  glorioso  erede, 

Dona  il  vessillo  inviolato  c santo. 

Va,  combatti,  trionfa  : Oditi  ti  chiede 
Dc'forti  il  sangue  c delle  spose  il  pianto. 
Fulmini  la  tua  spada  infili  che  tutto 
Vada  il  regno  de’Franchi  arso  e distrutto! 
Stenditi,  o nebbia  del  paterno  ciclo, 

Sulle  bruue  convalli,  c,  agli  occhi  intenti 
Dei  tiranni  che  vegghiatio,  il  tuo  velo 
Copra  il  destarsi  delle  oppresse  genti!.... 

Sciogli,  o sole,  dai  monti  il  denso  gelo, 

Movan  d'acque  rigonti  i miei  torrenti, 

E confuso  erri  col  romor  deU'onde 
Il  suon  delle  armi  che  la  nebbia  ascondo  ! 

E come  ferve  della  terra  ili  seno 
Impetuosa  fiamma,  e repentina 
Si  disserra,  si  slancia,  c va  ripieno 
Ogni  cosa  di  lutto  e di  ruina, 

E si  spande  pel  vasto  aér  sereno 
Delle  tempeste  l'armonia  divina, 

E le  fiere  nei  cupi  antri  raccolte 
Son  dalle  fiammeggianti  onde  sepolte; 

Così,  sciolte  le  nebbie,  al  di  crescente 
.Nella  vallèa  di  Teresburgo  (2)  un  grido 
Rimbomba  dall'occaso  all’oriente: 

Nè  il  commosso  oceàn  che  balte  il  lido 
Ila  voce  più  sdegnosa  o più  possente; 

E salendo,  volando  alto,  sul  nido, 

D’una  rea  gente  del  mio  sangue  aspersa 
Il  furore  d’un  popolo  si  versa. 

O Freja  (3),  tu,  che  nelle  note  sanie 
M’hai  dimostri  gli  eventi  alti  e felici. 

Inchina,  inchina  l’imraorlnl  sembiante 
Dc'luoi  figli  sull’anni  e benedici  ! 

fi)  Il  medesimo  che  Arininio.  Z. 

(2)  Oggi  Stadlliergen,  castello  presso  a Padcrbona  , 
città  degli  stati  prussiani  nella  Vestfalia. 

• Mola  dell’ A ut. 

(3)  Freja  o Frigga  moglie  di  Odino  dea  dell'amore. 

Ella  abitava  nel  Fansal,  suo  palazzo  eterno,  dove  aero- 
glieva  coloro  clic  erano  travagliali  in  guerra  per  amore, 
o per  questo  erano  morti.  Mota  dell' A ut. 
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Per  te  sorgano  al  tuo  popolo  errante 
Non  velale  le  stelle  e i venti  amici, 

E la  gloria  e l'amor  sulle  natali 
(live  dinnanzi  a lui  battano  Tali!... 

Ma  il  raggiante  Valballa  apresi,  e scende 
Il  maggior  degli  dei  sull'ara  eterna; 

E seco  è la  Divina:  e in  lei  risplende 
L’amor  clic  le  gentili  alme  governa, 

Come  allor  che  di  Odin  venne  alle  tende 
Uscita  appena  dell'onda  paterna: 

Ultimo  e torvo  Atro  si  avanza  e mira 
Se  l'ostia  e pronta  sull’accesa  pira.  » 

S.  frasca.  Yitirhiiuio,  e.  II. 

TEMPESTA  E NAUFRAGIO. 

I lapido  intanto  i tranquillati  (lutti 
Del  siniioso  Baltico  viaggia 
L’alto  naviglio  a cui  le  care  vile 
Muclina  e Vi  lieti  indo  hanno  commesse; 

E le  nqvi  minori  intorno  a quello 
Rompono  l'acqua  clic  ritorna  eguale. 

Forse  cosi  nell’infinito  azzurro 
Le  vie  del  firmamento  il  sol  cammina, 

E dietro  a lui  nelle  diverse  rote 
Dc’seguaci  pianeti  apresi  il  volo. 

E già  come  lontana  eco  la  voce 
Morìa  dell’ampio  mar  clic  i liti  brulli 
Di  Kiopinga  (I)  rumoroso  abbraccia. 

Maelina  intende  a rimirar  la  vetta 
Ove  la  mesta  genitrice  alberga, 

Ma  deserto  ogni  cosa  a lei  si  mostra 
pel  dubbio  lume  onde  il  veder  s’inganna. 

Solo  dalle  inquiete  acque  levarsi 
Vede  rare  le  nebbie  e volteggiando 
Come  in  diversi  nugoletti  accolte 
Seguir  dappresso  le  correnti  prore 
E le  parca,  siccome  a lei  sùade 
Il  prepotente  immaginar,  clic  l’ombre 
Giganti  e fiere  degli  antichi  croi. 

Cui  la  danza  dcU'nndc  armoniosa 
È più  gradita  che  in  tacente  valle 
Solitario  riposo,  alio  sedenti 
Sul  dorso  delle  nubi  omasser  gli  inni 
Udir  dc'ritornanli  e le  canzoni 
Della  sperala  libertà.  Ma  lieve 
Spinge  Laura  le  nebbie  alla  sublime 
Regione  dc’cieli,  ed  ecco  ratte 
Corron  disperse  da  subito  vento 
Clic  le  caccia  all’occaso.  Al  repentino 

(I)  Kiopinga  o Rocpitig.  città  della  Svezia  nel  Westmaii- 
laud,  presso  il  lago  di  Melarli,  fu  già  tempo  la  città  più 
ragguardevole  di  quelle  parli,  ora  non  è elio  una  lun- 
ga*»- Z. 
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Perdersi  de’vapori,  in  cui  sì  dolce 
Si  riposava  il  suo  pensici’  contento, 

Stupì  Maelina,  e dc’futuri  danni 
Divinando  s'accorse.  E dalle  care 
Visioni  disciolta  udì  le  grida 
Del  nocchiero  maggior,  di  nave  in  nave 
Dai  minori  iterate,  u’naviganli 
Intimar  clic  si  drizzi  il  voi  dc’remi 
Con  impelo  concorde  alle  vicine 
Isole  di  Selanda  e di  Moònc  : 

Perocché  nere  sull'opposta  riva 
Di  Bornolmo  selvosa  ergon  la  testa 
Smisurata  le  nubi,  e la  bufera 
Già  s’abbassa,  s'abbassa,  e il  mar  ne  freme. 

E come  al  cenno  guidator  la  schiera 
De’volanti  manipoli  s'atterga 
Rapidamente  il  di  della  battaglia, 

E in  novo  ordine  stretta  alle  sicure 
Dall’avverso  inseguir  tende  ripara: 

Così  la  voce  d’un  nocchiero  ai  liti 
Danici  convertì  velocemente 
I Sassoni  navigli  : e già  le  sponde 
Tcnea  la  prima  fronte,  e le  seguaci 
Navi  al  porto  sicuro  eran  dappresso, 

Quando  repente  il  mar  stringe  e raduna 
E avvolge  in  rapidissima  vicenda 
Le  torbide  acque,  e orribile  si  leva, 

Come  più  vuol  dc'suoi  mugghianti  abissi 
La  commota  (1)  virtù.  Sulle  tremende 
Voragini,  sospese  errano  in  preda 
A’furìanti  turbini,  e rispintc 
Dalla  terra  e dal  mar  le  conquassate 
Solcatrici  dell’ondc  (2),  a cui  la  terra 
Sospirata  mancò:  né  minor  lutto 
Preme  i giunti  nel  |>orto.  E questi  in  prima 
La  mobil  onda  non  sopporta  e fugge; 

E dalle  curve  soccombenti  prore 
Altri  è giltato,  altri  la  nave  «'scogli 
Rotta  rimira  e se*  piange  sovressa: 

E poi  rapido  il  mar  torna  e sottcntra 
Ai  pini  afflitti,  e li  convolgc  e mesce. 

E Vilichindo  poi  che  molto  indarno 
S'aiutò  delle  estreme  arti,  e caduta 
Vide  la  speme  d’afferrar  la  sponda, 

Ride  furente:  e delle  forti  braccia 
Circondando  Maelina,  insicm  con  essa 
S’avvinghia  al  balenante  albero  e tace, 

,E  mira  il  ciel  nimbifero  e l’orrenda 
Mole  de’ flutti  e le  antenne  raminghe 
Pel  deserto  dc’mari,  e le  parventi 
Tra  i solchi  fuggitivi  erette  cime 
Dc’nalali  suoi  monti  ! Ma  percosso 
Dal  violento  urtar  della  bufera 

(1)  Latinismo  poco  felice.  Z. 

(2)  Stile  ossiancsco.  Z. 

• 17 
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Clic  più  soverchia,  con  subilo  schianto 
L’altiero  si  divelle,  e riiinoso 
Precipita.  Oh  di  te,  vergine  accolla 
Nell’ amplesso  paterno,  e di  le,  padre 
Disperato,  che  fin  ? L’amor,  che  vegghia 
Sulle  umane  venture,  i pellegrini 
Provido  riserbava  ad  altri  eventi: 

E tu,  cadendo  per  terror,  Maclina, 

Dall  infelice  abbracciamento  sciolta 
Fuggisti  il  duro  fato  ; e il  tuo  diletto 
Gcnitor,  benché  molto  e molto  errasse 
Spinto  ne’gorghi  dal  percosso  abete. 

Ebbe  dal  suo  pietoso  angiolo  aperta 
Una  via  di  salute  : e sulla  riva 
Di  Moòne  arenosa  il  fluttuante 
Pelago  lo  deposc,  in  parte  ove  era 
Larga  la  spiaggia  e popolato  il  lido 
Di  pescatori  a lamentar  venuti 
Le  prede  che  disperse  ha  la  tempesta. 
Commessi  dalle  irate  acque  deposto 
Videro  sull’arena  un  uom  che  al  volto. 

Alle  chiome  diffuse,  alla  succinta 
Veste  figlio  apparta  delle  cognate 
Stirpi  d'Odiu,  volenterosi  all'oude 
Ritornanti  il  rapirò,  e sopra  un  letto 
Di  povera  alga  il  collocar:  ma  indarno:  * 
Poiché  alla  combattuta  anima  i sensi 
Non  pingeano  fedcl  delle  presenti 
Cose  la  immago,  e,  come  ancor  pei  flutti 
Naufrago  andasse,  Vitichindo  strani 
Atti  e parole  commetteva  nH’aure. 

Chiamate  allor  dai  providi  mariti 
Fecero  in  lui  di  balsami  e d'incanti 
Le  donne  di  Moòne  esperimento: 

Perocché  trattar  l’crbe  e le  bevande 
Salutari  apprestar  Fuso  concede 
Alle  donne  gentili,  e piti  gradite 
Son  le  pietose  cure  a infermo  prode 
Se  gli  accompagni  di  begli  occhi  un  lampo, 
E il  mite  suon  d’una  femminea  voce. 

S.  Frasca.  Yilickiudo,  e.  III. 

l’aktica  ospitalità’  danesi:. 

Venuti  in  questa  a’poverctti  alberghi 
Delle  cognate  stirpi  i combattuti 
Dalla  furia  del  mar  figli  di  Odino, 
Mestamente  votavano  le  tazze 
De  conviti  ospitali,  e in  lor  pensiero 
Volgevano  il  mugghiar  della  tempesta, 

Che  tante  di  compagni  alme  guerriere 
Fece  di  morte  inonorata  predo. 

Ma  l’alta  notte  e le  durate  pene 
Invitavano  al  sonno.  I disadorni 
Letti  vestiva  di  capretti  e d’ngne 


Morbido  vello.  Do  supplicar  concorde 
Innalzano  ai  celesti  i viatori 
Perché  grazia  ed  amor  sui  generosi 
Ospiti  scenda,  e poi  le  stanche  ciglia 
Chiudono  al  sonno.  0 fortunati!  a voi 
Copia  non  era  di  polito  argento, 

Ma  ricchezza  di  cor  che  si  compiace 
Di  vergini  costumi  : a voi  le  case 
Senza  bieco  sospetto  aprono  i Dani, 

Né  turba  ad  essi  le  tranquille  notti 
La  tema  che  da  voi  pur  d’un  accenlo 
Abbimi  le  figlie  o le  consorti  oltraggio. 
Perocché  di  civil  costume  ignari 
Erano  i figli  di  Raldéc,  ma  fida 
Li  conduceva  la  giustizia  antiqua 
Delle  schiatte  normanne  : e i bellicosi 
Giovani  spirti  reverenza,  amore. 

Come  a cosa  celeste,  e non  feroce 
Brama  stringea  dell’uomo  alle  compagne. 

S.  Frasca.  Yilichindo,  e.  HI. 

IL  GIURAMENTO  INFRANTO  (1). 

. . . . . Ricambiate 

Le  felici  accoglienze,  a’suoi  dimandi 
Rispose  ; 

« Nelle  mie  tristi  venture 
A te  sola  anelò  l’anima  mia, 

E sovrana  mercè  d'ogni  fatica 
L’amor  tuo  mi  ridca,  — Sulle  sopite 
Membra  di  Carlo  il  brando  mio  sospeso 
Già  calava  omicida,  e del  notturno 
Aere  fosco  il  prolellor  silenzio 
Mi  promcltca  che  rivederti  e tcco 
Viver  giorni  beati  ancor  potrei. 

Ma  forte  un  lampo  d’improvvisa  luce 
Mi  schiarò  i’ititclictto,  e l’indccòra 
Spada  giltai  (2)  che  sopra  un  uom  cadeva 
Come  il  ferro  d’un  vii  tacito  scende. 

E i tuoi  miti  pensieri  e i saggi  avvisi 
Di  costui  (3)  che  tu  vedi  a ine  dappresso 

(1)  Questo  dialogo  e tra  Maclina  e I*  amante  Arohlo. 

Vedi  il  giudizio  liliale.  Z. 

(2)  Aroldo  aveva  promesso  di  uccìdere  Carlo  Magno 
per  aver  la  mano  di  Muriina,  e per  compiere  l’Orribile 
allentato  si  era  introdotto  nel  campo  dei  Franchi. 

Z. 

(3)  Di  Lihuino  (San).  Nativo  di  Bretagna,  predicò  e 

visse  lungo  tempo  in  Francia;  quindi  fa  inviato  «la  Carlo 
Magno  alla  conversione  de’ Sassoni,  minacciati  di  cslcr- 
niiuio  per  parte  dei  Franchi  ove  essi  non  volessero  as- 
soggettarsi a Carlo  ed  abbracciare  il  cristianesimo.  Alle 
sue  intimazioni  un’assemblea  di  Sassoni  era  sul  punto 
di  rispondere  col  trucidarlo,  quando  un  eapo  normanno 
s'intromise,  allegando  die  il  dio  di  Libuino  avrebbe  cer- 
tamente vendicato  quell'oltraggio  elle  fosse  fatto  al  suo 
servo.  Soffi  rfr//’  A tit. 
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Ripensai:  — Perocché  nel  dì  che  uvea 
Quella  noltc  precorsa  erano  i Franchi 
A lui  d'intorno,  ed  io  fra  lor  celato 
Come  infame  ladrone:  ed  ci  parlava 
L’amor  di  tutti,  e la  virtù  più  bella 
Dei  generosi,  perdonar  l’offesa 
E abbracciar  FofTensorc  : e quando  allarmi 
(Dicca)  ne  chiami  della  patria  terra 
La  cara  voce,  gli  onorati  brandi 
Sulle  Uste  nemiche  agiti  l'ira 
Della  battaglia,  ma  il  pugnai  secreto 
Clic  la  vendetta  insidiando  odila 
Da  noi  sia  lungo.  — Io  dispregiai  gli  accenti 
D’un  uom  di  Francia  : ma  solenni  e forti 
Nel  cor  profondo  risonar  gli  intesi 
AUnr  che  sul  tiranno  addormentato 
lo  calava  la  morte.  Or  ch’io  ritorno 
Puro  le  man  di  sangue,  empio  destino 
M’allontana  da  te:  ma  l’olocausto 
Del  mio  pulir  consumerò  nel  pianto: 

E forse...  il  Dio  che  i mesti  ama  e ricrea 
Avrà  pietà  del  mio  deluso  amore, 

O meli  trista  farà  questa  deserta 
Mia  vita  almeno:  del  mio  lutto  è santa, 

È da  Lui  la  cagione...  « — 

m Aroldo!  al  mio, 
Al  nemico  d’Olivia  il  tuo  perdono 
Fu  principio  di  vita,  a me  di  morte. 

Quando  lontano  c perigliarne  erravi 
Io  te  pensava  ogni  ora,  c tu  per  cui 
Affrontavi  i perigli  ? In  te  fu  dunque 
Apparenza  d’amor  perfida  c stolta 
Ogni  antica  promessa,  ogni  sospiro  ! 

Di  qual  Dio  parli  tu,  se  quella  spada, 

Ch'io  già  ti  cinsi,  inutile  c digiuna 
Di  sangue  rientrò  nella  vagina, 

E il  maledetto  dagli  dei  fu  salvo  (I)? 

Anch’io  pensai  che  generoso  c grande 
Fosse  il  perdono,  c il  tuo  periglio  rischio 
Di  traditore;  c — forse  era  temenza 
D'un  ardua  impresa,  e d’una  cara  vita. 

Ma  quando  ai  frutti  di  sì  lunghe  pene 
Maturi  c belli  tu  (a  man  distendi, 

Quando  l’onor  della  vendetta,  quando 
Ogni  speranza  di  colei  (2)  clic  aspetta 
Affannosa  da  te  tutta  una  vita 
D’ebbrezza  c di  trionfo,  in  pugno  stringi, 

Chi  di  perdono  ti  favella,  e rompe 
La  catena  dei  dolci  anni  sperati 
Nelle  mìe  care  visioni  ! Aroldo 
Tu  sconosci  la  guerra  c tu  non  m'ami, 

E tu  non  servi  Od  in,  che  la  vendetta 
Comanda  ai  forti!...  Ma  costui,  che  troggi 

(I)  Intendi  Callo  Magno.  Z. 

(ì)  Intendi  di  Olivia  madre  di  Maclina.  Z. 


Tcco,  odiato,  parlalor,  nemico 

Dell’alto  imprese,  perchè  vie»,  chi  il  guida? 

Tu  amico  suo,  tu  m’ami,  ami  la  terra 
Della  tua  cuna?...  Aroldo!  e questo  dio, 

Che  solleva  gli  afflitti  c clic  consola 
lrn  doloroso  amor,  che  gli  olocausti 
Degli  imbelli  riceve,  Aroldo,  è questi 
Odino,  di  guerrieri  c di  cavalli 
Agilator?  Forse....  rilorni,  Aroldo, 

Traditore  e sacrilego?  Qual  ira 
Degli  dei,  qual  insania  li  separa 
Dal  sacrificio  mio?  Parla!  tu  servo 
Del  Cristo?  »»  — 

a Ira  ed  insania,  c traditore 
E sacrilego?  tal  non  mi  nomavi 
Quando  ricco  di  spoglie  c trionfante 
lo  ritornai  dalle  atterrane  mura 
Del  temuto  Eresburgo.  A te,  Maclina, 

Parlano  l’amor  mio,  le  diuturne 
Sostenute  battaglie  : c se  l’eterno 
Signor  de’cicli  agilator  non  credo 
Solo  di  fanti  c di  cavalli,  c padre 
Degli  afflitti  Io  chiamo  e Dio  dc’santi, 

Questa  parola  nel  tuo  cor  non  trova, 

Maclina,  un  eco?  Io  gli  empi  abborro,  c spregio 
I vili,  e innanzi  ad  uom  non  tremo,  c ricca 
D’amore  a Dio  s’inchina  c a te  si  stringe 
L’anima  mia:  che  temi  or  tu?  Da  tutte 
Paure  si  disciolga  il  tuo  pensiero. 

Non  mi  dir  ch'io  non  l'amo,  c che  mentile 
Fur  le  promesse,  c l’operar  codardo! 

Non  accrescer  le  pene  onde  sorgente 

M’è  la  giustizia  del  mio  cuor!  — Nè  questo  (1) 

Che  olfeso  tace  c con  amor  ti  mira 

In  odio  avrai.  — Dal  padiglion  di  Carlo 

Escilo  appena  io  m’avviai  solingo 

Verso  un  luto  del  campo  in  cui  di  vepri 

Era  un  alto  boschetto  ov’io  celarmi 

Solevo:  un  franco  lanciator  mi  scorse 

Aggirarmi  notturno,  c seco  tolti 

Sette  compagni,  m’accerchiò.  Richiesto 

Non  risposi  : m’avrìa  dello  inimico 

La  normanna  favella  : iman  la  fuga 

Tentai  dapprima,  ci  mi  fur  sopra:  il  brando 

Mi  difese,  c nel  sangue  c nella  polve 

Tre  ne  gillai  ; ma  solo  incontro  a molti 

Sorveglienti  e ferito  io  mal  poteva 

Regger  la  pugna:  Fullimo  invocai 

Disperato  ardimento,  e fra  la  turba 

Mi  schiusi  un  varco,  c alla  remota  parie 

Ove  sorgea  dì  Libuìn  la  tenda 

Cimisi  affannato.  A lui  tutto  m'apersi 

E in  lui  sperai;  nè  indarno:  ci  mi  nascose 


( I ) luteudi  Lihiiino.  Z. 
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A 'perseglieli  li  miei  nemici,  e mollo 
Mi  fé' tesoro  del  saper  che  insegna 
Come  Iddio  s'ami  e al  eie!  si  arrivi;  e quando 
Messaggero  di  Carlo  a voi  ne  venne 
M’ebbe  compagno  e guida,  e per  le  amiche 
Tenebre  uscii  con  esso  a’dcsìali 
Liberi  campi,  e il  padiglion  raggiunsi 
Diletto  del  mio  cor.  «i 

S.  Frasca.  Yilichindo,  e.  IV. 

IL  mo  DK 'CRISTI ANI  (1). 

E Filmino  incominciò  : u Plaudendo 
Dalla  sua  polve  a te,  Padre  de'cioli. 

Sorge  l’anima  mia  che  di  cotanto 
Gaudio  riempi,  e ti  saluta,  e prega 
Che  la  fralezza  del  tuo  servo  i santi 
Tuoi  sentici-  non  precluda  a questo  eletto 
Popolo  (2)  ebe  primizia  offrirli  spero 
De’tuoi  trionfi  sugli  dei  normanni. 

E tu  volenteroso  odimi,  o forte, 

E confida  nel  ciclo,  ed  ci  la  pace 
Ti  darà  clic  le  belle  alme  innamora.  — 

Nel  principio  de’lcmpi,  allor  che  muto 
Di  movimento,  e di  splendor  digiuno 
Solitudine  immensa  era  il  crealo, 

E commosso  da  orribile  bufera 

D’ogni  elemento  il  mar  fremea,  sul Tacque 

Stese  le  interminate  ali  l’Eterno. 

La  suprema  possanza  in  lui  s’uccoglic, 

E la  saggezza  clic  non  ha  conimi, 

E Pamor  che  soverchia  ogni  intelletto 
Di  creatura.  Come  Ei  volle,  in  cielo 
Si  dispiegò  l'armoniosa  danza 
Delle  rotanti  sfere,  e le  lucenti 
Tremule  stelle  e l’aureo  sole  in  bello 
Ordine  Fi  mosse  a irradiar  di  luce 
Il  nascente  universo.  Informe  e brullo, 

Ma  di  sue  meraviglie  dello  a sede 
Creò  quest’orbe  ; nc'muggliinnti  abissi 
Dalla  sostanza  della  terrea  mole 
Divise  Tacque,  e le  guidò  per  gli  f.lli 
Poggi  a nutrir  limpide  fonti,  e in  ampie 
Fiumane  le  raccolse  infili  clic  il  grembo 
Del  pescoso  oceàn  tutte  le  aduni. 

Come  gli  piacque,  sul  deserto  limo 
Tuonò  la  sua  parola  onnipotente, 

E di  piante  a color  mille  e di  vaghi 
Fiori  e d'erbette  trapunlossi  il  manto 
Della  natura,  spaziò  neVidi 
Guizzò  nei  mari  ed  ormeggiò  la  (erra 

(1)  Lihuino  lime  questo  dbrono  a Viiirlundo  che  già 

inclinava  a falsi  crislMDo.  Z. 

(2)  I mi  nili  ilei  Saloni.  Z.  * 


La  turba  de 'volanti  e lo  squamoso 
Gregge  di  belve  un  popolo  infinito. 

Ogni  cosa  creala  al  suo  fattore 
Allor  levò  d’inni  concordi  un  suono 
Figlio  dcU'armonìn  che  il  divin  soffio 
Nell'informe  eaosse  aven  trasfusa. 

Ma  dalla  sua  fattura  Iddio  bramava 

Udii  libera  lode;  e del  divino 

Suo  lume  un  raggio  in  ben  condotte  membra 

Volle  rinchiuso,  ed  uom  lo  disse,  e ricco 

D’inlcUclto  e di  amor  lo  fé*  monarca 

D'un  orbe  intiero:  a lui  simil,  ma  bella 

I)i  più  mite  bellezza  una  compagna 

Alle  gioie  gli  diede,  ed  in  felice 

D’eletti  doni  ragion  lo  pose 

Ove  in  pace  i tranquilli  anni  traesse 

Prima  clic  al  gaudio  dell’empiro  assunto 

Inebriasse  nclTelerno  vero,  n 

E seguendo  dicca  clic  dal  bealo 

Eden  la  colpa  discacciò  gli  umani. 

Ed  erranti  li  fece  e li  ravvolse 
In  empio  turbo  d’infiniti  guai. 

Ma  perchè  d’ogni  fallo  ond’uom  l'offende 
E maggior  la  pietà  che  alberga  in  cielo. 

Le  adamitiche  stirpi  Iddio  non  volle 
Abbandonate  alla  ragion  dell'ira, 

E di  Sichem  nc'piani  e sull'altezza 
Dal  Sinai  tonante  ebbe  la  terra 
Novo  patto  co’cicli  (I),  ombra  e figura 
D'un  altro  patto  che  suggel  divino 
Di  tutta  grazia  e maraviglia  fosse 
D'amor  suprema.  E quando  la  decreta 
Nell’eterno  consiglio  ora  fu  giunta 
La  Sapienza  del  Signor  discese 
Redentrice  del  mondo,  e a Dio  s’offerse 
Olocausto  purissimo  d’amore 
Colui  clic  di  Dio  nacque  e fu  concetto 
Non  per  opra  dcH'uom.  Nè  fu  retaggio 
Sol  d una  gente  o d’uria  terra  sola 
La  luce  del  Signor:  pcrcli’ci  creando 
Fu  largo  a tutti,  e nelle  menti  umane 
Infuse  il  germe  delle  sue  dottrine. 

Quindi  la  stirpe  di  Normanni»  in  ciclo 
Mirò  tre  dive  intelligenze,  Amore 
E Saggezza  e Possanza,  e sacra  ad  esse 
Upsala  (2)  fece.  Ma  poiché  non  ebbe 

(I;  Dapprima  con  Àbramo,  poi  con  Musi*.  /. 

(2)  Antichissima  città  di  Svezia,  oggi  la  seconda  del 
regno.  In  essa  era  il  tempio  più  fumoso  di  Odino,  di 
Trvj  a e di  Tlior,  in  cui  ogni  mino  solenne  melile  si  sa* 
criticava  a Frrja  nel  crescere  della  seconda  luna  , e od 
ogni  lento  amia  si  celebravano  le  grandi  feste  di  ludi 
e Ire  questi  dei  con  gran  concordo  di  popolo,  il  quale 
venerava  iu  essi  Ja  Potenza.  P Amore  e la  Saggezza. 

Sola  dell' A ut. 
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Nel  suo  cor  T evangelica  parola 
Rivelatrice  degli  ignoti  veri, 

Non  seppe  in  uno  Iddio  veder  congiunta 
La  triplice  viriate  ; e a tre  Signori, 

Della  sua  vanità  figli,  fu  serva: 

E d'errore  in  error  corse,  tingendo 
Novelle  deità  quanti  secondi 
Raggi  di  luce  dell’eterno  Sole 
Vedea  riflessi  in  generose  menti. 

S.  Prasca.  Yitich imto,  e.  V. 


AhoLDO  ANNUNCIA  A MAGLINA 
LA  Monti;  DI  OLIVIA. 

Dal  remolo 

Suo  padiglione  a lei  veniva  Aroldo, 

Clic  la  veglia  de’snnti  avea  fornita, 

E gl’inni  mattutini  a Dio  levali 

Per  lei  che  siede  ancor  di  morte  all* ombra. 

Lo  guardò  mesta  e u Fa,  disse  ch’io  pianga 
Ciò  clic  un  dì  m'allegrava,  e quel  che  amai 
Io  maledica  ; non  potrò  le  antiche 
Mie  speranze  adempir:  da  le  mi  parte. 

Perdonato r di  Carlo,  il  tuo  perdono. 

Esser  tua  non  poss’io.  Perchè  dovrei 
Gl'iddìi  d’Olivia  abbandonar?  non  nr  hanno 
Fatta  beala.  Ma  il  tuo  dio  farebbe 
Ch'io  fossi  — tua?  Finché  la  mia  dolente 
Genitrice  respira  aure  di  vita. 

Sola  di  le  viver  degg’io,  nè  speme 
Che  non  sia  scellerata  ecco  mi  resta..: 

Oh  madre  mia,  vivi!  e ch’io  pianga,  io  pianga 
Sempre!  w — 

u Se  m’ami,  e se  l'amarmi  solo 
Ti  fosse  impulso  a venerar  non  certa 
Quel  Dio  clic  adoro,  tra’suoi  cari  mai 
Non  t’avrebbe  il  Signor,  perch'egli  ha  in  ira 
Chi  dubitando  la  sua  legge  adempio. 

Tutte  adunque  alla  tua  mente,  o diletta, 

Aprirò  le  dottrine  in  cui  s’asconde 
L’avvenir  de’morlali,  e pace  avrai: 

Poi  che  forte  sperando  il  cor  mi  dice 
Che  sarai  santa  — e mia.  Stendi,  Maclina, 

La  tua  mano  ad  Aroldo  ! oggi,  se  figlia 
Fossi  del  Dio  che  per  amor  m’ha  vinto, 

Meno  infelice  tu  saresti.  Acerba 
Novella  io  reco.  Banditor  di  lutto 
Alle  sassoni  tende  un  tuo  fedele 
Oggi  sorvenne  : delle  care  vite 
Che  tanto  amasti  una  se  spenta.  Il  cielo 
T’Iia  visitala  nel  dolor:  ma  in  ciclo 
È il  Signor  che  de’ mesti  ode  la  prece, 

E beali  gli  disse  : egli  ti  chiama, 

TaspeUo,  e vuol  che  in  Lui,  che  in  me  ritrovi 
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Chi  ti  consoli  della  tua  perduto 
Genitrice,  i» 

Stupì,  tremò,  la  faccia 
Scolorata  dechinò  sul  petto 
La  vergine  Maclina,  e la  sua  destra 
Nella  mano  d’Aroldo  era:  pietoso 
Ei  la  stringeva,  e la  dolente  amica 
Confortando  venia  di  quegli  accenti 
Che  san  le  vie  del  core,  e fan  tranquillo 
Nelle  sventure  il  suo  patir:  nè  amano 
Intelletto  li  pensa  ; Iddio  gli  sveglia 
NelPabne  elette,  e in  procellosa  vita 
Li  fu  possenti  a rivocar  la  calma  (I). 

S.  Prasca.  Viikhiudo,  e.  VI. 


SVENO  U FIORINI  (2). 

Ma  una  notte  che  stesa  al  pavimento 
Ne’suoi  tristi  pcnsicr  stava  raccolta, 

Le  giunse  il  suon  d’un  flebite  concento 
Clic  udito  aver  pareale  un’altra  volta: 


(!)  Per  grazia  di  siile,  per  felice  maneggio  del  verso 
cara meule  armonioso  senza  rimbombo,  per  purgatezza  di 
lingua,  questa  cantica  del  Prasca  va  fra  le  poesie  più  me- 
ritevoli di  lode  del  sccol  nostro  in  Italia.  Pure  con  tanti 
pregi  clic  non  si  possono  negare  al  Yitichindo  dubitiamo 
che  sia  per  avere  numerosi  lettori,  perchè  la  forma  non 
basta  oggidì  a salvare  dall’oblio  le  opere  dell* ingegno. 
Ora,  se  noi  esaminiamo  il  concetto  del  poema,  troviamo 
che  manca  affatto  d'invenzione,  tanto  cliè  Fautore  è ri- 
dotto a seguire  passo  passo  l’andamento  di  una  storia. 
Tutto  si  riduce  ad  un  viaggio,  una  tempesta  di  mare, 
una  battaglia  perduta,  una  pace.  Gli  amori  di  Maclina  , 
figlia  di  Vilicliindo  con  Aroldo , l’ ostacolo  die  si  frap- 
pone del  giuramento  di  Olivia  madre  della  fanciulla  sa- 
cerdotessa, lilialmente  il  loro  matrimonio  alla  morte  di 
quella,  onde  il  giuramento  rimane  sciolto,  ecco  l’episodio 
quasi  unico  del  poema,  episodio  tanto  importante  clic  a 
sè  trae  tutta  l’ attenzione  dei  lettori,  il  clic  certo  non 
poteva  essere  nelle  mire  dell’autore.  Quanto  al  ritrarre 
die  fa  questo  Y il  irli  indo  di  certe  poesie  tedesche,  e mas- 
simamente del  Godile , t qua  e là  le  immagini , il  fra- 
seggiare del  supposto  Ossian,  6 forse  condonabile  in  Ri- 
fatto argomento,  per  serbare  alla  scena  il  suo  color  lo- 
cale, e direm  anche  che  il  Frasca  seppe  si  ben  conte- 
nersi seguendo  quelle  orme  pericolose  che  quasi  mai  non 
mette  piede  in  follo , rispettando  le  leggi  «Iella  propria 
lingua  e «lei  buon  gusto;  ma  sempre  ci  dorrà  che  sce- 
glies.se  tuie  soggetto  onde  fosse  poi  quasi  obbligato  a 
cosi  falla  imitazione.  Z. 

(2)  lldrgomla  , ricusato  avendo  di  sposare  P uomo 
propostole  dal  padre,  e chiaritasi  amante  di  mi  valoroso 
cavalier  milanese  per  nome  nizzardo,  e chiusa  in  un 
monastero,  dove  è/atta  segno  ai  più  inumani  trattamenti. 
Quando  un  giorno  senti  un  canto  nella  via,  il  canto  del 
suo  Ri/z.irdo.  Z. 
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Sorge  c là  s’indirizza  u passo  lento, 

D'onde  un'imposta  leggermente  lolla, 

Il  vasto  spaldo  dominar  le  è dato 
Clic  la  città  difende  da  quel  luto. 

Era  sereno  il  cicl,  splcndca  la  luna 
Ridente  a mezzo  della  sua  carriera, 

Sicché  da  lungi  in  armatura  bruna 
Vedea  un  guerricr  calata  la  visiera. 

Nessun  fragor  s’udia,  voce  nessuna; 

Sol*  quella  universal  quiete  intera 
D'improvviso  venia  rotta  talvolta 
Dal  grido  deU’allarmc  d'una  scolta. 

S'innalza  un  canto...  u Errante  pellegrina, 

« E pur  segnata  della  croce  il  petto, 
a La  rcgal  casa  abbandonò  I'iorina 
u Per  seguitar  l'amalo  giovinetto, 
u Combattendo  al  suo  fianco  in  Palestina 
« Fu  il  tcrror  de’credenti  in  Macomclto: 
u Da  valorosi  insicm  caddero  in  guerra, 
ii  Dormono  insieme  in  quella  sacra  terra, 
u Era  d’autunno  un  bel  mallin  sereno, 

« L'ullimo  ch'ella  si  destava  allarmi, 
ii  — Fiorina,  ah  non  vqjer,  dicealc  Sveno, 
m Non  voler  nella  pugna  seguitarmi; 

« Immensa  strage  s'apparecchia,  oh!  almeno 
« Il  diletto  tuo  capo  si  risparmi  — 
ii  Non  l'ascoltava:  insicm  caddero  in  guerra, 
u Dormono  insieme  in  quella  sacra  terra, 
u I cadaveri  santi  fur  trovali 

w Nel  campo  ove  la  strage  era  maggiore 
« Tenacemente  insieme  ambo  abbracciati 
a In  alto  dolce  di  pietà  e d’amore: 
u Riposano  gli  spiriti  beali 
u Nella  pace  inellubil  del  Signore, 
u 1 corpi,  come  già  caddero  in  guerra, 
a Dormono  insieme  in  quella  sacra  terra,  v 
Tacque,  ina  non  fu  il  suon  del  tutto  spento 
Clic  in  qucH'alto  silenzio  Irascorrea, 

Però  che  dalle  mura  del  convento 
Le  triste  note  l’eco  ripetea; 

E mormorare  un  flebile  lamento 
Per  la  vasta  campagna  s'intcndea, 

Che  a poco  a poco  manca  e si  confonde 
Col  susurrar  dcll'acquc  e delle  fronde. 

Grossi.  I Idegowla.  parte  II. 


LA  FUGA  E LA  SORPRESA. 

Del  claustro  nel  solingo  orto  s'apria 
Dagli  sterpi  impedita  e dalle  spine 
Una  vetusta  sotterranea  via 
Che  del  Circo  adduceva  alle  mine; 
Quinci  ci  niedesmo  incontro  le  verri* , 
K lei  vestita  d'armi  e ascoso  il  crine, 


Scortar  farebbe  da  un  fidalo  messo, 

Col  qual  l’avria  di  pochi  di  precesso  (1). 
l'eco  la  notte  della  speme  arriva 

Agli  amanti  propizia,  oltre  il  costume 
Di  densa  nebbia  intenebrata,  e priva 
Sotto  ciel  procelloso  d'ogni  lume: 

Già  la  fanciulla  tacita  e furtiva 
Abbandonò  le  travagliate  piume  : 

Già  si  volge  evitando  ogni  fragore 
Verso  le  scale  giù  pel  corridore. 

A sé  dinanzi  nullo  obbietlo  vede, 

E,  come  i cicchi,  vicn  per  l’aria  oscura 
Movendo  piena  di  sospetto  il  piede, 

E le  man  brancolanti  per  le  mura: 

Fra  un  duplice  di  celle  ordin  procede 
Lieve  lieve,  tremando  di  paura 
Che  alcuna  delle  suore  non  si  desti 
Al  ficvol  suon  dc'passi  e delle  vesti. 

Se  a una  porta  la  man  tentando  appressa, 

La  traggo  indietro,  ed  oltrepassa  incerta: 
Spesso  tende  l’orecchio,  e l audar  cessa, 

Che  ad  ogni  moto  parie  esser  scoverta; 

Ma  giunta  ove  s’alloggia  la  badessa 
S'aecorgc  al  tocco  che  {'imposta  è aperta, 

E poco  stante  ode  il  romor  d’un  piede, 

Onde  com'cila  è ancor  desta  s’avvede. 

Fu  per  rader  dallo  spavento  in  terra, 

Tutta  Fin  vado  un  gelato  sudore, 

E nelle  fauci  un  brivido  le  serra 
Il  respiro  ed  i palpiti  nel  core  : 

Più  s'affrcltando  si  confonde  ed  erra 
Smarrita  a lungo  entro  quel  cupo  orrore; 
Riscontra  alfìn  per  caso  sotto  al  passo 
Le  scale  e vien  precipitosa  al  basso. 

Varca  la  corte  e i portici,  e discendo 
Per  un  (indilo  ignoto  barcollante 
Fino  all’orto  e alla  cava  ove  l'attende 
Fra  tema  e speme  il  combattuto  amante  ; 

Il  qual  con  una  man  tosto  la  prende, 

E tentando  con  l'altra  a sé  durante 
Con  lei  si  mette  per  l’oscuro  calle 
Sempre  temendo  aver  gente  alle  spalle. 

Quanto  più  ponno  accelerando  i passi 
Eran  già  a mezzo  di  quel  fosco  loco, 

Quando  lontan  lonlun  visibil  fassi 
L’incerto  tremolar  d’un  picciol  foco, 

Ed  odono  un  fragor  sordo  che  vassi 
Approssimando  sempre  a poco  a poco. 

E rallìguran  poi  più  da  vicino 
Molti  armati  venir  per  quel  cammino. 

Indietro  si  rivollan  spaventati 
Tornando  su  la  strada  già  fornita; 

fi)  Cosi  (Itera  la  lettera  nella  quale  Kirzanlo  indet- 
tava Ultraonda  di  quello  che  avente  a Tare  per  fuggii 

seco.  /. 
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Ma  non  si  tosto  vcggonsi  arrivati 
Al  pertugio  che  s'aprc  in  sull'uscita, 
Ch'ivi  pur  trovnn  numerosi  armati, 

Onde  la  fuga  vien  loro  impedita: 

Mettono  questi  un  grido,  e di  lontano 
Risponde  il  primo  stuol  dal  sotterrano. 

nizzardo,  sguainando  allor  la  spada, 

Dice  all’amata  che  al  suo  fianco  stia, 

E a correr  dossi  per  l'incerta  strada 
Verso  lo  stuol  che  addosso  gli  venia: 
Scontra  fra  i primi  della  ria  masnada 
Un  che  gli  altri  scorgea  per  quella  via; 
La  man  che  il  lume  solferia  gli  tronca, 

E torna  buia  a un  tratto  la  spelonca. 

Nella  confusion  che  lo  seconda 

Rotando  ei  vien  con  una  man  l'acciaro, 

E con  l’altra  si  trac  dietro  lldegonda 
Del  suo  petto  facendole  riparo: 

Quai  diersi  in  fuga,  quni  dalla  profonda 
Oscurità  difesi  s'appiailaro  : 

Molli  a quc’eolpi  orribili,  improvvisi 
Cadeau  feriti  d'ogni  parte  o uccisi. 

Suonan  le  basse  sotterranee  vòlte 
D’uria  lugubri  c strida  di  terrore 
Delle  genti  che  vanno  in  fuga  sciolte, 

Di  chi  grida  al  soccorso  c di  chi  more; 
Le  varie  truppe  dc’fuggenti,  stolte, 

Fra  lor  si  fledon  per  funesto  errore; 

A cerchio  pur  giro  nizzardo  il  brando, 

E in  silenzio  si  vien  sempre  avanzando. 

E già  un  barlume  gli  apparia  dal  fesso 
Pel  qual  la  strada  al  Circo  adito  dova; 
Già  vèr  quelle  alTrcltandosi  era  presso 
Al  termiti  giunto  dell'orrenda  cava  ; 
Quand’cccogli  alle  spalle  un  branco  spesso 
Di  nova  gente  che  io  seguitava 
Con  faci  accese  ed  armi  d’ogni  sorte, 
Gridando  c minacciando!  della  morte. 

Trascinandosi  dietro  la  mal  viva 

Slanciasi  fuor  di  quel  pertugio  in  frolla, 
Ma  dalla  prima  torma  fuggitiva 
Quivi  accolla  la  fuga  gli  è intercetta; 

La  nuova  schiera  intanto  ecco  clic  arriva  ; 
Già  l'infelice  coppia  in  mezzo  è stretta: 
Non  per  questo  l’indomito  s’arrcndc, 

Ma  disperatamente  si  difende. 

Con  spessi  colpi  la  calca  dirada, 

* E solo  a tanti  assalitor  pur  basta, 

E s’aprc  sui  cadaveri  una  strada 
Che  nessun  dc'nemici  gli  contrasta: 

Ma  lldegonda  fra  quegli  a v vien  che  cada, 
La  qual  ferita  indietro  era  rimasta, 

Senza  clic  il  giovin  se  ne  fosse  accorto 
Tutto  nel  caldo  della  pugna  assorto. 

Tal  dalla  fiera  mischia  ei  si  districa, 

E a salvamento  giungere  polca; 


lòfi 

Ma  poi  si  volge,  e vede  che  l'amica 
Fuor  del  rischio  seguito  non  l’avea  ; 

Sente  i gridi  di  lei,  che  s’affatica 
D’uscir  di  man  di  quella  turba  rea: 

E sè  stolto  nomando,  un’altra  volta 
Slanciasi  ardito  in  mezzo  della  folta. 

E molti  pur  nel  novo  scontro  atterra, 

E fa  di  suo  valor  miranda  prova, 

Ma  troppo  disuguale  era  la  guerra, 

Nè  Tesser  forte  a lungo  anco  gli  giova, 

Clic  d’ogni  intorno  sempre  più  lo  serra 
Armata  calca  succedente  e nova;  « 

Sicché  spossato  c in  molte  parti  offeso, 

Dopo  lungo  contrasto  alfin  fu  preso. 

Grotti.  lldegonda,  parlo  II. 


APPARIZIONE  1)1  RIZZAIIDO. 

Qui’l  vento  cigolar  fece  la  porta: 

Schiudersi  lenta  lenta  essa  la  vede, 

E,  come  forsennata  la  trasporla 
li  lerror,  getta  il  libro  (4)  e sbalza  in  piede; 
Ma  la  lucerna  a quella  malaccorta 
Nel  subito  alto  rovesciar  succede: 

Le  tenebre  le  accrcscon  Io  spavento, 

E stramazza  boccoli  sul  pavimento. 

D’ornlc  alzando  la  faccia  insanguinata, 

Però  che  nel  cader  s’è  lulla  pesta, 

Vedca  la  cella  a un  tratto  rischiarata 
Da  una  luce  di  fiamma,  e in  mezzo  a questa 
Starsi  in  martirio  un’anima  dannata 
Co’capclli  drizzati  in  su  la  testa. 

Lo  sguardo  spaventevole  travolto, 

E rigonfiati  i muscoli  del  volto. 

E non  tanto  del  foco  in  ch’egli  ardca 
Cruccioso  il  miserabile  dolente, 

Quanto  d’tm  altro  spasimo  parca 
Ond'era  lacerato  internamente; 

Chè  dalla  bocca  fuori  gli  penden 
La  ernia  smisurata  d’un  serpente 
E il  flagellava  per  la  faccia,  meni  re 
11  capo  c il  tronco  gli  scendcan  nel  ventre. 

E quanto  un  braccio  c più  grossa  la  dira 
Bestia,  e sbarrate  tiengli  le  mascelle: 

Con  ambe  mani  egli  l’abbranca,  e tira 
Di  tutta  forza,  nè  però  la  svelle; 

Perchè  tratta  a ritroso,  c mossa  od  ira 
Si  gonfia  e innasprq  la  scagliosa  pelle, 

E l’irte  spine  delle  terga  estolle 
Che  s’appuntcllan  nella  carne  molle. 


(1)  lldegonda  slava  leggendo  un  libro  ascetico  pieno 
di  «troni  portenti.  Z. 
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l-'iscliia  la  biscia  ncIPorribil  bilia 

Entro  il  ventre  profondo  del  dannato, 

Clic  dulia  bocca  lacerala  erutta 
Un  torrente  di  sangue  raggruppalo; 

E bava  gialla,  venenosa  e brulla 
Dalle  narici  fuor  manda  col  fiato, 

La  qual  pel  mento  giù  gli  cola  e lassa 
Insolcata  la  carne  ovunque  passa. 

Fisso  nelEinfernal  larva  ha  lo  sguardo, 

Che  con  fragor  di  catene  infinito 
Al  desco  s'avvicina  a passo  lardo 
E a lei  .mostra  la  letlcra  col  dito. 

Riconobbe  a queiralto  il  suo  nizzardo, 
Gridar  pur  volle;  ina  era  gin  sparito, 

E successa  con  subita  vicenda 
Era  Vision  nova  c più  tremenda. 

Che  in  quell’istante  di  veder  le  sembra 
Stranamente  confondersi  c mischiarsi 
Tutte  fra  lor  di  Rizzardo  le  membra, 

E in  un  bruito  demonio  trasformarsi: 

Allor  sue  forze  la  caduta  assembra, 

E a queirorribil  mostro  per  sottrarsi, 

In  piedi  sbalza  c fugge,  c pur  sci  mira 
Sempre  alle  spalle  divampante  d’ira. 

Grossi.  /IdegonUti,  parlo  III. 

morte  d’ildegonda. 

Ma  poscia  che  rinvenne  dal  celeste 
Rapimento  a clic  s’era  abbandonata, 
Lacrimose  inchinò  le  luci  meste 
In  lui  (I)  clic  a tanta  altezza  Elia  levata: 

Ed  — Ah!  disse,  potrò  la  mortai  veste 
Spogliar,  dal  padre  mio  sondo  esecrata? 
Morir  portando  in  fronte  ancor  scolpila 
La  sua  maledizion  nell'altra  vita? 

Clic  direbbe  la  salila  madre  mia 
Allor  che  in  ciclo  incontro  mi  venisse, 
Vedendo  clic  la  figlia  unica  sia 
Morta  ribelle  al  padre  come  visse  ? 

Ella  che  sempre  sofferente  c pia 

Stette  sommessa  a quanto  ei  le  prescrisse, 

E moglie  e donna  era  per  sò  veggente, 
Mcnlr’io  fanciulla,  cd  egli  è il  mio  parente. 

— r Volgili  al  padre,  il  confessor  le  dice, 

Nè  possibii  non  è circi  non  si  pieghi, 

Clic  alla  morente  sua  figlia  infelice, 
Supplicalo,  il  perdono  ultimo  neghi: 
Avvalorati  (ian  dalla  viltricc 
Parola  del  Signor  per  me  i tuoi  preghi.  — 
Le  membra  inferme  di  vigor  già  prive 
Dal  Ietto  a stento  ella  solleva  c scrive: 


(I)  Intendi  nel  sacerdote  che  I* assisteva  in  ipo-ir  ul- 
timo passo.  /. 


— u Padre  : ricolma  è la  misura  orrcuda 

« Dell'ira  un  di  sul  mio  capo  imprecala. 

.»  Sapete  voi,  sapete  qual  tremenda 
ii  Prova  sostenne  questa  sventurata? 

» Deh  ! un’anima  paterna  non  l’intenda  ; 
«Troppo,  ah!  troppo  nc  fora  esulcerala, 
u Solo  il  ciclo  lo  sappia,  c il  dolor  mio 
u Gradito  salga  in  olocausto  a Dio.  — 

« Ecco  la  mia  giornata  in  sul  mattino, 

« In  sul  primo  mattili  manca  c si  more. 

« Mi  volgo  addietro  nel  mortai  cammino, 
n Più  non  veggio  clic  Forme  del  dolore  : 

« Ma  Pcterno  avvenir,  cui  m’avvicino 
« Mi  sta  dinanzi  e il  giorno  del  Signore, 

« 11  novissimo  di  delia  vendetta 
« E del  giudicio  estremo  che  m'aspelta. 

— « Perdonatemi,  o padre,  e benedite 
« L’afflitta  vostra  figlia  moribonda  ; 

« Deh  per  l’amor  di  Dio',  deh  non  palile 
« Per  pietà  della  povera  lldegnnda, 
m Clic  v’amò  tanto  in  questa  vita,  e mite 
u Vi  pregherà  il  Siguor  nella  seconda, 

« Deli  non  palile  che  sotterra  io  scenda 
« Nella  paterna  vostra  ira  tremenda.  — 

Finito  che  ebbe,  alzata  lentamente 
La  faccia,  vista  fu  che  lagrimava: 

Prese  il  foglio,  e baciollo  con  la  mente 
Rivolta  al  genitor  cui  lo  mandava  ; 

Quindi  piegato,  e chiuso  finalmente 
Con  un  sospiro  al  confessor  lo  dava, 

Che  lo  riceve  impietosito,  c vola 
Fuor  dalla  stanza,  nò  può  dir  parola. 

Un  lieve  cenno  allor  Je’con  la  lesta, 

Idelben  (I)  richiamando  presso  al  letto, 

E tutto  alla  pietosa  manifesta 

Clic  di  Rizzardo  il  confessor  le  ha  dello, 

E come  a desiar  più  non  le  resta 
Clic  la  morie,  onde  torni  al  suo  diletto, 

E ch'ella  ben  la  iuvochcria  di  core 
Se  impetrasse  il  perdon  dal  genitore. 

Poi  le  dice  — Ecco  affrettasi  il  momento 
Clic  darà  fine  a questa  lunga  guerra  : 

Già  nelle  membra  travagliale  sento 
Una  voce  clic  chiamami  sotterra  : 

Forse  mi  cercherai  domani,  e spento 
Quel  raggio  in  me  clic  tanlo  amasti  in  terra, 
Mi  troverai,  c non  avrai  presente 
Fuor  che  un  freddo  cadavere  indolente  ; 

E tu,  sorella,  tu  il  cadaver  mio 
Toccherai  sola,  tanlo  imploro,  o cara  ; 

Tu  lo  componi  in  atto  umile  c pio 
Con  le  tue  man  sulla  funerea  bara; 


(I)  Una  delle*  <uorc  che  se  l’era  oltrrmodo  nITrziouatn. 

Z. 
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E orando  sopra  Ini  prega  da  Dio 
La  pace  clic  a 'suoi  giusti  egli  prepara.  — 
L'altra  a risponder  si  movea,  ina  intanto 
Pietà  la  vinse  e ruppe  in  un  gran  pianto. 

— Non  pianger,  proseguii  la  rassegnala, 

Non  pianger  me,  che  alfin  arrivo  in  porto: 

Clic  fare’  io  deserta  e travagliala 

In  tanto  mare,  senza  alcun  conforto, 

Or  che  tolta  mi  fu  la  madre  amala, 

Che  il  mio  nizzardo,  il  mio  nizzardo,  e morto? 
A tulli  in  odio,  fuor  che  il  pianto,  in  questa 
Misera  valle  dimmi  or  che  mi  resta  ? 

E in  cosi  dir,  l’amica  accarezzando, 

Le  asciuga  gli  occhi  e bacia  in  frante  spesso, 

E — Mei  concedi  quel  che  ti  domando? 

Lo  farai?  dunque  lo  prometti  adesso?  — 

Cosi  insistente  supplicava;  e quando 
Quella  il  capo  inchinando  cbbel  promesso, 

— Mercè  te  n'ahhia  il  cicl,  sorella  mia  : 

Oh  di  che  amor  ini  amasti  ! — e proscguia  : 

— Mi  vestirai  di  quella  veslc  bianca 
Clic  mi  trapunse  la  mia  madre  invano, 

Nei  tristi  giorni  quando  afflitta  e stanca 
L'aspettato  piagnea  sposo  lontano: 

Il  mìo  rosario  pollini  nella  manca, 

Il  crocifisso  nella  destra  mano, 

E di  quel  nastro  annodami  le  chiome 
Su  che  intrecciato  il  mio  sta  col  tuo  nome. 

Se  fuor  verrò  portata  dal  convento, 

Siccome  prego  e supplico  che  sia, 

Mi  porran  nell’antico  monumento 
Della  famiglia  con  la  madre  mia: 

Che  se  dato  non  m’ò  tanto  contento, 

Mi  seppelliscali  qui  presso  la  zia 
Nella  chiesa  de'morti  sotto  al  sasso 
Che  terzo  troverai!,  venendo  al  basso  : 

E lu,  allor  clic  involandoli  alla  schiera 
Delle  infelici  che  non  lian  mai  pianto  (I), 

Verrai  soletta,  quando  si  fa  sera, 

Celatemcnle  in  qucirasilo  santo, 

Prostrali,  o cara,  nella  tua  preghiera, 

Sul  sepolcro  di  lei  clic  t'ainò  tanto; 

Scnliran  dal  profondo  della  fossa 

La  Ina  presenza  e esuìleron  quesfossn.  — 


Meste  squillali  nel  buio  le  campane: 

Un  basso  mormorar  di  molte  genti, 
Che  d!  lontan  proccdon  lente  e piane, 
Avvicinarsi  a poco  a poco  senti; 


(I)  Nola  In  sublime  semplici  lù  di  questo  concello. 

Z. 
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Il  mistico  recando  augusto  Pane 
Fra  lo  splendor  dc’sacri  ceri  ardenti; 

Ecco  apparir  devotamente  il  santo 
Ministro,  e stargli  le  sorelle  accanto. 

La  povera  rcllella  d'improvviso 
Rifulger  parve  d’un  celeste  raggio; 

L'na  soavità  di  paradiso 

Confortò  la  morente  al  gran  viaggio, 

E fu  veduta  sfavillar  d'un  riso 
Di  rarità,  di  speme  e di  coraggio 
Quando  l'Ostia  d’amor,  le  sacre  note 
Proferendo,  le  porse  il  sacerdote. 

Poiché  col  Sacramento  benedette 
Egli  ebbe  alim  le  congregate  suore, 

Quelle  in  due  file  s’avviar  ristrette, 
Intonando  le  laudi  del  Signore: 

Nessuna  il  piè  fuor  della  soglia  mette 
Che  non  volga  uno  sguardo  di  dolore 
Alla  morente,  la  qual  grave  e muta 
Con  gli  occhi  ad  una  ud  una  le  saluta. 


Mentre  con  santi  delti  la  rincora 

La  voce  di  quel  giusto  al  gran  tragitto, 
Ecco  che  giunge  rapida  una  suora 
Alla  badessa  e recale  uno  scritto: 

Del  ver  presaga,  la  morente  allora 
Parve  rasserenasse  il  volto  afflitto; 

La  madre  incontanente  a lei  lo  porse, 

Clic,  ogni  vigor  raccolto,  alquanto  sorse; 

E baciò  quello  scrìtto  e al  cor  lo  strinse, 

Clic  scosso  le  balzò  sotto  la  mano; 

Poi  desiosa  a leggerlo  s’accinse 
Tre  volle  e quattro,  e fu  ogni  sforzo  vano, 
Che  nebuloso  al  senso  le  si  pi  use 
Ed  ondulante  su  mal  fermo  piano  ; 

Sicché  forzata  finalmente  il  cesse 
Al  confessor,  che  ingrimando  lesse: 

« Amala  figlia,  il  veggio,  è troppo  tardo, 
u E vano  in  tutto  il  pentimento  mio: 

<i  Pur  so  che  m’ami,  e l'ultimo  tuo  sguardo 
« Non  sdegnerà  lo  scritto  che  t’invio. 
m Deh  perdonami,  e prega  il  tuo  Rizzardo 
u Che  non  chiami  vendetta  innanzi  a Dio. 

« Pensa  clic  il  tuo  fratello  è mio  nemico, 
u Ch'ei  m'ha  tradito,  e ch’io  ti  benedico. 

In  atto  dì  pietà  la  moribonda 
Levò  le  luci  al  cicl  senza  far  mollo: 

Quindi  alla  gioia  che  nel  sen  le  abbonda 
Cedendo,  die  in  un  piaugcrc  dirotto: 
Incurvata  del  letto  in  sulla  sponda, 

Seco  lei  piange  la  sua  fida,  e sotto 
1 rabbassati  veli  la  badessa 
Tacitamente  lagrimava  aiicli’cssa. 
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I!  commosso  ministro  sulla  pia 
Dc’moronli  le  preci  proferendo, 

Devotamente  ad  or  ad  or  la  già 
Nel  nome  di  Gesù  benedicendo. 

Finche  il  tocco  forai  daU'agonia 
Fra'l  sopor  che  raggrava  ella  sentendo, 

Balzò  commossa,,  girò  gli  occhi  intorno. 

E domandò  s’era  spuntato  il  giorno. 

Le  fu  risposto  esser  la  notte  ancora; 

Ma  che  indugiar  però  più  lungamente 
Non  puote  ad  apparir  nel  cicl  Padroni, 

Che  già  svanian  le  stelle  in  oriente. 

Tale  di  riveder  la  luce  allora 
Surse  desio  nel  eor  della  morente  (I) 

Che  fe 'schiuder  le  imposte,  c fu  veduta 
Guardar  gran  tempo  il  cicl  cupida  c muta. 

Si  scosse  finalmente,  c vista  accesa 
Starle  la  face  benedetta  accanto, 

Le  preghiere  ascoltando  della  Chiesa 
Che  ripescale  quel  ministro  santo, 

E la  campana  funerale,  intesa, 

Clic  di  squillar  non  desisteva  intanto, 

Dolce  alzò  gli  occhi  ad  Idelbcnc  in  viso, 

Ed  — Ecco,  le  dicea  con  un  sorriso, 

Ecco  ristante  clic  da  lungo  agogno.  — 

Ma  un  affanno  improvviso  qui  l'opprcssc, 

E levarla  a sedersi  fu  bisogno, 

Che  riaver  l'anelito  potesse. 

— Oh  me  contenta!  questo  non  è un  sogno  — 
Disse,  poiché  il  vigor  glielo  concesse, 

Che  il  di  de’morli  rammentava,  quando 
Spirar  tranquilla  si  credca  sognando. 

E furon  queste  l'ultimc  parole: 

Il  capo,  a guisa  di  persona  stanca  (SI), 


(1)  Tutti  l'ultimo  sospiro 
Mandano  i petti  alla  fuggente  luce. 

Foscolo.  Sepolcri. 

E Virgilio  di  Bidone  morente  : 

Ter  se  se  nttollcns,  cubiloquc  innixa  levavi!; 
Ter  revoluta  toro  est,  oculisque  errantibus  allo 
Quarsivit  ctrlo  luccm,  ingcuiuitque  reperta. 

A'.neid.  t lih.  IV. 

(2)  Non  come  fiamma  che  per  forzo  ò spenta, 

Ma  che  por  sé  inedcsma  si  consume, 

Se  n'andò  in  pace  rumina  contenta; 

A guisa  di  un  soave  c chiaro  lume 
Cui  nutrimento  a poco  a poco  manca; 
Tenendo  aitine  il  suo  usato  costume. 

Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca 
Che  senza  vento  in  un  liel  colle  fiocchi, 
Parca  posar  come  persona  stanca. 

Quasi  un  dolce  dormir  ne'suoi  begli  occhi, 
Essendo  il  spirto  già  da  lei  diviso, 

Era  quel  che  morir  rhiaman  gli  sciocchi; 
Morir  bella  parca  nel  suo  bel  viso. 

Prlrarm.  Trionfo  DELIA  Morte,  cap.  I. 


Lene  lene  inchinò  siccome  suole 
Teucro  fior  cui  nutrimento  manca. 

Le  sorge  a fronte  luminoso  il  sole, 

E quella  faccia  più  che  neve,  bianca 
Col  primo  raggio  inronlrn  c la  riveste 
D’una  luce  purissima  celeste  (I). 

Grossi.  Hdryoruii i.  parte  IV. 


LE  MAREMME  TOSCANE. 

Tra  le  foci  del  Tevere  e dell'Arno, 

Al  mezzodì,  giace  un  paese  guasto; 

Gli  antichi  Etruschi  un  di  lo  coltivarne, 

E tenne  imperio  glorioso  c vasto: 

Oggi  di  Chiusi  c Populonia  indarno 
Ricercheresti  le  ricchezze  e il  fusto, 

E dal  mar,  sovra  cui  curvo  si  stende 
Questo  suol,  di  Maremma  il  nome  prende. 

Da  un  lato  i lontanissimi  Appennini 
Veggionsi  quasi  immensi  anfiteatri, 

E dall’altro  tra  i nuvoli  turchini 
Di  san  Giulian  le  cime  e di  Velatrì, 

(I)  La  fama  di  Tomaso  Grossi  cominciò  coWUdegonda 
la  quale  al  suo  apparire  fu  accolla  con  tale  upplauso  che  ha 
pochi  esempi  lidia  storia.  Se  badi  alla  disinvoltura  del 
racconto,  alla  fucile  armonia  del  verso,  all'alTcìlo  thè  vi 
campeggia  dal  principio  alla  line  senza  clic  mai  si  tra- 
disca , troverai  che  quegli  applausi  erano  ben  meritali. 
Ma  se  considerando  da  più  sublime  aspetto  l'arte  ti  furai 
ad  esaminare  l'intendimento  del  poeta  e FelTctto  die  uc 
risulta  , troverai  che  la  è questa  bella  e buona  poesia  t 
ma  clic  porla  qualcuno  dei  caratteri  onde  si  distinguono 
quelle  età  che  la  critica  stigmatizza  col  nome  di  età 
di  decadenza.  Quando  la  tragedia  greca  con  Euripide 
udrò  soprai  ulto  a far  piangere  segnò  il  primo  passo 
del  suo  abbassamento  e poco  di  poi  scomparve  por  sem- 
pre. Nel  resto  la  sostanza  si  delle  novelle  c si  dei 
romanzo  e del  poema  del  Grossi  è presso  a poco  la 
medesima,  uniforme  il  fondo:  vogliati)  dire  l'umore 
infelice.  Per  amore,  come  già  notava  un  suo  grande 
ammiratore,  la  fuggitiva  abluindona  il  tetto  paterno; 
per  amore  lldegonda  si  fa  maledire  dal  padre,  chiudere  in 
un  convento  dove  muore  dopo  sostenuti  i più  atroci  pa- 
timenti; per  amore  diventa  Pagano  parricida;  per  amore 
Giselda  ai  congiunti,  alla  fede  de’  suoi  padri  antepone 
un  infedele.  Nessuno  de’ suoi  amori  riesce  a bene,  nes- 
suno dcTidunznti  infrange  In  sua  parola  e nessuno  giunge 
alla  meta  de'suoi  voti;  nessuna  delle  sue  donne  innamorate 
sopravive  alla  sua  passione,  tutti  muojon  vittima  del  loro 
amore.  Ma  piglialo  parte  a parte;  quanta  verità  nelle  de- 
scrizioni, quanta  naturalezza  nello  svolgersi  degli  affetti! 
Chi  meglio,  in  un  genere  clic  tanto  v* indilla,  seppe 
guardarsi  dalle  esagerazioni,  dal  manieralo?  Quanto 
al  verseggiare , quanto  allo  stile  ci  riesce  il  Grossi  di 
mollo  superiore  nei  Lombardi  ; il  verso  vi  appare  me- 
glio tornito,  più  agile,  lo  stile  più  accurato,  più  finito. 

Z. 
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E dalla  parte  dei  llutli  marini) 

Sempre  di  nebbia  incoronati  ed  atri, 

Sembrano  uscir  dall’umido  elemento 

I due  monti  del  (figlio  e dell’Argento. 

Senlier  non  segna  quelle  lande  incolte, 

E lo  sguardo  nei  lur  spazi  si  perde: 

Genti  non  hanno,  c sol  mugghimi  per  molle 
Ma  mire  quando  la  terra  si  rin verde: 

Aspre  macchie  vi  son,  foreste  folte 
Per  gli  anni  altere  c per  I’  eterno  verde, 

E l’alto  muro  delle  antiche  piante 
Di  spavento  comprende  il  viandante. 

Dalla  loro  esce  il  lupo  ombra  malvagia  (l) 
Spiando  occulto  ove  L’armento  pasca, 

II  selvatico  loro  vi  si  adagia, 

E col  rumore  del  mare*  in  burrasca 
L’irlo  cinghiale  dagli  ocelli  di  bragia  (2) 
Lasciando  il  brago  fa  stormir  la  fiasco, 

E se  la  scure  mai  trouca  gli  sterpi, 

Suona  la  selva  al  sibilar  dei  serpi. 

Acqua  stagnante  in  paludosi  fossi, 

El  ba  Docente  che  secura  cresce, 

Compressa  fan  la  pigra  aria  di  grossi 
Vapor,  donile  virtù  vendica  esce, 

E qualor  più  dal  sol  vengo n percossi, 

Tra  gli  animati  rio  morbo  si  mesce, 

Il  cncciator  fuggendo  da  lontano 
Monte  contempla  il  periglioso  piano. 

Ma  il  montagnolo  agrieollor,  s'invola 
Da  poi  clic  ba  .tronca  la  matura  spica; 

Ritorna  ai  colli  c con  la  famiglinola 
Spera  il  frullo  goder  di  sua  fatica: 

Ma  gonfio  e smorto,  daU’osehitlQ  gola 
Mentre  esala  l’accolta  aria  nemica, 

Muore,  c piange  la  moglie  sbigottita 
Sul  pan  che  prezzo  è di  sì  cara  vita, 
lo  stesso  vidi  in  quella  parte  un  lago 
Impaludar  di  chiusa  valle  in  fondo, 

Del  di  poche  ore  il  sol  vede,  c l’imago 
Di  lui  mai  non  riflette  il  flutto  immondo, 

E non  s’increspa  mai,  nè  si  fu  vogo 
Allo  spirar  «l’un  vcnlicel  giocondo, 

E ancor  quando  sui  colli  il  vento  romba 
.Morte  stau  Tonde  come  in  una  tomba. 

Scalini.  La  Pia , e.  I. 

l’ahslaa  .nelle  maremme  e la  pia  (5). 

Era  nella  stagion  che  il  sole  accende 
Del  celeste  Leon  le  giube  bionde, 

• 

(1)  Trasposizione  viziosa  e disarmonico. 

(2)  Caroti  (limonio  con  occhi  di  bragia. 

Dante. • br.  HI. 

(3)  Gentildonna  mancar , moglie  di  inesser  .Nello  della 


E mostra  il  mondo  che  la  farcia  fende 
Le  viscere  di  pioggia  sitibonde, 

E sul  gambo  ogni  lior  languido  pende, 
Aride  pendoli  le  ingiallile  fronde, 

E a stelle  crudelissime  in  governo 
Parean  quelle  Maremme  un  nuovo  inferno. 

Signoreggiò  tal  anno  nelle  calde 
Maremme  nostre  inusitata  arsura, 

Ignee  colonne  lino  a terra  salde 
Parean  piover  dal  sole  alla  pianura: 

Cade»  il  sol  cinto  d’inliammatc  falde 
Predicendo  peggior  l’alba  futura, 

Misera  Pia!  l’istesso  cielo  infuusto 
Parve  voler  tua  vita  in  olocausto. 

Taccion  Toprc  dc’campi»  i villanclli 
Fuggon  la  valle  di  lor  vita  ingorda, 

E lidie  fratte  appiattatisi  gli  augelli 
Cinguettando  con  voce  incerta  e sorda; 

Sol  la  cicala  ili  vetta  agli  arboscelli 
Collo  stridulo  metro  i campi  assorda, 

Nè  contro  ni  sole  di  garrir  si  stanca 
Finche  Tadamantin  grido  le  manca. 

Aon  più  scorro!)  sonando  i rivi  al|>eslri 
.Nei  fonti  fuor  delle  petrose  conche, 

Nè  moto  ha  fronda  nei  gioghi  silvestri, 

Nè  i veliti  osano  uscir  di  lor  spelonche: 
Sol  misto  al  leppo  dei  fuochi  campestri 
Clic  ardon  le  paglie  dalle  falci  tronche, 
Dalle  roventi  sabbie  di  Marocco, 

Qual  vampo  di  vulean  soffia  Scirocco. 

Nè  più  la  notte  del  suo  gel  con  vive 
Perle  cadenti  i rampi  arsi  rinlcgra, 

Nè  al  dolce  nembo  delle  brine  estive 
Si  rinfranca  l’erbetta  c si  rallegra  : 

E se  dulTabbronzate  infette  rive 
Di  vapori  erge  il  sol  nuvola  negra, 

Nella  notte  invisibile  ricade 
Le  morii  a seminar,  non  le  rugiade. 

Il  notturno  squatior  non  interrompe 
Zampogna,  o canto  che  d’umor  si  lagne, 
Del  faggio  sotto  le  appassito  pompe 
Non  più  Tusignolin  soave  piagne: 


Pietra,  la  quale,  come  fu  creduto,  trovata  in  colpa  dal  ma 
rito,  venne  da  lui  condotta  in  Maremma,  e quivi  uccisa. 
Di  cosici  fa  un  fuggevole  ma  commovente  cenno  Danto 
nel  Purgatorio  (c.  5),  dove  sì  fa  dire  dall'Infelice  donna  : 
Ricordati,  di  me,  clic  son  la  Pia; 

Siena  mi  fé,  disfcccmi  Maremma; 

Salsi  colili  clic  innanvllala  pria. 

Disposando,  ni’avea  colta  sua  gemma. 

Il  nostro  Scslini,  il  quale  si  dice  appoggiato  u tradi- 
zioni del  luogo  dov'  ella  moriva,  la  fa  vittima  innocente 
di  un  perfido  clic,  rum  avendo  |»otuto  trai  la  a’suoi  voleri 
scellerati,  T accusai  a d’infedeltà  presso  il  troppo  cre- 
dulo marito.  . Z. 
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Ma  col  conlinuo  aspro  concento  rompe 
Il  silenzio  dell’aride  campagne 
Trillar  di  grilli,  gracidar  di  rane, 

Ed  ululalo  di  ramingo  cane. 

Quel  giovin  toro  clic  i lunati  corni 
Huldanzuso  ostentò  re  dell’armento, 

E aguzzandoli  al  corticc  degli  orni, 

Muggì  sfidando  alla  battaglia  il  vento, 

Fuggc  all’ombra  il  fcrvor  dei  caldi  giorni, 

Nè  più  l’erba  ricerca  o il  rio  d'argento, 

E giace  c inchina  il  capo,  e contro  ai  rari 
Alili  di  ponente  apre  le  nari. 

11  viotor  sull'uscio  dell'ospizio 
Esce  col  sole,  e,  l'orizzonlc  visto 
Listato  a strisce  fiammeggianti,  indizio 
Di  giorno  del  passato  anco  più  tristo, 

Non  ha  cor  di  lidarsi  a certo  esizio 
Nel  camtnin  d’acque  e d'alberi  sprovvisto. 

E nell'albergo,  ove  restar  gli  spiace, 

Languente  e a sè  gravoso  pondo  giare. 

Fra  i muri  del  caslcl  falli  di  fuoco 
Geme  l'abbandonata  prigioniera, 

Nè  conforto  trovar,  nè  trovar  loco 
Può  da  sera  al  mattili,  da  mane  a sera; 
L'intenso  nrdor  le  vieta  il  souuo,  c poco 
È il  refrigerio  che  dal  sonno  spera, 

Cbè  qualche  sogno  torbido  la  sveglia, 

E la  ricaccia  in  odiosa  veglia. 

E più  sembra  che  in  lei  l’ardor  s’accresca, 

E il  mal  dcU’esscr  sola  in  lai  disagi, 

Quando  le  torna  a mento  l’onda  fresca 
Di  Fonlebranda  (I)  c di  sua  patria  gli  agi, 

E i colli  clic  odorosa  aura  rinfresca, 

E le  mense  e le  ancelle  c i bei  palagi 
Ove  dolce  menò  vita  serena 
In  temperato  dima  c in  terra  amena. 

Nel  maritale  albergo  avea  trovata 
Una  fante  vecchissima  e devota, 

Che,  degli  avi  di  Nello  al  tempo  naia, 

Di  quei  storia  narrava  a molti  ignota, 

E pili  d’una  lor  colpa  consumala 
In  quel  palagio  nell’età  rimota, 

E clic  però  di  quelle  sedi  impure 
Tolto  possesso  avean  spettri  c paure. 

Ed  aggiungea  che  v’erano  i folletti, 

E vi  solcan  le  brutte  streghe  andarne, 

E succhiar  dei  rapili  pargoletti 
Il  fresco  sangue,  ed  il  cerve!  stillarne. 

(1)  Bellissima  fontana  nella  piazza  ili  Siena,  di  cui 
Datile  disse  nell'Inferno  (c.  30),  per  bocca  ilei  falso  mone- 
tario Adamo  riarso  d’ incslinguibil  sete: 

Bla  s’ io  vedessi  qui  Panima  trista 
Di  Guido  o d’  Alessandro  o di  lor  frale, 

Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

L. 


E con  osceni  riti  i lor  bauchciti 
Gavazzando  imbandir  d'umana  carne. 

Ed  apprestarvi  i filtri  e le  malie 
Sotto  le  forme  di  rapaci  arpie. 

Or  soletta  la  Pia  nelle  riposte 
Sedi  in  mente  volgea  racconti  tali  ; 

E comcehè,  per  mantener  nascosto 
Le  stanze  al  sole  e a' caldi  venti  australi, 
Dei  balconi  tcuca  chiuse  le  imposte, 

Cadca  d'un  mal  fuggendo  in  altri  mali, 
Dando  largo  alimento  al  suo  timore 
Il  buio  dei  fantasmi  genitore. 

E stesa  stando  sull'ingrato  letto 

Nasconde  sotto  i lin  gli  occhi  soavi  ; 

E il  solitario  passero  sul  telto 
Se  ascella,  o i tarli  nelle  vecchie  travi, 
Parie  veder  con  minaccioso  aspetto 
Per  la  stanza  trescar  di  Nello  gli  avi; 

Si  rannicchia  ia  trepida,  e dimanda 
Piangendo  aiuto  c a Dio  si  raccomanda. 

Cosi  Vestale  nclPavcllo  occulto 
Sotto  le  glebe  d’infamnto  campo, 

Impaurita  dal  fallace  culto, 

Clic  a vivere  c ad  amar  l'era  d'inciampo, 
Del  fioco  lume  seco  lei  scpulto 
Al  moribondo  scintillante  lampo 
Tremava,  c le  parca  d’aver  presenti 
Le  furie  con  le  faci  c eoi  serpenti. 

Nelle  notti  spiacevoli  c noiose, 

Per  l'aspra  angoscia  e per  Festivo  ardore. 
Alla  fencstra  truca  FafTannose 
Membra,  onde  respirar  l’aura  di  fuorc, 

E mirava  la  luna,  clic  le  cose 
Di  modesto  tingea  dolce  colore, 

E specchiando  al  pantan  le  sceme  guance 
I'ea  Fonde  negre,  scintillanli  c rance.  — 

Ed  oh!  luna,  dicco,  consolatrice 
Della  miseria  altrui,  tu  confidente, 

E compagna  dell'esule  infelice 
Dal  cielo  abbandonalo  c dalla  gente, 

Deh!  non  calar  si  tosto  alla  pendice, 

Non  affrettarli  verso  l’occidente, 

Non  far  che  F etra  povero  rimanga, 

E del  tuo  lume  anco  il  difetto  io  pianga. 

E il  chiaror  blando,  che  tempra  il  desio 
Del  cor  gentile  e di  dolcezza  inonda, 
Liberale  a me  volgi  c in  questo  mio 
Nappo  di  duo!  stilla  vitale  infonda, 

E il  veggente  tuo  raggio  assista  pio 
Al  tcrmin  di  mia  vita  moribonda, 

E m’accompagni  ove  all'avello  io  scenda 
E al  viator  su  quello  indice  splenda. 

E se  dal  tempo,  come  avvicu  talora, 

Scoperto  il  ver  sarà,  Fonor  redento, 

Verrà  il  mio  sposo  in  questa  terra,  allora 
Scorgilo  ove  il  mio  Irai  riposi  spento; 
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Ei  ben  vorrà  compagna  avermi  ancora, 
Satisfarmi  vorrà  eoi  pentimento, 

Ma  una  pietra  oflrirassi  ai  di  lui  sguardi, 

E dovrà  pianger  perché  venne  tardi.  — 

Per  lenta  febbre  intanto  attrita  ed  egra 
Tributava  la  vita  al  sozzo  clima, 

Cora’uom  dai  mali  oppresso,  e clic  si  allegra 
Per  morte  e di  campar  non  fa  più  stima, 

Ed  era  scorsa  ornai  l’estate  integra, 

E d'autunno  appari.»  la  nube  prima, 

Che  in  improvvisa  pioggia  si  risolve 
L'odor  destando  della  spenta  polve. 

Sorto  un  di,  ch'ella  già  scnlia  mancarsi, 

E la  salma  restar  di  vita  scema. 

Vedendo  dietro  ni  monti  il  sol  calarsi 
Volle  seguirlo  con  la  vista  estrema, 

Ai  campi  e a colli  ancor  di  luce  sparsi, 

Che  ogn’uom  lasciando  desioso  trema, 

Un  sospiro  e un  addio  per  dar  pur  anco, 

Al  balcon  trascinò  l'infermo  banco. 

Solini.  La  Pia,  e.  I. 


l'eremita. 

E alla  velata  vista  le  si  olTerse 

L*n  povero  cremila  in  riva  al  fosso, 

Clic  riedea  dalla  questua  con  diverse 
Vettovaglie  nel  zaino  e un  sacco  in  dosso; 
Bianca  avea  barba,  e ciglia  al  suol  converse, 
E dalla  nuca  ogni  capei  rimosso, 

E su  scabro  baston  curvo  per  via 
Orava  mormorando,  Ave  Maria. 

Al  chino  tergo,  all’abito,  al  canuto 
Mento,  ella  riconobbe  il  solitario, 

E ricordossi  che  l’avca  veduto 
Fuor  della  cella  innanzi  al  santuario 
Starsi  a chiedere  a Dio  grazia  ed  ajuto 
Contro  il  nostro  ingannevole  avversario, 
Sopra  un  colle  di  là  poco  lontano 
Alquanto  fuor  di  strada  a destra  mano. 

E dall’alto  il  chiamò  con  lìcvol  voce 
Dicendo,  — Miscrcrc,  o padre  santo, 

Per  lo  tuo  Dio  clic  morir  volle  in  croce, 

A por  mente  al  mio  mal  t’arresta  alquanto: 
Cattiva  in  questo  domicilio  atroce 
Ticnmi  il  crudo  consorte,  e muoio  intanto, 

E qui  non  ho  chi  Pultiinc  rispetti 
Volontà  sacre,  e i miei  ricordi  accetti. 

A te  dunque  ricorro,  e se  vedrai 
A sorte  un  di  passar  dalla  tua  cella 
L'uom  con  cui,  son  due  mesi,  ivi  passai, 
Della  vittima  sua  dagli  novella  ; 

Digli  qual  mi  vedesti,  e di’  che  i rai 
Chiusi  sposa  iuuoccnle  e fida  ancella, 


Clic  gli  perdono  i malefici  sai: 

E imploro  anche  da  Dio  perdono  n lui. 

E per  dargli  contezza  che  morendo 
Gli  resi  per  mal  far  grata  mercede, 

Dagli,  e lanci  dulPanulur  traendo, 

Dagli,  seguiti,  l’anel  cli’ci  già  ini  diede, 

E di’,  clic  come  questo  integro  rendo, 

Tale  a lui  rendo  intatta  la  mia  fede;  — 

Disse,  e del  cria  reciso  ad  una  ciocca 
Aggruppato  il  gitlò  fuor  della  rócca. 

E soggiuugea:  — questa  troncata  treccia 
Pur  prendi,  e se  pastore,  o peregrino, 

(>  qualche  messaggera  villereccia, 

Che  vèr  Siena  rivolga  il  suo  cammino, 

Passa  dalla  tua  casa  boschereccia, 

Alla  madre  che  ignora  il  mio  destino 
Inviala,  e rabbia  del  mio  corpo  invece, 

Sul  qual  spargere  il  pianto  a lei  non  lece  (1). 

E sappia  clic  morendo,  al  ciclo  io  giuro 

Clic  al  mio  sposo  giammai  fede  non  ruppi  (2), 
E le  caste  virludi  clic  mi  furo 
Ispirate  da  lei  mai  non  corruppi; 

Onde  la  mia  memoria  dall’impuro 
Laccio  in  clic  giace  avvolta  disviluppi  (3), 

E il  carnefice  mio  sia  fatto  accorto 
D’aver  dannata  un’innocente  a torto. 

E,  ond’io  mercè  ncll’aUra  vita  ottenga, 

Priega  tu  Dio  che  i falli  mici  perdoni  ; 

Di  me  che  son  la  Pia  ti  risovvenga 
Nelle  quotidiane  orazioni; 

E quando  Pia  che  accolta  in  cielo  io  venga, 
Pregherò  Dio  clic  mai  non  ti  abbandoni.  — 

Si  disse,  e nel  compir  Pestreme  note 
Con  le  palme  asciugò  l'umido  gote. 

Tal  se  dal  sommo  d’altissimo  masso 

La  sima  agnclla,  clic  vi  è incauta  ascesa, 


(1)  Bei  versi  che  arieggiano  quei  leggiadrissimi  del 
gran  Ferrarese: 

Io  povero  Medor  ricompensarvi 

I)*  altro  non  |k»&o  clic  di  qui  loilarvi  : 

E di  pregare  ogni  .signore  amante, 

E cavalieri  e damigelle  e oguuna 
Persona  o pnc»ana  o viandante 
Clic  qui  sua  volontà  meni  o fortuna, 

Che  alPerbe,  all'ombra,  all’antro,  al  rio,  alle  piante 
Dica,  benigno  abbiale  e sole  e luna, 

E dello  ninfe  il  coro  che  proveggia 

Clic  non  conduca  a voi  pastor  mai  greggia. 

Ori.  Fur.  C.  XXIII.  Z. 

(2)  Per  le  nuove  radici  «Pesto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor  che  fu  di  onor  si  degno. 

Panie.  Isr.  C.  XIII.  Z. 

(3)  Quivi  fu’ io 
Diviluppato  dal  inondo  fallace. 

Panie.  Par.  C.  XV.  L 
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Nel  lato  ov’è  il  burron  sdrucciola  al  basso, 

E fra  la  terra  e il  cicl  riman  sospesa, 

Sul  caprifico,  o su  sporgente  sasso 
Bela,  nè  può  salir,  nò  far  discesa; 

L'ode  il  pastor  dal  rimo,  ed  a mirarla 
Stassi  e si  duol  di  non  poter  salvarla. 

Alzate  l’cremila  avea  le  ciglia 

Quand’ella  pria  la  voce  alzò  chiamando, 

E picn  d'inaspettata  meraviglia 
A mano  a man  la  già  raffigurando. 

Benché  non  fosse  più  fresca  e vermiglia, 

Un  non  so  che  di  dolce  e venerando 
In  lei  scolpito  aven  la  doglia,  senza 
Involarne  l'antica  conoscenza. 

Scadute  ahi!  troppo  le  sembianze  rare 
Dall’esser  primo,  comparian  qual  suole 
L’ostro  che  opaco  nel  parelio  (I)  appare, 

Pur  mostra  ancor  Ttmaginc  del  sole: 

O stella  clic  scolorasi  sul  mare 
Se  l’alba  sparge  i gigli  e le  viole, 

Quando  sembra  restar  vedovo  il  polo, 

E ne  piange  nel  bosco  il  rusignuolo. 

Ila  eco  I se  il  vecchio  lu  gemma,  e promesse 
A lei  di  far  quanto  pregò  il  suo  dire,  » 
Aggiungendo  che  in  Dio  fidanza  avesse, 

Qual  non  fa  eterno  dei  buoni  il  martire. 

E ancor  segui»,  ma  l’egra  più  non  resse, 

E venir  men  sentendosi  e morire, 

Vacillante  ritrassesi:  ed  immoto 
Ei  restò  contemplando  il  balcon  vuoto. 

E veggendo  clic  già  sull'universo 
Stende»  la  notte  i maestosi  vanni, 

Fc’ritorno  al  tugurio,  al  caso  avverso 
Di  lei  pensando  e ai  non  merlali  affanni. 

L’altro  di  sorse,  ed  egli  a Dio  converso 
Pregollo  a ristorar  del  giusto  i danni, 

Dandogli  lume  onde  prestare  aita 
A lei  pria  che  dovesse  uscir  di  vita. 

Sorgea  su  bel  declivo  in  piaggia  molle 
Edificato  l'abituro  agreste, 

Eran  di  pietra  i muri,  erbose  zolle 
Copriano  il  tetto  e tavole  conteste, 

Di  retro  ad  esso  rivestano  il  colle 
Intricate  e densissime  foreste, 

E il  bianco  ostello  su  quel  fondo  nero 
Chiaro  apparia  da  lungo  al  passeggierò. 

L’n  picciol  orticello  era  alla  destra 
Distinto  in  bei  riquadri  a più  filari, 

(I)  Que’  raggi  che  si  veggono  inlonio  o Metili  al 
sole,  per  li  quali  ci  sembra  talvolta  di  veder  più  soli  ; 
dal  greco  Ila^ÀiOf. 

Perch’io  la  veggio  nel  verace  Speglio 
Clic  fu  di  sè  pariglie  l' altre  cose, 

E nulla  face  lui  di  sò  parcglio. 

Dante.  Par.  C.  XXVI  Z. 


E in  quello  difendea  siepe  silvcstra 
I fruiti  più  alla  vita  necessari: 

Qui  l'eremita  avea  da  fonte  alpestra 
Derivati  gli  umor  nutrenti  e chiari, 

E dcll’ore  del  di,  fatto  bifolco, 

Quel  che  all’altar  togliea  donava  al  solco. 

Era  a sinistra  un  prato,  e piante  folte 
Gli  fean  ombrella  e circolar  serrarne. 

L’uvea  piantale  ci  stesso,  e venti  volle 
Le  avea  vedute  rinnovar  le  rame. 

Era  in  mezzo  un  aliare,  e di  sepolte 
Creature  Tornava  il  nudo  ossame, 

Eravi  sopra  un  cranio,  ed  incrociati 
Eran  femori  e stinchi  in  tutti  i lati. 

Qui  il  fraticcl,  di  quel  che  fare  in  forse, 

Ilimasc  salmeggiando  infìtto  a sera, 

Quando  nel  piano  un  cavaliere  scorse 
Che  galoppando  in  riva  alla  riviera, 
Dirittamente  a quella  volta  corse 
Cercando  asilo  incontro  alla  bufera, 

Che  parca  minacciar  pioggie  dirotte 
Già  cominciando  ad  oscurar  la  notte  (I). 

In  quel  tempo  i villan  spesso  vedieno 
Quesl’uom  d’aspetto  torbido  e diverso, 
Dall’arcione  al  cavai  tentando  il  freno 
Della  boscaglia  correre  a traverso. 

Anelante  il  cavallo  ha  il  tergo  e il  seno 
Di  larghe  strisce  di  sudore  asperso, 

E sempre  che  lo  spron  sente  alla  pancia 
Come  locusta  celere  si  slancia  (2). 

Mena  le  zampe  impetuose  binanti 
E divorar  le  vie  sembra  nel  corso; 

Seherzan  sulla  cervice  i eriu  volanti, 

E balzan  flagellando  il  largo  dorso; 

Fumo  esalan  le  nari  e le  tremanti 
Fibre,  e di  calde  spume  inonda  il  morso; 
S’alza  la  polve  e in  densa  nube  il  serra, 

E sotto  al  calpestio  trema  la  terra  (3). 

Giunto  sul  monte  d'onde  i flutti  sozzi 
Scopriansi  e del  palagio  i grigi  fianchi, 

Frenava  a un  tratto  il  corridore,  e mozzi 
Delti  gli  usrhm  da'lahri,  asciutti  e bianchi, 

E Ira  i fremiti  orrendi  e tra  i singhiozzi 
Gli  occhi  aggrottati,  e già  da  pianger  slancili 
Truci  rotava,  e sull'ostello  tetro 
Tencagli  fitti,  e rifuggissi  a retro. 

(I)  Vedi  bella  ottava  degna  veramente  deUWriosto  per 
grazia  di  stile , per  fluidezza  di  verso  , per  rapidità  di 
mossa.  7.. 

(5)  Verso  clic  per  la  velocità  de’  suoni  mirabilmente 
imita  il  ooucctto.  7. 

(3)  Vedi  la  magnifica  descrizione  del  cavallo  di  Giobbe, 
e la  famosa  similitudine  di  Omero,  sulle  orme  del  quale 
camminarono  più  o meno  felicemente  Ennio , Virgilio , 
Tasso  e Metastasio.  7.. 
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E giù  correa  precipitoso  al  chino 

In  balìa  del  destrier  tra  gorghi  e massi; 
Davano  l'crbe  a lui  vitto  ferino, 

E tetto  erangli  i rami  e letto  i sassi  : 

Lo  additava  tremante  il  pellegrino 
Vèr  l'abitato  accelerando  i passi, 

E fu  creduto  in  tal  sccol  ferrigno 
Di  quei  boschi  lo  spirito  maligno. 

Ringraziò  il  frate  la  pietà  celeste 

Come  d'oppresso  in  lui  lo  sguardo  intese, 

Che  al  torvo  sguardo  , al  viso  ed  alla  veste 
Quei  della  Pia  lo  sposo  esser  comprese: 

Gli  si  fe’innanzi  c d'accoglienze  oneste, 

Fattolo  dismontar,  gli  fu  cortese. 

Il  suo  ronzin  prima  al  coperto  addusse, 

Poi  nel  rustico  albergo  lo  introdusse; 

E mentre  più  si  fca  la  pioggia  intensa, 

E nero  e spaventoso  il  ciel  notturno, 

L'ospite  siede,  c per  la  doglia  immensa 
China  sul  petto  il  volto  taciturno: 

E il  vecchio  diessi  ad  apprestar  la  mensa 
Coi  cibi,  frutto  del  lavor  diurno, 

E della  cella  nel  più  allo  loco 
Di  preparate  legna  accese  un  fuoco. 

Arde  il  giovine  crin  d’arbori  cionchi, 

E in  sospeso  le  vette  urta  la  vampa, 

E aperta  sotto  a quel  coi  corni  adonchi 
L'abbraccia  mormorando,  e In  su  divampa: 
Stridori  fra  i lari  i crepitanti  tronchi, 

E abbagliante  splendor  la  cella  stampa 
E fa  scoprir  sulle  pareti  umili, 

Croci,  ligure  c rustici  utensili. 

Poi  che  il  cotto  legume  e il  cereale 
Pasto  venne  sul  desco  e d’  acqua  il  vase, 
Ognun  le  man  vi  stese  ; c il  naturale 
D’esca  c bevanda  amor  spento  rimase. 

Disse  il  vecchio:  — Ancor  notte  alta  non  sale, 
Nè  il  sonno  ancor  le  nostre  membra  invase: 
Onde  narrar  ti  vo',  se  alla  memoria 
Ben  mi  ritorna,  una  leggiadra  istoria. 

Su  quella  via  che  mena  al  mar,  dov’oggi 
Passasi  qui  venendo  in  piaggia  aprica, 

Che  giace  all'ombra  di  due  verdi  poggi, 

Son  le  reliquie  d’una  torre  antica; 

Ramarri  c gufi  or  v’han  comodi  alloggi 
Fra  l’edrc  brune  c la  pungente  ortica, 

E,  ncll’ctadi  che  già  fer  passaggio, 
Alloggiamento  fu  d’un  uom  selvaggio. 

Vivea  di  caccia,  e sol  p remica  diletto, 

Mansuefatta  l’anima  proterva, 

Nel  posseder  doppio  tesoro  eletto, 

Un  cristallino  fonte  ed  una  cerva  : 

Vincea  il  primo  in  beltà  qual  mai  più  schietto 
Fonte  in  porfidi  sculti  si  conserva, 

Nè  forse  fu  si  bella  la  fontana 
Che  finsero  gli  Achei  sacra  a Diana. 

Zokcada.  Poesie. 


Dall’ampia  vòlta  d'incavata  roccia 
Scabra  di  spume,  e gruppi  cristallini 
Cadea  l'onda  sonante  a goccia  a goccia 
Nei  nativi  ricetti  alabastrini, 

E raccolta  in  profonda  erbosa  doccia 
Sotto  l'ombra  dei  platani  c dei  pini, 

Tacita  c bruna  susurrando  giva 
A nutrir  l’erbc  e ad  infocar  la  riva. 

N’era  geloso  e non  soffria  che  armenti 
Vi  apprcssasscr  le  labbia,  o viatori  ; 

Ed  or  godea  coi  derivati  argenti 
Del  giardino  innaffiar  gli  arbusti  c i fiori, 
Or  della  calda  estate  ai  dì  cocenti 
Ristorarsi,  bevendo  i freschi  umori, 

Or,  dalla  caccia  reduce,  l’immonda 
Sudata  polve  deponea  nell'onda. 

Domestica  cotanto  era  la  belva 
Che  dalla  man  di  lui  prcndea  pastora, 

E dove  ogni  altra  timida  s’inselva, 

Seco  ella  stava  ad  abitar  sccura  ; 

Scorrea  nel  dì  per  la  vicina  selva, 

Tornando  al  chiuso  quando  il  ciel  s'oscura, 
E godea,  colla  fronte  alta  e superba 
Di  fiori  adorna,  carolar  su  l'erba. 

Di  corallo  parcan  due  rami  grossi 
Non  anco  usciti  dalla  man  del  mastro 
Del  vigilante  capo  i lucidi  ossi; 

Ed  era  bianco  il  pel  come  alabastro, 

Tranne  gli  snelli  piedi  alquanto  rossi 
E il  collo  che  cingea  ceruleo  nastro, 

Ov’cra  scritto  negli  estremi  fiocchi  : 

Son  sacra  al  mio  signor,  nessun  mi  tocchi. 

Un  di  che,  stanco,  a togliersi  l’usbergo 
D’aspro  cuoio  c depor  1 ’asla  e la  daga, 
Riedea  con  molte  prede  appese  al  tergo, 
Vide  la  belva  mansueta  e vaga, 

Accosciata  anelar  fuor  dell’albergo 
Per  sanguigna  nel  piè  recente  piaga, 

E vide  a un  tempo  intorbidato  e bruito 
Per  lorda  tabe  del  bel  rivo  il  flutto. 

Ed  ecco  un  cacciator  che  sovraggiunge, 

Mentre  il  suo  danno  adolorato  guarda, 

Un  caccialor  che  albergo  avea  non  lunge, 
D’invida  mente  c d'anima  bugiarda: 

Gran  serpe  che  sè  slunga  e sè  raggiunge , 
Che  fischia  e par  che  i fior  con  l’alito  anta 
Dice  che  visto  avea  sbucar  dal  bosco, 
Turbar  la  fonte  c vomitarvi  il  tosco. 

E che  veduto  avea  dalla  montagna 
Scender  correndo  sull'arsiccia  sabbia 
Una  bramosa  attenuata  cagna , 

Fatta  tremenda  per  morbosa  rabbia, 

E la  cerva  inseguir  nella  campagna, 
Giungerla  e in  essa  insanguinar  le  labbia, 
Onde  la  belva  per  li  morsi  ch’ebbe, 

Còlto  il  contagio,  in  rabbia  ita  sarebbe. 

1» 
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Granata,  finché  nel  1501  i nemici  furono’ alle  frontiere, 
Vtólo  allora  come  gli  era  imponibile  di  far  testa  in  aperta 
campagna,  Federigo  deliberò  di  ridursi  alla  guardia  delle 
terre. 

« Intanto  il  generale  DWubigny  avanzandosi  da  Roma 
aveva  fatto  abbruciare  Marino , Cavi  c altre  terre  dei 
Colonncsi  alleati  di  Federigo.  Giulio  Colonna  che  doveva 
difendere  Nontefortino  l’ abbandonò  con  poca  lode,  c 
l’esercito  francese  occupò  tutto  il  pae.se  fino  al  \ ulturno. 
Ii’Aubigny  andò  con  l'esercito  a passare  il  fiume  verso 
la  montagna  e occupò  Aversa,  dalla  quale  Federigo  fu 
forzato  di  ritirarsi.  I Francesi  rimasero  pure  padroni  di 
Nola  e di  tutto  il  territorio  fino  a Napoli.  , 

« In  seguito  D'Aubigny  ritornò  verso  Capua  e pose 
assedio  alla  città  sulle  rive  del  Vulturno. 

« Qui  fu  raggiunto  da  Cesare  Borgia,  clic  a quella 
guerra  ebbe  titolo  di  luogotenente  del  re  di  Francia  e 
vi  venne  con  sua  gente  da  Roma. 

• La  guarnigione  di  Capua  sostenne  valorosamente  un 
feroce  assalto  de’ Francesi  e li  rispinse;  ma  avendone 
essa  pure  riportato  gran  danno,  gli  animi  de* capitani 
cominciarono  ad  inclinarsi  all'accordo,  e sì  parlò  da  un 
Imstionc  sopra  le  condizioni  dcll’arrendersi.  Ma  non  erano 
ancora  fermati  interamente  i palli  che,  per  tradimento 
di  un  cittadino  a cui  cru  confidala  la  guardia  d'una  porla? 
j Francesi  penetrarono  nella  città. 

• Capila  occupala  per  tradimento  fu  trattata  peggio 
che  se  fosse  siala  presa  d’ assalto.  Settemila  abitanti  fu- 
rono uccisi,  e tutto  fu  messo  a sacco.  Ma  non  fu  minore 
l’empietà  efferatissima  contro  le  donne,  che  d'ogni  qua- 
lità, eziandio  le  confederate  alla  religione,  furono  preda 
della  libidine  e dell’avarizia  de’  vincitori  ; molle  delle 
quali  furono  poi  per  minimo  prezzo  vendute  a Roma  : 
cd  è fama  che  in  Capua  alcune,  spaventandole  meno  la 
morte  che  la  perdita  dell’onore,  si  gettarono  chi  nei  pozzi 
c chi  nel  fiume.  Non  furono  risparmiali  nè  conventi  nè 
chiese,  c nè  manco  lo  spedale. 

« Finalmente  il  saccheggio  era  cessato,  e la  disciplina 
ristabilita,  quando  si  scoperse  che  una  gran  moltitudine 
di  donne  crasi  rifuggila  in  una  torre  del  castello.  • 

Fin  qui  l’autore,  il  quale  poi  liuge  nel  suo  racconto 
che  fra  le  donne  quivi  chiuse  si  trovi  una  tal  Matilde 
fidanzata  ad  un  Gherardo,  che  il  Borgia  se  ne  invaghi- 
sca, la  faccia  custodire  per  sè  in  un  moriLtcro,  clic  gli 
sia  rapita  do  Gherardo,  che  i due  sposi  fuggnno  in  Ispagna, 
dove  Gherardo  per  certi  suoi  detti  imprudenti  cade  nelle 
mani  dell’Inquisizione,  donde  fugge,  sottraendosi  a certa 
morte,  per  opera  di  fra  Calisto,  pio  c magnanimo  uomo 
e suo  grande  amico.  Z. 


L'impaziente  giovane  si  tosto 

Che  in  securtà  dai  carccrier  si  trova 
Trac  dal  saceon  dove  l’avca  nascosto 
Lo  scarpcllcllo  e mettesi  alla  prova. 
Molt'ora  senza  mai  torsi  dal  posto 
Lavora  sotlosquadra  ; e ben  gii  giova 
La  buona  tempra  dell'acciar,  che  duro 
Poco  roen  clic  macigno  era  quel  muro. 

Con  voglia  maneggiando  e gran  riguardo 
Il  ferro  ora  per  dritto  or  di  traverso, 


Succhiella  c scava  e sgretola  Gherardo, 

Sensi  e pcnsier  tutto  nell’opra  immerso: 

Tanto  insiste  al  lavor  penoso  c tardo, 

Che  scarnato  un  matton  per  ogni  verso, 
Smoversi  il  sente,  il  leva  e colla  mano 
Trova  che  dentro  alla  muraglia  è un  vano. 

Di  che  gioisce  c più  e più  travaglia, 

Piglialo  lena.  Or  mentre  la  caverna 
Collo  scarpcl  tastando  egli  scandaglia, 

E tocca  nell'opposta  parte  interna, 

Avverte  al  suon  che  rende  la  muraglia, 

E intromessa  nel  cavo  la  lucerna, 

Guata  entro  c vede  che  dall'alto  al  basso 
La  parete  di  fronte  è tutta  un  sasso. 

Se  talun  mai  per  sotterranee  volte 

D’ampia  spelonca  ebbe  la  via  smarrita, 

E poi  che  per  crocicchi  c giravolte 
Ogni  speme  d’uscir  gli  andò  fallila, 

Riconoscer  credendo  una  fra  molte 
Strade  e dritto  per  quella  irne  all*  uscita, 

Senza  capo  trovolla,  in  quel  momento 
Provato  di  Gherardo  ha  lo  sgomento. 

Come  il  riparo  insuperabil  scòrse, 

Si  senti  le  ginocchia  venir  manco; 

Per  le  membra  un  sudor  freddo  gli  corse, 

E si  ritrasse  costernato  e stanco: 

L’imagin  de 'suoi  cari  gli  ricorse 
Penosa  si  che,  abbandonato  il  fianco, 

In  sul  letto  supin  cader  lasciossc; 

Ma  di  quell'alto  subito  si  scosse. 

A seder  surse,  c tornato  indi  a poco 
Nel  suo  pieno  discorso  l'intelletto, 

Mentre  il  guardo  rivolge  inverso  il  loco 
Che  gli  è d’uopo  rimettere  in  assetto, 

Ripensa  al  cavo  e gli  balena  un  fioco 
Raggio  di  pur  averne  alcuno  effetto: 

Spazza  e ristoppa  al  (in,  tronco  ogn’indugio, 

Si  che  non  resta  indizio  di  pertugio. 

A mezza  notte  ritornò  Fusala 

Visita  c venne  l'altra  anzi  il  domani  : 

Tastar  gli  usci,  le  sbarre  della  grata 
Colle  chiavi  percossero  i guardiani, 

Intorno  ai  muri  dicrono  un'occhiata, 

E usciron  d'ogni  auspicar  lontani. 

Quel  mulinando  l'aspettar  sostenne, 

Tanto  dio  il  frale  a mezzo  giorno  venne  (1). 

(I)  Questo  è veramente  uno  spingere  l'amore  della 
semplicità  a tale  che  più  non  v’abbia  differenza  tra 
prosa  c poesia.  E Torti  in  questa  e in  altre  stanze  fuor- 
viò a bello  studio,  tanto  V eccedere  anche  nei  piincipii 
buoni  è dannoso.  Nel  resto  ci  diede  di  assai  prove  del 
come  sapesse  egli  raggiungere  quante  volte  gli  piacque 
quella  greca  semplicità  che  riesce  poetica  perchè  viene 
dal  cuore  c dalla  freschezza  dell’  imaginare.  Avvertano 
i giovani  di  non  confondere  la  trivialità  colla  natura- 
lezza. Z. 
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u Ebbcn  come  procede  la  fattura?  » 

Poi  cbc  fur  soli  interrogò  Callisto. 

Qual  chi  a dir  s'apparecchia  una  sventura, 
Gli  occhi  l'altro  abbattuti  e il  viso  tristo, 
Dimenò  il  capo  c disse  della  dura 
Lastra  enorme  l’ostacolo  imprevisto. 

Restò  il  vecchio  conquiso,  c s’avviava 
Come  smarrito  al  lato  della  cava. 

Pensoso  poscia  e assai  fra  ciglio  e ciglio 
Brancicando  sedea  sullo  stramazzo. 

Farsi  creder  fuggito  c un  nascondiglio 
Formarsi  in  quella  buca  del  torrazzo, 

Poi  fuggirsi  da  vero,  era  un  consiglio 
Corso  in  mente  a Gherardo  c quasi  un  pazzo 
Pensier  da  lui  rispinlo  più  fiate, 

Pur  egli  aJlor  ne  fc’parola  al  frate. 

ii  Uh  perchè  no?  Studiar  d’uopo  sarebbe, 
u Che  quanto  dui  custodi  della  torre, 
ii  Mentre  tu  se’  appiattato,  oprar  si  debbo, 
ii  11  potessimo  noi  col  fitto  imporre,  w 
Parve  Tal  Irò  ispirato  e u Si  vorrebbe 
ii  D'una  visita  * disse  u il  destro  córre.  » 
Col  dito  afferma  e assenso  manifesta 
Annuendogli  il  frate  colla  testa. 

Il  giovane  di  fdo  e d’improvviso 
Trovò  ed  espose  un  suo  sagace  ingegno: 

Ad  ogni  tratto  gl’intcndea  nel  viso 
Gli  ocelli  Callisto  c d’approvar  fea  segno  : 
Levato  poi  di  dov’egli  ero  assiso, 

Sul  loco  a cimentar  lutto  il  disegno 

Viene  alla  grata,  e di  colà  misura 

Col  guardo  il  pian  compreso  entro  le  mura. 

Indi  vellosi  disse:  u Va  a capello... 

ii  L’uom  che  bisogna  il  troverò  ben  io.  n 
Sguardando  il  giovili  poi  dal  lìncstrcllo 
Tulle  le  mosse  e i tempi  prescntio. 

Mollo  soggiunscr  l’uno  e l'altro  a quello 
Che  avean  già  fermo,  c fra  Callisto  uscio: 
D'alto  il  prigion  cogli  occhi  l'accompugna; 

Più  noi  vedrà  dentro  i contili  di  Spagna. 

A far  quindi  si  pose  immantinente 
Con  cautela  ciascuno  il  suo  dovuto; 

Parlò  il  frale  a Matilde  il  di  seguente 
E di  tutto  fra  lor  fu  convenuto: 

Un  pastor  nato  di  moresca  gente 
Scelse  Callisto  che  prestasse  aiuto; 

Fcdel,  robusto,  non  ciarlier  nè  sciocco, 

Per  opra  sua  redento  da  Marocco. 

Gherardo  intanto  nc'malton  lavora, 

Che  l’opra  in  tempo  a tcrmin  si  conduca: 
Tanti  quadri  di  muro  ci  cavò  Cuora 
Clic  agevole  n’ha  il  varco  entro  la  buca: 

Più  volte  entra  a provar  com'egli  allora 
Clic  vi  sia  quatto  al  posto  li  riduca. 

Altin  pur  fessi  a traforar  lo  spazzo 
ISel  loco  che  è di  sotto  allo  stramazzo 


Quivi  anche  di  raccor  tutto  il  tritume 
E di  ripor  tutto  in  suo  stalo  ha  cura. 

È la  notte  prolissa:  ei  spegne  il  lume, 

Nella  muraglia  cacciasi  c ritura. 

Al  venir  della  vìsita  il  barlume 
Della  lanterna  nella  stanza  oscura 
Segno  darà,  come  bari  composto  innante, 

A chi  debbe  al  di  fuor  coglier  l'istante. 

Fiata  appena  il  guerricr:  la  mezza  notte 
Annunziali  dalla  torre  i lenti  tocchi  : 

Romor  per  tutto  di  serrami  e botte 
Nelle  inferrate  c atroci  visi  c stocchi; 

Per  tutto,  ad  accertar  che  non  sian  rotte 
Sbarre  od  arpion,  studio  di  mani  e d’occhi  : 
Entrano  i due:  sossopra  il  letticciuolo 
Veggon  di  botto  c pertugiato  il  suolo. 

E in  quella:  m Dalli  dalli;  al  prigioniere  « 

Suona  da  manca  dietro  un  abituro 
Ove  di  sgherri  stan  figli  e moglicre 
Lunghesso  il  lato  più  vicin  del  muro. 

S'alfaccian  l’uno  c l’altro  carceriere 
E al  notturno  chiaror  per  l’aer  puro 
Veggon  persona  in  fuga  irne  veloce 
Sul  muro  là  donde  s’udio  la  voce. 

Fuor  come  veltri  tutt’c  due,  ma  quello 
Clic  tien  le  chiavi,  ecco  un  momento  sosta, 

Per  abito  si  volta  a lo  sportello 
Ed  alto  fa  di  riserrar  l'imposta. 

Di  che  accortosi  a un  tempo  il  confratello, 

Pel  braccio  il  piglia  c tiralo  di  costa, 

E un  punzone  appiccandogli  a la  spalla: 
a Bestia,  scappati  i buoi  chiuder  la  stalla  ! n 

Barattando  fra  lor  bestemmie  cd  onte 
Giù  per  le  scale  a precipizio  vanno; 

Il  noto  allarme  perchè  al  varco  pronte 
Sicn  Poltre  guardie  dal  vcslibol  danno: 

Riescon  sulla  fossa  a capo  il  ponte, 

Clic  il  fuggente  sul  muro  incontro  egli  hanno, 

E volali  di  rnggiugncrlo  sicuri, 

Che  in  nessun  loco  può  saltar  dai  muri. 

Per  guadagnar  di  fronte  il  terrapieno 

Clic  tutto  ascende  per  di  dentro  a spallo, 

Corsi  un  dugento  passi  o poco  meno 
Veggon  colui  ristar,  guatar  dall’alto, 

Chinarsi  agli  orli  in  fuor,  quasi  il  terreno 
Esplorar  sotto  e misurare  il  salto  : 

Ma  come  ei  sono  a un  trar  di  man,  quei  cala 
E ben  par  che  l’aiuto  ha  d’una  scala. 

A fremere,  a gridar  ambi  ad  un  tratto, 

E il  primo  a quel  eh’è  dentro:  u il  tempo  piglia  ; 
u Corri  al  di  fuor,  n Va  questi  detto  fatto 
Dove  dell’altre  guardie  è il  parapiglia: 

Va  quei  sul  terrapicn  quanto  può  mito; 

Vede  in  sella  il  fuggiasco  a tutta  briglia 
Involarsi  d'un  altro  in  compagnia. 

Vede  corde  giacenti  in  sulla  via. 
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Uà  un  urlo,  volge,  c dietro  la  sbirraglia 
Verso  l’uscita  del  castello  ei  corre. 

Ma  non  cred'io  si  di  costor  vi  caglia 
Che  tornar  non  vi  piaccia  entro  la  torre, 

Dove  stava  il  prigion  nella  muraglia 
Spiando  il  bel  clic  se  la  possa  córre, 

Come  abbastanza  gli  saran  lontani, 

Credendosi  inseguirlo,  i due  guardiani. 

Stava  ci  cheto  in  ascolto,  c il  convenuto 
Grido  udi:  u Dalli  dalli;  al  prigioniero,  n 
Oh!  ma  qual  voce!  Ell’è  un  soave  acuto 
Di  donna,  nè  al  suo  cor  giugno  straniero  : 

Di  che  un  battito,  un  mal  riconosciuto 
Presentimento  in  sè  prova,  un  mistero 
Di  desir,  di  timore  e di  lidanza: 

Ma  sente  ili  i guardian  fuor  della  stanza. 

Leva  i matton,  li  posa  entro  la  tana. 

Indi  ne  sbuca  fuor  senza  fracasso: 

Lesto  s’avvia  cora’odc  la  campana: 

Eccol  già  egli  esce  dalla  porta  abbasso: 

La  furia  d’acchiapparlo  i due  slonlana: 

Dal  ponte  al  vallo  a manca  è breve  il  passo: 
Una  scala  di  corda  ivi  l'uttende: 

Ei  sai,  cerca,  la  scorge,  c giù  discende. 

✓ Stroppa  la  fune,  da  sinistra  guata, 

Scerne  sua  via,  nc  può  pigliarla  in  tallo, 

Che  dritta  vicn,  come  gli  fu  segnata, 

Tra’l  fiume  e il  bosco  all'angolo  del  vallo. 

Vola  e in  orecchi  sta  tutta  fiala 
Se  lo  scalpito  sente  del  cavallo, 

Sul  qual,  come  col  frate  intesa  n’ebbe, 

Il  falso  prigionicr  giugner  lo  debbe. 

Seguila  attento  il  suo  cammin,  nè  troppo 
Innanzi  trova  di  traverso  un  calle. 

Poco  poi,  di  lontan  sente  un  galoppo 
Che  più  c più  s'avanza  nella  valle: 

Già  pel  lungo  scnticr  che  non  ha  intoppo 
Due  cavalieri  gli  escono  a le  spalle: 

Ei  dal  corso  rista,  volge  lo  sguardo, 

E ode  in  quella:  u Sei  tu?  sei  tu  Gherardo?»» 

u Gran  Dio,  Matilde  ! »i  — u Sali,  » essa  ripiglia. 
Smonta  il  terzo  c scompar;  Gherardo  è in  sella. 
Di  gioia,  di  pietà,  di  maraviglia 
Gl’interdice  un  tumulto  la  favella: 

Sprona  e immote  pur  tiene  in  lei  le  ciglia: 
Dunque  la  sua  liberatrice  è quella, 

Quella  si  cara  donna  che  or  gli  è allato 
Coperta  d’un  saion  da  carcerato! 

Vanno  e vanno,  giltandosi  alcun  motto 
Di  domanda  e risposta  : a Oh  come  mai? 
u Come  tu  stessa?  E a colai  rischio,  sotto 
u Codesto  assisa?  — u Andiam,  tutto  saprai  « 
Alfin  volge  la  strada:  ceco  di  botto 
Pascoli  c un  rosolar  di  pecorai. 

È aperto,  nè  v’è  alcun:  la  rasa  è questa 
Del  pastor  che  sparì  nella  foresta. 
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Smontar,  precipitaron  negli  amplessi 
L'uno  dell’altra  c piauser  di  contento  : 

Richiesta  ancor  Matilde,  a narrar  fessi 
Come  si  fosse  posta  ella  al  cimento, 
u Che  altrui  per  questa  parte  io  mai  volessi 
u Di  tale  impresa  confidar  l’evento?... 
ii  E il  paslor  troppo  tua  statura  eccede; 
u E dov’era  un  secondo  in  cui  por  fede?  « 

Quivi  trovar  di  che  mutarsi  spoglie, 

E acconce  rassettine  c ogni  altro  arnese 
Onde  parer  mereiai  marito  c moglie 
Che  di  paese  vadano  in  paese. 

Dopo  un’ora  il  pastor  fu  in  sulle  soglie; 

Seco  un  roto!  Matilde  ha  per  le  spese: 

Van:  quei  pure  ha  un  cavallo,  e gli  accompagna, 
Che  sperto  è delle  vie  di  tutta  Spagna  (I). 

Torti,  /.a  Torre  di  Capita,  c.  Vili. 


ALGISO  (2),  DI  FENDENDO  L’AtlCO  ROMANO  DI  MILANO, 
CADE  PRIGIONIERO. 

Ei  sul  Tcrraggio  il  confidente  aspetto 
Alza  sovran  tra  la  conforme  schiera. 

Brilla  ncU’armi  : sul  ferralo  cimelio 
Gli  miri  sventolar  la  cresta  nera. 


(!)”Ua  Torre  di  Capita  appartiene  a quella  scuola  che 
tendeva  ad  infondere  nuova  vita  nelle  umane  lettere  ri- 
chiamandole all’  imitazione  diretta  della  natura  anziché 
a quella  obliqua  delle  opere  dell*  arte.  Come  avviefte 
ne’principii  di  ogui  novità,  l'aulore  mal  seppe  tenere  quel 
sapiente  temperamento  che  assicura  il  trionfo  del  vero; 
trusmodò  quindi  nell’ applicazione  delle  nuove  dottrine, 
cadendo  quando  nel  plateale  o nel  languido  mentre  cercava 
il  semplice,  quando  nell’atroce  per  iscolpirc  fortemente 
{ suoi  caratteri. 

Questa  novella  manca  nel  complesso  dì  quella  va- 
rietà, di  quella  vivezza  di  fantasiu  che  rapisco  i lettori; 
il  racconto  a tratti  animato,  piu  spesso  procede  fiacco  e 
senza  calore;  ottima  in  generale  è la  dicitura,  lo  stile  cor- 
retto, uguale,  ma  floscio;  i bei  versi  abbondano,  ma  più 
d’assai  i cascanti. 

(i)  Algiso,  il  protagonista  di  questa  novello,  è nn  guer- 
riero milanese,  guelfo,  innamorato  d’Ildegarda  figlia  d’un 
tal  Vitale  da  Como,  ghibellino  ardente.  E facile  immagi- 
nare gli  ostacoli  clic  si  frappongono  a questo  amore,  sul 
quale  fondasi  in  parte  il  nodo  della  favola,  che,  contro 
l’uso  dei  nioderui  novellatori,  ha  lieto  fine.  Il  fatto 
si  pone  all'  epoca  della  lotta  dei  comuni  lombardi  colla 
Casa  di  Svaria,  lotta  clic  l’autore  descrive  assai  viva- 
mente. Il  fatto  di  Algiso  che  si  narra  qui  sotto  si  sup- 
pone avvenuto  appunto  mentre  Milano  era  assediata 
dall’  Enobarbo. 
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Sfolgora  il  giaco  sul  robusto  petto, 

E sollevata  la  bruna  visiera, 

Posa  la  manca  sull’acciar,  brandita 
L'asta  con  Taltra,  verso  il  Broglio , addita. 

— Vedete?  egli  dicea;  già  l'antiguardo 
Del  Barbarossa  nel  cospetto  a verno  (1). 
Duman,  girando  a prima  luce  il  guardo, 
Istrutto  (2)  il  campo  intorno  a noi  vedremo. 
E noi,  quai  vinti  da  terror  codardo, 
Àspclterern  negghiosi  il  dì  supremo? 

Venga  chi  cuor  si  sente  c vai  di  mano, 
Venga  a tener  con  me  l’Arco  romano.  « 

Dice  e vèr  quella  porta  alìrctta  i passi  , 

E stuol  di  venti  e venti  lo  seguiva. 

Dritto  da  quella  il  valid’Arco  stassi 
Quanto  robusto  arcicr  d’un  colpo  arriva. 

Qui  da  quattro  archi  di  robusti  sassi 
lln  portico  massiccio  si  copriva, 

Opra  romana,  ove  in  acconcio  d'armi 
Sublime  torre  cdificàr  di  marmi. 

Di  vitto  e d’armamento  qui  provvisti 
S’accolgon,  d’impedir  sacramentando 
Che  il  campo  ostil  verso  Milano  acquisti 
Finche  sol  due  di  lor  possano  il  brando. 
L’altro  mattino,  in  mille  accenti  misti 
Di  guerra  il  carme  usato  allo  sonando, 

Vedi  apparire  i gonfaloni,  ed  odi 
Squillare  il  corno  agitator  dei  prodi. 

Marcian  di  Lodi  e Como  i fanti  in  pria 
Coll’arco  al  collo,  in  armudura  lieve; 

Vengop  Cremona  e il  Scprio,  indi  Pavia, 

E i Mariesani,  e chi  l’Agogna  beve. 

Segue  d’ogni  ragion  cavalleria, 

Poi  la  battaglia  delle  genti  sveve, 

E quanti  ad  aiutarlo  alla  campagna 
Fedrigo  ha  convocati  in  Alemagna. 

Mezzo  fra  questi,  sovra  lignea  torre, 

Che  lenta  in  dorso  de’guerrieri  incede, 

Di  Fedrigo  il  vessillo  all'aura  sciorrc 
L’imperiale  aquila  d’or  si  vede. 

La  rinfusa  marmaglia  addietro  corre, 

E i saccomanni  cupidi  di  prede 
Infra  la  salma  d’anni  e vettovaglia, 

Fra  i tormenti  c gli  ingegni  da  battaglia  (3). 
Armi  han  di  vario  tiro:  alcuni  al  dosso 
Frecce  e balestre,  genti  al  corso  snelle; 

Quai  portano  barbute  c targhe  d'osso, 

Altri  di  picche  fieri  e di  rotelle; 

Gli  uni  col  busto  tutto  ferro  indosso, 

Altri  di  vinchi  c di  taurina  pelle; 


Quai  mazzafrusti  sciolgono  e bolzoni, 

Quai  chiavcrine  in  man,  mazze  agli  arcioni. 

Come  appressar,  da  merli  c da  finestre 
Quei  forti  inchiusi  a fulminar  si  danno, 

Con  mangani,  con  sassi,  con  balestre 
Fiero  portando  inaspettato  danno. 

Percossi  i fanti,  sulla  lurma  equestre 
Urtan,  travian,  in  piena  fuga  vanno  ; 

Da  quell’assiduo  arrandcllar  campando 
Non  conforto  gii  indugia,  non  comando. 

Lontan  ristati  e cheto  lo  spavento, 

Egli  stesso  Fedrigo  a furia  scorre 
Qua,  là,  le  ciurme  sgominate  intento, 
Sbuffando  e minacciando  , a ricomporre. 

Ma  d’inoltrarsi  invan  pensa  argomento 
Sinché  gli  è sbarro  la  terribil  torre; 

E se  proceda  per  diverso  calle, 

Lascia  all'offesa  ostil  nude  le  spalle. 

Perchè  i prodi  di  là  quindi  sien  tratti. 

Cento  alle  prove  arrisicati  e speri i, 

Dalle  ordinanze  dei  Lombardi  estratti, 

Invia,  mercè  giurando  eguale  ai  inerti. 

Da  robuste  testudini  e da  gatti 
Di  travi  rinlerzale  essi  coverti 
Processer,  fatta  vana  la  tempesta 
Sovra  fioccante  alla  difesa  lesta. 

Approcciati  così,  nel  sottoposto 

Portico  entrar,  salvi  d'offesa,  all’opra 
Di  scalzare,  di  romper;  sì  che  tosto 
Scassinata  la  torre  andrà  sossopra; 

Nè  di  snidarli  dal  sccuro  posto 
Trovando  modo,  quei  ch’cran  di  sopra 
Preser  consiglio  di  calar  dall'Arco, 

E morir  tutti,  o spalancarsi  un  varco. 

Vicn  primo  Algiso,  c par  che  la  natura 
Fatto  non  l'ahbia  di  timor  capace  (1); 
Quando  repente  sguarda  la  cintura, 

Don  d'Ildcgarda,  che  sul  cor  gli  giace  : 
S'altcnde,  ed  il  pcnsier  d’una  sventura 
Prima  allor  gli  penetra  il  petto  audace: 

Ma  fu  un  lampo:  la  patria  c nel  periglio, 
Ed  Algiso  s’inforsa  in  suo  consiglio? 

Armalo  il  pugno  d’omicida  mazza 
Asserralo  da’suoi  prorompe  il  forte  : 

Ai  colpi  lor  non  regge  elmo  o corazza, 

Ne  van  soldati  c gunstadori  a morte. 

E già  schiusa  si  avean  patente  piazza, 

Mu  a rinfresco  dei  primi,  una  coorte 
Sopra  allor  giunta,  intorno  il  drappel  cinge, 
E con  nuovo  vigor  lo  carca  e stringe. 


(I)  Idiotismo  toscano  per  abbiamo.  Z. 

(1)  Latinismo  che  vale  quanto  ordinalo  a ballagli».  fi)  Il  petto  audace 

Z.  Non  fé’ natura  di  timor  capace. 

(3)  Le  macchine  da  guerra.  Z,  Tasto.  Gcars. 
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Bersaglio  a mille  dardi,  a mille  spade, 

Altri 'su  mucchi  di  avversari  ucciso, 

Altri  piagato  e semivivo  cade, 

E tu  cadesti  ancor  percosso,  Algiso. 

Nè  sentisti,  ai  nemici  in  potestade 
Giunto,  nel  guazzo  di  lor  sangue  intriso, 
Che  coi  pochi  avanzati  al  tuo  drappello 
Prigion  ti  trasser  in  lontan  castello. 

Tornata  al  prode  la  menta!  ragione, 

Quasi  in  lugubri  sogni  a lungo  assorta, 

Si  rinvenne  entro  lurida  prigione 
Cui  difendea  l'uscir  robusta  porta. 

Tra  i ferri  d'angustissimo  balcone 
Incerta  luce  il  sol  furtivo  apporta  : 

Fasciato  il  leso  fianco,  inerme,  solo, 

Sovra  rude  boldrou  corcato  al  suolo. 

Dalle  propinque  stanze  il  lagno  udia 
D'altri  infelici  e fragor  di  catene, 

O chi  da  un’amorosa  melodia 
Chiedca  l’oblivion  delle  sue  pene. 

Del  passo  d’un  gucrrier  che  il  custodia 
Più  da  presso  all’orecchio  il  suon  gli  viene: 
Ode  lontan  lo  strepilo  delibarmi 
E squillar  corni  in  bellicosi  carmi. 

Al  pertugio  s'affronta,  e allor  s’avvede 
Che  in  Castel  Baradcllo  era  rinchiuso; 
Como  lunata  si  vagheggia  al  piede, 

E il  Lario  ameno  iu  ampio  scn  diffuso  : 

Le  navicelle  pescataci  vede 
Solcar  l'ondoso  pian  qual  su,  qual  giuso  ; 
Hompcr  zolle  i bifolchi,  errar  pastori.... 
Vede,  e nc  invidia  i placidi  lavori. 

Poi  quando  in  sul  meriggio  le  campane 
Richiamano  dall'opre  al  desinare, 

Un  carceriero,  di  statura  immane, 

Di  torva  fronte,  sulla  soglia  appare, 

Che  una  fumante  broda,  un  bigio  pane, 
D’acqua  una  brocca  posa  al  limitare  : 

LI  senza  un  cenno,  senza  una  parola , 

Ne  rinchiava  la  porta  e gli  s’ invola. 

Qui  dentro,  al  prode  il  dì  passa  increscioso, 
Passa  la  notte  torbida  ed  eterna  ; 

La  nuova  alba  saluta,  ognor  dubbioso 
Se  alla  doman  più  Ila  che  la  disccrna. 

Ma  vigor  di  natura  c generoso 
Proposto  acchetan  la  procella  interna, 
Contento  che,  scrutando  il  cuor  sicuro. 
Mondo  lo  trova  e di  delitti  puro. 

Non  ha  un  amico  che  gli  sia  confort»! 

Non  ha  con  cui  sfogando  il  duol  divida! 

Ma  la  certezza  del  soffrire  a torto 
A costanza  viril  sua  mente  aflida  ; 

(>,  nel  pensiero  dei  celesti  assorto, 

Pur  clic  una  gioia  piarida  gli  arrida 
Nel  pensar  come  Tal  sempre  il  rimiri, 

Che  dell'insetto  ancor  nota  i sospiri. 


— E forse  solo  il  ciel,  dicco,  vedrà  mini 
Portar  costante  come  vuol  la  sorte, 

O se  un  coltello  a qui  sgozzar  verrammi, 

O se  languirò  sempre  in  queste  porte.  « 

E dal  viso  traspar  come  rinfiammi 
Tristo  il  pensier  d’illiiudnta  morte: 

E della  man  facendo  notte  agli  occhi, 
S’incurva  colla  fronte  in  sui  ginocchi. 

Poi,  quasi  risensando,  egli  s’affaccia 
A goder  lo  spettacolo  del  cielo. 

Il  sol  moria:  sulla  terrestre  faccia 
Slendea  la  notte  il  taciturno  velo. 

Egli,  dei  dì  che  furo  in  su  la  traccia, 

Pensa  l'arme,  l’amore,  il  patrio  zelo: 

Pensa  ai  cari  fra  cui  spendea  la  sera, 
L'usato  vallo,  i prodi,  la  bandiera. 

— Perché,  dicco,  perchè  un  nemico,  intanto 
Ch’io  venturava,  i dì  non  m’ha  troncato? 
Mesti  i compagni  d’arme  in  bruno  ammanto 
M’avrebbcr  sugli  scudi  a'miei  tornato. 
Avrebbe  un  forte  la  mia  patria  pianto, 

E ai  figli  m’accennando,  avria  narrato 
Come  chiuse  i miei  dì  morte  decora, 

Come  un  bel  fin  tutta  la  vita  onora  (1). 

Catini.  Algiso,  e.  1 c II. 


MOflTS  DEL  CONTE  DI  ROCO. 

Nicosia,  città  capitale  dell'isola  di  Cipro,  dopo  ostinata 
resistenza  è presa  dai  Turchi  (9  settembre  1570);  quindici 
mila  persone  passate  a (il  di  spada,  il  resto  schiavi.  Fra  suoi 
più  valorosi  campioni  primeggiarono  i conti  di  Roco.  Il 
poeta  finge  che  uno  di  essi,  padre  di  Arnaldo,  vecchio 
di  veneranda  canizie  c di  alti  sensi,  ferito  a morte  men- 
tre difende  le  patrie  mura,  sia  tratto  nella  cattedrale 
di  Nicosia,  dove  muore  fra  le  braccia  della  figlia.  L. 

. . . . Cadde  c a la  vicina 

Chiesa  fu  tratto  come  cosa  morta. 

Era  il  funereo  tempio  ove  la  stanca 
Polvere  c le  virtù  parche  e le  colpe 
Dormivano  dei  re;  però  che  sotto 
Il  fasto  irriso  dei  bugiardi  avelli 
La  valorosa,  irrequieta  c rea 
Lusignana  progenie  era  discesa. 


(1)  Che  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 

Petrarca.  Z. 

V Algiso  del  signor  Cantò,  avvegnaché  lavoro  adorno 
di  molti  poetici  pregi,  sarebbe  piu  lodato,  se  non  fosse 
1’  lldegonda  a ricordarci  troppo  spesso  sa  quali  orme 
abbia  camminato  l’autore.  Nel  resto  la  fuma  di  Cantù 
è appoggiata  a più  durevole  monumento , rd  oggiinai 
può  anche  non  curarsi  di  siffatti  allori.  ‘L. 
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Per  la  tenèbra  de  le  volte  acute, 

Come  lampa  di  speme  in  desolata 
Anima,  il  sol  dall'occidente  invia 
Mesto  un  saluto  su  purpureo  raggio 
Popoloso  di  mille  atomi  erranti; 

E tinto  nel  color  fosco  dei  vetri 
I dipinti  fantastici  riflette, 

Sovra  la  tomba  d’Elena  posando  (4) 

Quasi  paresse  coi  sanguigni,  azzurri, 
Guizzi  di  luce  afligurar  l’eterne  / 
Fiamme,  dove  la  perfida  rcina 
Sconta  il  veleno  e i casalinghi  lutti. 

Steso  ai  piè  del l’ave I che  all’infelice  (2) 
Giano  fu  prima  c requie  ultima,  aperse 
Gli  occhi  l'annoso  morientc  e vide 
Curva  sur  esso  Arnalda  in  quell’estremo 
Infinito  dolor  ch’è  piu  di  morte. 

Guatò  d’intorno  attonito;  gli  parve 
D'affacciarsi  a la  vita  dopo  tanti 
Giorni  di  fossa  ; come  in  faticosa 
Vision,  gli  ricorse  una  confusa 
Pugua,  c un  osmano  saltello»  pei  muri 
Ir  vagabondo  con  un  dardo  lungo  ; 

E si  sentia  toccare,  c de  la  morte 
Arrivar  la  solenne  ora  comprese  ; 

Ma  il  pensier  de  la  misera  sua  terra, 

Così  com’era,  anco  il  premeva  : 

u Oh  mia 

Figlia,  monta  lassù....  dimmi,  clic  vedi... 
Oh,  mi  porgi  un'  idea,  che  questa  poca 
Vita  che  fugge  mi  prolunghi!  m 

Ed  ella 

Con  quella  spina  dentro  il  cor,  salia, 
brancolando  pei  gelidi  pilastri, 

Le  scalee  di  granilo,  ed  invocava 
Tulli  del  paradiso  angioli  c santi. 
S'allaccia  a la  finestra:  le  pupille 
Giù  per  le  vie,  su  per  i tetti  intende 
Lavate  dalie  lagrime. 


(1)  Elcna  Pj teologa,  figlia  del  despoto  di  Morrà,  fu 
moglie  a Giovanni  11  re  quattordicesimo  di  Cipro  (1432). 
Questa  feroce  donna  ingclo*itasi  di  Maria  di  Patras,  la 
più  bella  dama  dell'Arcipelago,  favorita  del  re,  le  (tee 
cincischiare  il  naso  e gli  orecchi  ; c costrinse  Giacomo 
figliuolo  della  povera  Maria  e del  re  alla  ehierca.  — 
Poscia  maritò  la  propria  figlia  Carlotta  a Giovanili  se- 
condogenito del  re  di  Portogallo  ; e siccome  il  genero 
non  secondava  le  sue  mire,  ella  se  ne  sbrigò  col  ve- 
leno (1456). 

(2)  Jano  I (1403),  terzodecimo  re,  fu  casi  chiamato 
perchè  nato  a Genova,  mentre  suo  padre  Giacomo  I era 
ivi  prigione.  Liberato  il  giovinetto  coll’oro  vide  alla 
sfortuna  della  nascita  tener  dietro  l’infelicità  del  regno, 
poiché  fu  travaglialo  da  guerre  c devastazioni , da  no- 
vella prigionia  e riscatto  ruinoso. 


a Sui  merli 

Verde  ondeggiar  una  bandiera  io  veggo... 

E la  bandiera  del  Lion  non  è. . . . 

Spunta»  le  lune  dietro  i morti....  Oh!  padre 
Odi  tu  questo,  che  mi  gela  il  core 
Tocco  iteralo  di  campane?  Un’onda 
Scende  d ’osniani  per  le  vinte  chiuse 
A la  citlade...  n 

E pallidi  ai  sudali 
Adornamenti  de  le  pietre  il  capo 
Vertiginoso  inclina,  e lento,  lento 
Sentia  l’anima  stanca  ire  in  dileguo... 

Ahi!  perchè  non  morir? 

E la  paterna 

Voce  seguia  : u Figlia,  dimmi  che  vedi  ? « 

ii  Per  ogni  strada  una  battaglia  io  veggo: 

E su  le  porte  d’ogni  caso,  strage 
Miseranda...  una  densa,  turbinosa 
Dai  piuacoli  ascende  ombra  di  fumo... 

Veggo  un  lume  di  fiaccole  pei  mille 
Vani  de  le  finestre,  ire  e redirc, 

Pari  ad  occhio  che  s'upra  e che  si  chiuda 
Velocissimamcnte.  Oh  ! padre...  padre, 

Le  nostre  case  illumina  la  vampa  . . . 

0!  cameretta  de’miei  santi  e prim  i 
Gaudii  e dolori  ! o care  ossa  materne  !... 
Quanto  volo  di  fiamme  l Oh  tutto  — tutto, 
Padre,  è perduto!  n 

E la  paterna  voce, 

Come  d’uom,  cui  la  mente  egra  delira, 

Più  fioca  sempre  favellava  : 

i»  Io  veggo 

De  la  patria  il  fantasima,  che  incede 
Tacitamente  per  la  chiesa:  l'orma 
I pavimenti  insanguina  ; si  posa 
A me  d'accanto  ad  aspettar  ch’io  spiri... 
Attendi,  o patria  , anco  un  istante,  e al  cielo 
Convoleremo  a chiedere  vendetta 
Di  tante  colpe  che  non  han  perdono,  n 
E lieve,  lieve  per  le  volte  acute 
L'eco  del  tempio  rispoudea  ; a Perdono,  n 

Quando  su  Rama  di  funeree  nenie 

Passò  grande  un  lamento,  e una  regale 
Mano  i lattanti  d'isrncl  percosse, 

Forse  una  madre  ahi  ! misera,  celata 
Dietro  le  sacre  are  sentia  le  peste 
Omicide  vagar,  con  la  medesma 
Ansia  di  questa  vergine  diserta, 

Che  per  le  vie  de  la  città  la  strage 
Or  vicina  ruggire,  or  dileguarsi 
Nc  le  confuse  lontananze  udia. 

Ai  lunghi  schianti  commoveansi  i vetri 
Del  santuario,  c per  i vacui  stalli, 
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E (lenirò  i sotterranei  ambulacri 
Iva  e rediva  un  suon  tristo,  siccome 
Evocalo  dai  tumuli  salisse 
Un  responso  d'oracoli  di  morte. 

S'ode  un  fragor  d’arme , clic  avanza  ; scende 
Precipitosa  dall'altezza  Amai  da, 

E (lavante  l'esanime  si  ferma. 

Guai  chi  primo  lo  tocca  ! ardonle  i polsi, 
Lampeggia  il  brando,  più  lampeggia  il  guardo 
Da  lioucssa,  e alteramente  accolta 
Ha  nclEardir  de  le  celesti  forme 
La  maestà  che  il  sagrificio  ispira. 

Ma  quel  tumulto  or  cresce  — ora  s'allenta, 
Finche  per  andamenti  altri  si  perde. 

Toma  il  silenzio  : la  cadenza  ascolti 
D’un  corridor  che  galoppa  lontano, 

La  via  divora  — s’avvicina  — è giunto  — 

È trapassato  — no:  come  a prescritta 
Mela  dinanzi  il  portico  sonoro 
Del  santuario  si  fermò  d'un  tratto. 

La  prima  volta,  o donno,  è clic  tu  tremi! 

Odi!  — una  pesta  entra  le  porle  — c inoltra 
Per  la  crescente  oscuriladc. 

u Arnaldo, 

Arnaldo,  ove  se’ tu?  n 

u 0 Nello...  oh  grazie, 
Madre  d'iddio!  sci  vivo!  n 

a Arnaldo,  c il  padre, 

Ov’è  tuo  padre?  Oh  lo  celiami  per  lutto 
Si  dilata  lo  scempio,  una  speranza 
Sola  ci  resta,  di  morir  non  vili,  •» 

» Chi  sci,  u disse  il  vegliardo,  «i  c perchè  suona 
Disperala  cosi  la  tua  parola? 

E riapparsa  a la  travolta  mente 
La  ricordanza  de  la  nota  voce: 
u Sir  di  Saldo,  or  ti  ravviso...  ali  dimmi 
Tulio  dunque  è perduto  ? « 

u Ad  uno  ad  uno, 
Signore,  i forti  caddero  sui  muri  : 

Caddero  per  le  vie  : dentro  le  piazze, 

Dentro  a le  corti  caddero  pugnando  : 

Di  Stambul  il  carnefice  vagheggia 
L'ecatombe  d'un  popolo;  l’antico 
Onore  è spento  de  le  nostre  case; 

Spenta  è la  tua  città.  Di  tanto  e lungo 
E infelice  valori:  altro  non  resta 
Che  qualche  stilo  d'esulante,  c questi 
Laceri  avanzi  de  la  tua  bandiera  : 

Corca  di  gloria,  tu  me  l'hai  ceduta; 

Carica  e di  sventura  io  la  riporlo,  w 

ii  Al  mio  bacio  la  porgi,  e qui  sul  petto 
Moribondo  la  poso.  Oh  ! questa  sola 
Era  la  coltre  ch’io  bramava  estinto... 

Mcn  triste  or  muoio...  benedico  Iddio, 

Zoncada.  Poesie. 


Cli’Ei  non  sofferse  io  lagrimassi  in  terra 
La  servitù  di  questa  isola  cara: 

Ma  un  pensier  mi  contamina...  d’Arnaldo 
Poveretta  il  pensiero!  Odi  la  mia 
Prece  supremo,  o generoso  : in  core 
Se  mai  t’arrise  amor  ai  di  giocondi 
Per  questa  che  gemendo  orfana  io  chiamo, 

E l'anima  cortese  e le  sembianze 
E la  mestizia  non  li  fur  discare, 

Deh  ! non  lasciarla.  Deh  ! l’infortunata 
Non  sia  nell'ora  del  patir  rejelta . . . 

Ella  è tua.  . . la  difendi  «i 

E il  cavaliero 

Alla  fanciulla  con  un  gaudio  amaro 
Porgea  la  mano  nuziale. 

O donne 

Dai  mesti  giorni  e rassegnati,  a cui 
Fu  nefasta  la  prima  ora  di  sposa, 

Meditate  la  misera! 

Un  sorriso 

Tentò  il  morente,  c più  commosse  c lievi 
Escian  dal  petto  le  parole: 

a lo  scendo, 

Nello,  a la  tomba  povero.  Le  mie 
Gemme  dimane  adorneran  le  molli 
Odalische  dei  ladri  : entro  le  avito 
Soavità  dei  memori  giardini 
Pascoleranno  i tartari  cavalli: 

Vedi  guizzar  su  le  pareli  brune 
Quei  riflesso  volubile  di  fiamma?... 

Volge  Nicosia  in  cenere....  oh!  le  vampe 
Del  mio  palagio  esser  dovean  le  tede 
Pronube  de  la  vostra  ara!...  di  tanta 
Mia  ricchezza  clic  fu,  solo!...  vi  lascio 
Quello  che  non  potean  tutti  rapirmi 
Congiurati  gli  Osmani,  c la  fortuna: 

La  veneranda  vanità  di  un  nome 
Inviolato:  c a te,  Nello,  qucst’una 
Lieve  ma  sacra  eredità  del  mio 
Brando  puro  di  colpa  e di  viltadi... 

A le  tue  man  lo  fido...  Oh  qui  dn  cauto 
Chi  è che  geme?...  o figlia...  o figlia  mia.... 

Cara  orfanclla,  tal  non  era  il  fasto 
Vaticinato  a la  sorrisa  culla  !... 

Qui  t’appressa;  mi  bacia  anco  una  volta... 

Ancor  più  presso,  ho  freddo,  Arnalda,  ho  freddo.. 
Qui  mi  ti  posa,  e mi  riscalda  il  petto. 

Levami  quest’anello,  unico  estremo 
Dono  che  lascia,  pei  ricordi  in  terra, 

Un  amor  che  trapassa,  a la  sventura. 

É Lanci  clic  portò  l’intemerato 
Angìol  che  li  fu  madre  : io  sull’altare 
Puro  glicl  porsi,  ed  ella  ancor  più  puro 
Me  lo  remica  sull’origlier  di  morte. 

Questo  di  me,  questo  di  lei  eterna- 
Menlc  ti  parli.  0 misera,  si  forte 
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Itti 

Non  voler  singhiozzar...  dimmi  soave 
Un  addio,  clic  alla  tua  madre  io  ridica... 
Presto  la  santa  nbbraeccrò  nel  ciclo... 

Hai  tu  per  Paure  torbide  sentito 
Un  tocco  di  solenne  ora  che  batte?... 

E una  voce  che  mormora  il  mio  nome  ?... 
Arnaldo,  ho  freddo...  qui  sul  cor  mi  piovi 
Quelle  lagrime  calde...  o benedetta... 
Ricordati  di  me  che  muoio..  (I).  n 

A leardi.  Arnaldo,  e.  II. 


ACTÉA  LA  PIZZA. 

Il  pensiero  di  questo  episodio  dell'Acca  fu  suggerito  da 
un  fatto  che  trovasi  narrato  nell'opera  di  Anlon-Muria 
(«raziono  intitolata: 

Anlonii  Mari»  Orai  inni  a Flurgo  Saneti  Sepolcri,  epi- 
scopi «merini,  de  bello  eyprin , lib.  V 

prtrteriri  sileni  io  non  deliri  nobili»  matrona’  facinus. 
Ea  eum  teneri  ab  liostibus  urlimi  acccpissct,  jumque 
trcpidaliouc  oc  tumuliti  cuncta  perstrcpcrent,  proripit 
se  domo,  ut,  quae  fortuna  viri,  qua*  triuiu  filiurum, 
quos  pater  sccum  in  pugnati)  adiluxcrnt,  cognosccrel  ; 
ad  ma  nia  ipsa  vadentem  rcfugiciitium  impelli»  donuim 
intrusi!.  Ilic  comperi!  firum,  filiosque  egregie  pugnan- 
te» prò  patria  morte  occubuisse.  fune  pneceps,  do- 
lore et  strepitìi  ingraniti»  ili  urbero  tumuliti»,  alienata 
propc  mente,  dornuin  irrupit.  Ki  impuber  li lius  eximia 
forma,  quem  unico  diligcbat,  occurrit  : quem  compieva 
mater,  diu  osculo  inbn^it  : mox  furiali  pcrcita  pietate , 
Egouc,  inquit,  te,  (ili,  tam  sa; vis  hostihus  vile  manci- 
pium  rclmqtiam?  tu.  jamjaniquc  amplcxti  avulsus  mco. 
barbarono!)  libidini  ludibrium  ibis?  Siimi),  luce  dìcens, 
porri  pigoloni  cultro  Iramdìxit.  seque  insuper,  tribù» 
vulncribus  in  pectus  mlncti»,  intcrfcclt  (2). 


(1)  L'ultimo  discorso  del  vecchio  sarebbe  più  commo- 

vente perché  più  vero  se  fosse  un  po’ più  breve,  un  po’ 
mcn  concettoso.  Queiridea  del  freddo  ripetuta  più  volle 
non  mi  garba  , perchè  messa  sulle  labbra  del  morente, 
a cui  scema  dignità.  Z. 

(2)  Non  si  vuole  passare  sotto  silenzio  il  fatto  di  una 
nobile  matrona.  Aiendo  ella  udito  aver  già  i nemici  oc- 
cupata la  città, mentre  era  dovunque  trepidazione  e scom- 
piglio, sì  precipita  fuori  della  casa  per  vedere  qual  fosse 
la  sorte  del  marito,  quale  dei  Ire  tìgli  clic  il  padre  aveva 
condotti  «eco  nella  battaglia;  l'impelo  defiggenti  mentre 
giù  correva  alle  mura  ricacciolla  verso  la  casa.  Qui  trova 
il  marito  e i tìgli  essere  morti  combattendo  da  prodi 
per  la  patria.  Allora  precipitosa  e,  pel  dolore  e lo  strepilo 
della  turba  die  inondava  la  città,  fatta  quasi  demente  y 
si  gettò  mila  casa.  Ed  ceco  venirle  incontro  un  suo  fi- 
gliuoletto che  tcncrissimamente  amava;  cui  la  madre,  ab- 
bracciando, baciò  e ribaciò  più  volte;  quindi  mo*sa  da 
furente  pietà,  lo,  disse  io  ti  laseerò  vile  schiavo  di  questi 
erudì  nemici?  Tu  «liwlto  di  corto  dal  mio  amplesso  an- 
drai ludibrio  della  libidine  dei  barbari?  E si  dicendo, 
trafisse  la  gola  del  laiiciulletto  co»  mi  coltello,  e sé  me- 
desima di  jKii  con  tre  ferite  nel  petto  tirrf^.  Z. 


ii  Povera  Acida  (I)! 
Povera  pazza!  Se  non  pur  felice, 

Fieramente  felice,  a cui  l'angoscia, 

Come  pietra  scagliata  in  fondo  ni  rio, 

Tha  il  cristallo  dell'alma  intorbidilo, 

E nel  tramonto  del  pcnsicr  (2)  ti  tolse 
Alla  veduta  di  si  ree  giornate!  t» 

Allor  che  le  gentili  anime  affanna 
É generosa  la  sventura,  e sola 
Gli  infelici  comprende.  E quella  Pia, 

Fatta  siccome  immemore  del  suo 
Infinito  martiro,  una  parola 
Di  speranza  cercava,  ella  clic  in  tulio 
L’avvenir  non  n’aveva  — una. 

E i ricordi 

Desolavano  A elea: 

« Pria  di  lasciarmi  (3) 

Un  bacio  ancora,  amore  unico,  primo, 

Ultimo  mio...  Sta  — là  — ch'io  ti  contempli... 
Quanta  delizia  è nel  tuo  volto!  Oh  come 
Su  quel  fronte  da  forte  ampio  si  curva 
Radiando  il  cimiero!  A ine  fanciulle! 

Venite  a me  spose  di  Cipro  ! Avreste 
Veduto  al  mondo  mai  re  da  corona, 

Che  la  porti  si  ben,  come  il  mio  sposo 
Porta  il  cimiero  ? Oh  noi  guardate  ! oh  no  ! 

No* noi  guardate,  è troppo  bello;  io  sono 
Grandemente  gelosa...  Oh  parli,  e pugna 
E riedi;  incontra  io  ti  verrò  sul  ponte... 

Eterna  ò un’ora  ch’io  l’attendo,  e ancora 
Non  torna... 

E morto,  e non  tornano  i morti. 

Sia  maledetta  questa  voce!  Cosa 
Possibile  non  e.  Per  l'oppressore 
Odioso  al  Signor,  non  ei  lo  scudo 
Fragile  assunse:  ma  v’ò  un  tetto  ov’cgli 
Nacque;  v’Iia  un’ara  ove  pregò  fanciullo, 

E mi  die  la  sua  gemma  : havvi  una  breve 
Culla  ove  un’incolpabile  sorride 
Creatura  di  rosa  ; uu’infinita 
D’amarezze  e d’amor  corrispondenza, 

Cli’ci  diceva  la  patria...  e d’uno  scudo 
Per  essa  invulnerabile  si  cinse... 

Tornerà  • — 

È morto,  e non  tornano  i morti...  — 


(1)  Il  poeta  finge  clic  Actéa  ed  Annida  siano  tratte 
schiave  a Costantinopoli  dui  Turchi  vincitori.  Z. 

(2)  Non  garberà  certo  a molti  quel  tramonto  del  pen- 

siero per  indicare  lo  smarrirsi  «Iella  ragione,  perché  dopo 
il  tramonto  il  sole  più  non  appare,  nella  pazzia  Finlcl- 
letto  appare  tuttora,  ma  fuorviato.  Z. 

(A)  £ Actéa  clic  parla  delirando.  Z. 
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So»  morii  tutti,  anco  la  patria...  un  solo 
Vive...  zitto...  noi  dite,  o benedette 
Donne,  il  mio  dolce  pargolo  di  rosa 
Dentro  un  sepolcro  io  l'Ilo  celato:  un'onda 
M'intetjuin  di  turbanti  : io  per  l'occulta 
Via  del  giardino  dileguai  non  vista: 

Entrai  la  stanza  delle  gioie:  oli  come 
Sorridevi,  o divino,  entro  l'intatta 
Neve  dei  lini!  Nel  cortile  udii 
Erompere  pel  violo  atrio  la  gente: 

Egli  vogi...  come  nasconder  quella 
Unica  perla  onde  giammai  sarei 
Stala  povera  in  terra?  Egli  vagi\a. 

Un  pugnalctto  gli  deposi  in  core, 

E si  addormì  ; né  lo  trovar  la  gente... 

Ecculo  ci  dorme  ancora...  uh!  con  quel  pianto 
Non  destatelo,  o donne...  n 
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raoFZzit  di  ah.viuu. 

Surge, 

E grida  in  nota  (1)  di  veggente,  Arnalda: 

u Ite,  l'avventurosa  onda  frangete, 

O superbe  pulenc  (2),  c la  \illoria 
Odorate  da  lungc,  c si  vi  pinga 
Di  porpora  il  tramonto!  oli  di  ben  altra 
Porpora  tinte,  che  sarà  ili  sangue, 

Pria  clic  ricaggia  l’inverdita  selva 
Novellamente  vedova,  raminghe 
In  guisa  d'erbe,  c fuggitive  invano 
E disperate  in  muri  altri  v’attendo... 

Uh!  chi  mi  leva  in  allo  si  clic  i giorni 
Nascituri  contempli? 

Ecco  tre  scogli 

M'appaiono  deserti  ili  mar  deserto, 

Senza  traccia  d'umane  orme  e di  fama. 

Voi  senza  fama?  — oli  tale  un  nome  avrete 
Clic  fin  rampogna  ai  secoli  codardi! 

Però  ch'io  miro  veleggiar  per  molta 
Lontananza  di  fiotti  un  contro  l'altro 
Due  popoli  iracondi  (o),  e un  procelloso 
Turbinio  di  galere,  e uscir  dal  grigio 
Fumo  sul  fianco  lacero  inchinate 
Le  capitane,  c un  balenar  di  sarte 

(1)  In  itola  per  a moda,  ò maniera  da n lesta; 

Ermi  V ombre  dolenti  nella  ghiaccia 
Mettendo  » denti  in  nula  di  cicogua. 

hif.  c.  XXXII.  L. 

(2)  Polena  o lagtiamare  chiamasi  la  parie  arcala  di 

sullo  dello  sperone  della  nave.  Qui  6 inesco  |icr  tutta 
la  nave.  & 

(3)  Si  allude  alla  famosa  battaglia  di  Lcpauto. 
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Uccise,  e dei  cadenti  alberi  il  lampo. 

Però  che  un  urto  di  percosse  antenne 
E un  battere  di  freeee  entro  i sonori 
Palvesi,  c una  cadenza  ansia  di  remi 
Ascolto,  c il  grido  dalle  mille  voci 
D’un  naviglio  che  affonda;  e svolazzando 
Sinistri  augelli  modulare  il  canto 
Nel  testili  della  morte:  c le  ululanti 
Esequie  c il  pianto  delle  tracie  donne. 

Però  ch'io  veggo  fluttuare  un  bruno 
Panno  sull’alto  delle  tre  scogliere, 

E via  per  l'onda  lincile  l’  occhio  arriva 
Un  tristo  di  turbanti  arsi,  e di  vele 
E di  naufraglii  vinti  impedimento... 

Una  prua  dal  tumulto  esce  veloce... 

Tu  parli?  — Addio.  — Sollecita  il  remeggio, 
Adriatica  prua  ; te,  dc'lrionlì 
Accarezzata  novclliera,  attende 
Vincgia  sulla  piazza  unica  in  folla; 

E tripudio  di  danze,  c ne  le  miti 
Notti  lungo  la  curva  ampia  prepara 
Del  suo  Rialto  luminarie  in  festa... 

E tu,  sposa  del  mare,  affretta  il  riso, 

Perchè  pure  per  te  torbide  io  sento 
Rugger  ncll’av  venir  le  faticose 
Giornate  del  dolore:  affretta  il  riso, 

Finché  non  l’abbia  l’Oecan  reietta, 

Infedele  ad  amplessi  altri  correndo. 

Se  un  immortale  ai  talami  t’assunse  (1), 
Immortale  non  sci!  Tu  clic  lo  scettro 
Rapivi  a Cipro  mia,  tu  clic  a sì  dira 
Agonia  l'abbandoni...  e tu  morrai 
Abbandonata.  — F.  scorderanno  i regi 
Le  delizie  dei  giorni,  allor  che  molle 
Li  banchettavi  dentro  all'aulc  d'oro, 

Ospite  insuperata:  c a far  più  colma 
La  voluttà  di  quelle  itale  notti 
Infioravi  le  gondole,  e per  l’acquo 
Illuminate  misurando  il  remo 
D’armoniose  serenale  al  cauto, 

Soavemente  li  traevi  ai  balli 
A y Unti  di  maschere  c d*  amori. 

E tu  allora,  o sultana,  i tuoi  ducente 
Lustri  portavi,  come  giovinetta 
Innamorata  il  sedicesimo  anno!  — 
Scorderanno  le  sacre  ire  del  tuo 
Lione  e il  rugghio  salvatore  allora 
Che,  navigando  lungamente  solo 
D'Oriente  le  perfide  marine, 

De  la  Croce  vegliatile  angelo  stelle 
Contro  la  Luna  {2)  ; e colla  fulva  chioma 

(I)  Allude  alla  famosa  cerimonia  dello  sposalizio  del 
mare,  2* 

(i)  liilcndi  contro  i Turchi  che  pol  lano  la  mezzaluna 
ucllc  loro  buudicrc.  Z* 
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D’ottomane  saette  irla  rediva, 

Ma  vincitor,  di  monumenti  c d'arme, 
D'uromuti  c di  fior  carco  c di  gloria 
Italiana  alla  ducal  maremma!... 

Da  le  vane  e imperate  Alpi  tremendo 
Scese  degli  Unni  il  sire  (I):  e la  Paura 
Te  generata  dcponca  fanciulla 
Fatale,  senza  terra,  in  mezzo  al  tuo 
Infecondo  maresc  orfana  sola  (2). 

Assurgerà  dall’occidente  un’alba 
Novella,  c un  uomo  (5)  da  qucll’Alpi  sceso 
Cavalcherà  terribile  pei  lidi 
Popolosi  di  ville  c di  codardi; 

E tu,  bella  ninfea  delle  paludi, 

Povera  grande,  con  le  man  posate 
Sul  grembo  inerte,  al  par  d’un  tapincllo 
lidie  voi  ito  che  s’asside  al  sole, 

Còrrai,  Usando,  il  moribondo  raggio 
Che  manda  l’astro  di  lue  glorie  a sera. 
Finche  te  le  paure  uccideranno  : 

E agonie  calunniate,  c morte  avrai 
Inope,  ingloriosa,  occultamente 
Da  qualche  solitaria  anima  pianta...  n 
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LA  VENDETTA  DI  ARN ALDA. 


. . , Hanno  odorato  i falchi 

De  la  percossa  aquila  il  nido.  Inoltra, 
Maculalo  di  sangue  il  vestimento, 
L’arabo  vincitore  (4),  e i labbri  amaro 
Gli  sfiora  di  dannata  anima  un  riso. 
Addietro  a lui  due  pallidi  donzelli: 
L’un  colla  face  n’assicura  i passi 
Pei  foschi  calli,  e reca  l’altro  arcano 
Peso,  cui  vela  argenteo  broccato. 


u Fidanzata  d’ainor,  bella  fra  quante 
Imperlano  i chioschi  avventurosi  ; 

Di  gazzella  o soave  occhio,  perdona 
Se  di  ritardi  al  talamo  promesso 
Giungo  scortese,  lo  li  cercava  un  dono 
Unico  in  terra,  che  per  te  beata 
D’Oriente  vincesse  ogni  corona. 

Eccolo  — c in  esso  il  mio  perdono,  n 
E i bianchi 

Tolse  broccati,  c balenò  d’orrende 
Risa,  e di  Nello  ifi)  discovrì  la  testa 


(1)  Attila  re  degli  Unni.  Z. 

(2)  Vedi  l’origine  di  Venezia  nella  parte  storica. 

Fatti,  I parte.  Z. 


(3)  Napoleone.  Z 

(4)  Amante  non  corrisposto  della  pudica  Arnulda. 


(.V)  Lo  sposo  di  Arnaldo. 


Sanguinolenta. 

Gemito  non  mosso 
La  derelitta  vergine  ; sembiante 
Non  tramutò:  si  genuflesse,  e al  Dio 
Dc’stioi  padri  il  quieto  occhio  volgendo, 

Tolse  un'arma  dal  cinto,  e colla  breve 
Canna  dentro  a le  polveri  serbate 
Placidamente  fulminò  la  palla. 

E viventi,  c cadaveri,  c chi  fea 
Patire,  e chi  pativa,  c le  rapaci 
Galee  che  a tanti  alTanui  erano  scena, 

Sparvero  avvolti  dentro  un  mar  di  luce, 

Quale  fra  sonni  paurosi  un’egra 
Vision  di  dolor.  Lacere  Tonde 
S’allontanàr,  come  cavalli  in  fuga: 

Per  le  scogliere,  c su  le  rupi  in  vasto 
Cerchio  discese,  c crepitò  sull’acqua 
Una  pioggia  di  stelle,  e di  feroci 
Teschi,  e di  tronchi  d’arbore  fumanti. 

Tutto  passò.  La  calma  antelucana 
Ribacia  il  scn  de  la  tcpcnte  baja: 

Riede  pel  terso  ocre  il  silenzio  : e lungo 

I montani  scnticr  la  tremolante 
Siepe  di  melarancio  c di  lavanda 
Sveglia  i profumi  mattinali,  e invita 

II  gentil  capinero  c la  festiva 
Lodolelta,  che  trae  verso  l’aurora  ; 

E di  vita  cotanta  e da  sì  cupi, 

Pur  ora,  odii  agitata,  altro  non  resta 
Che  una  solinga  nuvola,  clic  Iambc 
Vaga  quell’onda  dove  fùr  le  navi. 

Odi  il  gemir  dell’aquila  clic  scende 
Mattiniera  a la  pesca  : odi  il  maroso 
Che  frange  agli  orli  della  ripa,  c porla 
Un  remo  — un  teschio  a la  deserta  arena  : 
Altro  per  Tinfìnita  aura  non  odi  : 

Però  che  eterna  è la  natura,  e nebbia 
Vanitosa  Fumane  ire  c gli  amori. 

0 nepote  dei  dogi  : ecco,  nel  mesto 
Porto  si  muto  d’opere,  la  stanca 
Voga  ritorna  del  Lion  morente: 

E Tinclilc  fantasimi*  agli  avelli 
Ricdono  c al  sonno  sul  guancial  di  polve: 
Riede,  qual  si  parlia,  da  la  raminga 
Corsa,  allarmala  da  ricordi  amari, 

La  nave  d’oro  (I):  c sulla  bruna  antenna 
Quella  che  vedi  immobile  bandiera  (2) 

(1)  Il  Bucintoro.  Z. 

(2)  In  questi  ultimi  versi  intendo'  parlare  di  Bragadino, 
il  generoso  difensore  di  FuinagosLi,  c della  sua  spoglia. 
Di  questo  fatto  cosi  dice  uno  storico  : Per  ordine  «1t 
Muslofà,  Marcantonio  Bragadino  fu  condotto  in  piazza 
nudo , colle  mani  c piedi  legati , colla  faccia  volta  alla 
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È la  spoglia  d ‘un  martire:  supremo 
Astro,  che  pria  della  perpetua  nebbia, 
Ingemmasse  di  Cipro  i firmamenti  (1). 
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colonna  dove  si  castigano  i malfattori:  quivi,  standosene 
Muoiala  guardando  si  fiera  crudeltà , fu  vivo  scorticalo. 
Rifulse  incredibilmente  in  mezzo  a si  tormentoso  strazio 
la  costanza  e la  fortezza  di  quell'uomo:  non  trasse  gì* 
miti , non  mosse  lamenti  : confortavanlo  la  pietà  verso 
Dio  c l'amore  verso  Cristo  salvatore  , il  cui  nome  cd 
aiuto  continuamente  invocava;  nè  trapassò  se  non  quando 
I tagli  airumbclico  arrivarono:  quando  là  si  venne,  in 
divine  lodi  e preci  profondendosi  rendè  l'anima  invitta 
u Dio  immortale,  e le  mortali  spoglie  con  l'rterna  e beata 
vita  cambiò.  Nè  contento  il  barbaro  deU'aver  mirato  coi 
propri  occhi  scarnificato  e lacero  con  orrilnl  genere  di 
lortneulo  l'uomo  fortissimo,  volle  anche  incrudelire  con* 
Irò  il  suo  cadavere.  Appeso  alla  fune  con  cui  slava  le- 
gata la  bandiera  sulla  piazza,  ai  morsi  delle  fiere  P of- 
ferse ; poi  la  pelle  riempiuta  di  fieno  ed  a guisa  di  vi- 
vente vacca  conformata  e ad  ombrello  sottoposta  fe 'por- 
tare a ludibrio  per  la  città.  Finalmente  all'antenna  d'ima 
galeotta  sospendendola,  cd  a ferale  spettacolo  ai  lidi  di 
Cilicia  e di  Soriu  mostrandola,  la  condusse  a Costantino- 
poli: affinchè  quasi  niun  luogo  fosse  ove  stampati  non 
si  vedessero  i vestigi  della  sua  perfidia  e crudeltà. 

Venezia  al  martire  eresse  un  monumento. 

(I)  Già  fu  notato  da  un  mio  valente  amico  che  FA- 
leurdi  nel  suo  modo  di  poetare  tiene  del  Prati,  in  guisa 
perù  che  gli  somiglia  appunto  allora  clic  questi  è più 
puro  e più  vero.  A siffatta  sentenza  sottoscrivo  anch’io 
con  qualche  piccola  restrizione,  parendomi  che  nè  anche 
1*  Aleardi  sia  sempre  puro  e vero  nel  suo  Naseggiare,  r, 
quel  che  più  monta,  ne'suot  concetti.  .Va  certo  ninno  gli 
negherà  vivissima  fantasia,  sentir  profondo  e una  potenza 
descrittiva  quale  in  pochi  si  trova.  Questi  suoi  canti  dcl- 
V Arnaldo,  lavoro  giovanile,  sebbene  accennino  forte  in- 
gegno, hanno  non  so  che  di  sconnesso  e fantastico  che 
talvolta  ci  riesce  misticamente  oscuro;  pure  mi  piacque 
sceglierne  alcuni  bratti  e per  ('importanza  del  soggetto, 
allusivo  ad  una  guerra  Imito  famosa  quale  si  fu  quella 
di  Cipro,  e perchè  presi  cosi  a parte  sono  pur  de’ mi- 
gliori ch'ei  facesse,  se  ne  logli  quei  bellissimi  che  scrisse 
sulla  Campagna  di  Roma,  leggendo  i quali  dovrai  ripe- 
tere coll'antico  mio  che  davvero  la  poesia  non  ai  e mai 
inlroflolta  con  volo  più  sublime  e più  felice  nelle  aalruse 
regioni  della  acienza.  Noi  aggiungeremo  che  in  essi  ap- 
pare come  il  poeta  sapesse  correggersi  di  molti  difetti 
e avvicinarsi  alla  perfezione.  Cosi  voglia  egli,  come  certo 
non  gli  mauca  la  lena,  camminare  quindi  innanzi  da  sé, 
lasciando  Byron  a chi  si  avvisa  che  anche  la  poesia  abbia 
uno  stampo  a macchina  buono  per  tutti  i concetti. 

Z. 


DOLORE  E FEDE. 

Le  duo  famiglie  di  Osvaldo  e di  Adelberlo  fi  odiavano 
di  antico,  implacabil  odio;  Osvaldo,  fingendosi  bramoso 
di  obliare  il  passato,  inganna  Clotaldo  , buono  e valo- 
roso figlio  di  Adelberlo,  per  guisa  che,  coltolo  in  un 
agguato , il  getta  a languire  nel  fondo  dì  una  torre. 
Qui  stette  l'infelice  per  ben  due  anni,  quando  un  bel 
di  gli  è annunziato  da  un  vecchio  inasiK'tialamciite  ve- 
nuto nel  suo  carcere  ch'egli  è libero;  ma  ad  un  tempo 
clic  Egilda,  la  quale,  sebbene  figlia  di  Osvaldo,  gli  aveva 
|M>sto  grande  amore,  era  morlu,  e morti  erano  per  lui 
combattendo  a liberarlo  dalla  prigionia  e padre  e fra- 
telli e l'amico  suo  più  caramente  diletto.  Di  che  dispe- 
rato Clotaldo  dapprima  si  abbandona  ai  più  tristi  (Km- 
fieri,  poi,  rischiarato  e fatto  forte  dalla  fede,  viene  nella 
risoluzione  di  dare  un  addio  al  mondo,  e recatosi  frate, 
a Dio  consacra  il  restante  dc’suoi  giorni.  Z. 

Dell’Appennin  sul  vertice  infecondo 

I vitiferi  colli,  i biancheggianti 
Alberghi,  i boschi  lucidi  d’ulivi, 

E le  mediterranee  onde  riinole 
Disdegnoso  contempla  il  ficr  Clotaldo, 

Frante  le  sue  catene,  e pellegrino, 

Dopo  tanl'anni  di  miseria,  al  mondo. 

Era  di  maggio  una  serena  aurora, 

E dall'imc  convalli  un’indistinta 
Salta  d’erbe  e di  (ior  fragranza,  e tutta 
Rinascere  all’amor  parca  la  terra. 

Ma  Clotaldo  alla  terra,  al  mare,  al  ciclo 
Imprecando,  rampogna  in  questi  accenti: 

Terra,  o tu  che  sì  bella  e sorridente 

II  mio  invilito  animo  insulti,  e svegli 
Nel  petto  ignaro  del  mortai  la  gioia, 

I avari  d’erbe,  di  fiori  e d'animali 

E di  tutta  dovizia  ti  rivesti, 

Ch’io  non  ti  legga  in  grembo.  Apri,  apri  il  grembo 
Tuo  voratore,  ch’io  numeri  i morti 
Più  clic  non  sono  i fior,  più  clic  non  sono 
L’erbe  di  questo  maggio,  e l'infinito 
Lutto  delle  lue  viscere  riveli. 

Siali  di  pudiche  vergini  ribrezzo, 

Nati  dall’ossa  umane,  il  bianco  giglio, 

Il  giacinto  e la  mammola  amorosa, 

E indarno  l’alba,  ad  avvivar  lo  stelo, 

Profano,  piova  sue  nettaree  stille. 

Nè  tacque  a tanto;  e volta  al  mnr  la  faccia 
E le  rampogne , O tu,  disse,  che  tanta 
Dovizia  ascondi  di  coralli  e perle, 

E di  muschi  natanti,  e coU'aspello 
Radiante  le  vele  al  corso  alletti, 

E dell’avaro  naviebier  sul  dorso 
Porti  i gravidi  legni  e la  speranza; 

Ritira  du'tuoi  cupi  antri  cd  abissi 
La  congerie  dc'llulli,  e ti  palesa, 

0 mare,  immensa,  illagrimala  tomba, 
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E scili icr  paventalo,  onde  iu  noi  crebbe 
L'avaro  isliulo,  c del  tradir  la  brama. 

E si  dicendo  sollevò  le  irate 
Pupille  al  firmamento.  Sorridea 
In  sua  pacata  nitidezza  il  cielo  (1), 
Iiivclalor  delle  bellezze  eterne, 

E Clotaldo:  O (sciamò)  campo  c teatro 
Di  magnifici  arcani,  o cielo,  o ricco 
Aitar  su  cui  la  notte  i mille  accende 
Suoi  lumi  (2),  c spiega  il  padiglione  aurato 
Il  sol  padre  di  luce;  accampa  i fuselli 
Tuoi  nembi,  c Finesauste  urne  rin versa 
Delle  grandini  spesse  c delle  pioggtc  ; 
Suscita  il  tuono,  c al  fulmine  veloce 
Presta  virtù  clic  il  pcllcgrin  solingo, 

Sotto  la  palma  rannicchiato,  uccida. 

Ma  non  l'ira  del  ciel,  non  le  deserte 
Profondità  dell'ultimo  oceano, 

Vinconli  in  orridezza,  unni  no  core  ! 

Tristo  di  lui  clic  pace  spera  e vive! 

Ineluttabil  fona  d’una  in  altra 
Colpa  trascina  il  riprovato  seme, 

Cui  fu  timido  il  senso,  c l'intelletto 
Livido  e astuto;  onde  ogni  cosa  è guerra, 
E la  guerra  è d'inganni.  Are  cruente 
Erge  il  mortale,  c col  fraterno  sangue 
Placa  il  destino.  Offrì  Caino  frutta, 

Innocuo  sacrilizio,  c maledetta 
Fu  l'offerta  e il  ministro:  alle  marchiate 
Nel  sangue  della  greggia  are  d’Abelc 
Arrise  il  nume,  c divorò  la  liamma 
Le  palpitanti  viscere  (5).  Clic  vanti 
Tu  libertà?  Che  virtù,  che  giustizia 
Sogni,  e da  lor  felicilade  aspetti? 

Se  in  ver  libero  sci,  se  dispensicra 
Di  lieti  giorni  è sol  virtude,  e l'uomo 
Infaticabilmente  Forme  insegue 
Della  felicità  clic  innanzi  vola, 

Perchè  tribola  il  giusto,  c dietro  al  peggio 
Il  malvagio  s'affuiina?  Oh!  nun  bau  essi 
Del  lor  migliore  conoscenza  intera? 

E se  non  l'hanno,  n che  tu  rei  li  nomi, 
Tu  che  d'ombra  ammantasti  c di  mistero 


(1)  Pacalumquc  nilet  di  fuso  Imitine  cudum. 

l.ucr.  I. 

(2)  Questa  imnginc  della  notte  clic  accende  i lumi 

ricorda  il  Catulliano  ac  muli t lumina  rr#/«r  , ma  colle 
nostre  idee  ti  muove  ni  riso,  perché  tosto  coniamo  col 
pensiero  ai  bassi  uffici  ilei  lampionai.  Z. 

(3)  Nola  bone  clic  qui  Clotaldo  parla  da  forsennato; 
ma  poro  di  poi,  rientrando  in  sé,  lo  vedremo  tenere  quel 
linguaggio  che  si  addice  nd  un  cristiano  clic  .-a  le  sven- 
ture essere  la  prova  dei  forti  , un  invilo  a sollevar  gli 
occhi  a Colui  nel  quale  soltanto  può  F animo  riposare! 

Z. 


Del  ver  la  faccia,  c un  languido  barlume 
Solo  concedi  alle  cupide  ciglia, 

Adonestando  le  solenni  lue 
Meditate  vendette?  Oh!  lutti  i rami 
Della  pianta  a le  cara  in  un  sol  germe 
Meritor  l'odio  tuo?  Doli!  come  passa. 

Quasi  di  ramo  in  ramo  il  nutriente 
Umor,  la  reità  di  vita  in  vita? 

E se  ciò  non  intendo,  c eli 'è  mai  questa 
Scintilla  razionai  che  mi  fa  accorto 
Di  Unito  orridi  guai  ? Dammi  piuttosto 
La  con  feti  la  ignoranza  delle  belve  (I), 

E prono  allor  l'adorerò,  se  brami 
Stupidi  c proni  adoralor.  Ma  un  lampo  (2) 

Di  ragion  clic  mi  brilli  alFintclletto, 

Odi  che  i delti  al  labbro  mio,  maestra 
Sola  dell'uomo,  esperienza  insegna. 

Tra  fortuna  c virtù  discordia  dura 
Eterna;  vere  esser  non  ponilo  entrambe. 

Qual  trionfa  di  lor,  l'altra,  è menzogna. 
Giudichi  il  pio  che  languì*  cd  ha  sul  collo 
Chi  lo  calca  c deride  cd  è felice. 

Felice?  no  : grida  arrogante  il  savio. 

E perchè  dunque  i ceppi  al  prigioniero 
Non  solve,  c rende  l'usurpato  campo? 

E,  libero  com’ò,  chi  lo  trattiene 

Cli'ci  non  sia  giusto,  poiché  ha  fatto  il  saggio 

Dei  frutti  rei  che  iniquità  dispensa? 

Virtù?  mirubil  nome!  c bello!  c santo! 

Mostrali  a me,  ch'io  mi  ti  prostri:  tante 
Sono  virtù  quaute  son  genti  c lingue. 

E la  terra,  concorde  in  adorarti, 

Due  non  produce  de'suoi  tanti  figli 
Clrahbian  di  le  scienza  vera.  Un  nome 
Dunque  s'adora  in  le;  s'adora  un'ombra 
Che  varia  prende  dal  sentir  diverso 
Sembianza  ; e quando  umana  c sofferente, 
Quando  fiera  c imperterrita,  comandi 
All'uomo  sempre.  Ed  ei  ti  serve,  c i dolci 
Moli  rinnega  c il  prepotente  istinto 
E la  pace,  la  vita,  lutto  immola 
All'ignoto  tuo  nume.  E tu  lo  pasci 
Di  blande  parolelle,  e gli  susurri 
Un  non  so  che  nel  cor  che  l’addormenta 
E il  fi  codardo.  E quando,  destituto 
D’ognl  speranza,  più  non  ha  un  asilo 
Che  lo  ricetti,  più  non  ha  un  umico, 

E a te  le  scarne  sue  mani  solleva, 

E depravagli  suoi,  delle  itilinilc 

Sue  pene  ili  premio  c del  servir  suo  lungo, 


(I)  Hello  v il  concetto,  ma  P espressione  c F armonìa 
del  verso  infelici.  Z. 

(ì)  Costruzione  bnja,  intralciata  ; iu  quello  brano  fece 
il  Carni*  soverchio  uso  del  linguaggio  della  lilosolìa. 
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Ti  chiede  morie,  a lui  rispondi:  Vivi, 

Vivi  rd  aspetta.  E s’ci  non  l‘odc  c muore, 
Vile  il  nomi  ed  iniquo,  e alle  doserle 
Ossa  nicghi  il  sepolcro.  Alma  virludc, 

Sei  pur  crudele  a chi  li  serve  c scarsa! 

Ed  io  pur  l'adorai  nei  florid'nnni, 

Quando  la  sconsigliala  anima  mia, 
Esuberante  di  speranze,  il  lento 
Avvenir  precorrer  : li  linsi  anch'io 
Moderatrice  deU’umone  sorli, 

E t’ebbi  fede,  e l’invocai  prcscnlc 
All'opre  della  deslra  e del  pensiero  ! 
Volgomi  addietro  a rimirar  le  sparse 
Yostigia  di  mia  vita,  c lutto  c pianto 
Incontro  ad  ogni  passo,  e un  avvenire 
Mulo  d'ogni  allegrezza  c d’ogni  speme 
Mi  sorge  incontro.  Va,  serba  ad  altrui 
Le  contese  ghirlande  ed  i pomposi 
Nomi:  non  io  l'adamantino  alture, 

Donde,  indarno  invocala,  avventi  strali, 
Abbracccrò  : mi  sono  fatto  un  Dio 
Del  mio  dolor,  pcrrh’c  infinito  antifosso. 
Tempo  c ch’io  m’esca  della  orrenda  incerta 
Mia  vita:  Odio  la  luce:  il  sole  abborro, 

Che  la  dispensa  : denso  aer  io  spiro, 

Che  mi  pesa  sull’alma:  e questa  terra, 

Covil  di  fiere  c sanguinosa  arcua 
Alle  umane  vendette  e olle  celesti, 

Questa  orribile  terra  io  la  calpesto, 

E da  lei  mi  divido.  Non  chiamato 
Qua  venni,  non  chiamato  il  voi  riprendo 
Al  mio  nulla  vetusto.  0 voi  cortesi 
L’omini  c pii,  negate  sepoltura 
Alla  fracida  salma  ; io  corro  al  mare  : 

E me  comprenda  nel  grembo  suo  vasto 
Il  mar,  che  l’universo  orbe  comprende. 
Giorno  verrà  (con  questa  speme  io  scendo 
Placato  a morte),  verrà  giorno  quando 
Sarà  pasto  del  mar  quest 'odiata 
Terra,  c nell’alta  univcrsol  mina 
Esulteranno  gli  atomi  natanti 
Per  riromenso  oceano.  « E si  dicendo, 
Chiuso  ne'suoi  truci  pensieri,  a lunghi 
E rolli  passi  si  calò  nel  piano  : 

Simile  a lupo  che  notturno  c solo, 

Da  cicca  fame  stimolato  imprime 
Di  rara  orma  le  nevi  alte  del  monte, 

E medita  per  via  come  nel  banco 
Dell’agncllcUa  insanguini  le  sanno, 

E la  vigilia  del  postor  eluda. 

Sorge  tra  l’ombrc  d'ùna  bruna  ed  alta 
Selva  di  vetustissimi  cipressi 
Il  tempio  santo,  c ncU’aperto  ciclo 
Con  le  auguste  sue  cupole  s’eleva. 

Ampio,  da  dieci  c dicci  archi  solfo  Ilo, 

I)a  doppio  di  colonne  ordii»  diviso, 


È l'altero  edilìzio,  lina  solenne 
Mestizia  il  solitario  atrio  c gli  altari 
Possiede  ollor  che  son  mule  le  preci, 

È solo  d'immortal  povera  face 
L’interno  tabernacolo  riluce. 

Era  nell’ora  che  devote  c prone 
Dc’ercdcnti  le  turbe  alzano  i cauli 
Nel  di vin  sacrifizio,  c all'atto  pio 
Dell’Agno  mansueto  che  s’immola, 
Estatici  dall’alto  i serafini 
Sulla  fronte  raccolgono  le  penne, 

E gravi  noie  l’organo  diffonde, 

De’ceri  miste  al  fumo  c dcgl’inccnsi. 

Di  là  passa  Clotaldo,  furiosi 
Sguardi  vibrando;  ed  ecco  negli  orecchi 
Un’onda  di  quel  canto  entrar  si  sente. 
Ristette;  c d'ineffabile  dolcezza 
Tutto  compreso  al  rimembrar  le  care 
Costumanze  infantili,  il  benedetto 
Albergo  appressa  involontario.  In  pianto 
Stemprasi  l’aspra  cura;  al  Nume  innanzi, 
Che  riempie  di  sò  tempio  ed  altare, 
Chiude  il  bestemmiator  labbro  profano, 
Sulle  ginocchia  s'abbandona  c plora. 
Ccssan  gl’inni;  nò  già  sorge  Clotaldo: 

Il  di  vicn  manco  ; densa  ombra  ricopre 
Il  tempio  abbandonato.  Incerti  raggi 
Vibra  la  luna  c » colorati  vetri 
Flebilmente  rischiara.  Immolo  c cupo 
Al  limitar  d’un  obliato  avello, 

In  sembianza  di  sculta  imagin  mesta, 
Clotaldo  si  rimane,  ed  iu  sua  mente 
Dei  discordi  pcnsier  ferve  la  pugna  ; 
Quando  una  voce  lenta  maestosi» 

Risonar  si  senti  per  mezzo  l’alma. 

Misero,  sorgi!  c le  parole  ascolta 
Di  verità;  mentir  Menti  ed  Alene, 

E quanti  fur  licci,  templi,  teatri, 

Fonti  d’error,  di  scandalo,  di  scisma 
Al  languido  intelletto  dc'morlali. 

Non  mente  l’universo;  e,  tutto  lingue, 

I difettivi  sillogismi  (I)  accusa, 

E il  cicco  umano  imaginar  coufoude. 
Dall’almo  sole  all’atomo  spregiato, 
Dall'inerte  materia  airimpcrcelta 
Essenza  del  pensiero  è tutto  arcano: 
Sulla  bocca  dcll’uom  lutto  ò menzogna. 

E chi  da  nullo  mosso  il  lutto  move, 

E incircoscrilto  il  tutto  circoscrive, 

Dai  seggi  incorruttibili  di  luce 


(l)  O insensata  cura  dei  mortali, 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 

Quei  «ho  li  fanno  in  basso  batter  l’ali! 

Dante.  Purg.,  r.  XI.  /- 
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Donde  contemplo  l'infinito,  e crea 
I mondi  innumerevoli  col  cenno, 

Quasi  a trastullo  delle  menti  inferme, 

Questi  lanciò  rotanti  orbi  pel  vano. 

Ite,  lor  disse,  esercitale  il  folle 
Orgoglio  delle  menti  (I),  e più  superbo 
Sia  ehi  meno  v’intende.  Orecchi  avranno; 

Ma  sordi  all’armonia  de’voslri  giri: 

Avrai)  occhi;  ma  cicchi,  alla  potente 
Luce  del  vero,  in  tenebre  incessanti, 

Come  talpe  daran  fra  lor  di  cozzo. 
Impassibili  voi  seguiterete 
Le  vostre  danze;  voi  di  lunga  vita 
Privilegiati,  roterete  il  lume 
Sovra  secoli  e secoli,  illustrando 
I fasti  delle  genti  e le  sventure. 

Di  su’alta  natura  e delfimpero 
Invanito  del  mondo,  osa  il  mortale 
Levar  la  faccia,  e interrogar  le  fonti 
Arcane  della  vita.  Avvalla  i molili, 

I mari  asciuga,  e svelle  da  radice, 

Guida  le  selve  a far  ombra  sull’acque. 

Dulie  petrose  viscere  dell’alpe 
Deriva  il  ferro,  e il  lucido  metallo 
Che  le  menti  incatena;  olla  Insolca 
Saetta  il  corso  svia,  compassa  i cicli, 

Novera  gli  astri,  impone  leggi  al  molo, 

Al  suono,  oll’ombre  ed  ai  color.  Ma  indarno 
Sapienza  ricerca;  indarno  tenta 
Le  terre  e i mari:  per  òr  non  si  merco, 

Ne  per  lunghi  viaggi  si  raggiugne. 

Più  dell'ór  preziosa  e del  zaffiro  (2), 

Come  incenso  odorosa,  e più  del  mele 
Dolce  soave,  in  qual  parie  t’ascondi? 

Io  ti  chiedo  all’abisso  e mi  risponde: 

Non  ha  qui  loco:  al  mar  ti  chiedo;  il  maro 
Mai  ti  conobbe:  ti  domando  al  suolo 
Gencrator  di  mille  piante;  il  suolo 
Vergognando  si  tace.  O sapienza, 

Alberghi  con  la  morte?  Ab!  sulla  terra 
Chi  la  ricerca  è stollo:  a fianco  siede 
Della  prima  Cagion  (3),  che  amando  volle; 
Seco  era  quando  in  pria  vallò  gli  abissi, 


(I)  Arieggia  lo  scritturale  (Deus)  tradititi  inttndum 

diapulalìonìbua  hominum.  Z. 

(J)  Pretiosor  (Sapienlio)  est  cmielis  opibu»,  et  omnia 
qua;  deshlcrantur  buie  non  valcnt  comparar!. 

Pro v.  Ili,  15.  Z. 


(3)  Doni  in  us  (cosi  parla  la  Sapienza)  possodit  me  ab 
illitio  t iurum  suaruin.aiilcquainquiilquam  facci  et.  Quando 
pnrparabat  eidos,  aderam;  quando  certa  lege  et  gyro  val- 
lnbat  abyssos;  quando  Ciberà  lirmabat  sur.Mim,  et  lihrubat 
fonte»  aquarum;  quando  circumdnhat  mari  terminimi  suum 
ri  Icgem  ponrbat  aquis,  uè  transircnt  lìnea  suos;  quando 
nppcndcbal  fundamenln  terne. 

Prue.  Vili,  22,  27-29.  Z. 


E all’inondnntc  mar  termini  impose, 

E per  le  sfere  meditate  in  giro 
Spinse  l’igncc  comete  e gli  Orioni. 

Seco  era  quando  propagò  lo  spirto 
DÌ  vita  cccitalor  di  cosa  in  cosa. 

Seco  al  grande  pensava  atto  d’amore, 

Che  nel  mezzo  dc’giorni  si  matura: 

Sen’ compiacque,  e stupì  di  poter  tanto. 

Seco  sempre  dimora.  Il  guardo  piega, 

O parto  della  polve,  alla  tua  polve, 

E muto  adora.  Chi  più  erede  è saggio. 

Oh  se'tu  saggio  che  a rassegna  l’oprc 
Chiamasti  dell’Eterno,  e colla  corta 
Tua  veduta  d’un  dì  l’ampia  misuri 
Eternità  ? che  l'infinito  accogli 
Nell'angusta  tua  mente?  e ribellante 
Alla  legge  d’amor,  che  tutte  annoda 
Le  sensibili  cose  e le  intelletle. 

La  tua  vita  guerreggi,  e ne  fai  dono 
Al  nulla  tenebroso?  E chi  ti  rese 
Saggio  così?  Chi  li  precinse  i fianchi 
Di  tanto  ardir?  La  tua  virtute  forse? 

Or  vieni  a me.  Metti  una  man  sul  core: 

Se  non  palpita  d’odio  e di  rimorso, 

Se  innocente  è il  tuo  cor,  chi  te  l’ha  dalo 
Innocente  così?  Perchè  ti  volle 
Misero  e giusto  il  tuo  Signor  accusi, 

Clic  non  li  fé’  malvagio  e fortunato  ? 

E se  ciò  brami,  i mali  tuoi  non  merli? 

A che  stai  cogli  oppressi?  Va,  Cassidi 
Dei  tiranni  alla  mensa  ; i profumati 
Talami  calca,  inébbriali  di  colpa; 

E la  parte  miglior,  la  più  gentile 
Di  te,  sull’are  geniali  immola, 

E airoppctilo  servi  : ha  fiori  il  campo 
Anche  per  te,  scorron  di  mele  i rivi  : 

Va,  ti  disseta.  Io  ti  chiamai  fra  mille, 
lo  ti  stesi  la  destra:  ai  dubbi  passi 
Affaticato,  ti  sorressi.  Or  basta. 

Te  divide  da  morte  un  picciol  varco: 

Muori.  Dubbiando  stai?  Non  sci  tu  spento 
In  tuo  concetto?  Dal  pensiero  e l’opra 
Dunque  diversa?  E a che  servo  ti  chiami 
Del  brutto  istinto,  e libertà  sconosci, 

Libertà,  che  nel  petto  li  tenzona, 

Nè  ancor  sai  bene  a qual  parte  si  pieghi?  . 
Dal  ver  da  te  sentito  e non  compreso 
Tu  così  ti  diparti?  Inutil  dono, 

Anzi  funesto  tu  ragione  estimi? 

Misero!  drizza  ad  altro  segno  l’arco 
Deirintclletlo,  e ferirai  nel  vero. 

A che,  anelante,  di  virtù  sull’orme, 

Stanchi  la  terra  co’tuoi  passi?  Piedi, 

Cercala  in  te  : l’abbia  o non  l’abbia  il  mondo, 
A te  che  serve?  Ma  giusto  e felice 
Esser  li  giova.  Assai  soffersi,  grilli. 
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A chi  da  tc  volea  mirabil  opra 
D'indomito  valore,  e ti  fc  dono 
D’eletti  spirti,  apponi  un  breve  giro 
D’anni  vissuti  nell'angoscia,  e chiedi 
La  tua  mercede?  Hai  tu  portato  intero 
Il  carco  a tc  commesso?  Hai  tu  fornito 
Il  tuo  cammino?  Ma  diversa  miri 
La  sorte  degl'iniqui,  c ti  confondi, 

E la  giustizia  di  lassù  condanni. 

Poverello  sedotto!  Apri  le  luci, 

E dal  senso  infede!,  che  ti  fa  inganno, 

Libera  lo  intelletto.  Clic  parole 

Son  le  tue?  che  concetti?  c su  quai  piume 

Alle  negate  regìon  t’insusi 

Ardimentoso  a giudicar  PElcrno 

E i suoi  giudizii?  In  lui  giustizia  e amore, 

Sapienza  e poter,  tutte  congiunte 

In  una  sola  indefinita  idea, 

Alla  cui  norma  il  mondo  si  suggella, 

Per  lo  falso  veder  di  tue  pupille 
Appaiono  divise;  c della  grave 
Armonia  poche  ascolti  c sparse  note, 

Clic  fan  discorde  metro  al  tuo  pensiero. 

Ma  dalla  lotta  delle  opposte  ideo 
Ascendi  a meditar  l’alta,  infinita, 

Prima,  sola  Cagion  clic  le  compone; 

Quest  uila  adora,  ed  offri  incensi  a lei 
Con  puro  core:  il  cor  da  te  si  chiede. 

Sia  di  fruita  o d'agnclle  II  sacrifizio. 

A lei  ti  prostra,  e alla  celeste  piena 
Apri  il  cor  mesto.  T’è  nemico  il  mondo? 

Tu  da  lui  ti  dividi,  c in  loco  fonda 
Le  tue  speranze  ove  non  ponilo  i nembi 
E la  fortuna:  a quel  Signor  t’arrendi 
Che  chiamalo  risponde  c ti  fa  lieto. 

Si  riscosse  Clotaldo;  e,  la  pensosa 
Fronte  levando,  mormorò  parole 
Di  mirabil  virtude.  I rei  pensieri 
Deposli,  usria  del  limitar  sacrato, 

Rinnovellato  di  novella  speme, 

Che  l’aurora  (le’tremuli  suoi  raggi 
L’estremo  orlo  de’cieli  illuminava, 

E desiosi  all'óra  mattutina 
Plaudivano  cantando  gli  augellclti, 

Mentre  l'aereo  squille  di  lontano 
Salutavano  il  giorno.  Intese  ancora 
Il  prezzo  della  vita.  Un  rozzo  saio 
Si  cinse,  c in  casta  povertà  contenta 
Non  memorali  consumò  suoi  giorni. 

Carrer.  U Cintatilo,  c.  III. 
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Dove  or  miri  tranquillo  errar  l’armento 
E pascer  l'erba,  che  alle  mura  crobbe 
Del  diruto  (I)  castello,  cran  baroni 
Di  chiaro  sangue;  c gioia  di  conviti 
E di  danze  tripudio,  ove  or  solinga 
La  cornamusa  dc’pnslori  echeggia, 

E appella  il  cacciator  col  noto  fischio 
Gli  anelanti  suoi  cani,  lln  giorno  solo 
Silenzio  c solitudine  diffuse 
Per  l’alto  albergo,  e di  reliquie  infauste 
Occupò  la  convalle.  Era  Volfango 
Ultimo  di  sua  stirpe  in  Fnlchenstcino, 

E drittamente  discende»  per  lunga 
Serie  d'avi  famosi  dall’antico 
Volfango,  che  di  spada  instrutlo  (2)  e d’asta 
Di  Morgarten  sui  campi  fulminando 
Men  turni  parve  che  nume.  Un  animoso 
Destricr  spronava  a cui  nere  sul  collo 
Ondcggiavan  le  chiome,  c tal  rimbombo 
Melica  pestando  cimi,  loriche  c petti 
Di  caduti  nemici,  che  la  terra 
Dello  avresti  tremar  sotto  l’impulso 
Della  zampa  ferrata.  E il  cavaliero 
Esultando  frattanto,  dalla  groppa 
Eminente  menava  orrida  a tondo 
La  mietitrice  spada,  e di  versalo 
Sangue  intrisa  e fumante  era  d’intorno 
La  campagna.  Ma  liero  c impreveduto 
Un  fendente  calò  sulla  cervice 
Di  quel  gagliardo,  e con  obliqua  piaga 
Forzò  rindomil’  alma  alia  parlila, 

Tuttoché  di  battaglie  avida  ancora 
E di  coraggio  ardente  c di  dispetto. 

Di  quel  Volfango  il  succcssor,  nell’ora 
Clic  il  sol,  vicino  a tramontar,  «iella 
Del  purpureo  suo  lume  Pelavate 
Cime  dc’monti,  c fa  brillar  da  liinge 
Il  culmine  del  tempio,  a cui  s'ultcrga 
D'antichissimi  pini  una  foresta, 

Solo  a passi  ineguali  per  la  sala 
De’suoi  maggior  trascorre,  c il  lume  spia 
Clic  roseo  s’intromette  per  l'aperte 
Finestre,  c lento  si  dispiega  c |>osa 
A rischiarar  bizzarri  fregi  c fiori 
Di  mirabil  lavoro,  Inserti  c sparsi 
Nel  pavimento.  Lungamente  stette 
Rimirando,  iti  ancor  gli  useia  parola; 

Ma  cupo  a quando  o quando  alcun  sospiro 
Dal  cor  profondo.  Aifln  levò  le  ciglia 
Alla  parete  tutta  d’armi  folta, 

(^)  Latinismo  che  equivale  distrutto. 

(i)  Lutimi* ino  clic  equivale  armato. 
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E nel  sembiante  si  scontrò  dell'avo 
Da  rozzo  mastro  espresso.  Ai  riguardante 
Veduta  avresti  subita  una  fiamma 
Scintillar  sulle  gote,  e,  stretto  il  pugno, 

Borbottò  questi  accenti:  — Oli!  clic  vuoi  dirmi, 
Vecchio  d'uom  prode  simulacro  ? Bieco 
Guatarmi  sembri,  come  in  le  m’unìso. 

Mi  rimbrotti  lu'forse?  E ebe  rimbrotti? 

L’odio  che  in  cor  mi  serpe,  o non  piuttosto 
La  mia  viltà  ? Ma  breve  tia  ! Mi  balza 
Impaziente  di  ferir  la  spada 
Nella  vagina:  or  dii  mi  frena  il  braccio? 

Cara,  dolce  sorella,  or  giaci!  Un  denso 
Velo  su’luoi  sereni  occhi  si  stese  ! 

Quando  ti  colse,  fallì  Morte  il  segno 
De’colpi  suoi.  Si  giovane!  si  bella 
E pudica  c amorosa  c mansueta  ! 

0 Elisabetta  ! O angelo  di  pace  ! 

Nell'ora  della  danza  alla  sua  tetra 
Festa  Alerte  li  chiama,  e tu  discendi 
Colle  rose  sul  crin  nella  ingioconda 
Magion  de’trapussati.  I tuoi  profumi 
Lasciano  dietro  a tc  l’aer  fragrante 
Mentre  tu  parti  ; e mentre  su'tuoi  labbri 
Siede  eterno  il  silenzio,  in  cuor  mi  suona 
De'luoi  canti  la  vergine  dolcezza. 

Oh!  cliò  non  vivi?  Che  non  sei  tu  meco? 

Al  mite  raggio  della  tua  pupilla 
Quante  volte  mi  tacque  il  truculento 
Desio  che  mi  traliggc  a tulle  Tore  ! 

Perchè  a me  solo  mi  lasciasti  c amici 
Truci  pensieri?  Alla  tua  tomba  spesso 
La  disperanza  d'ogni  umana  aita 
Mi  conduce,  mi  prostro  ivi,  e la  pietra 
Che  ti  rinserra  come  cosa  santa 
Toccando,  di  mie  lagrime  la  bagno. 

Ma  freddo  è il  marmo;  alla  tua  mula  spoglia, 
Fervida  di  pensieri  alti  o d'alTeltì 
Finche  vivesti,  del  tuo  nobil  foco 
Conservar  non  fu  dato  una  favilla. 

Oh  spirassi  tu  ancor!  Potessi  ancora 
Vederti,  favellarli  ! Odio  cd  amore 
Finché  m'arsero  a gara,  innocui  cutrambi 
Furo  ; ma  quando  morì  loco  amore, 

La  nemica  virtù  seco  mi  trasse 

Imperiosa,  onnipotente.  Io  l’odio 

Quel  degli  anui  mici  primi  aspro  nemico, 

Che  trovai  sempre  nella  via  ch’io  tenni 
Attraversalo  su'mici  passi.  Io  l'odio 
Quel  ch'io  nomar  non  oso.  Ed  ei  t'amava, 
Elisabetta,  e tu  l'amavi  forse! 

Ove  ogni  altra  sua  colpa  cancellata 
Fosse  a’miei  sguardi,  ri  mar  ria  l'amore, 

L’ainor  elici  ti  portava.  E fossi  viva, 

Questo  pur  perdonargli  avrei  potuto! 

Non  a colui,  ma  a'tuoi  occhi  soavi, 


ÀI  simpatico  suon  della  tua  voce, 

A’tuoi  sospiri.  Or  per  chi  freno  l’ira  ? 

A cui  tanto  c sì  lungo  sacrilicio 
Di  mie  cruente  brame?  — In  questo  il  passo 
Itati  emù*,  e vide  dal  balco»  pel  vano 
La  patetica  luce  vespertina 
lnscnsibil  languir  sui  lembi  estremi 
DcU'orizzontc,  c vaporoso  un  velo 
Dalla  valle  levarsi  e i boschi  c i campi 
Avviluppar  di  tucil'ombrc  e fosche. 

Sol  da  lungc  più  lucido  c sonoro 
Nelle  tenebre  scorre  e nel  silenzio 
Il  torrente,  e di  sue  gelide  spume 
Fascia  i macigni.  Più  s’oscura  il  ciclo, 

Più  di  Volfango  infoscano  i pensieri, 

Tra  cui,  cerchi  pur  ei,  non  una  stella 
Avvisar  gli  vien  dato.  Ei  freme,  ci  suda 
A fronte  di  sua  colpa.  A sè  davanti 
Sorger  la  vede  sanguinosa,  immane 
E qual  meteora  dileguar.  Sì  poca 
Finche  lontana,  come  mai  gigante 
S'c  fatta  or  ch’ei  l’appressa,  or  ch'ei  la  tocca? 
Questo  il  concetto  di  sua  mente,  questo 
È lo  spasimo  suo.  Ma  s'ei  soccomba 
In  sì  dura  tenzone,  o se  vincente 
N'esca,  chi  dir  sapria?  Trema  convulso 
Per  ogni  vena,  e labbro  uman,  s'ei  parla, 
Ripeter  non  vorrà  le  sue  parole. 

Donde  tanto  livor?  v’ba  chi  la  storia 
Di  sì  misero  duo!  faccia  credula? 

Fin  da’  priin’anni  lor  rese  nemiche 

Fur  due  giovani  menti.  Occhio  mortale 
Curioso  poiria  nc'primi  semi 
Spiar  di  quel  corruccio,  ma  ben  poca 
Trarne  notizia.  Ogni  infanlil  sollazzo, 

Ogni  studio  c colloquio  cran  sorgente 
Di  piali  e di  rampogne  : il  maladclto 
Germoglio  in  eor  melica  salde  radici, 

E alimentava  occultamente  il  frutto 
In  più  lardi  anni  a maturar  serbato. 

Tali  Volfango  crebbero  c Guglielmo; 

Figlio  Guglielmo  a possessor  non  ricco 
Di  boscoso  Icrrcn , clic  dal  castello 
Di  Volfango  non  tanto  era  lontano, 

Ch'ivi,  mosso  coll’alba,  anzi  il  meriggio 
Chi  sa  il  passo  studiar  giugner  non  possa, 
Venne  l'età  che,  di  bcH'opre  amica, 
Volonterosa  gettasi  c gagliarda 
Sui  campi  della  vita  e lior  ne  coglie 
D’illibata  freschezza.  In  qucll’ctade 
Alla  niente  inesperta  il  gai»  aspetto 
Delle  cose  sorride,  c tutta  chiusa 
NcU'av venir  caliginoso  iuluona 
Cantici  di  sirena  la  speranza. 

E Volfango  c Guglielmo  a varie  prove 
Volgean  lo  spirto,  c per  bre v’ora  morta, 


Digitized  by  Google 


POEMETTI 

O sopita  parca  l’atroce  erinne 
Ne’glovin  petti.  Delle  cacce  amanti, 

Dalle  vertiginose  erte  c fra  il  buio 
Delle  boscaglie  stimolar  la  fuga 
De’celeri  camosci,  e nell’anelo, 

Fianco  del  cervo  insanguinar  la  punta 
Della  volante  freccia;  indi,  piu  degna 
Opra  tentando,  della  patria  udita 
La  chiamata,  pugnar  sotto  un  vessillo. 

Ma  l’odio  tra  le  cacce  c tra  le  guerre  • 

Esca  prendea  d'inestingnibil  forca. 

Sul  dcslricr  di  Guglielmo  invidiando 
S’appunta  l'occhio  di  Volfango;  è cruccio 
All’alma  sua  l’insupcrabil  tempra 
Della  spada  rivale;  un  gesto,  un  motto, 

Il  silenzio  del  par  che  la  parola, 

Tutto  nota  inquieto  c tutto  asperge 
Del  suo  veleno  il  perfido  demone. 

Anima  combattuta  c in  mar  si  fiero 
A naufragar  vicina,  oh  ! clic  non  volt 
Ove  sccuro  porlo  al  navigante 
Trovar  è dato,  dove  amor  insegna 
Il  mite  Agnello  ch’ogni  dì  s’immola? 

Ahi  dal  di  clic  rinacque  II  suo  dispetto 
Fuggc  Tare  Volfango,  e nell'interno 
Del  suo  palagio  i sospir  cupi  esala 
Della  pena  cocente.  Elisabetta, 

La  suora  sua,  sot  essa  alcuna  volta 
(Ove  al  collo  gettar  dell’iracondo 
Possa  le  braccia,  e nelle  sue,  tremanti 
Di  fraterna  pietà,  premer  le  mani 
Tremanti  d’odio)  nc  rnttempra  il  diro 
Talento  : tal  dolcezza  in  quegli  sguardi, 

In  quel  vergine  prego  è tal  virtulc  ? 

Qual  fu  lo  sdegno  di  Volfango  il  giorno 
Che  della  suora  a lui  sola  diletta 
Seppe  amante  il  nemico?  — Oh!  qui  pur  anco 
M’insegui?  Nel  suo  cor,  dove  l'est  reme 
Son  mie  difese,  a cimentar  mi  vieni? 

Donzelle  altre  non  ha,  salvo  quest’una 
Elvezia  nostra?  Non  Lamagna  c Francia 
E Italia  c il  mondo!  E tu,  suora  a me  cara, 
Altri  non  trovi  in  chi  fissar  lo  sguardo, 

Spirante  amor,  che  questo  ^ me  si  avverso? 

Da  te  mi  vicn  tal  merlo?  L'n  tal  cognato 
Tu  mi  destini?  — E la  sorella  schiva 
A Guglielmo  si  mostra;  c ben  ch’ei  Torme 
Ansioso  nc  segua,  ella  pur  sempre 
Gli  s’inVola,  finché  Morte  la  chiama 
Sul  meglio  della  vita  a'suoi  riposi. 

Fu  allor  che,  d’onda  al  pari  a cui  vicn  manco 
Il  suo  ritegno,  cd  ella  i campi  allaga, 

Scoppiò  il  livor  gran  tempo  rattenuta, 

E per  lieve  cagion  corscr  le  destre 
A far  del  brando  esperimento.  Infida 
Nel  miglior  uopo,  lasciò  inerme  il  braccio 


E NOVELLE  m 

Del  signor  suo  la  spada  di  Volfango, 

E il  sì  fiero  odialor,  misero  u dirsi! 

Dono  del  suo  rivale  ebbe  la  vita. 

Quindi  il  sonno  per  sempre  alla  pupilla 
Fuggi  dell'infelice,  e un  cupo  alTanno 
L’invade  sì  ch’ogni  ragion  n’escludc. 

Astuto  oltraggio  ritrovar  s’avvisa 
Nel  beneficio;  a svergognarlo  salvi 
Ila  Guglielmo  suoi  giorni,  cd  ci  multato 
N’andrà  finché  respiri  d'un  tal  pondo 
Di  conoscenza  al  rivai  suo,  che  morie 
Gli  saria  meno  acerba.  A nuova  pugna 
Provocar  il  nemico?  E ch’ei  vi  rieda  ? 
Uccider  esso  o rimanerne  ucciso! 

Non  è sì  vasto  della  terra  il  giro 

Che.  capir  possa  entrambi.  Amico  nullo 

Non  ha  Volfango  ; co’severi  aspetti 

Si  consiglia  degli  avi,  simulacri 

Che  il  pugno  han  sulla  spada.  E l’avvenire? 

Di  quel  rancor  che  sempre  vivo  il  rode 

Più  cocenti  non  ha  spasmi  Tinferno. 

Tal  seco  stesso  si  travaglia,  c amico 
Solo  un  pugnai  si  tien  ognora  ai  fianchi 
E tra  le  mani  spesso.  Sorridendo 
Amaramente,  ad  or  ad  or  nc  tasta 
La  punta  come  fera,  indi  il  ripone 
Rabbrividito;  ma  alila  giunge  l’ora 
Esizi  al  che  d’ogni  senno  il  traggo, 

E alla  meta  di  tanta  c si  lunga  ira 
Irrcmcdiabilmcnte  lo  trasporta. 

Era  nell’ora  clic  più  dolce  il  sonno  (i) 

Del  suo  balsamo  asperge  le  pupille 
Agli  stanchi  mortali,  c nel  deserto 
Coro  sol  ci  vegliava  un  fraticello, 

Uso  a proti ur  (2)  sue  preci  infino  l’alba, 
Vecchio  quantunque  e dal  digiuno  affranto. 
Godeano  i suoi  pensicr  tutti  di  Dio 
E dei  santi  a Dio  cari,  allor  che  scossa 
D’improvviso  senti  la  maggior  porta 
Per  strano  picchio,  c Torme  d’un  sfuggente 
Echeggiar  nel  silenzio  della  selva 
Clic  accerchia  il  nionistcro.  Misererò 
I)i  noi,  pietoso  Iddio  ! mormorò  il  labbro 
Dell'orante  vegliardo,  e un  suono  arcano 
Mandar  parca  dalle  sue  molte  squille 

(I)  Tempii*  rrat  quo  prima  quies  moiialihus  irgris 
Incipit  et  dono  divùm  gratissima  scrpil. 

Virgilio,  lib.  FI. 

Il  sonno,  che  de’ miseri  mortali 
È col  suo  dolce  oblio  calma  e quiete. 

Tatuo.  (ìtm  s.  C.  70, 
Dolce  ile*  nuli  oblio  calma  c riposo 
Della  statica  natura. 

Youny.  I.c  sotti.  I. 

Z. 

(3)  Prolungare,  alla  Ialina.  Z. 
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L’organo  intanto.  Ripigliò  la  piece 
Con  più  fervida  lena  i’uom  devoto, 

IN  è più  rumor  udi  fuorché  del  vento 

Tra  le  guglie  spirante  e nella  bruna 

Selva  dc'pini.  Ala  d m l'ora  appena 

Lontano  il  giorno,  quando  al  Top  re  sorge 

Sollecito  il  bifolco  c di  belali 

E di  muggiti  suonano  le  stalle 

Per  la  filandra  clic  uscir  chiede  all’aperto, 

Indistinto  un  rouzio  di  molte  voci 

Per  la  selva  si  sparge,  e più  più  sempre 

Al  monistcro  s'avvicina.  Usciti 

Di  lor  celle  c varcalo  in  ordin  lungo 

Il  corridor  tutti  sccndeano  i frali 

Per  la  scalea  clic  al  chiostro  adduce  c ni  tempio 

Che  del  chiostro  è confine;  ullor  che  rallq 

Vcggon  venirne  il  solitario  orante, 

Ahimè,  dicendo,  non  udite,  o padri, 

Qual  bisbiglio  è qui  fuori?  Cn  qualche  infausto 
Caso  m'annunzia  questo  strano  accordo 
Di  vocìi  Si  guatar  l'un  Pulirò  in  faccia 
I buoni  padri  c tesero  ('orecchio 
E più  sempre  creseea  dc'passi  il  rombo, 

E il  favellar  misto  a singulti  c grida; 

Finche  di  tanto  s'accoRò  che  uditi 
Fur  questi  accenti:  Ucciso!  — Oh  di  clic  piaga!  — 
Io  primo  giunsi,  circi,  non  morto  affatto, 
Accennava  cogli  occhi.  — Sacrilegio!  — 

Si  presso  al  tempio?  — Coni  non  vulgarc  ci 
(sembra.  — 

E giovin  anco.  — Non  di  mollo  il  sesto 
Lustro  varcato.  — Si  dicendo,  furo 
Del  convento  alla  soglia,  e in  quel  clic  alcuno 
Ne  dischiude»  l'entrain,  orribil  vista! 

Un  cadavere  apparve,  clic,  fidato 
Di  due  pietosi  all'omero  robusto, 

Lentamente  inoltrava.  Spenzolato 
Indietro  il  capo  ricadea,  securo 
Di  morte  indizio,  c larga  piaga  il  petto 
Scempiava  all'infelice.  Aveatio  in  fretta 
Quegli  agricoli  opposto  al  largo  rivo 
Del  sangue  alcun  ritegno,  onde  stillando 
A goccia  a goccia  il  suol  lento  rigava 
Sul  passaggio  del  funebre  corteo. 

Poiché  cessò  la  tetra  maraviglia. 

Clic  prima  i paurosi  animi  invase, 

Talun  disse  dc'frati  : Ove  ripensi 
Questo  misero  iocarco?  Scoperchialo 
Da  molli  anni  un  avello  alla  parete 
S’addossava  del  chiostro;  a quella  parte, 

Quasi  da  impulso  più  che  umau  sospinti, 

Si  girar  tutti  gli  occhi,  e,  dato  il  cenno 
Dal  grave  abate,  i duo  rustici  a prova 
Calar  la  mesta  spoglia.  In  quella  il  vecchio 
Tutta  notte  vegliantc  il  dito  stese 
AI  l’avello  c sdamò  : Stupenda  cosa  ! 


Ed  accennava  alcune  lettre  incise 
Da  gru»  tempo  nel  sasso  c mezzo  guaste: 

Qui  t'aspetto  e mi  giaccio  : la  leggenda 
Remica  tal  senso.  E chi  mirato  avesse 
Sul  volto  deU'cstinto,  una  siffatta 
Calma  veduto  avriu  spianar  le  rughe 
Delle  convulse  gole  c della  fronte, 

Qual  d'uom  clic  trova  adatto  o’suoi  riposi 
Loco  cerco  gran  tempo  e vi  s'  adagia. 

Ma  il  veglio  santo,  a cui  primicr  l'avviso 
(ìiunse  del  fallo  fra  i notturni  salmi, 

Mutato  in  faccia  c preso  d’uom  sembiante 
Clic,  ratto  ad  altra  età,  legge  gli  eventi 
Al  poco  lume  del  mortale  occulti  : — 

Ren  sla,  dicco,  trovò  l'errante  il  seggio; 

La  vendetta  é compiuta,  c del  gasligo 
Fu  misura  l’oltraggio!  Ecco  dal  sangue 
Il  sangue  cancellato!  — A quelle  voci 
Raccapriccierò  i padri  e nullo  ardia 
Al  profeta  accostarsi,  ed  ci  seguendo  : 

Che  stute?  Ite  sui  colle,  c il  guardo  vostro 
Per  la  pianura  spii.  Fumar  da  lungo 
Il  castello  vedrete:  ma  non  sia, 

Prego,  non  sia  nessun  tra  voi  che  stilla 
IVucqua  v’adduca,  e quella  fiamma  estingua. 

È vendetta  di  Dio!  — Giugucano  in  questa 

Genti  della  contrada,  e:  Miserando 

Fatto!  dircan,  fuma  il  castello!  In  fiamme 

E Falcbensteiuo!  — E ai  primi  altri  più  ansanti 

Succedendo:  — Accorrete  : ognor  più  cresce 

L’incenjlio;  propagarsi  alla  furesta 

Porla;  volan  cosi  rapide  e spesse 

Le  faville  di  mezzo  ai  densi  globi 

Del  fumo.  — E sempre  con  solendo  piglio 

Il  buon  vegliardo:  — Non  un  sol  si  mova! 

Falcbensteiuo  ila  polve,  c la  foresta 

Illesa  rimarrà.  Serba  o ciascuno 

Suo  drillo  il  ciclo.  Né  verun  sull'ermo 

Del  ferilor  porsi  s’avvisi.  Ei  viene, 

Chiamalo  ei  viene  a questa  volta.  Indilo 
Nella  porta  maggior  stassi  il  pugnale 
Ch’ei  fuggendo  avventò:  ina  tal  s'accoglie 
Viiiude  iu  quel  pugnai  che  attira  il  braccio 
Di  chi  il  brandi».  — Lo  slupor  cresce,  c spira 
Da  lutti  volli.  — È desso!  È «lesso!  un  grido 
S’odc  di  lor  che  slan  presso  la  pcrta: 

È l’omicida!  — L’omicida?  — Un  cupo 

Si  fé  silenzio,  e nullo  alzar  osava 

Alla  porta  gli  sguardi.  — Eccolo,  è morto  ! 

Ed  io  l’uccisi,  lo  stesso  sulla  porla 
Lanciai  del  tempio  il  mio  pugnai,  ma  ad  esso 
Invisibil  poter  mi  ricondusse. 

Vetusto  arnese  de’mici  padri,  sola 
Eredità  di  tanti  averi  miei, 

Tu  starai  meco.  Udite,  o voi:  misfatto 
Egli  è (pici  ch'io  commisi,  il  so;  la  testa 
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Volonteroso  profferir  io  voglio 
Alla  mannaia  punilricc.  Edile 
Ancor  vi  prego:  irresistibil  Torta 
A tal  mi  trasse.  Oltre  la  tomba,  forse. 

Gli  sarò  amico,  ma  qui  ili  terra  inviso 
Ei  m'era,  inviso  oltre  ogni  uman  concetto. 
Questa  notte  medesran,  in  questo  bosco 
Lo  trucidai;  vedete?  ecco  il  pugnale, 

Suo  sangue  e questo,  e il  fcritur  sou  io. 

Ma  noi  feci  da  me.  Or  ch’egli  ò spento 
Men  duole,  lo  stesso  il  mio  castello  in  fiamme 
Posi  partendo.  Niuna  donna  ottenne 
Di  Volfango  l’amplesso,  inaridito 
Perisce  il  germe  di  mia  nobil  schiatta: 

Tutto  muore  con  ine.  Costui  tralitto, 

Piena  l’opra  di  sangue,  ogni  legame 
È interrotto.  Più  nulla  sulla  terra 
A compier  mi  rimane.  È Falchcnstcino 
In  dominio  al  passato,  lo  più  non  sono 
Clic  un'ombra  ornai.  — Molle  altre  coso  aggiunse 
Di  vigilie,  di  lane,  di  paure, 

Arcane  tutte.  È il  vecchio  frale,  poste 
Nell’avello  le  mani,  un  uncl  trasse 
Dal  dito  dell'estinto,  e con  turbata 
Fronte  a Yolfungo  indi  il  porgendo,  disse: 
Conosci  tu  cotesto?  — Un  urlo  mise 
Di  gioia  disperata  a quella  vista 
L’omicida  e sciamò:  — Pur  torni  al  fine, 
Anello  de'miei  padri,  onde  partito 
Fosti,  or  son  molle  e molle  età;  pur  torni! 

Oh  giustizia  di  Dio  ! Questo  pur  anco 
Udite,  o genti.  Degli  antichi  miei 
Un  si  giacque,  nè  alcuno  ebbe  uolizia 
Accertala  del  fatto,  ed  impunito 
L'omicida  n’andò.  Sol  questo  anello, 

Noto  a qualunque  in  Falcliciisleiiio  nasce, 

Più  nel  nostro  costei  nou  si  rinvenne. 

Ora  io  il  rocquisto;  per  udita  noto 
Tu  m'eri,  ed  or  ti  stringo  e ti  vagheggio 
Pari  a tesoro.  Questo  anello  in  dito, 

Guglielmo,  ti  ponca  la  tua  sventura. 

Sta  notte  appunto  : esso,  non  io,  t’uccise, 

Non  però  salvo  ir  bramo.  Alcun  m’adduca 
A’  miei  giudici  innanzi.  Ma  pietoso 
Anche  talun  rintracci  ove  fra  Farse 
Reliquie  de’miei  tetti  sia  la  tomba 
D’Elisabctta,  dcll'aniuta  suora. 

Spirto  innocente,  spirito  leggiadro! 

In  questo  chiostro  avrai  più  degno  albergo 
Per  l’età  che  verranno,  appo  la  tomba 
Di  quel  Guglielmo...  — E qui  ruppe  in  un 

(pianto 

Qual  ridir  non  si  può,  misto  di  mille 
Discordi  affetti.  — A vecchia  colpa  nuova 
Pena  è serbala,  riprendeva  il  frate. 

Un  cilicio  può  forse  ed  un  cappuccio....  — 


m 

E a lui  Volfango:  — 0 buon  padre,  m adduci 
Al  mio  giudice,  e sia  presta  la  scure. 

Come  il  sangue  si  paghi  io  v’insegnai.  — 

Trailo  è Volfango  al  suo  giudicò),  e lunga 
Serie  di  colpe,  con  attenta  cura 
Vecchie  carte  svolgendo  e vecchi  servi 
Interrogando,  a ogni  uom  celate  in  prima, 
Vennero  in  luce.  Qual  dc’giudicanli 
Peregrinar  propone  in  Palestina 
All'omicida,  qual  irne  a Loreto, 

Digiuni  un  terzo  e senza  fin  preghiere, 

0 scalzo  a Roma,  a piè  del  sommo  padre 
Dc’fcdeli,  ottener  la  benedetta 
Parola  clic  proscioglie.  A morte  nullo 
L’omicida  dannar  osa  per  anco 
Ma  Volfango  è tru’speuti.  Il  suo  cordoglio 
Il  constinsc  di  corto,  e perì  seco 
Di  Falclicnstcino  il  lustro,  e tutta  intera 
La  stirpe  sua.  Fu  chi  trovò  fra  i sparsi 
Ruderi  del  castello  illesa  ancora 
L'urna  di  Elisabetta,  e riverente 
Entro  al  chiostro  l’addusse  e a lato  pose 
All’avello,  ove,  dopo  i santi  riti, 

Fu  Guglielmo  composto  a stabil  pace 
Qui  Corpetto  e mi  giaccio,  ancor  dicea 
L’incisa  pietra;  e alcuno  indi  v'aggiunse: 

E qui  venni  e mi  puro.  A tarda  etade 
Talur  protratta,  giugno  al  fin  la  pena. 

Oh  giustizia  di  Dio  l Per  Fomicida 
Ancor  v'ebbe  una  lagrima,  ma  quando 
Fu  alle  gelili  palese  esser  estinto. 

Primo  o più  a lungo  il  sunto  vecchio  il  pianse  (lì. 

Correr.  L'Omicida, 


(I)  Anche  il  Carrcr  ih  * suoi  anni  giovanili  volle  pa- 
gare il  mio  tributo  alF  illustre  cantore  di  Aroldo  e del 
Giauro;  ero  moda,  quasi  dissi  necessità.  E però  si  nel 
Clolaltlo  e sì  iK'll'O/NÙ’iV/o  v*  è qualcosa  di  fantastico  di 
esageralo,  clic  ricorda  il  poeta  del  dubbio  e tirila  de- 
solazione. Pure  u fondo  a fondo  nel  Currcr  ravvisi  sem- 
pre il  sentimento  mite , mansueto  del  cristiano  : ben  ti 
accorgi  clic  quelle  truci  iiuagini,  quei  pensieri  di  sangue 
non  sono  in  lui  naturali,  gli  costano  uno  sforzo,  dap- 
poiché non  ti  riesce  mai  si  altamente,  si  veramente  ispi- 
ralo come  quando  si  lascia  andare  u quelle  dolci  idee, 
a que’  miti  nITctti  a cui  l’animo  gentile  il  sortiva.  In 
questi  poemetti  del  Carrcr  non  trovi,  quella  fin  il  erra  di 
stile  che  si  ammira  in  altri  suoi  lavori  più  maturi  mas- 
sime in  certe  odi  e ballate;  nuche  il  verso  non  ha  qurl- 
Foudu  fluida,  spontanea  clic  par  nascere  col  pensiero 
stesso  e accompagnarlo;  pur  vi  senti  sempre  il  poeta 
clic  pensa,  clic  sente,  che  molto  ha  studiato  ne' migliori. 
In  generale  nel  Carrcr  si  vuol  cercare  piuttosto  il  sen- 
tir soave  che  lu  profondila  de’ concetti;  e se  talvolta 
errò,  errò  in  questo,  che  volle  trattar  soggetti  poro 
confacenti  all’  indole  del  suo  ingegno.  I. 


Digitized  by  Google 


POESIA  EPICA 


4 (iti 

rosu.dk. 

(Dove  ii  trovatore  componesse  questa  cantica  non  ap- 
pare; solinolo  vedesi  che  egli  era  fuori  di  patria  ed 
nfelice  neU’aginuiouc  in  cui  si  trovavano  a que'tenipi 
le  rcpuliblichc  lombarde  — presso  le  quali  si  ricava 
du'suoi  poemi  eh  egli  peregrinò  diverse  volle  — È pro- 
babile clic  ivi  ^'attraesse  lo  sdegno  d’ alcuna  di  esse 
o di  Federigo.) 

Canzoni  dc’mioi  padri,  antiche  istorie  (I), 

Che  anelici  d'infanzia  anni  imparai 
Nel  mio  alpestre  idioma  (incultu  lingua 
Ma  d’aflclli  guerrieri  e di  mestizia 
Gentilmente  temprata  c dolce  al  core  !) 

Ricdcte  nel  mio  spirto  : c col  soave 
Risovvenir  delle  pietose  note 
Illudetemi  si  che  a’mici  dolori 
E al  carcere  ov’espio  vani  ardimenti 
Togliermi  io  creda,  e a me  ritornili  Poro 
Di  mie  gioie  infantili  — o di  Saluzzo 
Nell’amato  che  prima  aere  spimi  — 

0 sui  fragranti  colli  onde  di  fiori 
E limpid*  acque  Pincrolo  ù lieta  — 

0 per  gli  cridanini  ameni  poggi, 

Ove  la  sera  il  Torinese  ascolta 
Della  lontana  villanella  il  metro 
Che  avventure  d’eroi  dice  e d’amore. 

Oh  poetica  terra  ! oh  popolata 
D’alte  cavalleresche  rimembranze 
Or  gaie  or  triste,  commoventi  sempre! 

Tu  la  prima  onda  porgi  (2)  c le  lue  valli, 

Il  primo  letto  al  giovin  re  de’fiumi, 

Ed  ci  nc’campi  tuoi  cresce  educato 
Come  in  orlo  di  fiori!  c di  quell’orto 
Mentre  il  voluttuoso  aere  m’inehbria 
Veggio  intorno  — ove  ch'io  rocchio  sollevi  — 
Con  fiero  atto  seder  sovra  le  alture 
Negre  castella,  c scemasi  a tal  vista, 

Ma  no,  non  cessa  c sol  natura  cangia 
La  voluttà  che  mi  riedea  nel  core 
E più  seria  diventa  e non  mcn  dolce; 

E allora,  il  pasloral  flauto  lasciando, 

Toccar  desio  la  trobadoric’arpa. 

Musa,  o patria,  a me  sicn  le  tue  memorie: 
Rosilde  io  cauto.  — 

Bella  era  cd  amata 
E al  suo  sposo  c signor  tenera  amante: 

E — come  a fiore  un  iiorcllin  s’appoggia  — 

(I)  Maniera  ossia  riesca,  ma  'pur  gentile  c affettuosa 
molto  ! Z. 

(3)  Tu  la  prima  onda  porgi.... 

Il  Po  scaturisce  dal  Monviso  nel  marchesato  di  Sa- 
luzzo.  In  questa  apostrofe  sembra  comprendersi  tutto 
ciò  clic  or  fonm  il  Piemonte,  o gran  parie. 


Nelle  braccia  materne  un  pargoletto 
Della  madre  al  sorriso  sorridea. 

Se  torna  dalia  caccia  il  cavaliero 
Tcodomiro,  oh  quanto  gli  par  lunga 
La  salila  al  castcl  ! non  perchè  il  domi 
Grave  stanchezza,  ma  perchè  alla  sposa 
Adorala  il  pensier  vola  cd  al  figlio  : 

Erge  ei  gli  ocelli  alla  torre  — e v ‘apparta 
Lui  desiando  la  venusto  dama 
Col  leggiadro  humbin,  quasi  dal  ciclo 
Scesa  fosse  d’iddio  la  Vergili  Madre 
A consolar  d’un  suo  sguardo  i mortali. 

Ma  improvviso  precipita  il  doiore 
Sui  dì  felici!  Era  un  mattino,  e in  riva 
Stava  al  Lcntna  natio  (1)  Tendomiro 
Inseguendo  il  cioghial.  Vibra  la  freccia 
E tra  questa  c la  belva,  ahi,  dui  cavallo 
Spinto  è il  giovin  Dcnigi  e cade  esangue  ! 

Denigi  il  fralel  d’arme,  il  fido  amico 
Dell’uccbore ! (Vive  ntieor  negli  inni 
Di  tue  vaghe  fanciulle,  o Pincrolo, 

La  beltà  di  Dcnigi  e il  suo  coraggio.) 

Oli  rammarro,  rammarco!  E dacché  tinto 
I)cl  sangue  dell’amico  è il  cavaliero, 

Sfuma  ogni  gioia  sua.  Sovra  il  castello, 

Così  beato  in  pria,  siede  c vi  spande 
I negri  vanni  suoi  l’angiol  del  male; 

E delio  spirto  scellerato  il  riso 
Fama  è che  molli  udir  di  notte  tempo, 

Quando  consunto  da  Janguor  si  spense 
Di  Rosilde  il  fìgliunl.  c del  materno 
Pianto  ulular  le  desolale  sale. 

Nè  qui  del  mal  le  orribili  minacce 
Termin  hnn  pure  (2).  Ah!  di  Rosilde  istcssa 
Le  giovanili  guance  scolorarsi  * 

Vede  lo  sposo,  c andarsi  a poco  a poco 
Estinguendo  in  quei  grandi  occhi  il  bel  raggio 
Onde  dianzi  splcndean  con  tanta  vita: 

E in  segreto  ci  sospira,  c mentre  asconde 
Con  ridenti  parole  il  suo  timore, 

Gli  s’orriccian  le  chiome  imaginando 
Un'altra  tomba  — c in  questa  tomba  chiusi, 
Chiusi  quegli  adorali  occhi  per  sempre! 

Presso  a morte  ella  venne.  E allor  proruppe 
Nel  già  incredulo  cor  del  cavaliero 
ReligTon  con  tutta  sua  possanza: 

E sceso  a Pincrolo,  al  maggior  tempio 


(I)  Stava  al  l.cmna  natio.... 

Lemma,  o Lcmiia,  A un  torrente  presso  Pinerolo. 

(3)  Non  è bene  Tur  cadere  la  posa  della  voce  sur  una 
parob  insignificante,  conio  questo  pure,  poiché  scudo  quel  • 
la  che  più  fortemente  tocca  l'orecchio,  si  vorrebbe  gra- 
vida di  senso.  Z. 
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Iiicchi  doni  profonde,  e con  solenni 
Riti  espiar  l'involontario  cerca 
Omicidio  commesso,  e (se  mai  peni) 

Suffragar  di  Dcnigi  il  caro  spirto, 

Onde  placato  II  ciel  renda  a Rosildc 
Vita  e gioia  e di  madre  il  dolce  nome. 

Ahi!  nel  sonno  gli  appar  l'amico  spettro, 

E non  irato  è il  volto  suo,  ma  mesto 
Come  d’un  che  pietoso  asconder  brami 
Le  proprie,  e più  d'altrui  senta  le  pene, 

Nè  gli  si  doni  il  sollevarle:  e porti 

Una  coppa  amarissima,  e non  sia 

Quella  coppa  un  rimedio,  e ber  si  debba!  — 

Deh,  spiegati!  dicen  Teodomiro 

Spiegati  ! — Ed  il  fantasma  una  lontana 

Strada  additava,  e in  fondo  a quella  strada 

Con  eccelse  basiliche  sorgea 

Cita  grande  città:  dir  sembra  — u Vanne, 

Là  Dio  ti  chiama!  n e mentre  ivi  lo  affretta 
Con  una  man  si  copre  il  volto  e piange. 

Atterrito  si  desta  il  eavalicro: 

L’oscuro  sogno  medila  ; inspirato 

Aliin  si  crede,  u Ah  ! non  v'ha  dubbio,  è Roma 

Quella  grande  città  ; col  pio  viaggio 

Te,  Dcnigi,  da  lue  damme,  c da  morte 

La  cara  donna  liberar  degg’io.  « 

Dice  c ad  un  tempo  a ciò  s'aslringc  in  voto. 

Esuliate,  o colline!  ad  abbellirvi 
Torna  col  redivivo  occhio  Rosilde. 

Di  festive  ghirlande  olezzan  tutte 
Del  castello  le  sale:  echeggian  l'arpc; 

Slagion  tornò  di  danze  e di  conviti  : 

L’angiol  della  sventura  è dilegualo» 

Ma  fido  al  voto  suo  prende  il  bordone 
Teodomiro  e seco  uno  scudiero, 

Nè  che  la  sposa  il  segua  egli  consente; 

Perocché  u lei  vicino  ardua  non  fora 
Più  penitenza  alcuna,  c potria  il  cielo 
Gravemente  ponimelo.  — a Addio,  sempre, 

Più  sempre  amata!  i giorni  tuoi  mi  serba 
E l’araor  tuo!  qui  fra  due  lune  io  riedo.  »■ 

Piangea  Rosildc,  c dalle  care  braccia 
Strapparsi  non  polca;  uè  di  Rosilde 
Tutte  cran  quelle  lagrime  che  il  volto 
Inondavano  al  sire.  — Oh  dolorose 
Partenze,  si,  ma  di  dolcezza  miste, 

Quando  due  cuori  che  batteano  insieme 
Breve  tempo  si  staccano,  ma  l’ora, 

La  lieta  ora  si  dicon  del  ritorno! 

Ahimè  che  di  partenze  altre  son  consci 
Più  dolorose!  allorché  a forza  svelti 
Da  geloso  tiranno  orali  due  cuori, 

Nè  dirsi  addio  polcan,  nè  lor  rimase 
Speme  che  di  ritorno  ora  risplcnda! 

Compie  una  luna  dacché  orando  c cinta 
D’umil  cilicio,  infra  i digiuni  e il  pianto, 


Quasi  pia  vedovella,  entro  il  solingo 
Castel  vive*  la  innamorata  donna, 

Di  niun  pensier  curando,  altro  che  un  solo, 
Quando  dal  suo  veron  gli  occhi  volgendo 
Giù  sul  pendio,  salir  vede  un  canuto 
Che  pare  (cd  è)  il  fedel  lTgger,  clic  il  sire 
Accompagnato  ha  in  roincaggio  — u Ahi  las- 
Solo  ritorna?  Oh  palpiti!  oh  funesti  (sa! 
Presentimenti!  n — E indietro  si  ritrae: 

Si  riaffaccia  indi  al  veron  : prestigio 
Creder  vorria  ciò  ch’ella  vede  ; e il  santo 
Segno  si  fa  della  salute,  e sciama: 
u No,  mio  Gesù,  no,  non  sia  ver!  non  sia!  n 
Ma  giunto  è il  vecchio,  e a' piè  della  signora 
Singhiozzando  si  getta. 

u 0 mio  buon  servo!  » 
Tu  mi  rechi  In  morie,  io  già  l’inlcndo: 

Narra  ov’ei  cadde  ; ali,  ch’io  sovra  la  terra 
Che  lo  ricopre  almcn  mi  tragga  e spiri!  n 
u O donna,  il  fido  l’ggero  a te  dinanzi 
Non  tornerà),  se  del  suo  sir  la  tomba 
Veduto  avesse,  n 

u Clic  dicesti?  Ei  vive? 

Ah  ! sciagurata  più  non  sono,  n 

u Ascolta, 

Signora  mia:  non  lusingarti:  grave, 

È grave  assai  questa  sciagura;  è incerto 
Del  mio  sire  il  destino.  Appena  giunti 
A quel  varco  cravam  dove  la  terra 
Al  Piarcntin  del  Po  bagnano  Tonde, 

Allorché  un  passegger,  forte  spronando 
Il  cavallo  vèr  noi,  fuggite,  grida, 

Fuggite,  o pellegrini!  un’orrenda  oste 
Invaso  lu»  la  contrada;  il  fero  Otlusco  (I) 
Co’suoi  prodi  vaganti  L’ngari  il  fianco 
Occupò  di  Piacenza,'  c impossessalo 
S’è  d'uri  vicin  castello,  e in  quel  castello 
Quanti  più  può  chiude  prigioni,  c immensi 
Indi  al  riscatto  vuol  tesori  o il  sangue 
Versa  degli  infelici.  — Il  cavaliero 
Clic  cosi  ne  parlava  era  un  prigione, 

Al  cui  riscatto  i teneri  parenti 
Tutto  venduto  avean,  servi  e poderi 
E ròcche  avite.  E il  giovin  cavaliero 

....  Il  fero  Ollusco 
(t)  Co 'suoi  prodi  vaganti  L’ngari... 

Molte  orile  di  Ungari  scesero  in  Italia  nel  principio 
del  secolo  X : ciò  fa  congetturare  che  la  storia  dì  Ro- 
sililc  appartenga  a quel  tempo.  Esse  furono  prima  re- 
spinte dall’imperatore  Berengario,  ma  poi  egli  stesso  le 
chiamò  per  far  fronte  a Rodolfo , re  della  Borgogna 
transiunina , e se  ne  penti.  Invece  di  obbedirgli,  si 
sbandarono  per  tutta  la  Lombardia  , devastando  cam- 
pagne c città  ; da  queste  orde  allora  fu  saccheggiata  c 
incendiata  Pavia. 
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S'cra  con  allri  prodi  a fratellanza 
Religiosa  consacrato  (I),  c il  volo 
Di  qucTrati  guerrieri  è i pellegrini 
Difendere  e gli  oppressi  e la  innocenza  ; 

Ma  nè  il  coraggio  lor,  nè  tutti  i brandi 
DeirulTlilta  città  respinger  ponilo 
Il  fero  Ollusco:  sue  terribili  armi 
Sun  gli  stessi  prigioni  onde  la  strage 
Minaccia  se  assalirlo  osili  le  genti.  — 

Mercè  rendiamo  al  generoso,  e in  fretta 
Ricalchiamo  la  via.  Ma  quando  soli 
Tcodomiro  ed  io  per  una  selva 
Ci  scostiam  dal  periglio,  u aita!  aitai  n 
Sentiani  gridar  da  lungo  : onor  ci  vieta 
Negar  aita  a chi  la  imploru:  il  ferro 
Snuda  Tcodomiro:  il  seguo:  a zuffa 
Con  gli  l'ngari  veniamo.  Aveun  rapita 
Al  suo  sposo  una  dama.  Ahi,  che  potéro 
Contro  a si  forte  stuol  soli  due  brandi? 
llira  sul  petto  inio  le  non  ben  salde 
Ancor  ferite,  onde  i nemici  a terra 
Mi  lasciar,  mentre  vinto  e prigioniero 
Strascinavano  il  sire.  Allorché  appena 
Riavermi  e sorreggermi  sull’egro 
Fianco  potei,  mossi  ad  Otlusco  e chiesi 
Del  mio  signor  divider  la  sciagura  ; 

Ma  il  barbaro  esultò,  mi  risospinse, 

E appeso  ad  una  croce  un  uman  tronco 
Mostrandomi:  — - « Al  tuo  sir,  disse,  cgual  sorte. 
Fra  pochi  di  sovrasta,  ove  quant’oro 
Val  si  nobile  vita  io  non  ricevo.  « 

» E cli*è  mai  l’ór?  grida  Uosilde:  ah,  tutto 
Si  sacrifichi  tosto:  assai  di  gemme 
Erede  io  fui....  « 

u Deh,  ciò  bastasse,  o donna  ! 

Ma  tal  chiede  riscatto  il  masnadiere, 

Cui  lieti  pavento  non  s’adegui  alcuna 

Di  lue  ricchezze.  E il  tempo  incalza  : i giorni 

Numerali  ha  il  crudeli  « 

— Quando  la  donna 
L’enorme  udi  richiesta  somma,  il  lume 
D ogai  speranza  u’guardi  suoi  s’estinsc: 

(I)  SYra  con  altri  prodi  a fratellanza 
Religiosa.... 

Nel  medio  evo  il  bUogno  di  difendersi  contro  gli 
abusi  d’ ogni  specie  fece  sorgere  molte  confrutcrnilc 
benemerite  della  società.  (ìli  aggregati  rimanevano  lai* 
ci,  e il  loro  ufficio  non  era  clic  l’ adempimento  di  qual- 
che fienoso  dovere  : proteggere  i viaggiatori,  ambierò  i 
feriti,  gl’infermi, re.  Cosi  i vincoli  della  grande  fratel- 
lanza umana  stati  spezzali  dalla  barbarie  si  andavano 
con  vincoli  parziali  riannodando.  .Ma  il  fervore  si  cangiò 
ne' secoli  seguenti  in  mania:  da  tulle  parli  s'elevarono 
confraternite  che,  invece  di  beneficare  l'umanità,  ricet- 
tavano di  superstizioni  ; tali  furono  i beguini,  i fra  felli 
e torcile  dello  Spirilo  Santo,  i finge! tanfi,  ccc. 


E come  il  Giusto  (I)  in  Jdurnen,  percosso 
Dall’eccesso  de’mali,  osò  il  suo  grido 
Elevar  verso  Dio,  ragion  chiedendo 
Del  non  merlato  aspro  flagel  — Rosilde 
Cosi,  nel  colmo  del  suo  ulfunno,  obblia 
Che  col  suo  Creator  drillo  la  polve 
Di  contender  non  ha:  ma  il  Creatore 
Come  allor  per  quel  Giusto,  or  si  conunovc 
Per  la  infelice  delirante,  e a’ detti 
Che  nell'angoscia  le  sfuggisi!  perdona. 

E die  sui  tu,  cicco  mortai,  se  Iddio 
Non  conduce  le  sorti,  e non  li  scaglia 
Incontro  alla  sciagura,  onde  il  tuo  spirto 
In  più  che  umane  lotte  trionfando 
Vieppiù  n lui  s’  assomigli?  Al  Sempiterno 
Mandieran  forse  i modi  e le  delizie 
Onde  il  lor  guiderdone  abbiano  i forti? 

Va’,  pia  Rosilde,  ni  Ino  destin:  che  sono 
Mai  di  Tcodomiro  e di  te  stessa 
La  pare  e i giorni,  ove  allo  scampo  Iddio 
D’uiia  intera  città  voglia  immolarli? 
Scuolesi:  amor  le  ridà  forza,  e nulla 
D’intentato  consente.  — E drappi  d’oro 
E splendidi  monili  e vasi  e perle. 

Tutto  che  niobil  sia  d’alto  valore 
Sui  giumenti  si  rarca.  In  fretta  e campi 
Vendere  e torri  non  pot causi  : in  pegno 
Alla  Radia  li  affida,  e ne  ritrae 
Non  picciolo  tesoro. 

u 0 mia  signora, 

Deh  ! non  avventurarti,  n invali  ripete 
Il  prudente  scudiere?  u u me  abbandona 
Questo  messaggio.  * 

n A tulio  il  barbaro  l:nna 
Resister  pini,  non  d’uua  moglie  al  pianto,  *» 
Sciama  la  dolorosa. 

a Eppur,  deh!  pensa 
Clic  non  è fede  ne’malvagi.  E s’egli 

I tesori  rapisse,  e te  prigione, 

Donna,  tenesse?  « 

a Ah!  pel  mio  sposo  al  fianco 
Andar  carca  di  ferri,  anzi  clic  luogo 
Aver  tesori  e liberili,  ben  cliieggio.  n 
Dice  e comanda  e vuole.  E sulla  via 
Col  fido  llggcr,  co’pochl  servi,  assisa 
Eccola  sulla  mula.  — Ahi  ! cosi  un  tempo 
Da’Francesi  inseguito  io  eolia  madre 
Pargoletta  fuggia  : si  soffermava 

II  viandante  attonito  e chiedea 

Da  qual  parte  calato  era  il  nemico. 

Oh  cavalieri  improvidi,  eli’  ti  imbelli 
Arti  educate  le  fanciulle  ! Or  d’uopo 
Qui  saria  di  valore  in  mezzo  all'anni 
E aU’urrogntiza  ed  aU'iusidic  forse 

(I)  Giobbe. 
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Troverassi  Rosiliie,  e le  vien  meno 
Segretamente  al  sol  pensarvi  il  core. 

Dal  palagio  paterno  uscita  mai 

Pria  non  era  del  giorno  in  che  da  Susa 

Mosse  ni  caslel  dello  sposalo  amante: 

E qualche  volta  appena  ivi  la  faccia 
D’alcun  ospite  vide,  e tutto  serba 
Il  pudor  dell'infanzia  c la  paura. 

E quel  debole  petto  or  notte  e giorno 
Per  le  selve  cavalca!  c ad  ogni  (ischio 
Trema  di  fronda,  c gli  urli  della  lupa 
Ode,  e vede  la  sera  da  lontano 
I fochi  ove,  chi  sa?  forse  cenando 
Novi  omicidi  medila  un  ladrone!  — 
a Per  me  non  tremerei:  ma  se  rapiti 
Mi  fossero  que’  carchi  onde  salvezza 
A le  ver  ria,  Teodomiro,  allora?  « — 

Ed  ei,  Teodomir  — dall’alle  mure 
Ove  geme  prigion  slassi  alle  doppie 
Sbarre  aggrappato  della  sua  fencstra: 

Ad  ore  ad  ore  immobilmente  fugge 

Sovra  l’ampio  orizzon  (1)  l’occhio  bramoso: 

Bramoso?  e che  mai  spera?  — Ah!  nulla  spera, 

Estinto  crede  il  fido  Ugger  : Rosilde 

Saper  di  lui  non  può.  — u Questo  vii  cibo, 

Che  invali  mi  si  largisce,  uliin  dispendio 
Parrà  soverchio,  e m’alzeran  la  croce. 

Venga,  vengo  quel  dì!  « — Tal  è il  febbrile 
Suo  frequente  desio.  Fero  contrasto, 

Bramar  come  riposo  unico  morte  (2), 

E inorridir  pensando  al  disperato 
Lamento  di  chi  t’ama,  allorché  il  grido 
Udrà  del  tuo  martirio  ! c nuovamente, 

Quasi  l’orribil  vita  che  tu  vivi 
Bramar  di  proseguire,  onde  non  giunga 
Alle  tue  sale  mai  quel  desolante, 

Indubitati  grido:  Ei  più  non  vive ì — 

Da  quelle  sbarre  guarda,  c nulla  spera 
Teodomir  : ma  i dì  passan  talvolta  (5), 

Ed  umana  figura  egli  non  vede, 

Perocché  a tergo  della  torre  il  campo 
Giace  degli  Limi,  e u quesla  parte  è un  vasto 


(1)  Orizzon  per  orizzonte  usollo  Dante  in  forza  della 
rima  : 

SI  ch’amendue  hanno  un  solo  orizzon, 

E diversi  emissari i ond’è  la  strada 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fcton. 

Pcm.  c.  4. 

Ma  non  pormi  licenza  da  imitarsi.  Z. 

(2)  Verso  alliercsco.  Z. 

(3)  ...  Ma  i di  passan  talvolta 
Ed  umana  figura  egli  non  vede.- 

Vedi  l’Ecclesiustc  che  forse  commiscri  particolarmente 
la  prostrazione  dello  spirito  ; Va  Moli  l yuìo,  eutn  ec- 
cùlerit,  non  habri  sutlevanlcin  se. 

Zo.ncada.  Poesie. 
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Tratto  deserto  di  palude  e arena 
Che  ad  un  bosco  confina,  e solo  a manca 
Vcggonsi  dietro  agli  olmi  i campanili 
Della  citta,  e se  il  vento  agita  i rami, 

Si  scoprono  gli  spaldi....  Agita,  o vento, 

Agita  quelle  fronde!  c il  prigioniero 
Veggia  talor  sovra  gli  spaldi  il  passo 
Di  vivente  persona  ! É un  indistinto 
Tormentoso  bisogno  al  solitario 
Il  veder  l’uomo.  — Almen  da  lunge!  un  santo 
Misterioso  amor  lega  i mortali  (4), 

Se  distanza  li  scevra  : ah  ! come  a noia 
Puon  da  presso  venirsi  c farsi  guerra  ? 

Anco  i nemici  quasi  ama,  se  ascolta 
Lor  selvaggia  canzon  Teodomiro  : 

Che  pur  V ungaro  canto  è umana  voce. 

F.  se  nel  bosco  alcuna  volta  udia 
La  percossa  lontana  della  scure. 

Pur  frenava  il  respiro,  e da  que’colpi 
Alcun  piacer  traca,  però  clic  all’occhio 
Della  mente  pingeasi  il  buon  villano 
Clic  coll'ardua  fatica  alla  diletta 
Moglie  porgeva  c a’ dolci  figli  il  pane. 

Ahimè!  ben  d'uopo  è ch’uom  giaccia  alPestrcmo 

D’ogni  miseria  onde  gli  sicn  ricchezza 

Così  povere  gioie!  — E se  nel  bosco 

Tace  la  scure  — E taccion  gli  Unni,  — c tace 

Negli  olmi  il  vento  — c dalle  torri  il  caro 

A’ meditanti  suon  della  campana  — 

Chi  al  lor  molcc,  o prigion,  tue  tetre  noie? 

Oh  nllor  — quel  ciglio  ch’uom  giammai  non  vide 
Nel  lutto  inumidirsi,  in  mesta  guisa 
Abbassandosi  a terra,  a larghe  stille 
Versa  il  dolore! 

u Oh  mia  Rosilde!  io  sono 
L’autor  di  tua  sciagura  1 lo  da  celeste 
V.rsilm  ispirazione  esser  al  pio 
Viaggio  mosso,  e m’illudea  il  consiglio  (2) 

Dello  spirto  a cui  gioco  è l'uman  pianto!  *» 
u A cavallo!  a cavallo!  ecco  una  preda!  « 

Così  sciama,  c già  sprona,  e già  seguito 
Da  cento  lance  è Otlusco.  Oh  qual  fu  l’alma 
Della  timida  donna  al  furibondo 
Proromper  d’una  squadra!  oh  spaventose 
Urla  che  ossordan  l’aere,  c mcn  saccheggio 
Sembra  nunciar  che  rapido  macello! 

Discende  dalla  mula.  Il  cor  le  manca, 

Ma  invoca  il  suo  buon  angiolo  e confida 
Nel  suo  soccorso,  c pallida  e smarrita  — 


(I)  Nota  la  profonda  verità  di  questo  concetto:  oh! 
si  gli  uomini  veduti  «la  lungi  tutti  si  amano,  perché  ci 
appajono  con  quanto  ha  di  più  nobile  Fumana  naturai 


(2)  (I  mal  snono  «li  questi  due  versi  guasta  brulla- 
mente il  concetto,  che  d'altra  parte  ci  viene  espresso  in 
modo  poco  chiaro.  Z. 
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Pur  risoluta  — avanzasi  all'incontro 
De’masnadicri,  c con  la  mano  accenna 
Clic  raffrenino  il  corso  ed  ascoltarla 
Vogliano  per  pietà.  — V’ò  ueH'aspello 
DelTinermc  c del  debole  un  arcano 
Clic  ispira  reverenza  anco  ai  feroci: 

E se  il  debole  opprimono,  c un  comando 
Clic  natura  non  fece,  è un  altro  moto 
Clic  senza  sforzo  non  si  compie,  c il  compie 
Pensata  voglia  di  trionfo  o lucro. 

Commovente  spettacolo!  Un  istante, 

E dalle  scalpitanti  ugne  pestala 
Esser  polca  la  misera  — un  istante, 

E l’avventata  squadra  immobil  sta  : 

Cosi  Offusco  imperò. 

Smonta,  s’appressa 
All'atterrita  dama  : c sopra  il  viso 
Ddl'assussin  con  la  insultante  gioia 
Della  propria  potenzi»  c con  le  dure 
Tracce  di  crudeltà  v’è  come  un  fosco 
Lume  clic  quelle  tracce  e quella  gioia 
Addolcisce  un  momento,  c sembra  quasi 
Paggio  di  cortesia.  L’opra  era  forse 
Di  tua  beltà,  o Rosilde  ? o forse  innanzi 
Ch’atti  inumani  il  Irasformasser,  grande 
Fu  dell’eroe  lo  spirito,  c quel  raggio 
Di  cortesia  reliquia  è di  quel  tempo? 

Ma  in  alme  dal  delitto  degradate  (i) 

A’  moti  generosi  un  pentimento 
Di  sentirli  succede,  — c unica  a loro 
Nota  virtù  — della  virtù  il  dispregio  (2). 
u Signor,  la  sposa  io  son  d'un  prigioniero 
Di  cui  l’offro  il  riscatto.  Ove  regina 
Nata  fuss'io,  per  quel  riscatto  un  regno 
Dato  t’avrei  : ma  ciò  ch’io  m’ebbi  or  pongo 
Tutto  a’tuoi  piedi,  c supplice  scongiuro 
('.he  il  mio  Tcodnmir  tu  mi  ridoni. 
m Donna,  ravviso  il  tuo  scudier.  Iterato 
T’avrà  il  pregio  in  clic  tengo  il  signor  tuo: 

Nè  mai  per  mcn  del  valor  suo  di  tanto 
Peregrino  gioicl  Ha  clic  mi  spogli,  n 
H Deli  ! non  macchiar  tue  forti  gesta,  o sire, 
Schernendo  grinfelici:  ecco  non  vile 
Tesoro,  e tn  il  gradisci  : c fa’  che,  priva 
Di  quanto  io  possedei»,  tranne  il  consorte, 

Di  mia  miseria  non  curante,  io  possa 
Ogni  dì  benedirti.  »t 

ti  Olà  mi  segua 
Quel  convoglio  al  castcl.  « 

Trema  c rimonta 
Kosildc  In  sua  mula,  e a banco  a Offusco 

(1)  Verso  prosaico;  degradare  non  suona  troppo  I*eue 

in  prosa,  peggio  in  poesia.  Z. 

(2)  Quello  è un  conlroscnso;  il  dispregio  della  virtù 

non  pud  rrHersi  tirili  da  «cenino.  Z. 


Dinanzi  agli  altri  avvinsi,  c da  lontano 
Guarda  con  desiderio  e con  affuutio 
Quelle  mura  ove  chiuso  è il  suo  diletto. 

Ma  l’avaro  ladron  vede  l’amore 
E la  bellezza  della  dama,  c volge 
NelFastuto  pensier  nova  perfidia. 

Arrivano  al  castel  : spiegatisi  i doni, 

E Offusco  a se  venir  fa  il  prigioniero. 

Oli  emosìon  (I)  de’due  teneri  6posi 

Nel  rivedersi  ! Udì  Tcodomiro 

Ciò  che  a salvarlo  fea  Itosildc,  e gioia, 

Stupore  c gratitudine  è in  lui  tanta 

Che  parole  non  trova.  — Il  sospettoso 

Unno  quel  mutuo  giubilar  mirando, 

u No  « sciama  « non  è ver,  queste  non  sono 

Vostre  sole  dovizie;  in  voi  non  fora 

Si  poco  duol  nel  perderle:  al  riscatto 

Ben  puon  di  te,  o guerriero,  esser  bastanti, 

Ma  pari  a questo  quattro  volte  un  dono 
Vo’per  la  donna  clic  prigion  ritengo.  « 
Piansero,  supplicar.  Barbaramente 
Sono  divisi,  c dal  castello  a forza 
Dagli  Ungnri  cacciato  è il  cavaliero. 

Clic  diverrà  la  misera?  E ove  mai 

Teodomir  ritroverà  tanl'oro 

Qual  dal  perfido  vuoisi?  Il  pio  scudiero  (2) 

Gli  rammenta  i congiunti,  u Ah,  i miei 

(congiunti 

Possenti  son,  ma  antiche  guerre  c invidia 
A me  feali  inimici,  c non  clic  aiuto, 

Scherno  n'altendo  nella  rea  fortuna! 

Vendere  il  mio  retaggio?  E lenta  è l'opra; 

Nè  molto  indi  trarrei,  poiché  sì  [lingue 
Già  nc  dié  somma  chi  togliceli  in  pegno.  « 
Mentre  vari  nel  cor  volge  pensieri, 

E un  furibondo  più  dell'altro,  e tutti 
Fausti  a vendetta  sì,  inefficaci 
A liberar  la  cara  sposa  — e mentre 
Tenta  indarno  in  agguato  al  masnadiere) 

Toglier  la  vita  — e mentre  indarno  ai  prodi 
.Frati  guerrieri  c all’armi  piacentine 
Recasi  c prega  c stimola  c,  n gran  rischio 
Di  cagionar  d'ogni  prigion  la  strage, 

Pur  li  spinge  a battaglia,  c dicci  volte 
(Con  fìnti  attacchi)  in  lontananza  spera 
Trarre  l’oste  malvagia  e della  ròcca 

(1) .  Questo  vocabolo  emozione  iioh  è ammissibile  nello 

stile  poetico , c perchè  di  mal  suono  . c perché  sente 
troppo  il  francese.  Nel  resto  la  poesia  ama  piuttosto 
esprimere  gli  affetti  che  riassumerli  in  una  parola 
astratta.  Ecco  perchè  le  poesie  primitive  tanto  ci  coni- 
movono  ; esse  dipingono,  scolpiscono  , toccano  il  cuore  , 
non  analizzano.  Il  poeta  è veramente  il  sublime  fanciullo 
di  Vico.  Z. 

(2)  Dovevasi  porre  quanto  c non  quale  ; ma  il  verso 

è talvolta  un  brullo  tiranno.  Z. 
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Rapidamente  impadronirsi,  e sempre 
La  vigile  degli  I nni  arti  il  delude.  — 

A investir  la  città  pensa  in  segreto 
Con  audacia  incredibile  il  ladrone. 

Oh  scellerata  notte!  (In  tradimento 
Forse  ad  Otlusro  aprì  le  porte;  il  ferro 
E il  foco  cinque  giorni  orribilmente 
Scorre  per  ogni  via,  per  ogni  chiesa, 

Per  ogni  ostello,  e disperalo  sembra 
Del  popol  vinto  il  più  risorger  mai. 

Nè  per  l’amor  sol  della  preda  esulta, 
Perocché  quanto  più  temuto  c forte, 

Tanto  più  grande  apparir  erede  al  guardo 
Dell'altera  Rosilde.  Il  ferreo  core, 

Non  si  sa  come,  al  pianto  di  Rosilde 
S'cra  commosso,  e in  guisa  ch’ei  sul  punto 
Fu  alcune  volte  d'asciugar  quel  ciglio, 
Libera  rimandandola  al  marito: 

E se  cseguia  il  magnanimo  pensiero 
Non  avrebbe  sol  lei,  ma  seco  lutti 
I suoi  tesori  rimandati.  Un  giorno 
Alla  stanza  ci  moveo  della  dolente 
Con  nobile  proposto,  ahi  ! ma  rivide 
Quelle  angeliche  forme,  intese  il  suono 
Di  quella  voce,  e gli  morì  sul  labbro 
La  pensata  parola,  c generoso 
Esser  più  non  potè.  Parlò  d'amore, 

E,  ciò  clic  mai  sofferto  ei  non  avea, 

I dispregi  sofferse,  e quei  dispregi 
Eran  pugnali  all'alma  del  superbo, 

Eppur  chi  li  avventava  era  a lui  caro. 

Nè  degli  altri  prigion  pari  alla  sorte 
Di  Rosilde  è la  sorte.  A lei  l’uscita 
Sol  tolta  è del  castri,  ma  le  si  dona 
E visitar  gli  altri  infelici,  c alquanto 
Alleviar  lor  pene,  c dalla  croce 
Redimer  chi  dannato  era,  c taluni 
Render  senza  riscatto  a lor  famiglie. 

Con  benefico  intento  e varia  speme 
Va  serbando  la  vita,  c all'esecrato 
Ladroti  si  finge  meno  irata,  c volta 
Tutta  è a cercarsi  occasìou  di  fuga. 

Ma  maggior  di  lor  possa  è il  breve  sforzo 
Di  gentilezza  e di  pudor  nc’vili; 

Parer  grandi  vorriano  c oprar  da  grandi 
Incominciato  appena  avean  — nel  basso 
Sentiero  ecco  ricalcali  natura, 

0 abitudiu  d'infamia  c delirante 
De 'sensi  ebbrezza,  o il  giubilo  del  male. 

Prudenza  c pregili  e dignità  c disdegno 
Più  a Rosilde  non  vai.  Fra  le  volgari 
Delle  coppe  esultanze,  il  masnadiero 
Molti  d'amor  — ma  temerari  — vibra, 

Ed  orgogliosi  (ab,  il  tuo  bel  nome,  Amore, 
Non  merla  il  fuco  de'profani!) 

« O stolta, 
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A che  ostinarti  contro  il  fato  ? E credi 
Clic,  dacché  t'ha  perduta,  in  vedovanza 
Perenne  stinsi  il  tuo  primicr  compagno? 

Ali,  cb'ei  ben  già  di  tua  mancanza  ai  Ranchi 
D'amante  altra  consolasi!  A cercarti, 

Forse  riedeu?  Ti  vendica:  le  nozze 
D'Otlusco  accetta.  Splendida  ben  altra 
Che  non  Teodomir  t’offro  ventura: 

Invitte  squadre  io  guidi»,  un  regno  innalzo 
Cui  le  più  ardile  signorie  curvarsi 
Dovrai:  d'Italia:  te  possanza  c pompa 
E adoramenti  furali  lieta,  c madre 
Sarai  di  regi,  n (E  in  così  dir  con  guardo 
Inverecondo  alla  pudica  un  braccio 
Osa  afferrar.) 

a Deh,  signor  mio  ! Te  irrito 
Se  il  passato  rammento  e i dì  felici 
Che  da  te  (unge  io  trassi  : a sgombrar  Tire 
Dal  ciglio  tuo,  quindi  a silenzio  io  pongo 
li  prisco  orid’arsi  immenso  amor:  ti  basti 
Questo  silenzio.  E se  ostinala  speme 
Nutrir  pur  vuoi  eli'amor  nove!  me  accenda, 
Fa’ehe  d alli  tirannici  c scortesi 
Io  mai  capare  non  ti  scorga,  c al  tempo 
Lascia  il  mutarsi  del  cor  mio.  n 

Tra  umile 

E maestosa  cosi  parla:  e tenia 
Allontanar  pur  quel  tcrrihil  punto 
Cui  già  da  lungo  con  preghiere  c pianto 
S'è  apparecchiata.  — Mesi  e mesi  invano 
Sperò  in  Teodomir:  più  non  ritorna. 

Nelle  pugne  sperò,  ma  invan:  la  palma 
Sempre  è dell'Unno.  Invan  sperò  d'aprirsi 
Qualche  strudu  alla  fuga:  ornai  non  resta 
Scampo  ad  infamia,  altro  che  un  sol  — la 

(morte. 

A timid’alma  arduo  dover,  la  morte  — 

Ma  non  feroci  tutte  fur  le  donne 
Di  cui  l’alto  morir  narran  le  istorie. 

A talune,  o piltor,  forse  tra  quelle  (I) 

(I)  A talune,  o piltor. 

Questo  cenno  d’ un  pittore  potrebbe  .sorprendere 
chi  si  ricorda  d'aver  letto  che  il  Ciinabue  fu  il  primo  , 
dopo  la  barbarie  de*  mezzi  tempi  , a ristabilire  la  pit- 
tura in  Ittiliu.  Ma  vedasi  il  Tiraboschi , il  quale  prova 
con  molli  esempi  che  anche  nei  secoli  anteriori  V Italia 
non  mutuò  mai  di  pittori  : essi  erano  in  gran  parte 
Greci,  ma  molli  pure  nazionali.  — Siccome  il  poeta  non 
nomina  il  suo  pittore  , forse  si  trattava  di  uno  o più 
quadri  allora  famosi,  alla  cognizione  de* quali  bastasse 
l'indicarli  ; o forse  mill'ullro  volle  il  trovatore  clic  esprì- 
mere quei  suo  sentimento,  uon  doversi  dall'aclista  mai 
togliere  alla  donna  — nè  anche  quando  è trutta  da 
dolore  o virtù  a qualche  grande  atto  di  coraggio  — il 
hello  ideale  dell»  donua,  elicè  la  dolcezza.  Paro  clic,  per 
quanto  il  comportava  il  soggetto,  ci  non  si  sia  dipartilo 
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E maschi  traili  e gigantesca  possa 
E spirito  guerrier  dar  non  dovevi 
E mite  eor  portavano,  e formate 
Eran  solo  ad  amore,  e d’uua  spada 
Inorridiano  al  lampo,  cppur  (oli  grande, 

Oh  ben  più  grande  era  virtù!),  a dispetto 
Della  dolce  indol  femminit,  il  seno 
Anzi  eh' a onore  o amor  farlo  spergiuro, 

Colla  tremante  man  si  laceravano!  — 

Ahi  giunta  è Torà  per  Rosildc!  LTn  varco 
Era  all'audacia  del  feilon,  quel  varco 
Or  più  non  è.  Nè  avvidesi  ei  che  Tarmi 
Appese  alla  parete  ella  adocchiasse: 

La  parete  adocchiava  c già  scagliata 
Col  volo  d’un  baleno  crasi  a un  ferro 
La  generosa...  allor  che  risonanti 
Di  spaventose  grida  ode  le  sale. 

Due  i momenti  non  furo  (I):  assaliti  ode 
Rosildc  gli  Unni,  c un  rapido  pensiero 
Non  mai  previsto  or  le  risplcnde,  il  ferro 
Che  in  sè  volger  dovea,  vibra  al  tiranno. 

Cade  — c su  lei  rovesciasi  — e quel  ferro 
Dal  seno  Ollusco  a se  strappando  il  pianta 
Ed  il  ripianta  dieci  volte  c in  viso 
E nel  fianco  alla  misera,  c fra  gli  urli 
E i colpi  c il  duol  e le  bestemmie  ci  spira. 

Tal  nel  rasici  la  spavcntcvol  scena 
Prcsentavasi  agli  Ungiri;  allorquando 
Prorompca  Toste.  Impugnano  le  lance, 

A far  fronte  s’accingon,  ma  Torrenda 
Morte  del  condottiero,  c la  sorpresa 
Sì  gli  alterna  che  immemori  son  fatti 
Dell'antica  lor  possa  c a vergognosa 
Fuga  si  dan  per  la  campagna.  — I prodi, 

Esuli  Piacentini,  al  forte  fatto 
Duce  Tcodomiro,  cratisi  spinti 
Perir  giurando  o vincere:  c mai  fermo 
Da  moltitudin  ciò  non  fu  che  tutti, 

Per  quanto  lunghi  sten  fori  gli  inciampi. 

Visti  a crollar  sotto  ai  suoi  piè  non  li  abbia. 

fila  come  or  si  poco  ardua  è la  vittoria 
Donde  il  terror  dc’barburi?  Nò  Ollusco 
Fu  veduto  pugnar. 

Parla  un  morente 
Ungaro  c accenna  del  suo  sir  la  sorte  : 

dn  questo  sentimento  anche  nel  dipingere  una  amaz- 
zone, uno  selvaggia  , la  Tancreda  : |in  più  d’  un  passo 
di  quel  |ioema  cerca  d*  attenuare  ciò  che  ha  di  forte 
il  carattere  della  guerriera.  Chi  conosce  il  teatro  sarà 
dell’opinione  del  trovatore  : avrà  veduto  che  uiT  attrice 
|kt  quanto  sia  valente,  a’ ella  erede  di  dover  dare  allo 
eroine  i tratti  degli  croi,  essa  può  far  raccapricciare,  ma 
non  mai  commuovere  ; se  invece  T attrice  non  è che 
rroina , cioè  donna  nel  suo  più  nobile  sigiti ticato,  allora 
le  sue  lagrime  ne  strappano  molte. 

(I)  Troppa  soltigliez/a  per  un  poeta.  7. 


Femminea  man  lo  trucidò  ! •»  Ài  vincenti 
Raddoppiasi  la  gioia.  — Ov’è  la  santa, 

La  salvatrice  della  patria  ? — Schiuse 
Son  le  carceri:  mischiasi  col  grido 
DeVedentori  il  grido  di  cinquanta 
Liberati  prigioni. 

u E tu,  Rosildc, 

Chè  non  occorri  ? Dove  sci?  Itosilde  ! 

Diletta  sposo  ! « 

Ardea  fosca  una  lampa 
Nella  gran  sala.  Spaventato  n'esce 
Il  vecchio  Uggcr,  nel  suo  signor  s’incontra; 
Ritrarnel  vuol.  Ma  già  Tcodomiro, 

Tra  rovesciate  mense  e ormi,  scoverto 
Ha  l’immane  cadavere  d’Otlusco: 

Con  gioia  gli  s’appressa  — oh  vista  ! un  altro 
Cadavere  ei  coprìa  ! Rosilde.  — 

E intanto 

Che  il  più  infelice  dc’mortali  esclama 
Miserandi  lamenti,  (oh  mescolanza 
Che  drizzar  fa  le  chiome!)  urla  di  gaudio 
Mcttcano  ignari  i suoi  compagni  ancora, 

E con  festa  chiamavano:  u A le  dòssi 
Questa  lieta  vittoria!  A'fuggitivi 
Riposo  non  si  dia!  Guidane,  o prode! 

La  città  si  riacquisti!  * — 

A poco  a poco 

Cessa  il  giulivo  dissonante  strepito: 

Il  luttuoso  caso  odono:  muti 
Reverenti  s’alTollano  alla  salu  ; 

Tutti  lor  gioia  obblian  : l’egregia  donna 
Mirano  — c oh  che  pietà!  quel  eavalicro 
Dianzi  sì  dignitoso,  or  ncliu  polve 
E nel  sangue  si  rotola  ululando. 

Nè  più  gli  cal  che  forse  altri  il  dispregi, 
a Ite,  o felici:  agcvol  cosa  c ornai 
Il  ripigliar  la  città  vostra.  Ollusco 
Da  costei  fu  atterrato...  oh,  ma  vedete 
La  generosa  ! n 

E il  scn  tutto  squarciato 
Di  Rosildc  accennava  c quelle  care, 

Or  deformi  sembianze:  cd  oltraggiando 
Il  fido  Uggcr  che  il  contrnea,  una  spada 
Afferrava,  ma  indarno,  onde  svenarsi. 

Racquistò  le  sue  mura  il  fortunato 
Popolo  piacentino  . Ebbcr  perenne 
Del  vedovo  slranicr  cura  i pietosi 
Ospiti,  ed  a Rosilde  a eterna  gloria  (I) 

(I)  A eterna  gloria 

fn  mezzo  al  foro. 

Ciò  non  regge  colla  chiusa.  Ma  il  trovatore  parlava 
dell’ intenzione  di  chi  eresse  il  monumento.  Non  è egli 
cosi  di  tutto  ciò  clic  si  fa  per  la  ricordanza  de’  poste- 
ri? Si  suppone  sempre  l'infinità  de’secoli:  c un  furore 
popolare  , un  terremoto , cento  cause  possono  distrug- 
gere oggi  ciò  che  ieri  si  credeva  eterno. 
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In  mezzo  al  foro  alzaro  un  monumento; 

E allorquando,  tra  pochi  anni  recisa 
Fu  dal  dolor  la  vita  di  quel  prode. 

Chiuse  le  sue  infelici  ossa  nell'arca 
Venner  dov'eran  di  Rosilde  Tossa, 

Ahi!  quell'alca  vedeasi  «'tempi  ancora 
Della  mia  fanciullezza,  e il  padre  mio 
La  visitò  : ma  quando  pellegrino 
Adulto  mossi  tra  i Lombardi,  e volli 
A mia  deboi  virtù  porger  conforto 
Quelle  sacre  onorande  ossa  d'eroi, 

Più  non  rinvenni  che  un'infranta  pietra  (1), 

E su  quelle  sedea  laide  canzoni 

Vii  giullare  cantando  (2),  e gli  feo  cerchio  (3) 

Con  ghigni  infumi  la  plaudente  plebe!  (i) 

Silvio  Pellico.  Iiositde. 

(1)  Più  non  rinvenni  che  un’infranta  pietra. 

Piacenza  fu,  tra  le  altre  città  lombarde , spesse  volte 

desolata  dalle  accanite  guerre  tra  nobili  e popolo  , e il 
partito  vincente  distruggeva  non  di  rado  ciò  clic  era 
stato  onorato  dal  vinto. 

(2)  Vii  giullare  cantando.... 

I trovatori  di  genere  elevato  chiamavano  giullar  i 
poeti  vili  e buffoni:  e questi  non  erano  già  gli  adula- 
tori soltanto  del  volgo.  Trattandosi  qui  d’ano  storia 
mollo  anteriore  alla  poesia  a noi  nota  de'  trovatori  , 
parrebbe  che  la  voce  giullare  fosse  un  anacronismo. 
Ma  è certo  che  in  tutti  i tempi  vi  furono  poeti , e par- 
ticolarmente poeti  vili  e buffoni:  od,  a qualunque  età 
questi  appartengano,  sconviene  loro  lu  voce  giuliure,  che 
significa  giocoliere , eiarlalano.  % 

(3)  E gli  fca  cerchio 
Con  ghigni  infami  la  plaudente  plebei 

Questa  pittura  d’anime  abbiette,  profananti  un  mo- 
numento eroico  , induce  a credere  che  ciò  fosse  in  un 
tempo  d'anarchia. 

(4)  Abbonda  sicuramente  questo  racconto  di  non  co- 

muni tallone  : v’è  pensalo  svolgimento  di  affetto,  molla 
sceltezza  di  imaginì,  molti  concetti  gravi,  sublimi  talvolta; 
ma  pure  non  è tal  lavoro  che  li  s'impriiua  nella  meule 
clic  ti  suoni  o lungo  nel  cuore.  E qual  n’  è la  causa  ? 
A me  par  ravvisarla  iu  certa  qual  monotonia  ond’  è 
quasi  clic  sempre  la  stessa  corda  clic  vibra , il  che  alla 
fine  ingenera  sazievolezza.  Prese  per  sé  le  cose  eli’  ci 
dice  sotto  assai  spesso  degnissime  di  lode;  unti  cosi  tulle 
insieme , perchè  girano  quasi  che  sempre  sulla  slessa 
idea.  Nuoce  anche  all'evidenza  del  racconto,  al  calore 
deU'affctto  certa  frase  a tratti  troppo  filosofica,  che  non 
è propria  della  passione.  Il  poeta  deve  innanzi  tratto 
parlare  ai  sensi . toccare  il  cuore:  e questo  si  ottiene  a 
gran  pezza  più  descrivendo  gli  effetti  che  non  risalendo 
alle  cause,  parlando  all'  imagiuazione , anziché  al  puro 
raziocinio.  Lo  stile  iu  generale  è casto,  elegante  ; purea 
tratto  vi  noterai  qualche  negligenza,  n tratto  soverchia  li- 
sciatura. Il  verso  ha  bcITondu,  acconcia  spezzatura;  non 
si  però  che  talvolta  non  vi  si  scorga  la  nonfelicc  imitazione 
dell' Alfieri,  che,  volendo  esser  forte  e vibralo, ti  dà  tal- 
volta il  doro  e il  contorto.  Z. 


l’oMIUU  DI  UGO  DASVILt.fi  CONDOTTA  DALL’ ANGELO 

«.vrnA  iti  parici. 

Non  stormirà  unn  frondn  olla  foresta  (I), 

E sol  s'odia  Ira 'sassi  il  rio  lagnarsi, 

Siccome  alTopprcssar  della  tempesta. 

Ed  ceco  manifeste  al  guardo  farsi 
Da  lontano  le  torri,  ecco  l'orrenda 
Babilonia  francese  approssimarsi. 

Or  qui  vigor  la  fantasia  riprenda  (2), 

E l'Ira  e la  Pietà  mi  sian  la  musa 
Che  all’alto  e fiero  mio  concetto  ascenda. 

Curva  la  fronte  e tutta  in  sè  racchiusa 
La  taciturna  coppia  oltre  cammina, 

E giunge  alfine  alla  citta  confusa, 

Alla  colma  di  vizi  atra  sentina, 

A Parigi,  che  tardi  e mal  si  pente 
Della  sovrana  plebe  cittadina. 

Sul  primo  entrar  della  città  dolente  (3) 

Stanno  il  Pianto,  le  Cure,  e la  Follia 
Che  salta  e nulla  vede  e nulla  sente. 

(1)  Tra  i varj  segni  di  vicina  tempesta  contano  gli 
osservatori  la  calma  dell'aria,  durante  la  quale  il  fiotto 
del  mare  e il  malinconico  rumore  de’  torrenti  e de’fonli 
mutai  più  sensibile.  Pare  che  in  quelTuniversale  quiete 
delle  cose  la  natura  mediti  il  suo  dolore,  che  poi  scopiti» 
più  violento,  siccome  quello  dell*  animo  nostro , le  cui 
funeste  e disperate  conseguenze  sono  sempre  precedute 
da  profondo  silenzio. 

(2)  Delibalo  da  quello  dell'  Alighieri  : 

Or  qui  la  morta  poesia  risurga; 

e da  quegli  altri  di  messer  Lodovico: 

Chi  l’ali  al  verso  presterà,  che  vole 
Tanto  che  arrivi  all'alto  mio  concetto? 

coi  quali  modi  di  dire  i poeti,  erigendo  sè  stessi,  eri- 
gono ancora  T attenzione  del  lettore. 

(3)  Questa  pittura  dell’  odierno  Parigi  è tutta  dise- 
gnata su  quella  clic  fa  Virgilio  dei  mali  che  occupano 
T ingresso  dell’  inferno.  La  rÌ|»orterenio  intiera  e per  ri- 
creare alquanto  il  lettore  coi  versi  del  più  purgato  ar- 
tefice di  poesia  , e per  renderne  agli  occhi  più  visibile 
T imitazione  : 

Vestihulam  ante  ipsum  primisqtie  in  fancibus  Orci 
Luctu*  et  nltriccs  posuere  cubilia  Cune; 

Pallentcsquc  habitant  Morbi  tristisque  Senectos, 

Et  Metus,  et  malesuada  Fames,  ac  turpis  Egcslas; 
Terribiles  viso  forma’;  Letumque,  Lnbosque  ; 

Tum  consanguineus  Leti  Sopor,  et  mala  mentis 
Gatidia,  mortiferumqnc  ndverso  in  limine  fìellum, 
Ferrciquc  Eumcnidum  thalumi,  et  Discordia  demens, 
Vipere um  erinem  vittts  innova  eruentis. 

Vegga*: i ancora  la  bellissima  imitazione  che  sopra  il 
fondanicuto  di  pochi  versi  U’  Ovidio  ne  fa  T Anguillara 
nel  quarto  delle  Metamorfosi. 
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Evvi  il  turpe  Bisogno  (1)  e la  restia, 

Inerzia  colle  man  sotto  le  ascelle  (2), 

L'uno  all’altra  appoggiati  in  su  la  via. 

Evvi  l’arbitra  Fumé  (3),  a cui  la  pelle 
Informasi  dall'ossa  (4),  e i lerci  denti 
Fanno  orribile  siepe  alle  mascelle. 

Vi  sou  le  rubiconde  Ire  furenti, 

E la  Discordia  pazza  (.’»)  il  capo  avvolta 
Di  lacerale  bende  e di  serpenti. 

(1)  Osservisi  in  quanti  differenti  aspetti  vitti  dai  poeti 
considerala  questa  peste  : turpi»  Egc*tas,  da  Virgilio  ; 
neri#  E gettai i,  da  Lucrezio;  infami»,  da  Tereuzio;  infchx 
humili  gretta,  da  (Saudiano;  auilax,  dal  Venosino;  con- 
t limatrice  dell’ animo , da  Esiodo;  domai  rire  del  galantuo- 
mo , da  Teognide;  e finalmente  eccitatrice  delle  arti  e 
maestra  della  fatica,  da  Teocrito  : sebbene  il  poeta  si- 
racusano parla  forse  di  quella  nobile  e virtuosa  potrrtà 
che,  secondo  il  detto  di  Cicerone,  differisce  alquanto  dalla 
mendicità.  Comunque  sia,  il  nostro  poeta  si  è attenuto 
a Virgilio,  e nel  suo  raso  nulla  più  conveniente.  Anche 
Seneca  ilei  Tiestc  pone  il  Bisogno  fra  i mostri  dell' In- 
ferno. 

(2)  frangine  tolta  intera  mente  da  quel  celebre  so- 
netto del  signor  abate  Onofrio  Miuzoni,  ferrarese: 

Stimisi  eolie  man  sotto  le  ascelle 
.Mandricardo  alla  rivo  d’  Acheronte. 

Citiamo  con  venerazione  l'esempio  di  questo  sublime 
ingegno  mente,  e faccioni  conto  di  citare  niente  meno 
che  quello  d'  un  classico. 

(3)  Se  mal  non  mi  appongo,  questa  è {'imperiata  fa- 
me» di  Clamiiaiio  ; e veramente  la  fame  è I*  arbitra,  la 
tiranna  dell' uomo,  spingendolo  alle  rapine  e a tutta 
sorta  di  delitti.  Perciò  Quintiliano  nelle  sue  Declama- 
zioni la  chiama  maestra  di  peccali , e Quinto  Calabro 
maestra  d' imprudenza.  Seneca  nelle  Epistole  scrisse: 
r entcr  praecepta  iwn  ami  il,  potei ì,  appellai  ; e Oppiano, 
nel  terzo  della  Pescagione,  dopo  d*  aver  detto  che  nulla 
è più  graie  della  fame,  soggiunge  questa  ragione,  clic  ella 
esercita  su  gli  uomini  un  comando  crudele.  Conforme  ai 
citati  è il  sentimento  di  Filone  nella  vita  di  Mese,  ove 
appella  la  fumé  e la  sete  domina t graets  et  difpcilct. 

(i)  Dante.  Pnrg. , canto  XXIII: 

Pallida  nella  faccia,  e tanto  scema 
Che  dall'  ossa  la  pelle  s' informava. 

E siepe  delta  bocca  ap|>cllò  i denti  anche  Omero  frequen- 
tisKtmaincnte.  Non  si  deve  omettere  quel  passo  d'Ovidio, 
lìb.  Vili  Metam.,  ove  descrive  appunto  la  fame: 

Lahra  incana  silu;  scabri  rubigine  dontes; 

Dura  cutis,  per  quam  spettori  visceri  posse» t. 

(5)  Nessuno  epiteto  alla  Discordia  cosi  proprio  e con- 
sueto come  quello  di  pazza  , datole  da  Virgilio  più  volte 
e dall'  Ariosto.  Il  poeta  mantovano  dopo  di  averle  nel 
VI  dell*  Eneide  ornutu  la  testa  di  bende  sanguinose  e di 
serpi , finisce  di  vestirla  nell'  Vili  cou  questa  egregia 
ipotiposi  : 

....  scissa  gaudens  vadil  Discordia  palla, 

Quam  cuoi  sanguineo  sequitur  Bellona  flagello; 
e questo  manto  stracciato  (idea  ebe  il  nostro  poeta  ha 
trasportata  alle  bende)  le  viene  posto  indosso  ancora  da 
Petronio:  tato  laccraiam  pectore  veslem.  L’uà  vivissima 
ed  omerica  prosopopea  di  questo  mostro  vedila  nel  lib.  X 
dei  Paralipomeni  di  Quinto  Calabro. 


Vi  soa  gli  orbi  Desiri,  e della  sfolta 
Ciurmaglia  i Sogni,  e le  Puurc  smorte  (4) 
Sempre  il  cria  rabbuffale  e sempre  iu  volta. 

Veglia  custode  delle  meste  porle, 

E le  chiude  a suo  senno  e le  disserra, 
L’ancella  e insieme  la  rivai  di  Morte  (2); 

La  cruda,  io  dico,  furibonda  Guerra, 

Che  nel  sangue  s’abbevera  e gavazza, 

E sol  del  nome  fa  tremar  la  terra. 

Statile  intorno  FErinni,  e le  fan  piazza, 

E allacciando  le  vati  l'elmo  e la  maglia 
Della  gorgiera  e della  gran  corazza  ; 

Mentre  un  pugnai  battuto  alla  tanaglia 
DeTubbri  di  Cocilo  in  mnn  le  caccia  (5), 

E la  sprona  e l’incuora  alla  battaglia, 

Uu'allra  Furia  di  più  acerba  faccia, 

Clio  in  Fiegra  già  del  ciclo  assalsc  il  muro  ; 4), 


(1)  AI  contrario  la  Paura  nel  VI  della  Tel/aidei  chia- 
mata audace: 

S|>c*quc,  auduxquc  una  Mctus,  et  Fiducia  pallcns; 
forse  perchè  l’ uomo  impaurilo  e in  pericolo  di  vita  ar- 
rischia q delle  intraprese  alle  quali  in  istalo  di  sicu- 
rezza non  si  sarebbe  allentato.  Con  tutto  ciò  questa  idea 
di  Stazio  ci  sembra  più  ragionata  clic  naturale. 

(2)  L’uiio  e Pulirò  sentimento  verissimo;  poiché, 
tranne  la  morte,  uiuuo  de'tanli  mali  che  ci  distruggono 
leva  dal  mondo  si  gran  numero  di  vile  come  la  guerra, 
che  perciò  vici)  qui  detta  ragionevolmente  ministra  ed 
emulu  della  morte.  Vagliami  una  sentenza  del  diviuo 
Ferrarese  in  bocca  della  Morte  medesima  a proposito 
cP  una  granile  uccisione  clic  si  fa  per  mano  d*  Orlando: 

Pel  campo  errando  va  Morte  crudele 
In  molti,  vari  e tutti  orribil  volli, 

E tra  sè  dice:  In  man  «P Orlando  vaici 
Durinduna  per  cento  di  mie  falci. 

(3)  Essendo  questo  il  pugnale  clic  I*  irreligione  inette 
in  inano  alla  guerra,  era  ben  giusto  che  quest 'arine  uon 
altronde  uscisse  clic  dalla  furino  del  diavolo.  La  frase 
qui  adoperata  sa  molto  di  quellu  d’ Ariosto: 

Temprato  all'onda  ed  allo  stigio  foco; 
e dell'  ahru  : 

Formò  lo  scudo  all*  infornai  favilla. 

(4)  Simboleggiarono  gli  antichi  sapienti , in  questa 
guerra  de* giganti  contro  gli  dei,  gli  sforzi  del  su|M*rbo 
umano  intelletto  contro  la  religione  , e svelarono  cosi 
sotto  figure  sensibili  l’abuso  della  traviata  ragione. 

Mossi  taluni  non  da  spirito,  ma  da  libidine  di  critica, 
condannano  qui  ed  altrove  P allusione  clic  si  fa  qualche 
volta  alla  favola , proditceudo  in  campo  il  solilo  luogo 
topico  dell'ignoranza,  di  non  mescolar  te  cose  sacre  colle 
profane.  Alle  quali  censure  noi  tre  risjiostc  daremo  per 
nessuna  che  si  dovrebbe  : e la  prima  sarà , che  il  sog- 
getto di  questa  poesia  noi)  è cosi  sacro  di  sua  natura 
che  non  venga  temperalo  quasi  ad  ogni  passo  da  un  forte 
ingrediente  d’eroico,  e l’eroico  non  si  può  esoruare  colla 
conveniente  poetica  dignità  senza  introdurvi  lo  spirito 
e le  grazie  delia  favola  , unico  fonte  a cui  dee  l*e\  ere 
I*  i n igiinzionc  per  dar  carpo  e colore  alle  umane  pas- 
sioni, e per  la  strada  degli  ocelli,  più  breve  e più  sj*c- 
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ilila  che  non  è quella  della  meditazione  , dipingerne  u 
rilevarne  la  metafisica  lor  turpitudine. 

Ci  faremo  ad  osservare,  iu  secondo  luogo,  che  tale  o 
tanta  è la  maestà  c la  santità  della  nostra  religione  che 
la  debole  umana  imaginaliva  se  non  vico  sostenuta , 
come  quella  de’profeli,  duU'iinincdinla  ispirazione  div  ina, 
difficilmente  si  presta  all*  astrazione  d’ idee  cosi  sublimi, 
alle  quali  nulla  si  può  togliere  nè  donare  senza  pericolo 
iTaltcrarne  la  purità;  ond'é  che  smarrita  e confusa  non 
ardisce  di  approssimarvi  lo  sguardo  e prenderne  dome- 
stichezza; e temendo  di  non  poterne  sostenere  l'idea  e 
degnamente  parlarne , intollerante  di  frcuo,  ricorre  al- 
1*  aiuto  del  senso,  c veste  di  aiuto  mortale  le  contempla- 
zioni eccitale  dall’  intelletto. 

Dovrebbe,  in  terzo  luogo,  rispondere  per  noi  l’esem- 
pio detonimi  poeti,  che,  anche  illuminati  dalla  luce  dcl- 
r Evangelio,  hanno  sparse  le  altissime  e sacre  loro  in- 
venzioni di  favolose  allegorie  : e potremmo  citare  1*  0- 
mcro  dell’Inghilterra,  clic  n’ha  riempito  II  suo  Para- 
dito  perduto,  collocando  (per  dirne  una  dì  mille)  nel- 
l’ inferno , sulla  riva  del  fiume  Lete , Medusa  che  tien 
lontano  colla  vista  della  Gorgone  i diavoli  che  vorrrb- 
bono  accostarsi  a brverc  la  corrente  dell’  Obblio,  c pa- 
ragonando Èva  ad  una  driadc , poi  a Pomona.  c poi  a 
Diana  , e Adamo  a Giove  quando  abbraccia  Giunone;  ci- 
tar l’Alighicri,  a cui  tanto  è la  favola  che  la  storia  (nò 
dico  già  la  profana,  ma  la  divina);  citar  il  più  casto, 
il  più  verecondo  di  tulli  i poeti , il  Petrarca  , che  con- 
fonde Giove  con  Dio;  citar  I*  elegantissimo  Sannzznro , 
il  cui  poema  sul  Parto  «Iella  Vergine  dolevasi  il  dotto 
c santo  Cardinal  Seripando,  legato  al  concilio  di  Trento, 
che  non  si  leggesse  c spiegasse  nelle  scuole  alla  catto- 
lica gioventù,  senza  punto  scandolezzarsi  de’ vaticini  di 
Proteo  sulla  persona  di  Gesù  Cristo  ; citar  finalmente 
I’  esempio  del  gran  Michelangelo,  che  nel  suo  Giudizio 
universale  non  ha  temuto  di  mescolarvi  pure  Caronte 
che  tragitta  sulla  barca  i dannati.  Ma  perché  una  cen- 
sura, siccome  questa  , generata  dall’  ignoranza  e fortifi- 
cata dalla  presunzione,  nuu  si  mortifica  per  la  via  del- 
l’ autorità,  noi  la  combatteremo  coll’annc  della  ragione; 
e pene! rondo  nel  segreto  ed  allo  consiglio  di  quei  sa- 
pienti, dall’oscuro  labirinto  in  cui  si  sta  chiuso,  lo  trar- 
remo alla  luce  per  disinganno  di  coloro  che,  non  uu- 
dando  collo  sguardo  più  oltre  della  su|icrficic , credono 
con  siffatte  allusioni  violato  il  decoro  della  cristiana 
teologia. 

Poniamo  in  fronte  alle  nostre  riflessioni  l’assioma  del 
poeta  della  ragione:  ut  piclura  poeti».  Gru  la  pittura 
non  parla  all’anima  clic  per  l’organo  degli  occhi,  e 
gli  occhi  non  ricevono  che  la  percussione  delle  sembianze 
corporee.  Se  io  vorrò  dunque  dipingere  il  vizio  o la 
virtù,  non  potrò  certamente  conseguire  il  inio  fine  clic 
col  soccorso  di  colori  sensibili , col  mezzo  de’  quali  im- 
primere su  i mici  pensieri  il  caralterc  della  materia,  ed 
introdurre  negli  animi,  per  la  strada  dc’sensi,  la  cogni- 
zione della  natura  e di  Dio,  ed  eccitarvi  i semi  dell'  o- 
ncsto  e del  lielio. 

Sottoposto  alle  sembianze  della  materia  il  pensiero  , 
ecco  generata  la  fàvola  , la  quale  non  è altro  che  la 
scienza  in  abito  popolare,  e I»  verità  travestita.  Nè  ad 
altro  fiuc  ella  prende  quest’  umile  volgar  vestimento 
clic  per  allcttar  maggiormente  ed  innamorare  di  sue  ce- 
lesti bellezze  le  menti  schive  «lei  popolo,  nemico  della  fa- 
tica contemplativa,  e docile  soltanto  a quegl’ insegna- 


nienti  elio  battono  alla  porta  del  sensi  per  insinuarsi 
nell’  intelletto.  Perloehè  deviano  dal  retto  sentiero  ed 
estinguono  lo  spirito  e la  virtù  vitale  della  poesia  tutti 
coloro  che  la  poesia  travestono  ili  filosofia,  c,  in  luogo 
di  pingere,  declamano  le  passioni,  dì  modo  che  spogliala 
di  ritmo  la  loro  parola,  vedrai  sparir  tutta  col  numero 
delle  sìllabe  la  lor  poesia  , rimanervi  non  già  ditjeeti 
membra  poctue,  ma  i dispersi  frammenti  d’  un  convulso 
declamatore. 

Stabilito  adunque  questo  principio,  che  il  poeta  è pit- 
tore, e ehe  il  pittore  non  per  altra  via  può  tramandare 
nelle  menti  degli  uomini  i suoi  sublimi  concetti  che  ve- 
stendoli di  colori  tolti  in  prestito  dalla  materia,  qualun- 
que imaginc  «li  virtù  o di  vizio  gli  si  presenti , egli  la 
crederà  appartenere  giustamente  al  suo  soggetto;  c nes- 
suno potrà  contrariargli  il  diritto  di  giovarsene  n tutto 
suo  senno:  nè  rgli  punto  si  fermerà  u ponderare  se  vero 
o favoloso  sia  il  fonte  ila  cui  scaturisce;  poiché  la  storia 
c la  favola  non  altro  diventano  alla  sua  imaginazione 
che  la  ligura  di  quelle  passioni  che  col  suo  soggetto  co- 
spirano. 

« Per  questa  ragione  (vien  qui  in  soccorso  «lei  mio 

• pensamento  l’immortale  Gravina),  per  questa  ragioue, 
« dic’egli,  si  stimò  Dante  Idtero  di  ogni  biasimo  in  avere 

• dato  luogo  a Catone  uliccnse  fuori  dell'  inferno , ed 

• iu  avere  nel  purgatorio  Ira  le  sculture  «Ielle  virtù  me- 

• scolati  gli  esempli  della  Scrittura  colle  istorie  profane, 

• anzi  a nclie  colle  favole,  delle  quali  benché  sia  falso  il 

• significante , vero  nondimeno  è il  senso  significato  , 

• cioè  la  dottrina  morale,  ed  il  seme  di  virtù  deotro  la 

• favola  contenuto.  • Nè  per  altro  è da  credersi  che 
questo  teologo  poeta  collocasse  nel  paradiso  1’  anima  di 
Rifeo  troiano , ucciso,  secondo  la  narrazione  di  Virgilio, 
nell*  iucendio  di  Troia,  se  non  perchè  essendo  egli  stato 
j u et  issi  ut  ut  unii»  in  Teucri»  et  tervantissimut  ttt/ui,  e tro- 
vando  in  lui  Dante  una  viva  imagiiie  della  virtù,  stimò 
egli , non  che  lecita  , lodevole  cosa  il  trarla  fuori  del 
fango  «Ielle  pagane  opinioni,  e purificarla,  divinizzarla  in 
ciclo  alla  sorgente  della  vera  giustizia,  di  cui  era  questa 
imaginc  una  peregrina  dispersa  emanazione. 

Nè  questa  è tutta  ancora  la  mente  dell*  Alighieri.  In- 
vestilo egli  dall’altissima  idea  della  grazia  divina,  che, 
giusta  il  sublime  suo  detto, 

..........  da  si  profonda 

Fontana  stilla  che  mai  creatura 

Non  pinsc  l’occhio  insiuo  alla  prim’onda; 

c seguendo  la  dottrina  di  que’  dottori  che  insegna- 
no che  se  un  uomo  non  illuminato  dulia  rivelazione 
mantenesse  nel  Irnor  del  suo  vivere  una  perfetta  os- 
servanza della  rcligion  naturale , e la  piena  conformità 
ai  dettami  della  ragioue,  clic  parla  a lutti,  Iddio  non  po- 
trebbe non  usargli  misericordia,  cd  inviargli  anche  per 
mezzo  d’un  angelo  il  lume  della  fede,  perchè  giungendo 
ad  acquistare  una  più  alla  idea  dell’  Essere  supremo  , 
giungesse  ancora  a credere  in  esso'  c a salvarsi;  sup- 
pone Dante,  con  una  ipotesi,  che  nessuno  gli  può  impe- 
dire, che  il  fortunato  e virtuoso  mortale  di  cui  si  parla 
fosse  appunto  questo  Ililèo  ; il  quale,  avendo  [tosto  lutto 
il  suo  amore  alla  giustizia,  ottenne  che 

di  grazia  in  grazia  Lidio  gli  aperse 

L’occhio  alla  nostra  rcdcnzioi»  futura, 

Onde  credette  in  quella; 
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e soggiunge  che  la  Fede,  la  Sperarne,  lo  Carità 

...........gli  fur  per  baltesiuo 

Diuauzi  al  battezzar  più  iT  uu  uiillc»mo. 

E in  questa  guisa  quel  profondo  ingegno,  avvezzo  a nas- 
condere la  sua  dottrina 

Sotto  il  velante  delli  versi  strani, 
cristianamente  favolcggiaudo,  che  altro  mai  fece,  se  non 
che  rendere  alla  virtù  un  tributo  di  riverenza,  esaltan- 
dola perii  ito  nella  persoua  dT  un  pagano  ed  insegnando 
a noi  il  rispetto  die  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  in 
ogni  stalo  debbesi  alle  sue  divine  attrattive? 

Che  se  la  libera  illimitata  ragion  poetica  spinge  tun- 

oltre,  siccome  ubbiarn  veduto,  i suoi  privilegi,  chi  ur- 
dirà,  leggendo  (se  pur  le  legge)  le  opere  di  quei  grandi 
intelletti,  stendere  le  sue  critiche  petulanze  sulla  pro- 
fonda sapienza  che  move  e regola  le  peregrine  loro  in- 
venzioni? Chi  sarà  si  villano  da  condannar  l'Uso  che 
da  ingegni  più  limitali  c più  timidi  si  fu  talvolta  discre- 
tissimo c moderatissimo  della  favola,  nuli’ altro  da  essa 
prendendo  che  il  puro  senso  allegorico?  Ignorano  forse 
costoro  che  altrettanto  fecero  non  pochi  tra  i medesimi 
antichi  santi  padri,  I quali,  volendo  distrarre  dal  culto 
«ujKTstizióM»  i gentili,  • non  solo  (dice  il  citato  (ìruvina) 
« ado|K'ruvuiio  il  vigor  della  luce  evangelica,  ma  eccita- 

• vano  ancora  alcune  autorità  de*  primi  architetti  dcl- 

• l’idolatria,  c sviluppando  i nodi  delle  favole,  facevano 

• apparire  qualche  principio  della  cristiana  fede  sulla 

• medesima  tela  de’lilosoU  ed  antichi  poeti  ? • Che  più? 
Se  leggendo  noi  negli  stessi  libri  ispirati  — fucinitela 
Arcturum  et  Orioncm , et  eonvcrtcntcìn  in  mane  tenebra», 
et  diem  in  noctem  mutante m:  Amos,  top.  5.  — (/ni  exien- 
dit  eolio»  solite  et  gradilur  sujtrr  fluctus  mari».  Qui  fa- 
cii  Arcturum  et  Oriana  et  l/yudas  et  interiora  Austri} 
Job,  Cup.  U.  — nessuno  ha  mai  bestemmialo  che  1*  uso 
di  quei  termini  favolosi  contamini  il  sauto  loro  linguaggio 
vi  sarà,  chi  in  un  poema  nel  quale  cospira  la  favola  non 
meno  che  la  religione,  inorridisca  al  sentire  i nomi  soli 
d’  Acheronte,  di  Circe,  di  Briarco?  c coll'anima  piena 
di  questo  santo  raccapriccio  sì  avrà  il  coraggio  di  pro- 
nunciare da  certi  tripodi  che  la  Cautica  Bassvilliana 
altro  non  è che  un  mostruoso  miscuglio  di  profano  c di 
sacro  ? 

Sarebbe  questo  il  momento  di  scuotere  la  polvere  di 
dosso  ad  un  borioso  scrittore  che  , affettando  la  tiran- 
nide delle  lettere,  scrive  tuttodì  sentenza  di  morte  contro 
le  altrui  produzioni  (salvo  quelle  che  vilmente  si  pro- 
strano al  suo  tribunale)  per  vendicarsi  del  sonno  apo- 
plelieo  in  coi  son  cadute  le  sue.  Ma  non  sarà  merito 
nostro , se  nrppnr  questa  volta  la  castigatezza  de*  ro- 
mani costumi  concede  libero  sfogo  alla  giusta  cd  antica 
indignazione  che  ci  commove.  Qualunque  |»crò  siasi  questo 
nume  che  scherzando  crea  c cancella  con  un  tratto  di 
penna  le  riputazioni  di  tutti  i secoli , questo  letterario 
carnefice  il  quale  non  accorda  la  vita  clic  alla  sprez- 
zata e timida  plebe  clic  gli  casca  ai  piedi  tramortita  di 
ammirazione  c di  riverenza,  spera  egli  forse  d'aver  ot- 
tenuto dall’Italia  il  perdono  d’averla  un  giorno  inon- 
data col  brodo  delle  sue  sciolte  poetiche?  La  crede  egli 
forse  dimentica  de' grossi  volumi  da  lui  stampati  a per- 
petuo monumento  della  sua  insensatezza,  e a lienelicio 
solo  dc'cessi  c delle  botteghe?  Non  teme  egli  punto  che, 
mentre  da  lui  si  pescano  in  rasa  d'altri  le  virgole  eie 
parole,  venga  a qualcuno  la  fantasia  di  pescar  le  balene 


E armò  di  Brìareo  (I)  le  cento  braccia  ; 

m 

nell’oceano  de’ suol  errori?  Dopo  di  aver  consumato 
tanti  anni  nelle  villanie  contro  i vivi  cd  i morti,  perchè 
non  sacrifica  almeno  un  sol  giorno  albi  gentilezza?  Clic 
è questa  rabbia,  questa  bile  sempiterna  clic  lo  divora  e 
gli  fa  versar  dappertutto  le  sue  delfiche  contumelie?  Che 
è questa  pretensione  di  rovesciare,  di  calpestar  sempre 
l'opinione  del  pubblico?  questo  brutale  istinto  di  cer- 
car tic’  libri  i soli  difetti  quos  humana  paruin  eavit  na- 
tura, c su  questi  scagliarsi  affamato  , come  i corvi  clic 
vanno  in  traccia  soltanto  delle  carogne  ? In  somma , 
questo  vile  costume  di  banchettar  sempre  alle  cene  dT 
Ecate  per  non  morir  di  fame  sul  trivio?  E poi  si  la- 
gnano se  si  tinge  qualche  volta  la  pernia  nel  l'ama  rezza! 
c poi  le  savie  [tersone  declamano  sull*  intolleranza  poe- 
tica ! Oh!  uomini  che,  come  il  fariseo,  ringraziale  il 
Signore  di  non  essere  uè  poeti  né  intolleranti , c che 
provate  tanta  compassione  pe'caui  che  mordono  e niuna 
affatto  pe'  viandanti  che  si  difendono,  sapete  voi  clic  le 
bestie  cattive  non  si  domano  colle  carezze?  Sapete  voi 
che  ninno  è solito  di  far  la  limosina  a chi  gli  ha  me- 
nato prima  il  bastone  ? (*) 

(I)  Uno  de’più  famosi  campioni  della  guerra  de 'giganti 
contro  gli  dei  fu  il  Ccnlimano,  che  i numi  (dice  Omero) 
chiamano  Briarco,  e i mortali  Egcone.  Costui,  prima  della 
suu  temeraria  intrapresa,  avea  reso  a Giove  uu  importante 
servigio.  Avendo  Giunone , l’ulludc  c Nettuno  cospirato 
contro  di  Giove,  Teli  scoperse  la  congiura  c chiamò  in 
soccorso  di  esso  questo  gigante  da  cento  braccia,  il  quale, 
|Hirtatosi  in  cielo,  si  assise  accanto  a Giove  in  aria  cosi 
terribile  clic  gli  dei  congiurali  si  spaventarono  e riuuu- 
zia reno  all’urdilo  loro  disegno.  Un’altra  volta,  essendo 
stato  eletto  in  giudice  d'un  litigio  tra  il  Sole  c Nettuno 
circa  il  dominiu  del  territorio  di  Coriuto,  egli  uc  aggiu- 
dicò l' istmo  a Nettuno  c il  promontorio  al  Sole.  Con 
tutte  queste  prove  di  virtù  c di  saviezza  egli  si  ribellò 
coutro  Giove  c lo  combattè  nei  campi  di  Kiegra  nella 
Tessaglia,  ove  fingono  i poeti  clic  seguisse  questo  memo- 
rabile conflitto,  che  prima  fu  argomento  dei  versi  d'Apollo, 
poi  d’Orfco  e poi  di  tulli  i poeti. 

(■)  Abbiamo  lanciato  correre  questa  lunga  nota  del 
Houli,  perche  in  essa  manifesta  rhiarissimamente  le  sue 
opinami  poetiche  delle  quali  abbiamo  ragionalo  noi  pu- 
re nel  discorso  d'  introduzione  a questa  seconda  parte 
del  nostro  lavoro.  L'accorto  lettore  ben  crederà  che  i 
più  dei  principi!  del  poeta , sebbene  buoni  in  se,  nulla 
provano  per  essere  stortamente  applicati . Cosi  per  esem- 
pio, verissimo  egli  è che  il  poeta  deve  principalmente 
parlar  per  imatjini , ma  ne  vien  /ter  questo  di  conse- 
guenza che  si  debba  usar  la  mitologia,  quasi  che  non 
« fosse  altro  modo  di  parlare  ai  sensi?  E la  sarra 
Scrittura  non  parla  essa  ai  sensi  meglio  che  mun  altro 
libro  al  mondo  senza  clic  però  ricorra  alle  favole ? Al- 
tro è dar  senso,  favella , ragione  alle  cose  inanimate 
cosi  passando , ultra  dar  per  enti  reati,  degli  enti  la 
cui  falsità  è riconosciuta  dall'universale.  .Vede. urna  mento 
potremmo  ribattere  le  altre  opinioni  di  quel  grande  inge- 
gno, se  non  fosse  fatica  perduta  in  un  trm/io  in  cui  si 
vorrebbero  frenare  le  esorbitanze  in  contrario.  Solo  vor- 
remmo che  i giovani  lettori  con  noi  si  unissero  a con- 
dannare unanimi  l'acrimonia  conche  il  J fonti,  con  troppo 
pericoloso  esempio,  si  scalena  contro  i suoi  critici . 
Quando  impareremo  una  volta  a ragionare  anche  offesi 
con  quella  pacala  gravità  che  dovrebbe  essere  come  la 
divisa  del  sapiente  ? jdm 
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Dì  Dìagora  poscia  e il 'Epicuro  (I) 

Dettò  le  carte,  ctl  or  le  franche  scuole 
Empie  di  nebbia  e di  blasfemo  impuro; 

E con  sistemi  e cou  orrende  fole 

Sfida  l’Eterno  (2)  ; e il  tuono  e le  saette 
Tenta  rapirgli,  e il  padigiion  del  sole  (3). 
Come  vide  le  facce  maledette, 

Arretrossi  d'IIgon  l’ombra  turbala  : 

Clic  in  inferno  arrivar  là  si  credette: 

E in  quel  sospetto  sospettò  (4)  cangiala 
La  sua  sentenza,  e dimandar  volra 
Se  fra  Palme  perdute  iva  dannata. 

Quindi  tutta  per  tema  si  stringea 
Al  suo  conducitor,  che  pensieroso 
Le  triste  soglie  giù  varcate  avea. 

Era  i(  tempo  che  sotto  al  procelloso 

Aquario  il  Sol  corregge  ad  Eto  il  morso  (3), 

(1)  Fu  questo  Diagora  il  più  ordito  alci-in  di  ludo 
l'antichità.  Egli  scrisse  dei  libri  per  provare  die  iiu  Dio 
i un  csm* re  impossibile;  pcrlodic  gli  Ateniesi,  inorriditi 
di  queste  massime,  lo  cercarono  a morie,  colla  pruinosa 
di  due  talenti  a ehi  lo  desse  vivo,  e di  uno  a chi  uc 
{►orlasse  la  testa:  c il  decreto  che  lo  dichiarava  infame  fu 
«colpito  sopra  una  culmina  di  bromo. 

In  quanto  ad  Epicuro,  fra  le  molte  dispute  diesi  sono 
fra  i dotti  eccitate  sopra  i suoi  dogmi , abbiasi  ognuno 
1*  opinione  che  più  gli  piare.  Basta  che  in  ciò  solo  si 
convenga,  che  la  dottrina  di  questo  filosofo  è passata  in 
un  pessimo  proverbio,  c che,  risuscitata  nei  dolci  versi 
di  Lucrezio  e in  tanti  libri  francesi,  è divenuta  una 
delle  più  fintali  alla  purità  della  morale  evangelica. 

(2)  Dio  volesse  che  questa  non  fosse  che  un' enfatica 
espressione  {melica  ! Ma  ella  è pur  troppo  Fornitile  let- 
terale disfida  clic  leggesi  nel  più  empio  di  tulli  i libri. 

(3)  Magnifico  delio  del  Salmista  : in  sola  jmsuil  (aber- 
nacntum  nomi. 

(A)  Greco  modo  di  dire , siccome  nota  Servio  a quel 
verso  di  Virgilio: 

lusotiuerc  cavie  gemitumque  (ledere  cav ernie  ; 
simile  a quell’aUro  : 

nostro  doluisti  siepe  dolore. 

Dicasi  altrettanto  di  quel  passo  di  Calvo  riportuto  da 
Quintiliano  : Uncina*  limbi /un*  sciti*  ninne»,  ci  hoc  vos 
acirc  nmurs  aduni.  Cosi  ri  per  cita,  morir  morie,  ferir 
ferita  , c tant'ultri.  Mudo  però  meglio  del  mio  messer 
Lodovico  : 

Ma  fu  quella  avvertenza  inavvertita 

Da  Malugigt  per  pensarvi  poco  : 
c niun  poggio  dell’Aligliieri  : 

Io  credo  eh ‘ci  credette  eh'io  credessi. 

L'Aricsto , la  di  cui  chimica  trac  va.  l’oro  da  lutto,  ha 
imitala  gruxiusamciitc  questa  licenziosa  locuzione,  r poco 
manca  che  non  la  renda  degna  di  lode  : 

lo  crcdea  e credo,  c creder  credo  il  vero. 

(3)  Perifrasi  del  di  31  gennaio,  giorno  di  sempre  acerba 
ricordanza  per  la  morte  dell’  infelice  e virtuoso  Luigi 
XVI.  Quattro  sono  le  circostanze  clic  qui  si  toccano. 
La  prima  è,  clic  in  quel  gioruo  computasi  dagli  astro- 
nomi il  passaggio  del  sole  dal  segno  di  Capricorno  u 
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Scarso  il  raggio  vibrando  c negli  illuso; 

E dicci  gradi  c dicci  avea  trascorso 
Già  di  quel  segno,  c via  correndo  in  quella 
Carriera,  all'altro  già  voltava  il  dorso; 

E compilo  del  di  la  nona  ancella  (I) 

L’oflicio  suo,  il  governo  abbandonava 
Del  limon  luminoso  alia  sorella: 

quello  d'aquario:  la  seconda  che,  stando  il  sole  nel 
Capricorno,  i nostri  mari  Mino,  piuecliè  in  altro  tempo, 
agitati  dalle  tempeste;  lo  clic  illustreremo  in  fine  della 
nota:  la  terza,  clic  nella  costellazione  d’uquar io  favoleg- 
giasi collocalo  da  Giove  il  rapito  troiano  Ganimede;  onde 
troiana  slcllu  giustamente  vico  detta,  come  per  lu  stessa 
ragione  pucr  ùUcus  disseta  Ovidio,  c j areniti, .»  aquario* 
Manilio.  La  quuiiu  lilialmente  si  è che , dimorando  il 
sole  in  questo  segno,  il  dima  nostro  è si  freddo  che, 
attenendoci  alle  nostre  sensazioni,  senza  le  quali  il  cri- 
terio poetico  sarchile  tradito,  il  raggio  solare  è più  scar- 
so v pigro  del  solito , perché  tale  lo  decìde  il  giudizio 
de 'sensi. 

Glie  poi  siano  frequenti  le  tcuqieatc  nel  segno  di  Ca- 
pricorno, massimamente  quando  tramonta,  lo  impariamo 
dalle  meteorologiche  osservazioni,  non  meno  che  dui  poeti, 
<le 'qua li  tre  soli  esempi  addurremo  perchè  meu  cogniti; 
mio  di  Teeierito  nei  settimo  dc'suoi  idillii:  guata  proplcr 
ove  ideo  Ics  /tolto*  Mula*  humidas  uryct  ulula*;  l'altro  di 
Nonno  ; inibii  fermo  pi*  voti  supra  dorsum  Capricorni  ; 
e l'ultimo  di  llufo  Feslo,  die  cou  virgiliana  c properziauu 
eleganza  disse: 

lindi 

Sa* va  procellosi*  immillimi  flsibru  fluenti*, 
invece  di  procellosa  flabra.  Vedi  V Eneide , hb.  IX,  V. 
CCS,  e l'intemperante  imitazione  di  Stazio  ucil’V  III  della 
Tcbaidc. 

(i)  La  sentenza  di  morte  sulla  sacra  persomi  di  Luigi 
XVI  fu  eseguita  poco  dopo  le  dieci  di  Francia,  e il  poeta 
fa  dio  l'angelo  coll'ombra  entri  dentro  Parigi  poco  dopo 
le  nove , |kt  occupare  intanto  i suoi  eterei  viaggiatori 
nello  spettacolo  di  quei  lugubri  preparativi,  e nell'errore 
di  quella  città  forsennata.  Chiama  poi  le  Ore  aocelle  del 
giorno,  come  le  chiamò  Dante  : 

vedi  che  torna 

Dal  servigio  del  di  ruiirdla  scala; 
c questo  pensiero  egli  hebbe  al  fonte  d'Ovidio,  che  im- 
piegò espressa  incute  le  Ore  al  servigio  del  Sole: 
fungere  equos  Titoli  vdocibus  iiujM-rai  bori»  : 
le  quali  poscia  l’emulo  d'Ovidio,  il  Marini,  ingegnosa- 
lueute  uppcllò  dodici  brune  c dodici  vermiglie,  per  dis- 
tinguere le  ore  diurne  dalle  notturne. 

Chi  dossi  u credere  che  uuchc  Omero  le  rappreseli  ti 
come  ancelle  del  Sole,  s'iuguuna,  non  facendole  egli  die 
curatrici  dc’cavaiii  e del  cocchio  di  Giunone  e portinaie 
del  ciclo.  Vedi  il  lib.  V e Vili  dcW/liade  , e la  elegan- 
tissima imitazione  che  nc  fu  il  Sunazzaro.  .Non  si  vuole 
omettere  che , secondo  la  favola  , le  Ore  sono  figliuole 
di  Giove  e di  Temi,  alle  quali,  oltre  la  custodia  delle 
porte  celesti , i poeti  affidarono  ancora  l'educazione  di 
Giiinouc  c la  cura  di  Irosi uliur  Pruserpiua  quando  le 
Parche  c le  Grazie  , ballando , la  riconducono  ogni  sci 
mesi  alla  madre.  In  Alcuc  ebbero  altari  e sacrifici  . e 
venivano  supplente  per  ottenere  la  teuqicrunza  dd  sole 
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Quando  chiuso  da  nuhc  oscura  e cava 
L’ungcl  coll’ombra  inosservato  e queto 
Nella  città  di  tulli  i mali' entrava. 

Ei  proccdca  depresso  ed  inquieto 

Nel  portamento,  i rai  celesti  empiendo 
Di  largo  ad  or  ad  or  pianto  segreto  ; 

E l'Ombra  si  slupia  quinci  vedendo 
Lagrimoso  il  suo  duca,  e possedute 
Quindi  le  strade  da  silenzio  orrendo. 

Muto  de'bronzi  il  sacro  squillo,  e mule 
L’opro  del  giorno,  e muto  lo  stridore 
Dell’aspre  incudi  e delle  soglie  argute  (I): 

Sol  per  tutto  un  bisbiglio  ed  un  terrore, 

Un  domandare,  un  sogguardar  sospetto, 
lina  mestizia  che  ti  piomba  al  core; 

E cupe  voci  di  confuso  allctto, 

Voci  di  madri  pie  clic  gl’  innocenti 
Figli  si  serrali  trepidando  al  petto  (2)  ; 

Voci  di  spose  che  ai  mariti  ardenti 
Contrastano  l’uscita  (3)  e sulle  soglie 
Fan  di  lagrime  intoppo  e di  lamenti. 

e la  maturità  de’ frutti.  Delie  quali  cose  comprenderai 
subito  la  nascosta  ragione,  se  considererai  rhc  In  favola 
greca  sotto  il  nome  ili  Ore  non  giù  intende,  siccome  noi, 
la  vigesinmquarla  parte  del  giorno,  ma  belisi  le  stagioni 
(l'uno  e l’altro  significando  il  greco  vocinolo),  clic 
per  ciò  solo  furono  dagli  antichi  appellate  le  quadro 
ore  dell'anno,  sebbene  Esiodo  e fautore  degl'inni  attri- 
buiti ad  Orfeo  ne  riconoscano  tre  solamente.  Anche  presso 
i Latini  ebbero  assai  volte  lo  stesso  significato.  Quindi 
quel  detto  Oraziano  : le  flagranti»  bora  canicultr  nrtcil 
tangere;  C q nell'altro  di  Plinio:  Hat  ubi  genitalis  anni 
tlimulaverit  A ora. 

(I)  Cioè  stridule,  sonore,  come  arguto  botro,  argute 
tjtolc  , arguii  gridi  ; e precisamente  argute  teghe  , ad 
esempio  di  Virgilio  : 

Tune  fèrri  rigor,  alque  arguta?  lamina  serro. 

(i)  Nessun  alto  in  natura  palesa  tanto  l'amor  materno 
siccome  questo,  e son  pochi  i |K>eli  che  non  siansi  occu- 
pali di  questo  delicata  pittura.  Sentiamo  Virgilio: 

Et  trepida:  matres  pressore  ad  |*eetora  nalos. 

Lucano  copia  Virgilio,  c mutando  il  trepida  in  pavida f 
Indrltoliscc  l'evidenza  dcU'ipoliposi: 

Et  pavida'  nalos  pressore  ad  |»ectora  matres. 

Stazio  ancor  esso  sull'ermo  del  maggior  latino:  prett iique 
Pala  mona  mater.  Avvi,  uè  mi  ricordo  dove,  in  Euripide 
un  passo  consimile.  Fra  gl'italiani,  basti  un  esempio  solo 
dcU'cicgnntissiino  Proteo  ferrarese: 

llmlmio  e Sonno  udì,  Carolina  e Reno: 

Si  strinsero  le  madri  i figli  al  seno. 

(3)  Vedi  il  tenero  ed  appassionalo  atteggiamento  di 
Andromaca,  nel  VI  deH7/tVw/e,  quando  dissuade  il  murilo 
dull'undare  in  battaglia;  c l’altro  di  Crcusa,  nel  II  dcl- 
V Eneide,  quando  vuol  trattenere  Enea  dal  tornare  fra  i 
pericoli  delle  armi  nella  gran  notte  della  ruina  di  Troia: 
Ecce  miteni  compieva  pedes  in  limine  ronjux 
lliprebut,  panumque  patri  tcndebat  ! illuni. 

Seltbeuc  le  moderne  donne  francesi  siano  a^sai  lontane 
dallu  coniugai  tenerezza  delle  Aiulroinnehc  c delle  Creuse, 
c sembri  clic  la  natura  abbia  finito  di  parlare  al  cuore 


Ma  tenerezza  c carità  di  moglie 

Vinta  è da  Furia  di  maggior  possanza, 

Clic  dui  Fani  plesso  coniugai  gli  scioglie. 

Poiché  fera  menando  oscena  danza  (I) 

Scorrean  di  |>orta  in  porta  affaccendati 
Fantasmi  di  terribile  sembianza; 

Dc’druidi  i fantasmi  insanguinati, 

Clic  fieramente  dalla  sete  antiqua 
Di  vittime  nefande  stimolati, 

A sbramarsi  veniali  la  vista  obliqua  (2) 

Del  maggior  dc’misfatli,  onde  mai  possa 
La  loro  superbir  semenza  iniqua. 

Erano  in  veste  d'uman  sangue  rossa, 

Sangue  e tabe  grondava  ogni  capello, 

E tic  cadea  una  pioggia  ad  ogni  scossa. 

Squassan  altri  un  tizzone,  altri  un  flagello 
Di  chelidri  c di  verdi  anfesibenc, 

Altri  un  nappo  di  lósco,  altri  un  coltello  (3): 

di  quelle  genti,  nondimeno  quante  lagrime , quanti  soa- 
piri , quante  palpitazioni  in  quel  giorno  del  maggiore 
dc'misfatti  francesi,  i i cui  stupisco  clic  nou  prendessero 
sentimento  le  pietre! 

(tj  Prima  di  parlare  di  queste  orgie,  diremo  chi  fos- 
sero questi  druidi.  Erano  costoro  i sacerdoti,  i maestri, 
i legislatori  degli  antichi  Galli.  Vivevano  una  vita  ipo- 
crita, ritirati  nel  fonilo  delle  selve,  ove  dalla  credula 
nazione  venivano  consultati.  Adoravano  il  ilio  Eso  c*il 
dio  Teulale,  ch’cmou  il  Murlc  c il  Mercurio  ile'Rommii, 
c le  vittime  più  gradite  erano  i prigionieri  nemici , I 
cittadini,  i fratelli,  c qualche  volta  le  mogli  e i figliuoli. 
Fra  i tanti  collegi  in  cui  erano  distribuiti  per  tutte  quelle 
proviucic,  e fin  anebe  per  la  Germania,  il  più  rinomato 
era  quello  di  Marsiglia,  ove  celebravano  in  dati  tempi 
le  loro  convenzioni.  Cesare  lo  distrusse;  e la  descrizione 
che  ne  fa  Lucano  nel  lib.  Ili,  in  versi  animati  dallo  spirito 
di  Virgilio  , mette  orrore  e raccapriccio.  Leggi  il  libro 
VI  della  Guerra  gallica , e intenderai  com'erano  ingegnosi 
nell'essere  scellerati  e crudeli.  Con  tutta  ragione  adun- 
que ne  vengono  qui  introdotti  gli  spettri  a pungere  rd 
infiammare  i non  degeneri  lor  discendenti  al  maggior 
de'dclilti  di  cui  potessero  contaminarsi  e insuperbirsi. 

Le  allegre  poi  ed  orribili  guttazioni  con  cui  sono  rap- 
presentale le  loro  larve,  e la  gran  faccenda  ette  si  danno 
per  incornggirc  al  misfatto  gli  animi  sbigottiti  c sospesi, 
sembrano  imitate  dui  tiasi,  o sia  dall'orgie  bacchiche,  di 
cui  furono  piene  in  lutti  i tempi  le  Aiutaste  dc’poell,  ebe 
sempre  nc  parlano  come  di  cosa  oscena,  barbara  c ne- 
fanda. Puoi  vederlo  nelle  favole  di  Proteo,  di  Orfeo,  di 
Filomena,  c nel  lunghissimo  poema  delle  Dionisiache. 

(?)  Cioè  torva.  Orazio: 

Obliquo  oculo  luca  commoda  limai; 
c Stazio  : 

Rcspcctentve  trucca  obliquo  lumiuc  matres. 

Anche  Pindaro  disse  oblh/ua  menti. 

(3)  Chiunque  sia  alcun  poco  nodrito  nella  lettura  degli 
antichi  poeti,  troverà  facilmente  nelle  larve  de' druidi  il 
carattere  delle  Furie,  di  clic  |>urlicoluriiicnlc  Exchilo  cd 
Euripide  fra  i Greci,  c Stazio  fra  i Latini  cantarono  tante 
volle  ed  in  tante  maniere.  Senza  ingolfarci  negli  esempi 
di  questi,  ceco  un  passo  di  Virgilio  che  ri  presenta  dei 
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E con  quei  serpi  pereotean  le  schiene 
E le  fronti  mortali,  e fean,  toccando 
Con  gli  arsi  tizzi,  ribollir  le  vene. 

Allora  delle  case  infuriando  (I) 

lisciar)  le  genti,  e si  fuggia  smarrita 
Da  tutti  i petti  la  piclade  in  bando. 

Allor  trema  la  terra  oppressa  e trita 
Da  cavalli,  da  rote  e da  pedoni  (2) , 

E ne  mormora  l’aria  sbigottita; 

Simile  al  mugghio  di  remoti  tuoni. 

Al  notturno  del  mar  roco  lamento, 

Al  profondo  ruggir  degli  Aquiloni  (5). 

Che  cor,  misero  Lgon,  che  sentimento  (4) 

tratti  di  molta  somiglianza  col  pensiero  del  nostro 
poeta  : 

Continuo  soulcs  ultriv  aceinc(a  flagello 
TUiphoue  quatit  insulluns,  torvosque  sini.-tra 
Intentati*  angue*,  vocal  ugmina  tteva  «ororum; 
le  quali  d' accordo  percuolotio  le  anime  de*  condannati 
n 11*  inferno  nella  guisa  clic  fanno  qui  i druidi  le  teste  e 
le  schiene  de 'Francesi,  onde  porli  in  furore.  Alla  circo* 
stanza  delle  faci  e delle  serpi  si  è aggiunta  anche  quella 
de 'pugnali  c de’veleui  per  denotare  il  carattere  sangui- 
nario di  questi  barbari  sacerdoti  e de'  più  barbari  loro 
discendenti. 

(1)  Tibullo: 

Tisiphoiieqor  impexa  fero»  prò  crinibos  angue* 

Snevit,  et  hue  illue  impia  turba  fugit  : 
al  qual  verso  chi  sa  cIm*  invece  d' Impera  non  vada  letto 
empierai  £ Virgilio  clic  me’l  fa  aospeltare: 

....  Cteruleoaquc  iinplexa:  criuibus  ungucs 
Eumenides. 

(2)  Questo  tremore  della  terra  sotto  il  calpestio  de’picdi 
non  è clic  il  puliti  pedani  Irrititi  escila  teliti*  di  Virgilio, 
che  lo  tolse  ad  Omero,  presso  il  quale  b frequentissimo 
un  tal  modo  di  dire:  nè  troverai  poeta  che,  parlando  di 
concorso  e di  moltitudine,  non  si  giovi  di  questa  sempre 
comune  e sempre  viva  espressione. 

(3)  Quadra  qui  mollo  quel  passo  d'Ovidio,  nel  XII  delle 
Metamorfosi  : 

Ncc  lamcn  est  clamor,  sed  parva;  mormora  vocis; 
Qualia  de  pclagi,  siqui*  procul  audial,  muli* 

Esse  soletti;  qualenive  sonimi,  cnm  Juppiter  atra* 
Increpuit  nube*,  cvtrema  touitrua  reddunl. 

Due  particolari  esempi  di  rapide  ed  accumulale  similitudini 
vedili  nel  cap.  13  di  Osca. 

(i)  Qui*  libi  tunc,  Dido,  cernenti  talìa  sensus? 
Quo>que  dalia*  gemitìi*?.... 

Non  si  può  leggere  questo  passo  senza  commozione.  Tutto 
vi  è espresso  con  grande  a fletto  , ed  è più  quel  che  si 
pensa  c si  sente  clic  quel  clic  si  dice , nò  si  potrebbe 
dir  tanto  che  l'uditore  non  ne  senta  c non  ne  pensi  an- 
cor di  più.  Gareggia  con  Virgilio  l'Arioslo: 

Che  cor,  duca  di  Sora,  che  consiglio 
Fu  allora  il  tuo,  che  trar  vedesti  l'elmo 
Fra  mille  spade  al  generoso  Aglio? 

Questo  modo  dì  dire,  che  porla  seco  un  profondo  senti- 
mento, usuilo,  anche  il  |>adrc  dcllYloqucuza  romana  nelle 
Filippiche  : Quid  libi  lune  animi?  c Terenzio:  Quid  Ufi 
tandem  creili*  fare  animi  tn itero , qui  rum  Ula  conine- 
rii  ? 


Fu  allora  il  tuo  elio  di  morie  vedesti 
L’atro  vessillo  volteggiarsi  al  vento? 

E il  terribile  palco  erto  scorgesti, 

Ed  alzala  la  scure,  c al  grun  misfatto 
Salir  bramosi  i manigoldi  e presti; 

E il  tuo  buon  rege,  il  re  più  grande,  in  alto 
D’agno  innocente  fra  digiuni  lupi, 

Sul  Ietto  dc'iadroni  a morir  tratto; 

E fra  i silenzi  delle  turbe  cupi 

Lui  sereno  avanzar  la  fronte  e il  passo, 

In  vista  che  spetrar  polca  le  rupi? 

Spetrar  le  rupi,  e sciorre  in  pianto  un  sasso, 
Non  le  galliche  tigri.  Ahi!  dove  spinto 
L’avete,  o crude?  Ed  ei  v’amava?  Oh  lasso! 

Ma  piangea  il  Sole  di  gramnglia  cinto  ^1), 

F slava  in  forse  di  voltar  le  rote 
Da  questa  Tebe  (2),  clic  Panlica  ha  vinto. 

Piangevoli  Laure  per  terrore  immote, 

E ranime  del  cielo  cittadine  (3) 

Sccndcan  col  pianto  aneli’  esse  in  su  le  gole } 

L’animo  che  costanti  c pellegrine 
Per  la  causa  di  Cristo  c di  Luigi 
Lassù  per  sangue  diventùr  divine. 


LE  OMBRE  DEt  FILOSOFI. 

Scendi,  pìcria  dea,  di  questa  prava 
Masnada  i più  famosi  a rammcnlarme, 
Se  l’orror  la  memoria  non  ti  grava. 
Dimmi  tu,  clic  li  sai,  gii  assalti  c l’arme 
Onde  il  soglio  percossero  c la  fede, 

E di  nobile  bile  empi  il  mio  carme. 


(1)  Sembra  legge  tra  i poeti  rirevula  di  non  descri- 
vere mai  qualche  grande  ed  orribile  avvenimento  senza 
il  soccorso  dei  dcliquii  solari.  Cosi  Virgilio  nella  morte 
di  Giulio  Osare;  co*)  Lucano  nello  scoppio  delle  guerre 
civili.  Seneca,  nel  raccontare  la  nefanda  cena  di  Ticste, 
sfiora  la  delicata  idea  virgiliana  ; c Lucano  la  scontrati) 
per  volerla  troppo  ingrandire. 

(2)  Capitale  (lidia  Beozia,  fondata  da  Cadmo,  circondata 
di  mura  da  Ànfìonc  col  noto  miracolo  della  lira,  c ce- 
lebre pe'suoi  delitti  ; onde  anche  Dante  presela  per  tipo 
di  crudeltà,  chiamando  Pisa  nocella  Tebe,  per  aver  fatto 
crudelmente  morire  grinnocenli  Agli  del  conte  Ugolino. 

(3)  Una  bella  comparsa  di  ombre  condotte  dalla  pietà 
n contemplare  qualche  gran  fatto  tragico  puoi  vederla 
neH'Omcro  germanico,  laddove  nella  .West inde  fa  uscire 
dai  sepolcri  agitati  dal  terremoto  le  ombre  dc'patrinrchi 
od  assistere  sul  Calvario  all*  agonia  di  Gesù  Cristo  in 
mezzo  agli  angeli,  che  vanno  e vengono  su  c giù , tutti 
piangendo.  A quoto  passo  di  Klupstock  credo  che  abbia 
mirato,  ma  da  lontano,  il  nostro  poeto,  introducendo  qui 
le  anime  di  quei  buoni  Francesi  clic  |M*r  la  causa  della 
religione  e del  re  hanno  sofferto  il  martirio. 
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Capitano  di  mille  alto  si  vede 

Uno  spettro  passar  lungo  ed  arcigno, 
Superbamente  coturnato  il  piede  (t). 

E costui  di  Ferney  l'empio  e maligno 
Filosofante,  ch’or  tra’ morti  e corbo, 

E fu  tra' vivi  poetando  un  cigno. 

Gli  vicn  seguace  il  furibondo  e torbo 
Didero  Ito,  e colui  clic  dello  spirto 
Svolse  il  lavoro,  e degli  nITetti  il  morl>o  (2). 

Vosscne  solo  l’eloquente  ed  irto 

Orator  del  contratto  (3),  e al  par  del  manto 
Di  sofo  ha  caro  l'afrodisio  mirto, 

Disdegnoso  d'aver  compagni  accanto 

Fra  cotanta  empietà;  citò  al  trono  e all’ ara 
IV  guerra  ei  sì,  ma  non  de’  Santi  al  Santo. 

Segue  una  coppia  nequitosa  e rara 
Di  due  tali  accigliate  anime  ree. 

Che  il  diadema  ne  crolla  e la  tiara. 

L’una  raccolse  dell’ umane  idee 
L’ infinito  tesoro  e l'oceano 
Ove  stillato  ogni  venen  si  beo  (4). 

Finse  l’altra  del  fosco  Americano 
Tonar  la  causa;  e regi  e sacerdoti 
Col  fulmine  feri  del  labbro  Insano  (S). 

Dove  le  lascio  che  per  l’alto  roti 
Si  strane  ed  empie  le  comete,  e il  varco 
D’ogni  delirio  apristi  a tuoi  nipoti  (0)? 

E te  che  contro  Luca  e contro  Marco, 

E contro  gli  altri  duo  cosi  libralo 


(I)  Non  è d’uopo  di  dire  che  questo  è lo  spettro  di 
Voltaire. 

(3)  Elvrzio.  — Nc’suoi  discorsi  De  l'esprit  si  attri- 
buiscono alla  materia  le  operazioni  dell'anima,  e si  vuol 
mostrare  che  gli  uomini  non  sono  retti  che  dalla  voluttà 
e dall’ in  terree. 

(3)  Ognnno  qui  ravvisa  Ginngiacomo  Rousseau.  Le  sue 
Lettere  Hi  Giulia , nelle  quali  l' muore  parla  veramente 
un  linguaggio  di  fuoco,  non  sono  meno  celebri  del  Con- 
tralto inviale,  deiV  Emilio  , ecc.  Se  ne  va  solo  anche 
perchè  egli  non  mirò  propriamente  nella  lega  dei  Cosi 
detti  Enciclopedisti , con  alcuni  de’ quali  ebbe  anzi  fie- 
rissima guerra. 

(4)  D’ Alembert,  insigne  matematico,  promotore  e com- 
pilatore insieme  con  Diderot  dell’  Enciclopedia,  o Dizio- 
nario ragionato  delle  scienze,  delle  arti  e de*  mestieri. 

(5)  Raynal,  nulorc  dell'  Hi* taire  philosophique  et  po- 
lii iju  e des  riabituarmeli»  et  du  commerce  des  Europècns 
dant  Ics  deux  Indes , nella  quale  ad  ogni  passo  s’incon- 
trano declamazioni  contro  i principi  ed  il  sacerdozio. 

(6)  Pietro  Bayle,  autore  del  libro  intitolato:  Penarci 
diverse» , cerile»  ù mi  doctcur  de  Sorbonne  A V orcnsion 
de  fa  comète  qui  jxirut  nu  mois  de  dicembre  1680  , e 
del  Dietionnnirc  historique  et  critique.  Il  rosi  ni  pirro- 
nismo è sostenuto  da  un  immenso  corredo  di  erudizione, 
ed  n questa  fonte  bevette  largamente  la  maggior  parte 
dei  filosofi  del  secolo  XVIII,  che  non  erano  tutti  certa- 
mente dotti  ni  pari  di  lui. 


Scocchi  lo  slral  dal  sillogislic’areo  (I)? 

Questa  d’insania  tutta  e di  peccato 
Tenebrosa  falange  il  fronte  avea 
Dal  fulmine  celeste  abbrustolato; 

E della  piaga  il  solco  si  Yedea 

Mandar  fumo  e faville,  e forte  ognuno 
Di  quel  tormento  dolorar  purea. 

Curvo  il  capo  ed  in  lungo  abito  bruno 
Venia  poscia  uno  sluol  quasi  di  schellri, 
Dalle  vigilie  attriti  e dal  digiuno. 

Sul  ciglio  rabbassati  ha  i larghi  feltri, 
Impiombate  le  cappe,  e il  piè  sì  lento 
Clic  le  lumaccc  al  paragon  son  veltri. 

Ma  sotto  il  faticoso  vestimento 
Celan  ferri  e veleni;  e qual  lra*vivi, 

Tal  vauno  ancor  tra’ morti  al  tradimento. 

Dell’ i pocri to  d’Ipri  ci  son  gli  sellivi 
Scltator  tristi,  per  vìu  bieca  e torta 
Con  Cesare  e del  par  con  Dio  caltivi. 

Si  crudo  e il  Nume  di  costor,  sì  morta, 

Sì  ripiena  d’orror  dei  ciel  la  strada, 

Che  a creder  nulla  e a disperar  ne  porta. 

Per  lor  sovrasta  al  pastora!  la  spada. 

Per  lor  tant’alto  il  soglio  sì  sublima, 

Cli*  alfine  6 forza  che  nel  fango  cada. 

Di  lor  empia  fucina  uscì  la  prima 
Favilla  che  segreta  il  casto  seno 
Della  Donna  di  Pietro  incende  e lima. 

Nò  di  tal  peste  sol  va  caldo  e pieno 
Borgofontana,  ma  d’ Italia  mia 
Ne  bulica  e ne  pule  anco  il  terreno. 

l’Ilimo  al  licr  concilio  rompano, 

E su  tutti  gigante  sol  levarse 
Coll’omero  sovran  si  discopria 

E colle  chiome  rabbuffale  e sparse 
Colui  clic  al  discoperto  e senza  tema 
Venne  contro  l’Eterno  ad  accamparsi*; 

E ne  sfidò  la  folgore  supremo, 

Secondo  Capanco,  sotto  lo  scudo 

D'un  gran  delirio  ch’ci  chiamò  Sistema  (2). 


fi)  Lo  studio  delle  opere  di  Rayle  produsse  l’ Examen 
des  apologista  de  la  religion  chr  et  tenne,  e la  Lettera  di 
Trasibulo  a Leurip/te , attribuiti  all’accademico  Nicola 
Freret,  e stampati  dopo  la  sua  morte.  Di  lui  qui  parla 
il  poeta.  Il  signor  Raoul  Rochctlc  nella  Itìoyraphie  uhì- 
verselle  ancienne  et  moderne  si  è studialo  di  vendicare 
la  memoria  di  quel  dotto  uomo  dall' oltraggiosa  suppo- 
sizione ch’egli  abbia  dettate  si  empie  scritture. 

(2)  Giambattista  Mirabaud.  Fu  questi  un  modesto  let- 
terato e tradusse  in  prosa  francese  la  Gerusalemme  li- 
berata. Dopo  la  sua  morte  venne  in  Ilice  col  nume  di 
lui  il  Système  de  la  nature , ou  des  loix  du  monde 
physique  et  du  morire  maral.  L’opera  da  molti  venne  at- 
tribuita a Diderot , ma  era  propriamente  lavoro  del  ba- 
rone d'Ilolbac  (vedi  le  Memorie  dell’ ab.  Morelle!,  sec. 
c»li*.,  I.  I,  png.  138):  e per  {spacciarla  più  sicuramente, 
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Dinanzi  gli  foggia  sprezzalo  e nudo 

De’ minor  speli  ri  il  volgo:  anche  Cocilo 
N’avco  ribrezzo  ed  ahborria  quel  crudo. 
Potch’ebbcr  densi  e torvi  circuito 
Il  cadavere  sacro,  ed  in  lui  sazio 
Lo  sguardo  e steso  sorridendo  il  diio; 

Con  liera  dilettanza  in  poro  spazio 
Stringersi  tulli  e diersi  a far  parole, 

Quasi  sospeso  il  sempiterno  strazio. 

A me  (dicea  l’un  d’essi),  a me  si  vuole 
Dar  dell’opra  l’onor,  che  primo  osai 
Spezzar  lo  scettro  e lacerar  le  stole. 

A me  piuttosto,  a me,  che  disvelai 
De’ potenti  le  frodi  (un  altro  grida), 

E all’uom  dischiusi  sul  suo  dritto  i rai. 
Perchè  l'uom  surgn,  e il  suo  tiranno  uccida, 
Uop’è  (ripiglia  un  altro)  in  pria  dal  banco 
Dell’ eterno  timor  lorgli  la  guida. 

Questo  fc’  Io  mio  stil  leggiadro  e franco, 

E il  sai  samosatense  (1),  onde  condita 
L'empietà  piacque,  e l’uom  di  Dio  fu  stanco. 
Allor  fu  questa  orribil  voce  udita: 

l’fei  di  più,  che  Dio  distrussi:  e tacque; 

Ed  ogni  fronte  apparve  sbigottita. 

Primamente  un  silenzio  cupo  nacque; 

Poi  tal  s’intese  un  mormorio  profondo, 

Che  lo  spesso  cader  parca  dell’ acque, 

Allor  che  tulio  addormentato  è il  mondo. 

Vincenzo  Moni! 

La  *.»«  iUiaaa. 

IL  MONUMENTO  ni  GIUSEPPE  PASINI  (2). 

I placidi  cercai  poggi  felici 
Che  con  dolce  pendio  cingoli  le  liete 
DclPEupili  lagune  irrigatrici  mu 
E nel  vederli  mi  sciamai  : Salvcte, 

Piagge  dilette  al  elei,  che  al  mio  Pnrioi 
Foste  cortesi  di  vostr'oinhre  quete, 

Quando  ci,  fabbro  di  numeri  divini, 

L’aere  bile  fe'  dolce,  e la  veslia 

le  si  pose  in  fronte  il  nome  di  un  morto,  e si  disse  circi 
l'aveva  lasciata  come  il  proprio  Testamento.  L’ autore 
nega  apertamente  l’esistenza  di  Dio,  spingendo  l’atro- 
cità Ano  u provocarne , come  qui  dice  il  poeta , la  folgore 
suprema. 

(I)  Cioè  il  sale  di  Luciano,  notissimo  autore  di  molli 
dialoghi  e di  altre  opere  scritte  in  greco;  il  quulc  nacque 
in  Sainosatu  città  della  Siria  sul  coiniuciunicnto  dell’  im- 
pero di  Adriano.  — Voltaire  suole  chiamarsi  Luciano  mo- 
derno per  lo  stile  festivo  ed  arguto;  e cosi  a vicenda 
Luciano  vien  detto  il  Voltaire  dell’  antichità , perchè  non 
meno  di  quel  di  Ferney  fu  scrittore  leggiadro,  ed  al 
pari  di  lui  burlasi  nelle  sue  opere  della  religione  e della 
morale. 

(i)  Parla  l’oqibra  di  Pietro  Verri,  clic  il  poeta  rhiainn 
il  grande  economista.  Z. 
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Di  tenebani  concenti  e venosini  (I). 

Parca  de’carmi  tuoi  la  melodia 

Per  qucll’aure  ancor  viva,  e Paure  e Ponile 
E lo  selve  crnn  tutte  un’urmooia. 

Parenti  d'intorno  i lior,  l'orbe,  le  fronde 
Animarsi  e iterarmi  in  suon  pietoso: 

11  cantar  nostro  ov’è?  chi  lo  nasconde? 

Ed  ecco  iti  mezzo  di  ricinlo  ombroso  (2) 
Sculto  un  sasso  funebre  clic  dicca: 

Al  SACRI  MA  MI  DI  PAItlN  RIPOSO. 

E donna  di  beltà  che  dolce  ardca 

(Tese  l’orecchio,  e fiammeggiando  il  vale 
Alzò  Parco  del  ciglio  e sorridea) 

Cojlc  dila  venia  hiauco-rosule 

Spargendolo  di  fiori  e di  mortella. 

Di  rispetto  alleggiata  e di  pìelate. 

Delia  la  guancia  in  suo  pudor;  più  bella 
Su  la  fronte  splendca  l’alma  serena. 

Come  in  limpido  rio  raggio  di  stella. 

Poscia  clic  dati  i mirti  ebbe  a man  piena, 

Di  lauro,  che  parca  lieto  fiorisse 

Tra  le  sue  man,  fe*  al  sasso  una  catena  ; 

E un  sospir  trasse  affettuoso,  e disse  : 

Pace  eterna  alPAmico  : e le  chiamando 
I lumi  al  cielo  si  pietosi  affisse 
Che  gli  occhi  anch'io  levai,  certo  aspettando 
La  tua  discesa.  A qual  mai  cura,  o quale 
Parte  d’Olimpo  raltencati,  quando 
Di  quc'bci  labbri  il  prego  erse  a te  Pale? 

Se  questa  indarno  l’udir  tuo  percuote, 

Qual  altra  ascolterai  voce  mortale? 


(!)  Diersi  che  Arnfione  edificasse  le  mura  di  Tebe  eoi 
suono  della  sua  cetra.  Allude  fors’aueo  a Pindaro,  ei  pure 
tritano.  Orazio,  al  quale  II  Parini,  più  die  nd  ogni  altro, 
somiglia  nelle  sue  odi,  era  di  Venosa. 

(t)  Da’  cultori  di  tanto  poeta  singolare  gratitudine  me- 
rita l'avvocato  Roeeo  Mar  lumi.  die  a Erba,  nello  splen- 
dido ed  elegante  edilizio  della  sua  villa  Amalia,  consacrò 
un  monuincuto  allo  spirito  dell’amico  suo.  La  tomba  6 
protetta  da  una  marchia  di  lauri,  e il  sole  cadente  man- 
da cogli  ultimi  suoi  raggi  sovr’rssti  la  lung'ombra  di  un 
antico  cipresso.  Esce  da  un  organo  sotterraneo  un  suono 
melanconico,  iiias|>ettato  dal  passeggicre.  Nel  monumento 
ov’è  il  busto  in  marmo  del  poeta,  e nella  lapida  leggonsi 
scolpili  que’suoi  versi  : 

Qui  ferma  il  passo,  e attonito 
Udrai  ilei  tuo  cantore 
Le  commosse  reliquie 
Sotto  la  terra  argute  sibilar. 

E chi  du  quella  collina  volge  rocchio  al  lago  di  Pu.' inno, 
vede  la  terra  (di  Bobbio)  ove  nacque  il  Panni,  e il  vago 
Espili  (il  Iago  anzidetto)  ch’egli  cantò,  e dov’ci  cercava 
conforto  alle  sue  membra  afflitte  dalla  infermità,  e riposo 
all'animo  suo,  stanco  della  fortuna  e del  mondo. 

Prefazione  dcll'Edilorc  dei  Sepolcri  di  Pgo  Foscolo  cc. 
Brescia  IHOL 
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Riverente  In  disparte  alle  devote 
Ceremonie  assiste»  colle  tranquille 
Luci  nel  volto  della  donna  immote, 

Com  d'alta  cortesia,  clic  il  cicl  sor  ti  Ile, 

Più  che  consorte,  amico.  Ed  ci  che  vuole 
Il  voler  delle  care  alme  pupille, 

Ergea  d'attico  gusto  eccelsa  mole, 

Sovra  cui  d'ogni  nube  immacolato 
Raggiava  immemor  del  suo  corso  il  sole. 

E AMALIA  la  dieea  dal  nome  amalo 
Di  costei  che  del  loco  era  la  divo, 

E più  del  cor  che  al  suo  congiunse  il  futo(l). 

Vincenzo  Molili.  La  Mascheroniana,  c.  IV. 

IL  CONCILIO  nei  GEMI  elementari  e l’ondina. 

Dov’or  sorge  Trieste,  era  una  plaga 

Tra  monte  c mar  di  line  erbe  e di  radi 
CcspuglicUi  coperta:  appiè  del  colle 
Pochi  rozzi  abituri,  e galleggianti 
Pescherecce  barchette  alla  bonaccia. 

Povera  ignota  sponda,  or  vi  torreggia 
Città  fiorente,  a cui  fan  selva  intorno 
D’ogni  ciel,  d'ogni  mar  vele  c bandiere. 

Cresci  Trieste:  a'più  remoti  lidi 
Stendi  operosa  le  tue  mille  braccia, 

E il  volo  ardilo  della  tua  parola  : 

Cresci;  favore  c giovcnil  fortuna 
Spirano  amici  a tue  feconde  imprese; 

Tempo  verrà,  cirollra  ricchezza  c santa 
DÌ  sè  t'invogli,  e a più  mature  sorti 
In  viril  dignità  t’innalzerai.  — 

Or  qui  de'gcni  l'adunanza  appella 
11  desir  dell'Ondina  ; e già  la  notte 
Calma  serena  a mezzo  il  corso  è giunta. 

Primi  i silfi  a venir  su  lievi  aurcltc 
Poggiali  con  ale  di  farfalla.  Spirti 
Lucidi  prediletti  il  mobil  regno 
Tengou  dell'aria  più  vicini  all'ulto 
Intelligenze.  Errar  liberamente 
Pei  campi  liberissimi  del  cielo 
Dove  penna  non  balle,  •occhio  non  vede  : 
Ritemperare  o rinnovar  l’eterna 

(I)  Nel  discorso  d‘  introduzione  si  è da  noi  dato  il 
giudizio  sulle  poesie  del  Monti  ; qui  ci  basti  il  ricordurc 
che,  a deila  degli  intelligenti , fra  le  sue  cantiche  la 
DasviUiaua  per  vivezza  di  colorilo  , per  forza  di  fan- 
tasia, c dignità  di  concetto  primeggia  ; che  nella  Mn- 
xehrronìuna,  la  «piale  è pur  bellissima,  è forse  censurabile 
qua  là  un  cotal  tuono  declamatorio  che  ai  tempi  del 
poeta  era  di  moda , ma  clic  il  buon  gusto  c la  ragione 
mal  potrebbero  approvare.  Già  si  è dello  eli*  era  troppo 
vago  «li  visioni;  ora  aggiungeremo  clic  la  .Vaschero- 
niana  appare  troppo  servilmente  modellata  sulla  can- 
tica di  Dasvtllr,  c però  vi  senti  meno  l'Ispirazione.  Z. 


Giovinezza  nc'limpidi  sereni 
Del  vergili  solo,  c dei  beali  olezzi, 

Cli 'esalano  dai  fiori  c dalle  u inani? 

Virtù  compor  gl'incensi,  onde  la  terra 
Riconoscente  il  creator  tributa, 

Tal  dc'silfi  è il  destino.  Appresso  a loro 
Ecco  apparir  le  salamandre,  i geni 
Del  foco,  tratte  irraggiatiti  cocchi 
Da  fatue  vampe  c da  cadenti  stelle. 

Quanto  al  di  fuor  della  terrena  crosta 
Splende  c fiammeggia,  o dentro  arde  c ribolle, 
Del  calore  i torrenti  e della  luce 
La  salamandra  in  suo  più  vasto  impero 
Tutto  corregge,  dal  balcn  che  solca 
L'ampio  orizzonte  al  luccicar  minuto 
D'insetto  estivo,  dall'acceso  immenso 
Cratère,  ov'clla  iti  mezzo  al  fumo  c a 'globi 
Delle  fiamme  sboccanti  c dello  lave 
In  sua  tremenda  maestà  s’aggira 
Sulle  spalle  agitando  il  fulvo  crino, 

Àll’umil  foclicrcllo,  ove  talvolta 
Gode  occultarsi  e con  tepide  dita, 

Consolatrice  dc'vcgliati  amanti, 

Fermar  le  ciglia  della  rigid'uva. 

Seguon,  spirti  men  puri,  i multiformi 
Geni  del  suol.  Dati  in  custodia  a1  gnomi 
Euro  i tesori  della  terra,  pietre 
Metalli  e piante,  c d'erbe  c di  metalli 
E di  pietre  virtù:  quanto  mai  d’uomo 
Allcttò  l’avarizia  o fia  clic  allctti. 

E felice  il  lapin,  cui  di  sudato 
Giorno  al  cader  tra  le  macerie  c i vepri 
Sorridente  e accennante  il  gnomo  apparve  ! 
Felicissimo  il  saggio  a cui  l'arcano 
Di  magic’arle  assoggettò  le  forze 
D'esti  pusilli  onnipotenti  (I).  Stanno 
Per  opra  lor  gli  egizi  monumenti, 

Corona  gigantesca  del  deserto  : 

Per  opra  lor  dallo  squarcialo  grembo 
Delle  montagne  si  spicca ro  i massi, 

Onde  il  tempio  sorgea  di  Salomone. 
Apprcscntarsi  or  qui  li  scorgi  in  vari 
E risibili  aspetti,  cavalcando 
Notturne  strigi  e pipistrelli  immani: 

Ma  le  gnomidi  belle  di  colombe 

Candide  coppie  han  giunto  all'aureo  carro  (2). 

(!)  I gnomi  venivano  rappresentati  come  nani  per  lo 
più  ridicoli  e mostruosi.  Stando  a’  racconti  del  Talmud 
un  gnomo  sotto  forma  dì  vermicello  della  grandezza 
d'  un  grano  d*  orzo  fu  di  molto  ajuto  a re  Salomone 
nella  fuhkricn  «lei  magnifico  tempio  di  Gerusalemme , 
essendosi  prestato  solo  a scavare  e pulire  le  ingenti 
pietre  che  vi  furono  impiegate.  He  Salomone  però  do- 
vette durare  grnndc  fatica  a condurlo  in  suo  potere. 

(2)  A differenza  de’ gnomi  le  gnomidi  si  figuravano 
tallissimo. 
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Già  pria  dell'acque  intorno  erano  i geni 
Dall’acqua  ascili:  alla  raccolta  schiera 
Manca  la  dolce  accoglilricc  sola, 

L’ondina  d'Adelbcrga.  — Eccola  alfine 
Spuntar  dui  mare....  oimè,  quanto  mutata 
Da  quella  un  dì  lietissima  fra’lieti 
Che  di  pianto  non  sonno!  Somigliante 
Allo  stupor  che  ne’roortali  primi 
Destò  raspollo  della  morte,  un  senso 
Di  meraviglia  di  pietà  commosse 
Qucgrimmorlali  allo  speltacol  nuovo 
Del  dolor  che  trafigge  un  immortale. 

Oh  come  lentamente  ella  venia 
Grave  d'onta  il  pcosiero  e di  sventura 
Qual  diverso  pallor  ! Come  oseuroto 
Di  sua  casta  bellezza  è il  paradiso! 

Limpida  sul  prntello,  ov’dia  incede, 

Italica  la  luna,  e parve  (oh  fosse  inganno!) 
Parve  a talun  della  vegnente  a tergo 
Il  suol  quasi  di  lieve  ombra  euperto. 

Poiché  fur  cheli  i queruli  bisbigli 
Della  mesta  assemblea  che  la  circonda, 

L’ondina  incominciò:  a Spirti  fratelli  . 

(Se  ancor  m’è  dato  di  così  chiamarvi), 

Della  suora  infelice  il  duol  vi  tocchi 
Ed  esaudite  t*  ultima  preghiera. 

Forse  più  mai  non  ci  vedremo:  a voi 
Incorrotte  sostanze,  a voi  gli  spazi 
Senza  confine,  e senza  tempo  il  tempo: 

A me  poche  ed  incerte  ore  di  quella 
Faticosa  agonia  che  all’  uomo  è vita, 

Poi  sepolcro  ed  obblio.  - — Pari  a’  minuti  (I) 
Corpi  vaganti  per  le  vie  del  ciclo, 

Clic  declinati  da  maggior  possanza 
Di  pianeta  maggior  vi  cadon  presi, 

Stelle  pria  di  cader,  pietre  caduti, 

Io  pure  io  pur,  da  forza  di  terreno 
Allettamento  a traviar  costretta, 

Io  pure  io  pur  precipitai  dall’  alto 
Di  mia  nobil  natura,  e or  me  la  terra 
De’ pesanti  suo»  nodi  avvince  e tiene, 

D’  ogni  luce  mi  spoglia,  c mi  penetra 
E m’ informa  di  sé.  Destiti  funesto, 

Pur  non  rosi  che  al  mollo  amaro  un  sorso 
Non  mesca,  un  sorso  di  tutta  dolcezza! 

Fragile  voso  d’ immortale  essenza 
Custode,  creta  a imagine  plasmata 
Dall’  artefice  eterno,  c transitura 
Tosto  a forme  diverse,  e in  questo  breve 
Crepuscolo  di  vita  alti  incessanti 
Ardimenti  d’  affetto  e di  pensiero, 

Tal  vidi  l’uomo;  il  piansi  c 1' ammirai: 

(I)  Le  più  recenti  ipotesi  considerano  gli  aeroliti  come 
frammenti  planclurj  vaguuli  (ter  Io  spazio  ed  attratti 
dui  nostro  globo. 
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Dal  compianto  all’  amor  non  è cho  un  passo. 

E questo  amore  io  lo  conobbi:  poca 

Favilla  in  pria,  che  vasto  incendio  è fatta. 

Amai  moli’  unni  (accanto  al  nuovo  nlTclto 

Nome  a un  tratto  c misura  il  tempo  prese), 

Moli’  anni  amai  non  riamata,  errante 

Di  desirc  in  desir,  che  a me  levarsi 

L’  uom  non  seppe  o non  volle,  c le  ginocchia 

Mi  curvò  riverente,  ov’io  chicdea 

Ch’ci  le  braccia  m'aprisse!  Oh  che  non  feci, 

Che  non  tentai,  clic  non  soffersi?  A quali 

Arti  c lusinghe  non  discese  invano 

ti  mio  folle  proposto?  — Un  giorno  alfine 

(Giorno  caro  e fatai!)  preda  dell' onde 

Un  funciuliin  vezzoso  a salvamento 

Porlo,  c già  il  rendo  alle  materne  ambasce, 

Quando  improvviso  una  riposta  idea 

Sorge  c sospende  col  voler  l’cfTeUo. 

— Stirpe  d’ingrati,  io  gli  diceva,  e pure 
Caro  innocente,  a incvilabil  morte 
Sottratto,  or  mio  se’  tu.  Vien,  degli  umani 
Ch’  io  ti  nasconda  alia  cruilcl  famiglia, 

Vieni,  c cresci  a me  sola,  a me,  die  suora 
Ti  sarò  c madre  c amica  e sposa  c lutto.  — 
Dissi,  c il  leggiadro  furio  al  scn  chiudendo 
Nella  corrente  mi  sospinsi,  e ratta 
Oltre  1’  acque  del  mar  ne’  mici  profondi 
Palagi  di  cristallo  il  trasportai. 

Qui  gli  compongo  un  Ictticciuol  d'  asciutti 
Giuuchi  c d*  alghe  odorose,  cd  alimento 
Primo  gli  porgo  di  marine  frulla 
Il  dolce  succo,  c in  maggior  copia  il  latte 
De' mammiferi  pesci:  e del  più  puro 
Spillo  d’  argentea  vena  lo  disseto 
Clic  mai  corresse  tra  t’ arene  e i fiori. 

Oh  qual  festa  per  me,  qual  sentimento 

Di  pietà  soavissima  nell’ora 

Che  il  recondito  mio  picciol  tesoro 

Le  tcnerelle  sue  braccia  allungando 

La  prima  volta  mi  sorrise/  O notti 

Lietamente  vegliale  al  capezzale 

De’ suoi  riposi,  la  sudata  fronte 

Colle  labbra  sfiorando  i chiusi  occhielli, 

E il  gracil  petto  scosso  da  frequente 
Rinnovar  del  respiro!  0 desolale 
Angosce  alior  clic,  svolto  il  raggio  appena 
Della  giovine  mente,  al  fanciuilctto 
Vidi  repente  impallidir  le  gote, 

E dell'  ingenuo  riso  avvelenarsi 
Nell’anima  le  fonti!  Il  terzo  lustro 
Or  tocca  e cresce  travaglialo  e bello, 

Bello  coni' un  degli  angeli  ministri 
Dell’  eterna  bontà,  che  all’  uomo  ascosi 
Fendon  la  notte  nelle  man  recando 
I balsami  celesti  c una  pietosa 
Stilla  negli  ocelli  ancor  pieni  di  Dio! 
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Pari  a festoni  d'  oliera  sul  bianco 
Sasso  de' monumenti,  in  brune  ciocche 
Sulla  pallida  fronte  il  crin  gli  piove: 

Invan  comporlo  io  volli  ed  intrecciarvi 
Or  nitida  conchiglia,  or  gemma  o nastro, 

Ch’  ei  noi  permise  ; e se  nel  vago  volto 
Figger  tento  le  labbra  e un  bacio  còme, 

Hi  brezzo  ci  n’ha,  confusamente  ancora 
Memore  forse  di  più  caldi  baci 
A lui  scoccali  da  più  calde  labbra, 

Sul  mattili  della  vita!  Eccolo,  steso. 
Taciturno,  la  faccia  in  su  rivolta, 

Seguir  col  guardo  lungamente  immolo 
Oltre  i diafani  tetti  e le  profonde  . 

Acque  incombenti  la  diurna  face, 

Clic  il  career  suo  d’ incerta  ed  oscillante 
Luce  conforta;  e quando  notte  avvolge 
rVoI  gran  manto  ogni  cosa,  eccolo  intorno 
Cercar  con  brama  ognor  crescente  il  lido 
Disco  lunar,  clic  in  tremolanti  e vaghe 
Forme  F irrequieta  onda  trasmette, 

E salutarlo,  e la  turbala  fronte 
Serenarsi  in  un  candido  sorriso. 

E s'  io  d*  amor  gli  parlo  e del  giocondo 
Avvenir  eh’  ei  promette,  il  trasognalo 
Chiede  se  amore  è in  que’  splendori,  ed  io 
Su  rapirlo  potrò  dove  quei  sono. 

Lontana,  oscura,  eppure  intima  e salda 
Reminiscenza  de'  suoi  primi  giorni 
Lo  persegue  tultor:  la  solitaria 
Fantasia  quelle  smorte  rimembranze 
Accarezza,  ravviva  al  deh  il  raggio 
Che  gli  balena  dall’  esterna  vita, 

E i fantasmi  ne  crea  che  al  giovinetto 
Fan  doro  il  loco,  ed  inaccesso  il  core. 

Ed  ci  non  m’ama.  0 sventurata!  Il  greve 
A or  che  lo  circonda,  umido,  lento 
Fiacca  ne’ polsi  il  giovcnil  vigore, 

Incubo  eterno,  e il  molle  petto  opprime: 
Come  (ìore  in  sua  terra,  in  forti  membra 
E io  generoso  sangue  amor  s’allctta, 

F.d  ei  non  m’  ama,  o sventurata  ! e mai 
Non  m’amerà,  sinché  da  quel  nimico 
Fondo  noi  tragga  o allo  spirabil  aere 
Del  nativo  suo  clima  io  noi  radduca. 

Non  però  si  che  del  suo  mondo  i mille 
Vaneggiamenti  e le  lusinghe  io  voglia 
AIE  incauta  e bramosa  anima  aperti: 

Dii  acconsenta  natura  ogni  dolcezza 
Del  scn  materno,  ma  sicura  insieme 
Resti  a me  la  mia  gioia,  ondo  non  sia 
Tanto  zelo  d’amor  senza  mercede. 

A tal  di  voi  in’  è duopo  e del  possente 
Vostro  braccio,  o fratelli,  ed  io  lo  imploro,  n 


LA  GROTTA  DI  ADELBERGA  (I). 

Divisava,  ciò  dello,  il  suo  pensiero 

Luridamente;  e poiché  tacque,  e intorno 
Vide  a pietosa  peritanza  i volti 
Comporsi,  e accenti  di  sconforto  intese, 
u Deb!  cessale,  aggiunger,  cessale  ornai 
Dal  vano  rimostrar.  Forza  nissuna, 

Tranne  quella  di  Dio,  svolger  potrebbe 
Dal  suo  corso  la  Urrà,  e me  dui  mio 
Fermo  destili.  Piangetemi,  o fratelli; 

Altro  non  lice,  lo  son  così  perduta 
Gli’  amo  i mici  danni;  e se  di  questo  a prezzo 
Caro  error  doloroso  il  mio  splendore 
Riconquistar  potessi,  io  no  ’1  vorrei,  n 
Assentirono  tutti,  e lutti  a un  cenno 
Si  levàr.  Come  stuol  di  passeggeri 
Cigni  calati  col  calar  dell’  ombre 
Di  verde  stagno  in  riva,  al  primo  albore 
Si  riscuoton  d’ intorno  e,  V umid’  ale 
Scrollate  e con  un  grido  i flessuosi 
Colli  drizzati,  spiccano  repente 
Il  volo  rapidissimo  accogliendo 
Sulle  candide  penne  il  croceo  lume, 

Tal  de*  colloidi  (2)  la  diversa  schiera 
Con  misto  romorio  di  vanni  e d‘  aure 
E di  fiamme  agitate  e crepitanti 
Alzossi,  e in  un  halcn  tanl’  nér  prese 
Quanto  nò  ad  occhio  d’  aquila  risponde. 

Calò  sovr’ Adelbergn,  e prcccdea 
1/  ondina  in  bianco  nuvolcllo  accolla. 

Men  ratto  un  sogno  si  dilegua,  e nullo 
De’  compiuti  misteri  indizio  resta. 

(I)  Lo  Grotta  ili  Adclshcrg  nella  Carinola  (clic  le  esigenze 
del  verso  mi  fecero  chiamare  Adclberga)  è fuor  di  dubbio 
uno  tra’  più  rari  e stupendi  fenomeni  del  mondo  geolo- 
gico. Nola  sino  dal  secolo  XIII,  scoperta  nella  maggiore 
sua  ampiezza  (Udranno  1819  in  poi,  e iu  parte,  a qtiaulo 
«i  crede,  ancora  da  scoprire,  la  Grotta  d'Adelberga  in- 
terna orizzontalmente  nella  montagna  che  sorge  presso 
la  borgata  dello  stesso  nome  per  lo  s/ozio  di  ben  tre 
ore  di  camiuiuo,  presentando  mano  mano,  tanto  in  sui 
sentiero  principale  quanto  nelle  stolte  di  fianco,  un  av- 
vicendarsi di  secne  le  più  capricciose  e diverse,  dallo 
stretto  corridoio  al  vasto  antiteatro,  dai  minuti  rabeschi 
alle  gigantesche  colonne,  ai  pittatoli,  agli  obelischi  spor- 
genti dal  suolo  o pendenti  dall’  sito,  non  senza  offrire 
qui  e li  tra  le  bizzarre  forme  delle  stalattiti  e delle  sta- 
lagmiti, che  fregiano  ila  per  tutto  ed  assiepano  la  spa- 
ziosa cavità,  qualche  più  o meno  vicina  rassomiglianza 
con  oj»crc  ed  industrie  umane,  rassomiglianza,  eh  e viene 
di  volta  in  volta  additala  all’  ammirazione  dei  visitatori. 

I quali,  rispetto  al  merito  della  cosa,  non  furono  sinora 
copiosi,  trattandosi  di  maraviglia  che  e per  singolarità 
e per  importanza  non  la  oede  punto  alle  più  famose  di 
tal  fatta. 

fi)  Nome  collettivo  de*  geni  elementari. 
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Solitudine  resta  e tenebria, 

E in  quel  silenzio  della  notte  i vaghi 
Malinconici  canti,  a cui  tenore 
Fa  dalle  sponde  il  querulo  oceano. 

Discesa  intanto  la  volante  squadra 

I)’ Adelberga  alle  falde  e all'opra  accinta, 
Ecco  i gnomi  da  pria  l’ interna  mole 
Scavar  del  monte,  un  vasto  e cicco  aprendo 
Nelle  viscere  sue  vuoto  uniforme. 

Indi  a più  arguto  magistero  intesi 
La  rozza  vòlta  di  lucenti  pietre, 

E di  terso  cristallo  le  pareti 
Fasciano  tutte,  onde,  i frapposti  obbietti 
A più  doppi  riflessi,  il  confin  vero 
D’  ogni  parte  s’inforsa,  e in  apparenti 
Lontananze  l' illuso  occhio  vaneggia. 

Preparali  cosi  materia  e loco  * 

Al  desir  dell*  ondina , e il  chiuso  spazio, 

Che  nel  giro  d’  un  di  veloce  piede 
Misurerebbe  appena,  in  vari  acconci 
Compartimenti  divisato,  a un  cenno 
De’  sovrumani  artefici  vedresti 
Tutto  intorno  agitarsi  e dal  profondo 
Sobbollire  il  terreo  ; poi,  come  s’alza 
Onda  per  vento,  sollevarsi,  e dove 
Foggiarsi  in  lieve  eollinettn  o in  erta 
Pendice,  dove  in  praticello  o in  valle 
Calar  disleso,  e qui  le  tracce  aprirsi 
Di  viali  e sentier,  là  delle  attese 
Acque  i nitidi  alberghi  apparecchiarsi. 

Fonti  e ruscelli  e bacinetti  e laghi. 

Ecco  altri  geni,  sorvolando,  copia 
D’eletti  semi  al  dissodato  grembo 
Della  terra  affidar:  altri  il  fecondo 
Soffio  movendo  con  poter  di  cento 
E cento  soli,  e negli  sparsi  semi 
La  naturai  virtù  centuplicando 
Chiamar  dell’crbe  nd  improvvisa  vita 
E delle  piante  la  gentil  famiglia. 

E non  l'ispida  quercia  o il  negro  abete,. 

Utili  sol  quanto  all’uman  travaglio 
Li  marita  la  scure,  e non  germogli 
Di  malefica  tempra  o n’sensi  ingrata, 

Ma  lutto  quanto  di  più  ricco  e bello 
Veste  la  terra  dacché  all'uonio  è fatta 
Madre  e custode;  le  più  care  gemme, 

Di  ch’ella  adorna  il  grazioso  aspetto 
Dal  di  clic  a lei  converse  e su  lei  tiene 
La  pupilla  amorosa  il  re  degli  astri; 

Quanto  imbalsama  Paure,  o il  guardo  appaga 
Per  vaghezza  di  tinte  e leggiadria, 

O con  diversi  al  variar  de’clim» 

Sapor  molli  ed  acuti  il  gusto  irrita, 

Tutto,  erbe  e muschi  e fronde  e fiori  e frutti 

Entro  i confiti  del  magico  ricinto 

Sorger  vedi  e in  leggiadro  ordin  comporsi. 

Zo.ncaiu.  Punir. 


m 

Oh,  le  siepi  odorale  e i dilettosi 
Boschi  e frutteti,  ove  i conserti  rami 
Stringati  maravigliando  in  un  amplesso 
Piante  non  mai  sotto  l'egual  cresciute 
Padiglione  di  stelle!  O fiori,  o figli 
Prediletti  alla  luce,  che  far  gode 
Di  sua  ricchezza  in  voi  Pultime  prove! 

— Or  di  questi  ai  più  gracili  e più  belli 
Schiudono  i geni  con  solerle  cura 
Trepido  asilo  d'appartata  chiostra  : 

Verdi  spalliere  e copertura  verde 
Di  gelsomini  e d’ctlera  in  giocondi 
fìrappolelti  cadente  a quei  si  frati 
Ospiti  di  natura  offron  riparo: 

E il  piccini  loco,  imagin  di  fraterna 
Pietà,  parve  giardino  e tal  nomossi  (t). 

Ferve  l'opera  intanto,  e al  magistero 
I)e’  gnomi  s’accompagnano  i presenti 
Degli  altri  geni.  Per  occulti  varchi 
Prima  Tendina  di  sue  timpid’  acqnc 
Vabbandonn  il  tesoro,  ed  ceco  fonti 
Spiccimi  dall’alto,  mormoran  ruscelli, 

Pclagtietti  s’increspano  ricolmi, 

E cascatelle  in  larghi  sprazzi  rotte 
Fan  di  si:  ropia  e invilo  alla  verdura. 

Uu  a ór  dolce,  clic  tutor  si  muta 
Pur  dolcemente,  che  sul  ramo  islcsso 
Fiori  e frutti  accarezza,  e di  costante 
Primavera  il  riposto  Eden  rallegra, 

V’ intromisero  i silfi.  Una  fiammella 
Rapita  aH'igneo  centro  della  terra, 

Vivida  sì  che  del  maggior  pianeta 
La  luce  agguaglia  aliar  che  nel  ridente 
Ciclo  del  Tauro  il  riconduce  Amore, 

Che  d'alimento  non  si  nutre  ed  arde 
Esca  a sè  stessa,  ne'superni  spazi 
Lanciar  le  salamandre,  e le  dier  molo 
E legge  tal  che  il  maestoso  corso 
Del  sole  imiti,  e vi  distingua  il  tempo 
Per  intervalli  di  splendore  e d’ombra. 

E perchè  nelle  brune  ore  non  manchi 
Il  conforto  de'pallidi  chiarori 
Che  allietano  le  notti  dei  mortali, 

Con  sodile  artificio  simulati 
Scintillar  fanno  dalle  azzurre  volle 
Il  Irapunto  degli  astri,  e della  luna 
L'argentea  lampa,  onde  in  tranquilla  gioia 
S’addormenta  il  creato,  e vidi  più  cara 
Ai  mesti  cor  la  voluttà  del  pianto.  — 

Non  castello  vi  sorse  e non  merlata 
Torre  o palagio  ; splendide  prigioni 

(I)  V’ha  io  falli  nella  grotta  no  piccolo  recesso  gremito 
sopra  e .sotto  di  minute  stalattiti  e .stalagmiti , clic  per 
la  rassomiglianza  di  queste  coll'crbc  e coi  fiori  viene 
chiamato  giardino. 
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Che  il  timore  architetto  all'uom  costrutte, 
Quand’ei  fe’drilto  della  forza  e agli  egri 
Fratelli  impose:  anche  il  soverchio  e mio! 

Quel  recondito  Eliso,  in  cui  de'gcnl 
Ben  si  dimostra  la  potenza  amica, 

Era  tutto  un  pulagio,  una  dimora 
Lieta  c sicura,  ove  furor  non  giunge 
Di  procelle  e di  nembi,  ove  tra  l'crbc 
Non  s’appiatta  il  veleno,  ove  cruento 
Occhio  non  luce  esplora tor  di  preda. 

Sol  trullo  tratto  dagli  ombrosi  clivi  (I) 

Spunta  o tempietto,  o semplice  capanna, 

Od  aereo  veron  nel  marmo  inciso 
Signoreggia  la  valle  (2);  c se  vaghezza 
Provi  talor  di  calma  e di  frescura 
Crolla  innanzi  ti  sta,  cui  pavimento 
Fan  trasparenti  linfe  c sabbia  molle, 

Che  nel  rezzo  ospitai  dc'cnpricciosi 
Meandri  appresta  alle  sudale  membra 
Ristoro,  c asilo  «'verecondi  amori  (3). 

Nè  straniere  son  Tarli,  a cui  di  belle 
La  vanitosa  umanità  diè  nome. 

Nobilmente  ritratti  in  bronzo  o in  marmo 
Angioli  c geni  in  estasi  d'alfallo 
Scmhran  dagli  alti  piedestalli  il  volo 
Spiegar  delTali  c del  pensiero  a Dio  (4); 

Altri  al  suol  più  vicini  e da  soave 
Ritegno  avvinti  di  profumi  c d’ombre 
Quasi  in  breve  sopor  curvan  le  fronti; 

O riscossi  d'un  tratto  ed  anelando 
Allo  splendor  delle  sideree  stanze 
Tergon  la  polve  dai  mal  chiusi  vanni. 

Colonne  d’alabastro  a graziosi 
Archi  sopposle  o di  gentili  emblemi 
Scultc  e distinte,  c guglie  ed  obelischi  (6), 
Da'quali  in  auree  lettere  narrata 
É la  storia  antichissima  de'gcul, 

Ed  in  ferrei  caratteri  la  breve 
Storia  delTuomo.  Allorché  regna  intera 
Quiete  e solo  un  frascheggiar  minuto 
La  vagante  saluta  ora  notturna, 

Ecco  inattesa  melodia  s’espande 

Qual  di  canne  c di  corde,  c i non  turbati 

Silenzi  occupa  ed  armonizza.  Invano 

CI)  Si  mostra  T eremitaggio  , e si  riscontrano  altre 
forme  rendenti  imugiuc  di  chioschi,  tempietti  ere. 

(2)  l’n  verone  o pulpito  aperto  nel  sasso  viene  pure 
additato  alla  curiosità  di*' visitatori. 

(3)  C’i'  anche  una  sjiecic  di  grotta  dove  ristagna  un’ 
acqua  limpida  e fresca  , abitata  dal  solo  essere  vivente 
clic  là  dentro  s’ incontri. 

(4)  Sono  frequenti  i bizzarri  scherzi  clic  rendono 
sembianza  di  statue,  ora  poggianti  sopra  alti  piedestalli, 
ora  sorgenti  dal  suolo  od  applicate  alle  pareti. 

(5J  Frequentissimi  poi  si  mostrano  gli  obelischi,  le 
colonne,  le  guglir,  gigantesche  stalagmiti,  opera  di  tempo 
infinito. 


Cercheresti,  frugando  ogni  recesso, 

Le  dita,  i labbri,  il  palpitar  d'un  core 
Da  cui  l'armoniosa  onda  trabocca: 

É il  venticel  clic  inconscio  i modulati 
Suoni  passando  al  cavo  seno  invola 
D’eolie  cetre  c d’organi  romiti  (4). 

Ma  in  loco  ove  non  penetri  importuno 
Romor  nc  raggio,  da  sporgente  rupe 
Broletto  c in  giro  circondato  c chiuso 
Di  cortinaggi  candidi  pendenti 
In  ricche  pieghe  dal  marmoreo  ciclo, 

A'riposi  dell'uomo  c alle  dolcezze 
Misteriose  dello  spirto  amante 
Il  talamo  bellissimo  sorge»  (2j. 

Manca  la  vita  ancor,  la  vita  integra  ; 

Quella  che  sé  medesma  intende  o sente. 

Nè  iia  lungo  il  difetto.  A stormi,  a folle 
Della-  montagna  per  l'inciso  fianco, 

L'acr  fendendo  o di  quadruplice  orma 
Stampando  il  suolo,  cntrnn  pennuti  e belve 
E inselli  c quanto  di  più  caro  all’uomo 
E d’ulil  più  serpe , cammina  e vola. 

Entrano,  c tiene  ogni  animale  il  loco 
A cui  bisogno  o voluttà  lo  chiama. 

Ruzza  all'aperto  la  giovenca,  pende 
La  capretta  da'grcppi,  afi’apprestato 
Ippodromo  (3)  il  cu  vallo,  c si  riduce 
La  mansueta  pecorella  al  chiuso. 

Ecco  aprirsi  la  siepe,  c le  ramose 
Corna  ilei  cervo  ed  il  superbo  collo  (4) 

Far  di  sé  mostra;  impaurila  smacchia 
La  lepre  intanto,  o con  subito  rombo 
S'alzan  le  starne  o il  francofili  trasvola. 

La  gallinella  casalinga  c il  cane 
Guardan  l'uja  c la  soglia,  c mentre  il  bosco 
Fa  risentir  dc’suoi  canti  Taugello 
Che  più  soave  piugtie,  c l'erma  rupe 
Al  solitario  passero  risponde, 

Qui  e là,  su  c giù  da  ugual  disio  portate 
Corrono  Tapi  c le  farfalle  al  fiore, 

Le  lo  r torci  le  c le  colombe  al  nido. 

Ovunque  è molo  c suono  c luce:  or  venga 
Cui  di  tanta  bellezza  il  godimento 
Fu  destinato  ! — E perchè  bella  dirsi 

(1)  Voryanu  costituisce  pure  lina  delle  meraviglie  della 
Grotta. 

(2)  Di  grande  importanza  è il  cortinaggio  o padiglio- 
ne , drappo  di  pietra  trasparente  che  cade  dall'  ulto  a 
bellissime  pieghe;  gemile  lavoro  della  goccia  filtrante 
per  una  spaccatura  della  ru|*c  sovrnpobla. 

(3)  l.i»  cavallerizza  presenta  uno  spazio  circolare  con 
pilastro  nel  mezzo.  I terrazzani  se  nc  vutgono  ad  uso 
di  sala  da  ballo  , quando , la  seconda  festa  delle  Pente- 
coste «Fogni  mino,  la  grotta  viene  illuminata  c aperta  al 
pubblico. 

(4)  Fu  notato  anche  qualche  cosa  di  simile  a Iota  e 
corna  di  cervo. 
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Cosa  non  può  che  mortai  senso  apprende, 

E bellezza  si  crea  del  paragone, 

Del  ridente  paese  in  parte  estrema 
Vollero  i mastri  sapienti  aperto 
Cupo  informe  silente  orrido  speco, 

Che  a guisa  di  voragine  scoscende  ; 

Aspro  d'aride  selci  e d'irti  rovi 
L'accesso,  e dentro  e fuor  tristezza  siede; 

Unica  lampa  iu  quel  profondo  i gialli 
Occhi  del  gufo,  che  di  là  non  move, 

Il  guair  delle  volpi  e il  tortuoso 
Vagolar  delle  nottole,  vestigi 
Soli  di  vita.  Tartaro  fu  detlo  (1) 

(!)  Il  tartaro  s’incontra  di  fallo  nd  una  estremila 
della  grulla;  burrone  irlo,  scosceso  e di  dimoile  accesso. 
Ilo  scello  queste  fra  le  molle  particolarità  più  o meno 
rimarchevoli , come  acconce  al  mio  soggetto.  Altre  però 
vi  sono  che  liaiiuo  un  nome  e una  fama,  p.  e.  il  /rono, 
la  tomba,  la  camera  iti  cera,  la  campana  , il  Cattai  rio, 
dalle  quali  mi  tornava  difticilc  trarre  parlilo. 
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Il  loco;  orrendo  al  par  del  loco  il  nome  (i)! 

Antonio  Gazzolctli. 

La  grotta  iTAdelbcrga. 

(!)  Lo  Grotta  di  Adelbcrga  del  Gazzolelti  è de’ più 
graziosi  poemetti  che  vedessero  la  luce  ai  di  nostri  si 
per  la  leggiadra  dello  stile  , e si  por  la  vaghezza  delle 
intaglili.  Il  colorito  può  parere  ad  alcuni  troppo  fan- 
tastico; ma  chi  ben  consideri  il  soggetto  lo  troverà  oppor- 
tuno e quindi  degno  dì  lode.  LT  invenzione  non  è gran 
cosa  e ricorda  troppo  da  vicino  gli  Amori  degli  an- 
geli di  Moorc,  sì  maestrevolmente  fatti  italiani  dal  cav. 
A.  Muffici  ; ma  la  veste  é tanto  Min  che  tu  perdoni  alla 
non  troppo  libera  imitazione.  Abbonda  di  vaghe  descri- 
zioni, che  vi  stanno  assai  bene;  ma  non  oseremmo  rac- 
comandarle ai  giovani,  dappoiché  veggonsi  le  lettere  di 
solilo  decadere  quando  la  mania  del  descrivere  si  fa  gene- 
rale. I grandi  poeti  ben  dirado  sono  minuti  descrittori. 
L'onda  del  verso  é ossni  scorrevole,  ma  forse  alquanto 
uniforme.  Z. 
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FINE  DELL'  I I MO. 

Nel  dì  che  dalla  man  del  Fabro  eterno  (4) 
Fu  fatto  V uorn  di  limaccioso  impasto, 

L’  onnipossente  labbro  a un  sodio  solo 
Nel  freddo  sen  della  terrena  imago 
Mosse  equnbil  respiro,  ed  alma  infuse. 

Indi  gli  disse:  « Or  va,  regna  su  tulli 
Della  terra  e del  mar  gli  ampi  recessi, 

E al  muto  gregge,  alia  canora  turbo, 

Alle  fiere  de’  boschi,  ai  pingui  armenti. 

Con  sovrano  poter  dà  leggi  e impera: 

A te  rivesta  il  prato  un  verde  ammanto^ 

E il  nutritivo  umor  schiudendo  il  varco 
Delle  porose  vegetanti  fibre 
Di  fruttifere  piante,  e latte  e miele 
Distillino  per  te.  L’  ostro  maggiore 
A te  rimcni  col  variabi!  corso 
La  fredda  bruma  ed  il  cocente  raggio, 

E la  temprata  e la  atagion  ridente. 

Tu  sci  di  creazione  il  primo  oggetto. 

Tra  gli  enti  che  formai  quaggiuso  in  terra 
Chi  conosca  non  v’è  del  braccio  mio 
L’infinito  poter,  la  mia  grandezza: 

Te  sol  ne  fei  capace.  11  don  ricevi 
Del  tuo  benefattor.  Vivi  e ni’  adora.  « 

DIO  NON  VUOLE  DISTRUGGER  I»’  ANIMA  DELL*  COSO. 

All’  incredulo  vii  con  voce  eterna 
L*  infinita  bontà  cosi  favella  : 

* Misero  clic  paventi?  Al  mio  cospetto 
Mille  secali  e mille  un  giorno  sono: 

(!)  Allude  al  principio  dclln  creazione. 


Un  ombra  passaggiera  e la  tua  vita, 

Se  vita  è mai  quella  clic  traggi  in  terra 
In  preda  alle  tempeste,  lo  ti  formai 
Piccolo  tanto  e tanto  grande  insieme: 

Pensi  clic  un  Dio  là  da*  siderei  scanni 
Del  braccio  creator  le  nohil’  opre 
Tragga  dal  nulla  e al  nulla  riconsegni, 

Come  faneiul  per  capriccioso  giuoco 
Ben  cento  volte  il  dì  forma  e distrugge 
Di  cerca  massa  un' indigesla  imago? 

La  mia  Giustizia,  la  Bontà  qual  fora  ? 
Quando  al  terreno  esilio  io  li  commetto 
Compionsi  ì miei  disegni  aiti  e profondi 
Più  dell’  ultimo  cicl,  più  dell’  abisso. 

Ma  f immortai  tuo  spirto  è una  scintilla 
Di  mìa  divinità.  Si  cela  ni  sensi? 

Me  ancor  non  vedi,  e ovunque  me  ritrovi: 
Quel  non  ravvisi,  eppure  in  le  lo  senti. 

Or  se  imagine  egli  è del  tuo  Fattore, 

Benché  d' immenso  mar  qual  stilla  ei  sia, 

Ne  giudica  da  saggio  e lo  conosci  (1).  n 

Salomone  Fiorentino. 
L’immortalità  dcll’animaj  lib.  I. 


fi)  Welle  poesie  di  Salomone  Fiorentino,  forse  troppo 
lodate  un  tempo  ed  ora  troppo  dimenticate,  in  generale 
ammirerai  il  concetto  altamente  morale,  il  sentir  grande, 
generoso.  Le  idee  sono  felici  spesso,  talvolta  profonde  , 
giuste  sempre;  ma  lo  stile  rado  le  seconda:  nobile  , a 
tratti  a tratti  elegante , le  più  volte  però  ti  riesce  o ri- 
dondante, e declamatorio , o cascante.  Gli  manca  quella 
pieghevolezza,  quella  lindura,  quella  trasparenza  che  si 
ammira  nei  versi  sciolti,  per  moM*  esempio,  del  Parini, 
del  Monti , del  Foscolo  , del  Malici.  T. 
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LA  RITIRATA  DALLA  RUSSIA. 

Non  Tedi  fu  coni'  anco  ogni  più  lieve 
Ferita  al  verno  rincrudisce  e imbruna 
Su  le  membra  mortali , e come  spesso 
L*  infelice  c l’ estremo  egro  conduce  ! 

Ahi  ben  più  il  verno  ancor  clic  le  furenti 

Scitiche  lance  c i disastrosi  piani 

Non  pria  tentati  e i gron  deserti  e i fiumi , 

Tanti  forti  abbattea  che  non  umano 

Ivi  ardimento  a perigliar  coudussc , 

£ tra  '1  ferro  nemico  e la  vincente 
Commossa  per  sua  man  fiamma  cadea 
La  magnanima  Mosca , c a lei  fea  plauso 
Da  paventosa  meraviglia  presa 
La  sorella  regai,  clic  quella  luce 
Vcdca  splender  sul  mare:  allor  che  fiero 
Portento  incomporlabil  di  quel  ciclo 
Parve  sì  tosto , c su  le  gelid’  ale 
Fuor  da  gli  antri  rifei  borea  fu  mosso. 

Tal  su  l’aere  un  rigor  corse  ehe  i fiumi 
Restar  subitamente , e di  lor  foga 
Impediti  i volanti  c piombar  d’ulto 
Fur  visti,  c l’arme  frangersi,  c le  vesti 
Indurir  su  le  membra,  c sostar  tosto 
Attoniti  pel  campo  i corsicr  vinti. 

Che  vai , miseri , allor  voce  , nè  sprone , 

Nè  l'instante  flagello?  Entro  i lor  petti 
Ogni  spirto  guerricr  dorme,  clic  Tossa 
Possiede  un  gel  di  morte,  e irresoluto 
D'  altra  piaga  depasce  il  sangue  bruno 
L’  umide  nari , c d' un  medesimo  fato 
Cadon  le  torme:  sul  funereo  piano 
Stanno  i vasti  cadaveri,  c repente 
In  confuso  tenor  ferve  pedestre 
La  facenda  c’1  conflitto,  c come  sempre 
Più  s’  addensan  le  morti , inerti  c sparse 
Stan  le  salme  di  guerra  e le  gran  ruote 
E le  predate  spoglie  e i cavi  bronzi 
Di  morte,  e i derelitti  egri  guerrieri 
(Ahi  vista  miserabile!)  a’ fuggenti 
Dai  plaustri  querelandosi;  nè  intanto 
La  bufera  crudel  resta  e la  neve 
Combattuta  ne  T aere,  e per  entro 
11  tumulto  c le  grida  c i feri  scontri. 
Dov’cri  allor,  qual  su  T amalo  capo 
Panica  turbin  di  guerra  , ove  più  oprasti 
La  giovan  destra , e quale  era  il  tuo  fato, 
Fratei  mio,  de  la  vita  a me  più  caro? 

Ahi!  che  le  senza  te  tornale  schiere 
E i presaghi  del  ver  sogni  c un  segreto 
Sentimento  del  cor  troppo  mi  parla! 

Vanto  d'  eletta  schiera , amor  de' forti. 

Di  mia  patria  speranza,  onor  de' tuoi 


Come  cadesti  ahimè!  qual  duol,  qual  morbo, 
Qual  mietea  cruda  man  si  gentil  stame? 
Miseri  chi  sa  se  T alterezza  e Tonte 
Del  tuo  superbo  vincitor , cui  forse 
Tu  pascevi  i cavalli,  c la  perduta 
Speme  di  liberiate  il  non  servile 
Per  disdegnoso  duolo  animo  vinse? 

Chi  sa  se  la  nemica  ira  fuggendo 
Di  selva  in  selva  e de  le  fere  il  morso 
(Gelo  in  pensarlo)  le  solingo,  errante, 

Non  soccorso,  non  visto  alfin  le  lunghe 
Fami  domàro  e le  rigcnli  brume? 

Come  cadesti,  ahimè!  qual  più  de' tuoi 
Nc  l'ultimo  sospir  chiamasti  a nome? 

Lasso!  clic  invan  la  pia  madre  c l’amante 
Genitor  sospirasti  c il  fratei  tuo 
D’ amor  più  che  di  sangue  ; c niuno  al  seno 
Di  noi  ti  strinse,  nè  il  fuggente  spirto 
Raccolse,  c niun  ti  disse  il  vale  estremo. 

Nè  T infelice  tuo  fato,  nè  quella 
Che  di  tanto  desir , di  tanta  speme 
Cara  e trista  memoria  a noi  sol  resta , 

A me  di  carme  generoso  c quale 
A T estinte  si  debbe  alme  de’ forti 
Lice  onorar;  chè  nel  turbato  petto 
Tace  ogni  nubil  estro,  c da  mia  vena 
Non  traggo  assidua  doglia  altro  che  pianto  ! 

Se  non  che  forse,  se  avverrà  che  prive 
D' alcun  favor  non  sien  queste  eh’  io  spargo  , 
Come  consiglia  amor,  pietose  nolo 
Da’  cenomnni  colli,  al  mio  lamento 
fiale  madri  sconsolate,  e caste 
Vergini  amanti,  c vedovale  spose 
Risponderanno,  c quanti  al  pianto  invoglia 
La  congiunta  pictade.  Onor  del  prode 
È il  pubblico  compianto,  c si  fa  meno 
Il  dolor  ne  le  afflitte  alme  diviso  (I). 

Giuseppe  Nicolini. 

La  collirazione  ilei  entri,  lib.  II. 


(I ) La  coltimziow  de'  cedri  del  bresciano  Giuseppe 
Nicol  ini  non  è lavoro  clic  accenni  grande  erudizione  o 
concetti  sublimi;  anzi  troppo  sovente  vi  noti  una  colale 
intarsiatura  di  cose  altrui  clic  non  disvela  gran  fallo 
ispirazione:  ma  lo  stile  iu  generale  è terso,  la  lingua  casti- 
gata c il  verso  ben  tornilo,  che  però  si  vorrebbe  di 
una  più  squisita  varietà.  Vi  hanno  nel  poemetto  di  as- 
sai bei  tratti,  belle  descrizioni  e qualche  episodio  com- 
movente, come  questo  che  riportammo.  Sentirai  in  esso 
l'imitazione  de' classici  antichi  e moderni,  come  Lucre- 
zio, Virgilio,  Dante;  imitazione  che,  sebbene  assai  volte 
condotta  da  maestro , talora  ti  riesce  alquanto  pretta 
r cruda.  A. 
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4 1HI 


LA  MACCnm  ELETTRICA. 

Surgono  infìUe  su  la  base  immola 
(scoline  spranghe  d’  ebano  brunito, 

A cui  nel  mezzo  volvcsi  una  ruota 
Lucida  e salda  di  cristal  forbito: 

Che  mentre  in  vago  turbine  si  rota, 

Due  guancialetti  con  leggiero  attrito 
Disprigionan  la  magica  virtude 
Che  nel  fervido  seno  ella  racchiude. 

E già  nell’  atto,  se  li  fai  d’  appresso 
All’opra  bella  con  1’ orecchio  intento, 

Odi  un  bisbiglio  ed  un  ronzio  sommesso, 
Che  diresti  snttil  ala  di  vento: 

Un  solforoso  odor  serpe  con  esso 
Dell’occulta  virtù  novo  argomento; 

E quanto  più  raggirasi  lo  specchio 
Più  fere  il  senso  e brulica  a 1’  orecchio. 

Ma  come  industre  di  giardin  cultore 
Montanino  ruscel  guida  con  arte, 

E il  zampillante  cristallino  umore 
Accoglie  in  rivi,  e accollo  frena  e sparte; 
Onde  all’  erbetta  in  suo  cammino  e al  fiore 
Equabile  si  volge  e si  comparte: 

Cosi,  vietando  che  si  sperda  al  vento, 

D*  uopo  è raccor  V elettrico  portento. 

Quinci  ni  disco  rotatile  di  fronte 
Si  avventnn  frecce  quadrisulchc  d’  oro , 
Ribulc  frecce,  che  V irrigua  fonte 
Traggonsi  dietro  e se  ne  fan  tesoro, 
Dovunque  il  cerchi  a dispensarlo  pronte: 
Seriche  fila  reggono  il  lavoro, 

Seriche  fila  che  allo  spirto  errante 
Chiudono  il  varco  in  tante  parti  e tante. 

Abbinn  le  frecce  il  sen  capace,  e lago 
Offrano  al  pieno  traboccar  del  fiume: 
Scendano  addietro,  eh’  è spcttacol  vago, 
Dondolctli  argentini  e fiocchi  e piume. 

Al  propagarsi  dello  spirto  mago 

Ve’  occostarse,  fuggir,  dar  suono  e lume. 

Ire  intorno  e redir  fruscoli  mille, 

E tra  1’  ombra  .guizzar  lampi  e scintille. 

Tal  se  ne’  vati  il  sacro  foco  accende, 

Lui  che  possente  ne  governa  i petti, 

Serpe  ralla  la  fiamma,  al  cor  s'apprende, 

E i spiriti  ne  vibra  e gl’ intelletti: 

Suscita  mille  idee,  mille  raccende 
Idolclti,  fantasmi  e gemi  e affetti  : 

Sbocca  dai  labbri  numerosa  o piena 
Dell’  armonico  dir  la  calda  vena. 

E se  qualche  tra  voi  ninfa  ventosa 
(inde  far  prova  di  sì  raro  evento, 

Eeeo  f ara  feliea  misteriosa 
Onde  salire  al  novo  esperimento. 


Non  temano  d’ alcuna  frode  ascosa, 

Ubò  semplice  ed  innocuo  e il  bel  cimento: 

0 chiunque  tu  sia  vaga  donzella 
Monta  lo  scanno,  e ne  parrai  più  bella. 

Or  franca  reggi  la  sottil  catena, 

Che  all’ auree  frecce  in  vaghi  annei  s’appicca. 
Ferve  la  rota;  dell’occulta  vena 
Tu  non  t’accorgi  no,  ma  li  fai  ricca. 

Su,  garzoncelli,  a ravvivar  la  scena 
Pungete  lei  d’  un  dito  solo:  ammicca 
Viva  scintilla  che  scoppietta,  e urdita 
Ripungc  si  le  temerarie  dita. 

Come  da  selce  che  l’ acciaio  morde, 

Schizza  inquieta  la  scintilla  occulta 
E su  la  man  si  scaglia  e la  rimorde, 

Quasi  non  soffra  di  restarsi  inulta: 

Tal  quello  spirto  in  suo  tenor  concorde 
Nel  vivo  scoppio  e nel  baleno  esulta. 

1 giovinetti  in  curiosa  giostra 
Amano  farne  diletlcvol  mostra. 

Ma  di  novi  miracoli  feconda 
La  incognita  virtù  si  manifesta: 

Già  della  chioma  inanneliata  e bionda 
Si  rizzano  i capegli  in  su  la  testo. 

Arde,  se  il  vuoi,  del  coppellili  In  fronda, 
Ardono  i casti  veli,  arde  la  vesta. 

Così  dal  Nume  posseduta  ardca 
La  Vergili  clic  sul  tripode  sedea. 

Vaga  ninfa,  discendi  e,  come  suole 
Nel  verde  aprii  su  le  colline  belle 
Cipria  guidare  amabili  carole, 

Nude  reggendo  a man  le  tre  sorelle. 

Tu  pur  con  liete  e facili  parole 
I garzoncelli  invita  e le  donzelle; 

E stretta  mano  a mano  e braccio  a braccio. 
Fanne  di  tulli  un  amoroso  laccio. 

Al  gioco  attendi.  Un  raro  specchio  è questo 
A cui  dall'  una,  a cui  dall’  altra  parte 
Di  stanno  sottilissimo  è contesto 
Un  doppio  foglio  con  mirabii  arte. 

Perchè  sorridi  al  curioso  innesto? 

Vedi  e specula  pur  n parte  a parte. 

Non  è quel  desso  a cui  (ante  donzelle 
Si  consigliano  invan  per  parer  belle. 

Chiedi  l’arcano?  Eccomi  a te.  S' avvoglie 
Rapido  il  disco,  e sullo  specchio  intanto 
La  catenella  elettrica  s’  accoglie  : 

Altra  catena  dall’  opposto  canto, 

Che  quanl'  una  le  dà,  I'  altra  le  toglie. 

Compie  di  sotto  il  meditato  incanto; 

La  faccia  somma  tutto  il  foco  aduna, 

E rima  faccia  ne  riman  digiuna. 

Or  voi  del  coro  reggitrici,  accosto 
Movete  il  dito  sull’  ambiguo  foglio. 

Tal  die  accenni  a vicenda  in  loco  opposhi, 

E ferisca  concorde  allor  eh’  io  voglio  .... 
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Su  via....  Ma  che?  Che  fu?  Chi  v’ha  discosto? 
Ch*  altre  vi  veggo  pur  da  quel  eh’  io  soglio? 

A che  le  braccia  vi  torcete,  e il  viso 
Pur  or  tenete  in  su  lo  specchio  affiso? 

Deli  serenate  il  nubiloso  aspetto, 

Clic  la  piaga  cessò!  Ratta  qual  lampo 

I)i  braccio  in  braccio  errò,  di  petto  in  petto; 

E a quiiibrnrsi  nell'opposto  campo 
Là  del  cristallo,  che  sentia  difetto, 

Urlò,  passando,  i nodi  e si  fc'  scampo: 

Cosi  l’ ardente  spirito  vivace 

Ama  il  quiiibro,  e quilibrato  ha  pace. 

Questa  ò prova  gentil.  Non  io  l’armata 
Del  tisico  alemanno  urna  tremenda 
Carca  farò  della  virtù  mostrala. 

Al  crudo  scoppio  della  botta  orrenda 

Chi  resister,  chi  può?  Come  tentata 

Vien  che  abbatta,  che  atterri  e fenda  e accenda  ! 

E lui  che  primo  ne  spiò  Io  ingegno 

Vittima  cadde  dell’  occulto  sdegno. 

Innocenti  perigli,  e giochi  onesti 
Ama  la  semplicetta  ingenua  musa; 

E dov*  abbia  timor  che  In  funesti, 

Rivolge  il  passo  e di  cantar  ricusa. 

Dunque  a novo  piacer  nova  s’appresti 
Torricella  gentil,  clic  a finger  usa 
Lo  scoppio  delle  folgori  tremende,, 

I curiosi  alletta  e non  offende. 

Vedeste  allor  clic  in  aspra  zuffa  i venti 
Mescimi»  il  ciel  di  nembi  e di  tempeste, 

Che  muggì*  immenso  il  tuon,  che  i lampi  ardenti 
Solcano  il  grembo  delle  nubi  infeste? 

Quando  per  ville  e per  città  le  genti 
Corrono  al  tempio  scarmigliate  e meste; 

E che  il  fragor  de'  bronzi  risonante 
Provoca,  oh  stolti!  il  fulmine  rotante? 

Non  si  tosto  1*  ignifera  saetta 
Dalla  materna  nube  si  disserra 
Ecco  percossa  la  turrita  vetta 
Sfasciasi  dicrollando  e cade  a terra: 

S'  nlzan  globi  di  fumo,  è l’ aria  infetta., 

E di  mine  ingombra  appai*  la  terra. 

Cosi  n’  avvidi  di  questa  torricella  , 

Se  vi  scaglio  1*  elettrica  procella. 

Ma  se  nell’  allo  della  frngil  torre 
La  magnetica  punta  infìggo  ed  ergo  ; 

Muto  ed  innocuo  il  fulmine  trascorre 
Lungo  (pici  lilo  che  nell’  onda  immergo. 

Quinci  nel  grembo  della  terra  ci  scorre, 

Ed  è salvo  ogni  tempio  ed  ogni  albergo. 

Ma  se  il  filo  metallico  si  rompe , 

Quivi  scoppiando  il  fulmiuc  prorompe. 

0 della  patria  e di  quest*  arti  gloria, 

Clic  di  duplice  allòi*  cingi  le  chiome, 

Tu  chiaro  andrai  nella  futura  istoria, 

E imparcran  le  muse  il  tuo  gran  nome. 


idi 

Tu  portasti  del  fulmine  vittoria, 

E primo  l’ ire  n’  hai  disperse  e dome. 

L’  aquila  si  fc’  trista,  e Giove  in  alto 
Teme  del  novo  inusitato  assalto. 

Ma  che  non  può  servilità  di  menti 
E costumanza  dell'  antico  errore  ? 

No,  securlà  di  grandi  esperimenti, 

Nè  d’ immense  mine  alto  terrore 
Non  persuase  ancor  l'itale  genti 
Del  magnifico  dardo  vincitore. 

O veritade!  o luce  degl’ ingegni, 

Come  tardi  quaggiù  sei  culla  e regni  ! 

Ma  già  d*  eccelsa  e nova  maraviglia 
Scemo  dipinti  i curiosi  aspetti; 

Ond'io  vi  veggo  sollevar  le  ciglia, 

Come  in  attesa  di  più  nlli  delti. 

Seguitemi,  che  ornai  sciolgo  la  briglia 
Ai  corsieri  febèi:  novelli  obbietti 
Prendo  a svelarvi,  ed  in  più  largo  campo 
Per  la  terra  e pel  ciel  grand' orme  io  stampo. 

Già  I'  oceano  dell’  aria  , e quel  dell’  onda  , 

E in  un  la  terra,  gli  animai,  le  piaulc 
L’elettrica  virludc  anima  e inonda 
Rapida,  sottilissima,  vibrante. 

Magico  spirito  d’  ogni  via  profonda 
S’ apre  gli  accessi , irrequieta , errante  ; 

Ed  or  intesa,  or  non  veduta,  or  vista 
S’  agita  e mesce  in  tutte  cose  immota. 

Pur  nella  immensa  ed  ammiranda  scena 
Del  pelago  dell’  aria  e della  terra, 

Varia  dispensa  I*  inesausta  vena 
E qua  l’ impelo  sgorga,  e là  nel  serra. 

Quinci  rivolta  a equilibrar  la  piena 
Move  in  duro  contrasto  orrida  guerra  ; 

Onde  il  suolo  ne  trema  e il  mar  profondo , 

E par  che  tutto  si  disferri  il  mondo. 

Or  costringe  le  nevi,  e in  gelo  piomba, 

E il  ciel  di  nubi  e di  procelle  occupa  : 

Al  lampo  die  balena,  al  tuon  che  romba 
Veste  l’ ali  di  foco,  e il  suolo  incupa. 

Da  1'  Etna,  clic  terribile  rimbomba, 

In  fiammiferi  globi  si  dirupa  ; 

E nella  pace  a un  tempo  e nella  guerra 
Nutre  ed  avviva  il  cielo,  il  mar,  la  terra. 

Ma  dalle  vie  del  tuono  e del  baleno 
E dalle  inferme  viscere  terrestri 
Deh  ! ritorniamo  al  dolce  aer  sereno , 

E s’  ahbiun  pace  i fìsici  maestri. 

Dunque  ai  corsicr  febei  raccolgo  il  freno, 
Dunque  l’ali  raccolgo  ni  delfici  estri  ; 

E in  novo  stile  tributiamo  onore 
Della  macchina  bella  al  primo  autore  (1). 

Giuseppe  Barbieri.  La  macchina  elettrica , e.  f, 
(I)  É ila  lodare  il  soggetto  più  che  mai  adatto  ai  tem- 
pi: le  descrizioni  sono  u^ai  chiare  ed  evidenti;  lo  stilo 
è schietto:  il  verso  perù  >1  vorrebbe,  n dir  vero,  più  va- 
rio e più  arrendevole  «Ile  cose  clic  canta.  7.. 
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IL  MDO  DEGLI  ECCELLI 

10  credo  ben  clic  spirito  vivace 
Informi  gli  animai  che  sono  in  terra  , 

Quanti  ne  accoglie  in  scn  il  mnr  capace , 
Quanti  il  giro  del  cicl  ne  alberga  e serra; 
Spirto  che  presti  lor  quasi  la  face, 

Per  cui  ciascuno  in  suo  desir  non  erra , 

E che  il  supremo  artefice  immortale 
Lor  doni  ingegno  a la  fortuna  eguale. 

11  uun!  sì  come  il  cielo  empì  di  spirti 
Tra  loro  in  eccellenza  si  diversi , 

Come  in  un  bosco  son  cipressi  c mirti , 

Ed  in  un  prato  fior  vermigli  c persi  ; 

Cosi  fra  questi , che  fia  lungo  a dirli , 

Di  minor  pregio  ingegni  abbia  dispersi: 
Benché  opera  di  lor  poi  non  si  veda, 

Cui  libertà  d’clcztou  preceda. 

Ma  se  nceessiladc  anco  gli  stringa 
Di  provida  Natura  a Copre  loro, 

Mira  con  qual  consiglio  altri  s'accinga, 

Altri  a compier  s’adopri  il  suo  lavoro; 

Come  il  covil  si  cerchi , c '1  nido  finga  ; 
Come  a i figli  prepari  esca  c ristoro; 

Come  ognun  li  difenda , c con  qual  cura 
Stenda  il  pensiero  a la  sfagioli  futura. 

Qual  architetto  mai  pietra  con  pietra 
Con  tanta  simmetria  pose  c ordinanza  ? 

Qual  meccanico  induslre  o geometra 
Ordì  congegno , o misurò  distanza , 

Clic  non  ceda  a un  augel  che  va  per  1*  etra , 
Quando  tesse  le  mura  a la  sua  stanza  ? 

O la  materia , o I*  artificio  ammiri , 

0 i rozzi  csordj , o i più  compiuti  giri. 

Dove  altissima  quercia  intcssc  I’  ombra , 
Vedi  annidarsi  i palombi  amorosi. 

Il  merlo  negro  il  suo  tessuto  ingombra 
Sotto  I'  edera  folla  in  sassi  ascosi. 

Sullo  una  pietra  a la  campagna  sgombra 
Trac  la  Indolcita  i suoi  riposi. 

Chi  qua , chi  là  segreti  alberghi  soli 
Cerca,  ove  meglio  a i rubator  s’ involi. 

Ma  in  van  si  cela  al  guardo  accesa  face , 
Che  vince  l’ombra  più  romita  c chiusa; 

Vede  la  madre  il  bifolco  rapace 
Clic  a un  ramo  solo  è di  volar  sempre  usa  ; 
E udì  da  1'  alto  il  querulo  c loquace 
Nido,  che  i parti  da  sé  stesso  accusa; 
Appostò  il  loco,  nò  piotate  il  tenne, 

E li  rapì  che  non  avean  le  penne. 

La  madre  , che  trovar  i figli  crede, 

Torna  con  l’esca  in  bocca  a I' arbor  fido, 

E guarda  intorno,  misera  ! c non  vede 
Altro  clic  ’l  vólo  c depredato  nido  ; 


E perchè  a lauto  mal  non  sa  dar  fede, 

Spesso  li  chiama  e ne  raccoglie  il  grido, 

Se  da  vicino  o in  più  riposta  fronda 
A lei,  elie  piange  sì,  qualcun  risponda. 

E va  c vien  da  questa  e quella  parte 
Spesse  fiate  come  amor  la  mena  ; 

E poiché  tanto  errò  su  l’ali  sparte 
Clic  stanca  in  aria  si  sostiene  appena, 

Da  un  ramo  a I’  aura  miscrabi!  parte 
Fa  della  doglia  sua , della  sua  pena  , 

E guarda  il  cielo  c guarda  la  campagna 
E non  cessa  uh  momento  che  non  piagna. 

Divino  Amor,  che  ne’  terreni  petti 
Vai  seminando  le  tue  dolci  cure, 

Le  incerte  gioje,  i vigili  sospetti, 

I desir , le  speranze  e le  paure  ; 

Dammi  clic , mentre  i gloriosi  effetti 
Cantando  m’alzo  a le  cagioni  oscure, 

Oscure  al  volgo,  e la  cagion  tu  sci , 

Suoni  la  tua  virtù  ne* versi  miei. 

Di  tc  parlan  gli  augei,  di  te  ragiona 
L’armento,  a te  maggio  s’ adorna  cridc; 

E col  sol  che  risorge  o ne  abbandona, 

L’  ombra  le  laudi  tue  parte  c divide, 
lo,  come  posso  e un  bel  desir  mi  doma  , 

A te  le  muse  ubbidienti  e fide 

Scorgo,  e Parti  campestri,  c quanti  vanno 

Cultori  erranti  clte’l  scntier  non  sanno. 

Che  se  dal  ciel  m'ascolti  amico  c pio, 

Non  mi  dorrò , se  mi  s’ infoschi  il  volto 
Sotto  il  cocente  sol,  lieto  del  mio, 

Più  caro  assai  poiché  da  ine  fia  còlto. 

Girlo  farò  co’  rami  anche  il  desio  ; 

E,  come  i sterpi  c » prun  dal  campo  incolto  , 

I pungenti  pcnsier  trarrò  dal  seno , 

Finché  l’età  il  consente  c’t  cicl  sereno. 

Che  posso  io  più?  Se  in  queste  erme  pendici 
Qualche  amico  gentil  mi  cerchi  un  giorno , 

E a questi  ocelli  mici  vedovi  infelici 
Mostri  la  luce  del  suo  viso  adorno  , 

Mi  scuserà  s’  ebbi  a cangiar  gli  amici 
Con  queste  piante  clic  mi  stanno  intorno  : 

Alcun  dopo  di  lor,  clic  tanto  amai, 

Più  cortese  di  queste  io  non  trovai. 

E spero  ancor  clic,  nel  solingo  loco 
Meco  fuggendo  alcun  le  civil  frodi , 

S' innamori  de’  campi  a poco  a poco  , 

E sdegni  ogn’ altra  vita,  c questa  lodi. 

Chi  sa  che , contemplando  il  vario  gioco 
Del  cicl,  dell’aere,  e le  cagioni  e i modi, 

Quel  clic  P ingegno  rnio  vici»  di’  io  mostri , 

Ei  non  dipinga  in  più  felici  inchiostri? 
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LE  CAVE  1)1  MARMO  DEI  COLLI  VERONESI. 

Dico  di  quei  tcsor  che  non  avari 
Serbano  a te , Verona , i coll»  tuoi , 

Con  minor  fama  sì,  ma  non  meri  cari, 

Se  ’I  merlo  e gli  usi  rammentar  ne  vuoi  ; 
Materia  a gii  edifici , alti  ripari 
Contro  l'Adige  tuo  quinci  aver  puoi; 

O di  perpetua  massa  escano  incisi, 

O in  lastre  piatti  e per  filon  divisi. 

Alta  sessanta  piedi  di  misura 
Questa,  ov’  io  seggo  , erma  pctraja  ascende , 
E più  , se  non  clic  al  guardo  il  pie  si  furo, 
Che  forse  giù  fin  ncir  inferno  scende  : • 

Per  qual  non  so  d’artefice  natura 
Opera  in  larghi  piani  il  corso  stende , 

Che,  per  quel  che  con  rocchio  se  ne  mira 
Ben  dieci  miglia  di  collina  aggira. 

Tutlo , quant’  è , clic  di  facciata  scopra 
Scnz’  arbori  lo  sterile  petronc  , 

Par  che  in  cent’  anni  sia  per  arte  ed  opra 
Taglialo  a piombo  a forza  di  piccone. 
L’augello  appena  ivi  salir  s’adopra, 

Non  che’l  possan  le  bestie  e le  persone; 
Dico  l’augello  delle  pietre  amico 
Ch’ivi  pasce  ed  alberga,  il  vago  pico: 

Quel  che  lodato  in  più  famoso  canto  (1) 
Valer  le  balze  d’Avenlin  superbe, 

E che  fitiscro  poi  che  con  incauto 
Circe  mutasse  di  veleni  e d'erbe. 

Sì  che  di  re  non  par  ch’altro  che’l  manto 
Delle  purpuree  peunc  oggi  non  serbe; 

Quivi  sta  solitario,  e dell’avita 
Dura  frugalità  gli  studi  imita. 

Al  mezzo  della  fronte  alza  le  scale 
Lo  scarpeilin  dello  scoperto  masso: 
Impiombato  martcl,  dov’ò  più  frale, 

Spinge  un’asta  d’aceiar  che  gli  apra  il  passo: 
Tanto  di  corso  in  corso  or  scende,  or  sale, 
Che  pub  starvi  a seder  fra  sasso  e sasso: 
Pietra  son  le  pareti,  e pietra  il  tetto 
Del  nuovo  albergo,  e pur  di  pietra  il  letto. 

Bianca  la  prima  si  discopre,  e bianca 
Pur  la  seconda,  a lei  minor  compagna: 
l’n’ocra  (3)  le  divide,  in  cui  la  stanca 
Falda  del  sasso  si  riposa  e stagna. 

Incisa  intonio  la  perpetua  panca, 

Quasi  coperchio  di  tomba  terragna, 
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Si  leva,  ed  olire  a!  ferro,  clic  la  solca, 

Lei  che  su’l  letto  inferìor  si  coleo. 

Tal  da  un  ruvido  pel  clic  vi  si  tosa, 

Ben  d’altro  che  di  lana,  e tal  gentile 
Detta  e da’ bei  costumi;  altra  stopposa 
Sfida  le  eterne  piogge  c’1  verno  ostile: 
Rabida  è questa,  e a chi  di  ferirla  osa 
Scavezza  in  mano  il  mal  temprato  stile: 
Qual  de’ cembali  imita  il  suono  c’I  nome; 
Qual  si  cangia  di  volto  e qual  di  some. 

Non  di  livido  verde  o di  ferrigno 
Bardilio  ogni  parete  ornar  si  suole; 

Nò  d'africano  sempre,  e di  sanguigno 
Diaspro,  nato  dove  nasce  il  sole: 

Anche  de’ marmi,  onde  m’ e il  cicl  benigno, 
Alza  palagio  e tempio  illustre  mole: 

E’1  sa  l’Adige  c’I  Po  reai,  che  in  corso 
Sì  vide  i colli  miei  notar  su’l  dorso. 

Quinci  sonoro  il  suol  sotto  le  rote 
Calcabilc  s’offerse;  angoli  ed  archi 
Ebbe  la  casa,  e l’alta  loggia  immote 
Basi  delle  colonne  a gravi  incarchi  ; 

Poute,  pila,  mulin,  dove  percotc 
L’onda  inquieta,  inviolubil  varchi; 

E mensole  e cornici  ogni  magione, 

E ’l  muro  ciltadin  scudi  e corone. 


LODI  DELLA  VITA  CAMPESTRE. 

Solo  al  lusso  e a la  gola  cittadina 
Qualche  cosa  ognor  manca,  onde  uc  abusi; 
Sol  per  chi  è molle,  è mal  difeso  il  tetto, 
Ingrato  il  cibo,  e senza  sonno  il  letto. 

Non  a te  fia  mestieri,  all’ opre  intento 
Delle  innocenti  ville,  i panni  iulesli 
Mutar  da  l’anglo  o da  l’ibero  armento  ({) 
Per  difender  del  gelo  i dì  molesti; 

Non  che  del  cibo  il  naturai  talento 
Gallico  mastro  (2)  a medicar  s’appresti: 

Il  puro  acre,  il  valor,  la  frugai  mensa 
Condisce  il  cibo,  e sanità  dispensa. 

Sorbir  clic  giova  americane  spume  (3) 
Fuor  di  sassone  argilla  in  or  brillante? 

Che  dell’ amaro  egizian  legume  (4), 

0 del  cinese  tè  mieter  le  piante? 

Se  degli  aromi  il  peregrin  costume 
Per  te  s’ignora  o spirto  altro  fumante, 

Se  dcll’assirio  nardo  il  pingue  umore. 

Tolto  al  liquido  ulivo  il  primo  onore: 


(!)  Intendi  nelle  .Vrtomor/b«i’d*Ovidio,  lib.  XIV,  fav.  7: 
Pie us  in  ausoni»,  prole*  saturnia,  bilvis  Rcxfuit,ctc. 
(2)  Argilla  colorata  da  un  ossido  o da  un  sale  di 
ferro;  sitali i miscugli  comuucmcutc  si  chiamano  boli  o 
terre  bui  art.  Z. 

Zo.NCADA.  Poesie. 


(1)  Intendi  i merino»  di  Spagua. 

Z. 

(i)  Cuoco  francese. 

z. 

(3)  Il  ciottolane. 

z. 

(4)  Il  cufl*.  . 

z. 
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Se  di  serici  manti  o di  sudate 
Porpore  non  ti  splende  ornata  starna; 

Se  di  servi  oziosi  a le  guardate 

Soglie  non  dorme  intorno  ampia  ordinanza: 

8!a  in  sicuro  riposo  ore  beute 

Potrai  goder;  ma  avrai  fede  e costanza 

De*  tuoi,  del  vigil  cane  che  non  tace, 

Perchè  tesor  prometta  il  ladro  audace. 

Ivi  lucidi  i soli  al  verno,  ed  ivi 
Tra  giocondi  parlar  le  sere  al  foco; 
Primavere  ridenti,  ombre  d’ulivi, 

Aure  clic  intorno  van  volando  a gioco; 

Augei  canori,  a i trascorrenti  rivi 
Refrigerate  tazze,  amor  del  poco; 

Mei,  coscio,  latte,  agnei,  pollanche  ed  uova, 

E campi,  e selve,  e cacciatori  in  prova. 

Io  certo,  come  un  bel  desio  in' invita, 

Da  le  urbane  catene  in  tutto  sciolto, 

Rustico  vate  condurrò  mia  vita 
Nel  vostro  scn,  candide  ville,  accollo. 

Oh  chi  i bei  fonti  tuoi,  Mergo,  in’ addita  (1)1 
Chi  de’ salici  il  rezzo  e’1  musco  follo! 

Chi  tra’l  vasto  m’asconde  orror  de' rami, 
Ov’io  non  oda  pur  chi  mi  richiami! 

Vola  rapido  il  tempo;  e rubini’ oro 
Forse  del  viver  mio  morte  matura: 

Nò  so  dond’io  mi  torni  al  mio  fattore, 

Che  da  solinga  rupe,  alma  più  pura. 

Al  riso  degli  stolti,  e al  vano  errore 
Tolto,  mi  terrò  al  pianto  e a la  paura, 
Contento  assai  die  ’l  mio  sepolcro  onori 
La  pietà  de’bifolclti  e de’ pastori  (2). 

Bartolomeo  Lorenzi. 

Della  coltivazione  de*  monti  e.  ///. 


(1)  Felice  imitazione  di  Virgilio  in  quegli  aurei  versi 
onde  si  chiude  il  secondo  libro  delle  Georgiche  colle  lodi 
della  vita  campestre. 

Rara  niilii  et  rigui  placcarli  in  vatlihus  amnes, 

Fin  mina  amem  silvasquc  inglorius.  0,  uhi  campi 
Spercheosqtic  et  virginihus  bueelialn  lacncnis 
Taygcln!  o,  qui  ine  gelidis  in  vallibus  Uncini 
Sistul,  et  ingenti  raniorum  protegul  umbra!  Z. 

(2)  Ci  piace  qui  riportare  il  giudizio  che  di  questo 
poema  pronunciava  l'abate  Parini:  « Il  poema  della 
Coltivazione  de'monti  sarà  d'ora  innunzi  uno  de’pin  no- 
bili poemi  della  nostra  lingua.  Rettitudine  di  pensare  , 
buona  fisica,  buona  lilosoliu;  fecondità  di  |>cu»ifri,  gen- 
tili, nobili,  acuti,  talvolta  grandi;  ricchezza  «rimugini, 
dì  comparazioni,  di  traslati  e similitudini;  disinvoltura, 
energia,  felicità,  novità  d'espressioni  ; nobiltà , eleganza, 
grazie,  proprietà,  abbondanza  «piasi  perpetua  di  termini 
e di  frasi;  facilità  ed  armonia  di  versi;  precisione,  bre- 
vita,  lapidila,  calore  poetico  nel  tulio;  scelta  di  oggetti, 
carattere  ed  evidenza  «li  pitture  nelle  parti;  descrizioni 


difficili  perfettamente  eseguite;  alcune  digressioni  felici 
nel  patetico  innocente  e virtuoso;  alcuni  episodi!  eccel- 
lenti ; alcune  sentenze  utilmente  luminose , e mille  altri 
pregi  in  somma  renderanno  questo  poema  classico  nella 
poesia  italiana,  e faranno  vedere  clic  la  nostra  nazione 
può  vantare  anche  oggidì  tre  o quattro  poeti  veri  e 
degni  d'essere  agguagliati  agli  aolichi.  guanto  avrei 
desiderato  che  l'uutore  avesse  più  precisamente  osser- 
valo che  il  suo  soggetto  è la  coltivazione  de1  monti!  In 
tal  caso,  crcd'io,  si  sarebbe  egli  meglio  attenuto  o alla 
cosa,  o ul  modo  che  doveva  essere  proprio  di  lui , di- 
vagandosi meno  sopra  il  genere,  e meno  perciò  coinci- 
dendo con  gli  altri  illustri  poeti  che  hanno  trattale  si- 
mili materie.  Quanto  mi  compiacerebbe  ch'egli  avesse 
riflettuto  clic  gli  argomenti  di  questa  sorta  sono  un 
pretesto  per  la  bella  poesia,  anzi  che  il  line  assoluto  di 
essa!  che  quando  si  vuole  istruire,  conviene  trattar  pie- 
namente , direttamente  e semplicemente  il  proprio  sog- 
getto, tendendo  immc«!iatumciitc  all'utile;  e che  al  con- 
trario , quando  si  scrive  in  poesia,  di  cui  è proprio  il 
dilettevole,  giova  di  mescolare  con  buona  e costatate  e- 
ronomia  Futile  al  dilettevole  stesso!  Ciò  lo  avrebbe  con- 
dotto a spargere  e distribuire  nella  sua  opera  de’  mo- 
menti assai  più  numerosi,  più  estesi,  più  varii  di  riposo 
poetico  ; a introdurvi  più  invenzioni  e a distinguere 
coi)  maggior  larghezza  «li  stile  e di  locuzione  la  sua 
materia  e le  sue  idee  senza  offesa  «Iella  brevità  che  con- 
viene al  bene  scrivere,  e della  rapidità  e del  fuoco  che 
conviene  allo  scrivere  poetico.  Se  poi  l'autore,  abitualo 
alla  violenza  dcH'iinprovvisare,  non  si  fosse  parimente 
abituato  alle  costruzioni  intralciate  , urtantisi , equi- 
voche, mancanti , irregolari , che  la  imminenza  della 
necessità  e dell’  entusiasmo  produce  anche  negl’  ini- 
provisatori  più  grandi , quanto  più  «li  chiarezza  , di 
Qmcnità  , di  correzione , d’ eguaglianza  dominerebbe 
nella  locuzione  di  lui  ! Il  poeta  , condotto  dalla  .sua  I- 
mnginnzionc , attribuisce  anche  alle  cose  più  insensibili 
ed  irrazionali  e mento  e cuore  e pensieri  ed  affetti  ed 
operazioni  a ciò  consentanee;  eoi  qual  mezzo  anima  e 
vivifica  piacevolmente  tutto  l'universo.  Sla  ciò  vuol  esser 
fatto  con  proporzione  alle  cose,  o alla  nostra  maniera  di 
concepirle.  Questa  riflessione  avrebbe  rendalo  più  castigato 
l'autore  neU'applieazione  de’ traslati,  delle  comparazioni 
o intrinseche  o esplicite  e simili,  le  quali,  se  non  m’in- 
ganno , sono  tulvolta  alquanto  sproporzionate , e però 
non  senza  esagerazione  e ricercatezza.  Per  line  avrei 
desiderato  clic  il  poeta , il  quale  abitualmente  mostra 
tanta  proprietà,  copia  e correzione  di  lingua,  non  avesse 
anche  abitualmente  alcuni  difetti  della  lingua  loinburdu, 
e particolarmente  di  non  isfuggire  Pe«*  impura,  dicendo 
come  fa  continuamente,  per  esempio,  i tirali , * sterpi, 
» scogli,  esimili;  «limale  inflettere  talvolta  i verbi  nelle 
loro  modificazioni , dicendo , per  esempio  radi  j»er 
vada,  e simili;  di  abusare  quasi  sempre  degli  orticoli 
con  un  basso  solecismo,  dicendo,  verbigrazia,  gli  per  le 
al  femminino,  gli  per  loro  al  plurale.  Ed  avrei  deside- 
rato clic  fosse  stato  più  temperato  nell'  uso  de'  termini 
tecnici  tolti  dall’ astronomia,  dalla  chimica  e tali  altre 
scienze , sostituendovi  altri  modi  di  esprimersi  propri 
della  locuzione  poetica,  la  quale  vuole  esser  popolare  se- 
condo la  giusta  intelligenza  di  rjucslo  vocuholo.  .Ma  quali 
«lifctli  non  si  perdonerebbero  in  grazia  di  tante  eccel- 
lenti bellezze , in  grazia  della  descrizione  delle  mine , 
delfa  piuulugionc  e coltura  delle  viti , di  tutta  la  meta 
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ORIGINE  DEL  CORALLO. 

Pria  clic  il  noccliier  pel  regno  anipio  de’  venti 
Levasse  ardite  vele  (1),  e potè  umano 
Cuore  l’ aspetto  sostener  dell' acque, 

D’orride  forme  albergo  e di  portenti 
E d’alte,  meraviglie  era  e di  mostri 
L’inviolabil  mare  (2).  Il  navigante, 

Cui  non  molto  partia  dal  patrio  lido 
Pauroso  cammin,  fra  le  sonanti 
Tempeste  il  guardo  palpitando  spinse 
Nell’alta  notte.  E vide  emerger  truci 
Dall’ onde  combattute  immani  aspetti, 

E vagolar  fantasime,  cui  spesso 
Irradiava  e di  terror  pingea 
Il  fuggente  baleno;  e dalla  poppa 
Lui  diverso  feria  d’ignote  belve 
Tale  un  tumulto  e d’urli  alto  frastuono 
Che  torse  gli  occhi  esterrefatto  e vinto. 

Poi  coinè  cesse  la  tempesta,  al  tremulo 
De  le  stelle  cadenti  ultimo  raggio, 

All’attonito  ciglio  il  mar  dischiuse 
Meraviglie  non  viste:  il  mar  cui  lieve 
Aura  careggia  a la  nascente  luce. 

Vide  geminate  conche  ori-lucenti 
Di  solido  ametisto  e di  corallo 
Lievi  a fior  d’onda  sorgere,  e sedersi 
Dive  sembianze  in  quelle;  e il  marin  carro 
Dell’ondivaga  Teli,  a cui  fra  il  rauco 
Suon  dell' onde  sbattute  e i raggi  infranti 
Divin  corteggio  le  tritonie  schiere 
Fean  colle  gravi  buccine  sonanti. 

E fama  anco  s’udia  che  nella  queta 
Nolte,  infauste  al  nocchier,  voci  soavi 
Via  per  Tonde  corressero  di  ninfe: 

ilei  secondo  canto,  e spezialmente  della  devoluta  madre 
degli  uccelletti,  che 

...guarda  il  monte  e guarda  la  campagna, 

E non  cessa  un  inoincuto  che  non  piagna  ? 

Riassumendo  ogni  cosa  , mi  par  di  potere  con  ragione 
concliiudcre  eho  questo  |>ocma  sarà  letto  sempre  con 
grandissimo  piacere  ed  ammirazione,  e non  si  potrà  non- 
dimeno leggerlo  senza  una  sorta  di  difficoltà  e di  fatica, 
malgrado  la  semplicità  ilcITargomcnto  e le  lusinghe  della 
poesia. 

(i)  Tarmi  avrebbe  dovuto  dire  ardito  le  tele  o le 
ardite  vele;  perchè  dicendo  ardite  vele  pare  clic  si  vo- 
glia far  distinzione  tra  vele  e vele,  mentre  il  poeta  cer- 
tamente voleva  si  gii  idra  re  die  Tu  grande  l'ardimento  ilei 
primo  clic  al  mare  affidò  le  .vele»  Z. 

(i)  Vedi  la  bella  ode  di  Orazio:  Sic  te  dita  patene 
Ct/pri  e T imitazione  die  ue  fece  ii  Bcrui  nel  suo  Or- 
lando innamorato.  , Z. 
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Voci  infauste  al  uoccliicr , cui  la  dolcezza 
Vinse  del  canto  ingannatore , e il  capo 
Grave  dal  sonno  reclinando , cadde 
Dall'alta  poppa,  e tomba  ebbe  nell’ acque. 
Di  portenti  argomento  e di  diletto , 

E d’occulte  paure,  il  mar  sorgea 
Dinanzi  all’uom,  che  dall’antico  seggio 
Cui  lo  strinse  Natura  il  guardo  e l’alma 
Spingea  vèr  quello  tuttavia  tremando. 

Ma  come  al  terzo  regno  aditi  aperse 
Acre  neccssitadc , e l’uom,  cui  dotto 
Fc’  speranza  nelle  ardite  imprese  , 

Trovò,  dono  del  ciel,  come  si  vinca 
Del  gran  padro  Occan  la  procellosa 
Ira  temuta;  vincitor  le  vele 
Alzò  dinanzi  ai  venti,  e trovò  modo 
Di  spiar  giù  ne*  fondi  umidi,  albergo 
Inviolato  delle  ninfe;  e tutte 
Alle  sue  mani  si  recò  dell’  onde 
Le  ricchissime  spoglie  un  tempo  ascose. 

Nè  te  più  lungamente , o di  romila 
Stanza  e di  freddi  spechi  e‘  di  caverne 
Parto  gentil,  purpureo  corallo, 

Obbliò  dispregiando,  limile  arbusto, 

Fra  quante  cresce  il  mar  piante  e virgulti 
E lievi  spugne  e verdi  alghe  natanti , 

Ignoto  ci  nacque,  e scolorando  i rami 
Per  soverchia  vecchiezza , il  roseo  manto 
Si  fe’ rancio  non  visto;  o dallo  spesso 
Picchiar  dell’ onde  e de’ squamosi  dorsi 
Roso  e infranto  si  giacque.  Entro  a’  marini 
Uinid’  antri  n’  avean  cura  e diletto 
Sol  le  nercidi,  e ne  ingemmar  le  avvolte 
Chiome  o i riposti  talami  e la  stanza 
Della  bionda  Anfìtritc  e del  possente 
Scotitor  della  terra  almo  Nettuno. 

Di  Cccropc  la  storia  opra  divina 
Esser  disse  il  corallo  , e al  favoloso 
Nascimento  plnudir  del  ronian  Pindo 
L’ alme  sorelle,  poiché  in  molle,  ornato, 
Nitido  verso  s’avvolgca,  maestro 
D’  amorosi  precetti , 1*  infelice 
Esul  di  Ponto  (i),  a cui  del  trasformato  (2) 
Mondo  gli  aspetti  primi , e le  novelle 
Forme  diverse  un  dio  cantando  apprese. 
Poiché  della  superba  ira  di  lì iuno 
Andromeda  fu  segno,  e al  marin  mostro 
(Cosi  volle  il  destfn  , cosi  lo  sdegno 
Puote  in  divini  petti)  in  sullo  scoglio 
Fu  proferta , le  belle  membra  ignuda , 

Dalle  irate  nercidi,  il  eie!  veloce 


(1)  Ovidio.  Z. 

(2)  in  uovo  ferì  auiiuus  inuialu*  diccrc  forma*'  Cor- 
pora.  Coiti  comincia  Ovidio  le  *uc  Metamorfosi.  Z. 
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Sovr’  alato  dcstrlrr  di  Danae  il  figlio  (I) 
Trascorrca  d’Etiopia;  o in  giù  chinando 
Il  generano  sguardo,  al  disonesto 
Supplizio  di  magnanima  pietnde 
Si  spinse:  e stretto  in  man  l’atroce  teschio 
Della  spirante  gorgonc  immortale , 

Ei  nel  rigor  di  sasso  il  fero  strinse 
Immane  orrido  mostro;  a la  cui  sozza 
Crudel  fame,  dolente  erano  invito 
Le  ignudo  membra  della  mesta  olTesa. 

E poiché  cesse  il  turpe  assalto,  in  terra 
Posò  l’ infausto  capo , e le  man  volse 
A la  donzella , cui  di  ceppi  intanto 
Greve  pondo  il  bel  corpo  a (laticava. 

Celibe  la  rena  allor  del  serpentoso 
Capo  il  sangue  stillante  ; e dove  toccbo 
Del  sopposto  terreno  ebbe  le  frondi , 

Per  subito  rigore  ogni  virgulto 
Fu  vólto  in  pietra  e nel  color  sanguigno; 

E le  dive  del  mar  colse  vaghezza 
Del  veduto  prodigio;  e agli  arboscelli 
Che  sul  fianco  sedean  de' scogli  ignudi, 
Quella  imago  appressando,  e a le  verd’ alghe 
Di  non  più  viste  porporine  selve 
Il  regno  d’Anfìtrite  andò  superbo. 

Ma  poiché  i duri  stami  acuto  ferro 
Svolse  dapprima , c la  virtù  si  accrebbe 
Per  sopposto  cristal  de  le  papille, 

Filosofia  dal  ver  l’ ombre  rimosse 
De’sogni  oserei.  Natura  a sé  l’ industre 
Lavor,  che  di  viventi  alme  fon  nido. 
Rivendicò;  chò  delle  man  sue  dive 
Opra  é il  corallo  e quanto  l’universo 
Per  ignota  cagion  pasce  ed  abbclla. 

E poiché  sovra  saldo  immobil  trono 
Locò  il  sole,  c alle  sfere  ordine  impose 
Dell’  Olimpo  sublime , c all’  uom  fc’  dono 
Di  conoscenza , liberal  si  rese 
Natura  a più  sottili  opre  ammirande. 

Pinse  di  fior  la  terra , c le  beanti 
Fragranze,  amor  d’eteree  nari,  accolse 
Entro  a bei  fiori , c colorì  le  foglie 
De' raggi  che  in  suo  grembo  tri  dipinge. 

Indi  a pesci  di  lucide  rotelle 
Fu  cortese  c di  vago  argenteo  ammanto , 

E diè  piumosi  e colorati  i vanni 
Agli  augelli  e di  canto  anima  c voce, 

E distinse  di  fregi  c macchie  d'  oro 
L’ali  di  leggerissime  farfalle. 

Sovr*  agii  legno  infra  le  punte  or  meco 
Di  scogli  ardue  ti  affretta  c fra  le  sirti: 


(I)  Perseo.  Vedi  Ovidio  Metam.  Ub.  IV  t I*  imitazione 
bellissima  dell'Ariosto  dove  si  descrive  Olimpia  legata 
allo  scoglio  c liberata  dn  buggero.  Z. 


Duro  inciampo  al  noecbier,  che  palpitando 
Da  lungo  addita  c lo  domanda  infami. 

Giace  senz’  onda  il  mar , nè  sospir  d*  aure 
L’  acque  intorno  commove.  Ecco  a fior  d’onda 
Gemino  scoglio  emerge.  Or  giù  nel  fondo 
Spiando  i negri  fianchi  della  rupo 
Invia  l’occhio,  che  spesse  e capovolte 
Sporger  vedrai  le  coralline  piante. 

Sovra  il  nudo  macigno  si  riposa 
Tenacemente  ciascheduna  c impronta 
Quasi  a suggcl , nè  dal  sopposto  sasso, 

Rigida  base,  nodrimcnto  bee. 

D’ ignoto  seme  nascono , nè  certa 
Orma  appar  di  radici  entro  cui  passi 
Vitale  umor  che  le  fecondi  c cresca. 

Dal  zoccolo  petroso  il  piceiol  fusto 
Sorge , c da  questo  alterni  e multiformi 
Sporgon  di  foglia  ignudi  e di  corteccia 
Solidi  rami,  cui  di  spessi  nodi 
Commessura  spiacente  anco  difforma. 

Se  l’occhio  oltre  si  spinge,  e noi  disvia 
Il  sovrapposto  umor,  siccome  punte 
Onde  il  barbaro  Cacto  arma  il  solcato 
Fianco  , lungo  il  ramoso  ordine  vedi 
Ugualmente  partite  c in  fasci  accolte 
Sorger  mobili  fila.  Indarno  estimi 
Che  periglio  o difesa  abile  appresti 
Contro  I’  avida  man  ; chò,  se  di  lieve 
Tocco  improviso  abbia  scntor , le  agguaglia 
Al  tronco  c le  commette,  c non  t’ è dato 
Orma  di  quelle  scorgere  nè  loco  ; 

E sol  di  bianche  gocciole  minute, 

Bello  a veder,  si  grandina  e punteggia: 
All’errante  simil  per  l’umid’crbe 
Ermafrodita  chiocciola , che  il  nodo 
Dal  rinascente  muscolo  protende 
Fuor  del  guscio  nativo  c move  lenta 
At  raggio  delle  stelle;  a cui  se  intoppo 
Od  urto  occorre,  la  cornuta  fronte 
Dentro  il  nicchio  ritira,  e la  patente 
Soglia  candida  spuma  occupa  e chiude  (1). 

Cesare  Arici.  Il  corallof  c.  I. 

[1]  L*go  Foscolo  in  certo  suo  articolo  giudicò  molto 
severamente  questo  poemetto  dell’ Arici,  allora  giovanis- 
simo ; ma  pure  mi  suo  linguaggio  ti  accorgi  che  il  Fo- 
scolo presenti  in  quel  giovinetto  un  valoroso  poeta.  Ec- 
cone un  saggio:  • Leggendo  il  poema,  scrive  il  critico, 
scorriamo  più  di  300  versi,  da  cui  non  abbiamo  impa- 
rato altro  del  corallo  fuorché  egli  è purpureo,  sangui- 
gna, lucente , o |ier  dir  meglio,  non  abbiamo  imparato 
nulla,  poiché  resta  ancora  a sapersi  clic  il  corallo  dap- 
prima considerato  come  pianta  , non  è una  pianta,  ma 
l’ opera  del  polipo,  eoe.  • L’intero  poema  è cortqtosto  di 
4154  versi  che  ne  affogano  300  al  più  d’argomento.... 
Leggiadre  sono  però  le  descrizioni  e gli  cpisodii,  e sa- 
rebbero cose  di  mi r nói  Ir  nmammto  ove  fossero  inserite 
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INVOCAZIONE  DI  MINERVA. 

Tu  dea  che,  figlia  al  gran  Tonante,  godi 
Or  tra’ Frigi  Palladia  esser  nomata, 

Or  fra  Greci  Tritonide  dal  bello 
Ccrulo  sguardo , ed  or  Partenia  in  cielo 
Dai  casti  membri , al  mio  lavor  principio 
Sia  dal  tuo  nume.  Il  forte  usbergo  e 1'  arme 
E lo  scudo  fatale  onde  francheggi 
Le  fiorenti  città,  viril  donzella, 

Lascia , e il  cammin  per  molte  ambagi  avvolto 
Nè  tocco  mai  da  venni’ orma,  o diva 
Mostrami.  All’ombra  de’ tuoi  santi  rami 
Crebber  di  Febo  e di  Sofia  le  belle 
Arti  e il  saper  che  la  fra  P altre  al  ciclo 
Dilettissima  terra , Italia  mia 
Così  alto  locar,  d’ ogni  sublime 
Studio  maestra  agli  invidi  stranieri. 

Qui  seggio  eterno  aver  ti  piacque  ed  are , 

Qui  regni,  o dea  : che  indarno  altri  ti  sforza 
Duri  climi  a varcar  dove  inclemente 
Natura  a tardi  ingegni  il  ver  contende; 

E poiché  dal  congiunto  ardir  nemico 
Ilio  soggiacque  a estremo  fato , indarno 
Il  tuo  gran  simulacro  a la  deserta 
Etolia  piaggia  di  recar  fu  avviso 
Di  Tidide  al  tìglio!,  che  alla  raminga 
Poppa  fe’  guerra  il  ciel , la  terra  c l’ onda , 

E spirato  dai  numi , al  fuggitivo 
Vèr  la  promessa  Italia  iliaco  duce 
Lo  ritornò,  che  di  Lavinio  e d'Allm 
Pria  le  mura  protesse , e dal  romano 
Crescente  imperio  al  Tcbro  indi  raccolto 
Fermò  la  sede  nell’ausonia  terra. 

Questa  adunque , se  amor  del  nido  antico 
Pur  ti  consiglia , onde  più  lieto  il  verde  4 
Gnor  d’  umili  colli  arbor  frondeggi , 

Questo  per  te  si  scorga  a la  sua  meta 
Del  rustico  saper  non  ultim’  opra. 


con  maggiore  proprietà  c sobrietà.  Soprattutto  non  gli 
sa  egli  perdonare  la  troppo  servile  imitazione  di  idee,  dì 
modi,  di  versi,  di  scrittori  italiani;  nel  qual  proposito 
gli  rinfaccia  parecchi  plagi  fatti  n’  suoi  Sepolcri,  se  non 
che  poco  di  poi  aggiunge  : • .Ma  ben  più  grato  ci  rie- 
sce di  rilevare  le  bellezze  che  pur  non  mancano  nell’o- 
|K’ra  che  annunziamo,  sia  per  l’eleganza  e facilità  di 
nuuli  che  per  la  continua  nobiltà  d’ imagini.  » Le  am- 
monizioni del  Foscolo  non  ulularono  perdute  pel  giovine 
Arici,  che  seppe  emendarsi  quasi  (lerfctUmentc  da  quante 
pecche  fili  erano  apposte.  Z. 


QUAL  TERRA  È BUONA  AGLI  ULIVI. 


u L’amor  che  move  il  sole  c V altre  stelle  n, 
Com’a  lui  parve,  nelle  varie  terre 
Vario  infuse  poter , che  le  diverse 
Piante  e i semi  diversi  c i dolci  frulli 
Crescesse  all’  uom  che  della  terra  è donno. 

Il  due  volte  fecondo  Egitto  miri 
Produr  fertili  spighe,  alla  guerriera 
Un  giorno  Italia  non  esausta  annona. 

Ne’  suoi  boschi  odorosi  all'  Indo  nasce 
L’animosa  vainiglia  e il  cinnamomo, 

Amor  di  nobil  mensa , e l’ abbronzato 
Minuto  ardente  seme  i pingui  armenti 
Nato  a servar  più  lungamente  intatti. 

Tra  le  sterili  selve  e la  deserta 
Sabbia  il  mistico  Alcppo  all’  Ottomano 
Reca  il  verde  calle,  che  l’arte  indarno 
E cupidigia  baiava  traspose 
Nell*  odiala  Martinica.  Disdegna 
La  canna  d’ibla  di  Sicilia  il  pingue 
Terreno , e sotto  più  benigni  soli 
Non  culla  alligna , e l*  incorrotta  palma 
Suo  frutto  educa  l’Africa.  Vestite 
De’  palmiti  di  Dacco  alzan  le  fronti 
Somma  c Tokai , dove  1’  aratro  indarno 
Si  volgerebbe  ne’ petrosi  colli. 

Tal  pianta  ama  il  terrcn  lieve , tal  altro 
Seme  gode  nel  forte , e tal  nel  secco 
Di  soave  pendio , cui  nudo  sasso 
Sostegna , e la  scorrcvol  onda  tosto 
Versata  fugga  le  inclinate  glebe. 

Altro  1’  orezzo  d' umida  convallc 
In  che  rado  pervenga  il  solar  raggio 
Estivo,  c la  stagnante  acqua  manlegoa 
Paludosa  la  terra , ama , e profonde 
Nel  molle  limo  le  radici  impiglia. 

Che  più,  se  fra  le  stesse  aride  mura 
L’edera  parassita  i tralci  implica 
In  mille  modi,  c i nudi  tetti  e Falle 
Colonne  offron  talora  ai  semi  albergo? 

Miraeoi  parve  sulle  dure  pietre 
Verde  fiorir  la  minulissim’erba  : 

Ma  poiché  la  restìa  fisica  aperse 
L’occhio  a mortali,  Zefiro  palese 
Fece  l’ innocuo  furto , c come  aleggi 
Sul  calice  de' fiori  depredando 
Le  polveri  odorate,  o la  semente 
Combattuta  nell’  acre  alibi  si  posi 
Sul  fastigio  de’ templi  e delle  torri. 
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Non  presso  alle  sorgenti  acque,  nè  presso 
A la  palude , ama  il  tcrrcn  leggero 
II  casto  ulivo,  cui  minuta  ghiaia 
Natura  od  arte  abbia  commista.  Il  tasso, 

Il  velivolo  abete  e la  robusta 
Erculea  quercia , noderose  e torte 
Profonde  nel  tcrrcn  mctton  radici. 

Questi  il  ricco  pedale  un  braccio  appena 
Sotterra  avanza , ma  si  gira  intorno 
Con  duttili  vermene.  A questi  eleggi 
Vèr  mezzodì  rivolto  d’  una  dolce 
Collina  il  dosso,  a cui  da  tergo  schiena 
Alta  di  monti  sia  barriera  incontro 
Al  rigido  aquilon , che  i frutti  e i rami 
Degli  arbor  crolla  impetuoso  c rompe. 

Come  nell’  umau  corpo  erra  c nutrica 

I membri  il  sangue,  e per  le  tonde  vene 
E per  le  erranti  arterie  all’  acre  misto 
Agilissimo  scorre , onde  fomenta 

Coll’  incostante  suo  moto  la  vita  ; 

Così  nc  tronchi  e nelle  foglie  è chiuso 
Vegetabile  umor  succo  gentile , 

Che  dall’  imo  si  parte  a le  supreme 
Frondi , c I*  arbor  di  sè  nudrcndo  avviva 
Da  tutte  parti  ; cd  han  le  piante  aneli’  esse 
Aditi  c valvolcttc  e filtri  c vene 
Aere  spiranti,  e arcane  fibre,  c fini 
Rigagnolclli  che  d'  esterno  offesa 
Hanno  sentore  , c morte  irrcparnta 
Le  assai  massimamente  ove  le  aggiunga 

II  greve  fiato  che  continuo  move 
Dal  scUcntrional  polo  gelato. 

D’  ogni  studio  il  primicr,  d’ogni  argomento 
Eia  la  scelta  del  loco  c della  terra  : 

Nè  il  dilieato  a Palla  arbor  diletto 
Sede  otterrà  non  degna  e perigliosa 
Ne  le  valli  remote,  in  ardue  vette 
Di  rio  tcrrcn , cui  borea  signoreggia  ; 

Ma  ben  dove,  perduto  ogni  suo  primo 
Impeto  , rotto  dagli  avversi  monti, 

Mite  si  spazia  negli  ameni  piani; 

Altrimenti  la  dea  Pallade,  a schifo 
Il  loco  avendo  , dal  malposto  olivo 
Si  toglierebbe.  Oltre  al  durar  poc’anni, 
Screpola  il  tronco , c tutta  si  distacca 
La  scorza,  o orrende  piaghe  c brutte  cave 
Crearsi  io  vidi  nelle  aiffitte  piante. 

Così  se  ignara  man  vaga  di  troppo 
Guadagno  il  dilieato  albero  pose 
Vèr  l’aperta  Malscsinc  c il  sublime 
Selvoso  Baldo,  o ’vc  ripida  monta 
L’alpestre  Nizza,  orrida  peste  io  vidi 
Dominar  negli  ulivi,  e qual  raggrinza 
Ln  tuberosa  scorza  c la  dispoglia , 

Qual  di  nocchi  va  picuo,  e di  gran  gobbe 
Tutto  si  sforma;  altro  di  rami  appena 


La  fronte  adombra , e non  maturo  il  frutto 
Dalle  povere  frondi  arido  casca. 

Tardi  accorto  del  fallo,  ailor  la  spesa 
Piagne  fatica  e I*  irrito  lavoro 
Il  contadin,  che  dispettoso  e mesto 
Sveglie  l’ arbor  perduto , e fa  la  selva 
Suonar  de’  spessi  colpi  a sè  d’ intorno. 
Misero!  intanto  non  rimane  n lui 
Di  clic  Ja  vulgar  rapa  e il  fragil  porro 
Intrida  a desco  rusticalc , e V almo 
Pesce  c l’erbc  condisca,  e del  perduto 
Olio  il  disagio  risarcir  gli  è duopo 
Di  secche  stoppie  c fragil  canne  c faci 
Che  la  selva  ministra , allorché  stretto 
Con  sua  famiglia  le  prodotte  notti 
Tempra  del  verno  ne'  presepi  e canta. 


Cesare  Arici. 

La  coltivazione  degli  ulivi , lib.  I. 


DIVERSE  GENERAZIONI  DI  PECORE. 


Varia,  secondo  il  clima  c In  natura 
Del  suol  che  le  ricetta , indole  c forma 
Traggon  le  pecorelle:  come  in  terra 
Non  una  c de’  cavalli  e de’  seguaci 
Veltri  la  specie  e de’ volanti  nugclii, 

Se  ben  discenti , troverai  diversa 
L’un’agnella  dell’ultra;  c la  fatica 
E lo  studio  a maLfin  quegli  conduce, 

Se  non  bada  alla  scelta  allorché  attende 
Di  nuovi  capi  a ingenerar  1’  armento. 

Predio  invano  ed  onor  spera  dall’  opra 
Chi  mal  vide  da  pria,  cercando  all’ agile 
Degenere  marito;  c chi  nel  pieno 
Felice  ovil  nc  trasccglica  quell’  uno 
Che  tulli  avanza  in  vigoria  d’  etadc , 

Ricco  di  vaga  prole  altrui  prevalse. 

Come  fan  duo  nocchicr , che,  d’  un  medesmo 
Lido  salpando,  al  mar  danno  le  vele: 

L'{un , cui  la  vista  non  fallì  tra  1’  ombre , 

Per  diritto  camrnin  tocca  a la  meta; 

L’altro,  cui  prima  traviò  la  notte, 

L'oscuro  nembo  o la  piegata  antenna, 

Fa  ritroso  sentiero  c in  mar  si  perde: 

E sì  rafforzò  i remi  c,  tutte  all’ aure 
Predatrici  le  vele  in  alto  alzando, 

Rapidissimo  solco  apri  fra  1’  onde  ; 

Ma  non  però  dal  corso  utile  alcuno 

Gli  vien , che  in  peggio  il  primo  crror  lo  adduce. 
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La  bellicosa  Cimo  (!),  aspra  d'intorno 
D’  eccelse  rupi , in  seri  (2)  cresco  e nutrica 
Arieti,  che  forte  e a spira  avvolto 
Verso  gli  orecchi  hanno  le  corna,  c i cervi, 
Cosi  veloci  movono  correndo, 

Lasciansi  indietro  c le  silvestri  fere. 

Tra  i faretrati  Persi  e i Caramàni 
Coda  enorme  protende,  al  mover  lenta, 

L’ orientale  agnello  ; c di  più  corna 
Sotto  1’  adusto  ciclo  orna  la  fronte , 

E come  cervo  solitaria  imbosca. 

Or  , pari  all’  asiaci , dalla  ramosa 
Testa  lunghe  una  spanna  prone  cadono 
In  giù  le  orecchie  ; or  di  gran  gobba  il  dorso 
Va  distinta  fra  gli  Indi;  e dove  lunga 
Sporge  in  altre  la  coda,  una  gran  massa 
Di  lento  adipe  solo  alla  numida 
Ed  all’  araba  agnelia  i lombi  aggreva. 

Ma , o che  intera  una  greggia  a guardar  prenda 

Novellamente , o ricrear  soltanto 

Ami  la  tua  (che  trascuranza  , c a caso 

Male  assortite  nozze  o clima  avverso 

Invilir  fra  poc’  anni),  a te  I’ altrice 

Non  mcn  di  mosti  i c di  nomili  belve 

Che  di  forti  animali  Africa  mandi 

11  generoso  ariete , e con  quello 

innovella  la  specie  e il  greggio  adempì. 

Se  tardi  prende  accrescimento  c forza 
Sua  venturosa  prole , a lei  natura 
Un  più  largo  coniìn  di  vita  assente; 

E dove  altra  si  giace  inutil’  ossa 
Già  preda  della  morte  al  terzo  lustro, 

Quella  pur  si  feconda  ed  al  travaglio 
Vale  desiarti  ed  a lattarne  i ligli. 

Candida  il  roseo  corpo  e in  ricci  avvolta 
Copre  morbida  lana,  e al  tatto  agguaglia 
Molle  bambagia,  che  al  niliaco  Egitto 
E ne*  campi  maltesi  appar  dal  grembo 
Dello  squarciato  calice  ditTuso.  m 

Quindi  P Ibcro  dai  propinqui  lidi 
D'Africa  lo  raccolse;  e il  Tugo  c l’ Ebro 
Primamente  pasoean  del  fortunato 
Gregge  le  torme;  c quindi  oltre  Pirone 
Varcaro  nelle  Gallic,  e la  divisa 
Albion  ne  fé’ acquisto,  e nel  tuo  seno 


(1)  L'isola  di  Comica. 

(2)  Mi  riesce  ozioso  quell' in  scn  c cosa  triviale,  non 
degna  di  trovarsi  ili  mezzo  a versi  tulli  d'oro  purga- 
tissimo ai  quali  non  vorresti  levare  una  sillaba.  Dirà  ta- 
luno che  le  mie  osservazioni  sono  Irojqm  minute.  Ri- 
spondo: clic  io  guardo  la  Pasluriziu  come  opera  classica 
nella  quale  possuuo  i giovaui  italiani  apprender  mollo  di 
poesia  e di  lingua. 

CIORDA.M. 


Sotto  ciclo  miglior  tu  l’accogliesti, 

Italia  mia,  di  quanto  altrui  comparto 
L’  alma  Cerere  c Pacco  e Pale  c Flora 
Non  manchevole  madre  c pronta  attrice. 

Ma  chi  dal  natio  seggio  a più  benigne 
Piagge,  all’ ispano  suoi  primo  le  trasse? 
Qual  più  caso  o fortuna  n noi  fe’  dono 
Del  pellegrino  ariete , clic  tutti 
Abbandonando  della  patria  terra 

I ritrosi  costumi,  a miglior  culto 

S’ arrese  obbediente,  e nuovo  ussunse 
Abito  c tempre  e di  merino  il  nome  ? 

Tra  le  prische  memorie  c nell’  incerto 
Volger  degli  anni  il  guanto  alcun  non  pose  ; 
Nè  dell’  esule  armento  ai  nostri  lidi 
Alcun  notava  i tempi , e sì  bell’  opru 
Dalle  muse  convenne  esser  negletta. 

Forse  rasa  dal  lito  africo  appena 
Era  Cartago , e calda  ancor  la  strage 
Della  punica  rabbia,  allorché  addotto 
Venne  all’  ultima  Gadu  il  primo  armento  : 

Se  cosi  piacque  al  vincitor  Romano, 

Fra  l’ altre  opime  spoglie  e l’auro  c l’armi 
Della  viula  città,  nelle  felici 
Glebe  recarlo  dell’ ausonia  terra; 

Onde  il  calabro  poscia  e il  tarcntino 
E il  milesio  pnstor  l’ itale  schiatte 
Rigenerar , siccome  intorno  è grido. 

E forse  allor  che  tutta  Africa  in  armi 
Con  barbarica  possa  entro  i conlini 
Si  versò  delle  Spagne , onde  sì  cruda 
Volse  fortuna  un  di  con  dubbio  Marte, 
L’ire  seguendo  de’  suoi  re,  l’ insegne 

II  nomade  pastor  movea  dall’arso 
Terreno , e affidò  al  mar  coll*  ampie  greggi 

I vagabondi  lari.  E come  giunto 
Tra  i fertili  si  vide  immensi  piani 
Della  betica  terra , ogni  desio 

Del  riveder  la  patria  in  I ui  si  tacque  ; 

Quivi  pose  l’ ovil , quivi  ebbe  regno 
E ferma  stanza  ; c il  ferro  indi , che  tutti 
Insanguinò  que'  campi , a le  capanne 
Perdonò  de’  pastori  ed  agli  armenti. 

Guarda , che  un  misto  di  selvaggio  ancora 
Dell’  inospite  suolo  onde  a noi  venne 
Ti  palesa  il  meriti  ! se  non  clic  il  grave 
Contegnoso  andamento  c 1’  alterezza, 

Dell’  ispanica  terra  esser  ti  dice 
Abitatore.  Or  chi  n’  acquista , al  vello 
Badi , agli  atti , alle  forme , onde  non  erri 
Nella  scelta  il  giudicio , e di  non  vera 
Ignobil  ruzza  adempia  indi  1’  ovile. 

Tra  le  iberiche  madri  alto  si  estolle 

II  maschio,  c nell' andar  libero  c pronto 
Par  che  ad  arte  misuri  c studii  il  passo. 
Scuro  e vivace  ha  l’occhio,  oltre  misura 
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Largo  il  capo  c compresso,  irte  le  orecchie, 
E giù  ravvolte  u spira  ambo  lo  corna. 

Denso  ha  il  ciufTo  elevato  e si  me  nari  , 
Grossa  cervice  e breve  collo,  e largo 
Fra  i rilevati  muscoli  si  spande 
Lanoso  il  petto;  in  mollo  adipe  avvolta 
Tonda  è la  groppa , e molle  si  riposa 
Sovra  l’anca  piegata  agile  e piena. 

Come  suole  apparir  purpurea  veste 
Sotto  candido  vcl  che  man  gentile 
Soppone  e di  leggiadro  abito  adorna 
Alcuna  delle  Grazie,  ove  i condensi 
Bioccoli  mova , ti  parrà  la  cute  ; 

Ma  se  tanto  e sottil  che  dell’ errante 
Sangue  gii  avvolgimenti  appnion  tutti, 

Sta  però  salda  nei  tenaci  bulbi 
La  contessuta  lana  oltre  a duo  verni. 

Tal  forse  era  il  monton  che  di  Libetra 
Sull’  ara  apparve  ai  giovinetti  tigli. 

Del  tebano  A tornante;  e tal  si  fece 
Il  gran  padre  de’ numi  allorché,  centra 
Tiféo  gli  sdegni  differendo  e i tuoni , 

Stampò  di  bifld’  orma  il  suol  d’  Egitto  ; 

E smarriti  il  scguian  conversi  in  belve 
Del  combattuto  Olimpo  i fuggitivi 
Figli,  esulando  alle  terrene  sedi  (1). 


1.1  CD  E 81TO  IL  PASTORE  DEMI  A GUIDARE 
E DONDE  ALLONTANARE  LE  PECORE. 


Ma  pria  bada  al  terreno,  all’ acque,  ai  siti 
Dove  sorgea  l’ ovil , perche  non  abbia 
Di  trasporto  mestieri  ogni  qual  volta 
Ti  patisca  l’armento.  Aprico  e sgombro 
Monti  alcun  poco  il  suolo , e non  ricorra 
Ivi  l’acqua  da  solchi  e vi  s’arresti. 


(1)  Qui  pure  PArici  uvea  scritto  dapprima: 

Cui  dinanzi  fuggian , conversi  in  belve 
Del  congiuralo  Olimpo  i rivoltosi 
Figli  .... 

ma  il  Giordani,  valendosi  dell'autorità  dell’amico  Monti,  fé’ 
notare  al  giovine  poeta  che,  in  qncll'occasione  della  fuga 
di  Giove,  i numi  nou  erano  assalitori,  ma  assaliti,  e 
però  mal  si  addiceva  quel  congiurato  applicato  all'O- 
limpo; e tosto  PArici  addottò  la  opportunissima  corre- 
zione. Z. 


Non  manchi  appresso  di  purissim’  onde 
Mobil  vena , clic  a ber  le  pecorelle 
Da  lungi  inviti  mormorando;  e a quella 
Facil  guado  calando  apran  le  rive. 

E ti  saria  ventura,  ove  alcun  poggio 
Di  propinqua  montagna  incontro  all’ira 
Ilorcal  ti  sorgesse , e la  pendice 
Del  mezzodì  si  rallegrasse  al  raggio; 

Perchè  non  segga  eterna  ivi  la  neve 
Ai  brevi  di , ma  presto  si  discioglia 
Lasciando  all’  agne  discoperto  il  campo. 

Nè  men  sien  presso  alti  perigli  e rupi 
Erte  e balzi  profondi , ime  caverne 
E fragorosi  per  gli  sterpi  e i massi 
Svolti  dalle  montagne  ampi  torrenti; 

Che  spesso  la  corrente  onda  appressando 
V*  entra  il  montone , e giù  vólto  a seconda 
Nelle  riviere  di  notar  si  gode, 
u E quel  che  l’ima  fa,  e l’ altre  fanno  « 

Le  pecorelle  e dietro  a lui  si  cacciano 
Tutte  belando:  e indarno  accorre  e grida 
E le  tiene  il  paslor;  che  immantinente 
Stupide  dalla  ripa  si  abbandonano 
Tutte  quante,  addossandosi  e premendosi. 

Sien  lunge  irti  veprai , lungi  infecondi 
Di  triboli  e di  spine  orridi  campi 
Ed  acquidose  fitte.  Al  mar  vicino 
Non  ti  fermar , che  sull’  ignudi;  arene 
Erba  non  esce,  nè  ti  vai  dell’ onde 
Amare  (I)  aver  d’intorno  inutil  copia; 

E il  suon  dei  flutti , che  in  tempesta  al  lido 
Si  sospingon  la  notte  alto  mugghiando, 

Alle  raccolte  pecorelle  i queti 

Sonni  interrompe  e d’orror  vano  ingombra, 

'E  il  toscano  pastor  che  le  maremme 
Pascea  d’  Etruria , e quei  che , in  sullo  stremo 
Dell’  erbosa  Sicilia , al  mar  vicino 
Spingea  l’armculo,  lagrimò  deserto 
11  qaro  perori I ; perocché,  addotto 
Ivi  da  fame  o mal  voler,  sui  lite 
Balzò  l’Afro  vagante,  o dell’ aprica 
Algcr  l’ infesto  scorritor  de’ mari; 

E col  ferro  nemico  insanguinando 
Le  ville,  a strazio  miscrabil  trasso 
E menò  servo  coi  pastor  l’ armento. 

LE  PATATE. 

Che  se  cibo  miglior,  se  più  salubre 
Cerchi  fra  quanti  nel  suo  grembo  acchiude 

(i)  L’Arici  aveva  dapprima  chiamato  salaci  per  salse  le 
onde  del  mare.  Notò  il  Giordani  l’ improprietà  del  vo- 
cabolo, che  significa  lussurioso  e non  salso , e il  poeta 
prolittò  dell’ avviso.  Z. 
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Il  ben  cullo  tcrrcn,  volgili  a quello 
Clio  per  l’  ampio  (leena  dalla  divisa 
America  ne  venne  e fra  noi  crebbe 
('creai  pomo  che  sotterra  ha  loco* 

Nè  il  Ligure  Nocchicr  clic  primo  il  regno 
Apri  dell’ onde  inviolate,  e stelle 
Contro  nuovi  perigli  e nuovi  mostri, 

Solo  scguian  (i)  pel  temerario  calle 
Stuol  di  morbi  feroci  a far  vendetta 
Su  noi  del  mal  cercalo  oro  ; ma  venne 
Seco  all'  nlllitta  umanità  soccorso 
Di  farmachi  potenti  e d’erbe  e semi 
Ignoti  al  nostro  sole,  onde  più  lietu 
l)‘  almi  diletti  si  ricrea  la  vita. 

Vedi  la  canna  iblèa , vedi  I’  adusta 
Animosa  vainiglia  c 1’  oleosa 
G bianda  c il  fervido  bruno  cinnamoni»; 

E P epidauric’arlc  or  va  giuliva 
Per  lui  dell’  amarissima  corteccia  (3) 

Dcll’arbor  fortunato  onde  s’acqucta 
De’  nervi  offesi  il  tremito  e I’  occulto 
Vibrar  che  il  sangue  avvampa  c i corpi  abbatte. 
Nò  invan  d’  Europa  a’  più  benigni  soli 
Tu  venisti , o fra  tutti  eletto  pomo , 

Che  dalia  terra  il  nome  e il  color  tieni. 

Non  inen  che  in  fcrlil  campo,  alligni  c cresci 
Dove  la  sabbia  ignuda  e P inclemenza 
Del  ciel  contende  ad  altra  messe  albergo; 

Nè  te  ruggii!  scortese  o nebbia  edace 
Arde,  nè  pioggia  ingrata  affonda  , o rompe 
Strepitando  la  grandine  ne’  solchi  ; 

Quindi  fuor  di  periglio  all’uomo  abbondi, 

Suo  cibo,  ed  ammannite,  ov’ci  noi  sdegni, 

Ad  ogni  tempo  di  ria  fame  il  salvi. 

D’orribil  forme  un  giorno  c nell’ aspetto 
Paurosa  una  furia  il  capo  ingordo 
Levò  da  Stige  e pose  il  mondo  in  pianti. 

Dopo  Tire  di  Marte,  onde  le  ville 
Van  di  messi  diserte  c di  cultori , 

O dopo  che  malvagio  acre  inclemente 
Attoscò  i germi  della  terra  e i parti. 

Per  gli  squallidi  campi  uscio  la  cruda 
Affamando  i mortali;  e il  senso  in  lutti 
Di  pudor , di  virtù  , d’  umaniladc 
Spcgnca , che  al  viver  norma  era  il  bisogno 
Istigatore.  Furibonda  in  atto, 

L’atterrita  Stonile  un  di  la  vide 
Ir  per  gli  aurei  del  tempio  alrii  superbi 
Consigliera  di  fiere  opre  c di  morti, 

E tra  le  infide  mura  anco  si  avvolse 
Della  vinta  Carlugo , c in  Campidoglio 

(1)  Qui  pure  corresse  l’Arici,  docile  sempre  ai  sugge- 
rimenti del  critico,  il  Salo  teffuk i in  Svio  srgm'un.  a schi- 
vare ogni  ambiguità.  £- 

(1)  La  C’Ama.  Z- 

Zo.NC.NnA.  Poesie. 


Osò  1*  crinni  d*  appressar  la  sacra 
Rocca  di  Giove,  quando,  assisa  e stretta 
Dal  sènnone  gucrricr  (I),  l’estremo  fato 
Paventò  Roma,  clic  giltò  feroce 
Nel  campo  avverso  i disperati  pani. 

Mi»  della  cruda  crinni  (ove  a sè  stesso 
L’uoni  non  invidii  Putii  suo,  nè  cieco 
Si  commetta  alla  fame)  or  più  non  teme 
La  culta  Europa  : tal  dai  numi  è dato 
Certo  presidio  incontro  alla  nemica. 

Presso  all*  util  frumento  ed  alla  messe 
Dalle  bionde  pannocchie,  al  farro,  all’orzo, 
Ecco  lo  eletto  pome  a parte  a parte 
Ingenerarsi  dell’Italia  in  seno 
E più  sterili  glebe  abbracciar  lieto, 

Seggio  dapprima  al  rovo  ispido  e al  cardo 
Selvaggio  ed  alle  ortiche  ; c a lui  dall*  alto 
Cerere  applaude  e i molli  usi  ne  addila. 

Di  questo,  ove  n’abbondi,  al  gregge  ancora 
Esser  vuoisi  cortese  allorché  il  verno 
Fa,  nevando  d* intorno,  orridi  i campi. 

Vedrai  per  questo  in  pingue  adijic  avvolgersi 
Delle  pecore  i fianchi,  e vie  più  denso 
Dalle  turgide  poppe  uscirne  il  latte. 

allattamento  della  prole. 

Non  però  fia  che  Paglia  a la  sua  prole 
Disattenta  non  badi , o le  ricusi 
Anco  le  poppe , ed  il  crudele  imiti 
E snaturalo  delle  madri  esemplo. 

Che,  perchè  intatta  a voluttà  si  serbi 
Del  seri  la  colma  nitidezza , il  latte 
Negano  ai  figli  ilei  materno  petto. 

Ed  è per  ciò  se  disprezzati  e vili 
Fra  poveri  tuguri  in  rozze  lane 
Crescono  avvolti,  e il  gel  li  offende,  e il  sole 
Arde  ne’ solchi  abbandonati,  e gridano 
Ne’  penetrali  indarno  all’  indiscreta 
Mercenaria  nodrice , a cui  la  messe 
Preme  lungi  nel  campo,  ed  alla  madre 
Gridano  ancor,  che  non  gli  ascolta,  c i molli 
Sonni  produce  ne' palagi  accolla, 

E in  lieti  ozi  si  vive , e sè  medesma 
Tenta  alle  danze  libere  ed  al  canto. 

Ma  quel  vitale  umor  clic  nodrimcnto 
Formò  natura  ai  pargoletti  infanti, 

Costretto  a rifluir  per  li  negali 
Aditi  al  sangue,  vendica  l’oltraggio; 

E di  punture  armato  c d’aspre  doglie, 
Assidera  le  membra , c nc  scommette 
E piega  P ossa , o mal  protende  i nervi. 
Volenterosa,  ogni  qual  volta  il  figlio 

(I)  Il  Campidoglio  nAMthaU)  ila  limino. 
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La  rerclii.  ceco  l’ ugnella  a lui  si  arrende, 

Lui  solo  ama  e carezza.,  Il  vigilante 
Fervido  amor  non  somiglianza  inganna 
D’ altro  agncl  clic  smarrito  abbia  la  madre  ; 

E avrai  di  questo  esperienza  intera 
Quando,  confusamente  entro  a l'ovile 
Dai  pascoli  tornando , a nodrir  corre 
Il  dolce  parto.  Da  per  tutto  movesi 
Un  belar  misto  di  pietosi  gemiti, 

Un  inteso  rispondersi,  un  subbuglio 
Per  tutto  vedi,  un  ricercarsi,  un  premere; 
Finche  ciascuna  delle  niai.ri,  accortasi 
Del  proprio  tìglio,  a lui  tutta  abbandonasi. 

Del  pingue  latte  si  fa  bella  intnuto 
La  prole,  che  al  tornar  di  primavera 
Ai  pascoli  uscirà  fatta  robusta. 

TINTURA  DELLE  LANE  ; LE  1:  aIH5KK.UK  1>1  PANNI. 

Tal  Inno  il  suo  condor  serbi  intessula , 

E tal  de' suoi  colori  Iri  dipinga. 

Dello  è certo  mirar  come  vi  splenda 
Il  murice  di  Tiro,  il  nitid" ostro 
E la  rosa  vermiglia  e 1’  odorato 
Croco , il  chiaro  lichene  e lo  smeraldo. 

Tal  della  notte  lo  stellante  azzurro 

Copia  iu  sé  stessa  e in  molto  guado  imbruna  ; 

Tal  di  vivo  cilc5tro  almo  colore 

Ride,  o imperla  festiva  e il  latte  agguaglia; 

Or  della  mammollclta  nel  pudico 
Pallor  si  tinge,  a verginelle  caro, 

Ed  ora  in  vedovil  bruno  si  ammorta; 

Se  non  che  la  natia  porpora,  e il  succo 
Del  sanguigno  nopallo  a lei  prepara 
Con  più  vivi  color  la  messicana 
Cocciniglia , crescendo  ili  tra  le  foglie 
Del  barbarico  cacto.  Uscita  appena 
Dall*  uovo  minutissimo,  s’  apprende 
Air  indigeno  fusto  e sì  vi  pasce 
Immobile;  e a quel  modo  onde  tramuta 
Il  polipo  nell1  onda  ogni  sostanza 
Mei  color  di  che  a noi  splende  il  cornilo , 
Converte  ella  quel  succo.  Ogni  virgulto, 

Ogni  stelo , ogni  foglia  dì  viventi 
Salme  va  carca,  poiché  amor  le  accoppia 
E ne  prospera  i parli  e li  feconda: 

E come  i figliolin  novellamente 
Uscirò  in  vita,  ceco  le  madri  in  breve 
Trasmutarsi  e morir;  che  poi,  raccolte 
Per  mano  industre  dalle  frondi  e ai  vivi 
Raggi  opposte  del  sole,  aride  spoglie 
Vengon  d’  Europa  fortunata  ai  lidi. 

Di  studio  altro  argomento  e di  diletto, 

Resta  clic  vegga  dell’ ordir  la  molla 

Fatica  e l'edilizio:  all’ arti  belle 

Caro  al  bisogno  ed  al  commercio  e al  lusso 


Ritrovatorc , che  dell*  «rii  è padre. 

Non  senza  alto  stupor  maravigliando 
N'  andrai  dove  la  ricca  Anglia , e il  rivale 
Fiamingo  e il  Gallo  industrioso  aduna 
Le  bianche  lane  al  lavorio  diverso. 

Mille  braccia  vedresti  affaccendarsi 
Nel  vario  uflicio  e svolgere  dai  nodi 
Le  colorate  (ila:  altri  iu  matasse 
Addoppiarle , imponendole  ai  girevoli 
Rocchetti,  e poi  da  questi,  altri  ni  sonori 
Telai  recarle  ed  intrecciarne  al  subbio 
1 raggruppali  licci  ; e fra  le  alterne 
Mobili  traile  scorrere  veloce 
La  ferrea  spola , e il  pettine  addensarle , 
Premendole  più  sempre;  e de’ versati 
Raspi,  e all’inteso  fremere  de' perni 
E delle  rote,  ed  al  picchiar  frequente 
l)c'  bossoli  patenti , un  indistinto 
Tumulto,  un  suono,  un  murinure  si  mesce, 
Qual  se  pesaute  e rum  in  ampio  lago 
Scenda  crosciando  e il  duro  suol  percuota 
Senza  inlcrruzion  la  pioggia  estiva  (4). 

Osare  Arici.  La  pastorizia , lib.  V. 


(!)  Nelle  poesie  deU’Ariri  non  è da  cercare  novità  o 
grandezza  di  concetti , ne  <|url  non  so  die  di  concitato 
d’ ispirato  che  ti  fa  gridare  erro  , ecco  II  poeta  ; ma 
leggilo  attentamente , e più  lo  leggerai , più  li  riesdrà 
Indio , grazioso,  attraente.  In  esso  troverai  qualche  cosa 
di  queirinarrivnhilc  stile  virgiliano  che  forma  da  secoli 
la  disperazione  dell'  arte,  e specialmente  lo  troverai  nelle 
descrizioni,  clic  sono  di  una  vivezza,  di  una  verità , di 
una  squisitezza  di  tocco  quali  forse  non  ravvisi  in  altri 
poeti  dell'età  nostra,  avvegnaché  superiori  e per  con- 
cetto e per  impelo  al  poeta  bresciano.  Trattò  PArici  di- 
versi generi  di  poesia , la  lirica  , l’ epica , e di  questa 
abbiamo  dato  qualche  saggio,  e perii n la  dramatica  (a 
guisa  però  di  esperimento  e nulla  più);  ma  in  nessuno 
riesci  tanto  eccellente  come  nella  didascalica.  Tra  i poe- 
metti di  tal  genere,  il  Corallo  , la  Coltivazione  degli 
ulivi , la  Pastorizia  , tutti  e tre  vaghissimi,  primeggia 
quest' ultimo  che  il  Giordani  chiamava  prezioso  libretto  t 
che  mostra  come  l'  ingegno  e I * arte  di  ottimamente  ;*oe- 
tarc  vive  tuttavia  in  Italia.  Forse  alcuni  potrebbero  mo- 
vergli accusa  di  troppo  servile  imitazione  degli  antichi; 
ma  a costoro  innanzi  tratto  domanderemo  : trovate  voi 
che  T imitazione  venga  opportnna,  naturale,  ben  connessa 
col  concetto  ultimo  dell'autore?  Tale  imitazione  ò piut- 
tosto da  lodare  che  da  riprendere,  e tanto  piti  che,  pur 
fra  i grandi  scrittori , pochissimi  sono  che  sortissero  ge- 
nio creatore,  pochissimi  che  aprissero  nuove  vie.  Se  a 
questi  ultimi  soltanto  si  vuol  dare  la  pulniu  poetica,  che 
uc  sarà  di  Virgilio,  del  Tasso,  del  Monti  e di  tanti  altri 
che  appunto  alla  felice  imitazione  dei  classici  greci  e 
lutiui  vauuo  debitori  iu  gran  parte  della  loro  gloria  ? 

Z. 
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DESCRIZIONE  DEL  MUSEO  DI  STORIA  NATURALE  01  PAVIA. 

Perché  con  voce  di  soavi  carmi 
Ti  chiama  a rullìi  Roma  inclito  cigno  (1), 
Spargerai  tu  d’obhlio  dolce  promessa, 

Onde  allegrassi  la  minor  Pavia  ? 

Pur  lauibe  sponda  memore  d’ impero , 

Benché  del  fusto  de  trionfi  ignuda  , 

Di  longobardo  onor  pago  il  Tesino; 

E le  sue  verdi , o Lesbia , amene  rive 
Non  piacquer  poi  quant'  altre  al  tuo  Petrarca  ? 
Qui  P accoglieu  gentil  l’alto  Visconte  (2) 
bici  torrito  palagio,  e qui  perenne 
Sta  la  memoria  d’  un  suo  caro  pegno  (3). 

Te  qui  Pulladc  chiama , e te  le  muse 
E l’eco,  che  ripete  il  tuo  bell’inno 

(1)  L’autore  si  volge  alla  contessa  Paolina  Secco  Saar* 
do  Grismomli  di  Bergamo  , il  cui  uomr  arcadico  era 
Lesina  Cùlonia.  Nel  tempo  eh*  essa  pensava  di  liberare 
la  sua  promessa  di  portarsi  a Pavia , ehi**  una  granosa 
chiamala  poetica  a fìoma  du  S.  F„  don  Ualdassare  Ode- 
scalchi  duca  di  Ori,  al  quale  rispose  con  eleganti  ter- 
zine. L’ autore,  temendo  non  Koina  face»e  a Lesbia  di- 
menticar Pavia,  le  viene  con  quest* Invito  ricordando 
l'aulica  promessa  ; e cerea  quindi  di  metterle  sottocchio 
quante  possa  avere  attrattive  presso  il  suo  spirito  e presso 
il  suo  cuore. 

(2)  È notissimo  come  il  Petrarca  fosse  caro  ai  Visconti , 
e come  seco  loro  vivesse  alcun  tempo  nel  palngio  di 
Pavia , il  quale  ancora  sussiste  sotto  nome  di  Costello. 
Vegga?!  a questo  proposito  la  tenera  Canzone  al  Petrarca 
nella  lìti  cenila  ili  morte  del  Duca  di  Bellurie  pubblicala 
in  Pia|K>li  due  omii  addietro. 

(3)  Il  cb.  marchese?  don  Luigi  Malaspina  di  Sannazaro 
possiede  il  marmo  sepolcrale  d’uu  figlinolo  d'una  figlia 
del  Petrarca,  esistente  già  nella  chiesa  di  san  Zeno,  pa- 
rodila del  Petrarca  quando  era  in  Pavia , come  scri- 
veva egli  stesso  in  un  codice  di  Virgilio.  Essendo  ulti- 
mamente stata  soppressa  questa  chiesa,  il  marmo  passi) 
in  multo  del  siguor  marchese.  Sopra  esso  è scolpito  il 

t celebre  epigramma 

Vix  mutui i notate  hntpes  iter  vilaequr  volanti $ 

A Uigeram  tenero  limino  dura  peti  e. 

Francis  cu*  gtnilor  , genitrix  Frontiera  ; secutus 
Hot  de  fonte  sacro  notarti  idem  tenui. 

In  fan*  fur  masut , solameli  dulce  par  r ni  um  ; 

Il  ine  dolor ; line  uno  sors  tnea  foela  ut  in  ut. 

Carimi  sum  felix  et  verae  gaudio  vitne 
ffaelu*  et  adertine  iam  cito,  lam  facile. 

Sol  bit  . luna  gunter  flexum  peragrarcrut  arbem: 
Obvia  mori » fallar , obl  ia  vita  fuit. 

Me  Venduta  terri*  detlil  urbe,  rapnilgue  Papia: 

Nee  gueror;  h ine  orlo  restituendut  nani. 

Nel  marmo  si  leggo  iler  nel  primo  verso,  invece  di  ertun 
olir  si  legge  in  tutte  le  edizioni. 
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Per  lu  rapila  a noi , data  alla  Dora . 

Come  più  volle  Amor , bionda  donzella  ( 1 1. 
Troppo  altra  volta , rapida  seguendo 
Il  tuo  gran  cor,  che  l’ opere  de  l’arte 
A contemplar  ne  la  ciltà  di  Giano 
E a Firenze  bellissima  ti  trasse, 

Di  leggier  orma  questo  suol  segnasti. 

Ma  fra  queste  cadenti  antiche  torri  (2) 
Guidate,  il  sai , da  la  cesarea  mano 
L’ attiche  discipline  , e di  molt*  oro 
Sparse  cd  altere  di  famosi  nomi , 

Parlano  un  suon  che  attenta  Europa  ascolta. 

Se  di  tua  vista  consolar  le  tante 
brame  ti  piaccia , intorno  a te  verranno 
De  la  risorta  Atene  i chiari  ingegni; 

E quei  che  a tc  sul  margine  del  Brembo  (5) 
Trasse  tua  fama  e le  comuni  muse , 

E quei  clic  pieni  del  tuo  nome  al  ciclo 
Chieggon  pur  di  vederti.  Chi  le  sfere 
voi  trascorre  e su  britanna  lance  (4) 
L’universo  equilibra;  c chi  in  prisca 
Fé  degli  avi  a le  tarde  età  tramanda  ; 

E chi  de  la  natura  alma  reina 
Spiega  la  pompa  triplice;  c chi  segna 
L’origin  vera  del  conoscer  nostro; 

Chi  nc’  gorghi  del  cor  mette  lo  sguardo  ; 

E qual  la  sorte  delle  varie  genti 
Colora  , e gii  agghiacciati  e gli  arsi  climi 
Di  fior  cosparge;  qual  per  leggi  frena 
Il  secolo  ritroso;  altri  per  mano 
Volge  a suo  senno  gli  clementi  c muta 
Le  facce  ai  corpi;  altri  sugli  egri  suda 
Con  argomenti  clic  non  seppe  Coo  (8). 

Tu,  qual  gemma  che  brilla  in  cerchi  d’  oro, 
Segno  di  mille  sguardi  andrai  fra  quelli 
Pascendo  il  pellegrino  animo  intanto  * 

E i sensi  de’  lor  detti  : essi  de'  tuoi 
Dolce  faranno  entro  il  pcnsier  raccolta. 

Molti  di  lor  potrian  teco  le  cordo 
Trattar  di  Febo  con  maestre  dito: 

Non  però  il  suon  n’  udrai  ; eh*  essi  di  Palla 
Gelosa  d’  altre  dee  qui  lemon  V ire. 


(1)  Donna  Duria,  contessa  di  Salasco,  nata  de’ mar- 
chesi Bclrrrdi. 

(2)  Nell’ anno  4772  Tu  dalla  sovrana  munificenza  ri- 
storata cd  accresciuta  l’università  di  Pavia;  e da  quel 
tempo  audù  salendo  per  chiari  uomini,  per  celebri  opere, 
per  sussidii  c monumenti  scientifici  a quella  fama  clic 
tutti  sanno. 

(3)  Fiume  che  scorre  vicino  a Bergamo  c clic  si  perde 
nell’Alida. 

(t)  Equilibrio  della  forza  centripeta  c centrifuga,  tro- 
vato per  tutto  il  cielo  col  calcolo  di  Newton. 

(5)  Ignoti  allo  stesso  Ippoerale,  il  più  gran  medico 
dell'antichità,  nativo  di  Coo.  Z. 
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Quanto  ne  l'alpe  e ne  le  aerie  rupi  (!) 

Natura  metallifera  nasconde; 

Quanto  respira  in  aria  c quanto  in  terra , 

E quanto  guizza  ne  gli  acquosi  regni 
Ti  lia  schierato  a rocchio:  in  ricchi  scrigni 
Con  avveduta  man  l’ordin  dispose 
Di  tre  regni  le  spoglie.  Imita  il  ferro  (3) 

Crisoliti  e rubili  ; sprizza  dal  sasso 
Il  liquido  mercurio;  arde  funesto  (5) 

L’arsenico;  traluce  a i sguardi  avari 
Da  la  sabbia  nativa  il  pallid’  oro. 

Clic  se  ami  più  dell’eritrea  marina 
Le  tornite  conchiglie , inclita  ninfa, 

Di  che  vivi  color,  di  quante  forme 
Trassclc  il  bruno  pescator  da  I’  onda  ! 

L'Aurora  forse  le  spruzzò  de’  misti 
Raggi  e godè  talora  andar  torcendo 
Con  la  rosata  man  lor  cave  spire. 

Dna  del  collo  tuo  le  perle  in  seno 
Educò  verginella;  a l’ altra  il  labbro  (4) 

De  la  sanguigna  porpora  ministro 
Splende  ; di  questa  la  rugosa  scorza  (5) 

Stelle  con  l’ òr  su  la  bilancia  e vinse  ; 

Altre  si  fero,  ma  invan  dimandi  come  (0), 
Carcere  c nido  in  grembo  al  sasso  ; a quelle 
Qual  dea  del  mar  d’incognite  parole (7) 

Scrisse  l’ eburneo  dorso?  e chi  di  righe 
E d’ intervalli  sul  forbito  scudo  (8) 

Sparse  1'  arcana  musica  ? da  un  lato 
Aspre  e ferrigne  giaccóni  molle  ; c grave 
D’  immane  peso  assai  rósa  da  l’ onde 
La  rauca  di  Trilon  buccina  tace  (9). 

Questo  ad  un  tempo  è pesce  ed  è macigno  (IO), 
Questa  è,  qual  più  la  vuoi,  chiocciola  o selce. 

Tempo  già  fu  che  le  profonde  valli  (il), 

El  '1  .nubifero  dorso  d’Appcnnino 
Copriano  i salsi  flutti,  pria  che  il  cervo 
La  foresto  scorresse , c pria  che  1’  uomo 

(1)  Musco  di  storia  naturale.  Tre  altri  musei  sono 
nell’università:  il  musco  di  anatomia  umana,  quello  di 
anatomia  comparala  o sia  d'auimali,  e quello  di  pato- 
logia o sia  de*  pezzi  morbosi.  La  poesia  non  lm  lasciato 
osservar  esattamente  l'ordine  di  essi,  né  dei  pezzi  che 
vi  son  disposti. 

(2)  Regno  animale , vegetabile  e minerale.  Varie  ele- 
ganti cristalizznzioni  del  ferro. 

(3)  Miniera  d’arsenico  color  di  fiamma. 

(4)  Conchiglia  dalla  quale  gli  antichi  traevano  la  por- 
pora : mure x. 

(5)  Ostrica  mal! tue,  assai  rara  c di  gran  prezzo. 

(6)  Pholas , dadi/ hot  ed  altre.  Mytilus  lithojiluujus. 

(7)  Conchiglia:  Vento*  literata. 

(8)  Chiocciola:  Voluta  Musica 

(9)  li urc in um  o mure*  Tritoni». 

(10)  l’ctrifìcazioni.  Ittioliti  o pesci  impietriti. 

(41)  Opinioni  di  celebri  naturalisti  suU'unlirhila  della 
Terra . comoda  ulta  porsi». 


Da  la  gran  madre  antica  alzasse  il  capo. 

L’ ostrica  ullor  su  le  pendici  alpine 
La  marmorea  locò  famiglia  immensa: 

Il  nautilo  contorto  a Paure  amiche  (!) 

Apri  la  vela,  equilibrò  la  conca; 

D’  africo  poscia  al  minacciar  raccolti 
(fl’inutil  remi  e chiuso  al  nicchio  in  grembo 
Deluse  il  mar,  sròla  al  noechier  futuro; 
Cresceva  intanto  di  sue  vote  spoglie , 

Avanzi  de  la  morìe , il  banco  al  monte. 
Quando , da  lungi  preparato , e ascosto 
A mortai  sguardo , da  I’  eteree  stelle 
Sopravenne  destin;  lasciò  d’Atlanle 
E di  Tauro  le  spalle,  c in  minor  regno 
Contrasse  il  mar  le  sue  procelle  e Pire; 

Col  verde  pian  Poltrire  Terra  apparve. 
Conobbe  Abido  il  bosforo;  ebbe  nome 
Adria  ed  Eusin;  da  l’elemento  usato 
Deluso  il  pesce,  e sotto  Palla  arena 
Sepolto,  in  pietra  rigida  si  strinse: 

Vedi  clic  la  sua  preda  ancora  addenta. 

Queste  scaglie  incorrotte  e queste  forme  (2) 
Ignote  al  nuovo  mar  manda  dal  Rotea 
L’  alma  del  tuo  Pompei  patria , Verona  (3). 

Son  queste  Possa  clic  lasciar  sul  iiiargo  (4) 
Del  palustre  Tesio  da  l'alpe  iutalta 
Dietro  alla  rabbia  punica  discese 
Le  immani  afriche  belve  ? o du  quest’  ossa 
Già  rivestite  del  rigor  di  sasso 
Ebbe  lor  piè  non  aspettato  inciampo? 

Chè  qui  già  forse  italici  elefanti 

Paseea  la  piaggia,  c Roma  ancor  non  era; 

IS’è  lidi  a lidi  aveva  imprecato  ed  armi  (li) 
Contrarie  ad  armi  la  deserta  Dido. 

Non  lungi  accusati  la  vulcania  damma  (C») 
Pomici  scabre  c scoloriti  marmi. 


(4)  Chiocciola  : argonauta  u nani  il  hi  , cui  apparten- 
gono i petrefatti  delti  corni  iPAinmone,  comunissimi  in 
varie  provincic:  licnrhè  s’ignorino  ancora  nei  mari  le 
circostanze  del  luogo  e della  v ita  di  essa  chiocciola,  si 
è seguita  |K*r  la  poesia  l'opinione  di  alcuni  naturalisti. 

(2)  Molti  |K»cÌ  perù  del  Bolea  vengono  oggi  ricono- 
sciuti da  tulli  no  proprii  anche  de’ nostri  muri.  Ycggasi 
la  lettera  del  sig.  ah.  Testa  sui  fossili  del  moute  Rulla. 

(3)  Girolamo  Pompei,  letterato  chiarissimo,  amico  e 
maestro  di  Lesbia;  morto  nei  4788.  c pianto  dalla  me- 
desima con  una  soave  elegia. 

(\)  Petrefatti  d’elefanti  che  ìnronlransi  presso  il  Po  e 
il  Tesino.  Sa  ognuno  il  viuggio  di  Annibaie.  Ancor  qui 
la  poesia  ha  scelto  fra  le  opinioni  de’ naturalisti  quella 
che  piti  le  tornava  in  acconcio. 

(5)  Littora  littorilms  contraria,  fluctibus  undns  Impre- 
co!*, arma  amiis,  etc. 

Virg.  X*eid.  lib.  IV.  Z. 

(6)  Materie  vulcaniche  in  gran  copia  ; vetrificazioni  , 
lave,  ce. 
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Dello  c il  veder,  lungi  da)  giogo  ardente. 

Le  liquefane  viscere  de  I*  Etna , 

Lanciati  sassi  al  cicl.  Altro  fu  svelto 
Dal  sempre  acceso  Stromboli;  altro  corse 
Sul  lianeo  del  Vesevo  onda  rovente. 

O di  Pompeo,  o d’Èrcole  già  colte  (I) 

Città  scomparse  ed  obliate,  alfine 
Dopo  sì  lunga  eia  risorte  al  giorno! 

Presso  i misteri  d‘ Iside  e le.  danze  (2) 

Dal  negro  ciel  venuto  a larghi  rivi 
Voi  questo  cencr  sovraggiunse;  in  voi 
Gli  aurei  lavar  di  pernici  greco  offese  (3). 

Dove  voi  lascio,  innamorati  augelli, 

Sotto  altro  cielo  ed  altro  sol  volanti? 

Te  risplendente  del  color  del  foco  (4); 

Tc  ricco  di  corona;  tc  di  gemme  (5) 

Distinto  il  tergo;  e tc  miraeoi  novo 
D’ informe  rostro  c di  pennuta  lingua  (G)? 

Tu  col  gran  tratto  d’ala  il  mar  traversi; 

Tu  pur,  esile  colibrì  vestito  (7) 

D’ instabili  color  de  l’ etra  a i campi 
Con  brevissima  penna  osi  fidarti. 

Ora  gli  sguardi  a sé  col  fulgid'  ostro 
Chianun  de  l’ali  e con  le  macchie  d'oro 
Le  occhiute  leggerissime  farfalle, 

Onor  d’erbose  rive:  a i caldi  soli 
Uscir  dal  career  trasformate,  e breve  (8) 

Ebbero  il  dono  della  terza  vita. 

Questa  suggeva  il  timo , e questa  il  croco , 

Aon  altramente  clic  da  l’ auree  carte 
De’  tesori  dircci  tu  cògli  il  fiore. 

Questa  col  capo  folgorante  l’ ombre  (9) 

Huppc  a l’ignudo  American,  clic  in  traccia  (IO) 
Notturno  va  de  fi appiattala  fora. 

E voi  non  tacerò,  voi  di  dolci  acque 
Celeri  figli  c di  salati  stagni; 

Tc,  delfini  vispo,  cui  del  vicin  nembo 
Fama  non  dubbio  accorgimento  diede, 

E pietà  quasi  umana  (14)  e senso  al  canto; 

(!)  Pompeia  cd  Ercolano. 

(2)  Tempio  d'Iside  e teatro  vicino  scoperti  in  Pompeia 
e che  oggi  si  ammirano  nel  r.  musco  ili  Portici. 

(3)  Pitture  celebratissime  u fresco  in  Pompeia. 

(4  ) Ftamand. 

(5)  Upupa  e Pica  rupicola  : comunemente  coq  de 
roche  americano.  Varie  anitre  c ardcc. 

(0)  Uhm  phot  l»s  Aracari , detto  comunemente  loucatu 

(7)  Trattola*,  colibrì  c minitnuM,  detto  uccello  mosca. 

(8)  Le  farfalle,  state  prima  bachi  e poi  crisalidi,  fi- 
lialmente eseon  dal  bozzolo  coll* uti  sotto  la  loro  ultima 
c breve  figura  di  farfalle. 

(9)  Fulgora  lanternaria , detta  anco  acini  in. 

(10)  il  delfino  e il  narrai,  considerati  altre  volte  come 
pesci,  sono  però  veri  quadrupedi  c mnmmali. 

(11)  Allude  alla  volgare  opinione  degli  unlichi,  che  i 
delfini  avessero  simpatia  per  l’uomo  onde;  la  favola  di 
A rione  , famoso  poeta,  salvato  da  un  delfino  (v.  Oridio 


Tc  che  di  lunga  spada  ormato  il  muso 
Guizzi  qual  dardo,  c le  balene  assalii; 

Te  clic  al  sol  tocco  di  tue  membra  inermi  (4) 
Di  subita  mirabile  percossa 
L'avido  pesralor  stendi  sul  lido. 

Ardirò  ancor  tinta  d’ orrore  esporre 
A i cupidi  occhi  tuoi  diversa  scena, 

Lesbia  gentil;  turpi  sembianze  e crude, 

Che  disdegnò  nel  partorir  la  terra. 

Nè  strane  tiano  a tc,  nè  mcn  gioconde, 

A tc  che  già,  tratta  per  man  dal  novo  (2) 
Plinio,  tuo  dolce  amico,  a Senna  in  riva 
Per  li  negali  al  volgo  aditi  entrasti. 

Prole  tra  maschi  incognita,  rifiuto  (5) 

Del  delicato  sesso,  orror  d’ entrambi 
Nacque  costui.  Qual  colpa  suo,  qual  ira 
De  l’avaro  destino  a lui  fu  madre? 

Qual  infelice  amore  o fiera  pugna  (4) 

Strinse  così  fi  un  contro  I'  altro  questi 
Teneri  ancor  nel  carcere  natale  (3), 

Che,  appena  giunti  al  dì,  dal  comun  seno 
Con  due  respir,  clic  s'inconlrnro  uscendo. 
L’alma  indistinta  resero  a le  stelle? 

Costui,  se  lunga  ehi  veder  potoa, 

Era  ciclopc:  mira  il  torvo  ciglio 
Unico  in  mezzo  ni  volto.  Un  altro  volto 
Questi  porla  sul  tergo,  ed  era  Giano. 

Or  ve’ inirabil  mostro!  senza  capo, 

Son  poche  lune,  c senza  petto  uscito 
Al  sol,  del  viver  suo  per  pochi  istanti 
Fece  tremando  c palpitando  fede. 

Folle  chi  allier  sen  va  di  ferree  membra  (0), 
Ebbro  di  gioventù!  Perchè  nel  corso 
Precorri  il  cervo,  e ’l  lupo  al  bosco  sfidi, 

E 1* orrido  cinghiai  vinci  a la  pugna, 

Già  t’  ergi  re  de  gii  animali.  Intanto 
Famiglia  di  viventi  entro  tue  carni, 

Mciam.).  Plinio  il  giovane  nelle  sue  lettere  narra  cori 
tutta  serietà  c con  tutto  lo  sfoggio  de’ suoi  più  studiati 
colori  la  storia  di  un  delfino  ancor  più  stupendo  che 
viveva  a’ suoi  tempi  nel  lago  di  Tritone  in  Africa.  Ad- 
dimesticatasi la  buona  bestia  con  un  ardito  c spensierato 
fanciullo,  si  lasciava  da  esso  guidare  non  altrimenti  che 
un  cavallo  ben  ammaestrato.  Z. 

(1)  Haia  torpedo  e gyutnolu*  elettrica*:  anguilla 
tremante  di  Surinam. 

(2)  Lesbia  fu  già  in  Parigi.  Come  vi  fosse  accolta  e 
pregiata  dal  Buffon  e da  nitrì  sommi  letterati,  ne  fanno 
testimonianza  molli  scritti,  e tra  questi  il  recentissimo: 
Vita  del  bali  Sagramoto  al  libro  II. 

(3)  Ermafrodito , propriamente  di  nessun  sesso. 

(4)  Due  gemelli  mostruosi  attaccati  per  Io  petto. 

(5)  Mostro  d'agnello,  ben  formato  dal  bellico  in  giù, 
e totalmente  mancante  delie  due  cavita  superiori,  testa 
c torace,  e dei  relativi  arti  c visceri. 

(6)  Vermi  viscerali;  raccolta  interessante  cd  unica  di 
tal  genere  fatta  dal  celebre  floexe. 
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Tc  non  veggente,  c sotto  la  robusta 
Pelle,  di  le  lieta  si  pasce,  c beve 
Sccura  il  sangue  tuo  tra  libra  e fibra. 

Questo  di  vermi  popolo  infinito 
Ospite  róse  un  di  viscere  vive. 

E tal  di  lor  cui  non  oppar  di  rapo 
Certo  vestigio  (I),  qual  Io  vedi,  lungo 
Ben  trenta  spanne,  inlier  si  trasse  n stento 
Dai  molliplici  crror  labirintci. 

Qual  ne  le  coste  si  forò  l’albergo 
Col  sordo  dente,  e quale  al  cor  si  pose. 

Nò  sol  de  l'uom.  ma  de  gli  armenti  al  campo 
Altri  seguia  le  torme;  c mentre  l’erba 
Tundra  la  mite  agnella,  alcun  di  loro, 

Limando  entro  il  ccrvcl,  da  l’alta  rupe 
Vertiginosa  in  rio  furor  la  trasse  (2). 

Tal  qua*  giù  de  P altrui  vita  si  nutre, 

Altre  a nudrirne  condannala,  l'egra 
Vita  mortai  clic  il  cicl  parco  dispensa. 

Ecco  il  lento  bradipo,  il  simo  urungo, 

II  ricciuto  armadillo,  l’istrice  irto, 

11  castoro  architetto,  il  muschio  alpestre, 

La  crudel  tigre,  l’ arme  11  in  di  neve. 

Ecco  il  lucido  pipa,  a cui  dal  tergo  (o) 

Cadder  maturi  al  sol  tiepido  i figli: 

L’ingordo  can,  clic  triplicati  arrota  (4) 

I denti  e ’l  navigante  ingliiottc  intero. 

Torvo  cosi  dal  Senegallo  sbuca  (5) 

L’ ippopotamo , c con  l’ informe  zampa 
De  I’  estuósa  zona  occupa  il  lido. 

Guarda  vertebre  immani  ! e sono  avanzi  (6): 

Sì  smisurata  In  balena  rompe 

Ne  la  palar  contrada  i ghiacci  irsuti! 

E spoglia  ; non  temer  se  la  trisulca 
Lingua  dardeggia,  e se  minaccia  il  salto 
La  maculata  vipera  c i colubri 
Che  accesi  solcali  infocate  arene. 

Qui  minor  di  sua  fama  il  voi  raccoglie  (7) 

II  drago;  qui  il  tcrror  del  Nilo  stende  (8) 

Per  sette  e.  sette  braccia  il  sozzo  corpo; 

Qui  dal  sonante  strascino  tradito 

11  crotalo  implacabile,  qui  l’aspe 
E tutti  i mostri  suoi  l’Africa  manda. 

(1)  Tenia.  Idutigena. 

(2)  Pazzia  delle  pecore,  nata  dalle  larve  dell’estro,  spe- 
zie di  mosca. 

(3)  Nati  che  sieno  i tigli,  il  maschio  li  mette  sul  dorso 
della  fcmirni  in  tante  cellette  che  vi  si  trovano,  finché 
il  sole,  maturandoli,  li  faccia  di  là  cadere. 

(4)  Squalo  nuuximo  e coreana. 

(b)  Anfibio  detto  «la  alcuni  carni  marino,  di  mi  al»- 
hondano  i grandi  fiumi  deU'Africa. 

(6)  Sono  nel  museo  di  Pavia  vertebre,  costa  c vescica 
dt  balena  di  stupenda  grandezza. 

(7)  Draco  volani  : piccola  Incerta  coi  fianchi  alati  e 
senza  veleno. 

(8)  Coccodrillo. 


Chi  ò costui  clic  d'alti  pensici*  pieno  (!) 
Tanta  filosofìa  porta  nel  volto? 

Iv  il  diviri  Galileo,  che  primo  infransi* 

L'idolo  antico  (2),  e con  periglio  trasse 
A la  nativa  libertà  le  menti: 

Novi  occhi  (5)  pose  in  fronte  a l'uomo;  Giove 
Cinse  di  stelle  (4);  e fatta  accusa  al  sole 
Di  corrutlibil  tempra  (3),  il  locò  poi, 

Allo  compenso,  sopra  immobil  trono  (6). 

L’altro  che  sorge  a lui  rimpetto,  in  veste 
Finii  ravvolto  e con  dimessa  fronte, 

E Cavalicr  , che  d’ infiniti  campi 
Fece  a la  taciturna  algebra  dono  (7). 

O sommi  lumi  de  l’Italia!  il  culto 
(«radile  de  l*  orohia  (8)  pastorella 
Ch*  entra  fra  voi , che  le  vivaci  fronde 
Spicea  dal  crine  e al  vostro  piè  le  sparge. 

In  questa  a miglior  genii  aperta  luce  (9) 

Il  linguaggio  del  ver  fisica  parla. 

A le  dimande  sue  confessa  il  peso  (IO) 

Il  molle  cedente  aere;  ma  stretto 
Scoppia  sdegnoso  dal  foralo  ferro  (11), 
Avventando  mortifera  ferita. 

Figlio  del  sole,  raggio  selliforme  (12) 

A T ombra  in  sen  rollo  per  vetro  obliquo 
Splende  distinto  ne  i color  de  l’ fri. 

Per  mille  vie  torna  non  vario  in  volto  ; 

Ne  la  dollondia  man  doeil  depone 
La  dipinta  corona;  in  breve  foco  (!3) 

Stringesì  cd  orma  innumerabil’  punte 
A vincer  la  durezza  adamantina. 

Qui  il  simulato  ciel  sue  rote  inarca  (li), 

L’  anno  divide  , 1*  incostante  Luna 
In  giro  mena,  c seco  lei  la  Terra. 


(1)  Nell’ ingresso  del  teatro  di  fìsica  son  poste  una 
per  parte  le  due  stallie  del  Galileo  e ile!  Cavalieri. 

(2)  La  troppa  autorità  d'Aristotde. 

(3)  I cannocchiali. 

(4)  1 satelliti  di  Giove  detti,  dal  Galileo , che  gli  scopri. 
atei  le  medicee, 

(b)  Macchie  del  sole. 

(6)  Sistema  copernicano,  assicurato  dalle  scoperte  del 
Galileo. 

(7)  Il  Cavalieri,  autore  del  metodo  degl* indivisibili. 

(8)  La  provincia  di  Itcrgumo  si  chiama  dai  poeti  Oro- 

hia  . dagli  Oroldi  aulici)  i"imu  tribù  celtica  che  quivi 
venne  a stanziare.  Z. 

fU)  La  provincia  bergamasca  con  antico  nome  vico 
detta  Orohia. 

(10)  Teatro  di  fisica  adorno  di  molte  statue  e frinitoli 
della  fisica. 

(!!)  Macchina  pneumatica. 

(11)  Schioppo  pneumatico. 

(13)  Stanza  oscura  per  Postica.  Prismi.  Lenti  di  Dollond 

(14)  Gran  lenti  c specchi  uslorti.  Alloro  foco  sfuma  il 
diamante. 
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Suo  circolante  anello  or  mostra  or  cela  (1) 

Il  non  più  lontanissimo  Saturno: 

Adombra  Giove  i suoi  seguaci  (,2),  c segna 
Oltre  Pirenc  c Calpc  al  vigli  sguardo 
Il  conlin  d'oriente:  in  altra  parte, 

Virtù  bevendo  di  scoprir  nel  buio 
Flutto  a V errante  marinar  la  stella  (5) , 

Da  F amato  macigno  ferro  pende. 

Qui  declinando  per  accesa  canna  (4) 

O tocca  dall'elettrica  favilla 

Vedrai  l'acqua  sparir,  nascer  da  quella 

Gemina  prole  di  mirabiP  aure  ; 

Lf  onda  dar  fiamma  , e la  liamnia  dar  onda. 

Hcnchè,  qualor  li  piaccia  in  nuovi  aspetti  (’>) 
Veder  per  arte  trasformarsi  i corpi , 

O sia  che  in  essi  ripercosso  e spinto 
Per  calli  augusti , o dall*  accesa  chioma 
Tratto  del  sol  per  lucido  cristallo 
Gli  elementi  dislcmpri  ardor  di  liamma; 

O sia  di'  umide  vie  tenti , e mordendo 
Con  salino  licor  masse  petrose 
Squagli,  e divelle  le  nascoste  terre, 

D’ avidi  umori  viccndevol  preda 
Le  doni,  c quanto  in  sen  la  terra  chiude 
A suo  piacer  rigeneri  e distrugga 
Chimica  furzu:  a le  tue  dotte  brame 
AlTrettan  già  più  man  le  belle  prove. 

Ta  verserai  liquida  vena  in  pura  (ti) 

Liquida  vena,  e del  confuso  umore 
Ti  resterà  Ira  man  massa  concreta, 

Qual  zolla  doqde  il  sole  il  vapor  bebbe. 

Tu  mescerai  purissim’  onda  a chiara  (7) 
Purissim’ onda j e di  color  cilcstro 
1/  umor  commisto,  apparirutli,  quale 
Appare  il  cicl  dopo  il  soffiar  di  coro. 


• 

(1)  Planetario  c lunario. 

(2)  Ilcrschel  ha  .scoperto  ultimamente  il  giro  dell’a- 
nello di  Saturno  intorno  ul  pianeta  in  IO  ore , come 
l’ aveva  presagito  col  calcolo  La  Place. 

(3)  Lcelissi  de’ satelliti  di  Giove,  utilissime  a segnare 
le  longitudini  anche  dopo  l’ invenzione  delle  mostre  ma- 
rine dì  llarrkon  e di  Mudge. 

(4)  Calumila,  c acciaio  che  acquista  da  essa  la  virtù 
di  volgersi  al  poto. 

(5)  Decomposizione  dell*  acqua  col  foco  comune  c col* 
F elettrico  nei  due  gaz  ossigeno  c idrogene , o sia  in  aria 
pura  c infiammabile;  c ricomposizione  della  stessa  acqua 
coll* accendere  le  due  urie. 

(6)  Trasformazioni  chimiche  per  via  seoea  coi  fuochi 
di  riverbero,  colia  tampona,  o eoi  fuochi  di  lenti  e .spec- 
chi; c per  via  umida  con  vani  sali,  ai  quali  si  uniscono 
jier  aflinita  chimica  le  varie  sjhtcìc  dì  terre. 

(7)  linone  di  alcool  o spirilo  di  vino  radutalo  collo 
spirilo  di  sale  ammoniaco  uercato , o sia  col  liquore  della 
carbonata  ammoniacale. 
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Tingerai,  Lesbia,  io  acqua  il  bruno  acciaro  (1), 
E a P uscir  splenderà  candido  argento. 

Soffri  per  poco,  se  dal  tomo  desta  (2) 

Con  innocente  strepito  su  gli  occhi 
La  simulata  folgore  li  guizza  (5). 

Quindi  osò  1’  uom  condurre  il  fuimin  duro 
In  ferrei  ceppi  e disarmò  le  nubi. 

Ve'  che  ogni  corpo  liquido , ogni  duro 
Nasconde  il  puseoi  del  balcn  : lo  traggo 
I)a  le  cicche  làtèbre  accorta  niuuo, 

E raddensa  premendo  e lo  tragitta  (4), 

L'  arcana  liamma  a suo  voler  trattando. 

E se  per  entro  a gli  epidaurii  regni 
Fama  già  fu  che  di  Prometeo  il  foco  (5) 

Clic  scorre  a 1’  uom  le  membra , e tulle  scote 
A un  lieve  del  pcnsicr  cenno  le  vene , 

Sia  dal  ciel  tratta  elettrica  scintilla, 

Non  tu  per  sogno  asino  l'abbi  sì  tosto. 

Suscita  or  dubbio  non  legger  sul  vero 
Fclsina , antica  di  saper  maestra  (ti), 

Con  sottile  argomento  di  metalli 
Le  risentite  rane  interrogando  (7). 

Tu  le  vedesti  su  l'orobia  sponda 
Le  garrule  presaghe  de  la  pioggia 
Tolte  a i guadi  del  lkcmbo,  altro  presagio 
Aprir  di  luce  al  secolo  vicino. 

Stavano  tronche  il  collo:  con  sagace 
Man  le  immolava  vittime  a Minerva 
Cinte  <1*  argentea  benda  i nudi  fianchi 
Su  F ara  del  saper  giovin  ministro. 

Non  esse  a colpo  di  colici  crudele 
Torcean  le  membra,  non  a molte  punte. 

Già  preda  abbandonata  da  la  morte 
Parcan  giacer:  ma  se  l'argentea  benda 
Altra  di  mal  distinto  ignobii  stagno 
Da  le  vicine  carni  al  lembo  estremo 
Venne  a toccar,  la  misera  vedevi 
Quasi  risorta  ad  improvisa  vita, 

Ratlrarrc  i nervi  e con  Iremor  frequente 
Per  incognito  duol  divincolarsi. 

Io  lessi  allor  nel  tuo  chinar  del  ciglio 
Clic  ten'  gravò:  ma  quella  non  intese 
Di  qual  potcu  piclade  andar  superba* 

(I)  La  lisciva  di  fruscia  con  soluzione  di  ferro,  o sia 
le  prussintc  alcaline  e calcari  con  liquori  marziali.  Fila 
soluzione  di  rame  coll’alcali  Volatile. 

(3)  Il  rame  posto  in  soluzione  d’argento  s’investe  di 
pellicola  bianca:  s'imbiunca  pure  dui  fumi  arsenicali. 
Non  si  ha  una  esperienza  egualmente  India  col  ferro, 
che  si  è sostituito  in  grazia  della  poesia. 

(3)  .Macchina  elettrica.  Conduttore  del  ftiliuiue. 

(i)  Condensatore,  del  cavai ier  Volta. 

(5)  Opinione  di  celebri  medici,  che  gli  spiriti  vitali 
sicno  materia  elettrica. 

(6)  Bologna.  Allude  a quel  proverbiale  Donunia  ducei. 

i. 

("•)  Esperienze  sulle  rane  fotte  dal  do’tor  Cubani, 
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E quindi  in  preda  allo  stupor  li  parvo 
Chiaro  veder  quella  virtù , che  cieca 
Passa  per  interposti  umidi  tratti 
Dot  vile  stagno  al  ricco  argento  e torna 
Da  questo  a quello  con  perenne  giro. 

Tu  pur  al  labbro  le  congiunte  lame, 

Come  li  preserhea  de’ saggi  il  rito, 

Lesbia,  appressasti,  e con  sapore  acuto 
D’alti  misteri  l’avvisò  la  lingua. 

E ancor  mi  suona  nel  pensier  tua  voce 
Quando  al  veder  che  per  ondose  vie 
L’  elemento  nuotava  e del  convulso 
Animai  galleggiunlc  i dilicati 
Stami  del  senso  circolando  punse: 

Chiedesti  al  cicl  clic  da  l' industri  prose 
Venisse  a 1*  egra  umanità  soccorso. 

Ah  se  cosi,  dopo  il  sottil  lavoro 
Di  vigilati  carmi,  orror  talvolta 
Vano  di  membra,  il  gel  misto  col  fuoco, 

Ti  va  le  vene  ricercando,  e abbatte 
Lo  gentil  da  le  Grazie  ordita  salma, 

Quanto  d'Italia  onor,  Lesbia,  saria 
Con  l’arte  nova  rallegrarti  il  giorno! 

Da  questa  porta,  risospinta  al  lampo  (1) 

Dei  vincìtor,  del  tempo  eterni  libri, 

Fuggc  ignoranza,  c dietro  lei  le  larve 
D’error  pasciute  c timide  del  sole. 

Opra  è infinita  i tanti  appetti  e i nomi 
Ad  uno  ad  uno  annoverar.  Tu  questo, 

Lesbia,  non  isdegnar  gentil  volume 
Che  s’offre  a te:  da  l’onorata  sede 
Volar  vorrebbe  a l’alma  autrice  incontro. 
D’ambe  le  parti  immobili  si  stanno, 

Serbando  il  loco  a lui,  Colonna  e Stampa  (2). 
Quel  pur  ti  prega  die  non  più  consenta 
A Palme  rime  lue,  vaglie  sorelle, 

Andar  divise,  onde  odono  fra ’l  plauso 
Talor  sonar  dolce  lamento:  al  novo 
Vedremo  allor  volume  aureo  cresciuto 
Ceder  loco  maggior  Stampa  e Colonna. 

Or  de  gli  estinti  nc  le  male  case  (5) 

Non  ti  parrà  quasi  calar  giù  viva 
Su  l’esempio  di  lui  da  la  cui  cetra 
Tanta  in  te  d’  armonia  parte  discese  ? 

Scarnata  ed  ossea  su  l’entrar  s’avventa 
Del  eau  la  forma  : ab  ! non  è questo  il  crudo 
Ccrber  trifuucc  cui  placar  tu  deggiu 

In  Bologna  c da  più  d’uno  in  Pavia.  Il  poeta  non  en- 
tra a derìdere  se  1*  elettricità  delle  sperienze  sia  eccitata 
dai  metalli  o preparata  dui  muscoli.  Veggami  i giornali 
scientifici  di  Puvia. 

(!)  Biblioteca. 

(2)  Vittoria  Colonna  c Gaspara  Stampa , celebri  poe- 
tesse. 

(3)  Gabinetto  d’ anatomia  comparata.  Scheletri  d'a- 
nimali. 


Con  medicala  cialda:  invano  mostra 
Gli  acuti  denti;  ci  dorme  un  sonno  eterno. 
Ossee  d’intorno  a lui  con  conio  aspetti 
Stanno  silvestri  e mansuete  fere: 

Stu  senza  chioma  il  fier  leon  ; su  P orma 
Immolo  è il  daino;  è senza  polpe  il  bieco 
Cinghiai  feroce;  senza  vene  il  lupo, 

Senza  ululato,  c non  Io  punge  fame 
De  le  bianche  ossa  «le  l’agnel  vicino. 

Piaccia  ora  a tc  quest*  anglico  cristallo 
A’ leggiadri  ocelli  sottoporre;  ed  ecco 
Di  verme  vii  giganteggiar  le  membra. 

Come  in  antico  bosco  d’alte  querce  (I) 
Denso  c di  pini  le  cognate  piante 
1 rami  intrecciali , la  confusa  massa 
Irta  di  ramuscei  fende  le  nubi: 

Così,  ma  con  più  bello  ordii»,  tu  vedi 
Quale  pel  lungo  de  l'aperto  dorso 
Va  di  tremila  muscoli  la  selva. 

Riconosci  il  gentil  candido  baco 
Cura  de*  ricchi  Sericani:  forse 
Di  tua  mano  talor  tu  lo  pascesti 
De  le  di  Tisbe  c d’infelici  amori 
Memori  foglie  (2):  oggi  ti  mostra  quanti 
Nervi  affatichi  allor  che  a tc  sottili 
E ilei  seno  e del  crin  prepara  i veli. 

Ve’  la  cornuta  chiocciola  ritorta , 

Cui  di  gemine  nozze  amor  fa  dono  (3): 
Mira  sotto  qual  parte,  ove  si  senta 
Troncar  dal  ferro  inaspettato  il  capo, 

Ritiri  i nòdi  de  In  cura  vita  (4): 

Perchè  qualor  I*  inargentale  corna 
Ripigli  in  eiel  la  luna,  anch’ella  possa 
Uscir  col  novo  capo  a la  campagna. 

Altri  a destra  minuti,  altri  a sinistra. 
Ch’ebbero  vita  un  di,  sospesi  il  ventre 
Mostrano  aperto:  c tanti  c di  struttura 
Tanto  diversa  li  fc’nasntf  Giove 
De’  sapienti  a tormentar  l’ ingegno. 


(1)  Preparazione  del  baco  da  6rla. 

(2)  Le  foglie  del  gel>o , dello  P albero  di  Tisbe  per- 

chè appiè  di  esso  Unirono  miseramente  Piramo  e Tishc. 
Vedi  in  Ovidio,  Mrtam.  Hi».  IV,  mirabilmente  narralo  il 
pietoso  caso  con  tali  colori  che  basterebbe  questo  rac- 
conto, come  egregiamente  nota  il  climi*.  Cantò  (L'abate 
Parini  r la  Lombardia  nel  trrolo  pattato,  si  mi  i i di  Ce- 
sare Cantò.  Milano  presso  Giacomo  Gnocchi  u de- 

signarlo per  grande  poeta.  Vedi  anche  la  parodia  che  nc 
fa  il  gran  tragico  inglese  neH\l«i/r/o.  Z. 

(il)  La  luinuca  s* accoppia  da  maschio  c da  fontina. 

(4)  Al  taglio  della  testa  ritira  il  ganglio , che  si  crede 
essere  il  suo  cervello,  giù  ]K*r  l'esofago. 
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Nel  più  interno  ile' regni  ile  la  morte  (I) 
Scende  da  I’  alto  la  luce  smarrita. 

Esangue  i nervi  c l’ossa  ond'uum  si  forma, 

E le  recise  viscere  (se  puoi 
Sostener  ferma  la  sparuta  scena) 

Numera  Anatomia:  del  cor  son  queste  (2) 

Le  regio* , eli’  esperto  ferro  schiuse. 

Non  ti  stupir  se  l’usbergo  del  petto  (o) 

E l’ossa  dure  il  muscolo  carnoso 
Potò  romper  cozzando:  si  le  sprona, 

Con  tal  forza  l’allarga  amor  tiranno. 

Osserva  gl’  intricati  labirinti  (4) 

Dove  nasce  il  pensier;  mira  le  celle  (5) 

De’ taciti  sospir:  nude  le  fibre  (fi) 

Appaion  qui  del  moto,  c là  de’ sensi 
Fide  ministre,  e in  lungo  giro  erranti 
Le  dilicatc  origiu  de  la  vita  (7): 

Serpeggia  nelle  vene  il  fulso  sangue  (8). 

L'arte  ammirasti:  ora  men  tristi  oggetti, 

Intendo  il  tuo  guardar,  Patiimo  cerca. 

Andiamo,  Lesbia;  pullular  vedrai  (fi) 

Entro  tepide  celle  erbe  salubri, 

Dono  di  navi  peregrine;  stanno 
Le  prede  di  più  climi  ili  pochi  solchi. 

Aspettali  te,  chiara  bellezza , i fiori 
De  l'Indo:  avide  al  scn  tuo  voleranno 
Le  morbide  fragranze  americane. 

Argomento  di  studio  e di  diletto. 

Come  verdeggia  il  zucchero  tu  vedi 
A canna  arcade  simile:  qual  pende  ^ 

11  legume  d’ A leppo  (IO)  dal  suo  ramo  (II), 

(1)  Gabinetto  c teatro  anatomico  con  una  finestra 
sopra  il  suo  mezzo. 

(2)  Preparazioni  del  cuore  e de' suoi  nervi. 

(3)  Aneurismi!  del  cuore  nel  gabinetto  patologico. 

(4)  Varie  preparazioni  del  ieri  elio. 

(4)  Dei  polmoni.  * 

(6)  Altre  molte  preparazioni  di  nervi  c di  muscoli. 

(7)  Vasi  spermatici. 

(8)  Iniezioni  di  arterie,  di  vene  c di  vasi  linfatici. 

(9)  Orto  botanico  c terre. 

( IO)  Il  caffè. 

(li)  Ove  abbronzato 

Fuma  ed  arde  il  legume  a le  d’Alcppo 
Giunto, 

disse  il  Parini  nel  Multino,  ma  nella  nuova  edizione  che 
di  esso  ci  diede  il  Cantò  leggiamo  in  quella  vece  : 

Ove  abbronzato 
Arde  c fumica  il  grano  ree. 

Forse  vi  fu  clii  fece  notare  al  poeta  come  impropria  la 
voce  legume  applicata  al  caffè:  il  Canlu  trova  all’iuion- 
tro  ch’essa  è propria,  e fra  gli  altri  esempi  iu  propo- 
sito cita  pur  questo  del  Mascheroni,  esempio  assai  con- 
cludente , parlandosi  d’  uomo  si  profoudo  nelle  scienze 
jKisilive.  Vedi  Iu  nota  del  Cantò  al  de’.to  passo  dell  au- 
tore del  Giorno,  pag.  307,  1/ ubate  Ihirini  r la  Lombar- 
dia» ree.  Noi  lascereuio  che  nc  dccidauo  i botanici.  Z. 

Zoncada.  Poesie. 


A coronar  le  mense  titil  bevanda: 

Qual  sorga  1'  ananas , come  la  palma 
incurvi,  premio  al  vincitor,  la  fronda. 

Ah  non  sia  chi  la  mau  ponga  alla  scorza  ^i) 
De  l’albero  fallace  avvelenato, 

Se  non  vuol  eh’  aspre  doglie  a lui  prepari 
Rossa  di  larghi  margini  la  pelle! 

Questa  pudica  da  le  dita  fugge  (2); 

La  solcata  mammella  arma  di  spine  (5) 

Il  barbarico  cacto;  al  sol  si  gira 
Clizia  amorosa  (4):  sopra  lor  trasvola 
L’ape  ministra  de  l’aèreo  mele. 

Dal  calice  succhialo  in  ceppi  stretta 

J.a  mosca  iti  seno  al  fior  trova  la  tomba  (!>). 

Qui  pure  il  Soutio  con  pigre  ali,  molle  (G) 
Da  l’erbe  lasse  conosciuto  dio, 

S’aggira,  c al  giunger  d’ Espcro  rinchiude 
Con  la  man  fresca  le  stillanti  bocce, 

Clic  aprirà  ristorale  il  bel  mattino. 

E chi  potesse  udir  de’  verdi  rumi  (7) 

Le  segrete  parole  ullor  che  i furti 
Dolci  fa  il  vento  su  gli  aperti  fiori 
De  gii  odorati  semi,  c in  giro  porta 
La  speme  de  la  prole  a cento  fronde; 

Come  al  marito  suo  parria  gemente 
L’avida  pianta  stisurrur!  clic  nozze 
ilan  pur  le  piante:  c zefiro  leggiero, 
Discorrilo!*  de  F indiche  pendici, 

A quei  fecondi  amor  plaude  aleggiando. 

Erba  gentil  (ne  v’è  sospir  di  vento)  (8) 
Vedi  inquieta  tremolar  sul  gambo; 

Non  vive?  e non  dirai  ch’ella  pur  senta? 
Ricerca  forse  il  patrio  margo  c ’l  rio, 

E duolsi  d*  abbracciar  con  le  radici 
Estranea  terra  sotto  stelle  ignote , 

E in  europea  prigion  bavere  a sleu  In 
Brevi  del  sol  per  lo  spiraglio  i rat; 

E ancor  chi  sa  che  iu  suo  linguaggio  i germi 
Compagni  di  quell’  ora  non  avvisi 
Che  il  sol,  da  noi  fuggendo,  a la  lor  patria, 
A la  Spagna  novella,  il  giorno  porta? 

Noi,  pur  uoi,  Lesbia,  a la  magione  invita... 

Ma  che  non  può  su  gl' ingannati  sensi 
Desir  che  segga  de  la  mente  in  cima? 

Non  ero  io  tcco?  a te  feau  pur  corolla 
(il’ illustri  amici:  a tc  salubri  piante 
E belve  e pesci  c augei , marmi , metalli 

( I)  hi! rapini  urea*. 

(2)  Mi  mota  pudica. 

(3)  Cactus  Mumillaris. 

(4)  Hit  rupia. 

(5)  Muscipula  dionea. 

(G)  Il  tornio  delle  piante. 

(7)  Le  nozze  delie  piante. 

(8)  llnhjsartuii  ggraas. 
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NV  palladii  ricinti  ivn  io  moslrando. 

Cerio  guidar  tuoi  passi  a me  parca; 

Cerio  udir  le  parole:  c lu  di  Urcmbn, 

Dirne  ! lungo  la  riva  anco  li  stai  (1). 

Lorenzo  Mascheroni.  L'invito  a Lesbia. 

(I)  Appena  si  può  dire  clic  il  Mascheroni,  morto  nel 
1MJ0, abbia  toccalo  il  nostro  secolo;  e quindi  per  poco 
non  mi  risolveva  od  escludere  affatto  dai  Fasti  L’invito 
a Lesbia.  Sia  poi  considerando  che  ad  ogni  modo  l'anno 
1800  segnava  il  principio  nel  nostro  scroio  e che  quel 
carme  pnrve  aprisse  come  nuove  vie  alla  poesia,  avvisai 
non  opportuno  il  presentarlo  a 'miri  lettori  insieme  colle 
produzioni  dell’età  presente.  Che  se  tal  ragione,  e ben 
lo  sento  anch’io,  non  è di  gran  forza  , spero  mi  varrà 
|ht  bcusa  la  eccellenza  del  lavoro , per  far  luogo  al 
quale  ben  si  poteva  cavillare  sul  tempo.  E veramente 
non  ha  la  poesia  italiana  lavoro  più  perfetto  di  questo 
nel  suo  genere.  Molti,  e in  sullo  scorcio  del  passato  se- 
colo e nel  corrente,  come  può  chiarirsi  chiunque  dia 
un’occhiata  alla  raccolta  dei  nostri  poeti  didascalici , 
molti,  dico,  tentarono  associare  i vezzi  delle  muse  colla 
severità  della  scienza  ; ma  i più  fecero  ossui  mala  pro- 
va, riuscendo  aridi,  ineleganti,  nè  poeti,  nè  filosofi.  Non 
cosi  ii  Mascheroni,  che  seppe  maravigliosamente  cogliere 
quel  (uititu  iu  cui  potino  lu  poesia  e la  scienza  darsi  la 
iiwuo , con  infinito  accorgimento  scegliendo  fra  le  dot- 
trine scientifiche  quelle  che  si  prestano  ed  alta  imagi- 
nazione od  all*  affetto.  Vedi  arte  di  dar  senso  e vita  a 
tulle  cose  ! di  iinseomlcrc  ai  lettori  il  lato  men  hello, 
meno  attraente  delle  opere  della  natura,  e quello  all'in- 
contro presentar  loro  che  meglio  e più  vivamente  ne 
mette  in  mostra  la  inarrivabile  sapienza  ! E quaute  dif- 
ficoltà non  ebbe  egli  a superare  per  giungere  u tanto; 
jier  sostituire  ai  voculioli  tecnici,  vocaboli  quasi  del  pori 
esatti , e non  pertanto  di  grato  suono  e tali  che  risve- 
gliassero belle,  parlanti  hnngini  della  cosa;  per  serbare 
nell’ uso  delle  circolocuzionì  Inevitabili  iu  sifatto  argo- 
mento quella  parsimonia,  chiarezza  ed  evidenza  senza 
le  quali  non  sono  clic  un  inutile,  increscioso  ingombro; 
l»er  evitare  I’  uniformità  a cui  pareva  di  necessitò  tra- 
scinarlo il  soggetto  stesso,  che  lo  obbligava  ad  enume- 
rare una  lunga  sequela  di  cose  disparatissime?  Clic  dire 
di  quello  stile  si  franco  e si  squisito  ad  un  tempo,  che 
e tutto  suo,  ad  onta  delle  laute  imitazioni  che  vi  scorgi 
dei  classici , tanto  le  sono  fatte  con  arte  magistrale,  si 
lien  fuse  nell'Insieme,  si  profondamente  nuificale  col  con- 
cetto delPautorc  ? Se  qua  e là  non  ti  offendessero  certi 
latinismi  un  po'erudi,  si  potrebbe  proporre  senza  restri- 
zione alcuna  a perfetto  modello.  Anche  il  verso  procede 
con  bella  e sapiente  misura,  accompagnando  quasi  mu- 
sica P idea  ; forse  però  vi  desideri  la  varietà  del  verso 
par inia no,  e a tratti  la  fluidità  che  si  ammira  in  tanti 
sciolti  del  Monti.  Ma  volete  iu  mudo  più  spiccio  farvi 
un'idea  del  pregio  di  questa  vera  gemma  delle  nostre  lette- 
re? Eccovi  il  giudizio  che  ne  diede  il  Parili!,  quel  difficile 
lodatore  dc’cou  tempo  ranci,  quale  si  legge  nciropcra  già 
più  volte  citata  del  nostro  infaticabile  Cantò:  « Il  ma- 
tematico Mascheroni,  autore  dello  stupendo  Invito  a Le- 
sbia Cirlonin,  chiese  d 'essergli  presentato,  e nel  l'entra  re 
a lui  che  sedeva  infermo  sul  seggiolone,  coll'esitanza  di 
<>hi  primamente  si  accosta  a persona  ammirata,  halbcl- 


LE  hOG AZIONI.  ELOGIO  DELL*  AGRICOLTCRA 
VI  AMIE  DEL  COMMERCIO  E DELLE  ARTI. 

Sorgete, 

Pie  turbe  agresti,  ed  implorate  ai  còiti 
La  superna  mercè,  quc’divi  a nome 
Hisaluhmdo  a cui  Tur  cesse  in  guarda 
Le  rugiade,  le  piogge,  i venti,  i soli 
E dell'aria  il  governo  e della  terra. 

Solenne  pompa  tridùul.  Procede 
Al  festeggiar  dei  bronzi  mattutini, 

Procede  il  coro  in  doppie  lilc,  e tulli 
Al  piano,  al  monte,  per  casali  e borghi. 

Va  lustrando  i senlier  della  campagna. 

Traggono  innanzi  sventolando  i segui 
Della  milizia  clic  nel  ciclo  è scritta  (1); 

I muglili  beale,  a cut  d’intorno, 

Qual  no  reggendo  i vaghi  lembi,  e quale 
Iterando  palme  o fregi  altri  più  cari, 
S’accolgono  garzoni  e verginelle, 

Fido  drappello  d’innocenza.  Addietro 
Seguono  in  lunga  e supplice  ordinanza 
Le  succedenti  ctadi;  e vien  postremo  (2) 

Con  bianchi  lini  e con  purpurea  stola 
Il  buon  rcltor  della  pietosa  greggia 
Venerando  negli  alti  e ne'sembianli. 

Ad  ogni  varco  uppeude,  ad  ogni  mela 
Sacrati  doni;  e colle  aggiunte  palme v 
E co’ mistici  riti  e nspergimeuti 
Propiziando  i numi,  alle  riedite 
Benedice.  La  pia  nota  votiva 
Il  coro  alterna,  e le  campagne  e i boschi 
Ne  ripigliano  il  flebile  concento. 

Fu  tempo  già,  nè  oscure  cose  io  membro. 
Che  dull'cecelsa  maestà  del  soglio 
Con  festereccia  pompa  i re  scellrali 
E della  fronda  Irlonfal  superbi 
Moventi  dal  carro  e dal  Tarpeo,  le  stive 
A regger  dell’aratro  incliti  duci; 

Quelli  a porger  esempio,  e questi  oprarlo. 

O lance  iniqua  n giusto  peso,  o cicca 

Del  suo  meglio  ragion!  Commercio  iiiluona  (3) 

Altera  voce  onnipotente;  i liti 

Suonati  commercio,  e ne  rimugghia  il  mare. 

Ma  clic?  Dal  solco  in  prima  ebber  tuli' arti 
V’ita  e virtù;  dal  solco  onde  quel  grano 


lava:  O mio  maestra;  e il  Panili,  tendendogli  affettuo- 
samente le  braccia  : Caro  Ma?-chcioiii , abbracciamovi  ; 
i suoi  sono  i più  bei  versi  sciolti  di  questo  secolo.  » 

(1)  Intendi  gli  stendardi  colle  irnagini  dei  santi.  Z. 

(2)  Laliuismo  poco  conveniente  alla  semplicità  del 
concetto. 

(3)  Vedi  Parini,  Il  Mezzogiorno.  Z. 
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Impellasi  che  tultc  a mo'  di  sangue 
Corre  del  social  tronco  le  vene, 

E , ne’  rami  trasfuso  e nelle  fronde, 

Di  fior,  di  frulli  a sua  slagion  lo  veste. 
Simili  a se  gli  abilalor  produce 
La  terra;  per  le  selve  erra  selvaggio 
Il  eacciator;  dove  pacato  e il  suolo 
Alberga  in  pace  il  suo  cultore,  e quindi 
Surgono  tetti,  surgono  ciltadi, 

E Temide  (I)  ha  suo  regno.  Escono  allora 
Dal  porto  i legni,  nel  commercio  alterno 
S'adoprnno  le  genti;  e si  la  bella 
Degli  umani  famiglia  ba  compimento. 

LA  MIETITURA. 

Si  rifa  la  stagione.  All'opra,  all'opra 
Nervosi  mietitori.  Ecco  s'avanza 
L'ordinata  falcifera  falange, 

Esercito  di  Cerere.  Già  vedi 
Sbracciali  e curvi  le  granose  spiclic 
Slrigncrc  in  fascio  con  la  manca,  e il  ferro 
Serrando  attorno  con  la  destra  in  arco, 
Mietere  i gambi  e dischiomarne  i solchi. 

Nè  s'allenta  il  fcrvor.  Come  villrici, 

Dopo  l'assalto  e la  tenzon  di  Marte, 

Soglion  le  schiere  il  debellalo  campo 
Alteramente  passeggiar,  le  spoglie 
Rammassar  de* nemici,  erger  trofei 
E in  ordin  lungo  celebrar  trionfi  ; 

Non  altrimenti  sui  recisi  solchi 
La  cercai  falange  alza  cataste 
D’ammontati  covoni.  E plaustri  e carri 
Stridono  acuti;  deU'ineareo  alìlitto 
Cigola  l'asse.  Era  gli  applausi  intanto 
La  conquistala  messe  entra  alle  corti, 

E di  gioia  risuonano  le  ville. 

Felici  agricoltori  Clic  non  di  sangue, 

Nè  di  stragi  per  voi  lordo,  fumante 
S'aggiunge  carro  trionfai;  ne  voi 
I)i  desolale  verginelle  e spose , 

D’infermi  padri  lamentoso  assorda 
Pianto  seguace;  ne  persegue  cupo 
Di  ratenati  re,  di  regni  ufilitti 
Odio  profondo.  Quai  memorie!  E quanto 
Alla  diserta  umanità  flagello! 

Vicn  sull’ormc  del  carro,  e vibra  in  allo 
L’esecrato  tizzon  , furia  d’ averno, 

Pazza  Discordia.  Si  periglia  ed  urla 
Disperato  Furor:  pallida,  munta, 

Vivo  sclieltro.  la  Fame  erra  pe’  campi 
Strillando  orribilmente;  e Morte  ab!  Morte 
Multiforme  boccheggia  e il  ciclo  attrista. 

(0  Dea  della  giustizia.  Z. 
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E fia  clic  Tuoni  di  cosi  reo  vicenda 
Meni  fasto  ed  orgoglio?  O voi  felici 
A cui  ritorna  il  cercai  trionfo 
Largo  di  gioia  meritala  e pura  ! 

Voi  Ja  Pace  accompagna,  il  cria  d’ ulive 
Coronala  e di  spiche.  A voi  la  Terra  , 

In  suo  benigno  adoperar  maestra, 

Spira  ne' initi  cor  teneri  alTelti 
D’ amistà,  di  pieladc.  Oli!  ben  più  dolce, 

Clic  non  dì  rauche  tube  e di  timballi, 

Vienmi  all'orecchio  e più  soave  il  suono 
D’incolti  bossi  e di  zampogno t Ab!  \icni, 
Diletto  suoli,  che  lidie  prische  etadi 
Le  care  istorie  mi  risvegli  e intanto 
A ristoppiar  le  forosctte  appelli. 

Uscite  dunque,  o villanelle,  uscite, 
Spigolatrici,  a razzolar  pe’ solchi; 

Nè  fia  chi  vieti  alle  discrete  voglie 
Si  scarso  premio,  e alle  man  bianche  e belle 
D'accozzar  que* manipoli  contenda. 

Vostra  ventura,  foroselle;  e voi 
Siate  di  riverenza  e di  mercede 
Cortesi  al  signor  vostro,  e vi  ra Rimembri 
Qual  femminella,  in  sua  pietà  fidando. 

Umile  di  Moabbo  femminella  (1) 

Venne  dei  rampo  ove  coglica  le  spiclic 
A fortunato  talamo  raccolta. 

Segui,  «liceale  il  buon  messer , clic  vide 
Quella  pietosa  e si  commosse  dentro 
Al  caro  aspetto;  e voi  famigli,  voi 
Non  le  ponete  all’opera  ritegno. 

Anzi  vogliate  a bello  studio  alcuna 
Spargere  manntclla  or  quinci  or  quindi, 
CITclla,  senza  rossor,  goda  comporsi. 

Ed  ella  in  alti  dolcemente  schiva, 

Che  vedovella  ili  basso  era  caduta, 

Rendeaper  cenni  il  merlo  e la  risposta. 

Cosi  da  mane  a sera  la  tapina 
Sull’ orme  si  traea  de' mietitori 
Slrignrndo  al  sen  le  spichc,  e in  suo  segreto 
Al  scr  benedicendo  ; e,  posto  il  sole, 

Gli  accolti  covoncei  s'alzava  in  collo, 

Ruvido  carco  olT omero  gentile: 

E pie  ristretta  innanzi  piè  mettendo, 

Alla  cara  magion  se  ne  redia. 

Grazia  trovasti,  e n’hai  ben  donde,  o rara 
Spigolatrice,  che  del  letto  a parie 
Fosti  dal  scr  chiamala,  e dal  tuo  fianco 
Scesero  duci  e regi.  Or  tu  dal  ciclo 
Guardi  propizia  a chi  tra  solco  e solco, 
Villanella  gentil,  cerca  le  spiche. 

(I)  Allude  alla  nota  storia  di  Rulli,  clic  è un  vero 
idillio , tutto  spirante  la  semplicità  dei  costumi  patriar- 
cali. 

I. 
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LA  TREBBIATURA. 

Spianasi  l'aia  intanto,  c fasci  e Lidie 
Si  distendono  al  suolo.  Ornai  s'inalza 
D'armate  braccia  un  flagellare  alterno, 

Ch'or  leggiero,  or  pesante,  or  lento,  or  ratto, 
Sgomina,  avvalla  e dirompendo  smaglia 
Le  accolte  messi.  Dai  spigosi  gusci 
Oblico  schizza  e tra  le  vóto  paglie 
Sepolto  giace  in  umil  letto  il  grano. 

Qua  bidenti,  forconi  e rasi  ri  e tregge 
A via  recar  le  minuzzate  spoglie, 

1 nudi  gambi  e le  scabrose  reste. 

Quinci  pale  a raccor,  quindi  raccolto 
Ventar  il  grano.  Come  pioggia. eì  cade, 

Baro,  pesante,  arcato.  Un  nugol  lìtio 
Sollevasi  di  polve,  e volto  e panni 
All'animoso  lanciatore  imbianca. 

Or  che  si  bada?  Numerato  il  grano 
E ne'suoi  colli  e mnnticci  diviso 
Gli  aitatici  (4)  granai  stanchi  dal  peso; 

E qua  risalga  all' appressar  d'autunno 
Rapido  rotator  d'agile  vaglio 
Clic  pe' solchi  e po' doni  eletto  e puro 
Dalla  turpe  mondiglia  lo  discevri. 

Mentre  natura  dall' aperto  grembo 
Tante  dovizie  ne  comparte  e bela 
Quel  gran  diffonde  ch'agli  umani  è vita, 
Religione  al  Donator  sublime 
Di  tanti  beni  maestosa  indice 
Festa  clic  del  suo  nome  empie  la  terra; 

Festa  clic  d’altro  pane  nli’uorn  rimembra 
Misteriose  altissime  virtudi. 

Già  tutte  a mostra  d'inclfabil  gioia 
S’adornan  le  cittadi,  e d’ogni  parte 
Corrono  genti  al  rito  augusto.  Vedi 
Seminate  di  fiori  le  contrade, 

Festoni  ai  templi,  archi  alle  piazze,  e mura 
Parale  a lini  ed  a purpurei  fregi. 


(I)  Cioè  capacissimi,  come  di  traricco  signore.  Appena 
occorre  il  dire  che  Attalo  re  di  Pergamo,  il  quale  mo- 
rendo lasciava  il  reguo  «I  popolo  romano,  passava  per 
uno  de*  più  opulenti  principi  del  suo  tempo.  É chiaro 
che  fautore  aveva  in  mente  i noti  versi  di  Orazio: 

Gaudctitern  patrio*  limine  «amilo 
Agro*  altalicis  conditionihus 
Numquam  dimovens  ut  trabe  cypria 
Myrtoum  pavidu»  nauta  sccet  mare, 

Ma  non  panni  imitazione  felice,  (ter  essere  P allusione 
troppo  lontana  e riferirsi  a tempi  diversi  dai  nostri. 

X. 


Il  segno  ò dato.  All* eminenti  squille 
Rispondono  per  via  musiche  note, 

Bronzi  tonanti,  e di  salteri  e d’arpe 
Davidica  armonia.  Frattanto  incede 
Per  mille  faci  luminosa  e mille 
La  festa  dell’Eccelso  (4);  e qual  talora 
Vediamo  in  oriente  il  fulgid’astro 
Indorar  qualche  nube,  e raggi  uscirne 
Che  di  tratti  pennelli  hanno  sembianza; 

Tal  sotto  a padiglion  d’oro  fiammante. 

Tra  gli  arabi  profumi  e i candelabri  , 

La  radiosa  iinagine  si  leva. 

Che  lutti  a se  richiama  e di  picladc 
Compunge  i cori.  All’ intonar  dell' inno, 

Al  solenne  echeggiar  di  tante  voci 
Consegue  ad  or  ad  or  pari  alla  mima 
Dell' immenso  oceón,  quando  più  tace, 

Un  silenzio  profondo;  e già  ti  sembra 
Che  la  terra  s’ inchini  al  suo  Fattore. 

Cosi  la  festa  clic  venia  dui  tempio 
Con  giulivo  trionfo  al  tempio  riede. 

LA  VILLEGGIATURA. 

Già  la  fervida  state  «al  mite  autunno 
Cede  l' anno  in  governo  ; tal  de’  campi 
Sorge  un  diletto  clic  mcn  vivo  a' sensi, 

Ma  più  soave  ai  cor  s'apprende,  ai  cori 
Àvidi  sempre  di  quel  ben  che  fugge. 

O la  piy  dolce  fra  le  tue  sorelle, 

Cara  stagion  d'autunno.  A chi  udii  piace 
L'amabile  pallor  del  tuo  bel  volto, 

La  mesta  calma  de' tuoi  sguardi  e quello 
Che  sui  labri  li  spunta  languidello  (“2) 

Fior  di  sorriso?  E tu  gli  affetti  e gli  estri 
Malinconici  e cari  entro  allo  spirto 
Mi  risvegli  pietosa;  e meco  a un  raggio 
Solitario  di  luna  errando  movi 
Estatica  negli  atti,  e meco  assisa 
Porgi  l'orecchio  al  mormorar  dell'onda 
E all'ultimo  sospir  dei  zefirctto 
Che  abbandona  la  selva.  E allor  clic  il  verno 
Mena  le  brume  e ti  rabbuila  i crini, 

Sibilando  il  crudcl  dalla  montagna , 

E tu  scendi  dal  eolie  e vai  pensosa , 

Tcco  m'aggiungo  e col  desio  ti  seguo. 

Dalla  cillade  intanto  escono  i grandi, 

Come  vuol  moda,  a villeggiar.  Ma  questa 
Che  pompa  è questa?  A clic  di  servi  e paggi 
Tonto  ingombro  seguace?  A clic  pur  tanto 


(I)  Intendi  il  Corpo  del  Signore.  Z. 

(3)  Sento  di  arcadico,  applicato  qual  è all'autunno, 
che  richiama  certamente  più  alte  e severe  idee.  Z. 
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Di  fameliche  bocche  adulatrici, 

Di  stupiti* occhi  e di  vendute  orecchie 
Futi!  codazzo?  e di  cavai  pur  tanto 
Fremilo  e tanto  nugolio  di  polve? 

A die,  bramoso  di  spirar  tra'cnmpi 
L'aurc  d'autunno  e la  slagion  beata, 

Rechi  tra'campi  il  fasto  e la  cittade? 

Misero  ! Invan  per  novo  ciel  presumi 
Cangiar  d’ affetti  e ricrear  lo  spirto; 

Chè  già  t’  insegue  e sul  medesmo  cocchio 
Tcco  s’asside,  o,  se  destrier  focoso 
Premer  ti  giovi,  a tergo  ti  cavalca 
La  noia  cittadina  (1).  Oh  qual  l'ingombra 
La  sazievol  anima  digiuna 
Fosco  nembo  di  cure  e di  bisogni! 

Qual  atra  nube  ti  fa  velo  agli  occhi! 

Dimmi:  ti  calsc  mai  sorger  coll’ alba, 

Quando  fresca  del  mar  I’  aura  le  piagge 
Semina  di  zaffiri  e di  rubini, 

E ili  suo  viaggio  di  giacinti  e rose 
E di  vivaci  e di  fugaci  tinte 
Peimcllcggiando  l’ infinito  campo, 

Soavemente  imparadisa  i sguardi? 

Clic  le  fonti,  i ruscei,  le  gore,  i stagni 
Fumano  intorno,  e le  colline  e i boschi 
Mandano  incontro  al  sol  nubi  d’incenso? 
Mentre  per  vie,  per  argini,  per  ponti, 

Di  giumenti  e di  carri  in  suon  di  vita, 

Si  risentono  e s’ agitai»  le  ville? 

Ali!  te  nell’ora  die  più  bello  il  giorno 
All’ opre  ogni  unimul  desta  e richiama. 

Te  in  aito  sonno,  o in  cruda  veglia  immerso 
Chiudono  impenetrabili  cortine; 

E a te  fa  notte  che  meriggia  il  mondo. 

E dell’  occiduo  sol , dimmi , ti  calsc 
, Vagheggiar  le  beate  ore  tranquille, 

11  mite  raggio  che  sull’ indie' onda 
Par  che  s'arresti  e die  tristezza  il  colga 
Del  suo  ratto  cader?  L’alpe,  che  incontro 
D'un  languido  rossor  veste  le  cime, 

K la  nebbia  sottil  clic  per  la  valle 
Tignosi  in  croco  e si  rincrespa  in  oro? 

Mentre  a dilungo  co' strumenti  in  collo, 

E per  mano  i fruttiferi  canestri, 

Torna  dal  campo  ai  fumicosi  tetti 
La  procacciante  famiglinola,  e addietro 
Scguon  più  lenti  col  riverso  aratro 
I faticati  e languidi  giovenchi? 

Ma  tu  non  soiTri  di  mirar  si  basso 
Con  la  mente  sublime;  e già  notturna 
Fuma  la  mensa  peregrina,  e splende 
L’ara  del  gioco.  Tu  se’ nume  e sdegui 

(I)  lini  lato  dalforaziuno  : 

Paci  equilcm  sedei  atra  cura. 

Corni. , li!*.  I,  3.  /.. 


sin 

L’ordine  abbietto  clic  fa  servì  al  giorno, 
Servi  alla  notte  i miseri  mortali. 

Tu  correggi  natura.  Ebbro;  ma  languc 
Fra  le  dopi  squisite  e l’ auree  tazze 
La  gioia  convivai.  Fortuna  in  gioco 
Pallida  guata  e d'un  infausto  lume 
Tigne  le  carte  del  piacer  ministre. 

A che  dunque  più  resti?  A te  non  parla 
Il  sospiro  dell’aura,  il  suon  dell’onda, 

Il  fremito  del  bosco.  A te  non  giova 
Solettamente  deviar  pc’ campi; 

E a’ miti  soli,  alle  pacific’ ombre 

Far  grato  indugio  e assecondar  tranquillo 

Dell’ ore  inerti  il  gcnlal  talento. 

A le  non  giova  da  pendente  masso  (1) 

Giù  per  la  valle  accompagnar  col  guardo 
Sparsi  e vaganti  a dilcltevol  pasco, 

0 d'ima  valle  intraveder  nel  bosco 
Della  imminente  rupe  i bianchi  parti 
Delle  torme  crescenti  e udir  confuso 
Pelar  di  greggi  e mugolar  d’armenti. 

Non  a rustiche  feste,  a rustie’ opre 
Diletto  prendi,  e cittadino  insulti 
Ai  rozzi  fatti  dell* agreste  ingegno. 

Che  più  dunque,  che  stai?  Lascia  pentito 
Questa,  che  intendi  mcn,  che  stolto  ahborri, 
Serena,  placidissima,  beata, 

Vero  dono  del  elei,  saturnia  pace. 

Vanne  e » foschi  pensier,  l’ acerbe  cure 
Sgombrino  teco;  e vendicata  esulti 
La  bella  e cara  libertà  de' campi. 

A voi  col  suon  delle  silvestri  canne 
Apro  il  cummin,  la  via  spargo  di  fiori, 

A voi  che,  lassi  di  vegghiar  le  notti, 

E i dì  sudar  negli  operosi  incarchi, 

Onde  si  ticn  la  social  famiglia, 

Traete  alfine  a respirar  tra’campi 
Aure  dì  libcrtadc,  aure  di  vita. 

Già  incontro  a voi  dalle  materne  torri 
Dullon  le  penne  strepitando  n volo 
Nembi  di  lorlorelle  e di  colombe. 

Festivo  segno!  Tutta  l’aia  in  questo 
Levasi;  e polli  ed  anitrellc  a schiera 
Fan  dell’  ali  tripudio  e della  voce. 


(I)  Quanto  giova  a mirar  pender  da  uu’crta 
Le  capre  e |iascer  questo  e quel  virgulto; 

K ’l  montanaro  all*  ombra  più  conserta 
Pestar  la  sua  zampogna  e il  verso  intuito! 
Veder  la  terra  di  pomi  coperta; 

Ogni  arbor  da' suoi  frutti  quasi  umilio! 

Veder  cozzar  monton,  vacche  mugghiare 
E le  biade  ondeggiar  come  fa  il  mare  J 

Poliziano.  Stanze,  lib.  I,  st.  SS. 

R il  Poliziano  imitava  Virgilio,  e Virgilio  Teocrito,  e 
Teocrito?  IL 
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Sombra  clic  Paure  stesse  e gli  arboscelli 
E le  pareti  sentano  P amore 
Del  vicino  signor.  La  pia  castalda 
Di  tanto  si  compiace.  E già  le  porte 
I vigili  custodi  aprono  tutte 
Del  caro  albergo.  Nella  luce  esulta 
La  ridente  maginn  : patenti  al  guardo 
Ve’i  ricolmi  granai»  le  pingui  stalle 
E le  celle  vinose.  Oh!  chi»  se  intera 
Diasi  ragione  al  ver,  chi  non  lorrrbbe 
In  tanta  copia  di  veraci  e prime 
Dovizie,  in  tanta  di  cultor  suggelli 
Letizia  e pace,  in  cosi  vario  e vivo 
D’opere  avvicendar,  chi  non  terrebbe 
Passar  l'età,  non  tdic  gli  autunni?  Intanto 
I rozzi  lari  e gli  umili  penati 
All' ospite  signor  gode  il  bifolco 
Mostrar  nitidi  e tersi;  e bianco  il  desco 
D* intatti  lini,  e di  lucenti  vasi 
La  curinclta  vagamente  adorna. 

Vedi  le  spose  al  buon  signor  presenti 
Vergognosi  le  rinfocar  ia  guancia 
E trepidar  della  risposta!  Vedi 
l'arsi  alla  soglia  il  veccliiercl  canuto 
E i padri  e gli  avi  rammentar  di  lui 
Ch'or  fa  beati  di  sua  vista  i campi! 

Così  partendo  i geniali  uffici , 

Traggo  diurno  a visitar  le  culle 
Degli  aviti  podcr  terre  feconde. 

Oh  qual  diletto  riveder  la  selva 
Che  fanciullo  piantò,  garzone  incise 
Di  cari  nomi  e d'  amorosi  carmi  ! 

Poiché  lieto  co' tigli  e colla  sposa, 

Le  proposte  alternando,  errò  pc'cnmpi, 

Posa  notturno,  e mcn  signor  che  padre 
Ai  buon' coloni,  agli  operai  valenti 
Le  fatiche  discreto  egli  comparte, 

E guiderdona  liberal.  Felici 

Così  vive  gli  autunni;  e se  di  quinci 

Zelo  di  patria  e di  dover  noi  Iragga, 

Oliti  verno  e procella,  e’ non  si  parte. 

IL  DÌ  OKI  MORTI. 

Come  tutto  cangiò  ! dov’  è la  pura 
Luce  del  giorno  e il  verde  onor  dell'anno? 
Come  tutto  cangiò!  Sfrondalo  e secco 
Strepila  il  bosco:  le  restanti  foglie 
Porla  passando  e le  disperde  il  vento. 

Guarda  e s'attrista  il  peregrin,  che  quelle 
Dal  pie  soppresse  crepitar  le  (1)  ascolta, 

H)  Quel  le  è soverchio,  non  essendo  ohe  una  ripeti- 
zione dell'accusativo  quelle,  tuttavia  non  mancano  esempi 
ili  sifatti  pirronismi  miche  nei  elastici.  Z. 


A modo  quasi  di  chi  pur  si  lagna. 

Ah!  che  lutto  cangiò!  Languc  natura, 

E cou  Panno  già  vecchio  invecchia  il  mondo. 
Così  pnssan  l’età,  passati  le  schiatte, 

E com'onda  preme  onda  e cede  all’onda. 

Ciò  clic  fu  già  non  e , ciò  eli'  è noti  fia  ; 

E lo  scettro  di  vita  è in  man  di  Morte. 

Odi  qual  mugge  (1)  dall'crcelsa  terre 
Bronzo  di  morte  annunzialor?  Solenne 
Ricorre  il  giorno  alle  memorie  sacro 
De  spenti  padri,  a cui  dal  cielo  eterna 
Pregasi  requie,  ed  alle  gclid’ossa 
Leve  la  terra  (2)  e il  passegger  pietoso. 
Augusto  rito,  che  nell'  alme  infonde 
Cara  tristezza  e fa  soave  il  pianto; 

Caro  tributo,  clic,  gli  estinti  amici 
Di  lor  belle  virtù  rimeritando 
Pur  del  nostro  cader  ci  riconforta. 

Oh  come  al  rauco  tintinnio  (3)  crescente 
Dell'aura  miserevole  che  avanza, 

Oh!  come  al  tempio  ed  alla  tomba  meste 
Procedono  le  turbe!  Oh  qual  di  voci 
S’aggira  interno  mormorio,  bisbiglio 
Cupo,  sommesso,  lamentoso  ! Oh  quanto 
Sparger  di  fiori  e vaporar  d’ incensi , 

F.  dell'onda  lustrai  piover  sull'tirnc 
Molle  rugiada,  ed  iterarne  il  vale! 

Qua,  superbo  mortai,  vieni  e l'aflìs:i 
Nella  sorte  corrnin.  Chè  dunque  inalzi 
Pompose  moli  di  palagi  eccelsi, 

Immemore  delPurna?  A che  pur  tanto 
Dell'ospizio  li  eoi,  se  già  l’accoglie 
L'angusto  sasso  della  casa  eterna  ? 

E a clic  lontane  col  desio  saetti  (4) 

Fantasimi  di  grandezza,  ombre  fugaci, 

Nato  a morir?  Che  non  di  regio  trono 
Sublime  altezza,  nè  temuta  in  guerra 
Selva  d'aste  e di  stocchi,  e non  di  bronzo 
Triplice  muro,  nè  d’argento,  e d'oro 
Forza  clic  tutto  può,  nè  quella  a’ numi 

(I)  Quel  mugge  non  mi  par  nobile  applicalo  ni  grave 
squillar  delle  campane.  Z. 

(i)  Richiama  II  famoso:  Sii  libi  terra  Irvi*  , degli 
amichi , ma  forse  poco  opportuno  ai  tempi  nostri , chè 
nitro  sogliamo  porgere  agli  estinti.  Anche  il  Monti  fa 
dire  alPomltra  di  Busvillc  clic  si  accommiata  dal  corpo: 

Lieve  intanto  la  terra  e dolci  e pie 

Ti  sian  Paure  e la  pioggia,  e a te  non  dica 
Parole  il  passegger  scortesi  e rie.  Z. 

(3)  Tintinnio  applicalo  al  grave  romito  prodotto  nel* 

Paria  dalle  campane  non  parm»  proprio.  Z. 

(4)  Quid  brevi  forte*  iaculamur  aevo 
Molla  ? 

Munir.  Curii»,  lih.  I,  13. 

Z. 
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Tanto  cara  pietà  (I),  firn  elmo  e scudo 
Alla  suprema  in  adamante  scrìtta 
Legge  del  Fato.  Incsorabil  Morte 
Pulsa  (l'un  piede  ugual  torri  e capanne  (2). 

Che  non  frange  l’età?  Crollano  gli  archi, 
Pompa  degli  avi  ; crollano  le  querce, 

Che  mille  volle  sulPueric  rupi 
Incontro  ai  nembi  rinnovar  le  chiome. 

Tutto  ingoia  l’ elude:  anco  le  tombe. 

O tu  che,  centro  dell’eterea  mole, 

Dispensi  i giorni,  le  stagioni  alterni, 

E degli  anni  e de’ secoli  e de’ mondi 
La  circolar  vertigine  (3)  misuri, 

O sol,  padre  di  vita,  o tu  che  d’alto 
Vedesti  mari  e monti  e (itimi  e selve 
Mutar  loco,  vicende,  aspetto  e nome, 

Cader  popoli  e re,  cilladi  e regni, 

Vivrai  tu  sempre?  E per  l’immenso  ciclo, 

In  tua  superba  gioventù  seciiro, 

Scolerai  1* immortai  giuba  tiammantc? 

O in  tua  vecchiezza  dalle  nubi  assorto 
Cadrai  per  sempre  dall’ etereo  soglio? 

Ma,  resti  o manchi  il  tuo  sublime  impero , 

A elle  l’atro  pensicr  travolgo  e immergo 
Nella  buia  caligine  di  morte? 

Ah!  che  un  fato  miglior  oltre  le  nubi, 

Oltre  le  sfere,  e i cieli,  e gii  anni,  e i tempi 

Ni’ è serbato  lassù;  ch’ivi  ne  attende 

Una  vita  immortal.  Che  dunque,  o morte, 

Clic  vai  quaggiuso  il  tuo  poter,  se  novo 
Dal  tuo  sen  rigermoglia  il  fior  di  vita? 


IL  TEATRO. 


S’apron  le  scene.  De’ terrestri  numi 
Surgouo  in  giro  i luminosi  seggi, 

I dorati  palchetti,  c buia  in  fondo 
L'arena  popolar  mcsccsi  c freme. 


( 1 ) Arieggia  l’oraziano  : 

Cum  semel  occidenti  cl  de  te  splendida  .Vino» 
Fecerit  arbitriti,  % 

Non,  Torquato,  genus,  non  tc  f.ieundia,  non  le 
Rcstituct  pietas. 

Caria,  lib.  iv,  6. 

Z. 

(2)  Tradotto  da  quel  Orazio: 

Pallida  mors  (equo  pulsai  pedo  paiipcriim  tubenus 
Regumque  turrcs. 

Carta,  i,  A. 

Z. 

(3)  Il  giro  o rivolgimento,  dal  latino  rertu. 

L. 
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Vedi?  A un  (ratto  sollevasi  la  tenda. 

Che  all'occhio  ammirator  bieca  cortina. 

Ecco  porti,  ecco  piazze  c trivii  e bische, 

E del  comico  ludo  ceco  la  scena. 

Grati  alt’ argiva  plebe,  alla  romana 
Furono  un  tempo  avari  vecchi,  astuti 
Servi  bilingui,  discorrete  figli, 

Pancaccier  parassiti  ed  nitri  volli, 

Più  di  riso  maligno  esca  volgare 
Clic  di  decente  vita  utile  scola. 

Peti  più  grave  tra  noi,  quasi  matrona, 

Sursc  Comedia  c disdegnò  le  antiche 
Servili  forme.  A’ liberali  ingegni 
Piacque  l’onesto  liberal  costume 
E più  degni  dell'uom  falli  ed  esempi. 

Immortale  Goldoni  O di  Punirla  (1) 

Tu  gli  affetti  dipinga  e Patte  nozze 
Premio  di  lunghi  affanni,  o d'una  sposa 
Specchio  d’onor,  di  fé  P aspre  vicende; 

O il  saggio  amico,  il  disperato  amante, 

L’uom  di  campo,  di  corte,  di  famiglia; 

Od  altri  cento  di  fcslevol  tempra 
Caratteri,  linguaggi,  atti,  persone 
Con  larga  vena  di  fecondo  ingegno, 

Pittor  verace , figurar  li  giovi  ; 

Sempre  di  giochi  c di  lepóri  adorno , 

Sempre  caro  a virtù,  l’italo  palco 

Tu,  Menandro  (2)  miglior,  levi  a gran  fama. 

Che  se  d’alto  terror,  d’alta  pietadc 
Vuoi  P anima  compunta,  oh  qual  s’avanza 
In  barbarica  pompa,  in  regio  ammanto 
La  divina  Melpomene!  Qua  troni 
Fra  lo  splendor  dell’ armi  alto  sorgenti, 

Qua  torri  c templi,  c qua  bipenni  e fasci 
E carceri  notturne  e altari  c boschi 
E molliplici  macelline  polenti 
A scoter  fantasia.  Grecia  fu  prima. 

Che,  d’ingegni  e d'eroi  madre  feconda, 

In  sul  tragico  pulpito  condusse 
Grandi,  solenni,  celebrati  esempli 
Di  patrio  zelo,  d'amistà,  d’amore; 

Se  non  che  troppo  di  sciagure  atroci 
E d’enormi,  ineffabili  misfatti 
Contaminò  le  scene.  Astri  tiranni! 

Barbari  numi!  Ed  a qual  prò  sugli  occhi 
Verrammi  il  pianto?  E cui  dorrommi?  E in  braccio 
A chi  farò  d'abbandonnrmi  intanto 
Clic  orrenda,  inevitabile,  funesta 


(1)  Allude  a due  comcdic  lodatissime  del  Guidoni , 
Pamela  nubile  e Pamela  mari/a/a. 

Z. 

(2)  Ateniese,  fumoso  scrittore  di  cotiiedie,  principe  di 
quella  che  si  disse  nuora  comedia. 

Z. 
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Mi  porgi,  ahi  lasso  e mi  trabocchi  in  petto, 
Fatalità  ili  eventi?  Un  cor  di  tigre 
No,  non  diemmi  natura,  e me  non  arde 
Cruda  sete  di  sangue.  Ah  ! tu  ni’  oiTcndi  , 

Atreo  spietato,  furibondo  Oreste; 

E voi  disgrado,  sofoclei  coturni. 

Ma  tu,  Sofocle  d’ Asti (4),  o grande,  o sommo 
Del  tragico  trrror  genio  tremendo, 

A clic  rinnovi  le  ferocie  antiche? 

A clic,  se  tanto  umanità  risuoni, 

Di  tanto  orrore  umanilade  ingombri? 

Vidi  le  Grazie  desolate,  vidi 
La  celeste  Melpomene,  nell’olio 
Pur  d’ abbracciarti , rivoltar  la  faccia. 

Quasi  pentita,  e dar  lo  sguardo  al  cielo. 

50  ben  clic  il  ferro  in  pugno  ella  soslieue 
E a’ tiranni  le  viscere  traligge. 

Ma  core  ha  in  petto;  e generosi  ed  alti 
Sensi  v’alberga,  e le  pupille  ha  rosse 
Di  pianto  anch’ella,  se  furor,  pictadc, 

Ira  ed  amor,  gagliardi  moti,  a fondo 
Le  rimcsciano  I'  anima  polente. 

Ah!  si,  lagrime  dolci  e umani  esempi  - 
Le  dimandano  i cor.  Freme  al  delitto, 

E rifugge  pietà:  l’crror  compagne, 

E la  colpa  ha  perdon.  Lagrime  dolci 
Tu  ne  spremi  dai  cor,  Mcrope  bella, 

Tu  dell’ itale  scene  alino  diletto: 

E quando  mai  dello  pietose  stille, 

Quando  ne' petti  inaridì  la  fonte? 

Itali  spirti,  a cui  del  ben,  del  bello 
Cara  è In  gloria  ; se  di  lauro  eterno 
La  divina  Melpomene  consenta 
D*  intrecciarvi  ie  chiome , a voi  del  core 
I santi  dritti  raccomando,  a voi 
Le  ragion  di  natura.  Ali!  no,  non  sia 
Clic  di  sè  stessa,  più  che  d’angue  o tigre 
Inorridisca  umanilade,  e novi, 

Disumana  mercè,  delitti  apprenda; 

Ma  si  bella  pietà  dei  cor  governi 
Le  care  ambasce  e i geniali  affanni; 

E s’irrighi  virtù  d'ainubil  pianto. 

Or  chi  m’ impenna  di  lanl'alc  il  fianco 

51  ch'io  possa  levarmi  oltre  le  nubi 
Cigno  animoso,  e al  sospiralo  incontro 
Farmi  di  lei  clic  dall’ eccelso  empirò 
Scende  a bear  d’armonioso  incanto 

Le  umano  cure  e le  terrestri  scene , 

A noi  mortali  anticipando  il  ciclo? 

Armonidc  (£},  tu  sol,  tu  puoi  nell'alma 

(I)  Altieri. 

Z. 

(4)  Arinoti ide  cinico  è il  nome  arcadico  di  Angelo 
Mazza  parmigiano,  morto  nel  1SI7,  poeta  di  India  fa- 
ma che  dettò  ver»!  di  vario  metro  qieciulineiilc  su  far- 


Spirarmi  l'estro  e le  febee  faville 
die  Prometeo  miglior  furasti  al  sole  ; 

Tu  che,  vibrando  dal  pindaric'arco 
Strali  temprali  alla  lebana  incude, 

Levi  seco  a gran  volo  e fai  per  l’etra 
I chiari  nomi  sfolgorar  di  luce; 

Tu  che  , segnando  per  le  vie  del  canto 
Orme  non  trite  da  vestigio  umano, 

Le  platoniche  imugini  persegui 
E i numeri  che  vita  han  da  sè  stessi, 

Or  tu  m'innalza  e mostrami,  clic  'I  puoi, 

Donde  nel  primo  incominciar  de’ tempi 
Mosse  disfavillando , ove  s’appunta 
Quella  tua  diva  che  dogli  astri  e delle 
Musiche  sfere  l'armonia  corregge; 

Quella  tua  diva,  cui  fan  serio  al  crine 
Sette  raggi  di  luce,  e sette  corde  * 

Armano  il  legno  clic  la  man  governa. 

Svelami  di  che  note  il  vario  ed  uno 
Si  compon  magistero  onde  per  suoni 
Varcano  all'alma  le  cognate  idee, 

Varcano  affetti  e la  distinta  imago 
Vestono  di  conformi  atti  e colori 
A partorir  diletto  e maraviglia. 

Deh!  ch’io  veggia,  se  a tanto  il  cicl  mi  degun, 
Di  che  fronda  Inssuso  è incoronalo, 

Di  clic  luce  fiammeggia,  in  quale  e quanta 
Levalo  e gloriti  il  grande  Ariino.  Ah!  quella 
Mostrami  quella  carta  ond’ ci  poteva 
Musiche  note,  più  clic  (nel  soavi , 

Trarre  a sua  voglia,  e sentimenti  e affetti. 

Or  quasi  rio  di  fresche  e lucid’ acque, 

Or  quasi  fiume  ricresccntc  in  piena, 

Seco  movendo,  novo  Orfeo  dell' alme, 

I cor  più  duri  Stemperar  nel  pianto. 

Oh!  quella  cetra,  se  ni’ han  fede  i numi, 

Astro  d'amore  locheranno  in  cielo; 

Clic  da  quel  metro  iucantalor  commossa 
Musica  surse  ed  apprendivi  più  belle 
Far  sue  ragioni.  De’  teatri  nostri 
Crebbe  allor  il  diletto;  a noi  discese 
Nettare  e ambrosia,  e fu  l’eliso  in  terra. 

Perche  musica,  danza  e poesia, 

Quasi  tre  grazie,  in  bell'accordo  strette, 
Porgeano  a’ sensi,  a’ cori  alma  vaghezza 
Di  rari  allettamenti;  e il  vero,  il  bello 
Consonava  distinto  agl’  intelletti. 

Ma  presto  venne  mcn  quella  celeste 
Di  numeri  e d'affetti  consonanza. 

Reina  de’ teatri  e spinatrice 
Di  tutti  modi,  poesia  soggiacque 
Ai  capricci  del  mimo. 

monta  e la  musica  e in  mclalbici  e teologici  urgoiucut  i, 

secondo  le  idee  platoniche.  Nelle  odi  Ita  ilei  pindarico. 

Z. 


Digitìzed  by  Google 


POESIA  DIDASCALICA 


217 


O Italia,  o madre 
Dell'arti  belle  e eie' felici  sludi, 

Come  se’  ila  del  tuo  meglio  in  bando  1 
Sgombrate,  o suore  del  Permesso,  fuggi 
Padre  del  canto  e della  luce!  Ali!  troppo 
L’ itale  scene  ripetuto  assorda 
Gracchiar  di  corvi  al  fango  nati , e troppo 
La  celeste  armonia  corruppe  insano 
Fasto  di  fregi  adulterini.  Oh  quanto 
Di  suoni  accavallantisi  tumulto, 

E procelloso  strepito  d'accenti! 

Qual  menzognero  adoperar  di  voci 
Nelle  bocche  de' Scipii  e degli  Achilli, 
Donncscunienlc  allambiccute  ! E quanta 
Di  sconci  halli  c d*  incomposte  forme 
Strana,  proterva,  popolar  licenza! 

Rè  questo  sol  della  nettarea  gioia 
Turba  il  calice  sacro.  Ahi!  che  ben  altro 
Vi  mescoli  tosco  d’amarezza  e d’ira 
Le  torve  cure  e mal  celati  adunili, 

Clic  tra  i doppicr  dell’ eminenti  logge 
Passano  foschi  a travagliar  le  menti 
Degli  alti  numi  c a scolorir  le  guance 
Delle  Veneri  belle!  E tanto  puotc 
Incastigata  di  piaceri  eterni, 

D’eterne  voluttà  cupida  sete, 

Anzi  rabida  suianiu  e febbre  ardente  (1). 

Giuseppe  Barbieri.  Le  tlaqituii. 

t CONSIGLI  DEL  PADRE. 

Tal,  quando  a me  ferve»  la  rigogliosa 
Gioventù  confidente,  a cui  la  poca 
Serie  di  lustri  ed  il  saper  conforme 
Fean  parer  della  vita  o scarsi,  o lieve 
A soggiogarsi  i mali,  apria  l’austera 
Dal  tempo  istrutta  alma  capace  il  mio 
Buon  gcnitor,  cui  natio  senno  cd  uso 
Con  la  versatil  gente  cmpican  il  vuoto 
Del  non  attinto  con  vigilie  ed  oro 
Vario  tesor  d’ardue  dottrine  (*2).  E quando 
Dai  ripieni  di  cifre  c per  credute 

(1)  Giuseppe  Barbieri,  ingegno  studioso,  paziente  an- 
ziché robusto, scrisse  poesie  nelle  (piali  è «la  lodare  più 
la  diligenza  che  l’ invenzione.  Fra  queste  primeggiano 
senza  paragone  Le  * laffioni  ; grazioso  poemetto,  dove  se 
non  trovi  concetti  nuovi  c larga  vena,  ammirerai  però 
l' arte  c piu  ancora  il  delicato  sentire.  Ben  ti  accorgi 
aver  esso  fatto  tesoro  de’  suoi  studi  classici  ; ina  clic  1 
Le  sue  imitazioni  troppo  manifeste , noli  bene  si  fon- 
«lono  col  pensiero  dell*  autore , come  avviene  in  Pa- 
rini , in  Monti , in  Foscolo , nel  Mascheroni  e negli 
nitri  sommi,  i quali  anche  imitando  riescono  originali. 

Z. 

(2)  Periodo  mancante  di  quella  clic  dicesi  onda  poe- 
tica e alquanto  impaccialo.  Z. 

ZoMIADA.  Poesie. 


Al  facile  avventar  merci  c moneta 
Rubricati  quaderni  alzato  il  lasso 
Capo,  alle  membra  illanguidite  o tiri  a 
Presso  le  vespertine  ore  il  conforto 
I)i  dolce  moto  per  senlier' campestri 
O per  lenti  pendìi  cui  sagra  meta 
Era  tempio  o di  largo  ospite  il  lieto 
Amicissimo  ostello,  n me  de' suoi 
Passi  compagno  e come  più  venia 
Alle  parole  il  destro,  in  questi  saggi 
Ei  prorompe»  ricordi;  cd  io  qual  vulgo 
Per  lo  favor  di  più  leggiadri  studi 
A ingentilirne  la  favella,  a guida 
Dei  meno  accorti  in  equo  orditi  qui  (Mingo. 

u Sua  natura  ognun  segua  e non  pretenda 
Tom  di  sano  discorso  aspettar  dono 
Dall' avarizia,  non  solerti  e vivi 
Atti  dall’ infingardo,  o peregrina 
Dalla  schiera  de’ sciocchi  c de' bugiardi 
Dovizia  di  saper,  né  dal  loquace 
Il  prudente  silenzio  cd  il  segreto. 

Chi  di  vin  non  ha  copia  o di  cervogia 
Si  disseti  nell'onda;  abbia  ritegno 
Rei  desta’ chi  fortuna  a lui  non  mostra 
Oro  cd  argento  negli  aviti  onori; 

Re  prorompa  in  offerte  c begli  inviti 
Il  servo  dell’inopia:  è sconcio  arnese 
A donna  il  brando  ed  a guerriero  il  fuso. 

Molte  son  cose  che  per  vieta  usanza 
Da  sé  stesse  van  piane,  c con  mirando 
Ordin  lengon  fra  lor  le  genti  amiche: 

Se  aspiri  al  meglio  tuo,  guarda  clic  nulla, 

Per  disonnata  giovami  vaghezza, 

A quello  stalo  d’armonia  tu  scemi. 

Abbia  regola  c modo  c tempo  ogni  opra 
Che  u far  tu  imprendi,  ne  al  dimuii  riserba 
Il  compimento  che  le  puoi  dar  oggi. 

Rell’ ora  ili  clic  li  viene  offerto  il  douo 
Di  buon  grado  l’accogli:  è la  fortuna 
Fallace;  e l'uomo,  ognor  mutuhil,  pnotc 
Di  poi  negarti  ciò  clic  pria  l’offerse. 

Ron  sol  chi  degno  è d’alto  otior,  ma  quegli 
Apprezza  pur  che  agli  occhi  tuoi  non  sembra 
Meritavol  di  laude:  ove  giovarli 
Altri  non  possa,  nocumento  c noia 
Ti  può  recar;  clic  piccini  pietra  ha  forza 
Di  rovesciar  gran  carro,  c il  moscerino 
Di  dar  gruve  molestia  anche  al  leone. 

Chi  guarda  a maggioranza  c cicca  stima 
Suol  far  zìi  quella,  in  error  cade.  Altera 
D'arduo  pino  statura  alcun  non  rende 
Frutto;  c dimessa  al  suol  vite  contorta 
Di  dolcezza  è feconda,  c picciol  ape 
Di  doppio  dono  ti  arricchisce  e beo. 

Comunque  bella,  non  gradila  è sempre 
Opera  intempestiva,  c piai  di  calda 
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Vita  c virtù  ragionamento  è forse 
Ora  noioso  clic  fu  già  si  grato. 

Non  mostrarti  giamniui  por  vana  pompa 
Animoso  e possente  ove  non  nuoce 
Essere  unni , perocché  quegli  è stolto 
Clic  per  entrar  la  casa  abbatte  il  muro 
Quando  libero  il  varco  offre  la  porta. 

E ognor,  se  il  puoi,  non  contrastar  col  forte, 
Sebben  t’ insulti  ; o li  derubi  e volgi 
Alla  memoria  queir  antico  lupo 
Clic  all*  agnel  disdicca  P onda  del  rivo. 

Pur  se  non  bai  possanza,  arte  supplisca; 

E a compier  Poprc  tue  se  il  tempo  è scarso, 
Al  vano  ozio  lo  togli,  e nelle  piume 
Te  non  sorprenda  il  suluto  del  gallo. 

Però,  per  lo  sentier  che  ti  raccorcia 
La  pena  della  via , non  P associa 
Strada  lasciar , perchè  sovente  allunga 
11  suo  viaggio  chi  scemarlo  anela. 

Scarso  a prometter  sii,  ma  pronto  c largo 
Di  tue  promesse  attenilor;  non  vile, 

Non  baldanzoso , ma  di  te  medesmo , 

Quanto  il  comporla  misurato  orgoglio 
Ed  oncstadc , apprezzante  non  vano. 

Alle  vaghe  amistà  facil  non  mai, 

Ma  pur  sempre  leal , sempre  costante 
Amalor  dell' amico;  e se  allo  sdegno 
Agcvol  corri , nullo  odio  ti  vinca. 

Bisognoso  del  poco,  ognor  sarai 

Di  te  donno  c d'  altrui  ; nè  a laude  vile 

Venduto  mai,  nè  seltator  dei  tristi. 

Schivo  di  ussordator  volgare  encomio 
Ed  accorto  c restio  degli  opulenti 
Alle  artatc  blandizie , ama  de*  saggi 
Acquistarti  la  stima  e degli  studi 
Quel  tanto  solo  onde  per  essi  inoltri 
Probo  e tranquillo  sulla  via  del  vero. 
Avverso  a fraudo  c banditor  di  guerra , 
Muovila  all'  arte  rea , che  di  soda 
Sotto  falsato  nome  al  ver  la  fronte 
Svisa  cosi  che  fa  sembrar  castigo 
Il  guiderdone,  e utilitadc  il  danno. 

Degli  agi  tuoi  sollecito,  pur  guarda 
Non  esserlo  di  troppo:  oro  soverchio 
Spesso  adesca  l’invidia  e le  notturne 
Fraudi  fomenta  c nostra  vita  attosca. 

E nè  avvisarli  di  posar  tranquillo 
Sull’ amistà  dell’uom  di  corte:  è questi 
Come  avaro  nocchicr  che  molte  arreca 
Dovizie  e ride  finché  fausto  spira 
Il  vento;  ma  se  avvicn  clic  burrascoso 
Mescendo  il  flutto  inabissar  minacci 
L’onusta  nave,  ei  delle  merci  amiche 
Fa  getto  e pone  sé  medesmo  in  salvo. 

Tempra  il  desir  di  veder  tutto  o in  lutto 
Penetrar  con  la  mente:  umano  senno 


Ila  suo  confili,  nè  di  iattura  sempre 
Alla  vita  cagion  fu  P ignoranza. 

Che  se  pur  di  gran  cose,  onde  dal  volgo 
Sceverarti,  tu  aspiri  alla  saputa, 

Sia  tal  elio  mentre  a’ peregrini  acquisti 
L’  animo  intendi,  a perder  non  ti  esponga 
Ciò  clic  in  tua  casa  posseder  più  imporla. 

Onda,  clic  stagna,  imputridisce  c grava 
L'aura  di  reo  fetor  clic  morbi  adduce: 

Cosi  l’ozio  nefando  all’uom  prepara 
Mille  per  lenta  via  varie  d’aspetto 
E d’indole  sciagure  o della  vita 
Nello  stadio  fugace  o nel  governo 
Della  fortuna  onde  tua  casa  è in  fiore. 
AiPindustre  operoso  è facil  tutto, 

Arduo  tutto  all’inerte,  a cui  la  lena 
Falla  così  che  la  fatai  ben  tosto 
Povertà  Io  raggiunge,  ostacol  duro 
Al  godimento  di  sereni  giorni. 

Ben  temprata  fatica  è di  tranquillo 
(ìuadagno  nraabil  suora;  e se  indigenza 
DclPuom  solerte  la  magion  talvolta 
Adocchia,  entrarvi  pur  non  mai  s’allenta. 

Ma  se  d’alme  venture  ottima  madre 
E Putii  vigilanza',  al  troppo  riso 
Pur  di  fortuna  arma  il  sospetto,  c destro 
Al  soverchio  spirar  d’aure  seconde 
Scema  il  volume  delle  gonfie  vele. 

Le  pompe,  i ricchi  drappi  c di  stranieri 
Tralci  il  vin  generoso  ban  la  fragranza 
Scemata  alla  cucina  c spento  il  fuoco; 

E gli  splendidi  prandi  anco  fur  visti 
Portar  l’inopia  e il  pentimento  a cena; 

E del  tempo  il  tesor  simile  a quello 
Della  salute,  che  non  mai  si  apprezza 
Se  non  quando  è perduta  (l).  l.na  scintilla 
Incomincia  P incendio  (2),  eppur  di  quella 
Poco  uom  si  cura  in  sin  che  della  casa 
È divorato  il  letto.  A noi  si  avviene 
Per  lieve  morbo  se  ai  primordi  è schiva 
La  diligenza,  che  poi  torna  vana 
Quando  il  male  è gigante  ed  a gran  passi 
Yeggonsi  i messi  avvicinar  di  morte. 

Da  chi  Parte  professa  apprendi  l’arte: 

Non  il  pistor  ti  addestri  a tesser  lini, 

Non  il  pinccrna  a guidar  cocchi,  o il  nauta 
A svolger  glebe;  nè  a piatir  t’inseguì 
II  citaredo,  nè  a cantar  lo  scriba. 

Cosi  di  morbi  c.  farmachi  dispregia 
La  muliebre  dottrina  o il  riservalo 

(1)  Voleva»!  rendere  questo  concedo  più  nobilmente 

perchè  si  levasse  all’  ullc/za  della  vera  poesia.  E que- 
sto far  triviale  c difetto  assai  frequente  nel  nostro  au- 
tore. Z. 

(2)  Piccini  favilla  gran  fiamma  seconda. 

Dante.  Z. 
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Fastoso  declamar  di  chi  la  scuola 

Del  gran  saggio  di  Coo  ({),  nè  i penetrali 

Di  verace  solìa  mai  non  conobbe  (2).  — 

Pietro  Rusconi. 

Del  viver  sano  c longevo. 

(1)  Ippoeralc.  Z. 

(2)  Questo  poemetto  del  Rusconi  accettila  nell’  autore 


ottimi  studi  e , quel  che  più  importa,  animo  gentile  c 
temprato  al  bene.  Rispetto  all’arte  non  gli  si  può  ne- 
gare bontà  di  stile  c lingua  in  generale  corretta  ; qua 
e là  troverai  anche  imagini  assai  felici  e versi  di  ben 
pensata  armonia  : ma  urli'  insieme  ti  lascia  desiderare, 
quel  calore  senxa  del  quale  In  noia  s’ insinua  pur  di 
mt’uo  alle  verità  più  solenni , ai  precetti  più  salutari  ; 
manca  la  grande  arte  di  Virgilio,  onde  anche  le  più  ab- 
biette cose  assumono  nobiltà  e leggiadria.  Z. 
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I TERRORI  SOTTI' Rttl. 

SAUL,  ABNFR. 

SAUL 

Bell’alba  c questa.  In  sanguinoso  ammanto 
Oggi  non  sorge  il  sole;  un  dì  felice 
Prometter  parmi.  — Oh  mici  trascorsi  tempi! 
Deli!  dove  sete  or  voi?  Mai  non  si  alzava 
Saul  nel  campo  da’ tappeti  suoi 
Clic  vincitor  la  sera  ricordarsi 
Certo  non  fosse! 

ABNBR 

Ed  or  perche  diHìdi, 

O re?  Tu  forse  non  fiaccasti  or  dianzi 
La  filistea  baldanza?  A questa  pugna 
Quanto  più  tardi  vicnsi,  Abner  tei  dice, 

Tanto  ne  avrai  più  intera  c nobil  palma. 

SAUL 

Abner,  oh  quanto,  in  rimirar  le  umane 
Cose,  diverso  ha  giovinezza  il  guardo 
Dalla  canuta  età!  Quand’io  con  fermo 
Braccio  la  salda  noderosa  antenna, 

Ch'or  reggo  appena,  palleggiava,  io  pure 

Mal  dubitar  sapea Ma,  non  ho  sola 

Perduta  ornai  la  giovinezza Ah!  racco 

Fosse  pur  anco  la  invincibil  destra 

D’Iddio  possente! o meco  fosse  almeno 

David,  mio  prode! 

ABNER 

E chi  siam  noi?  Senz'csso 
Più  non  si  vince  or  forse?  Ah!  non  più  mai 
Snudar  vorrei,  s’io  ciò  credessi,  il  brando 
Che  per  trafigger  me.  David,  eh’ è prima, 

Sola  ragion  d egni  sventura  tua 


SAUL 

Ah!  no:  deriva  ogni  sventura  mia 

Da  più  tcrribil  fonte E che?  celarmi 

L’orror  vorresti  del  mio  stato?  Ah!  s'io 
Padre  non  fossi,  come  il  son , pur  troppo! 

Di  cari  figli or  la  vittoria  c il  regno 

E In  vita  vorrei?  Precipitoso 

Già  mi  sarei  fra  gl' inimici  ferri 

Scagliato  io  da  gran  tempo:  avrei  già  tronca 

Cosi  la  vita  orribile  ch’io  vivo. 

Quanti  anni  or  son  che  sul  mio  labbro  il  riso 
Non  fu  visto  spuntar?  I figli  mici, 

Ch’amo  pur  tanto,  le  più  volte  all'ira 

Muovonmi  il  cor,  se  mi  accarczzan Fero, 

Impaziente,  torbido,  adirato 
Sempre,  a me  stesso  incresco  ognora  c altrui; 
Bramo  in  pace  far  guerra,  in  guerra  pace: 
Entro  ogni  nappo,  ascoso  tosco  io  bevo; 

Scorgo  un  nemico  in  ogni  amico;  i molli 
Tappeti  assiri,  ispidi  durai  al  fianco 
Mi  sono,  angoscia  il  breve  sonno,  i sogni 
Terror.  Che  più?  chi ’l  crederla?  spavento 
M’è  la  tromba  di  guerra;  ajto  spavento 
E la  tromba  a Saul.  Vedi  se  è fatta 
Vedova  ornai  di  suo  splendor  la  casa 
Di  Saul,  vedi  se  ornai  Dio  sta  meco. 

E tu,  tu  stesso  (ah!  ben  lo  sail,  talora 
A me,  qual  sci,  caldo,  verace  amico, 

Guerrier,  congiunto  e forte  duce  e usbergo 
Di  mia  gloria  tu  sembri;  e talor,  vile 
Uom  menzogner  di  corte,  invido,  astuto 
Nemico,  traditor 

ABNER 

Or  che  in  tc  stesso 
Appien  tu  sei,  Saulle,  al  tuo  pensiero, 
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Deli,  lu  richiama  ogni  passata  cosa! 

Ogni  tumulto  del  tuo  cor  (noi  vedi?) 

Dalla  rnagion  di  que' profeti  tanti 
Di  Rama  egli  esce.  A te  chi  ardiva  primo 
Dir  che  diviso  eri  da  Dio?  l'audace, 

Torbido,  accorto,  ambizioso  vecchio, 

Samuel  sacerdote;  a cui  fcan  eco 
Le  sue  ipocrite  turbe.  A te  sul  capo 
Ei  lampeggiar  vede*  con  livid’ occhio 
Il  regni  serto,  eh’  ci  crcdea  già  suo. 

Càia  sul  bianco  suo  eri»  posato  quasi 

Ei  sei  tcnea;  quand  ecco,  alto  concorde 

Voler  del  popol  d‘ Israeli»  al  vento 

Spersi  ha  suoi  voli,  c un  re  guerriero  ha  scelto. 

Questo,  sol  questo,  è il  tuo  delitto.  Ei  quindi 

])' appellarti  cessò  d’iddio  l'eletto, 

Tosto  eh’ esser  tu  ligio  a lui  cessasti. 

Da  pria  ciò  solo  a te  sturbava  il  senno  : 

Coll’ inspirato  suo  parlar  compieva 
David  poi  l'opra.  In  armi  egli  era  prode, 

Noi  niego  io,  no;  ma  servo  appieno  ei  sempre 
Di  Samuello  c più  all' aitar  clic  al  campo 
Propenso  assai:  gucrricr  di  braccio  egli  era. 

Ma  di  cor  sacerdote.  Il  ver  dispoglia 
D'ogni  mentito  fregio;  il  ver  conosci. 

10  del  tuo  sangue  nasco;  ogni  tuo  lustro 
E d'  Abner  lustro  : ma  non  può  innalzarsi 
David,  no  mai,  sci  pria  Saul  non  calca. 

SAUL 

David? Io  l’odio Ma  la  propria  figlia 

Cli  ho  pur  data  in  consorte...  Ali!  tu  non  sai.  — 
La  voce  stessa,  la  sovrana  voce 
Che  giovanetto  ini  chiamò  più  notti, 

Ouand’  io,  privato,  oscuro  c lungi  tanto 
Stava  dal  trono  e da  ogni  suo  pensiero; 

Or,  da  più  notti,  quella  voce  istcssa 
Fatta  è tremenda,  c mi  respinge  e tuona 
In  suon  di  tempestosa  onda  mugghianle: 

u Esci,  Saul;  esci,  Saullc n li  sacro 

Venerabile  aspetto  del  profeta, 

Che  in  sogno  io  vidi  già  pria  eh' ci  mi  avesse 
Manifestato  che  voteami  Dio 
Re  d!  Israel,  quel  Samuele,  in  sogno 
Ora  in  tuli’  altro  aspetto  io  lo  riveggo. 

Io,  da  profonda  cupa  orribil  valle, 

Lui  su  raggiante  monte  assiso  miro: 

Sla  genuflesso  Davide  a' suoi  piedi: 

11  santo  veglio  sul  capo  gli  spande 
L’unguento  del  Signor;  con  Poltra  mano, 

Che  lunga  lunga  ben  cento  gran  cubiti 
Fino  al  mio  capo  estcndesi,  ei  mi  strappa 
La  corona  dal  crine;  c al  crin  di  David 
Cingerla  vuol:  ma,  il  crederesti?  David 
Pietoso  in  atto  a lui  si  prostra,  e niega 
Riceverla,  ed  accenna,  c piange,  c grida 

Chea  me  sul  capo  ei  la  riponga.....  — Oh  vista! 


Oli  David  mio!  tu  dunque  obbediente 

Ancor  mi  sei?  genero  ancora? e figlio? 

E mio  suddito  lido?  e amico?...  Oli  rabbia! 
Tonni  dal  capo  la  corona  mia? 

Tu  clic  tant'osi,  iniquo  vecchio,  trema 

Chi  sei? Chi  n’ebbe  anco  il  pensiero,  pera 

Ahi  lasso  me!  ch’io  già  vaneggio. 

ABNER 

Pera, 

David  sol  pera:  c svaniran  con  esso 
Sogni,  sventure,  vision,  terrori. 


II.  CAUTO  ni  DAVIDE. 

SAUL,  GIOVATA,  NICOL,  DAVID. 

GIOVATA 

Deli!  vieni,  amato  padre;  a' tuoi  pensieri 
Dà  tregua  un  poco:  or  Paura  aperta  e pura 
Ti  fia  ristoro;  vieni:  alquando  siedi 
Tra  i figli  tuoi. 

SAUL 

....  Che  mi  sì  dice? 

NICOL 

Ah!  padre!... 

SAUL 

Chi  siete  voi?  Chi  d'aura  aperta  e pura 

Qui  fuActlò ? Questa?  è calighi  densa; 

Tenebre  sono,  ombra  di  morte Oli!  mira; 

Più  mi  t’ accosta;  il  vedi?  il  sul  dintorno 

Cinto  ha  di  sangue  ghirlanda  funesta 

Odi  tu  canto  di  sinistri  augelli? 

Lugubre  un  pianto  sull'aere  si  spande, 

Che  me  percuote  e a lagriiuar  mi  sforza 

Ma  che?  Voi  pur,  voi  pur  piangete? 

GIOVATA 

0 sommo 

Dio  d’Isrnello,  or  la  tua  faccia  hai  tolta 
Dal  re  Saul  cosi?  lui,  già  tuo  servo, 

Lasci  or  cosi  dell’avversario  in  mano? 

NICOL 

Padre,  hai  la  liglia  tua  diletta  al  fianco: 

Se  lieto  sci,  lieta  è pur  ella;  e piange, 

Se  piangi  tu Ma  di  che  pianger  ora? 

Gioia  tornò. 

SAUL 

David,  vuoi  dire:  ah!....  David 

Deh!  perchè  non  ni' abbraccia  ancb’ei  co’ figli? 

DAVID 

Oh  padre! Addietro  or  mi  tenea  temenza 

Di  non  t1  esser  molesto.  Ab!  nel  mio  core 
Perchè  legger  non  puoi?  son  sempre  io  teco. 

SAUL 

Tu di  Saullc ami  la  casa  dunque? 
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DAVID 

S’io  Primo?  cicli  degli  ocelli  miei  pupilla 
Gioitala  egli  è;  per  te,  periglio  al  mondo 
Non  conosco,  nè  curo:  c la  mia  sposa 
Dica,  se  il  può,  ch’io  noi  potrei,  di  quanto, 
Di  quale  amore  io  l’amo 

SAUL 


Stimi  tu  mollo, 


Eppur  te  stesso 


DAVID 

Io  me  stimare? In  campo 

Non  vii  soldato,  e tuo  genere  in  corte 
Mi  tengo;  c innanzi  a Dio  nulla  mi  estimo. 
SAUL 

Ma  sempre  a me  d’iddio  tu  parli;  eppure, 

Ben  tu  il  sai,  da  gran  tempo  linmmi  partito 
Da  Dio  l’astuta  ira  crude!,  tremenda 
De’ sacerdoti.  Ad  oltraggiarmi,  il  nomi? 

DAVID 

A dargli  gloria,  io ’l  nomo.  Ali!  pcreliè  credi, 
Cli’ei  più  non  sia  con  te?  Con  chi  noi  vuole, 
Non  sta:  ma  a chi  l’invoca,  a chi  riposto 
Tutto  ha  sè  stesso  in  lui,  manca  egli  mai? 

Ei  sul  soglio  chiaraotti;  ei  vi  ti  tiene: 

Sci  suo,  se  in  lui,  ma  se  in  lui  sol  ti  affidi. 

SAUL 

Chi  dal  ciel  porla? Avviluppato  in  bianca 

Stola  è costui  che  il  sacro  labbro  or  schiude? 
Vcdiamlo....  Eh!  no:  tu  sei  guerriero  c il  braudo 
Cingi  : or  t’ inoltra  ; appressati  ; eli’  io  reggia , 

Se  Samuele  o David  mi  favella.  — 

Qual  brando  è questo?  ei  non  è già  lo  stesso 
Ch’io  di  mia  man  ti  diedi 

DAVID 

E questo  il  brando 

Cui  mi  acquistò  la  povera  mia  fionda, 

Brando  che  in  Eia  a me  pendea  tagliente 
Sul  rapo;  agli  occhi  orribil  lampo  io’I  vidi 
Balenarmi  di  morte,  in  man  del  fero 
Goliat  gigante:  ci  lo  slringca;  ma  stavvi 
Rappreso  pur,  non  già  il  mio  sangue,  il  suo. 

SAUL 

Non  fu  quel  ferro,  come  sacra  cosa, 

Appeso  in  Nobbc  al  tabcrnacol  santo  ! 

Non  fu  nell'efod  mistico  ravvolto, 

E così  tolto  a ogni  profana  vista? 

Consecrato  in  eterno  al  Signor  primo  ?.„.. 

DAVID 

Vero  è;  mia.... 


SAUL 

Dunque,  onde  l’hai  tu?  Chi  ardiva 
Dartelo?  chi?.... 


uavid 

Dirotti.  Io  fuggitivo, 

Inerme  in  Nob  giungea:  perchè  fuggissi, 
Tu  il  sai.  Piena  ogni  via  di  trista  gente, 


lo,  senza  ferro,  a ciascun  passo  slava 
Tra  le  fauci  di  morto.  L'niil  la  fronte 
Prosternai  là  nel  tabcrnacol,  dove 
Scende  d’iddio  lo  spirto:  ivi  quest’arme 
(Cui  s’uom  mortai  riadattarsi  al  fianco 
Polca,  quell’uno  esser  potea  ben  David) 

La  chiesi  io  stesso  al  sacerdote. 

SAUL 

Ed  egli? 

DAVID 

Dicmmela. 

SAUL 

Ed  era? 

DAVID 

Achimelech. 

SAUL 

Fellone, 

Vii  traditore! Ov’è  l’altare? oh  rabbia! 

Ahi  tutti  iniqui!  traditori  tutti!..... 

D’Iddio  nemici;  a lui  ministri,  voi? 

Ncgr’alme  in  bianco  ammanto Ov’c  la  scure?... 

Ov’c  l'alfair?  si  atterri Ov’è  l’ offerta? 

Svenarla  io  voglio 

nicol 

Ah  padre! 

GIONATA 

Oh  ciel!  clic  fai? 

Ove  corri?  che  parli? Or,  deh!  ti  placa: 

Non  havvi  aitar;  non  vittima:  rispetta 
Nei  sacerdoti  Iddio,  che  sempre  l’ode. 

SAUL  I 

Chi  mi  ratticn? Chi  di  seder  mi  sforza? 

Chi  a me  resiste? 

GIOHATA 

Padre 

DAVID 

Ah!  tu  il  soccorri, 

Alto  Iddio  d’Israele:  a le  si  prostra, 

Tc  ne  scongiura  il  servo  tuo. 

SAUL 

La  pace 

Mi  è tolta;  il  sole,  il  regno,  i figli,  l’alma, 

Tutto  mi  è tolto!  Ahi  Saul  infelice! 

Chi  te  consola?  al  brancolar  tuo  cieco 

Chi  è scorta  o appoggio? I figli  tuoi  son  muli, 

Duri  son,  crudi Del  vecchio  cadente 

Sol  si  brama  la  morte:  altro  nel  core 
Non  sta  dei  figli  che  il  fatai  diadema 
Che  il  canuto  tuo  capo  intorno  cinge. 

Su  strappatelo,  su:  spiccale  a un  tempo 
Da  questo  ornai  putrido  tronco  il  capo 

Tremolante  del  padre Ahi  fero  stato! 

Meglio  c la  morie,  lo  voglio  morte 
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M1C0L 

Oh  padre!... 

Noi  vogliam  tulli  la  tua  vita:  a morte 
Ognun  di  noi,  per  te  sollrarne,  andrebbe 

GIOVATA 

— Or,  poiché  in  pianto  il  suo  furor  già  stemprasi 
Deh!  iu  tua  voce  a ricomporlo  in  calma 
Muovi,  o fratello.  In  dolce  obblio  P hai  ratto 
Già  tante  volle  coi  celesti  carmi. 

NICOL 

Ali!  si,  tu  il  vedi,  all’ alitante  petto 
Manca  il  respiro;  il  già  feroce  sguardo 
.Nuota  in  lagrime:  or  tempo  è di  prestargli 
L’opra  tua. 

DAVID 

Deli!  per  me,  gli  parli  Iddio.  — 
i»  O tu  che  eterno,  onnipossente,  immenso, 

« Siedi  sovran  d’ogni  creata  cosa; 
a Tu,  per  cui  tratto  io  sor  dal  nulla,  c penso, 
m E la  mia  niente  a le  salir  pur  osa; 

“ Tu,  che,  se  il  guardo  inchini,  apresi  il  denso 
« Abisso  c via  non  serba  a te  nascosa; 

••  Se  il  capo  accenni,  trema  lo  universo  ; 

4»  Se  il  braccio  innalzi,  ogni  empio  ceco  è disperso  ; 

44  Già  sulle  ratte  folgoranti  piume 
» Di  clierubin  ben  mille  un  di  scendesti; 

« E del  tuo  caldo  irresistibil  nume 
ii  II  condottiero  d’Israello  empiesti: 
a Di  perenne  facondia  a lui  tu  fiume, 

44  Tu  brando  e senno  c scudo  a lui  ti  fosti  : 

44  Deh!  di  tua  fiamma  tanta  un  raggio  solo 
» Nubi-fendente  or  manda  a noi  dal  polo. 

•4  Tenebre  e pianto  siamo 

SAUL 

Odo  io  la  voce 

Di  David? Trammi  di  mortai  letargo: 

Folgor  mi  mostra  di  mia  verde  ctadc. 

DAVID 

«4  Chi  vicn,  chi  vira,  ch’odo  e non  veggo?  Un  nembo 
u Negro  di  polve  rapido  veleggia 
a»  Dal  torbid'euro  spinto.  — 

4*  Ma  già  si  squarcia,  c tutto  acciar  lampeggia 
44  Dai  mille  c mille  cb’ei  si  reca  in  grembo.... 

44  Ecco,  qual  torre,  cinto 
44  Saul  hi  lesta  d’ infocato  lembo. 

4i  Traballa  il  suolo  al  calpestio  tonante 
44  D’armi  e.  destrieri: 

44  La  terra  c l’onda  c il  cielo  è rimbombante 
u D’urli  guerrieri. 

44  Saul  si  appressa  in  sua  terribil  possa; 

4i  Carri,  fanti,  destricr  sossopru  ci  mesce. 


4i  Gelo,  in  vederlo,  scorre  a ogni  uom  per  l’ ossa  ; 
» Lo  spavento  d’iddio  dagli  occhi  gli  esce. 

44  Figli  d’Ammon,  dov’è  la  ria  baldanza? 
i4  Dove  gli  spregi  e l’ insultar  che  al  giusto 
44  Popol  di  Dio  già  feste? 
u Eceo  ora  il  piano  ai  vostri  corpi  angusto; 
i4  Ecco,  a noi  messe  sanguinosa  avanza 
u Di  vostre  tronche  teste: 

44  Ecco  ove  mena  in  falsi  iddìi  fidanza.  — 

4i  Ma  donde  ascolto  altra  guerriera  tromba 
44  Mugghiar  repente? 

44  È il  brando  stesso  di  Saul  che  intomba 
44  D’Edom  la  gente. 

44  Cosi  Moab,  Soba  cosi  scn  vanno, 

4i  Con  ('iniqua  Amalec,  disperse  in  polve: 

44  Saul,  torrente  al  rinovar  dell’ anno, 

« Tutto  inonda,  scompon,  schianta,  travolvc. 

SAUL* 

Ben  questo  è grido  de’ miei  tempi  antichi, 

Che  dal  sepolcro  a gloria  or  mi  richiama. 

Vivo,  in  udirlo,  ne1  mici  fervidi  anni — 

Che  dico? ahi  lasso!  a me  di  guerra  il  grido 

Si  addice  ornai? L’ozio,  l’oblio,  la  pace 

Chiamano  il  veglio  a sè. 

DAVID 

Pace  si  canti.  — 

4i  Stanco,  assetato,  ili  riva 
il  Del  fiumiccl  natio 
a Siede  il  campion  di  Dio 
a All’ombra  scmprc-vivu 
il  Del  sospirato  alloro, 
u Sua  dolce  c cara  prole, 
m Nel  porgergli  ristoro, 
ii  Del  suo  affanno  si  duole, 
u Ma  del  suo  rieder  gode: 
il  E pianger  ciascun  s’ ode 
« Teneramente, 
a Soavemente 

li  Sì  clic  il  dir  non  v’arriva. 

u L’ una  sua  figlia  slaccia 
il  L’elmo  folgoreggiente  : 
u E la  consorte  amante, 

I»  Sottentrando,  lo  abbraccia: 
u L’altra  l’ augusta  fronte 
a Dal  sudor  polveroso 
« Terge  col  puro  fonte: 
il  Quale  un  nembo  odoroso 
ii  Di  fior  sovr’csso  spande: 
a Qual  le  man  venerande  i 

u Di  pianto  bagna, 
a E qual  si  lagna 
a Ch’ altra  più  ch’ella  faccia. 

li  Ma  ferve  in  ben  atlr’opra 
i»  Lo  sluol  del  miglior  sesso, 
a Finché  venga  il  suo  amplesso, 
w Qui  l’un  figlio  si  adopra 
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u In  rifar  mondo  c terso 
u Lo  insanguinalo  brando: 
il  Là,  d’invidia  cosperso, 

« Diee  il  secondo:  — E quando 
a Palleggerò  quest’asta, 
m Cui  mia  destra  or  non  basta?  — 

» Lo  scudo  il  terzo, 
u Con  giovin  scherzo, 
u Prova  come  il  ricopra, 
u l)i  gioia  lagrima 
» Sull’ occhio  turgido 
m Del  re  si  sla: 

u Ch’ci  di  sua  nobile 
ii  Progenie  amabile 
« È l’alma,  e il  sa. 

ti  Oh  bella  la  pace! 
a Oh  grato  il  soggiorno 
« Lù  dove  Irai  d' intorno 
••  Amor  sì  verace, 
u Si  candida  fé! 

a Ma  il  sol  giù  celasi: 
ii  Tace  ogni  zeiiro: 
u E in  sonno  placido 
u Sopito  è il  re.  — 

SAUL 

Felice  il  padre  di  tal  prole!  Oh  bella 

Pace  dell’ alma! Entro  mie  vene  un  latte 

Scorrer  mi  sento  di  tutta  dolcezza — 

Ma  che  pretendi  or  tu?  Saul  far  vile 
Infra  i domeslic’ozi?  Il  prò' SauUc 
Di  guerra  or  forse  arnese  inulil  giace? 

DAVID 

u 11  re  posa,  ma  i sogni  del  furie 
ii  Con  tremende  sembianze  gli  vanno 
« Presentando  i fantasmi  di  morte. 

ii  Ecco  il  vinto  nemico  tiranno, 
ii  I)i  sua  man  giù  trafitto  ili  battaglia, 
u Ombra  orribil  che  ornai  non  fa  danno. 

« Ecco  un  lampo  che  tutti  abbarbaglia.... 

« Quel  suo  brando  che  ad  uom  non  perdona 
u E ogni  prode  al  codardo  ragguaglia.  — 
u Tal,  non  sempre  la  selva  risuoua 
u Del  Icone  al  terribil  ruggito, 
ii  Ch’egli  in  calma  anco  i sensi  abbandona: 
u Nè  il  tacersi  dell’antro  romito 
« All' armento  giù  rende  il  coraggio; 
h Nè  il  pastor  si  sta  men  sbigottito, 

u Cb’ei  sa  eli’ esce  a più  saligne  ed  oltraggio. 
Ma  il  re  giù  giù  si  desta  : 
u Armi,  armi,  ci  grida. 
m Guerriero  ornai  qual  resta? 
u Chi,  chi  lo  sfida? 

« Veggio  una  striscia  di  terribil  fuoco, 

»i  Cui  forza  è loco  — dien  le  ostili  squadre, 
u Tutte  veggio  adre  — di  sangue  infedele 
« L’armi  a Israele.  — Il  fero  fuliniti  piomba: 


ii  Sasso  di  fromba  — assai  men  ratto  fugge 
ii  Di  quel  che  strugge  — il  feritor  sovrano 
ii  Col  ferro  in  mano.  — A inarrivabil  volo 
u Fin  presso  al  polo  — aquila  altera  ei  stende 
« Le  reverende  — risonanti  penne, 

» Cui  da  Dio  tenne  — ad  annullar  quegli  empi 
a Che  in  falsi  tempii  — han  simulacri  rei 
« Fatti  lor  dei.  — Già  da  lontano  io  ’l  seguo; 
ti  E il  Filisteo  perseguo 

ii  E incalzo  c atterro  e sperilo,  c assai  ben  mostro 
u Clic  due  spade  ha  nel  campo  il  popol  nostro. 

SAIJL 

Chi,  chi  si  vanta?  Ilav\i  altra  spada  in  campo 
Che  questa  mia,  ch’io  snudo!  Empio  è:  si  uccida. 
Pera  dii  la  sprezzò 

MICOL 

TT  arresta:  oh  cielo! 

GIONATA 

Padre!  che  fai? 

DAVID 

Misero  re! 

MICOL 

Deli!  fuggi 

A gran  pena  il  tcniam;  deh!  fuggi,  o sposo. 

IL  11  i no  11*0  V.  LA  rcv.i. 

SAUL  MICOL 
SAUL 

Ombra  adirata  e tremenda,  deli!  cessa; 

Lasciami,  deb! Vedi:  a*  tuoi  piè  mi  prostro... 

Ahi!  dove  fuggo? — ove  mi  ascondo?  O fera 

Ombra  terribil,  placati Ma  è sorda 

Ai  mici  preghi  e m’incalza? Apriti,  o terra. 

Vivo  m’ inghiottì Ab!  pur  clic  il  truce  sguardo 

Non  mi  saetti  della  orribil  ombra 

MICOL 

Da  chi  fuggir?  nitin  ti  persegue.  0 padre, 

Me  tu  non  vedi?  me  più  non  conosci? 

SAUL 

O sommo,  o santo  sacerdote,  or  vuoi 
Ch’io  qui  mi  arresti?  o Samuel,  giù  vero 
Padre  mio,  tu  V imponi?  cero,  mi  atterro 
Al  tuo  sovran  comando.  A questo  capo 
Giù  di  tua  man  tu  la  corona  bai  cinta. 

Tu  il  fregiasti;  ogni  fregio  or  tu  gli  spoglia. 

Calcalo  or  tu.  Ma la  infocata  spada 

D'Iddio  tremenda,  die  giù  giù  mi  veggo 
Pender  sul  ciglio....,  o tu,  che  il  puoi,  lu  svolgi 
Non  da  me,  no,  ma  da’ miei  ligli.  I figli, 

Del  mio  fallir  sono  innocenti..,.. 


(I)  Saul  s’imagiua  di  veder  1'omlira  del  gran  sacer- 
dote Aciiimelcc  ila  lui  fallo  uccidere.  Z. 
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NICOL 

Oli  stato. 

Cui  non  fu  il  pari  mai!  — Dal  ver  disgiunto, 
Padre,  e il  tuo  sguardo:  a me  ti  volgi 

SAUL 

Oh  gioia!... 

Pace  hai  sul  volto?  Oh  fero  veglio,  alquanto 
Mici  preghi  accetti?  Io  da’ tuoi  piè  non  sorgo, 

Se  tu  i miei  tigli  alla  crudcl  vendetta 

Pria  non  togli.  — Che  parli? Oh  voce,  a T’era 

u David  pur  tìglio;  c il  perseguisti,  c morto 
« Pur  lo  volevi. a Oh!  che  mi  apponi?...  Arresta... 
Sospendi  or,  deli!...  Daviddc  ov’ è?  si  cerchi: 

Fi  rieda  ; a posta  sua  mi  uccida,  e regni  : 

Sol  che  a’ miei  tigli  usi  pleiade,  ci  regni 

Ma,  incsorabil  stai?  Di  sangue  hai  rocchio; 

Foco  il  brando  e la  man;  dalle  ampie  nari 
Torbida  fiamma  spiri  e in  me  l’ avventi!  ... 

Già  tocco  ni’ ha;  già  m’arde:  ahi!  dove fuggo?... 
Per  questa  parte  io  scamperò. 

NICOL 

Nè  tia, 

Ch’io  rallcner  ti  posso,  nè  ritrarti 
Al  vero?  Ab!  m’odi:  or  sci.... 

SAUL 

Ma  no;  clic  il  passo 

Di  là  mi  serra  un  gran  fiume  di  sangue. 

Oh  vista  atroce!  sovra  ambe  le  rive, 

Di  recenti  cadaveri  gran  fasci 
Ammonticati  stanno:  ah!  (ulto  è morte 
Colà:  qui  dunque  io  fuggirò....  Che  veggo? 

Chi  sete  or  voi?  — u D’ Achimelech  siara  figli. 
m Achimelech  son  io.  fluori,  Saul  le, 

Muori,  n Quai  grida?  Ali!  lo  ravviso:  ci  gronda 
Di  fresco  sangue,  e il  mio  sangue  ci  si  beve. 

Ma  chi  da  tergo,  oh!  chi  pel  crin  mi  afferra? 
Tu,  Samuel?  — Che  disse?  che  in  brev*  ora 
Seco  tutti  saremo?  lo  solo,  io  solo 
Teco  sarò;  ma  i figli....  — Ove  son  io?  — 
Tutte  sparirò  ad  un  istante  ('ombre. 

Clic  dissi?  Ove  son  io?  Che  fo?  Chi  sci? 

Qual  fragor  odo?  Ali!  di  battaglia  panni: 

Pur  non  aggiorna  ancor:  sì,  di  battaglia 
Fragore  egli  è.  L’  elmo,  lo  scudo,  1*  asta, 

Tosto,  or  via,  mi  si  rechi  ; or  tosto  1*  orme, 

L’  arme  del  re.  Morir  vogl*  io,  ma  in  campo. 

NICOL 

Padre,  che  fai?  Ti  acqueta....  Alla  tua  figlia.... 

SAUL 

D’armi  vogl’io;  che  figlia?  Or,  mi  obbedisci. 
L’usta,  l’elmo,  lo  scudo;  ceco  i mici  figli. 

NÌCOL 

lo  non  ti  lascio,  uh!  no.... 

S.VUL 

Squillati  più  furie 

Le  trombe?  Ivi  si  vada:  a me  il  mio  brando. 
Zo.vcaua.  Poesie. 


Basto  solo.  — Tu  scostati,  mi  lascia: 
Obbedisci.  Là  corro:  ivi  si  alberga 
Morte,  eli’  io  cerco. 


SAUL,  NÌCOL,  ABNER 

con  pochi  saldali  fuggitivi. 


ABNER 

Oli  re  infelice! Or  dove, 

Deh!  dove  corri?  Orribil  notte  è questa. 

SAUL 

Ma  perchè  la  battaglia? 

AllNER 

Di  repente 

Il  nemico  ci  assale:  uppicn  sconfitti 
Siam  noi 

SAUL 

Sconfitti?  E tu,  fcllon,  tu  vivi? 

ABNER 

lo?  per  salvarti  vivo.  Or  or  qui  forse 
Filiste  inonda:  il  fero  impeto  primo 
Forza  ò schivare:  aggiornerà  frattanto. 

Te  più  all'erta  quassù,  fra  i pochi  mici, 

Trarrò. 

SAUL 

Ch’io  viva,  ove  il  mio  popol  cade  ? 

NICOL 

Deli!  vieni Oimè!  cresce  il  fragor;  s'inoltra. 

SAUL 

Gionata c i figli  mici,....  fuggono  aneli’ essi? 

Mi  abbandonano? 


ABNER 

Oh  ciclo!... 
No,  non  fuggirò Ahi  miseri 

SAUL  * 


Morti  or  cadono  tutti 

NICOL 

Oimè!... 


I figli  tuoi. 


T’intendo  : 


I fratelli  ?. 


ABNER 

Ali!  piu  figli  non  hai. 

SAUL 

- — Cli' altro  mi  avanza? 

Tu  sola  ornai,  ma  non  a me,  rimani.  — 
lo  da  gran  tempo  in  cor  già  Lullo  ho  fermo  : 

E giunta  è l’ora.  — Abner,  l’estremo  6 questo 
De’ miei  comandi.  Or  la  mia  figlia  scorgi 
In  securlà. 

nìcol 

No,  padre;  a te  d’intorno 
Mi  avvinghierò:  fon  Irò  a donzella  il  ferro 
Non  vibrerà  il  nemico. 

un 

Oli  figlia  ! Or,  taci, 

Non  far  ch'io  pianga.  Vinto  re  non  piange. 
Abner,  salvala,  va:  ma,  se  pur  mai 

2!» 
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Ella  cadesse  infra  nemiche  mani. 

Deh!  non  dir,  no,  che  di  Sauilc  è figlia; 

Tosto  di’ lor,  ch’ella  è di  David  sposa; 
Rispetterai! la.  Va;  vola 

ABNER 

S’io  nulla 

Valgo,  fia  salva,  il  giuro;  ma  ad  un  tempo 

Te  pur , 

hicol 

Deh...,*  padre io  non  ti  vo*,  non  voglio 

Lasciarti 


SAUL 

Io  voglio:  e ancora  il  re  son  io. 

Ma  già  si  apprcssan  Tarmi:  Abner  deh!  vola: 
Tcco,  anco  a forza,  s’c  mestici*,  la  traggi. 

NICOL 

Padre! e per  sempre? 

SAUL 

Oh  figli  miei!...  — Fui  padre.  — 
Eccoti  solo,  o re;  non  un  li  resta 
Dei  tanti  amici,  o servi  tuoi.  — Sei  paga, 

D' inrsorahil  Dio  tcrrihil  ira?  — 

Ma  tu  mi  resti,  o brando  : all’  ultinT  uopo, 

Fido  ministro,  or  vieni.  — Ecco  già  gli  nrli 
Dell’ insolente  vincitori  sul  ciglio 
Già  lor  fiaccole  ardenti  balenarmi 

Veggo  e le  spade  a mille — Empia  Filiate , 

Me  troverai,  ma  almcn  da  re,  qui  (I)...  morto -(2). 


Alfieri.  Saul»  Alto  V,  scena  6. 


UIA  I1IVEI.4ZIOVE. 

GOMITO,  indi  ARISTODEMO  (|). 

GONIPPO 

CITc  mai  hi  pompa  e lo  splendor  del  trono? 
Quanta  miseria,  se  dappresso  il  miri, 

Lo  circonda  sovente!  — Ecco  il  più  grande, 

Il  più  temuto  regna tor  di  Grecia, 

Or  fatto  si  dolente  ed  infelice 
Che  crudo  i ben  chi  noi  compiange!  — Vieni, 
Signor.  Nessuno  qui  n'ascolta,  e puoi 
L’acerba  doglia  disfogar  sicuro. 

Siam  soli. 

ARISTODEMO 

0 mio  Gonippo,  ad  ogni  sguardo 
Vorrei  starmi  celalo  e,  se  il  potessi, 

A me  medesmo  ancor.  Tutto  m’attrista 
E m’importuna;  e questo  sole  islcsso, 

Che  desiai  poc'anzi,  or  lo  detesto, 

E sopportar  noi  posso. 

GOMPPO 

Eh,  via,  fa’ core; 

Non  T avvilir  così.  Dove  n’andaro 
D’ Aristodemo  i generosi  spirti, 

La  costanza,  il  coraggio? 

ARISTODEMO 

Il  mio  coraggio? 

La  mia  costanza?  lo  Tho  perduta,  lo  l’odio 
Sono  del  ciclo;  e quando  il  cicl  gli  abborrc, 


(1)  Nell' allo  circi  cade  trafitto  sulla  propria  spada 
soprarrivano  in  folla  i Filistei  vittoriosi  con  fiaccole  in- 
cendiare e brandi  insanguinati. 

(2)  DclTAlficri  già  si  è dello  abbastanza  nell'introdu- 
zione a questa  seconda  parie.  A proposito  del  Saul  ci 
piace  qui  riportare  il  giudizio  che  ne  diede  lo  Schlcgely 
che  vedemmo  severo  fino  all’  ingiustizia  contro  il  gruu 
tragico  italiano:  - Questa  tragedia,  cosi  il  critico  ale- 
manno , risplcudc  sommamente  fra  T altre  pel  colorilo 
orientale  che  vi  cain|icggia  e pel  volo  veramente  lirico 
clic  spiega  la  poesia  nella  dipintura  dell’  alienazione  di 
mente  di  Saul.  » ( Vedi  Schlegel.  Corto  di  letteratura 
drammatica,  lezione  IX).  Il  Sismondi  nell’opera  De  la 
littèrature  du  Midi  de  /' Europe,  dopo  di  aver  data  una 
diligente  analisi  di  questa  tragedia,  cosi  conchiude  il  suo 
giudizio:  • Questa  tragedia  differisce  totalmente  da  tutte 
le  altre  dell’ Alfieri;  essa  e concepita  nello  spirilo  di 
Shakespeare,  e non  in  quello  de’ tragici  francesi,  non  è 
il  conflitto  fra  uuu  passione  e un  dovere  clic  forma  la 
peripezia  e il  nodo  tragico;  è la  dipintura  d'uri  carat- 
tere nobile  colle  grandi  debolezze  clic  talvolta  \anno 
giunte  a grandi  virtù;  la  fatalità,  non  del  destino,  ma 
«Iella  natura  umana:  appena  si  può  dire  clic  ci  sia  un 
azione  in  questa  tragedia  ; e Saul  perisce  vittima  non 
delle  sue  passioni,  noli  de’ suoi  delitti,  mn  dc’suoi  ri- 
morsi , accresciuti  dallo  spavento  onde  sconvolse  la  sua 


anima  una  nera  fantasia.  Egli  è il  primo  demente  eroico 
ch’io  vegga  introdotto  sul  teatro  classico  (');  laddove 
sul  teatro  romantico  e Shakespeare  e i suoi  imitatori 
hanno  rappresentata  con  una  verità  spaventevole  questa 
morte  della  ragione,  più  terribile  che  non  è la  merle 
del  corpo.  - Quanto  alla  solitudine  del  teatro  che  a 
a della  dello  Schlegel  è più  manifesta  in  questa  tragedia 
che  ili  niun  altra  dell’  Astigiano  , apulamente  osserva  il 
Sismoiidi  : « Il  modo  nudo  e austero  dcll’Alticri  conve- 
niva alla  semplicità  del  tempo  patriarcale , del  tempo 
tempo  ch’egli  voleva  ritrarre.  Non  si  richiede  già  clic 
il  primo  re  d’ Israele  sia  circondato  da  numeroso  cor- 
teggio , clic  0|>cri  meno  da  sé  e più  per  mezzo  dcT 
suoi  ministri,  che  nessuno  si  dimentica  ch'egli  era  ancor 
pastore.  Z. 

(I)  È nolo  come  Aristodemo,  secondo  che  narra  Pau- 
sania,  ne’  Metterti , per  ambizione  e sdegno,  uccidesse 
la  propria  figlia.  Cosi  suli\a  egli  al  trono;  ma  non  ebbe 
più  pace  da'  suoi  rimorsi , perseguitalo  sempre  eh  ci  fu 
da  strane  visioni.  Alla  fine,  vedendo  come  nulla  giovato 
gli  avesse  quella  morte,  dappoiché  gli  Spartani,  coi  quali 
allora  uvea  guerra  Messene,  erari  vincitori  d'ogni  parte, 
si  uccise  sul  sepolcro  delia  figliuola.  Z. 

(*)  Questa  asserzione  non  istà  col  vero,  dappoiché 
abbiamo  nel  teatro  tragico  antico  Aiace  che  appare  per- 
cosso del  |Niri  nella  ragione.  Z. 
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Anche  i regnanti  son  codardi  e vili. 

10  fui  felice,  io  fui  possente:  or  sono 
I/ultimo  de’ mortali. 

COMPRO 

E che  ti  manca 

Ond’ essere  il  primiero?  Io  ben  lo  veggo, 
Che  un  orrendo  pensicr  clic  mi  nascondi 
T’attraversa  la  mente. 

ARISTODEMO 

Si,  Gonippo, 

Uo  orrendo  pensiero;  e quanto  è truce, 
Tu  non  lo  sai.  Lo  sguardo  tuo  non  passa 
Dentro  il  mio  cor,  nè  mira  la  tempesta 
Che  lo  sconvolge  tutto.  Ah!  mio  fedele, 
Credimi,  io  sono  sventurato  assai, 

Senza  misura  sventurato:  un  empio, 

Un  maledetto  nel  furor  del  ciclo 
E l’orror  di  natura  c di  me  stesso. 

GONIPPO 

Deh  che  strano  disordine  di  mente! 

Certo  il  dolore  la  ragion  t’ offusca, 

E la  tristezza  tua  da  falso  e guasto 
Imaginar  si  crea. 

ARISTODEMO 

Così  pur  fosse. 

Ma  mi  conosci  tu?  Sai  tu  qual  sangue 
Dalle  mani  mi  gronda?  Hai  tu  veduto 
Spalancarsi  i sepolcri  c dal  profondo 
Mandar  gli  spettri  a rovesciarmi  il  trono? 
A cacciarmi  le  mani  entro  le  chiome, 

A strappar  la  corona?  Hai  tu  sentita 
Tonar  dintorno  una  tremenda  voce 
Che  grida:  Muori , scellerato , muori'/ 

Si,  morirò;  son  pronto:  eccoti  il  petto, 
Eccoti  il  sangue  inio;  versalo  tutto, 
Vendica  la  natura,  c alfin  mi  salva 
Dall’orror  di  vederti,  ombra  crudele. 

GONIPPO 

11  tuo  parlar  mi  raccapriccia,  e troppo 
Dicesti  tu  pcrch’  io  t’ intenda  c vegga 
Clic  da’  rimorsi  hai  l’ anima  trafitta. 

In  che  peccasti?  Qual  tua  colpa  accese 
Contro  te  negli  dei  tanto  disdegno  ? 
Aprimi  i sensi  tuoi.  Del  tuo  Gonippo 
La  fedeltà  t’c  nota,  c tu  più  volte 
De’ tuoi  segreti  l’onorasti.  Or  questo 
Pur  mi  confida.  Scemasi  de’ mali 
Sovente  il  peso  col  narrarli  altrui. 

ARISTODEMO 

I miei,  parlando,  si  fnrian  più  gravi. 

Non  ti  curar  di  penetrarne  il  fondo, 

Non  tentarmi  di  rompere  il  silenzio: 
Lasciami  per  pietà. 

GONIPPO 

No,  non  li  lascio 
Se  tu  segui  a tacer.  Non  merla  il  mio 


Lungo  servire  c questo  bianco  crine 
La  diffidenza  tua. 


ARISTODEMO 

Ma  che  pretendi 

Col  tuo  pregar?  Tu  fremerai  d’orrore 
Se  il  vel  rimoNO  del  fatai  segreto. 

GONIPPO 

E clic  puoi  dirmi  die  aH’orror  non  ceda 
Di  vederti  spirar  su  gli  occhi  miei  ? 

Signor,...  per  queste  lagrime  ch’io  verso, 

Per  l’ auguste  ginocchia  die  ti  stringo, 

Non  straziarmi  di  più...  parla. 

ARISTODEMO 

Lo  brami  ? 

Alzali....  (Oli  ciel!  clic  gli  rivelo  io  mai?) 
gonippo 

Parla,  prosegui....  Cimò!  che  ferro  è quello? 

ARISTODEMO 

Ferro  di  morte.  Guardalo.  Vi  scorgi 
Questo  sangue  rappreso? 

gonippo  • 

Oh  Dio!  qual  sangue? 

Chi  lo  versò? 


ARISTODEMO 

Mia  figlia.  E sai  qual  mano 
Glielo  trasse  dal  scn  ? 

GONIPPO 

Taci,  uon  dirlo, 

Che  già  fintesi. 

ARISTODEMO 

E la  ragion  la  sai? 

GONIPPO 

Io  mi  confondo. 


ARISTODEMO 

Ascolta  dunque.  In  petto 
Ti  sentirai  d’orror  fredde  le  vene; 

Ma  tu  mi  costringesti.  Odimi,  c tutto 
L’atroce  arcano  c il  mio  delitto  impara. 
Di  quel  tempo  sovvengati  clic,  Delfo 
Vittime  umane  comandate  avendo, 
All’crcbo  immolar  dovea  Messene 
Una  vergin  d’Epilo.  Ti  sovvenga 
Che,  dall’urna  fatai  solennemente 
Tratta  la  figlia  di  Licisco,  il  padre 
La  salvò  colla  fuga,  c un  altro  capo 
Dovea  perire;  e palpitanti  i padri 
Stavano  tutti  la  seconda  volta 
Sul  destili  delle  figlie.  Era  in  «pici  giorni 
Vedovo  apjuinto  di  Mcssenia  il  trono; 
Questo  pur  ti  rimembra. 

gonippo 

Io  Pho  presente; 

E mi  rammento  die  il  rcal  diadema 
Fra  te.  Dami  c Cleon  pendea  sospeso; 

E il  popolo  in  tre  parli  era  diviso. 


Digitized  by  Google 


2 28 


POESIA  DRAMMATICA 


ARISTODEMO 

Or  ben,  Gonippo,  a guadagnar  la  plebe 
E il  Irono  assicurar,  senti  pensiero 
Che  da  spielata  ambizion  mi  venne. 

Facciam,  dissi  Ira  me,  luccium  profitto 
Dell'altrui  debolezza.  Il  volgo  c sempre 
Per  chi  l'abbaglia;  e spesse  volte  il  regno 
E del  più  scaltro.  Deludiamo  adunque 
Questa  plebe  insensata,  e di  Licisco 
Si  corregga  l'crror:  uè  sia  l'emenda 
Il  sangue  di  min  figlia,  e col  suo  sangue 
Il  popolo  si  compri  e la  corona. 

GONIPPO 

Ah,  signor,  che  di’mai?  Come  potesti 
Sì  reo  disegno  concepir? 

ARISTODEMO 

Comprendi 

Che  l’uomo  ambizioso  è uom  crudele. 

Tra  le  sue  mire  di  grandezza  c lui 
Metti  il  capo  del  padre  e del  fratello: 
Calcherà  l’uno  c l’altro,  e farà  d’ambo 
Sgabello  ai  piedi  per  salir  sublime. 

Questo  appunto  fec’io  della  mia  figlia; 

Così  dc'saccrdoti  alla  bipenne 
La  mia  Dircc  profersi.  Al  mio  disegno 
S’oppose  Telamon  di  Dirce  amante. 
Supplicò,  minacciò,  ma  non  mi  svelse 
Dal  mio  proposto.  Desolato  allora 
Mi  sì  gettò,  perdon  chiedendo,  ai  piedi 
E palesommi  non  potersi  Dircc 
Sagrificar:  dal  nume  esser  richiesto 
D una  vergine  il  sangue;  c Dirce  il  grembo 
Portar  già  carco  di  crescente  prole, 

Ed  esso  averne  di  marito  i dritti. 
Sopravenne  in  soccorso  anche  la  madre, 

E confermò  di  Telamone  il  detto, 

Onde  piena  acquistar  credenza  e fede. 

00*1  r po 

E che  facesti  allora? 

ARISTODEMO 

Arsi  di  rabbia  ; 

E pungendomi  quindi  la  vergogna 
Del  tradito  onor  mio,  quindi  più  forte 
La  mia  delusa  ambizion,  che  tolto 
Così  di  pugno  mi  crcdca  l’impero, 

Guardai  nel  viso  a Telamon,  nè  feci 
Molto;  ma,  calma  simulando  e preso 
Da  profondo  furor,  venni  alla  figlia. 
Abbandonata  la  trovai  sul  letto, 

Che  pallida,  scomposta  cd  abbattuta, 

In  languido  letargo  avea  sopiti 
(ìli  occhi  dal  lungo  lagrimar  già  stanchi. 
Ah,  Gonippo!  qual  furia  non  avria 
Quella  vista  commosso?  Ma  la  rabbia 
M’nvca  posta  la  benda,  e mi  bolliva 
Nelle  vene  il  dispetto  : onde,  impugnalo 


L’esecrando  coltello,  c spento  in  tutto 
Di  natura  il  ribrezzo,  alzai  la  punta 
E dritta  al  core  glicl’immcrsi  in  petto. 

Gli  occhi  aprì  l'infelioe,  c mi  conobbe, 

E coprendosi  il  volto.  Oh  padre  mio, 

Oh  padre  mio  ! mi  disse  ; e più  non  disse. 

CON  11*1*0 

Gelo  d’orrore. 

ARISTODEMO 

L’orror  tuo  sospendi, 

Che  non  è tempo  ancor  clic  tutto  il  senta 
Sull’anima  scoppiar.  Più  non  movea 
Nc  man  nè  labbro  la  trafitta;  cd  io 
Tutto  asperso  di  sangue  c senza  mente, 

Chè  stupido  m’avea  reso  il  delitto, 

Delia  stanza  n'uscia.  Quando  al  pensiero 
Mi  ricorse  l’idea  del  suo  peccato; 

E quindi,  l’ira  risorgendo,  c spinto 
Da  insensatezza,  da  furor,  tornai 
Sul  cadavere  caldo  e palpitante, 

Ed  il  banco  n’apcrsi,  empio,  c col  ferro 
Stolidamente  a ricercar  mi  diedi 
Nelle  fumanti  viscere  la  colpa. 

Ahi!  che  innocente  eli’ era.  — Allor  mi  cadde 
Giù  dagli  occhi  la  benda;  ollor  la  frode 
Manifesta  m'apparve,  c la  pictade 
Sboccò  nel  core.  Corsemi  per  Tossa 
Il  raccapriccio,  c m’impietrò  sul  ciglio 
Le  lagrime  scorrenti:  e così  stetti 
Finché  improvisa  entrò  la  madre,  c , visto 
Lo  spettacolo  atroce,  s’arrestò 
Pallida,  fredda,  muta.  Indi  qual  lampo 
Disperata  spiccossi  e,  stretto  il  ferro 
Ch’era  poc'anzi  di  mia  man  caduto, 

Se  lo  fisse  nel  petto,  e su  la  figlia 
Lasciò  cadérsi  c le  spirò  sul  viso. 

Ecco  d’ambo  la  fine,  ceco  l'arcano 
Che  mi  sta  da  tro  lustri  in  cor  sepolto, 

E tuttor  vi  storia  se  tu  non  cri. 

GONIPPO 

Fiera  istoria  narrasti,  c il  tuo  racconto 
Tutte  di  gelo  strinscmi  le  membra, 

E nel  pensarlo  ancor  l’alma  rifugge. 

Ma,  dimmi:  c come  od  ogni  sguardo  occulte 
Restar  poterò  sì  tremende  cose? 

ARISTODEMO 

Non  ti  prenda  stupor.  Temuto  e grande 
Era  il  mio  nome,  c mi  chianfava  al  trono 
11  voto  universa!.  I sacerdoti 
Col  favor  delle  tenebre  nel  tempio 
La  morta  Dircc  trasportane,  c quindi 
Creder  féro  che  Dircc  in  quella  notte 
Segretamente  su  l’aitar  svenata 
Placato  avesse  col  suo  sangue  i numi, 

E che,  di  questo  fieramente  afflitta, 

Sè  medesma  uccidesse  aneli?  la  madre. 
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Ma  vegliano  su  i rei  gli  occhi  del  cielo, 

E un  Dio  v’è  cerio  clic  dal  lungo  sonno 
Va  nelle  tombe  a risvegliar  le  colpe 
E degli  empì  sul  cor  ne  manda  il  grido. 
Rivelarlo  dovrò?  Da  qualche  tempo 
Un  orribile  spettro....  , 

GOMPPO 

Eh  lascia  al  volgo 
Degli  spettri  la  tema,  e dai  sepolcri 
Non  suscitar  gli  estinti.  Or  ti  conforta: 

Che  a 'tuoi  tanti  rimorsi  esser  non  puole 
Che  non  perdoni  il  ciclo  il  tuo  delitto. 

Fu  grande,  è vero,  ma  più  grande  è pure 
Degli  dei  la  pietà.  Chetati,  e loco 
Diasi  a pcnsicr  più  necessario.  E giunto 
Di  Sparla  l orator,  tei  dissi,  e reca 
Le  proposte  di  puce.  Odilo,  e pensa 
Che  la  patria  ten  prega,  e questa  pace 
Ti  raccomanda  e le  sue  mura  e i pochi 
Laceri  avanzi  del  suo  guasto  impero. 

ARISTODEMO 

Dunque  olla  patria  s'obbedisca.  Andiamo. 

Monti.  A ri* lude ma.  Alto  I,  scena  4. 


E.,%  VISIONE. 

ARISTODEMO 

Dimmi,  (ìonippo: 

Qual  ti  sembra  il  mio  slato?  e non  son  io 
Veramente  infelice? 

comi prò 
Lo  siam  tulti, 

Signor;  ciascuno  ha  i suoi  disastri. 

ARISTODEMO 

E vero, 

Tutti  siamo  infelici.  Altro  di  bene 
Non  abbiam  che  la  morte. 

GOMPPO 

Che? 

ARISTODEMO 

Si  certo,  , 

La  morie.  — E credi  tu,  quanto  si  dice, 
Doloroso  il  morir? 

GOMPPO 

Mio  re,  clic  parli? 

ARISTODEMO 

Doloroso?...  Io  lo  credo  anzi  soave 
Quando  è fin  del  patire. 

GONIPPO 

Ah  ! che  discorri  ? 

Che  vaneggi  tu  mai? 

ARISTODEMO 

. . . Senti,  Gonippo; 
Io  tei  confido,  ma  non  far,  tl  prego, 

Che  attristato  ti  vegga.  Ancor  quest'oggi, 
Solamente  quest’oggi...,  e poi  sotterra. 


GOMPPO 

Sotterra?  E che  vuoi  dir?  Con  questo  accento 
Tu  mi  passasti  il  cor. 

ARISTODEMO 

Ma  perchè  tanto 

Addolorarti,  o mio  fedcl?  T'accliela: 

10  non  vo'che  tu  pianga,  io  non  son  degno 
Delle  lagrime  lue.  Lascia  che  lutto 

11  mio  destili  si  compia,  e che  In  stella 
Che  ne  guidava  il  corso  al  fin  tramonti. 
Verrà  dimani  il  sole  che  dall' allo 

La  mia  grandezza  illuminar  solca  ; 

Mi  cercherà  per  questa  reggia,  ed  allro 
Non  vedrà  che  la  pietra  che  mi  chiude. 

Tu  pur,  Gonippo,  la  vedrai. 

GOMPPO 


Deh!  cessa 

Di  parlarmi  cosi.  Scaccia  di  mente 
Questa  orrenda  follia. 

ARISTODEMO 

No,  dolce  amico; 
Follia  sarebbe  il  sopportar  la  vita 
Quando  in  mal  si  cangiò. 

GOMPPO 

Qualunque  sia, 

Ella  e dono  del  cielo. 

ARISTODEMO 

lo  la  rinunzio, 

Se  mi  rende  infelice. 

GONIPPO 

E chi  ti  diede 

• Questo  dritto,  o signor? 

ARISTODEMO 

Le  mie  sventure. 

GONIPPO 

Soffrile  coraggioso. 

ARISTODEMO 

Io  le  soffersi 

Finche  il  coraggio  fu  maggior  di  loro. 

Or  divenne  minore.  Avea  pur  esso 
I suoi  confini:  del  dolor  la  piena 
Gli  ha  superati,  ed  io  soccombo. 

GONIPPO 


Hai  risoluto?... 


Dunque 


ARISTODEMO 

I)i  morir. 

GONIPPO 

Ne  pensi 

Che  il  drillo  usurpi  degli  dei?  clic  il  ciclo, 
Gli  uomini  offendi,  ed  una  colpa  aggiungi 
Della  prima  maggior  (I)? 


fi)  fi»  queste  ragioni  che  si  adducono  conilo  il  sui- 
cidio troppo  si  sente  il  filosofo  moderno.  7. 
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ARISTODEMO 

Tu  parli,  amico, 

Col  cor  vuoto  c tranquillo,  o non  comprendi 
L'abbondanza  del  mio.  Tu  nelle  vene 
De' tuoi  figliuoli  non  cacciasti  il  ferro; 

Tu  non  comprasti  col  lor  sangue  un  regno; 

Tu  non  sai  come  pesa  una  corona 
Quando  costa  un  delitto.  I sonni  tuoi 
Tu  li  dormi  sicuri,  e non  ti  senti 
Destar  da  orrende  voci,  e non  ti  vedi 
Sempre  dinanzi  un  furibondo  spettro 
Che  t’incalza  e ti  tocca.... 

GONIPPO 

E parlar  sempre 

D’  uno  spettro  t’udrò?  Sgombra  una  volta 
Queste  vane  paure,  e meglio  vedi. 

ARISTODEMO 

Vane  paure?  Oli!  se  volessi  io  dirti 
Quant’cgli  è truce,  ti  farci  le  chiome 
Rizzar  per  lo  spavento,  e sul  tuo  ciglio 
Passerebbe  il  terror  della  mia  fronte. 

GONIPPO 

Ma  qual  forza  vuoi  tu  che  di  natura 
Gli  ordini  rompa  e l'infernal  barriera 
Onde  trarne  gli  estinti?  E perchè  poi? 

ARISTODEMO 

Perchè  tremino  i vivi.  Io  non  m’inganno; 
lo  medesmo  l'ho  visto,  e con  qucst’occhi..., 

Con  queste  mani...  Ma  narrar  clic  giova  ? 

Troppo  atroce  è il  racconto. 

GONIPPO 

E vuoi  ch'io  creda.... 
ARISTODEMO 

Non  creder  nullo.  Io  delirai,  fu  sogno: 

Non  creder  nulla.  Oli  cenere  temuto  ! 

Oh  nero  spettro!  oh  figlia!  In  quella  tomba 
Si  che  ti  sento  mormorar:  t’accheta, 

Ti  placherò;  l’accheta...  E tu,  Gonippo 

L'ascolti  tu?  Ben  io  l’ascolto  et  tremo. 

i 

gonippo 

Signor,  che  dirò  mai  ? Le  tue  parole 
Tale  han  tuono  di  vero  e di  grandezza 
Che  furi  gelarmi.  D’uno  spettro  e albergo 
Veramente  quel  marmo?  E tu 'l  vedesti? 

E tu  l'udisti?  E come  inai?  Deh!  narra, 

Narrami  tutto. 

ARISTODEMO 

Ebben:  sia  questo  adunque 
L’ultimo  orror  clic  dal  mio  labbro  intendi. 

Come  or  vedi  tu  me,  così  veggio 
L’ombra  sovente  della  figlia  uccisa; 

Ed,  ahi,  quanto  tremenda!  Allor  che  tutte 
Dorinoli  le  cose,  ed  io  sol  veglio  e siedo 
Al  chiaror  fioco  di  notturno  lume; 

Ecco  il  lume  repente  impallidirsi, 

L nell’nlzar  degli  ocelli  ecco  lo  spettro 


Starmi  d' incontro  ed  occupar  la  porta 
Minaccioso  e gigante.  Egli  è ravvolto 
In  manto  scpolcral,  quel  manto  stesso 
Onde  Dirce  coperta  era  quel  giorno 
Che  passò  nella  tomba.  I suoi  capelli, 
Aggruppati  nel  sangue  e nella  polve, 

A rovescio  gli  cadono  sul  volto 
E più  lo  fanno,  col  celarlo,  orrendo. 
Spaventalo  io  m’  arretro  e con  un  grido 
Volgo  altrove  In  fronte;  e mcl  riveggo 
Seduto  al  fianco.  Mi  riguarda  fiso 
Ed  immobile  stassi  e non  fa  motto. 

Poi  dal  volto  togliendosi  le  chiome 
E piovendone  sangue,  apre  la  veste 
E squarciato  m’addita  utero  e seno, 

Dì  nera  tabe  ancor  stillante  e brutto. 

Io  lo  rispingo;  ed  ci  più  fiero  incalza 
E col  petto  mi  preme  e colle  braccia. 
Pormi  allora  sentir  sotto  la  mano 
Tepide  e rotte  palpitar  le  viscere  ; 

E quel  tocco  d’orror  mi  drizza  i crini. 
Tento  fuggir;  ma  pigliami  lo  spettro 
Traverso  i fianchi  e mi  trascina  a’  piedi 
Di  quella  tomba  e,  Qui  Cospetto,  grida: 
E ciò  detto  sparisce. 

GONIPPO 

Inorridisco. 

O sia  vero  il  portento,  o sia  d’afllilla 
Malinconica  mente  opra  ed  inganno, 

Ti  compiango,  mio  re.  Molto  patirne 
Certo  tu  dei;  ma  disperarsi  poi 
Debolezza  saria.  Salda  costanza 
D’ogni  disastro  e vincitrice.  Il  tempo, 

La  lontananza  dileguar  potranno 
De'tuoi  spirti  il  tumulto  e la  tristezza. 
Questi  luoghi  abbandona,  ove  nudrilo 
Da  tanti  oggetti  è il  tuo  dolor.  Scorriamo 
La  Grecia  tutta,  visiliam  cittadi, 
Vediamone  i costumi.  In  cento  modi 
T’occuperai,  ti  distrarrai...  Che  pensi? 
Oimè  ! che  tenti,  sconsigliato  ? 

ARISTODEMO 

Io  stesso 


Entrar  là  dentro. 


gonippo 

In  quella  tomba?  Oh  stelle! 
Ferma,  a qunl  fine? 

ARISTODEMO 

A consultar  qucU’ombra  ; 
0 placarla  o morir. 

gonippo 

Signor,  t'arresta  : 

Mio  re,  le  ne  scongiuro. 

ARISTODEMO 


E di  clic  terni? 
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GONIPPO 

Di  tua  mcdesma  fantasia.  Ritorna, 

Cangia  pensici*. 

ARISTODEMO 

Non  lo  sperar. 

GONIPPO 

Deh  ! m odi. 

(Misero  me!)  Ma  s’cgli  e ver  clic  quella 
D'uno  spettro  è la  sede... 

ARISTODEMO 

lo  già  son  uso 

Da  gran  tempo  a vederlo. 

GONIPPO 

E che  pretendi? 

ARISTODEMO 

Parlargli. 

GONIPPO 

Ah!  no,  noi  cimentar. 

ARISTODEMO 

M 'accada 

Quanto  puossi  d'atroce,  io  vo’ quell*  ombra 
Interrogar.  Le  chiederò  ragione 
Perchè  un  delitto  non  ottien  perdono 
Dopo  tanti  rimorsi.  Il  suo  disegno 
Saper  mi  giova;  che  comandi  il  cielo, 

Che  si  voglia  da  me. 

GONIPPO 

Sentimi.  Oh  dio  ! 

Qual  orrendo  consiglio  ! 

ARISTODEMO 

Ornai  mi  lascia, 

Dammi  libero  il  passo;  io  tei  comando. 

GONIPPO 

Ma  senti,  per  pietà.  Giacché  sci  fermo 
Nel  tuo  voler,  sola  una  grazia  imploro, 

E l’imploro  al  tuo  pie. 

ARISTODEMO 

Parla.  Che  brami? 
GONIPPO 

Signor,.,  quel  ferro  che  nascondi  al  fianco... 

ARISTODEMO 

Ebben  ? 

GONIPPO 

Quel  ferro  ti  dimando. 

ARISTODEMO 

. . . Prendi. 

11  mio  momento  non  è giunto  ancora. 

Prendi,  servo  amoroso:  il  cor  mi  tocca 
Cotanto  affetto.  Abbracciami,  e compensi 
Questo  pegno  d’amor  fede  sì  bella  (l). 

(entra  nella  tomba) 
Houli.  Aristodemo.  Alto  IH,  scena  7. 


(I)  Mirabile  ingegno  del  Molili  ! Come  a tutto  si  piega, 
in  tutto  riesce  splendidamente  ! Che  elio  si  dicano  certi 
i] »crcr ilici , V Aristodemo  e delle  più  belle  tragedie  del 


1 PREMENTI!! ENTI  DELLA  MORTE. 


GIOVA.N  GALEAZZO,  HA  DELLA. 


ISABELLA 

Sposo. 

GIOVANNI 

Amor  mio! 

Se  dal  labbro  mortai  usci  parola 
Più  soave  di  questa,  a me  la  insegna, 
Ond’io  ti  chiami  con  quel  nome. 

ISABELLA 

Ah  ! vieni 


Sostegno  io  ti  sarò. 

GIOVANNI 

Ma  dui  riposi 
D’un  letto  teslimon  delle  mie  pene 
Mi  sollevava  un'altra  mano!  E bello 
Per  me  quel  giorno  in  cui  mi  desto  e miro 
La  luce  e te,  poi  del  mio  figlio  il  volto 
Segnalo  dclfimagine  materna. 

Fida  Isabella,  io  troppo  chiedo:  all'egro 
Clic  la  sua  vita  sente  venir  meno 
Secolo  di  dolor  sembra  un  istante 
Se  lo  divide  dui  più  cari  oggetti; 

Lasciargli  dee  per  sempre....  Ali!  della  via 
Ove  corse  piangendo  al  tuo  consorte 
Poco  rimane  ornai.  Previ  saranno 
Le  tue  cure  amorose:  io  questi  fiori 
Colgo  sull'orlo  del  sepolcro. 

ISABELLA 

Appena 

Compisti  il  quinto  lustro,  e,  nell’aurora 
De’  tuoi  giorni  innocenti,  agli  occhi  miei 
Ti  celerà  la  morte?  Ilavvi,  lo  credi, 

Nella  natura  una  virtù  nascosa, 

Onde  al  primo  vigor  si  riconduce 
L’età  piena  di  vita  e di  speranze. 

GIOVANNI 

Mal  I* infingi.  Isabella.  E vuoi  ch’io  speri? 
Quando  l’egro  consorte  ai  suoi  riposi 
Accompagni  benigna,  e tu  sci  sola 


teatro  moderno,  ad  onta  di  non  poche  innegabili  pecche 
che  l'autore  stesso  con  unii  sincerità  veramente  rara  non 
pur  confessò  ma  spiegò  ampiamente  nell’esame  erilico 
clic  ne  fece  esso  medesimo,  (vedi  Prose  e poesie  di  \ in- 
terno Munii.  Firenze,  Lc-Monnier,  Ioni.  I,  pag.  107). 
Certo  f andamento  della  favola  è troppo  uniforme;  il 
terrore  troppo  largamente  vi  campeggia;  e dispetto  allo 
stile  esso  a trotti  a tratti  troppo  tende  al  lirico,  il  verso 
spesso  ti  suona  pomposo  più  die  non  vorrebbe  il  dia- 
logo : ma  in  compenso  con  quanta  forza,  evidenza  è scol- 
pito il  carattere  del  protagonista,  quanto  soave  Cesira  , 
quanto  maiavigllose  le  descrizioni,  le  situazioni,  le  sen- 
tenze ! 2* 
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Fido  sostegno  delle  membra  inferme , 

E questo  capo  languido  declina 
Sull’amoroso  petto,  io  non  m'accorgo 
Che  tu,  cessando  della  pia  fatica, 

Ai  piè  seduta  dell’ infausto  ledo, 

Le  meste  luci  sospirando  abbassi 

Perch’io  non  vegga  il  pianto?  E allor  clic  vegli 

Sull’ incerto  mio  sonno,  e ti  rischiara 

D’uno  povera  face  il  mesto  lume, 

Che  della  vita  ha  breve  pugna  e manca 
E ricorda  all’infermo  il  suo  destino, 

Tacitamente  struggerti  nel  pianto, 

Fida  consorte,  io  ti  mirai  più  volte 
Mentre  pensi  ch’io  dorma,  e asciughi  il  volto 
Con  pronte  mani  all’ appressar  del  figlio, 

Perchè,  quando  ti  bacia,  ei  non  s’accorga 
Che  la  madre  pinngea.  Nell’acr  dolce 
Che  nascendo  spirasti,  ove  risplendc  v 
Un  ciel  che  è bello  come  il  tuo  sorriso, 
Dolcissima  Isabella,  avrei  potuto 
Trovar  salute  e pace....  Ah!  tu  sospiri? 

Tu  sospiri  la  patria? 

ISABELLA 

Oh  ! chi  vi  nacque 
Sotto  qual  ciclo  non  sentì  l’ esigilo? 

Ma  tu  mi  fai  caro  ogni  loco  e questo 
Orror  fastoso  di  rogai  prigione. 

Piango  ii  padre,  i fratelli  e l' imminente 
Fato  della  mia  patria  : andrà  si  bella 
Parte  d’Italia  in  servitù  straniera! 

GIOVANNI 

Io  già  presa  la  miro,  e vinta  e schiava. 

Nell’avo  tuo  fu  grande  il  senno,  e mollo 
Apprese  il  re  dalle  sventure:  ci  volle, 

Per  torre  .al  Moro  ogni  cagion  di  guerra, 

Trarne  di  qui  nella  sua  reggia:  avrei 
Ceduti  all’empio  i miei  diritti,  e bello 
Era  più  d’.ogni  trono  il  gran  rifiuto 
Che  salvava  l’Italia:  il  pio  disegno 
La  sua  morte  interruppe.  Oh  me  felice, 

Se  nella  tua  città...!  veduto  avresti 
Nel  diletto  sembiante  orni’  io  ti  piacqui 
Tornar  le  rose  dell’età  primiera! 

0 riposati  dì,  gioie  sincere, 

Sempre  negale  a chi  sta. presso  al  trono, 

Io,  felice  e privato,  alfin  v’avrei 
Conosciute  una  volta;  e per  me  stata 
Non  sarebbe  la  vita  altro  dia  amore, 

Nel  giardin  dell'  Italia  e nelle  rive 
Su  cui  viene  4 spirar  l’onda  placata. 

Udii  clic  là  senza  rumore  alcuno, 

Lungi  dalla  città,  quasi  non  visto, 

Nel  mar  discende  il  Ilio  gentil  Scbclo, 

Poiché  i bori  avvivò,  poiché  trascorse 

1 lieti  camp»  con  crror  diverso. 

Non  altrimenti  placida,  tranquilla,  - 


Sanasi  l’onda  de’ miei  dì  perduta 
Nel  mar  d’eternità;  ma  questo  sogno, 

Come  guelli  che  l’egro  a sé  ligura, 

Svanì  per  sempre,  e qui  morire  io  dcggto, 
Solo  un  languido  raggio,  che  si  frange 
In  mezzo  ai  ferri  della  mia  prigione, 
Riplcndrrà  del  moribondo  volto 
Sull’ ultimo  pallor,  clic  il  mio  nemico 
Contemplerà  dicendo:  — Alfine  io  regno. 

ISABELLA 

E a lui  ceduta,  o mio  diletto,  avresti 
Ogni  ragion  sul  trono?  Ah!  l’avo  imita, 

Nè  vii  parola  io  dal  tuo  labbro  ascolti 
Onde  il  tiranno  esulti. 

GIOVANNI 

Invan  spronasti 

Con  gli  animosi  detti  il  tuo  gran  padre 
A far  vendetta  dell'ingiusta  obesa 
E a rendermi  lo  scettro.  Il  sai:  rispose 
A solenne  messaggio  il  Moro  astuto 
Con  parole  magnifiche  ed  incerte  ; 

Poi  si  muniva  con  le  forze  altrui, 

Delle  sue  diffidando;  e darle  aperte 
Alpi  fra  noi  chiamò  l’armi  straniere: 

ISABELLA 

Ma  Carlo  è tuo  cugino:  il  cornuti  sangue, 

La  pietà  de’ tuoi  mali.... 

GIOVANNI 

Ah!  ch’io  non  posso 

Speme  alcuna  nutrir.  La  vita  è un  sogno 
Di  cui  molto  s’ oblia:  resta  alla  mente, 
Tenera  ancora , ogni  memoria  acerba 
Che  v»  scrisse  il  dolor:  — Tu  mio  sarai  — 
Parve  dir  la  sventura  allor  eh*  io  nacqui. 

Sai  che  fosti  dal  padre  a me  promessa 
Pria  eh’  io  compissi  un  lustro,  e fu  la  prima 
Voce  clic  m’insegnava  il  tuo  bel  nome, 

E sul  tenero  labbro  errò  sovente  , 
Distinta  appena  la  gentil  parola  ; 

A ripeterla  apprese,  e con  un  riso 
Gli  occhi  del  pargoletto  ermi  rivolti 
NeU’imaginc  tua:  ina  il  giorno  stesso 
Che  il  padre  annunzia  all’ adunate  genti 
Le  regie  nozze  e il  sueeessor  del  trono, 
Tremò  la  terra  sotto  a’ punii  incerti, 

Quasi  negasse  sostenerci  ; ed  io 
Fanciul  nvassisi  in  sanguinoso  trono, 

Che  crollò  fra  le  insidie  e fra  i tumulti 
Dell' empio  zio,  che  mi  sostenne  invano 
L’accorgimento  di  fedcl  ministro; 

Ahi  ! di  quel  giusto  l'innocente  sangue 
Ragliò  le  mura  del  fatai  castello 
Ch'or  ni'è  prigione....  Incauta  madre! 

ISABELLA 

Avrei 

lo  regnato  altrimenti:  a te  son  scusa 
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Gli  anni  inesperti.  Troppi»  il  .Moro  è noto 
Perche  accorto  io  lo  stimi:  altero  e vano, 
Fama  ci  vuol  ili  prudenza  ; e,  della  sorte 
Figlio  insolente,  dalla  madre  apprese 
A non  sentir  vergogna;  e sa  l'iniquo 
Clic  fede  ottica  dalla  stoltezza  umana, 

Ripetuta  sovente,  ogni  menzogna. 

GIOVANNI 

Ma  dar  non  puoi  fede  a’  suoi  detti , e tace 
Ciò  circi  prepara:  antiveder  si  ponno 
L epre  nascose  in  un  silenzio  arcano? 

ISABELLA 

D'aquila  altera  che  volò  tra  i nembi 
Non  si  trova  la  via;  ma  lascia  il  serpe 
L' orme  nel  fango  che  gli  diè  la  vita, 

E l’opprimi  colà  dove  s'abbassa 
Per  alzarsi  non  visto.  Agli  empi,  ai  vili 
Si  fc'  compagno  il  Moro  ; e fu  ribellò 
Per  divenir  tiranno  : allor  del  trono 
Chiusa  gli  avrei  la  strada. 

GIOVANNI 

Adesso  è tardi. 

(ì.  B.  .Vie  col  ini,  Lodovico  Sforza. 
Alto  f,  scena  3. 

I V COMANDO  SOTTINTESO. 


Lonovico 

Eccomi  giunto 
Al  sommo  de' miei  voti.  In  questo  foglio 
Ilo  nelle  man  lo  scettro;  e ulfìn  certezza 
La  faticosa  speme  in  cui  potea 
Sorprendermi  la  morte,  e più  non  temo 
I>i  fornir  traviando  il  mio  cammino. 

Or  quel  che  volli  io  sono.  Or  via,  deponi 
1 timidi  pensieri,  e cangia  ornai 
1 tuoi  dubbi  in  valor.  Tingi  altri  volti, 

O pallido  timore,  e in  core  alberga 
Di  chi  sortì  bassi  natali.  Il  padre, 

Quand’  io  nacqui,  regnava  : adesso  è tempo 
Ch'io,  nobil  figlio  di  lion,  mi  spogli 
Questo  mauto  di  volpe;  aliin  securo, 

Dei  mezzi  io  riderò  clic  in  uso  ho  posti 
Negl’  inganni  che  ordiva.  Al  mio  disegno 
Che  non  servi?...  virtù,  vizi,  speranze, 
Timori,  ardir,  popolo,  grandi  e regi, 

Tutto  adoprava  ed  avvilia:  conosco 
La  voluttà  di  quei  che  usurpa  un  regno. 

Al  mio  dispregio  della  razza  ummia. 

Zoncada.  Poesie. 


Ma,  oh  cicl,  che  leggo  (I)!  Cesare  mi  vieta. 
Prima  che  spiri  il  mio  nipote  infermo, 

Far  palese  alle  genti  il  suo  diploma 
Che  mi  fa  duca!  Se  uno  stolto  io  fossi, 

Quel  divieto  sleal  sarebbe  un’onda 
Che  mi  alferra  sul  lido  e mi  trasporta 
Nel  pelago  onde  uscii.  Ma  perdo  il  regno 
Se  d’ aspettarlo  osassi.  Oh  ! questo  vile 
Impedimento,  che  In  sorte  ha  posto 
Sulla  splendida  via  del  mio  destino, 

Calcai,  ma  non  infransi  ; egli  risorge 
Sotto  il  piè  che  lo  preme.  Aliin  m’è  forza 
Accertarmi  del  colpo  e calpestarlo 
Or  per  V ultima  volta....  Io  forse  tolgo 
Pochi  giorni  di  vita  al  mio  nipote  ; 

Benigno  più  della  natura,  io  sciolgo 
L’anima  stanca  dalle  membra  inferme. 

Io  non  amo  i delitti;  i premii  suoi 
Amano  tutti,  e il  mio  delitto  incerto 
Sempre  sarà:  dove  palese  ci  fosse, 

Silenzio  in  molti,  ed  ira  in  pochi,  e pianto 
Negli  occhi  dei  mortali  o finto  o breve. 

Calco  qui  venga  (2):  gli  donò  la  sorte 
Intrepida  coscienza  e pronte  mani 
In  opre  vili;  e pur  talora  avviene 
Ch’egli  dalla  paura  è fatto  audace. 
Comprendermi  saprà?  se  troppo  io  dico, 

Mi  scopro;  e ratto  l'obbedir  non  segue 
A detti  obliqui,  incerti.  Alcun  non  trovo 
Che  i miei  sensi  indovini,  e non  gli  chieda, 
E mi  legga  in  un  guardo....  Ah!  np,  sarebbe 
Da  temersi  costui:  fe’  la  natura 
Sopra  la  terra  un  Lodovico  solo. 


calco  e detto. 

LODOVICO 

Calco? 

CALCO 

Signor. 

LODOVICO 

Lieto  non  sei;  vedesti? 
Più  Galeazzo  egro  non  par. 

CALCO 

Che  dici! 

(1)  Trova  nel  diploma  una  lettera  di  Massimiliano. 

(2)  Dentro  la  scena. 
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LODOVICO 

Presto  il  vigor  ritorna  in  uom  che  sale 
Nel  canini  in  della  vita;  ed  io  discendo. 

CALCO 

Tu  vaneggi,  signor:  valide  membra. 

Vivido  senno  hai  tu,  gli  anni  migliori  ; 

Il  superbo  pcnsicr  del  patrio  regno, 

Clic  a rendergli  t'appresti,  al  tuo  nipote 
Dona  un  vigor  fatale... 

LODOVICO 

Oh  eie),  che  dici! 

Gli  sovrasti  la  morte?  1 suoi  misteri 
Ha  la  natura;  Iddio  soltanto... 

CALCO 

Ubaldo, 

Medico  illustre  e tuo  fede!,  mi  disse 
Che  a Galeazzo  esser  dovea  funesto 
Questo  tumulto  di  contrarii  alleili 
Che  suscitar  dovea  nel  petto  infermo 
La  presenza  del  re. 

LODOVICO 

T’è  noto,  o Calco, 

Che  impedirlo  io  volca;  tanto  m’ò  caro 
Quell’  infelice. 

CALCO 

La  pietà  di  Carlo 
Cagion  gli  fia  di  morte. 

lodovico  1 

E non  potrebbe 

Ingannarsi  colui?  Tu  gli  ricorda 
Clic  un’altra  volta  errò;  ma  che  depongo 
L’incarco  dello  stato,  e alla  superba 
Donna  abbandono  delle  genti  il  freno. 

Me  l'innocenza  e di  cotante  imprese 
Proteggerà  la  fama....  Assai  mi  duole 
Che  Isabella  Taborra:  alma  sdegnosa, 

Fatta  crudele  dalle  sue  sventure, 

Sol  regnerà  col  sangue;  e tu  la  prima 
Vittima  del  suo  regno... 

CALCO 

Il  tuo  fedele 

Abbandoni  cosi  ? 


LODOVICO 

Ma  in  tua  difesa 

Oprar  tu  puoi. 

CALCO 

Parla,  o signor. 

LODOVICO 

Vedrai 

Come  Isabella,  per  volar  sul  trono, 

Lascia  quell'cgro  senza  cura  alcuna 
A quelle  insidie,  ch’ella  teme,  esposto. 
Tutto  è opportuno  allora....  e tu  potresti.... 
Ma  la  nostra  virtù...  Ne  incalza  il  tempo; 

Il  senato  m'aspetta. 


CALCO 

lo  lo  compresi: 

Se  parla  di  virtù,  chiede  un  delitto. 

C.  B.  Niccolini,  Lotiurico  Sforza . 
Atto  IV,  scena  10- 12. 


LA  CADUTA  DI  UÀ  «RANDE  (1). 


A SPEME,  VASTI,  AMITI. 


VASTI 

Ecco,  ritorna 

Dalla  battaglia  Asfenc. 

AMITI 

Alte  sventure 

A lui  sul  volto  io  leggo. 

VASTI 

Oh  eie),  che  rechi? 

11  mio  figlio!.... 

(I)  Questa  tragedia  del  Kabmcco  è tutta  allegorica, 
adombrando  la  rotta  di  Napoleone  sui  rampi  di  Li|»sia. 
Notisi  dunque  die  Asfenc  è f.aulaincourt , duca  di  Vi- 
cenza e grande  scudiero  ; Vasti,  madama  bolina,  madre 
di  Napoleone;  Amiti , Maria  Luisa  , sua  moglie.  Nella 
scena  clic  noi  riportiamo  si  descrive  la  battaglia  di 
Lipsia,  romhaUuIa  il  19  ottobre  1813.  Z. 


Digitized  by  Google 


POESIA  DRAMMATICA 


AMITI 

Il  mio  sposo!... 

VASTI 

Oimò...  favella. 

AMITI 

Perì? 

A SCENE 

No,  vive! 

VASTI 

È prigioniero? 

AMITI 

È vinto? 

ASFE.NE 

Tradito  ci  cede.  Da  stupor  profondo 
È si  la  mente  al  suo  nemico  ingombra 
Ch'inseguirlo  non  osa,  e crede  appena 
Alla  fortuna  sua.  L'inganno,  il  ferro, 

L’ondc  pugnaro.  O sanguinoso  Arasse, 

Dolor  perenne  delle  madri  assire, 

Quante  schiere  di  forti  al  mar  portasti  ! 

VASTI 

Narra,  deh  narra  ; chè  la  prima  io  pianga 
Sul  destin  della  patria,  e poi  celarmi 
Nella  reggia  saprò,  se  pur  v’ha  loco 
Remoto  si  che  non  vi  giunga  il  grillo 
Del  pubblico  dolore.  Ecco,  ogni  madre 
Il  mio  scn  maledice,  e chiede  i figli. 

Ahi  tutto  è pianto  ! 

A SPESE 

Non  mai  l'odio  unia 

Schiere  colante  : a tergo,  a fronte,  ‘ai  lati, 
Pugne,  insidie,  minacce:  armi  frenica 
Tutta  la  terra;  era  dei  pochi  amici 
Dubbia  la  fede,  e un  grido  sol  s'ascolta: 
Guerra  a Nabucco! 

AMITI 


23  li 

Quel  di  fatale  che  le  lor  catene 
Avrja  cangiato  in  brandi. 

vasti 

Anch'io  lo  dissi 

Al  figlio  mio;  ma  coll'anior  la  tema, 

Felice  e re,  confuse. 

aspbn  1: 

In  mezzo  ai  gridi 

Già  nasce  il  giorno  in  cui  dell’Asia  i futi 
Decida  il  ferro,  e sia  diviso  il  mondo, 

O serva  a un  solo.  Contro  noi  si  lanciano 
Schiere  simili  all’occnn  sdegnato, 

E siam  noi  scoglio  che  col  banco  immoto 
L’ire  consuma  al  procelloso  flutto. 

Chi  a dir  varrà  come  il  tuo  figlio  oppone 
Il  consiglio  al  furore,  e come  all'arte 
L’impeto  cede?  Già  le  squadre  avverse 
E Nabucco  e la  morte  apre  e disperde; 

Ma  tosto  l'Idumeo  (1),  deiformi  nostre 
Parte  non  poca,  contro  noi  rivolge 
Ferro  e sdegni  improvvisi.  Ardire  e senno 
Cresce  a Nabucco:  inaspettato  o nuovo 
Mai  non  gli  giunge  il  rischio;  e sangue  ed  onta, 
Ma  non  vittoria,  il  tradimeuto  infame 
Acquistava  al  nemico:  ollor  che  s’  ode 
Clic  il  vile  Armeno  (2),  che  con  noi  divise 
Gli  odii  e le  spoglie  della  Media  oppressa, 

Infìdo  schiavo,  ai  nostri  danni  aduna 
L’armi  nascose  con  perfìdia  accorta. 

AMITI 

Ahi  scclcrnto  Armeno!  ognor  di  pianto 
Mi  sci  cagione:  il  genitor  tradisti; 

Or  tradisci  il  mio  sposo. 

ASPENE 

Ove  munito 

Sia  dal  codardo  che  ci  preme  a tergo, 

Si  ritraggo  l’Assiro,  e già  quel  ponte, 

Che  all'Arassc  domò  fonde  ribelli, 

Calcar  gli  vedi  minaccioso  e lento; 

E saetta  la  morte,  e fra’ncraici 
Si  ravvolge  cosi  clic  mal  diresti 
S’cgli  resista  o ceda.  Ecco  vacilla 
Sotto  i piè  de’gucrricri  il  suolo  incerto. 

Io  dall’opposta  riva  i lumi  addietro 


(I)  Intendi  i Sassoni. 

I!  mio  timor  previde  (ì)  Intendi  i Bavaresi. 


Digitized  by  Google 


!»  M 


POESIA  DRAMMATICA 


236 

Volgo  al  frngor  del  ruinoso  ponte, 

E veggo  la  sdegnosa  onda  soggetta 
Spumar,  balzare  c ricoprirlo.  Esulta 
Lo  Scita  (l)j  c l’oste,  clic  il  terror  disperse, 
S’unisce  al  grido  eccita tor  di  guerra 
E tutta  piomba  sulle  squadre  assire 
Àttouite,  divise.  Ailor  la  tema 
Già  gli  ordini  confonde,  c strappa  Tarmi; 

Già  tutto  è fuga,  o servitude,  o strage: 

E ehi  la  spada  dei  nemici  affronta 
Con  disperato  ordir;  chi,  visto  il  ferro, 

Giù  nclTonde  si  scaglia,  c cangia  morte; 

Nube  di  polve  al  sanguinoso  Arasse  (2) 
Congiungc  e cela  le  disgiunte  rive, 

E daU'orrida  nube  alle  querele, 

Ululi,  strida  e mille  voci  ascolti, 

Ma  tutte  voci  di  terrore  e morte. 

VASTI 

Ecco  i trionfi,  consiglier  di  sangue. 

Che  al  tuo  re  promettesti. 

ASFRNE 

E chi  di  pace 

Parlargli  ardisce,  e ehi  gli  chiama  il  pianto 
Sovra  quel  ciglio  ond’ei  dà  leggi  al  mondo? 

I suoi  feroci  spirti  alta  sventura 
Irrita  c non  corregge  (3). 

(».  B.  Niccolini,  Nabucco. 
_ Allo  I,  scena  2. 


(1)  Intendi  i Russi.  Z. 

(2)  L’Elba,  fiume  che  Iraversa  Dresda  rapitale  della 

Sassonia.  Z. 

(Z)  Una  tragedia  allegorica,  per  mio  credere,  è come 
la  copia  di  una  copia.  Se  la  tragedia  non  è clic  T imi- 
tazione di  un  fallo,  c l'allegoria  lina  finzione  per  la 
quale  diciamo  una  cosa  per  farne  intendere  un’altra,  nc 
segue  clic  una  Irugcdia  allegorica  è una  finzione  di 
finzione.  Un  tal  sistema  è quanto  più  dir  si  possa  sfa- 
vorevole ad  ogni  illusione,  obbligandoci  sempre  ul  con- 
fronto tra  il  fatto  allegorico  o il  fatto  vero  a cui  allude 
la  rapprescntuzione.  Considerata  però  la  tragedia  pura- 
mente dal  lato  della  poesia  , abbonda  essa  di  maschie 
Ijcllezze,  sebbene  più  proprie  della  lirica  che  della  tra- 
gedia. Z. 


IL  BICORDO  DI  IN  AXT1CO  AMORE, 


MATILDE,  TERESA  (1),  ANTONIO  FOSCA  BINI 

di  dentro  (2). 

MATILDE 

In  queste 

Mura  io  non  crebbi;  ma  ti  vidi  appena, 
Bella  infelice,  che  t’amai....  Se  gravi 
Ti  son  le  mie  parole,  c troppo  ardisco, 

Soffri  che  almeno  io  teco  pianga. 

TERESA 

Amica.... 

MATII.PE 

Oh  qual  nome  soave!  e che  far  «leggio 
Che  in  util  tuo  ritorni? 


(1)  Teresa  Navagero  moglie  del  Contarmi,  inquisitore 

di  stato.  Z. 

(2)  E noto  come  Antonio  Foscnrini , per  essere  stato 

sorpreso  uel  palazzo  dclTambasciator  «lì  Spaglia,  in  onta 
della  legge  che  proibiva  sotto  pena  del  capo  di  por  piede 
la  notte  nelle  case  di  esteri  ambasciatori , fosse  nelle 
stanze  degli  inquisitori  strozzato  c quindi  esposto  sulla 
piazza  di  S.  Marco.  Il  doge,  che  gli  era  padre,  dovette 
sottoscrivere  la  crude!  sentenza  , provocata  dalla  ncniì- 
rizia  implacabile  di  nn  Loredana  contro  i Fosca  riti  i.  Su 
questo  fatto  sì  aggira  la  tragedia  del  ISiccolini  , che  è 
storica  per  eccellenza  quanto  può  essere  lavoro  nel  quali- 
dove  campeggiare  Timaginazione  ; perocché  miche  ciò  che 
sembrar  potrebbe  in  questa  tragedia  più  romanzesco  e 
imaginato  dall’autore  per  TciTello  della  scena  è appog- 
gialo a documenti  storici  mollo  autorevoli.  Cosi  per 
esempio  leggiamo  che  T innocenza  del  Foscarini  fu  poi 
chiarita  da  una  donna  da  lui  amata , la  quale  attcstò 
clic,  trovandosi  il  misero  giovine  n colloquio  con  lei  in 
un  giardino  nel  [moto  di  esser  quivi  sorpreso,  fuggiva , 
per  salvare  l'onore  di  lei,  nel  palazzo  di  Spagna.  Que- 
sta tragedia,  come  fu  egregiamente  notato  (Rivista  eu- 
ropea 1 seni.,  pag.  A20),  è quasi  una  tragedia  ro- 

mantica: l'economia  de'  personaggi  è sbandita  ; le  scene 
non  han  più  l’  aspetto  di  punti  giudiziali , come  solerà 
chiamarli  lo  Schlegel  ; ni  vede  tal  ogni  istante  il  poeta 
pronto  ail  emanciparsi  dalle  forme  ricevute  e a lasciar 
libero  il  volo  alla  sua  fantasia.  Fin  (pii  lo  loda  ; ma  più 
innanzi  lo  stesso  critico  appunta  in  questa  come  in  tutte 
le  tragedie  del  Niccolini  quel  ritrarre  ch’ei  fa  am  be  nei 
soggetti  moderni  alenn  che  del  greco  e del  romano,  quel 
dimenticare  troppo  sovente  T uomo  per  non  dipingere 
che  il  cittadino.  Z. 
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Ahi  lutto  incresce, 

Matilde,  ul  mio  dolor! 

MATILDE 

* Le  sparse  chiome 
Nel  vcl  raccogli;  alla  fedele  ancella 
Le  stanche  tue  membra  abbandona:  e dolce 
Questo  peso  per  me.  Nelle  segrete 
Stanze  tornar  ti  piace?  or  l’egro  corpo 
Riposo  avrà  nel  coniugai  tuo  letto.... 

Ma  ohe?...  tu  impallidisci? 

Teresa 

lo  qui  non  odo 

Cosa  che  non  mi  offenda  1 

MATILDE 

Oh  cicl  ! perdona  .... 
Torni  il  sorriso  sul  tuo  labbro. 

TERESA 

Ah  tutto 

O m’ affligge  o mi  nuoce! 

MATII.DI 

Oh  se  la  pace!.... 

TERESA 

Pace  mi  nega  ogni  vivente  aspetto.... 

MATILDE 

Chiedila  alla  natura  (1). 

TERESA 

Oh  come  è dolce 

Quest'ora  di  silenzio  al  core  afflitto! 

Ha  le  sue  gioie  anche  il  dolore....  Ascollo 
Un  suon  funèbre,  un  mormorio  lontano. 

MATILDE 

Rolla  dal  vento  nell*  adriaco  lido 

Sempre  è l’onda  del  mare  c par  clic  pianga! 

(I)  S' accostano  «IP  aperto  balcone  chr  risponde  sulla 
laguna. 


Limpida  è la  laguna  e a specchio  siede 
Dei  marmorei  palagi. 

TERESA 

In  ver  beala 

Chi  non  vi  nacque  ! # 

MATILDE 

Colla  fida  moglie, 

Che  amor  trattiene  sull’opposta  riva, 

Il  nocchier  di  Vincgia  i canti  alterna. 

TERESA 

Avventurosi!  ci  Uba  lasciata  appena, 

E tosto  a quella  col  desio  ritorna. 

MATILDE 

Cantati  d’ Erminia. 

. TERESA 

Una  infelice  amante! 

Questo  è l'accento  del  dolore:  il  canto 
Un  gemito  diviene  e muor  fra  Tonde. 

MATILDE 

Mira  qual  bruna  navicella  appressa 
La  prora  a questa  riva,  c chi  vi  siede 
Appena  desta  col  suo  remo  i flutti. 

Suona  fra  Tonde  un'armonia  novella.... 

Forse  le  pene  nel  suo  cor  nascose 
Notturno  amante  all'idol  suo  palesa; 

Chi  sa?....  tradito.... 

TERESA 

Oh,  che  dicesti! 

MATILDE 

Ascolta.... 

ANTONIO 

Quando  da  te  lontano, 

Perfida,  io  volsi  il  piede, 

Pegno  d’eterna  fede 
La  bella  man  mi  diè. 

TERESA 

(Qual  voce!  io  rea  non  sono...  egli  m’ollraggia... 
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Ma  la  terra  rtudelc  c Podio  fugga 
Clic  minaccia  i suoi  dì.) 

MATILDE 

Vacilli? 

TERESA 


MATILDE 

Le  meste  rime  io  modular  t’ intesi 
Sull'arpa,  or  mula,  a cui  fa  vel  la  polve. 

TERESA 


Come  ! 


Il  sai 

Clic  ognor  la  forza  m'abbandona,  e tremulo 
Il  piè  mi  manca....  Ahi  ! mi  sostieni. 

Matilde 


Di  qui  sottrarli? 


E vuoi 


MATILDE 

Il  ricordi?  io  palpitarti  il  seno 
Vidi  sotto  quell’arpa,  c voce  e suono 
Ad  un  tempo  cessar,  mentre  discese 
Sulle  tremule  corde  un  rio  di  pianto. 

' TERESA 


TERESA 

lo....  sì....  non  posso....  il  canto 
Ha  sul  mio  core  una  potenza  arcana 
Che  qui  m’arresta....  Egra  non  sci,  Matilde: 

Il  lieto  volto  gioventù  felice 

Orna  delle  sue  rose,  c non  comprendi 

Questi  misteri  del  dolore. 

Matilde 

lo  t’amo: 

In  me  P affida  e sul  mio  scn  riposa. 

ANTONIO 

Mirai  tremando  il  volto 
D’un  bel  rossore  asperso, 

E tutto  l’universo 
Disparve  allor  da  me. 

MATILDE 

Arrossisci;  c perchè?...  Tu  volgi  altrove 
Gli  occhi  gravi  di  lacrime,  e la  faccia 
Fra  le  tue  palme  sospirando  occulti? 

ANTONIO 


Conforme  ni  canto  era  il  mio  cor....  Si  piange, 
E s’ignora  il  perchè....  segrete  c molte 
Son  le  vìe  del  dolor. 

Matilde 

Morir  bramasti 
Con  quei  versi  sul  labbro. 

TERESA 

Odi,  Matilde. 

ANTONIO 

Queste  del  nostro  addio 

Fur  1* ultime  parole:  ogni  parola 

Sia  rampogna  all’infida.  Ali!  s’io  non  deggio 

Rivederla  mai  più,  corro  alla  tomba 

Che  m’addita  il  dolor:  farà  la  morte 

Del  mio  nome  un  rimorso;  avrà  la  terra 

Infausto  esempio  di  tradito  amore, 

E l’imaginc  mia  sarà  terrore. 

TERESA 

Misera  me!  clic  ascolto?  Io  nella  tomba 
Ti  seguirò....  Ma  delirai!  che  dissi?... 


Mille  parole  intesi 
Clic  ti  dettava  amore, 

E quel  clic  sente  il  core 
E il  labbro  non  può  dir. 


MATILDE 

Ami:  celarlo  è vano.... 

TERESA 


Io  sarò  tua,  dicesti, 

E il  mio  costante  alletto 
Sol  fuggirà  dal  petto 
Coll’ ultimo  sospir. 


Oh  Dio  ! perdona 

Se  tanto  arcano  alla  tua  fc  nascosi  ; 
Temo  clic  qui  tutto  favelli,  cd  abbia 
Anche  il  sospiro  un  eco....  AIGn  conosci 
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Clii  morte  chiama  io  flebil  canto....  il  figlio 
Del  doge.... 

MATILDE 

Il  prode  Foscaren ?... 

TERESA 

Deh  parla 

Sommessamente.  Contaren  l’abborrc, 

E la  maggior  delle  sue  colpe  ignora. 

MATILDE 

So  che  sdegnato.... 

TERESA 

Ira  non  è,  lo  credi, 

Ma  un  odio  avvezzo  a meditar  vendetta. 

MATILDE 

Che  può  su  lui?... 

TERESA 

Quanto  la  frode  accorta 

Sull’ incauta  virtù. 

MATILDE 

Dunque  che  brami? 

TERESA 

Salvar  quel  grande,  che  a servii  prudenza 
L’anima  schiva  di  piegar  non  degna. 
Tragga  altrove  i suoi  di. 

MATILDE 

Sol  dal  tuo  labbro 
11  giovine  infelice  udir  potrebbe 
II  consiglio  fede!» 

TERESA 

» Che  dici! 

MATILDE 

E pura 

La  tua  pietà,  nò  dei  volgari  amanti 
Ei  conosce  le  vie:  può  trarlo  a morte 
Un  dubbioso  ritegno. 

TERESA 

Ah  corri!  ah  vola!.... 


TERESA 

Tremo,  non  di  rimorsi....  io  non  difendo 
Che  un  misero  innocente....  Avrò  dell’opra 
Testimone  il  mio  cor,  giudice  Iddio. 

G.  B.  Niccoli  ni , Antonio  Forcarmi. 
Alto  II,  scena  5. 

IL  DUBBIO. 

ANTONIO  FOSCARINI. 

Si,  questo  è il  loco....  lo  col  pensiero,  infida, 
Qui  dalla  cima  deU’elvczie  rupi 


Spesso  volai....  (i)  Multa  cangiò....  Teresa 
Non  è la  stessa....  Sotto  queste  piante 

I nostri  sguardi  s’ incontrato  insieme, 

E nel  primo  sospiro  a noi  dagli  occhi 
Dolce  spuntò  la  lacrima  furtiva. 

Ben  diverse  ne  sparge....  Ah!  qui  s’ assise 
E lungamente  riguardar  sostenne 

II  mio  pallido  volto;  ed  io  tremante 
Sol  col  guardo  implorava  una  parola, 

Che  dall’ incerto  labbro  usciva  appena. 

T’amo,  alfìn  disse....  la  sua  man  cadca 
Languidamente  nella  mia:  la  strinsi.... 

Ah!  questo  loco  è per  me  sacro....  Oh  lasso! 
Sol  mi  rimane  la  memoria  acerba 
Dei  lieti  giorni  in  cui  potei  la  vita 
Comprendere  cd  amar....  Chi  giunge?  Io  tremo. 
Già  vicino  a vederla,  io  non  solca 
Tremar  così....  Ma  susurrar  le  foglie 
Fece  l’aura  notturna....  Oh  se  m’ avesse 
Ingannato  Matilde,  c fosse  un  sogno 
La  mia  speranza!...  Che  sperar?...  se  tutto 
Mi  divide  da  lei!...  S’olTre  alla  mente 
Un  avvenir  tremendo....  Il  dolce  lume 
Fra  le  piante  si  mostra  e poi  s’ asconde  .... 

Il  cor  mi  balza,  cd  ho  negli  occhi  il  pianto: 
lo  non  in’  inganno....  è dessa. 

G.  B.  Nicoolini,  Antonio  Fotcarini. 
Atto  III,  scena  !. 


IL  COLLOQUIO  FUNESTO. 


TERESA,  ANTONIO  FOSCARINI. 

ANTONIO 

Oh  Dio!  Teresa.... 

TERESA 

Signor.... 

ANTONIO 

Qual  nome  ascolto!  Ali!  non  solevi 
Tu  chiamarmi  così....  Menti  Matilde: 

Non  m’ami  più. 

TERESA 

Tant’  oserei,  crudele, 

S’io  non  t’amassi?  Appressali;  rimira 
Se  il  dolor  mi  cangiò....  dicati  questo 
Pallido  volto,  testimon  del  core, 

Come  felice  io  sono. 

ANTONIO 

Ah!  inai  più  bella 
Non  mi  sembravi....  Ma  giurar  potesti 


fi)  Guardando  intorno- 
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Di  non  esser  più  mia?...  Tu  non  untavi; 

O chi  li  strinse  all' abbonito  nodo. 

Cerio  sapeva  ritrovar  minaccia 
Più  tremeuda  di  morte. 

TERESA 

È ver:  crudele 

Non  fu,  qual  pensi,  il  padre....  Amor  polca 
Rendermi  audace;  la  pietà  di  figlia 
lfogni  ardir  ini  spogliava  e dentro  al  core 
Per  lui  racchiuse  il  mio  fatai  segreto. 

Nella  deserta  stanza,  ove  la  madre 
Mori  fra  queste  braccia  e dove  io  nacqui 
Destinala  al  dolor,  mi  trasse  il  padre 
Mestamente  severo.  Era  la  stanza 
Chiusa  per  tutti  dal  funesto  giorno: 

Parve  gemendo  la  sua  porta  aprirsi. 

Presso  il  vedovo  letto  il  veglio  mesto 
Lacrimando  s*  assise  e,  poi  eh’ ci  febbe 
Lungamente  guatato.  Oh!  qui,  dicca 
Con  un  sospir,  qui  ci  lasciava,  e i lumi, 

Fissi  in  te,  le  bagnò  f ultimo  pianto; 

E rivolta  a Colui  clic  al  sen  ei  chiama 
Con  quelle  braccia  che  il  dolore  aperse, 

Io  vidi  un  riso  che  venia  dal  ciclo 
Splender  sul  volto  doloroso  e pio. 

Seguia:  Quel  sacro  detto  al  cuor  ti  suona 
Che  per  lei  fu  l’estremo,  allor  che  invano 
Ti  cercava  col  guardo,  e sol  t’ udia 
Pianger  prostrata  al  suo  funereo  letto, 

E la  gelida  man  ti  benedisse? 

— Figlia  obbedisci  al  padre:  — e lo  giurasti. 
E Dio  1 udi,  la  cui  sacrata  immago 
Alle  meste  cortine  ancor  sospesa, 

Seco  posò  sulforiglicr  di  morte, 

Su  cui  lo  spirto,  che  dal  cicl  ti  guarda, 

Esalò  con  un  bacio  ed  un  sospiro. 

ANTONIO 

Clic  rispondesti  allora? 

TERESA 

lo  piansi....  Il  padre 
Seguitando  dieea:  Se  a ignoto  affetto, 

(E  qui  lo  sguardo  in  me  volgca,  clic  i lumi 
Dcchinnva  alla  terra  e scntia  tutte 
Correr  le  fiamme  del  rossor  sul  volto) 

Se  a ignoto  affetto  non  apristi  il  cure, 
rbhidirmi  fla  lieve:  a nozze  illustri 
Io  ti  destino,  e tu  fra  breve  andrai 
Sposa  di  Conlareno. 

ANTONIO 

Oh  Dio! 


TERESA  < 

L’altero 

Non  amo  io  già....  quella  potenza  atroce....  — 
Ei  più  non  disse.  11  gcnitor  mirai 
Ai  miei  piedi  atterrarsi,  e a me,  che  invano 
Sollevarlo  voloa,  bagnar  di  pianto 
Le  abbracciate  ginocchia  e dir  con  voce 
Che  ascolto  aurora  : Questo  capo,  vedi. 

Prono  per  la  vecchiezza  e quella  terra 
Che  a se  mi  chiama  a rimirar  costretto , 

Non  curvo  e assai  per  la  prigioti  crudele 
Che  a me  la  muta  ira  dei  Tre  destina. 

Non  cercarne  il  perche....  Misero!  forse 
Troppo  dissi  alla  figlia....  Ah!  che  tu  sola 
Salvar  mi  puoi  colle  richieste  nozze 
Dalle  prigioni  crudelmente  arcane, 

Dai....  — Pel  temuto  nome  uu  sudor  gelido 
Nelle  membra  mi  corse,  e vidi  il  padre, 

Di  quel  carcere  orrendo  al  dubbio  lume, 

Quel  pan  che  getta  una  pietà  crudele 
Prono  cercar,  mentre  gii  suona  a tergo 
La  seguace  catena,  e poi  nell’ ombre 
Fra  fossa  delle  vittime  insepolte, 

Trarsi  piangendo  al  doloroso  letto, 

Brancolar  fra  quell' ossa  e maledirmi. 

L’orror  del  loco,  la  pietà  del  padre 
Vinscmi  si  ch’io  t’ obliai....  Perdona, 

Per  pochi  istanti  io  t’obliava. 

ANTONIO 

E poi?.., 

TERESA 

A pianger  solo  e ad  ubbidir  pensai. 

ANTONIO 

D’orror  mi  colmi!  Ove  non  giunse  questa 
Mostruosa  possanza?  Oh!  bene  avesti 
Per  cuna  il  fango  delle  tue  lagune. 

Vii  città  che  la  soffri!  ed  in  quel  giorno, 

O giustizia  di  Dio,  che  non  apristi 
Sotto  il  crudele  tribunal  la  terra? 

Fiamma  del  cicl  non  consumò  que’  suoi 
Carnefici  scettrati,  e feto  ancora 
La  memoria  perirne?  Ah  no!  che  dissi? 

Viva  l’infamia  del  lor  nome  e sia 
Argomento  di  sdeguo  e di  rossore! 

TERESA 

Sorse  in  mezzo  al  mio  pianto  il  di  temuto 
Che  a te  mi  tolse,  nè  ad  altrui  mi  diede. 

Che  questo  core  è tuo.  Siccome  il  reo 
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Che  ode  il  palco  funesto  apparecchiarsi, 
Tremante  udii  dei  sacri  bronzi  il  suono 
Che  mi  chiamava  al  tempio:  il  mio  tiranno 
Colà  mi  trasse  : io  uol  vedea,  tu  solo 
M'cri  presente  in  quel  fatale  istante. 

Pallida,  fredda,  muta  e di  me  tolta. 

Caddi  sul  santo  limitar;  la  gelida 
Porta  abbracciai  della  magion  di  Dio, 

Sperando  che  per  me  si  fosse  chiusa, 

Siccome  senso  di  pictade  avesse. 

AIR  altare,  fui  spinta,  e innanzi  a Dio 
Slava  col  cor  pieno  di  te.  La  cupa 
Maestà  di  quel  tempio,  la  materna 
Tomba  che  vi  sorgeva  in  faccia  all'ara, 

1 riti,  i canti,  il  sacrificio  augusto, 

Di  mille  affetti  che  non  Ima  qui  nome 
M’cmpicano  Palma:  io  mi  dicea:  Presente 
All’  occhio  di  Colui  che  tutto  vede, 

Che  mi  legge  nel  cor,  clic  paragona 
La  mia  risposta  col  desio  celato, 

S’  anco  il  potessi , all'  inumali  dovrei 
La  mia  fede  obbligar?  Ma  in  quel  pensiero 
Mirai  del  padre  la  cuuizic  c il  pianto....  (I) 

G.  H.  Niccoliui. 

Au ionia  Foscarini.  Atto  111,  scena  2. 


( I)  Giambattista  Miccolini  è forse,  dopo  Manzoni,  l'uomo 
di  lettere  più  popolare  iti  Italia  a'dt  nostri, c meritamente 
in  gran  parte;  tanto  più  clic  ninno  più  ili  lui  rafligurù  in 
sè  stesso  la  lotta  dell'  antica  scuola  colla  moderna.  Di 
tanta  fuma  più  che  agli  altri  molti  suoi  scritti  va  de- 
bitore alle  sue  tragedie.  E notabile  come  incominciasse 
in  questa  carriera  con  un  Invoro  sì  Unito  (la  Polissena), 
ch'egli  stesso  uon  .seppe  per  questo  lato  superarsi,  seb- 
benc  vantaggiasse  di  poi  nel  concetto.  Parlando  in  generale, 
troverai  nelle  tragedie  dell'illustre  FircnUno  concetti  alti, 
generosi,  stile  squisito,  un  verseggiare  splendido,  armo- 
nioso (troppo  talvolta),  un’azione  clic  si  svolge  natural- 
mente, caratteri  spiccali;  ma  d'altra  parte  certa  pompa 
che  nuoce  alla  verità,  idee  troppo  vaghe,  personaggi  tal- 
volta più  ideali  clic  veri,  declamazioni  frequenti,  un  far 
lirico  che  mal  si  addice  alia  natura  del  dramma.  Il  suo 
Lodo rù  o Sforza  , sebbene  l’ intreccio  sia  debole  assai  c 
già  fin  dalle  prime  scene  troppo  si  prevegga  hi  cata- 
strofe, è fra  le  sue  tragedie  delle  più  commoventi,  delle 
più  vere.  Homi  in  questa  tragedia  atta  certa  quiete  3 
una  mestizia  profotulu  e solenne  che  stringe  il  cuore. 
Quel  giovine  duca  inferma  e prigioniero , l'amorevole  e 
coraggiosa  sua  moglie  che  s’espone  « tutto  /ter  saltargli 
e vita  e trono  , quell' operoso  Itisi  guano  che  muore  per 
tei,  quel  fiero  e nobile  Bclyioiosa  che  s’oppone  in  vano 
alle  tri i tizie  del  Moro  suno  personaggi  che  destano  un 
invincibile  senso  di  simpatia.  Vedi  ili  proposito  il  I*etlo 
e assennato  articolo  che  intorno  a G.  B.  Miccolini  scrisse 
(.‘urlo  Trnca  nella  lìivista  europea  dell’ anno  18  là;  dal 
quale  articolo  sono  tohe  le  parole  citate.  /.. 

Zo.ncada.  Poesie. 
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LA  DICHIARAZIONE  DI  GUERRA. 

1 TRADIMENTI. 

DESIDERIO,  A DEI.  CUI  , A LUI. NO  , FEDELI  LONGOBARDI. 
DESIDERIO  (1) 

Duelli  e fedeli,  ai  vostri  te  mai  sempre 
Giova  compagni  ne’  consigli  avervi , 

Come  nel  campo.  — Ainbascjatur,  che  rechi? 
ALBINO 

Carlo,  il  diletto  a Dio  sire  de’ Franchi, 

De’  Longobardi  ai  re  queste  parole 
Manda  per  bocca  mia:  volete  voi 
Tosto  le  terre  abbandonar  di  cui 
L'uomo  illustre  Pipiti  fé' dono  a Piero? 
DESIDERIO 

Uomini  longobardi!  in  faccia  a tutto 
Il  popol  nostro,  testimoni  voi 
Di  ciò  mi  siate;  se  dcil'uom  che  questi 
Or  v'ha  nomato,  e ch'io  nomar  non  voglio, 

Il  messo  accolsi,  e la  proposta  intesi, 

Sacro  dover  di  re  solo  polca 

Piegarmi  a tanto.  — Or  tu,  straniero,  ascolta. 

Lieve  domando  il  tuo  non  è;  tu  chiedi 

Il  segreto  de' re:  sappi  che  ai  primi 

Di  nostra  gente,  a quelli  sol  da  cui 

Lcal  consiglio  ci  aspettiamo,  a questi 

Alfìn  che  vedi  intorno  a noi,  siam  usi 

Di  confidarlo;  agli  slranier  non  mai. 

Degna  risposta  al  tuo  domando  c quindi 
Non  darne  alcuna. 

ALBINO 

E tal  risposta  c guerra. 

Di  Cirio  in  nome  io  la  v*  intimo,  a voi 
Desiderio  ed  Adelchi,  a voi  che  poste 
Sul  retaggio  di  Dio  le  mani  avete 
E contristato  il  Santo.  A questa  illustre 
Gente  nemico  il  mio  signor  non  viene  : 
('ampio»  di  Dio,  da  Lui  chiamato,  a Lui 
Il  suo  braccio  consacra;  c suo  malgrado 
Lo  spiegherà  contro  chi  voglia  a parte 
Star  del  vostro  peccato. 

DESIDERIO 

Al  tuo  re  torna, 

Spoglia  quel  manto  clic  ti  rende  ardito. 

Stringi  un  aeciar,  vieni,  e vedrai  se  Dio 
Sceglie  n campione  un  tradilor.  — Fedeli! 
Rispondete  a costui. 


(I)  guanto  alla  calata  di  Girlo  Magno  in  Italia,  alla 
disfatta  c prigionia  «li  Desiderio  soggetto  di  questa  tra- 
gedia, vedi  Prose  parte  prima,  storia,  pag.  30-38.  Z. 
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Casa  di  Svario. 


MOLTI  FEDELI 

Guerra! 

ALVINO 

E E avrete, 

E tosto,  c qui:  l’angiol  di  Dio,  che  innanzi 
AI  destrier  di  Pipin  corse  due  volle, 

Il  guidatnr  che  mai  non  guarda  indietro, 

Già  si  rimette  in  via. 

DESIDERIO 

Spieghi  ogni  duca 

Il  suo  vessillo;  della  guerra  il  bando 
Ogni  giudice  intimi,  e l’oste  aduni; 

Ogni  uom  che  nutre  un  corridor,  Io  salga, 

E accorra  al  grido  de’ suoi  re.  La  posta 
E alle  Chiuse  dell’ alpi. 

(Al  legato) 

Al  re  de’ Franchi 

Questo  invito  riporta. 

AOELCHI 
E digli  ancora 

Che  il  Dio  di  tutti,  il  Dio  che  i giuri  ascolta 
Che  al  debole  son  fatti,  e ne  malleva 
L’adempimento  o la  vendetta,  il  Dio, 

Di  cui  talvolta  più  si  vanta  amico 

Chi  più  gli  è in  ira,  in  cor  del  reo  sovente 

Mette  una  smania  che  alla  pena  incontro 

Correr  lo  fa;  digli  che  mal  s’avvisa 

Chi  va  de*  brandi  longobardi  in  cerca, 

Poi  che  una  donna  longobarda  offese. 

( Partono  da  un  lato  i re  con  la  piu  parte 
c/c’Longobardi,  e dall'altro  il  Legato.) 


Ducili  rimasti. 
indole  o 

Guerra,  egli  ha  detto! 

FARYALIMJ 

In  questa  guerra  è il  fato 

Del  regno. 

INGOLFO 

E 11  nostro. 

ERVIGO 

E inerti  ad  aspettarlo 

Starcmci? 

ILDECUI 

Amici,  di  consulte  il  loco 
Questo  non  c.  Sgombriam;  per  vie  diverse 
Alla  casa  di  Svario  ognuno  arrivi. 


starto  ‘ 

Un  messagger  di  Carlo!  lTn  qualche  evento, 

Qual  ch’ei  pur  sia,  sovrasta.  — In  fondo  all’ urna, 

Da  mille  nomi  ricoperto,  giace 

li  mio;  se  l’urna  non  si  scote,  in  fondo 

Si  rimarrà  per  sempre;  e in  questa  mia 

Oscurità  morrò,  senza  che  alcuno 

Sappia  nemmeno  ch’io  d’ uscirne  ardea. 

— Nulla  son  io.  Se  in  questo  tetto  i grandi 
S’adunano  lalor,  quelli  a cui  lice 
Essere  avversi  ai  re,  se  i lor  segreti 
Saper  m’è  dato,  è perchè  nulla  io  sono. 

Chi  pensa  a Svario?  chi  spiar  s’affanna 
Qual  piede  a questo  limitar  si  volga? 

Chi  m’odia?  chi  mi  teme?  — Oh!  se  l’ardire 
Desse  gli  onor!  se  non  avesse  in  pria 
Comandato  la  sorte!  e se  l’impero 
Si  contendesse  a spade,  allor  vedreste. 

Duchi  superbi,  chi  di  noi  l’avria. 

Se  toccasse  all’accorto!  A tutti  voi 

lo  leggo  in  cor;  ma  il  mio  v'è  chiuso.  Oh  ! quanto 

Stupor  vi  prenderia,  quanto  disdegno, 

Se  ci  scorgeste  mai  che  un  sol  desio 
A voi  tutti  mi  lega,  una  speranza.... 

D’ esservi  pari  un  di!  — D’oro  appagarmi 

Credete  voi.  L’oro!  giltarlo  al  piede 

Del  suo  minor,  quello  è destili;  ina  inerme, 

Umil  tender  la  mano  ad  afferrarlo, 

Come  il  mendico,... 


SVARIO,  ILDECHi; 

poi  altri  che  sopraggiungono. 

ILDECDI 

Il  cicl  ti  salvi,  o Svarto: 

Nessuno  è qui? 

SVARTO 

Nessun.  Quai  nuove,  o duca? 

ILDECKI 

Gravi;  la  guerra  abbiam  coi  Franchi:  il  nodo 
Si  ravviluppa,  o Svarto;  c fia  mestieri 
Sciorlo  col  ferro:  il  di  s'appressa,  io  spero, 
Del  guiderdon  per  tutti. 

svarto 

Io  nulla  attendo, 

Fuor  clic  da  voi. 

ILnECVt 

(a  Faryaldo  che  soprnyyiungc) 

Fan  aldo,  alcun  ti  segue? 
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FARVALDO 

Yicn  su*  mici  passi  Indoifo. 

ILDECBI 

Eccolo. 


INGOLFO 

Amici  ! 

Vita!  Ervigo ! (ad  altri  che  entrano ) 
Fratelli!  Ebben,  supremo 
E il  momento,  il  vedete:  i vinti  in  questa 
Guerra,  qual  siasi  il  vincitor,  siam  noi, 

Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arrida 
La  sorte  ai  re;  sveltamente  addosso 
Ci  piomberai):  Carlo  trionfi;  in  preso 
Regno  che  posto  ci  riman?  Con  uno 
De' combattenti  è forza  star.  — Credete 
Che  in  cor  di  questi  re  siavi  un  perdono 
Per  chi  volevo  un  altro  re? 

INDOLFO 


Pace  con  lor. 


Nessuna 


ALTRI  nielli 

Nessuna  ! 

ILDECBI 

È d’uopo  un  patto 

Stringer  con  Carlo. 

FARYALDO 

Al  suo  legato.... 

ERVIGO 

È cinto 

Dagli  amici  de* regi;  io  vidi  Anfrido 
Porglisi  al  fianco,  e fu  pcnsicr  d’Adclchi. 

1LDBCU1 

. Vada  adunque  un  di  noi:  rechi  le  nostre 
Promesse  a Carlo,  e con  le  sue  ritorni 
O le  rimandi. 


INGOLFO 
Cene  sta. 

ILDECIfl 

Chi  piglia 

Quest’  impresa  ? 

SVARIO 

Io  v’andrò.  Duchi  m’udite. 
Se  alcun  di  voi  quinci  sparisce,  i guardi 
Fieno  intesi  a cercarlo;  ed  il  sospetto 
Cercherà  Forme  sue,  fin  che  le  scopra. 

Ma  che  un  gregario  cavalier,  clic  Svario 
Manchi,  non  fia  che  più  s’avvegga  il  mondo 
Che  d’un  pruno  scemato  alla  foresta. 

Se  alla  chiamata  alcun  mi  noma  e chiede: 
Dov’è?  dica  un  di  voi:  Svario?  io  lo  vidi 
Scorrer  lungo  il  Ticino;  il  suo  destriero 
Imbizzarrì,  giù  dalFarcion  nell’onda 


Lo  scosse;  armato  egli  ero,  e più  non  salse. 
Sventurato!  diranno;  e più  di  Svarto 
Non  si  farà  parola.  A voi  non  lice 
Inosservati  andar:  ma  nel  mio  volto 
Chi  fisserà  lo  sguardo?  Al  calpestio 
Del  mio  ronzin  che  solo  arrivi,  appena 
Qualche  Latin  fia  che  si  volga;  e il  passo 
Tosto  mi  sgombrerà. 

ILDBCni 

Svarto,  io  da  tanto 

Non  ti  credca. 


SVARTO 

Necessità  lo  zelo 

Rende  operoso;  e ad  arrecar  messaggi 
Non  e meslier  che  di  prontezza. 

ILDECUI 


Ch’ ci  vada? 


Amici  ! 


I DUCHI 

Ei  vada. 

ILDZCOI 

Al  dì  novello  in  pronto 
Sii,  Svarto:  e in  un  gli  ordini  nostri  il  fieno. 

Alessandro  .Manzoni. 
Adelchi.  Alto  I,  scena  8. 


IV  NUOVO  BENtTlERO  PER  LE  ALPI 
HONTBATO  A CARLO  BACIO. 

CARLO  (1),  PIETRO. 

PIETRO 

Carlo  invitto,  che  udii  ? Toccato  ancora 
II  suol  non  hai  dove  il  secondo  regno 
Il  Signor  ti  destina;  e di  ritorno 
Per  tutto  il  campo  si  bisbiglia  ! Oh  ! possa, 
Dal  tuo  labbro  reai  tosto  smentita, 

L’empia  voce  cader!  L’età  ventura 
Non  abbia  a dir  che  sul  principio  tronca 
Giacque  un'impresa  risoluta  in  ciclo, 
Abbracciata  da  te.  No  ; eh’  io  non  torni 
Al  Pastor  santo  e debba  dirgli  : Il  brando, 
Che  suscitato  Iddio  l’avea,  ricadde 
Nella  guaina;  il  tuo  gran  figlio  volle, 

Volle  un  momento,  e disperò. 

CARLO 

Quant’  io 

Per  la  salvezza  di  tal  padre  oprai, 

Uomo  di  Dio,  tu  lo  vedesti,  il  vide 

(I)  Carlo  Magno,  disperando  di  superare  le  Chiu.-r,  era 
in  sul  punto  di  ritornare  in  Francia.  Z. 
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II  mondo,  c fede  ne  farà.  Di  quello 
Che  resti  a far,  dal  mio  desir  consiglio 
Non  prenderò,  quando  m’ Ita  dato  il  suo 
Necessità.  L’Onnipotente  è un  solo. 

Quando  uU'oreeehio  mi  pervenne  il  grido 
Del  Pastor  minacciato,  io,  su  gl’  infranti 
Idoli  viucitor,  dietro  I*  infido 
Sassone  camminava , e la  sua  fuga 
Mi  batteva  la  via;  ristetti  in  mezzo 
Della  vittoria  c patteggiai  là  dove 
Tre  di  più  tardi  comundar  polca. 

Tenni  il  campo  in  Ginevra;  al  voler  mio 
Ogni  voler  piegò;  Francia  non  ebbe 
Più  clic  un  affar;  tutta  si  mosse;  al  varco 
D'Italia  s’  allacciò  volonterosa, 

Come  al  racquisto  di  sue  terre  andria. 

Ora,  a che  siam  tu  il  vedi:  il  varco  è chiuso. 
Oh  ! se  frapposti  tra  il  conquisto  e i Franchi 
Fosser  uomini  sol,  questa  parola 
II  re  de’ Franchi  proferir  potrebbe: 

Chiusa  c la  via  ? Natura  al  mio  nemico 
Il  campo  preparò,  gii  abissi  intorno 
Gli  scavò  per  fossati;  e questi  monti, 

Che  il  Signor  fabbricò,  son  le  sue  torri 
E i batterceli  : ogni  più  picciol  varco 
Chiuso  è di  mura,  onde  insultare  ai  mille 
Potrieno  i dicci,  ed  ai  gucrricr  le  donne. 

— Già  troppo,  in  opra  ove  il  valor  non  basta, 
Di  valenti  io  perdei  : troppo,  fidando 
Nel  suo  vantaggio,  il  fiero  Adclclù  ha  tinta 
Di  Franco  sangue  la  sua  spada.  Ardito 
Come  un  lcon  presso  la  lana,  ci  piomba, 
Percote  e fugge.  Oli  cicli  più  volte  io  stesso, 
Nell’alta  notte  visitando  il  campo, 

Fermo  presso  le  tende,  udii  quel  nome 
Con  lerror  proferito.  1 Franchi  miei 
Ad  una  scuola  di  terror  più  a lungo 
lo  non  terrò.  S’io  del  nemico  a fronte 
Venir  poteva  in  rampo  aperto,  oh  ! breve 
Era  questa  tenzon,  certa  l’impresa. ... 

Fin  troppo  certa  per  la  gloria.  E Svario, 

Un  guerrier  senza  nome,  un  fuggitivo, 

L’  avria  con  me  divisa  ; ci  che  già  vinti 
Mi  rassegnò  tanti  nemici.  Un  giorno, 

Men  che  un  giorno  bastava  : Iddio  mcl  niega. 
Non  se  ne  parli  più. 

PIETRO 

Re,  alFumil  servo 

Di  colui  che  t’elesse,  e pose  il  regno 
Nella  tua  casa,  non  vorrai  tu  i preghi 
Anco  inibir.  Pensa  a che  man  tu  lasci 
Quel  clic  padre  tq  nomi.  Il  suo  nemico 
Già  provocato  a guerra  avevi,  in  armi 
Già  tu  scendevi,  c ancor  di  rabbia  insano, 

Più  che.  di  tema,  il  crudo  veglio  al  santo 
Pastor  mandava  ad  intimar  clic  ai  Franelii 


Desse  altri  re  : — tu  li  conosci.  Ei  tale 
Mandò  risposta  a quel  tiranno:  Immota 
Sin  questa  man  per  sempre  ; inaridisca 
Il  crisma  santo  su  lattar  di  Dio 
Pria  che,  sparso  da  me,  seme  diventi 
Di  guerra  contro  il  figliuol  mio.  — T’aiti 
Quel  tuo  figliuol,  fe’ replicargli  il  rege; 

Ma  pensa  ben  che,  s’  ei  ti  manca  un  giorno, 

Fia  risoluta  fra  noi  due  la  lite. 

CARLO 

A che  ritenti  questa  piaga  ? In  vani 
Lamenti  vuoi  che  anch’  io  mi  perda  ? o pensi 
Che  abbia  Girlo  mestier  di  sproni  al  fianco  ? 

— E in  periglio  Adrian  ; forse  è mestieri 
Che  altri  a Carlo  il  rimembri  ? il  vedo , il  sento  ; 
E non  è detto  di  mortai  che  possa 
Crescere  il  cruccio  che  il  mio  cor  nc  prova. 

Ma  superar  queste  bastile,  al  suo 
Scampo  volar....  deTrancbi  il  re  noi  puolc. 
Detto  io  tc  l’ho,  nè  volcntier  ripeto 
Questa  parola.  — lo  da’  mici  Franchi  ottenni 
Tutto  fìnor,  perchè  sol  brandi  io  chiesi 
E fattibili  cose.  All' uom  che  stassi 
Fuor  degli  eventi  e guata,  arduo  talvolta 
Ciò  ch’è  più  lieve  appai*,  lieve  talvolta 
Ciò  che  la  possa  de*  mortali  eccede. 

Ma  chi  tenzona  con  le  cose  e deve 
Ciò  eh’  egli  agogna  conseguir  con  I’  opra. 

Quei  conosce  i momenti.  — E che  polca 
Io  far  di  più  ? Pace  al  nemico  offersi, 

Sol  che  le  terre  dei  Romani  ci  sgombri  : 

Oro  gli  offersi  per  la  pace;  e Foro 
Ei  ricusò  ! Vergogna  ! a ripararla  • 

Sul  Vésero  nc  andrò. 


All  VINO  c delti . 


ARVINO 

Sire,  nel  campo 

lln  uom  Ialino  è giunto,  c il  tuo  cospetto 
Chiede. 

PIETRO 

Un  Latin  ? 

CARLO 

Donde  arrivò?  Le  Chiuse. 

Come  varcò. 


ARVINO 

Per  calli  sconosciuti, 
Declinandole,  ci  venne,  c n te  si  vanta 
Grande  avviso  recar. 
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CARLO 

Fa  ch’io  gli  parli. 
(arvino  parte*) 

E lu  meco  l’udrai.  Nulla  intentalo 
Per  la  salvezza  d’Adriano  io  voglio 
Lasciar  : di  questo  tcstimon  ti  chiamo. 


martinO)  introdotto  da  arvino,  c delti. 
(arvino  si  ritira.) 


CARLO 

Tu  se' latino,  c qui?  tu  nel  mio  campo, 
Illeso,  inosservato  ? 

MARTINO 

Inclita  speme 

Del  Covi!  santo  e del  Pastor,  ti  veggo; 

E de' mici  stenti  e de'  perigli  è questa 
Ampia  mercè  ; ma  non  è sola.  Eletto 
A strugger  gli  empi  ! ad  insegnarti  io  vengo 
La  via. 

CARLO 

Qual  via? 

MARTINO 

Quella  ch’io  feci. 

CARLO 

E come 

Giungesti  a noi  ? Chi  se’  ? Donde  1*  ardito 
Pensicr  ti  venne  ? 


MARTINO 

All’  ordin  sacro  ascritto 
De' diaconi  io  son  : Ravenna  il  giorno 
Mi  diè:  Leone,  il  suo  pastor,  m’invia. 
Vanne  ci  mi  disse,  al  salvator  di  Roma  ; 
Trovalo  : Iddio  sia  teco;  e s’  Ei  di  tanto 
Ti  degna,  al  re  sii  scorta  : a lui  di  Roma 
Presenta  il  pianto  e d’Adrian. 

CARLO 


Il  suo  legalo. 


Tu  vedi 


PIETRO 

Cirio  la  man  ti  stringa, 
Prode  concittadino  : a noi  tu  giungi 
Angel  di  gioia. 

MARTINO 

LTom  peccalor  son  io; 

Ma  la  gioia  è dal  ciclo,  e non  fia  vana. 


CARLO 

Animoso  Latin,  ciò  che  veduto, 

Ciò  che  hai  sofferto,  il  tuo  cammino  e i rischi, 
Tutto  mi  narra. 


24!» 


MARTINO 

Di  Leone  al  cenno, 

Verso  il  tuo  campo  io  mi  drizzai  ; la  bella 

Contrada  attraversai  che  nido  è fatta 

Del  Longobardo  e da  lui  piglia  il  nome. 

Scorsi  ville  e cittè,  sol  di  latini 

Abitatori  popolate  : alcuno 

Dell’empia  razza  a te  nemica  e a noi 

Non  vi  riman  che  le  superbe  spose 

De’ tiranni  e le  madri,  ed  i fanciulli 

Che  s’  addestrano  all1  armi,  e i vecchi  stanchi, 

Lasciati  a guardia  de’cultor  soggetti,  * 

Come  radi  pastor  di  folto  armento. 

Giunsi  presso  alle  Chiuse:  ivi  addensati 
Sono  i cavalli  e l’armi;  ivi  raccolta 
Tutta  una  gente  sta,  perchè  in  un  colpo 
Strugger  la  possa  il  braccio  tuo. 


CARLO 


Toccasti 

Il  campo  lor?  qual  è?  che  fan? 


MARTINO 

Sccuri 

Da  quella  parte  clic  all’Italia  è volte, 

Fossa  non  hanno,  nè  ripar,  nè  schiere 
In  ordinanza:  a fascio  stanno;  e solo 
Si  guarda n quinci,  donde  solo  han  tema 
Che  tu  attinger  li  possa.  A tc,  per  mezzo 
Il  campo  oslil,  quindi  venir  non  m’era 
Possibil  cosa  ; e noi  tentai  ; che  cinto 
Al  par  di  rócca  è questo  lato , c mille 
Volte  nemico  tra  costor  chiarito 
M’  avria  la  breve  chioma,  il  mento  ignudo, 
L’ abito,  il  volto  ed  il  sermon  latino. 
Straniero  ed  inimico,  inutil  morte 
Trovato  avrei;  redir  senza  vederli 
M’  era  più  amaro  che  il  morir.  Pensai 
Che  dall’  aspetto  salvator  di  Carlo 
Un  breve  tratto  mi  parti»:  risolsi 
La  via  cercarne,  e la  rinvenni. 


CARLO 

E come 

Nolo  a te  fy  ? come  al  nemico  ascosa-? 


MARTINO 

Dio  gli  accecò,  Dio  mi  guidò.  Dal  campo 
Inosservato  uscii;  Torme  ripresi 
Poco  innanzi  calcate  ; indi  alla  manca 
Piegai  verso  aquilone  c,  abbandonando 
I battuti  sentieri,  in  un’angusta 
Oscura  valle  m’ internai  : ma  quanto 
Più  il  passo  procedea,  tanto  allo  sguardo 
Più  spaziosa  ella  si  fea.  Qui  scòrsi 
Gregge  erranti  e tuguri  : era  codesta 
L’ultima  stanza^ de’ mortali.  Entrai 
Presso  un  pastor,  chiesi  T ospizio  e sovra 
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Lanose  pelli  riposai  la  notte. 

Sorto  all’aurora,  al  buon  pastor  la  via 
Addimnndai  di  Francia.  — Oltre  quei  monti 
Sono  altri  monti,  ei  disse,  ed  altri  ancora  ; 

E lontano  lonlan  Francia  ; ma  via 
Non  avvi;  e mille  son  que' monti,  e tutti 
Erti,  nudi,  tremendi,  inabitati, 

Se  non  da  spirti,  ed  uom  mortai  giammai 
Non  li  varcò.  — Le  vie  di  Dio  son  molle, 

Più  assai  di  quelle  del  mortai,  risposi  ; 

E Dio  mi  manda.  — E Dio  ti  scorga , ei  disse 
Indi  tra  i pani  che  teneva  in  serbo 
Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 
Puotc  andar  carco  e , in  rude  sacco  avvolti , 

Ne  gravò  le  mie  spalle  : il  guiderdone 
Io  gli  pregai  dal  cielo,  e in  via  mi  posi. 

Giunsi  in  capo  alla  valle,  un  giogo  ascesi 
E,  in  Dio  fidando,  lo  varcai.  Più  nulla 
Traccia  d’uom  apparin;  solo  foreste 
D’intatti  abeti,  ignoti  fiumi,  e valli 
Senza  senticr:  tutto  tacca;  nuli’ altro 
Che  i miei  passi  io  sentiva,  c ad  ora  ad  ora 
Lo  scrosciar  dei  torrenti,  o F improvviso 
Stridir  del  falco,  o P attuila,  dall’  erto 
Nido  spiccala  sul  mattili,  rombando 
Passar  sopra  il  mio  capo,  o,  sul  meriggio, 
Tocchi  dal  sole,  crepitar  del  pino 
Silvestre  i coni.  Andai  cosi  tre  giorni; 

E sotto  Folte  piante,  o ne’ burroni 
Passai  tre  notti.  Era  mia  guida  il  sole  ; 

10  sorgeva  con  esso  c il  suo  viaggio 
Seguia,  rivolto  al  suo  tramonto.  Incerto 
Pur  dal  cammino  io  già,  di  valle  in  valle 
Trapassando  mai  sempre  ; o se  talvolta 
D’  accessibil  pendio  sorgermi  innanzi 
Vedeva  un  giogo,  c n’attingea  la  cima, 

Altre  più  eccelse  cime,  innanzi,  intorno 
Sovrasta vanmi  ancora  ; altre,  di  neve 

Da  sommo  ad  imo  biancheggianti,  c quasi 
Ripidi,  acuti  padiglioni,  al  suolo 
Confitti  ; altre  ferrigne,  orette  a guisa 
Di  mura,  insuperabili.  — Cadeva 

11  terzo  sol  quaudo  un  gran  monte  io  scersi 
Che  sovra  gli  altri  ergea  la  fronte,  ed  era 
Tutto  una  verde  china,  c la  sua  vetta 
Coronata  di  piante.  A quella  parte 

Tosto  il  passo  io  rivolsi.  — Era  la  costa 
Orientai  di  questo  monte  islesso, 

A cui,  di  contro  al  sol  cadente,  il  tuo 
Campo  s’appoggia,  o sire.  In  su  le  falde 
Mi  colsero  le  tenebre:  le  secche 
Lubriche  spoglie  degli  abeti,  ond'era 
Il  suol  gremito,  mi  fur  letto,  e sponda 
Gli  antichissimi  tronchi.  Fna  ridente 
Speranza,  all'  alba,  risvegliommi  ; c pieno 
Di  novello  vigor  la  costa  ascesi. 


Appena  il  sommo  nc  toccai,  V orecchio 
Rii  percosse  un  ronzio  che  di  lontano 
Parca  venir,  cupo,  incessante;  io  stetti 
Ed  immolo  ascoltai.  Non  cran  Tacque 
Rotte  fra  i sassi  in  giù  ; non  era  il  vento 
Che  inveslia  le  foreste  e , sibilando, 

I)’  una  in  altro  scorrea  ; ma  veramente 
Un  rumor  di  viventi,  un  indistinto 
Suon  di  favelle  c d’opre  c di  pedate 
Brulicanti  da  lungi,  un  agitarsi 
D’uomini  immenso.  Il  cor  balzommi,  c il  passo 
Accelerai.  Su  questa,  o re,  che  a noi 
Sembra  di  qui  lunga  ed  acuta  cima 
Fendere  il  ciel  quasi  affilata  scure, 

Giace  un’ampia  pianura,  e d'erbe  è folta 
Non  mai  calcate  in  pria.  Presi  di  quella 
Il  più  breve  tragitto:  ad  ogni  istante 
Si  fea  il  rumor  più  presso:  divorai 
L’estrema  via:  giunsi  sull’orlo:  il  guardo 
Lanciai  giù  nella  valle,  e vidi...  oh!  vidi 
Le  tende  d’ Israello,  i sospirati 
Padiglion  di  Giacobbe:  al  suol  prostralo, 

Dio  ringraziai:  li  benedissi  c scesi. 

Carlo 

Empio  colui  che  non  vorrà  la  destra 
Qui  riconoscer  dell’  Eccelso  ! 

PIETRO 

E quanto 

Più  manifesta  apparirà  nell’  opra 
A cui  F Eccelso  ti  destina  ! 

CARLO 

Ed  io 

La  compirò. 

(o  Martino) 

* Pensa,  o Latino,  c certa 
Sia  la  risposta:  a cavalieri  il  passo 
Dar  può  la  via  clic  percorresti? 

martino 

Il  ptifìle. 

E a clic  l’avrebbe  preparata  il  ciclo? 

Per  chi,  signor?  perchè  un  mortale  oscuro 
Al  re  de’  Franchi  narrator  vcu isso 
D’ inutile  portento  ? 

CARLO 

Oggi  a riposo 

Nella  mia  tenda  rimarrai:  sull’alba, 

Ad  un’eletta  di  gucrricr  tu  scorta 
Per  quella  via  sarai.  — Pensa,  o valente, 

Clic  il  fior  di  Francia  alla  tua  scorta  affido. 

MARTINO 

Con  lor  sarò:  di  mie  promesse  pegno 
Il  mio  capo  li  Ila. 

CARLO 

Se  di  quest’alpe 
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Mi  sferro  alfine,  e vincitore  al  santo 
Avel  di  Piero,  al  desiato  amplesso 
Del  gran  padre  Adrian  giunger  m*  è dato, 
Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mio 
Prego  aver  può,  le  pastorali  bende 
Cirronderan  quel  capo,  e faran  fede 
In  quanto  onor  Carlo  lo  tenga.  — Arvino! 

( Entra  aryino) 

I conti  e i sacerdoti. 

(Al  Legato  e a martino) 

E voi,  le  mani 

Alzate  ni  ciel  ; le  grazie  n lui  rendute 
Preghiera  sian  che  favor  novo  impetri. 
(Partono  il  legato  e martino) 


CARLO 

Cosi  Carlo  redivo.  Il  riso  amaro 
Del  suo  nemico  e dell’  età  ventura 
Dii  stava  innanzi  ; ria  1'  uvea  giurato, 

Egli  in  Francia  redìa.  — Qual  de’  miei  prodi, 
Qual  de’  miei  fidi,  per  consiglio  o prego, 

Smosso  m’ avria  dal  mio  proposto  ? E un  solo, 
Un  uoin  di  pace,  uno  stranicr,  m’  apporta 
Novi  pensier  ! No  ; quei  che  in  petto  a Carlo 
Rimette  il  cor  non  e costui.  La  stella 
Che  scintillava  al  mio  partir,  che  ascosa 
Stette  alcun  tempo,  io  la  riveggo.  Egli  era 
Un  fantasma  d’error  quel  che  purea 
Dall’  Italia  rispingermi;  bugiarda 
Era  la  voce  che  diccami  in  core: 

No  mai,  no,  rege  esser  non  puoi  nel  suolo 
Ove  nacque  Ermengarda.  — Oli  ! del  tuo  sangue 
Mondo  son  io;  tu  vivi:  e perche  dunque 
Ostinata  così  mi  stavi  innanzi, 

Tacita  in  atto  di  rampogna,  afflitta. 

Pallida  e come  dal  sepolcro  uscita  ? 

Dio  riprovata  ha  la  tua  casa;  ed  io 
Starle  unito  dovea  ? Se  agli  occhi  miei 
Piacque  Ildegardc,  al  letto  mio  compagna 
Non  la  chiamava  alla  ragion  di  regno  ? 

Se  minor  degli  eventi  è il  femminile 
Tuo  cor,  che  far  poss’io?  Che  mai  faria 
Colui  che  tutti,  pria  d’oprar,  volesse 
Prevedere  i dolori?  Un  re  non  puote 
Correr  l’alta  sua  via  senza  che  alcuno 
Cada  sotto  il  suo  piè.  Larva  cresciuta 
Nel  silenzio  e nell’ombra,  il  sol  si  leva, 

Squillan  le  trombe;  ti  dilegua. 


Carlo,  conti  e vescovi. 

CARLO 

V 

A dura 

Prova  io  vi  posi,  o miei  guerricr;  vi  tenni 
A perigli  oziosi,  a patimenti 
Clic  parcan  senza  onor  : ma  voi  fidaste 
Nel  vostro  re,  voi  gli  ubbidiste  come 
In  un  dì  di  battaglia.  Or  della  prova 
E giunto  il  fine;  e un  guidenlon  s’appressa 
Degno  de’ Franchi.  Al  sol  nascente,  in  via 
Una  schiera  porrassi.  — Eccardo,  il  duce 
Tu  ne  sarai.  — Dell*  inimico  in  cerca 
N’andranno,  e tosto  il  giungeran  là  dove 
Ei  men  s aspetta.  — Ordin  più  chiari,  Eccardo, 
Io  ti  darò.  Nel  longobardo  campo 
Ilo  amici  assai  ; come  li  scema,  e d’  essi 
Ti  valga,  udrai.  Da  queste  Chiuse  il  resto 
Voi  sniderete  di  leggier:  noi  tosto 
Le  passerem  senza  contrasto  e tutti 
Ci  rivedremo  in  campo  aperto.  — Amici  ! 

Non  più  muraglie,  nè  bastie,  nè  frecce 
Da’  merli  uscite,  e fcritor  che  rida 
Da’ ripari  impunito,  o che  improviso 
Piombi  su  noi;  ma  insegne  aperte  al  vento, 
Dcslricr  contro  deslrier,  genti  disperse 
Nel  piano,  e petti  non  da  noi  più  lungo 
Che  la  misura  d’  una  lancia.  Il  dite 
A’  miei  soldati  ; dito  lor  che  lieto 
Vedeste  il  re  siccome  il  di  che  certa 
La  vittoria  predisse  in  Ercsburgo; 

Che  sian  pronti  a pugnar;  che  di  ritorno 
Si  parlerà  dopo  il  conquisto  e quando 
Fia  diviso  il  boltin.  Tre  giorni;  e poi 
La  pugna  e la  vittoria  ; indi  il  riposo 
Là  nella  bella  Italia,  in  mezzo  ai  campi 
Ondeggianti  di  spighe,  e ne’  frutteti 
Carchi  di  poma  a’  padri  nostri  ignote  ; 

Fra  i tempi  antichi  e gli  atrii,  in  quella  terra 
Rallegrata  dai  canti,  al  sol  diletta, 

Che  i signori  del  mondo  in  seri  racchiude 
E i martiri  di  Dio;  dove  il  supremo 
Pastore  alza  le  palme  e benedice 
Le  nostre  insegne  ; ove  nemica  abbiamo 
Una  piccola  gente,  e questa  ancora 
Tra  sè  divisa  e mezza  mia;  la  stessa 
Gente  su  cui  due  volte  il  mio  gran  padre 
Corse  ; una  gente  che  si  scioglie.  Il  resto 
Tutto  è per  noi,  lutto  ci  aspetta.  — Intento, 
Dalle  vedette  sue,  miri  il  nemico 
Moversi  il  nostro  campo  e si  rallegri. 

Sogni  il  nostro  fuggir,  sogni  del  tempio 
La  scellerata  preda,  in  sua  man  seno 
Sogni  il  sommo  Levila,  il  comun  padre, 
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II  nostro  amico,  in  fìn  clic  giunga  Fccurdo, 
Risvcgliator  non  aspettalo.  — E voi, 

Vescovi  santi  e sacerdoti,  al  campo 

Intimate  le  preci.  A Dio  si  voti 

Questa  impresa,  eh*  è sua.  Come  i mici  Franchi, 

Umiliati  nella  polve,  innanzi 

Al  Ile  de'  regi  ubbasscran  la  fronte, 

Tale  i nemici  in  nunzi  a lor  nel  campo. 

Ales»3udro  Manzoni. 

Adelchi.  Atto  II,  scena  1-5. 


MORTE  DI  ERMBItiARDA. 

Giardino  nel  tnonistcro  di  S.  Salvatore 
in  Brescia. 

ermengarda  (I),  sostenuta  da  due  donzelle,  ansberga. 

EBMENGARDA 

Qui,  sotto  il  tiglio,  qui. 

(S'adagia  sur  un  sedile .) 

Come  è soave 

Questo  raggio  d*  aprii  ! come  si  posa 
Sulle  fronde  nascenti!  Intendo  or 'come 
Tanto  ricerchi  il  sol  colui  che,  d’anni 
Carco,  fuggir  sente  la  vita! 

(Alle  donzelle.) 

A voi 

Grazie,  a voi  che,  reggendo  il  fianco  infermo, 
Pago  feste  l’amor  ch’oggi  mi  prese 
Di  circondarmi  ancor  di  queste  aperte 
Aure  ch’io  prime  respirai  del  Mei  la, 

Sotto  il  mio  cielo  di  sedermi,  e tutto 
Vederlo  ancor,  fin  dove  il  guardo  arriva. 

— Dolce  sorella,  a Dio  sacrata  madre, 

Pietosa  Ansberga! 

(Le  porge  la  inano:  le  donzelle  si  ritirano  : 
ANSUERGA  Siede.) 

— Di  tue  cure  il  line 
S’appressa  e di  mie  pene.  Oh  ! con  misura 
Le  dispensa  il  Signor.  Sento  una  pace 
Stanca,  foriera  della  tomba:  incontro 
L’ora  di  Dio  più  non  combatte  questa 
Mia  giovinezza  doma;  e dolcemente, 

Più  che  sperato  io  non  avrei,  dal  laccio 
L’anima,  antica  nel  dolor,  s?  solve. 

L’ultima  grazia  ora  ti  chiedo:  accogli 

(!)  Ermciignrda,  figlia  di  Desiderio  e moglie  ripu- 
diata di  Carlonmgtio  muri  sa  ilei  taonbliTO  di  S.  Salva- 
tore in  liresua,  Z. 


Le  solenni  parole,  i voti  ascolta 
Della  morente,  in  cor  li  serba,  e puri 
Rendili  un  giorno  a quei  ch’io  lascio  in  terra. 
— Non  turbarti,  o diletta:  oh!  non  guardarmi 
Accorata  così.  Di  Dio,  noi  vedi? 

Questa  e pietà.  Vuoi  che  mi  lasci  in  terra 
Pel  dì  che  Brescia  assaiiran?  per  quando 
Un  tal  nemico  appresserà?  che  a questo 
Ineffabile  strazio  Ei  qui  mi  tenga? 

ANSBERGA 

Cara  infelice,  non  temer:  lontane 
Da  noi  son  farmi  ancor:  conira  Verona, 

Lontra  Pavia,  de*  re,  dei  fidi  asilo, 

Tutte  le  forze  sue  quell’empio  adopra; 

E,  spero  in  Dio,  non  basteranno.  Il  nostro 
Nobil  cugin,  l’ardito  Bnudo,  il  santo 
Vescovo  Ansvaldo,  a queste  mura  intorno 
Del  Benaco  i guerrieri  e delle  valli 
Han  radunati;  e immoti  stanno,  accinti 
A difesa  mortai.  Quando  Verona 
Cada  e Pavia  (Dio,  noi  consenti!)  un  novo 
Lungo  conflitto.... 

ER MENO ARDA 

Io  noi  vedrò:  disciolta 
Già  d’ogni  tema  e d’ogni  amor  terreno, 

Dal  rio  sperar,  lungo  io  sarò;  pel  padre 
Io  pregherò,  per  quell’ amalo  Adelchi, 

Per  te,  per  quei  che  soffrono,  per  quelli 
Che  fan  soffrir,  per  tutti.  — Or  tu  raccogli 
La  mia  mente  suprema.  Al  padre,  Ansberga, 
Ed  al  fratei,  quando  li  veda  — oh  questa 
Gioia  negata  non  vi  sia!  — dirai 
Che,  all'orlo  estremo  della  vita,  al  punto 
In  cui  tutto  s’ oblia  grata  e soave 
Serbai  memoria  di  quel  di,  dell’atto 
Cortese,  allor  che  a me  tremante,  incerta 
Steser  le  braccia  risolute  e pie, 

Ne  una  reietta  vergognò r ; dirai 

Clic  al  trono  del  Signor,  caldo,  incessante, 

Per  la  vittoria  lor  stette  il  mio  prego; 

E s’  Ei  non  l’ode,  alto  consiglio  e certo 
Di  pietà  piu  profonda;  fc  eli’ io  morendo 
Gli  ho  benedetti.  — Indi,  sorella....  oh!  questo 
Non  mi  negar!...  trova  un  fedcl  che  possa, 
Quando  che  sia,  dovunque,  a quel  feroce 
Di  mia  gente  nemico  approssimarsi... 

ANSBERGA 

Carlo! 

KRMKNUARDA 

Tu  l’hai  nomato:  e sì  gli  dica  : 

Senza  raticor  passa  Ermengarda  ; oggetto 
D'odio  in  terra  non  lascia,  e di  quel  tanto 
Ch’ella  sofferse,  Iddio  scongiura,  e spera 
Ch’egli  a nessun  conto  ne  chieda,  poi 
Che  dalle  mani  sue  tutto  ella  prese. 
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Questo  gli  dica,  e....  se  all'orecchio  altero 
Troppo  acerba  uon  giunge  està  parola.... 
Ch’io  gli  perdono.  — la)  farai? 

ANSBERGA 

1/ estreme 

Parole  mie  riceva  il  ciel,  siccome 
Queste  tue  mi  son  sacre. 

ERMENGARDA 

Amata!  e d’una 

Cosa  ti  prego  ancor:  della  mia  spoglia. 

Cui,  mentre  un  sodio  l'animò,  si  larga 
Fosti  di  cure,  non  ti  sia  ribrezzo 
Prender  P estrema;  e la  componi  in  pace. 
Questo  aline!  che  tu  vedi  alla  mia' manca 
Scenda  seco  nell’ urna:  ei  mi  fu  dato 
Presso  all’ aitar,  dinanzi  a Dio.  Modesta 
Sia  l’urna  mia:  — tutti  siain  polve;  ed  io 
Di  che  mi  posso  gloriar?  — uia  porlo 
Di  regina  le  insegne;  un  sacro  nodo 
Mi  fe’ regina:  il  don  di  Dio  nessuno 
Rapir  lo  puote,  il  sai:  come  la  vita, 

Dee  la  morte  attestarlo. 

AN3BBRGA 

Oh!  da  te  lungc 

Queste  memorie  dolorose!  — Adempi 
Il  sacrifizio;  odi:  di  questo  osilo, 

Ove  li  addusse  pellegrina  Iddio, 

Cittadina  divieni;  e sia  la  casa 
Del  tuo  riposo  tua.  La  sacra  spoglia 
Vesti  e lo  spirto  seco  e d’  ogni  umana 
Cosa  l’oblio. 

ERMENGARDA 

Che  mi  proponi,  Ansberga? 
Ch’io  mentisca  al  Signor!  Pensa  ch’io  vado 
Sposa  dinanzi  n Lui;  sposa  illibata, 

Ma  d’un  mortai.  — Felici  voi!  felice 
Qualunque  sgombro  di  memorie  il  core 
Al  Re  de* regi  offerse,  e il  santo  velo 
Sovra  gli  occhi  posò  pria  di  fissarli 
In  fronte  all’uom!  Ma  — d’altri  io  sono. 


ANSBERGA 


Stata  noi  fossi! 


Oh  mai 


■HltiUlG  Alt  DA 

Oh  mai!  ma  quella  via 
Su  cui  ci  pose  il  ciel  correrla  intiera 
Convien,  qual  ch’ella  sia,  fìiio  all’ estremo. 

— E se,  all’annunzio  di  mia  morte,  un  novo 
Pensicr  di  pentimento  e di  pictadc 
Assalisse  quel  cor?  Se,  per  ammenda 
Tarda,  ma  dolco  ancor,  la  fredda  spoglia 
Ei  richiedesse  come  sua,  dovuta 
Alla  tomba  rcal?  — Gli  estinti,  Ansberga, 
Talor  de’ vivi  son  più  forti  assai. 

Zoncada.  Peate. 


2i!> 


ANSBhRGA 

Oli!  noi  farà. 

ERMENGARDA 

Tu  pia,  tu  poni  ini  freno 
Ingiurioso  alla  bontà  di  Lui 
Che  tocca  i cor,  che  gode,  in  sua  mercede, 

Far  che  ripari,  chi  lo  fece,  il  torlo? 

ANSBERGA 

No,  sventurata,  ci  noi  farà.  — .Noi  puote. 

ERMENGARDA 

Come?  perchè  noi  puote? 

ANSBERGA 

O mia  diletta, 

Non  chieder  oltre;  oblia. 

ERMENGARDA 

Parla  ! alla  tornita 
Con  questo  dubbio  non  mandarmi. 

ANSBERGA 

Oh  ! l’empio 

Il  suo  delitto  consumò. 


ERMENGARDA 
Prosegui  ! 

ANSBERGA 

Scaccialo  al  lutto  dal  tuo  cor.  Di  nuove 
Inique  nozze  ei  si  fe’rco:  sugli  occhi 
Degli  uomini  e di  Dio,  l’inverecondo, 

Come  in  trionfo,  nel  suo  campo  ci  tragge 
Quella  lldcgarde  sua.... 

(ERMENGARDA  sviene.) 

Tu  impallidisci! 

Ermengarda!  non  m’odi?  Oh  ciel!  sorelle. 
Accorrete  ! oh  clic  feci  ! 

( Entrano  le  due  donzelle  e varie  more.) 

Oh!  chi  soccorso 

Le  dà?  Vedete:  il  suo  dolor  l’ uccide. 

PRIMA  SUORA 

Fa  core  ; ella  respira. 

SECONDA  SUORA 

Oh  sventurata! 

A questa  età  nata  in  tal  loco,  e tanto 
Soffrir! 

UNA  DONZELLA 

Dolce  mia  donna! 


Apre. 


PRIMA  SUORA 

Ecco,  le  luci 

ANSBERGA 


Oh  clic  sguardo!  Ciel!  che  fia? 

ERMENGARDA  (tft  delirio) 

Scacciale 

Quella  donna,  o scudieri!  Oh!  non  vedete 
Come  s’avanza  ardimentosa  e tenta 
Prender  la  mano  al  re? 

52 
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AftSBERGA 

Svegliali;  oh  Dio! 

Non  dir  cosi;  ritorna  in  te;  respingi 
Questi  fantasmi;  il  nome  santo  invoca. 


ERMEKGARDA 
(in  delirio ) 

Carlo  ! non  lo  soffrir  : lancia  a costei 
Quel  tuo  sguardo  severo.  Oli!  tosto  in  fuga 
Andranno;  io  stessa,  io  sposa  tua,  non  rea 
Pur  d’un  pensiero,  intraveder  noi  posso 
Senza  tutta  turbarmi.  — Oli  cicl  ! che  vedo  ? 

Tu  le  sorridi?  Ah  no!  cessa  il  crudele 
Scherzo  ; ci  mi  strazia,  io  noi  sostengo.  — O Carlo, 
Farmi  morire  di  dolor,  tu  il  puoi; 

Ma  che  gloria  ti  Ila?  Tu  stesso  un  giorno 
Dolor  ne  avresti.  — Amor  tremendo  è il  mio. 
Tu  noi  conosci  ancora;  oh!  tutto  ancora 
Non  tei  mostrai:  tu  eri  mio;  sccura 
Nel  mio  gaudio  io  tacea;  nè  tutta  mai 
Questo  labbro  pudico  osato  avria 
Dirti  l’ebbrezza  del  mio  cor  segreto. 

— Scacciala,  per  pietà!  Vedi:  io  la  temo 
Come  una  serpe;  il  guardo  suo  ni' uccide. 

— Sola  e deboi  son  io:  non  sci  tu  il  mio 
Ciuco  amico  ? Se  fui  tua,  se  alcuna 

Di  me  dolcezza  avesti....  oh  ! non  forzarmi 
A supplicar  cosi  dinanzi  a questa 
Turba  che  mi  deride....  Oh  cielo!  ci  fugge! 
Nelle  sue  braccia!...  io  muoio!... 


Tcco  morir! 


ANSBERGA 


Oh!  mi  farai 


BHMK.XGARDA 

(in  delirio) 

Dov’è  Bcrtrada?  io  voglio 
Quella  soave,  quella  pia  Bcrtrada  ! 

Dimmi,  il  sai  tu?  tu,  clic  la  prima  io  vidi, 

Che  prima  amai  di  questa  casa,  il  sai  ? 

Parla  a questa  infelice:  odio  la  voce 
D’ogni  mortai;  ma  al  tuo  pietoso  aspetto, 

Ma  nelle  braccia  tue  sento  una  vita, 

I n gaudio  amaro  che  all' amor  somiglia. 

— Lascia  ch'io  ti  rimiri,  e ch’io  mi  segga 
Qui  presso  a le:  son  cosi  stanca!  Io  voglio 
Star  presso  a te  ; voglio  occultar  nel  tuo 
Grembo  la  faccia  c piangere:  con  tcco 
Piangere  io  posso  ! Ah  non  partir  ! prometti 
Di  non  fuggir  da  me  fin  ch’io  mi  levi 
Inebriala  del  mio  pianto.  Oh!  mollo 
Da  tollerarmi  non  ti  resta:  c tanto 
Mi  amasti!  Oh  quanti  nbbiam  trascorsi  insieme 
Giorni  ridenti!  Ti  suvvicn?  varcammo 


Monti,  fiumi  c foreste;  c ad  ogni  Aurora 
Crescea  la  gioia  del  destarsi.  Oh  giorni! 
No,  non  parlarne  per  pietà!  Sa  il  cielo 
S’io  mi  crcdea  che  in  cor  mortai  giammai 
Tania  gioia  capisse  e tanto  affanno  ! 

Tu  piangi  meco!  Oh!  consolar  mi  vuoi? 
Chiamami  figlia:  a questo  nome  io  sento 
lina  pienezza  di  mnrtir,  che  il  core 
.M'inonda  c il  getta  nell'oidio.  , 
(Ricade.) 

A N SBRUCA 


Ella  moria  ! 


Tranquilla 


ERI!  ENG  ARDA 
(in  delirio). 

Se  fosse  un  sogno!  e l’alba 
Lo  risolvesse  in  nebbia!  c mi  destassi 
Molle  di  pianto  ed  affannosa;  c Carlo 
La  ragion  ne  chiedesse  e,  sorridendo, 

Di  poca  fè  mi  rampognasse! 

( Ricade  in  letargo.) 

ANSBERGA 

O Donna  , 

Del  cicl,  soccorri  a questa  afflitta! 

PIUMA  Sl'ORA 

Oli!  vedi: 

Torna  la  pace  su  quel  volto;  il  core 
Sotto  la  mau  più  non  trabalza. 

ANSBERGA 

O suora  ! 

Krmcngarda  ! Ermengarda  ! 

ERMENGARDA 

(riavendoti) 

Oh!  ehi  mi  chiama? 

ANSBERGA 

Guardami,  io  sono  Ansbcrga:  a te  d'intorno 
Stan  le  donzelle  tue,  le  suore  pie, 

Che  per  la  pace  tua  pregano. 

ERMENGARDA 

Il  ciclo 

Vi  benedica.  — Ah!  sì:  questi  son  volti 
Di  pace  c d'amistà.  — Da  un  tristo  sogno 
lo  mi  risveglio. 

ANSBERGA 

Misera!  travaglio 
Più  che  ristoro  ti  recò  si  torba 
Quiete. 

ERMENGARDA 

E ver:  tutta  la  lena  è spenta. 

Reggimi,  o cara;  c voi,  cortesi,  al  lido 
Mio  Ictticciol  traetemi:  l’estrema 
Fatica  è questa  clic  vi  do  ; ma  tulle 
Son  contate  lassù.  — Moriamo  in  pace. 
Parlatemi  di  Dio:  sento  ck’Ei  giunge. 


Alessandro  Manzoni. 
Adelchi.  Atto  IV,  scena  I. 
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LA  RAGION  IH  STATO 
r.  LA  RAGION  DEL  CI'ORK. 

marco  senatore , e marino  uno  dei  Capi  (1). 

MARCO 

Eccomi  al  cenno  degli  eccelsi  Capi 
Del  Consiglio  de’ Dieci. 

MARINO 

lo  parlo  in  nome 

Di  tutti  lor.  Vi  si  destina  un  grave 
fncarco,  fuor  di  qui  : se  un  argomento 
Di  confidenza  questo  sia...  la  vostra 
Coscienza  il  diravvi. 

MARCO 

Essa  mi  dice 

Che  scarsa  al  merlo  cd  all'  ingegno  mio 
Dee  la  patria  concederla,  ma  intera 
Alla  fede  cd  al  cor. 

MARINO 

La  patria  ! È un  nome 
Dolce  a dai  l'ama  oltre  ogni  cosa  c sente 
Di  vivere  per  lei  ; ma  proferirlo 
Senza  tremar  non  dee  chi  resta  amico 
De’ suoi  nemici. 

MARCO 

F.d  io... 


MARINO 

Per  chi  parlaste 

Oggi  in  senato?  Per  la  patria?  I vostri 
Sdegni,  i vostri  terrori  eron  per  lei? 

(I)  È nolo  romc  Fra i terse o ili  Rartolormn  Russane, 
nativo  dì  Carmagnola  , donde  ebbe  il  nome  di  guerra 
col  quale  suolai  nelle  istorie  indicare,  sdegnato  eoi  duca 
di  .Milano  Filippo  Maria  Visconti , clic  ni  valor  di  lai 
dovendo  la  sua  grandezza,  ne  lo  aveva  ricompensato  rolla 
più  nera  ingratitudine , passasse  al  servigio  dei  Vene- 
ziani per  vendicarsi  dell'antico  suo  signore  ; come  sulle 
prime  lutto  quivi  gli  andasse  a seconda,  ron>pe»sr  i Mi- 
lanesi a Mar  Iodio , togliesse  loro  molle  terre;  come  poi 
pel  suo  supposto  procedere  e il  mal  esito  della  guerra 
cadesse  in  sospetto  di  quella  gelosa  repubblica  , c con 
male  arti  fattolo  venire  a Venezia,  quivi  fosse  carcerato 
poi  decapitalo.  Tale  si  è appunto  l'argomento  della  tra- 
gedia //  conte  di  Carmagnola  , di  Alessandro  Manzoni , 
tragedia  che  fu  giù  soggetto  di  laute  dispute  fra  i clas- 
sicisti c romantici.  Nella  scena  che  qui  riportiamo 
Marco  senatore,  amico  del  Carmagnola,  ripreso  dull'in- 
flesstbilc  Marino , capo  del  consiglio  dei  X,  della  sua 
propensione  pel  conte,  mentre  gli  viene  ingiunto  di  re- 
carsi tosto  a Tessa  Ionica  per  «ombntlere  i Turchi , e gli 
è fatto  intendere  che  «i  leggiero  castigo  t una  grazia 
a petto  del  suo  merito.  /„ 


Chi  vi  rendea  si  caldo?  Il  suo  periglio. 
O il  periglio  di  chi?  Chi  difendeste... 
Voi  solo? 


MARCO 

lo  so  davanti  a chi  mi  trovo. 

Sta  la  mia  vita  in  vostra  man,  ma  il  mio 
Volo  non  già  : giudice  ci  non  conosce 
Fuor  che  il  mio  eoi*;  nè  d’altro  esser  può  reo 
Che  d* avergli  mentito.  A darne  conto 
Pur  disposto  son  io. 

MARINO 


Tutto  che  puotc 

Por  la  patria  in  periglio,  esser  inciampo 
All’ alle  mire  sue,  dargli  sospetto, 

E in  nostra  man.  Perchè  ei  siate  or  voi. 
Se  noi  sapete,  se  mostrar  vi  giova 
Di  non  saperlo,  uditelo.  Per  ora 
D’oggi  si  parli;  non  vogliam  di  tutta 
La  vostra  vita  interrogar  che  un  giorno. 

MARCO 


E che?  fors’  altro  mi  si  appon  ? Di  nulla 
Temer  poss'io;  la  mia  condotta... 

MARINO 


È nota 

Più  a noi  che  a voi.  Dalla  memoria  vostra 
Forse  assai  cose  ha  cancellato  il  tempo  : 

Il  nostro  libro  non  oblia. 

MARCO 


Ragion  dar»». 


Di  tulio 


MARINO 


Voi  la  darete  quando 
Vi  fin  chiesta.  Non  più:  quando  il  senato 
Diede  il  comando  al  Carmagnola,  a molti 
Era  sospetta  la  sua  fede  ; ad  altri 
Certa  parca  : polca  parerlo  allora. 

Ei  discioglie  i prigioni,  insulla  i nostri 
Mandali,  i nostri  pari;  ha  vinto,  c perde 
In  perfìd'  ozio  la  vittoria.  Il  velo 
Cade  dal  ciglio  ai  più.  Nel  suo  soccorso 
Troppo  fidando,  il  Trevisan  s’ inoltra 
Nel  Po,  le  navi  del  nemico  affronta  ; 
Soprafatlo  dal  numero,  richiede 
Al  capitan  rinforzo,  c non  l’ ottiene. 

Freme  il  senato  ; poche  voci  appena 
S’ alzano  ancor  per  lui.  Cremona  è presa, 
Basta  sol  eh’ ci  v’accorra;  ei  non  v’accorre. 
Giunge  I'  annunzio  oggi  al  senato  : alfine 
Più  non  gli  resta  difensor  che  un  solo  ; 

Solo,  nta  caldo  difensor.  Per  lui 
Innocente  è costui,  degno  di  lode 
Più  che  di  scusa;  e se  ci  fu  sventura, 

Colpa  è soltanto  del  destino...  e nostra. 
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Non  è giustizia  che  il  persegue:  è solo 
Odio  privalo,  è invidia,  è basso  orgoglio 
Che  non  perdona  al  sommo,  a chi  tacendo 
Grida  co' fatti:  — Io  son  maggior  di  voi.  — 
Certo  inaudito  è un  tal  linguaggio:  i padri 
Nel  lor  senato  oggi  T udirò;  e muti 
Si  volsero  a guardar  donde  tal  voce 
Venia,  se  uno  straniero  oggi,  un  nemico 
Premere  un  seggio  nel  senato  nrdia. 

Giurilo  è il  Conte  un  traditor;  si  vuole 
Torgli  ogni  via  di  nocerc.  Ma  l'arte 
Tania  e l'audacia  e di  costui  che  reso 
Ei  s’é  tremendo  a'suoi  signori;  è forte 
Di  quella  forza  che  gli  abbiam  fidata  ; 

Egli  ha  il  cor  de' soldati;  e Tarmi  nostre, 
Quando  voglia,  son  sue;  contro  di  noi 
Volger  le  puotc  e il  vuol.  Certo  è follia 
Aspettar  che  Io  tenti;  ognun  risolve 
CIT  ci  si  prevenga  e tosto.  A forza  aperta 
È impresa  piena  di  perigli.  E noi 
Starem  per  questo?  E il  suo  maggior  delitto 
Sarà  cagion  perchè  impunito  ei  vada? 

Sola  una  strada  alla  giustizia  è schiusa. 

L’arte  con  cui  Tingannator  s’inganna. 

Ei  ci  astrinse  a tenerla;  ebben,  si  tenga: 
Questo  è il  voto  comun.  Che  fece  allora 
L’amico  di  costui?  Ve  ne  rammenta? 
lo  vel  dirò;  chè  mcn  tranquillo  al  certo 
Era  in  quel  punto  il  vostro  cor  dell'occhio 
Che  imperturbato  vi  scguia.  Perdeste 
Ogni  ritegno,  oltrepassato  il  largo 
Con  fin  che  un  resto  di  prudenza  uvea 
Prescritto  al  vostro  ardor,  dimenticaste 
Ciò  che  promesso  v’  eravate,  intero 
Ai  mcn  veggenti  vi  svelaste,  a quelli 
Cui  parca  novo  ciò  clic  a noi  non  l’era. 
Ognuno  allor  pensò  che  oggi  in  senato 
C’era  un  uoni  di  soverchio,  o che  bisogna 
Porre  il  segreto  dello  stato  in  salvo. 

marco 

Signor,  tutto  n voi  lice:  innanzi  a voi 
Quel  che  ora  io  sia,  non  so;  però  non  posso 
Dimenticarmi  clic  patrizio  io  sono, 

Nè  a voi  tacer  die  un  dubbio  tal  m' offende. 
Sono  un  di  voi:  la  causa  dello  stato 
È la  mia  causa;  e il  suo  segreto  importa 
A me  non  men  che  altrui. 

Marino 

Volete  alfine 

Saper  chi  siete  qui?  Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  si  teme,  un  che  lo  stato  guarda 
Come  un  inciampo  alla  sua  via.  Mostrate 
Che  noi  sarete;  il  dar  vene  agio  ancora 
È gran  clemenza. 


Marco 

lo  sono  amico  al  Conte, 

Questa  è l'accusa  mia:  noi  nego,  io  il  sono; 

E il  eie!  ringrazio  clic  vigor  mi  ha  dato 
Di  confessarlo  qui.  Ma  se  nemico 
E della  patria?  Mi  si  provi,  e il  mio. 

Che  gli  si  appone?  I prigionier  disciolti? 

Non  li  disciolse  il  vincitor  soldato? 

Ma  invan  pregato  il  condottier  non  volle 
Frenar  questa  licenza.  Il  polca  forse? 

Ma  l'imitò.  Non  ve  Io  astrinse  un  uso, 

Qual  ch’ci  sia,  della  guerra  ? ed  al  senato 
Vera  non  parve  questa  scusa?  e largo 
D'ogni  onor  poscia  non  gli  fu?  L’aiuto 
Al  Trevisan  negato?  Era  più  grave 
Periglio  il  darlo;  era  l'impresa  ardita; 

Ignaro  il  Conte;  ei  non  fu  chiesto  a tempo. 

E la  sentenza  che  a si  turpe  esiglio 
Il  Trevisan  dannò,  tutta  la  colpa 
Non  rovesciò  sovra  di  lui?  Cremona? 

Chi  di  Cremona  meditò  l’acquisto? 

Chi  l'ordin  die  che  si  tentasse?  Il  Conte. 

Del  popol  tutto  che  a rumor  si  leva 
Non  può  scarso  drappel  T inaspettato 
Impelo  sostener;  ritorna  al  campo, 

Non  scemo  pur  d’un  combattente.  Al  duce 
Ruon  consiglio  non  parve  incontro  un  novo 
Impensato  nemico  avventurarsi, 

E abbandonò  T impresa.  Ella  è.  fra  tante 
Si  ben  compiute,  una  fallita  impresa; 

Ma  il  tradimento  ov’è?  Fiero,  oltraggioso 
Da  gran  tempo,  voi  dite,  e il  suo  linguaggio: 
Un  troppo  lungo  tollerar  macchiato 
Ila  Tonor  nostro.  Ed  un'insidia  il  lava? 

E poi  clic  un  nodo,  un  di  si  caro,  ormai 
Non  può  tener  Venezia  e il  Carmagnola, 

Chi  ci  vieta  disciorlo?  LVaniistadc 
Si  nobilmente  stretta,  or  non  potria 
Nobilmente  finir?  Come!  Anche  in  questo 
Un  periglio  si  scorge!  Il  genio  ardito 
Del  condottier,  la  fama  sua  si  teme, 

I>e' soldati  Tamort  Se  render  piena 
Testimonianza  al  ver  colpa  si  stima. 

Se  a tal  trista  temenza  oppor  non  lice 
La  lenità  del  Conte;  il  senso  almeno 
Del  nostro  onor  la  scacci.  Abbiam  di  noi 
Un  più  degno  concetto  ; e non  si  creda 
Che  a tal  Venezia  giunto  sia  che  possa 
Porla  in  periglio  un  uom.  Lasciarli  codeste 
Cure  ai  tiranni:  ivi  il  valor  si  tema 
Ove  lo  scettro  è in  una  mano,  e basta 
A strapparlo  un  guerrier  che  dica:  — Io  som» 
Più  degno  di  tenerlo  — , e a’  suoi  compagni 
Il  persuada.  Ei  clic  tentar  potria  ? 

Al  Duca  ritornar,  dicesi,  e seco 
Lo  schiere  trar  nel  tradimento.  Al  Duca? 
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AU'uoni  che  un'onta  non  perdona  mai, 

Nò  un  gran  servigio,  ritornar  colui 
Che  gli  compose  e che  gli  scosse  il  trono? 

Chi  non  potò  restargli  umico  in  tempo 
Clic  pugnava  per  lui,  ridivenirlo 
Dopo  averlo  sconfitto!  Avvicinarsi 
A quella  man  che  in  questo  asilo  istcsso 
Comprò  un  pugnai  per  trapassargli  il  petto! 
L’odio  solo,  o signor,  creder  lo  puote. 

Ah!  qual  sia  la  cagion  che  innanzi  a questo 
Temuto  seggio  fa  trovarmi,  un’alta 
Grazia  mi  fia,  se  fare  intender  posso 
Anco  una  volta  il  ver:  qualche  lusinga 

10  nutro  ancor  che  non  fia  forse  invano. 

Si,  l’odio  cicco,  l’odio  sol  potea 

Far  elio  fosse  in  senato  un  tal  sospetto 
Proposto,  inteso,  tollerato.  Ha  molti 
Fra  noi  nemici  il  Conte:  or  non  ricerco 
Perchè  Io  siano:  il  son.  Quando  nascoste 
All’ombra  della  pubblica  vendetta 
Le  nimistà  private  io  disvelai  ; 

Quando  chicdea  che  a provveder  s’avesse 
L’  util  soltanto  dello  stato  e il  giusto; 

Allora  uffizio  io  non  facca  d'amico, 

Ma  di  fcdcl  patrizio,  lo  già  non  scuso 

11  mio  parlar:  quando  proporre  intesi 
Che  sotto  il  vcl  di  consultarlo  ci  sia 
Richiamato  a Venezia,  c gli  si  faccia 
Onor  più  dell' usato,  e tutto  questo 

Per  tirarlo  nel  luccio  . . . aliar,  noi  nego  . . . 

MARINO 

Più  non  pensaste  che  all’  amico. 

MARCO 

Allora, 

Dissimular  noi  vo',  tutte  sentii 

Le  potenze  dell'alma  sollevarsi 

Contro  un  consiglio  ...  ah  fu  seguilo!. ..  Un  solo 

Pensier  non  fu;  fu  della  patria  mia 

L’onor  eh*  io  vedo  vilipeso,  il  grido 

De’nemici  e de’ posteri;  fu  il  primo 

Senso  «Tornir  clic  un  tradimento  inspira 

AH’uom  che  dee  stornarlo  o starne  a parte. 

E se  pietà  d’un  prode  a tanti  affetti 
Pur  si  mischiò,  dovea,  poteva  io  forse 
Farla  tacer?  Son  reo  d'aver  creduto 
Che  util  punte  a Venezia  esser  soltanto 
Ciò  clic  l’onora,  e clic  si  può  salvarla 
Senza  farsi . . . 

MARINO 

Non  più:  se  tanto  udii, 

Fu  perchè  ai  Capi  del  Consiglio  importa 
Di  conoscervi  appien.  Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  pensier;  veder  si  volle 
Se  un  più  maturo  ponderar  v"  uvea 
Tratto  a più  saggio  e più  civil  consiglio. 


Or,  poiché  indarno  si  sperò,  credete 
Voi  che  un  decreto  del  senato  io  voglia 
Difender  ora  innanzi  a voi?  Si  tratta 
La  vostra  causa  qui.  Pensate  a voi, 

Non  alla  patria:  ad  altre  c forti  c pure 
Mani  è commessa  In  sua  sorte;  e nulla 
A cor  le  sta  che  il  suo  voler  vi  piaccia, 

Ma  che  s'  adempia  c clic  non  sia  sofferto 
Pure  il  pensier  di  porvi  impedimento. 

A questo  vegliam  noi.  Quindi  io  non  voglio 
Altro  da  voi  che  una  risposta.  Espresso 
Sovra  quest’uomo  è del  senato  il  voto; 
Compir  si  dee;  voi,  clic  farete  iulanto? 

MARCO 

Quale  inchiesto,  signor! 

MARINO 

Voi  siete  a parte 

D'uri  gran  disegno;  c in  vostro  cor  bramate 
Clic  a vólo  ci  vada:  non  è ver? 

MARCO 

Che  imporla 

Ciò  ch’io  brami,  allo  stato?  A prova  ormai 
Sa  che  dell’  opre  mie  non  ò misura 
Il  desiderio,  ma  il  dover. 

MARINO 

Qual  pegno 

Ahhiam  da  voi  che  lo  farete?  In  nome 
Del  Tribunale  un  ve  ne  chiedo;  e questo, 

Se  lo  negate,  un  traditor  vi  tiene. 

Quel  che  si  serba  al  traditor  v’è  nolo. 

MARCO 

lo....  Che  si  vuol  da  me? 

MARINO 

Riconoscete 

Clic  patria  è questa  a cui  bastoni  il  core 
Di  preferire  uno  stranicr.  Sui  figli 
A slcnto  c tardi  essa  In  mano  aggrava; 

F.  a perderne  soltanto  dia  consente 
Quei  che  salvar  non  puote.  Ogni  crror  vostro 
È pronta  ad  obliar;  v’apre  ella  stessa 
La  strada  al  pentimento. 

MARCO 

AI  pentimento! 

Ebbcn,  che  strada? 

MARINO 

Il  mussulman  disegna 
D’  assalir  Tcssalonica  : voi  siete 
Colà  mandato.  A quale  uffizio,  quivi 
Nolo  vi  fia:  pronta  è la  nave;  ed  oggi 
Voi  partirete. 

MARCO 

Ubbidirò. 
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MARINO 

Ma  un*  arra 

Si  vuol  «li  vostra  le:  giurar  dovete 
Per  quanto  è sacro  clic  in  parole  o in  cenni 
Nulla  per  voi  traspirerà  di  quanto 
Oggi  s’è  fisso.  Il  giuramento  è questo: 

(Gli  presenta  un  foglio ,) 

Sottoscrivete. 

MARCO 

(legge) 

E clic,  signor?  Non  basta?... 

MARINO 

E per  ultimo,  udite.  Il  messo  è in  via 
Elie  porta  al  Conte  il  suo  richiamo.  Ov’  egli 
Pronto  ubbidisca  ed  in  Venezia  arrivi, 

Giustizia  troverà....  forse  clemenza. 

Ma  se  ricusa,  se  sta  in  forse  c seguo 
Dà  di  sospetto;  un  gran  segreto  udite, 

E tenetelo  in  voi:  Cordine  è dato 
Che  dalle  nostre  man  vivo  ei  non  esca. 

Il  traditor  che  dargli  un  cenno  ardisce. 

Quei  1’  uccide  e si  perde,  lo  più  non  odo 
Nulla  da  voi:  scrivete;  ovvero.... 

(Gli  porge  il  foglio) 

MARCO 

lo  scrivo. 

( Prende  il  foglio  c lo  sottoscrivi') 

MARINO 

Tutto  è posto  in  oblio.  La  vostra  fede 
Ha  fatto  il  più;  vinto  ha  il  dover:  l’impresa 
Compirsi  or  dee  dalla  prudenza;  c questa 
Non  può  mancarvi,  sol  che  in  mente  abbiale 
Che  ormai  due  vite  in  vostra  man  son  poste. 

(Parte) 

MARCO 

Dunque  è deciso!...  un  vii  son  io!...  fui  posto 
Al  cimento;  e che  feci?...  Io  prima  d’oggi 
Non  conoscca  me  stesso!...  Oh  clic  segreto 
Oggi  ho  scoperto!  Abbandonar  nel  laccio 
Un  amico  io  potea!  Vedergli  al  tergo 
1/  assassino  venir,  veder  lo  stilo 
Clic  su  lui  scende,  e non  gridar:  — Ti  guarda! — 
lo  lo  potea;  l'ho  fatto....  io  più  noi  devo 
Salvar;  chiamato  ho  in  testimonio  il  cielo 
!)’  un’  infame  viltà....  la  sua  sentenza 
Ho  sottoscritta....  ho  la  mia  parte  aneli’  io 
Nel  suo  sangue!  Oh  clic  feci!...  io  mi  lasciai 
Dunque  atterrir?...  La  vita?...  Ehbcn,  talvolta 
Senza  delitto  non  si  può  serbarla: 

Noi  sapeva  io?  Perchè  promisi  adunque? 

Per  ehi  tremai?  per  me?  per  me?  per  questo 
Disonorato  capo?...  o per  fornico? 

La  mia  ripulsa  accelerava  il  colpo. 

Non  lo  stornava.  O Din,  che  lutto  scemi. 


Rivelami  il  mio  cor;  ch'io  veda  almeno 
In  quale  abisso  son  caduto,  s*  io 
fui  più  stolto,  o codardo,  o sventurato 
O Carmagnola,  tu  verrai!...  si  certo 
Egli  verrà....  se  anche  di  queste  volpi 
Stesse  in  sospetto,  ci  penserà  che  Marco 
E senator,  che  anch'io  l'invito;  c lungc 
Ogni  dubbiezza  scacce rà;  rimorso 
Avrà  d’averla  accolta....  Io  son  clic  il  perdo! 
Ma....  di  clemenza  non  parlò  quel  vile? 

Si,  la  clemenza  che  il  potente  accorda 
All'  uom  che  ha  tratto  nell’  agguato,  a quello 
Clt’  egli  medesmo  accusa  e clic  gli  preme 
Di  trovar  reo.  Clemenza  all'  innocente! 

Oh!  il  vii  son  io  che  gli  credetti,  o volli 
Credergli  ; ei  la  nomò  perchè  comprese 
Che  bastante  n corrompermi  non  era 
li  rio  timor  clic  a goccia  a goccia  ci  fca 
Scender  sull'alma  mia:  vide  che  d'uopo 
M*  era  un  nobil  pretesto;  e me  lo  diede. 

Gli  astuti!  i traditor!  Come  le  parti 
Distribuite  hanno  tra  lor  costoro! 

Uno  il  sorriso,  uno  il  pugnai,  quest’  altro 
Lo  minacce....  e la  mia?...  voiler  che  fosse 
Debolezza  ed  inganno....  ed  io  Ubo  presa! 

10  li  spregiava;  c son  da  tnen  di  loro! 

Ei  non  gli  sono  amici!...  Io  non  doveva 
Essergli  amico:  io  lo  cercai;  fui  preso 
Dall’  alta  indole  sua,  dal  suo  gran  nome. 

Perchè  dapprima  non  pensai  clic  incarco 

E l’amistà  d'uti  uom  clic  agli  altri  è sopra? 
Perchè  allor  correr  solo  io  noi  lasciai 
La  sua  splendida  via,  s’ io  non  potea 
Seguire  i passi  suoi?  La  man  gli  stesi; 

11  cortese  la  strinse;  ed  «ir  eh’ ei  dorme, 

E il  nemico  gli  è sopra,  io  la  ritiro: 

Ei  si  desta,  e mi  cerca  ; io  son  fuggito  ! 

Ei  mi  dispregia,  e more!  Io  non  sostengo 
Questo  pensier....  Che  feci!...  Ehbcn,  clic  feci? 
Nulla  linoru:  ho  sottoscritto  un  foglio 
E nulla  più.  Se  fu  delitto  il  giuro. 

Non  fia  virtù  l’infrangerlo?  Non  sono 
Che  all’orlo  ancor  del  precipizio;  il  vedo 
E ritrarmi  poss’  io....  Non  posso  un  mezzo 
Trovar?...  Ma  s’ io  f uccido?  Oli!  forse  il  disse 
Per  atterrirmi....  E se  davvero  il  disse? 

Oh  empi,  in  quale  abbnminevol  rete 

Stretto  m’avete!  l:n  nobile  consiglio 

Per  me  non  c’è;  qualunque  io  scelga,  è colpa. 

Oh  dubbio  atroce!...  lo  li  ringrazio;  ei  m’hanno 

Statuito  un  destino;  ci  m' hanno  spinto 

Per  una  via;  vi  corro:  almen  mi  giova 

Ch’io  non  la  scelsi:  io  nulla  scelgo;  e lutto  * 

Ch*  io  faccio  è forza  e volontà  d’  altrui. 

Terra  ov’  io  nacqui,  addio  per  sempre:  io  spero 
Gir  ti  morrò  lontano  e pria  ehe  nulla 
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Sappia  di  le:  la  spera:  ili  fra  i perigli 
Cerio  per  sua  pieladc  il  cicl  in’  invia. 

Ma  non  morrò  per  le.  Che  lu  sii  grande 
E gloriosa,  che  m’nnporla?  Anch’io 
Due  gran  tesori  avea,  la  mia  virlude, 

Ed  un  amico;  c tu  m’hai  tolto  entrambi. 

Alessandro  Manzoni. 

//  fonie  di  ('. art» agnolo.  Atto  IV,  scena  1-3. 


l’  cltimo  addio  del  CONTE  DI  CAI- 
■AGNOLI  ALLA  MOGLIE  ED  ALLA 
FIGLIA. 

IL  COME 

A quest’ora  il  sapranno.  Oh  perchè  almeno 
Lunge  da  lor  non  moio!  Orrendo,  è vero, 

Lor  giungerla  l’annunzio  ; ma  varcata 
L’ ora  solenne  del  dolor  saria  ; 

E adesso  innanzi  ella  ci  sta  : bisogna 
Gustarla  a sorsi  e insieme.  0 campi  aperti! 

O sol  dilTuso!  o strepito  dell’ armi! 

0 gioia  de’ perigli!  o trombe!  o grida 
De’ combattenti!  o mio  destrieri  tra  voi 
Era  bello  il  morir.  Ma....  ripugnante 

Vo  dunque  incontro  al  mio  destili,  forzalo, 
Siccome  un  reo,  spargendo  in  sulla  via 
Voti  impotenti  e misere  querele? 

E Marco,  aneli' ci  m’avria  tradito!  Oh  vile 
Sospetto!  oh  dubbio!  oh  potess’io  deporlo 
Pria  di  morir!  Ma  no;  che  vai  di  novo 
Affacciarsi  alla  vita  e indietro  ancora 
Volgere  il  guardo  ove  non  lice  il  passo? 

E tu,  Filippo,  ne  godrai!  Che  imporla? 
lo  le  provai  quest’ empie  gioie  anch'io: 

Quel  che  vagliano  or  so.  Ma  rivederle  ! 

Ma  i lor  gemiti  udir!  l’ultimo  addio 
Da  quelle  voci  udir!  tra  quelle  braccia 
Ritrovarmi....  e staccarmene  per  sempre  ! 

Eccole!  Oh  Dio,  manda  dal  ciel  sovr'esse 

1 n guardo  di  pietà. 

ANTONIETTA,  MATILDE,  GONZAGA  C il  CONTE. 
ANTONIETTA 

Mio  sposo!... 

■atilde 

Oh  padre! 

ANTONIETTA 

Cosi  ritorni  a noi  ? Questo  e il  momento 
Bramalo  tanto?... 


25!» 

IL  conte 

O misere,  sa  il  cielo 
Che  per  voi  sole  ei  ni*  è tremendo.  Avvezzo 

10  son  da  lungo  a contemplar  la  morte 
E ad  aspettarla.  Ah  ! sol  per  voi  bisogno 
Ilo  di  coraggio  ; e voi,  voi  non  vorrete 
Tornado  è vero?  Allor  che  Dio  sui  buoni 
Fa  cader  la  sventura,  ei  dona  ancora 

11  cor  di  sostenerla.  Ah  ! pari  il  vostro 
Alla  sventura  or  sia.  Godiam  di  questo 
Abbracciamento:  è un  don  del  cielo  aneli’ esso. 
Figlia,  tu  piangi  ! e tu,  consorte  !...  Ah  ! quando 
Ti  feci  mia,  sereni  i giorni  tuoi 

Scorreano  in  pace  ; io  ti  chiamai  compagna 
Del  mio  triste  deslin:  questo  pensiero 
M’avvelena  il  morir.  Deli  ch’io  non  veda 
Quanto  per  me  sei  sventurata! 

ANTONIETTA 

0 sposo 

De’  mici  bei  dì,  tu  clic  li  festi  : il  core 
Vedimi,  io  moio  di  dolor;  ma  pure 
Bramar  non  posso  di  non  esser  tua. 

IL  CONTE 

Sposa,  il  sapea  quel  che  in  te  perdo;  ed  ora 
Non  far  ebe  troppo  il  senta. 

MATILDE 

Oh  gli  omicidi  ! 

IL  conte 

No,  mia  dolce  Matilde;  il  tristo  grido 
Della  vendetta  e del  rancor  non  sorga 
Dairinnoccnlc  animo  tuo,  non  turbi 
Quest’  istanti  : sou  sacri.  Il  torto  e grande; 

Ma  perdona,  e vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 
Un’alta  gioia  anco  riman.  La  morte! 

Il  più  crudel  nemico  altro  non  puotc 

Clic  accelerarla.  Oli!  gli  uomini  non  hanno 

Inventata  la  morte:  ella  saria 

Rabbiosa,  insopportabile:  dal  cielo 

Essa  ci  viene;  e l’accompagna  il  cielo 

Con  tal  conforto  che  nè  dar  nè  tórre  % 

Gli  uomini  ponilo.  0 sposa,  o figlia,  udite 

Le  mie  parole  estreme:  amare,  il  vedo, 

Vi  piombano  sul  cor;  ma  un  giorno  avrete 
Qualche  dolcezza  a rammentarle  insieme. 

Tu,  sposa,  vivi;  il  dolor  vinci  e vivi; 

Questa  infelice  orba  non  sia  del  lutto. 

Fuggi  da  questa  terra,  e tosto  ai  tuoi 
La  riconduci  ella  lor  sangue;  ad  essi 
Fosti  si  cara  un  dì?  Consorte  poi 
Del  lor  nemico,  il  fosti  men;  le  crude 
Ire  di  stato  avversi  fean  gran  tempo 
De’  Carmagnola  e de’  Visconti  i nomi. 
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Ma  tu  riedi  infelice  ; il  tristo  oggetto 
Del  Podio  è tolto  : è un  gran  piacer  la  morto. 
E tu,  tenero  fior,  tu  elio  tra  Panni 
A rallegrare  il  mio  ponsior  venivi, 

Tu  chini  il  capo  : oh  ! la  tempesta  rogge 
Sopra  di  te!  tu  tremi,  ed  al  singulto 
Più  non  regge  il  tuo  scn  ; sento  sul  petto 
Le  tue  infocate  lagrime  cadérmi , 

E tergerle  non  posso:  a me  tu  sembri 
Chieder  pietà,  Matilde:  ah?  nulla  il  padre 
Può  far  per  tc , ma  pei  diserti  in  cielo 
C’è  un  padre,  il  sai.  Confida  in  esso  e vivi 
A dì  tranquilli,  se  non  lieti  ; ci  certo 
Te  li  prepara.  Ab!  perchè  mai  versalo 
Tutto  il  torrente  dell’angoscia  avria 
Sul  tuo  mattili,  se  noti  serbasse  al  resto 
Tutta  la  sua  pietà?  Vivi  e consola 
Questa  dolente  madre.  Oh  ch'ella  un  giorno 
A un  degno  sposo  ti  conduca  in  braccio  ! 
Gonzaga,  io  l’olTro  questa  man  die  spesso 
Stringesti  il  dì  della  battaglia  e quando 
Dubbi  eravam  di  rivederci  a sera. 

Vuoi  tu  stringerla  ancora,  c la  tua  fede 
Darmi  die  scorta  c difensor  sarai  , 

Di  queste  donne  fin  die  sian  vendute 
Ai  lor  congiunti? 


GONZAGA 

lo  tei  prometto. 

IL  CONTE 

Or  sono 

Contento.  E quindi,  se  tu  riedi  ni  campo, 

Saluta  i mici  fratelli  c di’  lor  di’  io 
Moio  innocente:  tcstimon  tu  fosti 
DclPopre  mie,  dc’miei  pensieri,  e il  sai. 

Di’  lor  che  il  brando  io  non  macchiai  con  l’onta 
D’un  tradimento  ; io  noi  niacdiiai  : son  io 
Tradito.  E quando  squillcran  le  trombe, 

Quando  Pinscgnc  agiteransi  al  vento, 

Dona  un  pensiero  al  tuo  compagno  antico. 

E il  dì  die  segue  la  battaglia,  quando 
Sul  campo  della  strage  il  sacerdote, 

Tra  il  suon  lugubre,  alzi  le  palme,  offrendo 
11  sacrificio  per  gli  estinti  al  cielo, 

Ricordivi  di  me,  die  anch’io  txedea 
.Morir  sul  campo.  % 

ANTONIETTA 

0 Dio,  pielà^  di  noi  ! 

IL  CONTE 

Sposa,  Matilde,  ormai  vicina  è l’ora; 

Couvìcu  lasciarci...  addio. 

SI  ATI  LDL 

No,  padre... 


IL  CONTE 

Ancora 

Una  volta  venite  a questo  <eno  : 

E per  pietà  partite. 

ANTONIETTA 

All  no!  dovranno 

Staccarci  a forza. 

{Si  sente  uno  slrcjyito  dannali.) 

Matilde 

Oh  qual  fragor! 

ANTONIETTA 

Gran  Dio! 

( S'aprc  la  porta  di  messo , c «’ affacciano  genti 
armate ; il  capo  di  esse  s'avanza  verso  il 
Conte  : le  due  dotine  cadono  svenute.) 


IL  CONTE 

0 Dio  pietoso,  tu  le  involi  a questo 
Crudcl  momento;  io  li  ringrazio.  Amico, 

Tu  le  soccorri,  a questo  infausto  loco 
Le  togli;  e quando  rivedran  la  luce 
Di’  lor...  clic  nulla  da  temer  più  resta  (1). 

Alessandro  Mauzoni. 

Il  conte  di  Carmagnola.  Allo  Y , scena  4. 


(I)  Qncsteduc  tragedie  del  Manzoni,  Adctchi  c II  conte 
di  Carmagnola,  prese  parie  n parte,  riboccano  di  squisite 
Ite  Mezze,  sia  che  6i  guardi  allo  svolgimento  dei  carotieri,  sia 
sin  che  alla  bontà  di  uno  stile  che  unisce  la  semplicità 
colla  dignità,  sia  che  alla  verseggiatura,  facile,  spezzata 
con  bellissimo  arlilizio  in  guisa  clic  accompagni  il  con- 
cetto iu  ogni  sua  piega,  sòl  clic  all’altezza  del  line  degno 
veramente  dei  tempi  nostri,  nei  quali  la  storia  assuuse 
tanta  importanza:  ma  se  nell’insieme  si  considerino,  non  ti 
commovono  punto  il  cuore,  nè  punto  si  rapiscono  la  tua 
attenzione  ; ottime  alla  lettura,  riescirehbero  noiose  sulla 
scena.  E quale  no  è mai  la  cagione?  lo  crederci  ch’ella 
in  questo  si  trovi,  che  tavola  propriamente  non  esìste  ; 
ciascuna  parte  fa  da  sé,  le  aziuni  si  succedono  senza  un 
visibile  legume  tra  loro;  vi  mancu  quello  che  dicesi  »«- 
treccio.  Egregiamente  notava  su  questo  proposito  un 
critico,  avvegnaché  grande  ammiratore,  come  siamo  noi 
pure,  del  Manzoni  : « Personaggi  clic  appaiono  solo  una 
voli»,  scene  isolate,  c le  stesse  più  (ielle  situazioni,  ove 
non  sieuo  preparate  , legate  , complicate  insieme  , non 
contribuiscono  a dare  quell’ effetto  liliale,  sommario  cd 
uno  che  s’ ottiene  solo  dalla  iulriiisiehexza  delle  parti 
fra  di  esse.  » Si  potrcblie  qui  rispondere:  — Non  si  rav- 
visa anche  nelle  greche  tragedie  questa  mancanza  d’in- 
treccio, il  che  non  toglie  che  sieno  tenute  Itellissimc  e com- 
moventi? — Ma  bisogna  notare  che,  per  le  ragioni  stesse 
per  le  quali  si  vuole  l’intreccio  nei  drammi  moderni  della 
nuova  scuola,  si  esigeva  meno  negli  antichi  : perocché, 
non  afferrando  questi  che  un  luomcuto  della  vita  del- 
l’eroe, il  momento  clic  meglio  uc  segua  il  carattere  c 
il  destino,  di  leggieri  poleano  in  quello  raccogliere  tutta 
l’allcnziouc  dello  spettatore;  laddove  abbracciando  il  tea- 
tro moderno  più  vasto  spazio  e di  luogo  e di  tempo  c 
di  uziotic,  se  le  molteplici  parti  del  dramma  non  si  con- 
nettono tra  loro  fortemente,  si  renderà  impossibile  qucl- 
l’ impressione  unica  du  cui  nasce  I*  interesse.  Z. 
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lìO  WTIUT.I&eMMA  ATROCE  (1). 


«.USO NE,  GLAUCA  K CREONTE. 

GIASONE 

Dunque  fia  ver,  Creoli  le,  oggi  compiuto 
Il  proposto  imeneo  tu  brami  ? 

CREONTE 

È vero 

Tutto  a ciò  m' induce»  : la  mia  paterna 
Impazienza,  il  vostro  mutuo  affetto, 

Alla  ragion  di  stato...  Il  ben  non  giugno 
Presto  mai  troppo:  e questo  è il  ben  clic  solo 
Ornai  sperar  ni’  è dato.  A Glauca  intanto 
Dicesti  or  dianzi  che  parlar  di  gravi 
Cose  a noi  dei.  Favella  dunque  e togli 
Entrambi  d' incertezza. 

GIASONE 

Amata  sposa, 

E tu,  Creonte,  eh'  io  non  so  se  deggiu 
Padre  o amico  appellar,  pria  che  il  solenne 
Rito  si  compia,  un  alto  arcano  e d'uopo 
Ch'io  vi  palesi.  A ciò  mi  sforza  il  vostro 
Tenero  allctto  e i bcuelicii  vostri, 

Orni' io  sccuro  ed  onorato  e lieto 
Vivo  così  che,  quanto  il  ciel  m'  ha  tolto, 

Tutto  ritrovo  nell' amor  d' entrambi. 

Delle  vicende  mie  gran  parte  ignota 
Anco  vi  resta  e la  meli  lieta.  Ad  ambi 
Tulio  lia  chiaro,  e insieni  perchè  taciuto 
Finor  l’avessi.  Allor  se  degno  ancora 
Del  vostro  amor  nii  crederete,  allora 
Yi  sieguo  al  tempio. 

CREONTE 

Intenti  a udir  siam  noi. 

GIASONE  , 

L' alta  v iltoria  onde  mia  fuma  eterna 
AI  mondo  sonerà,  forza  è pur  dirlo, 

Meno  al  mio  braccio  che  all' amor  degg'  io. 

Nell'  aureo  vello  il  regnator  di  Coleo 
Credea  riposto  il  commi  fato  e il  suo: 

Però  di  feri  sgherri  e di  feroci 
Belve  e d'  occulte  insidie  avea  la  selva 
Accerchiata  cosi  che  un  passo  in  quella 
Era  morte  sccura.  E già  due  lune 
Splendcano  indarno  sulla  mia  speranza; 

Ed  i seguaci  eroi,  me  sol  lasciundo 
Quasi  stolto  alla  impresa,  a'  patrii  lidi 

(I)  Si  nota  è la  storia  di  Giasone  e di  Medea  die 
noti  serve  il  farne  qui  parola,  busti  l'avvertire  die  nei 
initograli  la  figlia  di  Creonte  re  di  Corinto,  per  la 
quale  Giasone  abbandonò  Medea,  è chiamata  Crcusa,  non 
Glauca.  Z. 

ZONCADA.  Poesie. 


Facenti  ritorno.  All'  alma  dea  di  Cipro , 

Devoto  allor  mi  proslro,  e incensi  e preci 
Ferventi  io  porgo.  Ed  ecco  un  di,  mentri» 

Son  presso  all'ara,  ecco  a quell' ara  istcssa 
Medea  venirne,  del  signor  di  Coleo 
Figlia  diletta.  Qual  sembiante  avesse 
Tacerlo  io  vo’:  le  sola  or  amo;  e sovra 
Tutte  leggiadra  or  io  te  solu  estimo. 

Amor  ne  accese  entrambi;  madre  quindi 
Medea  divenne,  io  gcnilor  di  vaga 
Gemina  prole.  Allor  con  sacro  rito 
Il  dolce  nodo  a lei  fermar  propongo 
E,  immemore  del  vello  e del  mio  regno, 

Presso  al  suo  genitor  mici  di  trar  seco. 

»i  Non  hai  tu  trono?  E qui  servir  vorresti?  e 
Ella  altera  risponde  ; indi  soggiugne  : 

«♦  Mal  tu  conosci  il  padre  mio  : secura 
a Morte,  me  'I  credi,  a le  sovrasta  e a’  figli, 
u Ove  del  fallir  nostro  abbia  contezza: 
u Solo  il  fuggir  ci  avanza,  e il  fuggir  tosto.  « 
Raccapriccio  :f  que'  delti:  orbare  un  vecchio 
Genitor  della  figlia  a me  parca 
Colpa  maggior  che  l'involargli  il  vello. 

Al  mio  dubbiar  di  tanta  ira  s*  accende, 

Si  feri  sensi  nel  bollor  dell’  ira 
Medea  palesa  ; ed  in  amar  si  forte 
lnsiein  si  mostra  disperata,  eli*  io, 

Di  terror  di  pietà  ricolmo,  il  reo 
Consiglio  abbraccio.  E,  benché  il  cor  mi  stesse 
Nero,  tremante  e del  futuro  in  forse 
Per  1*  indole  in  flessibile  superba. 

Tardi,  ma  appicn  già  conosciuta  in  lei  ; 

Pur  d' amor  cieco,  e più  pc’cari  tigli 
Palpitante,  di  cui  la  vita  in  lauto 
Rischio  vedea,  consento  alla  proposta 
Indegna  fuga.  A lei  però  mercede 
Ne  chieggo  il  Vello  : che  le  patrie  sponde 
Nel  rammentar  soltanto,  in  me  I’  antico 
Desìo  d’onor  già  risorge»  più  forte.  * 
u Chiedi  sì  poco  ? (ella  risponde)  Il  sangue 
u Chiedi  a me  pur,  chè  il  verserò  s'è  d’uopo, 
u Ad  amar  da  Medea  Giasone  apprenda.  « 
Sorge  la  notte,  ed  ella  per  occulto 
Scnticr  mi  scorge  ov’è  riposto  il  vello. 

Breve  ed  aspra  è la  pugna  ; e le  custodi 
Belve  trafitte,  il  desiato  acquisto 
Già  in  pugno  io  stringo.  Ad  ordinar  la  fuga 
1,’arli  sue  scaltre  allor  Medea  rivolge. 

Salda  nel  suo  pensier,  nè  pur  di  pianto 
Pila  stilla  versando,  al  patrio  tetto 
S’ invola  imperturbata,  e me  raggiunge 
Seco  traendo  il  suo  minor  germano, 

Già  delizia  del  padre,  il  vago  Assido. 
u A clic  il  Tralci?  « le  chieggo.  F.lla  con  fioca 
Voce  risponde:  a litil  saranne  ei  forse.  « 
Fuggiam.  Sopra  il  mio  carro  i figli  io  traggo: 

~w 
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Medea  sull’  altro  col  fratei  mi  siegtie. 

Ma,  oh  ciel  ! ben  tosto  il  furibondo  Aéla 
Ci  apparisce  alle  spalle,  e sì  e'  insegue 
E sì  c’  incalza  che  parca  perduta 
Ogni  speme  per  noi.  Furente  allora, 

Fremo  in  ridirlo,  allor  Medea  furente 
Spegnc...  il  germano...  e sulla  via  ne  lascia 
La  spoglia  palpitante...  inciampo...  al  padre  ! 
GLAUCA 

Inorridisco  ! 


GIASONE 

Al  crudo  inaudito 

Spcttacol  miserando,  i figli  io  stringo 
Involontario  al  scn,  quasi  temendo 
Che  far  volesse  pur  de’ figli  scudo 
Al  tremendo  amor  suo...  L*  orror,  lo  sdegno, 
L’  alta  pietà  del  giovinetto  estinto 
Mi  vincono  così  che,  sciolto  il  freno 
Ai  rapidi  corsicr,  per  calli  obliqui 
Precipitoso  mi  dileguo  all’empia, 

Cui  giurar  fè  non  consentìa  più  il  core. 

Dal  giorno  in  poi  novella  più  di  lei 
Non  ebbi  alcuna,  c non  avronne,  io  spero  : 
Triplice  mar  ci  parte,  e corso  è intero 
Già  quasi  un  lustro  dall’infausto  evento; 

Ma  pur  sovente  al  mio  pensier  s’  atraccia 
11  suo  sembiante  ; e come  foglia  allora 
Tremante  io  stonimi,  quasi  a fronte  avessi 
Una  infernale  erinni...  Ecco  1*  amara 
Istoria  mia.  D’amor  sì  tristo  nulla 
Or  più  m'avanza  che  il  rimorso...  c i figli  : 

E in  essi  io  sol  m’  ebbi  conforto  ed  borami 
Delizia  sola;  c non  ho  cosa  al  mondo 
Che  più  de’  figli  a me  sia  cara  ; e i figli 
Del  mio  splendor  novello  a parte  io  bramo, 

O il  trono  insieme  e l'imeneo  ricuso. 

CREONTE 

Numi,  che  intesi  ! 

# GLAUCA 

(Di  terrore  ingombra 

L’almh  ho  così  che  innanzi  agli  occhi  parrai 
Aver  l’orrida  scena  ! E il  padre,  ahi  lassa  ! 
Che  mai  risolverà  ?) 

CREONTE 

Giason,  non  anco 
Tutto  dicesti.  Del  tacer  tuo  lungo 
Ragione  or  rendi. 

GIASONE 

La  pietà  de’  figli. 

Noto  è a voi  già  che,  al  rieder  mio  di  Coleo, 
Del  patrio  scettro  usurpator  l’indegno 
Pelia  rinvenni,  del  mio  padre  estinto 
Minor  german,  dalle  cui  trame  a stento 
Col  fuggir  mi  sottrassi.  E pur  di  lungo 
Il  suo  furor  mi  raggiunge;!,  sovente. 

Di  me.  de’ figli,  or  col  ferro  or  col  tosco, 


Minacciando  la  vita  ; ond’  io,  clic  i figli,  1 
Amo  più  di  me  stesso,  a porli  in  salvo, 
Cangiando  ciel,  cangiai  pur  d’  essi  il  nome  ; 

E ad  arte  gcnitor  nc  finsi  il  fido 
Mio  seguace  Eurimonlc. 

GLAUCA 

Oh  ciel!  Fia  vero? 

Son  quelli... 

GIASONE 

Sì  : que’  son  che  tu  medesma 
Spesso  abbracciavi,  me  presente , c belli 
Dicevi  c cari.  E oh  quante  Volte  In  punto 
Fui  di  tutto  svelarti:  ahimè!  ma  un  padre 
Teme  ognor,  nè  mai  troppo.  A me  parca 
Sempre  veder  de’ figli  mici  sul  capo 
Il  pugnale  omicida;  c,  lasso!  allora 
Tacca  l’amico  al  palpitar  del  padre. 

Ma  or  cangia  il  fato  alfin  : mici  lari  i vostri 
Divcngon  oggi;  ogni  periglio  c tolto; 

Il  più  tacer  colpa  or  sarebbe,  e fora 
Più  grave  colpa  assai  se,  per  soverchia 
Ambizìon  di  regno,  in  crudo  oblio 
Ponessi  i dolci  figli,  or  che  sicuro 
Stringerli  ornai  fra  queste  braccia  io  posso. 
Creonte,  or  tu  del  mio  destin  decidi. 

CREONTE 

Infra  mille  pensier,  discordi  tutti, 

Dubbioso  ondeggio  io  si  che  invan  consiglio 
Chieggo  a me  stesso.  A te,  Giason,  non  taccio 
Che  di  fallo  ben  grave  in  vèr  Medea 
Colpevole  mi  sembri.  Era  il  fuggirla 
Crudel  necessità  pel  suo  delitto  : 

Niegar  no  ’l  vo\  Ma  così  rea  pur  forse 
Non  divenìa,  se  al  primo  crror  tu  stesso 
Non  la  inducevi...  o secondavi  almeno; 

E voglia  il  ciel  clic  tosto  o tardi  il  fio 
Tu  non  n’  abbi  a pagar.  Glauca,  tu  taci  ? 

Del  .tuo  destin  te  sola  arbitra  io  lascio. 

GLAUCA 

Vuoi  eh’  io  decida  ? 

CREONTR 

11  vo\ 

GLAUCA 

...Dunque  m’ascolta. 

Piena  ei  già  fe’  del  fallir  primo  ammenda 
Co’ suoi  rimorsi.  E,  preponendo  i figli 
All'amante  ed  al  regno,  il  vizio  antico 
Per  novella  virlute  è in  lui  già  spento; 

Nè  il  reo  più  veggo  ove  1'  eroe  risplcndc. 
Giusta  mercede  al  difensor  del  padre, 

Già  il  cor  donai;  nc  cangcrò  consiglio.... 

Nè,  volendo,  il  potrei. 

CREONTE 

Nè  oppormi  io  voglio 
Al  tuo  desio.  Ma  pria,  Giason,  tu  m*  odi. 
Secura  ascenda  di  Corinto  ni  soglio 
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Di  Glauca  prole.... 

GlASOKE 

È giusto:  e primo 

Difenderla  io  saprò.  Ma  insiem  tranquilla 
Vivasi  pur  di  questo  trono  all'ombra 
La  prima  di  Giison  misera  stirpe; 

Altro  non  chieggo. 

CREONTE 

Ed  » tal  patio  io  cedo. 

GLAUCA 

Son  paghi  i voti  miei.  Ginson,  raffretta. 

Qui  scorgi  i figli:  in  le  mie  stanze,  io  sempre 
Vo’ tenerli  a me  presso 

/ 

GIASONE 

Or  ti  conosco , 

E doppiamente  or  l'amo. 

Cesare  Della  Valle.  Medea.  Allo  I,  scena  3. 


LA  GELOSIA* 


MEDEA  E GLAUCA. 


MEDEA 

(Oli  se  novella 

Darmi  costei  del  perfido  potesse!)  (!) 

GLAUCA 

Vieni,  regina:  in  le  assegnate  stanze 
Condurti  io  stessa  or  vo’:  chò  di  riposo 
Hai  d’uopo  forse. 

MEDEA 

Se  il  concedi,  io  tcco 
A favellar  qui  resterò  per  poco. 


(t)  Medea,  dopo  aver  vagalo  per  molte  genti  in  cerca 
di  Giasone , giunge  finalmente  a Corinto,  dove  appunto 
trovava»!  l’ eroe  , e s' imbatte  in  Glauca  sua  promessa 
«posa.  Z. 


GLAUCA 

Rimonti  pur  fin  che  t’  aggrada.  Sempre 
M’avrai  tu  presta  a secondar  tue  brame. 
Parla:  che  dir  mi  vuoi? 

MEDEA 

....  L’ ara  l’ attende 
Fra  poco,  udii.  Qual  nuova  estranea  terra 
Te  dunque  accoglier  debbe  or  clic  Corinto 
T’è  forza  abbandonar? 

glauca 

....  Tolganlo  i numi, 

Il  vecchio  padre  abbandonar!  Clic  dici? 

Di  duol  morremmo  entrambi.  Unica  figlia 
Di  Creonte  son  io.  Col  padre  io  sempre 
Finor  vissi,  e vivrò  finché  mcl  serba 
Propizio  il  fato:  e all’ imeneo  proposto 
Solo  a tal  patto  consentir  potei, 

Benché  amante  già  fossi.  Così  fatto 
Non  avresti  ancor  tu?  Rispondi. 

MEDEA 

....  E Unto 

Ti  eonccdea  lo  sposo?  e patria  e regno 
Anch’ei  forse  non  ha? 

GLAUCA 

Tutto  a lui  tolse 

La  nemica  fortuna.  Esule,  errante, 

E di  sua  vita  in  forse,  in  questa  reggia 
Alfine  ei  ricovrossi:  e qui  gli  arride 
Avversa  roen  la  sorte. 

MEDEA 

Ed  bai  certezza 

Che  avidità  d’impero  a finger  teco 
Amor  noi  tragga?  Umano  cuor  tu  chiudi 
In  vaglie  forme,  Glauca  : esser  felice 
Il  morti,  parmi  : e che  tal  sii  lo  bramo. 

Ma  bada  ben  che  non  torni  a tuo  danno 
Il  giurar  fede  a uno  strauicr  che  forse 
Mal  tu  conosci  ancor. 

GLAUCA 

Troppo  il  conosco. 

Volge  il  terzo  anno  ornai  da  che  qui  ferma 
Ha  sua  dimora.  Egli  i Corinlii  spesso 
A vittoria  guidò;  spesso,  a difesa 
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Del  mio  buon  genitor  versato,  ha  ’l  sangue. 
Si  chiaro  in  somma  è già  che  ili  sua  fama 
Grecia  tutta  risuomi  c fin  l'estrema 
Barbara  Coleo. 

MEDEA 


ha  serie ....  tutta  di  sue  chiare  gesta 
Narrotli  ancor? 

GLAUCA 

La  ripete  sovente. 


Coleo!...  (Ahi,  numi!) 

GLAUCA 


Stupor  t’ invade  ? 


Or  quale 


MEDEA 

(Aimè  ! possibil  fora  ?... 
Medea,  coraggio  : non  tradirti.)  Narra  : 

Di  que'  cinquanta  croi  che  visto  han  Coleo 
Qual  esser  debite  il  tuo  consorte? 


GLAUCA 


Il  primo. 

MEDEA 

(Mi  scoppia  il  cor.  Ma  in  tempo  almeno  io  giunsi!) 
E tu....  l’ami? 


GLAUCA 

S’ io  l’amo?  Ei  troppo  il  mcrta. 
Forte  di  braccio,  d'alto  cor,  di  umani 
Dolci  costumi,  d’avvenente  aspetto, 

In  Coleo  eroe,  qui  difensor  del  padre. 

Di  Corinto  sostegno....  Oh!  conosciuto 
Se  l'avessi  ancor  tu,  regina,  al  certo 
Mia  rivale  or  saresti. 

MEDEA 

....  Ed  egli ....  t’  ama  ? 

GLAUCA 

Sperarlo  io  vo’;  che  mille  volte  il  disse, 

Lo  giurò  mille  volte.  Or  ....  perchè  tremi  ? 

MEDEA 

Tremar ....  io  !...  no  : tremar  tu  dèi. 

GLAUCA 

Che  parli  ? 

Perchè  l!  adiri  c impallidisci  ? 

MEDEA 


MEDEA 

E i suoi  delitti?...  c di  Medea  ....  ti  fece 
Motto  egli  mai  ? 

GLAUCA 

Mcn  fea  pur  troppo. 

r 

MEDEA 

E l‘ami? 

E la  mano  a lui  porgi  ? 

glauca 

Or  chiaro  io  veggo 

Che  mal  conosci  tu  Ginson  ; che  ignota 
E a te  Medea  del  tutto  c insicm  l'orrenda 
Istoria  sua;  o leco  ulmen  di  lei 
Fu  mendace  la  fama.  Or  dunque  il  vero 
Dal  mio  labbro  tu  ascolta,  c poi  decidi 
Il  reo  qual  fosse,  c che  temer  dcgg’io. 

MEDEA 

Basta  ; non  più.  Tutto  è a me  noto. 

GLAUCA 

E dunque 

Che  far  dovea  Giason?  Stringer  dell’empia 
La  destra  sanguinosa  ? Error  non  lieve 
Commise  ei  sol  quando  in  barbara  donna 
Amor  ponea.  Ma  da  Medea  diversa 
Troppo  io  mi  sento,  e il  suo  destin  non  temo. 
Pura  di  sangue  è la  min  destra,  c puro 
Il  cor  di  colpe. 

MEDEA 

• Intesi.  Estrema  prova 
Fc*  Giason  di  sè  stesso  allor  clic  seppe 
Diffamar  pur  Medea  del  mondo  in  faccia! 

GLAUCA 

(Quai  feri  accenti!) 

MEDEA 


lo  sono .... 

Tranquilla  anzi  per  me.  Di  te  ni’ incresce 
Più  che  non  pensi .. . assai. 

GLAUCA 

(Mi  fa  spavento!) 

Gli  arcani  detti,  oh  ciel  !... 

MEDE* 

Dimmi,  il  tuo  sposo 


Altro  a saper  non  resi  a 
Fuorché  de'  figli  di  Medea. 

GLAUCA 

De'  figli 

Sai  pur  ? Vivono,  c meco. 

MEDEA 

Tu  a’ suoi  figli 

È madrigna  custode? 
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Ulti 


GLAUCA 

Assai  piu  lìllà 
Custode  io  ne  sarò  cJi'ella  non  era 
Del  fratet  suo.  Que*  miseri  fanciulli 
Pietà  mi  fanno,  c mi  son  cari,  c gli  amo 
Quanto  Giason  no  forse  ; che  sua  prima 
Delizia  e' son;  nè  a dirmi  ebbe  ritegno 
Clic  me  dopo  essi  egli  ama. 

MEDEA 

(Ama  i miei  figli. 

Ancor  v’è  speme.  Ualtencr  non  posso 
Più  il  pianto  or  io.) 


(Come  cangiossi  in  viso 
Nel  nomar  quc’  fanciulli!...  Aimè,  qual  fero 
Dubbio  in  me  sorge!) 

MEDEA 

'(Il  turbamento  mio 
Ascondasi  a costei.  Pianger  se  debbo, 
Pianger  non  vista  almeno  io  vo’.) 

GLAUCA 

T'  arresta. 


MEDEA 

Partir  mi  lascia. 


GLAUCA 

Dimmi  aimen,  regina, 

Come  a tc  di  Giason  novella  è giunta  ? 

MEDEA 

....  Giason,  dicesti,  è tal ....  clic  di  sua  fama .... 
Grecia  tutta  risuona  ....  e fin  ....  I’  estrema  .... 
Barbara  Coleo.  (Indegna!)  (1) 

Cesare  Della  Vallo.  Medea . Atto  II,  scena  3. 


(!)  Le  tragedie  di  Cesare  della  Valle,  duca  di  Venti- 
gnano , che  al  primo  loro  comparire  vennero  accolte 
non  scuza  plauso,  oramai  sono  quasiché  dimenticate,  se 
ne  eccettui  la  Medea,  che  leggiamo  tratto  tratto  ripro- 
dursi sulle  scene.  Silìatto  giudizio  del  pubblico  è , per 
mio  credere  , troppo  severo.  Perocché,  sia  pure  clic  il 
Della  Valle  ristrinse  in  troppo  breve  campo  Parte  cam- 
minando servilmente  sulle  orme  dell’  Altieri  , che  nella 
scelta  degli  argomenti  non  mostrò  di  conoscere  gran 
fatto  l'indole  de'tempi:  sarebbe  però  ingiustizia  il  negargli 
e rapidità  nell* azione,  c disposizione  felice  delle  partì 
e stile  in  generale  lodevole  e verseggiatura  acconcia  al 
dialogo,  la  quale  sente  per  dir  cosi  in  parli  uguali  dcl- 
]' Altieri  e del  Monti.  Non  gli  cercate  caratteri  profondi 
che  accennino  grande  studio  del  cuore  umano  , che  i 
suoi  di  solilo  sono  generici,  ideali,  conformi  alle  antiche 
tradizioni  del  teatro  sui  tiranui , gli  amanti,  le  eroi- 
ne, ecc.  Ma,  quali  che  siano,  si  conservano  dal  principio 
olla  fine , non  si  smentiscono  mai,  c sanno  a tratti  es- 
sere eloquenti.  Se  il  Odia  Valle  non  è un  gran  tragico, 
in  uiun  paese  dovrebbe  condannarsi  alla  oblivione  mcn  che 
nel  nostro,  dove  in  questo  genere  non  si  ponno  certa- 
mente vantare  grandi  ricchezze.  /„ 


IL  DELIRIO 

W.  LA  PREGUIERA  DI  TEOIEIIA. 


TECMESSA,  CALCANTE,  DONZELLE 

troiane  dal  colle. 

CALCANTE 

Fuggi,  misera....  Scendi: 

TECMESSA 

Ahi! 

CALCANTE 

Dall’  orrendo 

Spettacolo,  voi,  donne,  a piè  del  colle 
Sottraetela. 

TECMESSA 

Il  foco  ahi!  lì  divora.  — 
(Scendendo.) 

K ripercosse  quelle  fiamme  io  sento 
Sovra  il  mio  volto.  — O padre  mio!...  beato 
Re  di  beati  popoli  ti  vidi. 

Chi  ti  strappò  la  tua  corona?  Aiace 
Strugge»  la  sede  de’ tuoi  numi?  Aiace 
T’incatenò:  pianse  il  crudele;  c a Grecia 
Ti  strascinò  di  cenere  cosperso  ; 

Nè  mi  fé’  moglie  sua,  nè  li  difende 
Che  ad  inasprir  contro  di  noi  l’iniqua 
Insanguinata  alma  d’  Atridc...  — 0 Aiace 
Tu  almcn  ti  salva  dall’ incendio.  Invano 
Spegnerlo  vuoi;  vi  crollò  fumante 
Il  carcere  de’ mici;  io  con  questi  occhi 
Da  gli  armati  carnefici  in  quel  rogo 
Vidi  scagliar  vivo  co'  figli  il  padre.... 

Ohimè!  spiraoo  ardendo....  ed  esecrando 
La  lor  sorella.  O padre  mio,  mio  padre, 

Non  maledirmi  tu. 

(Silenzio) 

Ma,  e voi....  non  siete 
Misere  dunque  al  par  di  me?  me  sola 
Piangete  forse?  E che?  pianger  potete!  — 

Meco  tornate  su  quell’erta:  udremo 
Delle  vittime  i gemili:  il  mio  padre 
Mi  chiama...  io  manco...  o terra,  ecco  io  l’abbraccio; 
Coprimi. 

( Cade  e viene  soccorsa. ) 

( Silenzio ) 

Aiace,  vieti,  mira  la  tua 
Moglie  prostesa  ove  tu  dianzi  il  forte 
Provocavi,  o superbo,  ed  obhliasli 
Ch’io  periva....  Ma  posso  io  non  amarti? 

Morir  poss’ io  finché  il  tuo  figlio  vive?  — 

E si  curvo  alla  valle,  c che  più  guarda 
L'atterrito  profeta?....  Odi,  Calcante; 

Volgiti,  deh!  all'ultimo  mio  priego 
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Rispondi.  Vedi  tu  forse  nei  campi 
Illuminati  dall’ iniquo  rogo 
Cader  Aiace?....  Ah!  gridagli  che  seco 
Corre  a perir  la  moglie  sua. 

calcante 

Rimane 

Languida  vampa  all' arse  tende;  e il  fumo 
Ogni  veder  mi  toglie.  Atride,  o figlia. 
S’arretra;  chè  appressarsi  a noi  la  pugna 
Intesi?  Sorge  in  liete  voci  all' aura 
D’ Aiace  il  nome?  — Odi  feroce  un  grido? 
u Io  col  mio  brando  ferirò  Bellona,  i 
Dell’aspro  figlio  d’Oiléo  ò il  grido. 

Voi  difendete  Pare  vostre,  o numi! 

Ma  e questa  donna  a un  tempo  udite. 

TECH  ESSA 

Ah  i numi, 

Da  clic  infelice  io  fui,  più  non  m’ udirò! 

Patria  e pace  mi  han  tolto  e padre....  tutto 
M’han  tolto:  sposo  mi  torranno  e figlio.  — 
Torni  il  sorriso  al  mio  pallido  volto: 

Il  ciel  non  ama  i miseri.  Versate 

Fior  sul  mio  grembo;  a me  i profumi  e l’arpa 

Come  quando  I'  allegro  inno  sonava 

Nella  mia  reggia.  Allor  m’udiva  il  cielo; 

Allor  ch’io  non  gemeva! 

CALCASTE 

0 desolata 

Giovane!  oppressa  dal  cordoglio  immenso 
Delira. 

TECIlKSSA 

E oh  quante  vergini  guidavano 
Meco  le  danze;  e zefiro  sciogliea 
Le  lor  trecce  odorate;  ed  i miei  passi 
E il  mio  sembiante  illuminava  il  sole, 

Quando  in  Lirnesso  i candidi  corsieri 
E l’aureo  cocchio  risplendcaoo  C Tarmi 
De  frigii  re!...  Su  via;  date  all’ argiva 
Elena  il  regio  peplo;  a lei  le  rose 
E l’ amoroso  canto,  a lei  che  il  mare 
Empirà  di  navi  a desolarmi.  Intanto 
Fra  i morti,  il  sangue,  i gemiti  e la  notte 
Andrò  errando  se  mai  Tossa  de’ miei 
Trovassi  tutta  a consacrar  sovr"  esse 
La  mia  chioma  recisa,  e sotterrarle 
Nelle  rovine  dell’avita  reggia. 

CALCANTE 

0 sanguinosa  alba,  tu  sorgi  ! 

TECK  ISSA 

Orreuda 

Del  sacro  vecchio  odo  la  voce  ! 

CALCANTE 

L’asta 

Del  Telamonio,  o re  de' re,  ti  giunge. 

Tu  vacillando  nel  tuo  cocchio,  a terra 
Cadi  ! ma  sul  tuo  cupo  ceco  protesi 


Cento  scudi  d'eroi  muto  stupore, 

Al  tuo  cadere,  i popoli  confonde. 

Stanno  attoniti,  immobili.  Perente 
Aiace  invan  lo  scudo  ampio  col  brando 
A rinfiammar  i suoi  guerrieri.  — 0 Aiace, 
Solo  tu  pugni;  e contro  il  ciel!  Volava 
L’aquila  intorno  alla  tua  culla,  e Alcide 
Entro  la  pelle  d'un  leon  sanguigna 
Ti  ravvolgeva  infante.  Ah!  non  ti  tolse 
L’ esser  mortai;  ritratti:  eterno  è il  Fato: 
Le  Parche  ti  circondano.  E un  iddio, 
Manifesto  un  iddio  serba  la  vita 
D’ Agamennone  a più  funeste  mani!  — 
Ecco  il  carro  d’ lllisse  ; a rivi  il  sangue 
Dal  rotto  usbergo  gli  prorompe,  a stento 
Regge  le  briglie  ; ma  col  guardo  pugna 
E con  la  voce  moribonda:  rapide 
Le  sue  ruote  sorvolano  i cadaveri 
Di  schiera  in  schiera.  A’ Tessali  si  mesce 
E a’Salaminii  inerme;  e Todon  tutti, 
Torcendo  ad  Ilio  furibondo  il  volto. 

TECMBSSA 

....  Spaventoso  silenzio!....  E non  fremea 
Di  minacce,  di  carri  e d’  omicidi 
La  terra  intorno?...  Appena  odo  da  lungc 
Il  burrascoso  muggito  del  mare.  — 

Oh  ! vi  siete  tra  voi  svenati  tutti. 

CALCANTE 

Rapido  il  campo  su  le  vie  di  Troia 
S’ affretta.  — Aiace,....  Aiace  solo  a noi 
Torce  i destrieri  a disperato  corso.  — 

Odi  il  fragor  delle  sue  ruote....  Ei  giunge. 


aiace  e ? tetti. 

TSCMESSA 

0 signor  mio!....  tu  vivi:  unico  vivi... 

AIACE  . f 

Nella  mia  nave  è il  figliuol  nostro;  e al  mare 
Fuggi:  solingo  è il  campo;  avrai  fidala  - 
Scorta  l’auriga  e celeri  i destrieri. 

1 tristi,  antichi  genitori  mici 
Conforta;  e Ui’chc  tu  non  bai  più  padre, 

Nè  congiunti...  che  sci  madre  del  figlio 
D’ Aiace...  ch’io  la  reggia  tua  distrussi, 

Che  t’amai..,  che  gemendo  io  ti  lasciava.... 

Di’ che  la  gloria  mia...  — Ahi!  non  m’intende 
E in  me  ticn  fitta  T arida  pupilla. 

....  Breve  ed  incerta  ora  nT  avanza  ! 

CALCANTE 

Al  Fato 

Il  lullo  in  parte,  e solo  in  parte,  il  lutto 
Che  a noi  prepara  or  pagheremo! 
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AIACE 


Sorgo 

Sorge,  o Calcante,  a' Greci  il  ili  supremo, 
L'incendio  c l'alba  fcr  palesi  a Troia 
La  civil  pugna.  Immensa  onda  d' armati 
Sul  vallo  aclico  dal  monte  Ida  prorompe, 

E Teucro  ei  stesso  li  precorre.  Ulisse, 

Che  di  sue  colpe  ha  complici  le  furie, 
De’sacttieri  le  faretre  addita 
E i noti  elmi  c i cimieri.  Io  li  conobbi 
Co' nemici  da  lungo,  e nella  mia 
Man  tremò  il  ferro,  c sol  vorrei  fumante 
Trarlo  dal  sen  del  perfido  fratello; 

E ancor,  ahi  stolto!  perfido  noi  credo, 

Nè  so  scolparlo.  Ad  una  voce  il  campo 
Fellone  il  grida;  c ogn'oom  m’accusa  c fugge. 
Dell’empia  strage  de* prigioni  inermi 
Già  s’esulta  il  tiranno:  a lui  sue  schiere 
Nestore  manda;  e per  l’achea  salute 
Gemendo  afferra  I donieneo  la  lancia. 

Mi  sospettano  i Tessali,  esecrando 
Teucro  insieme  c gli  A tri  di  ; c le  funesto 
Armi  d’Achille  chiedono  a recarle 
Al  patrio  lido,  c abbandonar  gli  Argivi 
All’  iliaca  vendetta.  Unico  il  sire 
De’  Locri  ancor  fido  mi  resta....  ali  forse 
Il  mio  verace  unico  amico  c oppresso! 

Che  regi  e plebe  c Numi  affrontò.  — Ornai 
Che  fia  non  so:  tulli  siam  noi  traditi. 

E solo  tu,  forse  tu  solo 

TECMESSA 


Vieni! 


0 morte, 


AIACE 

Tu  va;  — deb!  spento  è il  nostro  sangue 
Se  tardi. 


TECMESSA 

E tu? 


AIACE 

Io?  — vado  ove  andar  deggio. 
Tu  starai  forse  senza  me  gran  tempo. 

TECMESSA 

Gran  tempo  ! — 

{Silenzio) 

Aiace!  tu  d’  una  regina 
Felice  un  di,  misera  poscia,  spesso 
Tu  mi  parlavi  lagrimando,  c il  tuo 
Cuore  accusando,  che  canuta  c assisa 
Su  le  tombQ  de' suoi  l’ abbandonasti, 

Sordo  a’ suoi  lunghi  prieghi.  Era  tua  madre 
Quella  regina;  c ancor  vive  e t’aspetta, 

F.  sventurato  t’amerà,  c con  noi 
Lagrimerà  di  inen  amaro  pianto. 

A crescer  tanto  disumano  il  nostro 
Figlio  da  le,  deli!  non  impari.  Torna 
Meco  al  tuo  regno:  se  tu  mai  non  torni, 


Me  d’ogni  Ina  sciagura  incolperanno 

I genitori  tuoi;;  della  straniera 

Figlio  fia  detto  il  figlio  tuo...  Qui  teco 
Ch’io  resti  olmen:  nè  rammentar  m’udrai 
Ch’io  per  te  più  non  ho  padre  c fratelli; 

Te  piangerò,  te  seguirò  sotterra. 

AIACE 

....  Mi  rivedrai,  se  il  rivedersi  a’ giusti 
Non  è conteso.  Ma  il  piu  starti  meco 
Fia  periglioso,  or  che  i mortali  e i numi 
Voglion  punita  la  mia  gloria.  E Teucro... 

Ei  che  noi  sempre  amò  felici...  ei  forse 
Perseguirà  il  mio  figlio!  Asilo  in  Troia 
Non  ti  sperar;  se  mai  da  Greci  ha  scampo, 
Oppressa  fia  dalle  sue  colpe  i e i tuoi 
Parenti  ornai  nè  il  cicl  potria  ridarti. 

Abbi  rifugio  a’miei:  pietosi,  afflitti 
Sono  c innocenti  c a te  simili  in  tutto. 

Me  difender  poss’io  me  solo;  e tolto 
Forse  dagli  altri  or  ti  sarei,  se  indugi,  -r 
Addio.—  t’amai,  t’amo,  Tccmessa.... 

tecmessa 

....  Or  quando  a 

Tremò,  come  or,  la  tua  man  uelle  miei.... 

AIACE  * ..  . 

Cedi  a’ mici  prieghi....  lasciami...  — Mi  proatri 

II  cor.  Non  far  che  i mici  delti  infelici 
Sieno  comandi. 

TECMESSA 

A queste  fido  ancelle 

E a’ dei  nel  mar  commetterò  il  mio  figlio; 

Tu,  padre  mio,  deli  tu  alquanto  rimani, 

Ratta  io  qui  riedo.  Al  fero  duol  eh’ ci  preme, 
E me  atterrisce , almcn  sollievo  forse 
Fìa  l'amor  mio. 

AIACE 

Tal  v’ha  dolor,  cui  nulla 
Dolcezza  vai  clic  ad  inasprirlo. 

( Tecmessa  e le  donzelle  partono.) 

l’go  Foscolo.  Aiace. 
Alto  V,  scena  1-2. 


1/ ADDIO  ALIA  VITA. 

AIACE  $0l0  i . 

Gli  ultimi  passi  miei  verso  la  morte. 
Giudice  vera  di  noi  lutti,  alfine 
Libero  c forte  io  volgerò.  La  speme 
Più  non  m*  illude,  e certa  è la  inia  pace. 
Forluuc  umane  tenebrose!  Questa 
Spada,  a' Greci  fatale,  Ettorrc  diuturni: 

La  mia  si  cinse;  c col  mio  baltco  il  vidi 
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Legato,  esangue  e strascinato.  Or  questa 
Spada,  sul  lito  a cui  guerra  io  giurai, 

Presso  In  tenda  ove  sdegnai  curvarmi, 

Mi  prostra  ed  invisibile  un  fratello 
Esplora  forse  se  più  il  cor  mi  batte, 

Per  regnar  poscia.  — O Telamone,  solo 
Regna  c nella  tua  pira  ardi  quel  scettro. 

Tu,  o madre  mia,  l’abbraccia  c mostra  ai  Gr. 
1/  unico  liglio  di  tuo  figlio.  Un  empio, 

Noto  dall’  abborrita  tua  rivale,  * 

Tel  rapirà....  — Ahi!  tornano  frementi 
Le  umane  cure  e m' abbandona  V alla 
Sicurtà  della  morte.  Aiace,  fuggi 
Ove  più  non  vedrai  nè  traditori, 

Nò  tiranni,  nò  vili;  ove  imitarli 
Più  non  dovrai  nel  calunniar  cbi  forse 
Or  per  te  more.  — 0 uomini  infelici. 

Nati  ad  amarvi  c a trucidarvi,  addio! 

O Salamina,  patria  mia;  paterne 
Are,  da  me  non  profanate  mai, 

Campi  difesi  dal  mio  sangue,  addio!  — 

CIP  io  veggio  e adori  quella  sacra  luce 
Del  sol  prima  che  io  mora.  Oli  come  s’alza 
Splendida  c il  mio  cocchio  avvilito  insulla! 
Ab!  se  rivive  la  mia  fama,  allora 
O glorioso,  eterno  lume,  o sole, 

Sovra  il  sepolcro  mio  versa  i tuo  roggi. 

Or  ti  guardo  dall*  Èrebo  e ti  fuggu 
E nell’  ignota  oscurità  m’ immergo 
Innorridito....  Ahi!  P infelice  donna 
M’inseguc;  io  Podo...  Morir  non  mi  veda  (1). 

Ugo  Foscolo.  Aiace. 
Allo  V,  scena  4. 


fi)  LMiorr  del  Foscolo,  clic  si  rappresentava  la  prima 
volta  in  Milano  sul  gran  teatro  della  Scala,  ebbe  un’esito 
tult’altro  che  felice;  c peggio  fu  quando  si  volle  con 
essa  ritentar  la  proto  della  scena  nel  t&IG  in  Firenze; 
tantoché  l’autore  scriveva  in  profusilo  a persona  da  lui 
mollo  amata  : • Intendo  (dir)  le  fischiate  fiorentine  con- 
tro il  povero  /tiare1,  che  passano  Appennino  e Po.  c la- 
ghi e gelo  e le  Alpi,  tanto  le  mi  paiono  orrendamente 
sonore.  • Tuttavia  è innegabile  ch'ella,  ad  onta  di  molti 
e gravi  difetti , era  degna  di  miglior  sorte.  Scritta  con 
nobilissimo  stile  da  capo  a fondo , abbonda  di  mirabili 
sentenze  espresse  con  nerbo , non  manca  di  scene  di 
grande  effetto,  come  appunto  questa  clic  qui  riportiamo, 
nella  quale  si  rappresenta  il  delirio  di  Tecmessa  divisa 
fra  l’uroor  di  moglie  c la  pietà  filiale,  mentre  la  vampa 
( IKTfid’opra  d’ Ulisse)  strugge  nel  piano  le  tende  dc’suoi 
parenti  prigionieri.  Z. 


l/tLTIMO  IBROKAHIIIO. 

AKMIMO  (1),  llAI.DE lui. 

ARMIMI) 

Nel  più  vivo  del  core  in  pien  consesso 
Tu  mi  feristi;  il  sai? 

BALDERO 

Padre,  m’ascolta. 

L’arco  a piegare,  a trattar  lance  e spade 
Tu  m’insegnasti;  c della  mente  ancora 
Cura  prenderti  attenta,  il  mio  drizzare 
Pcnsier  nascente,  c il  giovin  cor  per  tempo 
Di  sensi  generosi  armar  ti  calsc. 

Non  povertà,  l’oro  temer;  non  morte, 

Mu  il  disonor;  de' suoi  pensieri  in  cima 
Tener  la  patria  c non  patir  che  alcuno 
La  signoreggi  mai;  furo  i più  caldi 
Precetti  tuoi.  Serbo  tuttora  in  mente 
Quel  giorno  che  un  fanciul  d’  età  conforme 
L’infinito  poter  del  roman  duce 
A quel  tra  i nostri  condottar  diviso 
Preponea;  ed  io  su  la  colpcvol  bocca 
Così  gli  diedi  della  man  crucciata 
Che  sanguinosa  io  la  ritrassi.  Allora 
Tu  m'abbracciasti,  mi  baciasti,  vera 
Mi  chiamasti  tua  prole.  In  età  crebbi; 

E mi  gridavi  ognor:  Figlio,  se  vedi 
Un  Chcrusco  tra  gli  altri  alzar  la  fronte, 
Pronto  con  gli  altri  ad  abbassarlo  corri. 

E te  gagliardo  difensor,  tc  lido 
Udiva  io  tulli  celebrar  custode 
Della  comune  libertà  germaun. 

AKMIMO 

Nulla  quaggiù  dura  gran  tempo.  È giunta 
Stagione  al  fin  che  questo  popol  debba 
Risponder,  come  il  sol  su  l’orbe  intero. 
Troppo  in  queste  paludi,  c in  questi  boschi 
La  sua  gloria  restò  sepolto  quasi. 

Alle  più  grandi  nailon  tremendo 
Dee  farsi;  c farsi  tale  allor  mal  pttolc 
Che  poco  vive  con  sé  stesso  in  pace. 

Nè  altrimenti  vivrà  finché  la  possa 
D’un  solo  il  folle  parteggiar  non  domi: 

(I)  Armimi»,  prìncipe  'de’Cberntci,  tagliava  a pezzi  l’e- 
sercito romano,  capitanato  «la  Quintilio  Varo,  nella  selva 
di  Tcutoborgo  ; poi,  accusato  di  ambire  il  reguo,  era  ucciso 
da  suoi  (v.  Tacito  Ann.  Il,  bif).  La  morte  appunto  di  que- 
sto illustre  Tedesco  fonila  il  soggetto  della  tragedia  del 
Pindcmonli.  Per  l'intelligenza  delle  scene  che  qui  ri- 
portiamo giovi  avvertire  clic  l'autore  finge  che  Baldero 
sia  quanto  affezionato  al  padre  altrettanto  avverso  a Vuoi 
ambiziosi  disegni,  i quali  aveva  fieramente  combat  tuli  in 
piena  adunauza.  . / 
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1)'  uu  sol , che  poi  di  libertà  non  toglie 
Clic  il  uocevole,  il  troppo;  c meglio  assai 
Cosi  difende  tutto  l’altro  e guarda. 

BALOSIO 

Che  sento?  Oscure  nubi,  è ver,  turberò 
I dì  nostri  talor;  ma  qual  tempesta 
Non  si  sveglia  or  da  te?  Quel  che  tra  noi 
Piantato  sorge  da  tanti  anni  e tanti, 

Credi  poterlo  sradicar  con  lieta 
Non  fatale  ruina?  È con  quest’arte 
Che  vuoi  felice  la  cherusca  gente? 

AMI  IMO 

Sì  contenti  di  me  spero  i Cherusci, 

Fermo  così  me  sul  mio  solio  io  spero, 

Che,  quando  morte  a scenderne  m’astringa. 

Tu  con  sicuro  piè  potrai  salirlo. 

RALDBRO 

Funesto  inganno!  ambiziou  funesta! 

Sola  un’ora  è che  regni,  e già  tu  brami 
Morto  ancora  regnare  — io  me.  Che  intesi? 
Retaggio  tale  al  tiglio  tuo?  Sperava 
Questi  che  sol  delle  virtù  più  belle 
Fatto  F avresti  un  dì  tuo  tardo  erede. 

ARMIMO 

Ma  se  roderlo  u me  novello  scettro 
lo  non  impugno,  altri  potria  rapirlo. 

salderò 

Chi  porvi  osa  la  man,  se  Arminio  il  vieta? 

AllMINIO 

Orientai  comando  il  mio  non  fora. 

BALDERO 

E ti  parrà  regnar,  se  non  puoi  tutto? 

— Per  poco  ancor  porgimi  orecchio.  Amoro 
Di  liberti»,  d'  Arminio  invidia  molti 
Pungerà  certo:  civii  guerra  dunque; 

Dunque  o perir  nell’ opra,  o su  le  teste 
De'  tuoi  spenti  fratelli  andare  al  trono. 

In  seggio  sei.  Mite  regnar  li  lice? 

Manca  mai  di  nemici  un  nuovo  regno  ? 

Taccio  che  altri  un  umico  in  guerra  estinto, 
Altri  un  ligliuol  ti  ridomanda,  o un  padre. 
Temer  t’è  forza  allor:  quindi  esser  crudo; 
Sparger  sangue  c poi  sangue:  il  rischio  cresce, 
Sangue  di  nuovo;  il  tuo  rimorso  interno 
Si  spunta,  c ognor  più  sangue.  — Ma  non  sicgua 
Nulla  di  ciò.  Sceuro  imperi:  imperi 
Felice  forse?  Il  vero  saprai  quando 
Sludicran  tanti  d’ ingannarti?  Amici 
Avrai  pur  quando  non  avrai  più  eguali? 
Splendidamente  misero,  lontano 
Dalla  natura  cd  esule  sul  trono, 

S;ii  quale  allor  sarà  tua  mu^ior  pena? 
l’n  resto  di  virtù  che  Capre  gli  occhi, 

E per  cui  batti  la  pentita  fronte, 

Pensando  tardi  clic  re  inetti  o crudi 
Dopo  tc  sorgeranno,  c che  tuo  ha, 

Zomcada.  Poesie. 
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Poiché  primo  regnasti,  ogni  lor  fallo. 

ARMINIO 

Vero  il  tuo  ragionar,  mio  caro,  è in  parte: 
Ma  quando  in  lutto  il  fosse  ancor,  che  vuoi 
Troppo  io  già  ni' inoltrai:  Telgasle  muove 
Terra  c ciel  con  tra  me. 

BALDERO 

Teigaste  eterno 
Amico  c a te,  se  tu  a te  stessuti!  sei. 

ARMINIO 

E quanti  non  dirian  eh’  io  per  viltndc 
Lasciai  l’ impresa?  Torncrammi  questa 
Diflìcil,  perigliosa?  Alle  sicure. 

Facili  cose  non  mi  credo  io  nato. 

Ma  che  più  giova  il  favellar?  Ti  basti 
Clic  questa  egualità,  ch’io  pure  amava, 
Grave  or  la  sento  sovra  l’alma  starmi: 

Che  schiavo  esser  ini  par  s’io  re  non  sono. 

BALDERO 

Oh  me  infelice!  oh  me  perduto!  Addio 
Dunque,  o monti  nativi,  o patrie  selve, 

Di  amici  usanza  c di  congiunti,  addio: 

Un  bando  eterno  a me  s’intima.  Padre, 

Non  vedi  tu  lo  stalo  in  eh’  io  rimango? 
Ombra  di  ben  più  a me  non  resta:  tolto 
M’  è quel  conforto  ancor  che  a me  verrebbe 
Da  una  sposa  c dai  figli.  Un  fuggitivo 
Procrear  figli?  Quel  piacer  m'é  tolto, 

Primo  tra  i miei  che  mi  venia  dall' armi. 

Se  patria  io  non  avrò,  non  donna  e prole 
A difender  con  esse,  perchè  in  esse 
Mi  addestrerò?  Da’ più  feroci  bruti 
Guardar  la  vita,  o ai  timidi  dar  morte 
Per  sostenerla,  c all' altrui  mense  in  atto 
Non  accostarmi  abbietto;  ecco  le  imprese 
Cui  si  riserva  un  braccio  che  di  Roma, 

Di  Roma  ai  danni  tu  educasti:  un  braccio... 
Che  meglio  io  volterei  con  tra  ine  stesso. 

ARMINIO 

Da  Mèro,  taci  : acute  punte  vibri 
Tu  nel  mio  core  inutilmente. 

BALDERO 

In  questo 

Profondo  abisso  io  cado,  io  che  fra  tutta 
La  gioventù  cherusca  il  più  felice 
Chiamarmi  udiva.  Al  grande  Arminio  figlio, 
Chi  non  ni’ invidiava? 

ARMINIO 

Ah  la  mia  gioia, 
L'orgoglio  mio  sempre  tu  fosti! 

BALDERO 

È vero  : 

Ma  ur  soli  l'odio  tuo. 

ARMINIO 

Che  parli?  T’ amo 

Più  ancor  eh*  io  mai  non  feci.  Paziente 

34 
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T* ascoltai,  li  risposi:  un  nitro  padre 
Da  sè  l*  avria  scacciato,  cd  io,  t’  accosta, 

Ed  io  voglio  abbracciarti. 

BALDERO 

Oh  ciclo! 

AIMINIO 

Un’alma 

Di  virtù  piena  è in  questo  sen  eh’  io  stringo, 

M i di  virtude  fera,  inopportuna 
Ed  oggi  a me  nemica. 

SALDERÒ 

Io  tuo  nemico? 

Io,  che,  quel  che  fui  sempre,  oggi  pur  sono? 
Tu,  die  oggi  non  sci  più  quel  che  ognor  fosti, 
Nemico  a me,  benché  d*  amarmi  attcsti, 

Fatto  ti  sei.  Deh  quel  che  fosti,  torna: 

Rendi  a me  il  padre  mio,  l'antico,  il  vero 
Mio  solo  padre,  ond’  io  gioia,  mi  rendi. 

Strappa  la  densa,  ambiziosa  benda 
Dagli  occhi  illustri,  e credi  al  tuo  Baldéro 
Che  a te  si  prostra  e più  non  abbandona 
Le  tue  ginocchia.  Per  gli  eterni  dei, 

Per  quella  invitta  imparcggiabil  destra, 

Se  cara  è a te  In  vita  mia,  se  cara 
E In  tua  fama  a te,  pietà  ti  prenda 
Della  patria,  del  tiglio  e di  te  stesso. 

ARMIMI) 

Sorgi. 

SALDERÒ 

A te  non  riman  dopo  cotnnlc 
Palme  che  vincer  le. 


ARMIXIO 

Sorgi,  ti  dico. 
baldero,  che  $' alza 
Pensa  che  il  fruito  di  sudor  colanti 
Perdi  in  un  giorno  solo.  Ecco,  dirassi, 

Ove  quel  non  mai  stanco  nrdor  tendoni 
Sol  per  opprimer  tutti  ei  si  fe’  grande. 

Quando  Roma  percosse,  quando  Varo 
Sconfisse,  ei  fabbricava  i nostri  ceppi. 

AKMIMO 

Non  più:  t'accheta  ornai.  Questi  novelli 
Disegni  mici  dèi  rispettare  almeno, 

Se  lodarli  non  vuoi.  Di  stancar  dunque, 

Di  tormentar  me  e te  con  le  infinite 
Tue  disutili  lagrime  rimanti. 

Malvagia  fosse  ancor  In  via  ch'io  presi, 

Non  però  uscirne  or  mi  s'addice;  e forse 
Eoi  inio  solo  calcarla  io  la  corressi. 

BALDERO 

— E invali  ti  parlo? 

ARIINIO 

Invano. 

nALDEno 

— E nulla  indietro 


Torcer  li  può? 


Aniimo 

Può  nulla  invèr  la  fonte 
Rivoltar  P Albi  ? 

BALDERO 

Sommi  dei,  v'  intendo. 

Dopo  alcuni  passi  e mt  lungo  silenzio 
rara  un  pugnale 
Prendi,  m'uccidi. 

ARIIIMO 

Cessa. 

SALDERÒ 

Il  riconosci? 

Veduti  appena  io  avea  dodici  verni 
Clic  ad  un  roman  soldato  io  tolsi  questo 
Pugnale;  e un  nobile  arco  in  dono  io  n’chhi 
Dal  gcnitor,  che  alte  sperarne,  e ahi!  vane 
Di  me  allor  concepì.  Prendilo. 

ARM INIO 

Cessa. 

SALDERÒ 

Perchè  darmi  la  vita  e tornii  quanto 
La  raddolcisce?  luutil  don  mi  fosti; 

Ed  io  tei  rendo.  Salvami  da  un  lungo 
Penoso  esilio,  che  incontrar  non  vulgo: 
Salvami  dui  veder  civili  pugne, 

In  cui  nè  conira  te,  nè  per  le  il  brando 
Stringer  mi  lice:  dal  desio  mi  salva. 

Che  in  cor  potriami  entrar,  della  tua  morte. 
Dopo  i mici  delti  esser  non  puoi  tranquillo. 
De' rimorsi  importuni,  ch'io  gettai 
Nell' alma  tua,  ti  vendica:  m uccidi. 

ARMIXIO 

Ah!  troppo  troppo  la  bontà  mia  lunga 
Stancasti:  duro  è quel  tuo  core  e sordo 
Ad  ogni  voce  di  natura.  Il  padre 
Parlò  abbastanza:  anco  il  signore  odi  ora. 
Virtù  verace  sfavillar  può  sempre: 

Ne  merla  lode  il  non  mutarsi,  quando 
Tutto  si  muta  a noi  d'intorno.  Eguali 
lo  non  ho,  nè  aver  posso.  Allor  che  il  ciclo 
Fa  che  sorga  un  Arminio,  assai  palesa 
Con  questo  sol  che  il  popol  tra  cui  sorse 
È destinato  a un  cangiamento  grande. 

Alme  nel  lungo  scorrere  de’ tempi 
Nascon  talor  che  qual  trovaro  il  mondo. 
Lasciar  noi  ponilo;  e son  di  queste  una  io. 
Sappilo  ; e sappi  ancor  che  v*  ha  tra  i numi 
Una  possente  dea  cui  tutto  cede: 

Necessità.  Se  i miei  precetti  un  giorno 
Ascoltasti,  oggi  pur  fanne  tua  scuola: 

Di  vassallo  fcdel,  se  di  sommesso 
Figliuol  non  vuoi,  le  parti  adempì;  o il  min 
Sdegno,  e nel  mio  quello  del  ciel,  paventa. 

BALDERO 

Padre,  perdona.  Presentarti  il  ferro 
La  mia  man  non  dovea:  dovea  far  tosto 
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Quello  die  or  fa. 


ARMINIO 


Si  ferisce 


Cicli!  che  veggio?  Figlio... 
Mio  caro  figlio...  qual  furor?..  Tusnclda 
Cercate  voi  per  tutto:  ite,  volate. 

Misero  me! 

Alcuni  de’  Cherusei,  accorsi  a sostener 
BaldérOf  vati  subito  per  Tusnclda. 

SALDERÒ 

Morte  ho  nel  seno...  io  manco 
Nel  vigor  di  mia  ctade. 

AR  MINIO 

Oh  qual  ferita! 

SALDERÒ 

Debile,  il  sai,  non  era  la  mia  destra. 

ARMINIO 

Cicco  amor  per  la  patria  a che  li  trasse! 

SALDERÒ 

Darle  il  mio  sangue  io  non  potrei  tra  Tarmi: 
Ma  da  me  stesso  qui  versato  indarno 
Per  lei  forse  non  è.  Vogliano  i numi 
Che  giovi  a lei  senza  tuo  danno,  o padre! 

Oh!  s’ io  potessi...  abbandonar  la  luce 
Con  la  speme  che  tu...  Caligin  nera 
Gli  occhi  mi  copre...  io  muoio. 

/ Cherusci  lo  collocano  sopra  un  de' sedili 
verso  il  fondo  della  scena. 

ARMINIO 

Ahi  colpo  ! — Io  pace 

Più  non  avrò. 


Ippolito  Pimlrmonte. 

A rm iitio,  allo  III,  scena  3. 


LA  MASSE  DISPERATA. 

TL’SNELDA,  VELANTE. 


TL'SNELDA 

Figlio  ! 

(Cade  ginocchioni  presso  Baldero.J 

VELANTE 

Fratello! 

( Cade  nello  stesso  modo  dall' altra  parie , ed 
ambedue  restano  gualche  tempo  senza  par- 
lare.) 

TUSNSLDA 

Ah  dèi!.. 

Balde  ro.... 

VELANTE 

Oh  quale  li  vegg’  io  !.. 

TUSNELDA 

Pallierò.... 

Rispondi...  la  tua  madre  è che  ti  chiama. 
Dime  ! 


V ELANTK 

lìaMero...  c che  mai  festi ?..  ahi  lassai 

tusnelda,  dopo  lunga  pausa. 
Or  clic  mi  vai  quell'olla  ch’io  conosco 
Virtù  dell* erbe  onde  sanar  ferite? 

Cosi  Tadopro  in  le?  Cosi  l’estremo 
Fiato  dalle  tue  labbra  olinoli  raccolgo? 

VELANTE 

11  disse:  O esilio,  o morte. 

TL'SNELDA 

Oh  qual,  Velante, 

Quale  ai  miei  lumi  disnebbiali  or  s’offre 
Nuovo  di  cose  aspetto! 

» VELANTE 

(che  s'alza  impetuosamente. j 
Ahi!  ch’io  dovea 

Non  distaccarmi  dal  suo  fianco  mai! 

Ma  il  suo  padre  che  fa?  Che  dico  il  padre? 

Il  carnclice  suo.  Già  sparve.  Arminio, 

Dove  andasti?  Ove  sei?  Perchè  t’ascondi? 
Perchè  fuggi  da  noi?  Vieni,  rimira 
Pallido,  immoto,  sanguinoso,  infranto 
Quel  tuo  figliuol  che  speme  tua,  tua  gioia, 

Sola  ricchezza  tua  sempre  chiamavi: 

S’ egli  ti  amava  men,  forse  vivrebbe. 

Ma  non  ti  scorgo  io  là? 

(Ad  Arminio , che  ricomparisce .) 

Vieni,  l’appressa. 

Guarda,  crudele,  l’opra  tua.  Lontano 
Da  quel  corpo  funesto  invan  tu  stai: 

La  notte,  il  dì,  sul  trono,  a mensa,  in  campo 
L’avrni  dinanzi  ognor;  vorrai  dagli  occhi 
Scacciarlo  indarno...  Ah!  tu  di  nuovo  fuggi? 

(Ritorna  al  corpo  di  Baldero.J 

TUSNCLDA 

(cAe  pur  s'alza  con  impelo.) 

Fermati,  Arminio,  c le  mie  voci  ascolta. 
Barbaro!  c speri  che  a divider  teco 
Le  ree  tue  voglie  ambiziose  io  segua, 

E il  trono  tuo,  che  d’un  tal  sangue  hai  tinto? 
Facil  ti  fu  ingannar  donna  di  cui 
Tutta  nelle  tue  man  la  mente  avevi. 

Ma  gli  occhi  apersi  al  fin:  quella  infelice 
Da  tc  sedotta  io  più  non  son,  clic  brame 
Non  sane  ricettò  nel  core  illuso. 

Odio,  calpesto  quelle  tue  corone 
Che  brillar  mi  facevi  ognor  sul  ciglio. 

In  nic  passa  ro  del  mio  figlio  i sensi, 

La  sua  mente  partendo  egli  lasciommi; 

E un  più  ardito  in  Tusnclda,  un  più  feroce 
Baldero  avrai.  Saprò,  battendo  il  petto 
E lacerando  il  crin,  correr  le  selve 
E infiammar  contro  a tc  soldati  c duci, 

E i tuoi  più  fidi  ribellarli.  Meco 

Chi  non  sarà?  chi  fia  die  d’orba  madre 

Ratto  non  s’alzi  e non  accorra  ai  gridi? 
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Trema,  o tiranno.  Così  l’ombra  irata 
Placherò  del  fìgliuol,  clic  di  regali 
Spirti  a ragion  mi  riprcndca  pur  troppo . 

Poi,  fuggendo  da  te,  con  questo  ferro, 

Che  di  te  il  liberò,  raggiungerollo. 

( Raccoglie  il  pugnale  e ritorna  anch'  essa 
presto  Baldcro.) 

VELANTI 

Nel  piu  folto  cd  oscuro  della  selva 
Egli  corre  a celarsi. 

TU5NELDA 

Ma  che  giova 

Sì  tardo  sdegno?  Armarmi  d'esso  io  prima 
Dovca:  chi  sa?  quelle  sue  voglie  audaci. 

Che  for,  Baldcro,  la  tua  morte,  avrei 
Respinto  forse.  Oggi  di  questa  morte 
Son  colpevole  anch'io.  Deh  perchè  il  bando 
Scelto  ia  vece  non  hai?  Per  monti  c fiumi 
Tua  compagna  io  verrei  d'ogni  disagio, 

Verrei  d'ogni  tuo  rischio  a parte;  ed  ove 
Alcun  ti  rinfacciasse  il  viver  tuo, 

Risponderesti  col  mostrar  la  madre. 

VELANTE 

Oh  nostre  menti  cieche!  Ardita  troppo, 

Non  contra  te,  contea  i Romani  petti 

La  tua  destra  io  temea.  — Ma  da  noi,  madre, 

Vuol  Baldero  i pietosi  urtici  estremi. 

tusnslda,  dopo  non  breve  pausa. 
lo  stessa  elegger  vo’lc  foglie  c i tronchi. 

Quali  da  me  richiede  un  giusto  rogo. 

Tu  Tarmi  sue  più  belle  e il  suo  più  raro 
Dcstricr  m’adduci.  Andiam,  Velante.  0 figlio. 
Te  coprirà  poca  erba  e poca  terra; 

Ed  ogni  mio  piacer,  bene,  conforto 
Teco  pur  fia  sotto  la  terra  e l’erba. 

/ Chcrusci  circondano  le  due  donne  c il  corpo 
di  Baldero,  che  viene  porlato  via  ; e ritorna 
il  coro. 

CORO. 

Tutto  iT  coro 
Misero  giovinetto, 

Basso  ed  oscuro  il  letto 
I)c' sonni  tuoi  sarà: 

Ma  sino  ai  di  più  tardi 
Nella  canzon  de' bardi 
Il  nome  tuo  vivrà. 

Un  bardo 

Nè  d’  augel  voce  canora, 

Che  l’aurora, 

Salutar  gode  nascente; 

Nè  del  sole  i raggi  aurati 
Saettati 

Dalla  porta  d* Oriente; 

Né  di  tromba  allo  fragore, 

Che  ogni  core 

Chiama  ni  campi  sanguinosi  ; 


Nè  la  tenera  favella 
D’yna  bella 

Ti  alzerà  da’ tuoi  riposi. 

Clic  sarà  dell’ infelice 
Genitrice? 

Duol  l’assale  ancor  più  rio, 

Se  ingannata  talor  crede 

Del  tuo  piede 

Pur  sentire  il  calpestio. 

Siede  a mensa,  c tc  non  mira, 

E sospira. 

Sa  che  più  non  può  trovarti, 

E pur  là  dove  più  fosco 

Sorge  il  bosco 

Muove  ancor  per  ricercarti. 

Fero  turbo  non  ha  infranta 
Questa  pianta 

Che  uvea  il  fiore  appena  messo. 
Come  stella  per  le  strade 
Del  cicl  cade, 

Egli  cadde  da  sè  stesso. 

Tutto  il  coro. 

Misero  giovinetto, 

Basso  ed  oscuro  il  letto 
De' sonni  tuoi  sarà: 

Ma  sino  ni  dì  più  lardi 
Nella  canzon  de’ bardi 
Il  nome  tuo  vivrà. 

Un  fiordo 
Ombra  immaturi 
Volò  di  Odino 
Tra  Palle  mura. 

Nell'aula  immensa 
Di  chi  vicino 
Sicd'egli  a mensa? 

Un  altro  bardo 

Quivi  agli  eroi  mille  donzelle  in  bianco 
Abito  strette,  il  braccio  nude,  e cinte 
L’aurea  lesta  di  fiori,  c sovra  il  fianco 
Di  luccicante  azzurra  fascia  avvinte, 
Dolce  licore,  che  non  mai  vieni  manco, 
Vcrsan  nc’ crani  delle  genti  vinte: 
Onde  s’inncbbria  quella  turba  eletta 
Di  voluttà,  dì  gloria  c di  vendetta. 

Un  altro  bardo 
I compagni  che  del  caro 
Natio  fiume  su  la  sponda 
Teco  il  primo  arco  piegaro, 

O rotar  la  prima  fionda, 

O correan  con  piè  leggiero 
Dicon  tutti:  Ov’é  Baldcro? 

Deh!  non  odano  un  tal  danno 
Le  nemiche  cstranic  genti. 

Gioiran  quando  sapranno 
Spirto  ignudo  andar  su  i venti 
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CW  polca  nell’  armi  avvolto 
Scolorar  ben  più  d’ un  volto. 

Pochi,  è ver,  furo  i tuoi  passi 
Della  gloria  sovra  i campi: 

Ma  in  si  poche  orme  tu  lassi 
Di  gran  luce  eterni  lampi; 

Ma  nè  mcn  nella  tua  culla 
L’alma  tua  parve  fanciulla. 

Tale  il  nuovo  c non  piumato 
Della  forte  aquila  figlio, 

Henchè  aperto,  e insanguinato 
Mai  non  ubbia  il  molle  artiglio, 

Degna  sua  mostrasi  prole 
Affrontando  i rai  del  sole. 

Tutto  il  coro 
Misero  giovinetto, 

Basso  cd  oscuro  il  letto 
De’ sonili  tuoi  sarà: 

Ma  sino  ai  di  più  tardi 
Nella  canzou  de' bardi 
Il  nome  tuo  vivrà  (I). 

Ippolito  Pindemontc. 

Armtnio,  atto  HI,  scena  4. 


LA  PHEGniEBA 
DELLA  FI6LIA  ni  #EFTE. 

ABfU,  SEILA,  VERGINI  COMPAGNE  DI  SEILA. 
SCILA 

Guarda,  madre  mia  cara,  oh  guarda  come 
Bello  è il  mottin  su  questi  monti;  c Paura 
Senti  come  co’ puri  aliti  suoi 
L'anima  ne  consola,  c una  soave 
No  sparge  in  seri  religiosa  pace! 

Di’,  non  è ver?  Fuor  delle  chiuse  mura. 
All’acre  aperto  e queto,  ove  la  terra 
Più  s’  eleva  dal  piano  inverso  il  ciclo, 

Più  Dio  si  sente,  e meglio  il  cor  n'adora 
L’immensa  maestade.  Ond’io  sovente, 

Da  che  partito  alle  battaglie  è il  padre. 
Qua  ne  godo  venir  con  queste  mie 


(i)  Quella  soave  anima  cPIppolito  Pindemonle,  che  nel 
genere  affettuoso  regalò  di  si  leggiadri  carini  P Italia  , 
volle  provarsi  anche  nel  tragico,  e pubblicava  PArmi'nin. 
Questo  suo  lavoro  incontrò  quel  successo  di  stima  che  ho 
si  breve  la  vita.  Tuttavia  vi  hanno , prese  a parte , di 
assai  belle  cote  in  questa  tragedia  ; buono  stile , carni* 
teri  ben  sostenuti,  cori  veramente  lirici  c ben  pensali  : 
ma  Pallone  si  strascina  faticosamente,  ma  le  situazioni, 
come  ora  le  chiamano,  non  sono  ben  preparate,  manca 
quel  calore  tragico  che  copre  talvolta  tante  magagne 
della  forma.  Z. 


Amorose  compagne  a far  preghiera 
Per  la  salvezza  sua,  per  la  salvezza 
D’ Israel  pcrigliantc.  Ed  or  che  forse 
Più  clic  mai  fiera  arde  la  guerra,  c Jefte 
In  più  rischio  s’avvolge,  io  ti  richiesi 
Che  tu  pur,  madre  mia,  da  questi  monti 
Invii  con  noi  la  supplice  tua  voce 
Al  santo  monte  in  che  risiede  Iddio. 

ABKA 

Ed  a me,  Scila  mia,  divider  teco 
Giova  ufficio  sì  pio.  Tu  molto  il  padre 
Ami:  non  meno  amo  io  lo  sposo;  ed  egli 
M’ha  in  pari  alTetto.  E tu  di  questo,  o figlia, 
Tu  gran  parte  pur  sci.  Noi  più  ci  amiamo, 

In  le  mirando,  e ci  stimiam  P un  P altro, 
Qual  di  bella  opra  nostra:  in  te  noi  stessi 
Amiam  vie  più.  Pensa  coni’ io  per  Jcflc 
Or  sollecita  vivo,  e il  suo  ritorno 
Bramosa  attendo,  c se  con  te  per  lui 
Non  vo’  porgere  al  ciel  fervidi  voti. 

Su  via;  più  puro  il  virginal  tuo  labbro 
Manderà  più  gradita  al  ciel  la  prece  : 

In  silenzio  composta  io  ripetendo 
Nel  mio  cor  In  verrò.  Dio,  che  dìsccrnc 
Gli  animi  ascosi,  accoglierà  (lo  spero) 

Anche  il  muto  mio  prego.  Il  sol  già  spunta 
Su  P orizzonte  : ora  non  v’  è migliore 
A benedire,  ad  adorar  V Eccelso. 

SEILA 

Voi  con  devoto  spirto,  o fide  amiche. 

Date  all’inno  principio,  c dell’ Eterno 
Propiziate  al  mio  pregar  P orecchio. 

( Tutte  *’  inginocchiano.) 

UNA  VERGINE 

Dio  di  tutto,  a cui  soggiace 
L'ima  terra  c Palio  cielo, 

Di  chi  t’ama  al  santo  zelo 
Deh  concedi  il  tuo  favor! 
un’  altra 

Iddio  solo.  Iddio  verace, 

Scrutalor  di  tutti  i cori, 

Di  tue  grazie  apri  i tesori 
D'una  figlia  al  puro  amor! 
un’ altra 

Dio  dell’  armi  e della  pace, 

Fa  che  Jefte  or  sia  tua  spada, 

E con  gli  empi  estinto  cada 
Della  guerra  il  rio  furor! 
seila  (levatasi  in  piedi.) 

Gran  Dio,  che  da’ sublimi 
Padiglioni  di  luce,  ove  l’ assidi, 

Guardi  agli  eccelsi  e agl’imi, 

E il  reo  spaventi,  c P innocente  affidi; 

Or  di  donzella  umile 

Deh  la  preghiera  a vile 

Non  aver  ! Per  Io  tuo  popol  diletto 
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10  ti  prego,  o Signor;  per  Isrnclio, 

Tuo  lungo  amor  ; per  quello 

Che  al  tuo  retaggio  eletto 

Hai  tu  stesso,  o buon  Dio;  per  cui  già  Testi 

Di  tanti  alti  portenti 

Meravigliar  le  genti; 

Cui  tu  stesso  traesti 

Dall’  egizio  servaggio,  c condottiero 

A segnargli  il  sentiero, 

Or  colonna  di  nube  ed  or  di  foco 

11  precedevi;  c poco 

Ti  parve  far,  se,  I’  Eritreo  pur  anco 
In  due  diviso,  c I’  onda, 

Quasi  parete,  al  destro  lato  c al  manco 

Sospesa,  alt’  altra  sponda 

Noi  tragittavi  per  lo  fondo  asciutto  ; 

Poi  su  i nemici,  al  tuo  soffiar,  disciolto 
Il  mar  proruppe,  c nell’  clTuso  flutto 
N’andò  il  cavallo  e il  cavalicr  sepolto. 

Le  amare  fonti  in  dolci 
A lui  tu  cangi.  A lui  vario  piovendo 
Cibo  dui  cicl,  la  irrequieta  rabbia 
Di  sua  fame  ne  molci. 

L’ aride  rocce  aprendo, 

Di'  freschi  rivi  alle  assetate  labbia 
Sgorgar  gli  fai  ristoro. 

Popoli  e regi  avversi 

Vinti,  trafitti  o spersi 

Son  per  man  de’ suoi  duci,  e tu  di  loro 

Guidi  l'opra  c il  consiglio. 

Deli  i grandi  esempi  rinnovar  ti  piaccia, 

Or  ch’estremo  periglio 

Sterminar  tutto  il  popol  tuo  minaccia! 

Deh  tu  di  Jefle  inspira 
La  mente  e il  petto,  c di  tremendo  lampo 
Fa  che  ad  Aminoli  nel  campo 
Splenda  per  te  la  sua  maguaniuf  ira. 

Dal  suo  valor  percossa 
Cadd  l’avversa  possa; 

E tu  su  lui  la  protettrice  stendi 

Ombra  dell’ ali  tue  (I).  Salvo  a Israele 

Tu  1*  aspettato  rendi 

Con  le  viltrici  squadre 

Suo  duce,  e alla  fedele 

Sposa  il  consorte,  ed  alla  figlia  il  padre. 

L’ inno  della  vittoria 

Quindi  intonando  d’ Israel  le  figlie, 

L’alte  tue  meraviglie 

Canteranno,  o gran  Dio:  •»  Chi  della  gloria  (2), 


(1)  Sul)  umbra  alaruui  luaruiu  protrge  do». 

PsaL  XVI.  Z. 

(2)  Quis  est  iste  rex  glorine?  Domimi*  forti*  ri  po- 

tcns , Domimi*  potcns  ili  prwlio  — Domimi*  virili! uni 
ipee  est  rex  glorile.  Psal.  XXIII.  Z, 


Chi  della  gloria  è il  sire? 

Iddio  forte  c possente,  il  Dio  possente 
Nella  battaglia.  E chi  tra' Torli  ardire 
Ha  di  nomarsi  a lui  di  forze  eguale?* 

Chi  di  saper,  dì  mente? 

Massimo  egli  è,  sovrano 

In  sua  virtude,  c contra  lui  non  vale 

Poter  nè  senno  umano. 

Ei  tutto  vince:  ci  su  le  genti  dome 
Alto  passeggia  ed  il  Signore  ha  nome.  * 
adr a (levandosi.) 

Sì,  figlia  mia  : questo  Signor  possente 
La  tua  preghiera  esaudirà.  Lo  nierta 
Il  tuo  zelo  per  lui,  la  tua.... 

SEILA 

No,  madre  : 

Che  alcun  morto  in  me  sia,  deh  no,  non  dirlo. 
Di’  sol  che  largo  inesaurihil  fiume  • 

Di  grazie  è Dio,  nè  sodisfar  la  sete 
Di  quell'  acque  egli  «ioga  a chi  ne  implora 
t-milemente  il  salutcvol  sorso. 

Si,  riveder,  riabbracciar  fra  poco 
lo  spero  illeso  c vincitor  l’amalo 
Mio  genitore. 

ABRA 

E la  speranza  tua 

È conforto  alla  mia.  Deh  fosse  piena 
Di  quel  giorno  la  gioia!  Al  cicl  mie  brame 
Tutte  piacesse  in  quel  giorno  far  paglie  ! 

SEILA 

E che  dir  vuoi?  qual  altro  brama  accenni? 

ADUA 

Di  vederti  felice. 

SEILA 

E tal  non  sono, 

Se  salvo  riede  ad  abbracciarmi  il  padre  ? 

ADDA 

Si;  ma  non  evvi  in  campo  altro  guerriero, 

Cui,  dopo  il  genitor,  dolce  li  sia 
Veder  reduce  e salvo  ? — Tu  la  fronte 
Abbassi  c gli  occhi,  c t’ arrossisci  in  volto. 

Ben  m' intendesti.  E dirti  io  vo’  che  piena 
La  mia  gioia  sarà,  se  con  lo  sposo 
Tornar  Zecri  pur  veggo,  il  prode  Zccri, 

Garzone  egregio.  Egli  or  di  Jcftc  al  fianco 
Sta  combattendo:  il  mio  consorte  a lui 
Raccomandai  ; raccomandai  di  Zecri 
Al  consorte  la  vita.  Essa  n’è  cura; 

E disegnammo,  ove  a tal  guerra  Iddio 

Doni  prospero  fin,  di  nostra  casa 

Coronar  la  fortuna,  a He  si  degno 

Sposo  accoppiando.  Ei  t’  ama  assai  : tu  F atni  — 

Sì,  tu  Tarili,  e leu  lodo.... 

SEILA 

0 madre  mia, 

E fia  ver  ciò  che  dici  ? — Io,  sì,  di  Zccri 
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Il  valor  la  bell'alma)  il  bel  costume.... 

Madre,  e tu  approvi?... 

A BU  A 

E per  chi  mai  potrcbln; 
Sorgerti  allctto  in  cor  che  più  gradito 
Fosse  a’  tuoi  genitori  ? 

SCILA 

Oh!  ma  di  tanto 

Come  poss’io  degna  stimarmi?  Ah  sento. 

Sento  eh’  esser  non  può. 

A B1U 

Scila,  Callida. 

Tu,  del  padre  delizia  e della  madre, 

Ogni  nostro  desio  compier  sapesti 
Sì  caramente  che  da  noi  ben  vuoisi 
Darti  premio  condegno. 

Felice  Bello! li. 

Jrfle,  atto  I,  scena,  I. 


I.'  IMCOMTBO  MORTALE. 


EFfcR,  ZECRI,  JEFTE. 


JEFTE  % 

Oh  cara  figlia  ! 

SCILA 


Mio  caro  padre! 

(*i  abbracciano.) 

JEFTE 

Amata  Scila  ! dimmi  : 
Pel  genitor  temesti? 


Oh  padre, 


SCILA 

In  Dio  sperammo. 

La  madre  ed  io,  che  salvo  ridonato 
Egli  t' avrebbe  a noi  ; ma  pur  temuto 
Anco  abbiamo  a’  tuoi  rischi. 

JEFTE 


Abra,  la  tua 

Mudre,  or  dov’  è ? Non  è con  te? 

SCILA 

Disgiunta 

M’è  di  breve  intervallo.  Io  son  la  prima, 

La  prima  io  son  di  nostra  casa,  o padre, 

Che  ti  vengo  all’ incontro. 

JEFTE 

Oli  preziosa 

Agli  occhi  miei!  Com’io  ne  godo!...  — Oh  ciclo! 
Me  misero,  clic  intesi  ?...  Tu  la  prima 
Di  nostra  casa  ?...  Ahi  ahi  sciagura  ! 

SCILA 


Che  hai?  clic  parli? 


Oli  padre. 


Escili 

E che  improviso  avvenne? 


JEFTE 

Ahi  lasso  me!  tu  in' hai  gittato,  o liglia, 

In  orribile  angoscia. 

{Si  straccia  la  veste  sut  petto.) 

SCILA 

Io  ? che  mai  dici  ? 

Io  ? che  t*  ho  fatto,  o padre  mio  ? 

BFER 

Fratello, 

Donde  in  te  cosi  ratio  mutamento? 

CAMBRÌ 

Deh  In  engion  dinne,  o fratello.  Attoniti, 

Qual  colpiti  da  un  fulmine,  siam  tutti. 

JEFTE 

Me  me  colpito  ha  un  fulmine  tremendo. 

Misero  ine  ! misera  figlia  ! 

SCILA 

Oh  padre  ! 

Anco  per  me  t’ accori?  c me  compiangi? 

Me  che  pur  si  felice  in  questo  giorno 
Mi  tengo,  c son,  di  rivederti  illeso 
Dopo  tanti  perigli,  cd  ammirarti 
In  tanta  gloria,  in  tinto  onor,  da  tulli 
Festeggiato,  esaltato?  Esser  poss’io 
Più  felice,  più  lieta  ? E mi  compiangi  ? 

Perchè  ? — Non  mi  risponde.  Scolorata 
La  faccia  e gli  occhi  ha  spalancati....  Io  tremo 
Per  lui,  per  me  : che  mai  sarà  ? — Deh  vieni, 
Madre,  deh  vieni. 

Entra  abiu. 
abra 

Io  vengo,  io  vengo  a parte 
Del  tuo  gioire,  — Oh  Jeftc  mio,  mìo  caro 
Consorte,  aneli’  io  fra  le  tue  braccia,  anch’io.... 
Ma  che  veggo  ? Che  fia  ? Squarciata  porti 
Sovra  il  petto  la  veste  ?...  E immolo  stai  ? 

Curvo  a terra  la  fronte?...  E non  sci  lieto?  — 
Nè  tu,  figlia?  — nè  voi?  — Tu  non  mi  volgi 
Uno  sguardo,  un  accento:  — c voi  l’un  l’altro 
Vi  guatate,  e tacete.  Oh  qual  sinistro. 

Qual  sopravenne  acerbo  caso  ? Ah  dite  ! 

Perchè  a nic  lo  celate?  Il  sai  tu,  figlia? 

Parla;  a tc  il  chieggo.  Interrogar  lo  sposo 
Non  m’  attento  : sì  grave  in  lui  s’  accampa 
Tristezza. 

BEILA 

Ah  nulla  io  dir  ti  posso,  o madre. 
Ignara  appieno.... 

ZECRI 

E tutti  noi  del  pari. 

Ei  pur  dianzi  sereno,  ilare  egli  era 
Nell’aspetto,  nel  cor;  la  figlia  accolse 
Con  paterno  diletto  e al  sen  la  strinse  : 

Tutt’ improviso  ottenebrassi  : un  atro 
Pcnsicr  la  mente  gli  occupò:  di  duolo 
(Nè  qua!  nè  donde,  non  sappiami  su  l’animo 
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Quasi  gran  mole  gli  piombò:  più  quello 
Non  è «li  pria.  Vedi  che  par  dai  sensi 
Diviso  affatto. 

KFCR 

A lui  t’  accosta,  o donna  ; 
Dolcemente  il  richiama.  Cilicio  è questo 
1)’  amorosa,  qual  sei,  consorte  amata. 

Forse  eh’  ci  rinverrà  «Iella  tua  voce 
Al  simpatico  suon:  dirà  fors’ anco 
Ciò  che  a noi  tace,  a le. 

ABflA 

Si  tenti.  — O inio 
Dolce  consorte,  a me  deh  li  rivolgi! 

Guarda,  son  io,  son  io  che  ti  favello: 

Abra  io  sono,  Altra  tua.  Di  te  già  tanto 
Sollecita,  tremante,  desiosa, 

Oggi  a letizia  allin  riapro  il  scuo; 

Vincitor  ti  riveggo,  e m’  ò dolcezza 
Indicibile.  E tu  perche  non  godi 
Nel  riveder  la  tua  moglie  diletta. 

Nel  riveder  la  figlia  tua  ?... 

JEFTE 

La  liglia? 

Scila?  Oh  veduta  io  non  l'avessi! 

SEU.A 

Oh  Dio  ! 

Clic  sento?  Ointè!  più  il  padre  mio  non  in’ ama. 

AIIItA 

Ciò  non  credere,  o figlio. 

zkcm 

Ab  no,  clic  pensi? 

Esser  questo  non  può.  Veduto  hai  pure 
Come  qui  dianzi  t’  accoglieva. 

SEU.A 

Ahi  lassa  ! 

Più  il  padre  mio,  più  il  padre  mio  non  di’  anta. 

ADUA 

Jefte,  deli  che  dicesti  ! E non  t’ avvedi 
Quanta  mestizia  sovra  noi  lu  versi? 

Quanto  la  donna  tua,  quanto  addolori 
Questa  innocente  clic  di  tanto  affetto 
Ama  il  suo  gcnitor  ? che  mal  frenando 
Del  suo  desio  gl'impazienti  moli, 

E in  un  gi'losa  del  piacer  de’  primi 
Amplessi  tuoi,  fin  de’  tuoi  sguardi  primi, 

A me  chiese,  ed  ottenne  (e  chi  negarlo 
A una  figlia  polca?),  eli' io  stessa  il  passo 
(ledessi  a lei,  sì  che  la  prima  fosse 
Di  nostra  casa  ad  apparirti  innanzi. 

JKFTE 

Oh  dolor  che  m* uccide!  Oli  dì  funesto 
Quell»  in  ch’io  nacqui!  Oli  trista  notte  quella 
In  cui  la  madre  mia  di  me  s’incinse  (lì! 

(f)  Perca I dica  iu  qua  natus  suiti,  et  iiox  ili  qua  di* 
cium  est:  concepì us  est  homo!  Job.,  cap.  III.  Z. 


Perchè  perchè  dell’ utero  materno 
Uscito  io  sono  a sopportar  travagli, 

A consumarmi  nel  dolor  ? Deh  morto. 

Pria  che  nato,  foss’io!  Sluto  pur  fosse 
L’alvo  materno  a me  nido  e sepolcro! 

SE1LA 

Ah  ! madre  mia,  mirar  non  posso  in  tanta 
Angoscia  il  padre. 

A BUA 

— Oh  buon  Iddio,  può  dunque, 
Esser  può  tuo  voler  che  lina  sì  giusta 
Nostra  esultanza  in  sì  cruda  amarezza 
Pur  sul  primo  gustar  ne  sia  conversa? 

E che  nascosa  «li  si  strano  evento 
La  cagion  ne  rimanga? 

ZAMBni 

Alta  per  certo 

Esser  ne  debbo  la  cagion;  diè  Jefte 
A lievi  alleiti  governar  non  lascia 
Il  forte  animo  suo.  Quindi  rispetto 
Da  noi  domanda  il  suo  dolor;  nè  vuoisi 
D’insistenti  richieste  odi  querele 
Faticarlo  viepiù. 

efeh 

Ben  parli;  e solo 

Facciam  d' addurlo  alle  sue  stanze  in  Musfa. 
Ricomporrà  la  turbata  sua  niente 
Quivi  egli  forse,  o n’ aprirà  la  fonte 
Del  suo  cordoglio,  onde  più  certa  a noi 
Del  confortarlo  si  fara  la  via.  — 

Con  noi  vieni,  o fratello.  Ecco,  le  schiere 
Stari  col  passo  sospeso  e F occhio  attento 
Che  lu  muova  primiero:  bau  d’uopo  aneli' esse 
Di  agiata  posa  e di  ristoro.  Vieni 
Alle  tue  case,  alla  città.  — Soffrile, 

Donne  egregie,  per  or  clic  /umbri  ed  io 
Stinm  più  presso  al  suo  fianco.  In  lui  pur  quasi 
(Chi  sa  perchè?)  farsi  più  acerbo  il  duolo, 

Se  in  voi  si  ailiso,  o i vostri  detti  intende. 

SEILA 

Guarda,  o madre,  deh  guarda  in  quale  stalo 
Vìa  ne  menano  il  padre! 

ABRA 

Ha  rocchio  fisso, 

Senta  oggetto  in  cui  miri,  e cosi  fisso 
Clic  non  batte  palpebra:  iti  tutto  il  resto, 

D’ogni  senso  e voler  si  abbandonato 
Che,  ben  più  rii’ uomo,  è simulacro  d uomo. 

Oh  incomprcnsibil  caso! 

zEcai 

A mi  in  in  : dappresso 

Seguiamlo;  e intanto  il  vostro  afllilto  core, 

Abra  e Scila,  calmate;  io  ve  ne  prego: 

Si  speri  in  Dio.  Se  tante  or  piacque  a lui 
Israele  esultar,  non  vorrà  tosto 


Digitized  by  Google 


POESIA  DRAMMATICA 


Umiliar  noi  suo  guerrier,  nel  suo 
Amalo  capo.  Oscura  nube  ù questa, 

Ma  passeggera  ella  sarà. 

AMIA 

• Non  lusri 

Traccia  di  se  nel  suo  passar  funesta! 

Felice  BelloUi. 
Irflr,  atto  II,  scena  4. 


■ *.  VOTO  UlVIiLlTO. 


IEFTE  SLILA 


N SEI LA 

()  caro  padre  mio,  di’,  ti  riveggo 
Mcu  turbato  di  pria  ? Di',  mi  concedi 
Ch’io  mi  stringa  al  tuo  petto? 

IEFTE 

Amala  figlia, 

Si,  in'  abbraccia,  — c m’ascolta.  Un  giorno  è questo 
Di  fortissima  prova;  un  di  clic  debbe 
Un  grand’ esempio  illuminar  d' affetti 
(lari  al  sommo  e possenti  in  dura  guerra 
Contro  un  sacro  dover.  Dio  vuol  che  leflc. 
Vinto  il  nemico,  anco  se  stesso  or  vinca, 

K per  questa  vittoria  a' di  venturi 
Chiaro  ei  sia  più  che  per  gli  spersi  c rotti 
Ksereili  d’ Aminoli.  Ma  quanto,  ubi  lasso! 
Quanto  più  fiera  è questa  pugna!  0 tiglio, 

Tu  del  padre  bai  veduto  il  turbamento, 
L’angoscia;  eppur  quel  che  di  fuori  apparve 
Smunta  imngine  appena  è del  dolore 
Che  mi  ferve  qui  dentro.  Io  troppo  t’amo; 
Troppo  rara  mi  sci  ! 

* SEILA 

Padre,  c ramarmi 
Esser  può  cosa  clic  dolor  U porli? 

Come  ciò?  non  intendo. 

IEFTE 

Ab!  giunta  è l'ora 
Che  spiegar  tei  degg’io,  se  a me  la  forza 
Non  vico  mcn  di  parlarti,  a te  d’  udirmi. 

SFILA 

Duoli  Iddio,  clic  sarà? 

Zoxjaua.  Poesie. 
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IEFTE 

— L'ami  tu  molto 
Questo  buon  Dio  clic  invochi? 

SEILA 

Io  da' tuoi  detti 

F.  dall'esempio  tuo,  padre,  imparai 
Quanto  amarlo  si  debba. 

IEFTE 

E del  par  fami 

Grazioso  e severo?  e allor  che  dona, 

E allor  che  toglie  le  più  care  cose? 

SFILA 

Giusto  ci  sempre  del  pari  e sempre  buono 
Quando  premia  e castiga:  cd  anco  il  male, 

Se  n' è dato  da  lui,  fonte  di  bene 
In  noi  si  fa,  sol  che  tributo  a lui 
D'amor  si  renda  illimitato.  Ammorza 
Il  nostro  amor  gli  sdegni  ond’ei  s’accende 
Al  fallir  nostro;  cd  a chi  molto  l’ama 
Molto  fia  perdonalo. 

IEFTE 

Egregi  sensi! 

SCILA 

Quali  a me  gl' inspirasti. 

IEFTE 

E dopo  Dio 

Chi  da  tc  più  diletto  è su  la  terra  ? 

SFILA 

Oli  padre  mio,  tu  questo  mi  domandi  (1)? 

Tu  noi  sai,  padre  mio?  — Povera  Scila! 

La  tenerezza  tua  fin  dalla  culla 
Per  li  tuoi  genitori,  conosciuta 
Non  è dal  padre  tuo.  Pur  le  infantili 
Mie  carezze  dappriu,  poi  le  più  cerio 
Dimostratile  d' affetto.... 

IEFTE 

Ab  si,  mia  Scila! 

Tu  m'ami,  il  so;  ma  da  le  stessa  udirlo 

Or  mi  giova ubi  me  lasso!  e in  un  m’accora 

Profondamente.  — E a questo  amor  del  padre, 

(!)  Quanto  t>  naturale,  quanto  pieno  d’ affetto  questo 
meravigliarsi  elio  fa  Scila  di  situila  domanda!  Quanto 
commovente  l'apostrofe  clic  volge  a se  medesima  ! Z. 

33 
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Dimmi,  pronta  saresti  a far  tributo 

I Fogni  cosa  a te  cara?  e d’ogni  cara 
Tua  speranza  cd  affetto?  E rameresti 
Tu  il  padre  ancor,  s’egli  da  te  volesse 
Un  sacrificio  oltre  ogni  creder  grande. 

Tal  che  a te  l’assentirlo  al  par  sia  grave, 

Come  il  volerlo  a ine? 

SEIH 

Ma  perchè  mai 
Con  perplesse  domande  il  cor  mi  tenti 
E di  lerror  lo  stringi?  E perchè  tutto 
Semplicemente  il  tuo  voler  non  m’apri, 

Come  padre  far  suole  ad  amorosa 
Obbediente  figlia?  A me  tu  parli 
Di  sacrifici!?  E che  posseggo  io  mai 
Che  tuo  non  sia?  Oli  affetti  miei,  dicesti, 

Le  mie  speranze?  Altra  io  nou  ho  speranza 
Che  di  piacere  al  Signor  nostro  e a voi, 

Padre  e madre,  miei  cari.  Umani  affetti  • 

Questo  mio  cor,  fuor  che  per  voi,  non  nutre 
E]  per  le  dolci  mie  fide  compagne,... 

E s’ altro  ancor,...  tu  il  sai.  nè  lo  condanni; 
Anzi  tu  stesso  con  solenne  rito 
Sanlilìcar  lo  vuoi.  Questo  egli  è forse 

II  sacrifìcio  onde  or  mi  chiedi?  Grande 
Sarebbe  in  ver:  tante  virludi  bari  sede 
In  quel  nobile  cor;  ma  grande  il  merlo 
Nc  lia  pur  anco;...  e quel  garzone  egregio 
Altra  donzella  d’ Israel  f ottenga 

Di  me  più  degna  e fortunata.... 

IEFTE 

E questa 

Ed  altra  ancor  più  grande  cosa,  o Scila, 

Mi  fa  d’uopo  da  te. 

sei  LA 

Ma  ch'altro,  o padre, 
Dar  li  poss’io,  fuor  clic  la  vita  ? 

IEFTE 

Oh  figlia! 

Tu  lo  dicesti  (I). 

SFILA 

Io,  che  mai  dissi?  — Oli  ciclo! 
K sarà  ver?...  Tu,  padre  mio,  tu  morta 
Vuoi  la  tua  figlia? 


(I)  Nota  il  finissimo  artifizio  col  quale  è condotto 
questo  dialogo  : con  quanto  nccorgimcnln  il  poeta  mise 
in  fiocca  alla  figlia  stessa  quella  parola  troppo  orribile 
a pronunciarsi  per  un  padre!  Z- 


IEFTE 

lo  la  tua  vita  in  dono 

Proffersi  a Dio. 

SFILA 

A 

Misera  me!  che  intendo?  — 

Ma  come  mai?...  Morir  dunque,  morire 
Dovrò  per  mano  tua?  Padre,  clic  feci 
Per  meritar  tanto  castigo? 

IEFTE 

Oh  Scila! 

Tu  nulla  fosti:  io  solo,  io  sciagurato, 

Cngion  ne  sono.  Ascoltami.  — Nel  forte 
Hollor  della  battaglia  io,  lutto  pieno 
Del  pensier  d’Israele,  c da  quel  solo 
Tratto  fuori  d’ogni  altro,  a Dio  fei  voto 
Clic,  ritornando  vincitor  dal  campo, 

Gli  offrirci  su  l’altare  in  olocausto 
Ciò  che  fuor  di  mia  cosa  ad  incontrarmi 
Primo  venisse.  Ahi!  volle  iddio  punirmi 
Di  sì  audace  promessa,  e te  permise 
Che  fuor  delle  mie  soglie  a tulli  innanzi 
Mi  venissi  all’ incontro.  In  quell’ istante 
Non  mcn  sovvenne;  che  l’amor  di  padre 
Mi  rapì  lutto,  c ti  strinsi  al  mio  petto 
Teneramente,  c in  quell’ amplesso  io  bevvi 
Un’onda  di  dolcezza.  Ahi  troppo  breve 
Dolcezza!  ahi  quanto  amaro  la  corruppe! 

In  mezzo  ad  essa,  ceco  ad  un  tratto,  come 
Subitaneo  baleno,  entro  la  mente 
Lampeggiarmi  quel  voto;  ecco  del  mio 
Turbamento  improviso  c del  dolore 
E del  silenzio  la  ragion.  Ma  il  voto 
Fu  proferito:  Iddio  lo  intese:  addietro 
Più  non  ritorna. 

SFILA 

Ahi  lassa  me!  sul  vago 
Mattili  del  viver  mio,....  presso  a gradite 
Illustri  nozze....  Ah  non  credea  che  tutto 
Per  me  si  presto  dovesse  aver  fine  ! 

Sperai  clic  Iddio  mia  giovinezza  avrebbe 
Di  sue  grazie  allegrata,  c eli’  io  sostegno 
Stata  un  giorno  sarei,  quanto  può  donna, 

Di  voi,  miei  genitori....  Oh  madre  mia, 

Clic  tanto  m’ami,  e ch’io  tan t’amo,  or  dunque 
Ci  laseercm,  ci  lascerem  per  sempre? 

La  tua  Seila  morrà?  la  tua  sì  cara, 

Diletta  compagnia?  — Ma  tu  parlasti, 

Padre,  al  Signor?  Fa  pur  «li  me  siccome 
Il  tuo  labbro  parlò.  Pcrdon  ti  chieggo, 

Se  a tale  annunzio  inopinato  i moti 
.Non  repressi  dell’ animo.... 
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IBFTE 

Deh  taci! 

Il  cor  mi  spezzi.  Al  mio  dover  tu  dunque, 

A si  gran  sugrifieio  non  repugni, 

Nè  querela  ne  movi? 

SKILA 

Umile  e eliclo 

Sul  . monte  un  di  porgeva  Isacco  il  collo 
• Ai  coltello  del  padre.  A me  sia  dato 
Imitar  quell'esempio! 

IF.FTE 

Esempio  agli  nitri 
Di  docile  tu  sci,  di  generosa 
E forte  anima  insieme.  Oli  quanto  loco 
Nelle  memorie  della  gente  ebrea 
Il  tuo  nome  terrà!  Nè  fra  i nepoti 
Sol  di  Giacobbe:  a tulle  genti  e sempre, 

Come  piropo,  splenderà  la  fuma 
Della  figlia  di  leflc. 

SEI  LA 

A Dio  gradita 

Ed  a te,  padre  mio,  sia  la  sommessa 
Min  volontà:  questo  c non  altro  io  bramo. 

Iten  della  madre  assai  mi  doni.  Deli  poni 
Tu  molla  cura  a consolarla,  a farle 
Men  trisla  e grave  in  avvenir  la  vita. 

Misera  madre!  ella  non  ha  più  figli; 

Non  ha  più  la  sua  Scila  (I). 

Felice  brllolli. 
trfte , atto  IV,  scena  I. 


(IJ  Felice  Itcllolli,  inni  pago  ili  dure  all'Italia  late 
un  volgarizzamento  ili  Eschtlo,  Sofocle,  Euripide  clic  ormai 
nulla  più  lascia  a desiderare,  volle  mostrare  coll'e- 
sempio quanto  potrebbe  tuttavia  giovare  stirarle  lo  stu- 
dio ben  inteso  ilei  greco  teatro.  E veramente  questo  suo 
tefte  nella  sua  sublime  semplicità  spira  non  so  clic  di 
mitico  , elie  ricorda  le  più  libile  scene  di  quei  grandi. 
Sebbene  io  non  reputi  questa  tragedia  di  sicuro  f detto 
per  la  rappresentazione,  perché  alquanto  manchevole  di 
azione,  cosi  volendo  il  soggetto  slrsso,  essa  non  pertanto 
itila  lettura  mi  tiescc  delle  più  belle  cose  che  vantar 
possa  la  letteratura  drammatica  in  Italia  c fuori  ai  tempi 
nostri.  Uen  si  pare  che  il  bettolìi  avesse  presente  V Ifi- 
genia in  A ulule  di  Euripide;  ma  s'ingannerebbe  a partito 
ehi  perciò  credesse  di' egli  abbia  servilmente  imitato  il 
tragico  greco.  Essendo  la  scena  in  Israele,  non  a Sparla  od 
Alene  od  altra  citta  greca,  ebbe  I’  accorgimento  di  non 
nitro  ritrarre  da’suoi  modelli  clic  il  modo  semplicissimo 
«li  svolgere  l'azione  c la  temperanza  degli  affetti , at- 
tingendo imagini  c idee  alle  sucre  fonti,  come  richiedeva 
l'argomento.  Z. 


i morir- m i). 

ariberto,  uasriella  i n abito  virile, 
t/n  BAMBINO. 

A 111  BERTO. 

Gabriella,  sostimi  mi  ; a tanta  piena 
D’affetti,  oppressa  è l’alma  mio.  Qui  erebbe 
Il  tuo  Ariberto;  queste  annose  piante 
Mi  protesscr  fanciullo;  io  su  lor  chiome 
Cento  volte  salii,  vago  talora 
D’ un  nido  d’augellctti,  c talor  vago 
Scherzosamente  di  celarmi  al  guardo 
Del  fra  lei  mio,  che  irrequieto  intorno 
Saltellava  o chiamavano  e piangcn. 

Oh  come  enlrnmbo  ci  amavamo!  Oli  come 
I genitori  giubilavan  quando 
In  dolce  amplesso  ci  vedeon  congionti; 
Quando,  se  V un  cadendo  era  ferito, 

Più  del  ferito  urlava  T altro.  Oli  infanzia! 

Oli  giorni  d’ innocenza  ! E tanto  amore 
Spegner  polcasi  nel  frale!  ? 

GABRIELLA. 

Ti  calma. 

Recenti  son  tue  cicatrici;  stanco 
Sei  da  lungo  viaggio,  egro:  di  pare 
Hai  d’uopo.  Oli  come  t’agita  di  questi 
Lochi  l'aspetto! 

ARIDERTO. 

Ecco  il  sedile  — oh  gioia!  — 
Ecco  il  sedile  ove  la  madre  a sera 
Solca  raccòrci;  o mentre  dalla  caccia 
Aspettavamo  il  genitore,  o mentre, 

S’egli  era  in  guerra,  il  messo  aspettavamo 


(I)  Il  conte  di  McndrUio  uvea  due  figliuoli.  Arderlo 
ed  Ermauo  : questi  carissimo  al  padre,  perché  con  esso 
fedele  a parte  ghibellina;  l'altro,  che  era  il  maggiore, 
odiosissimo  perché  devoto  ai  guelfi  c grnn  favoreggiatore 
di  Milano  nella  prima  sua  lotta  contro  casa  di  Si  evia. 
Ariberto,  che  aveva  sposata  Gabriella  figliuola  di  Iacopo 
della  Torre,  capo  del  partito  popolare  in  Milano,  co- 
stretta che  fu  questa  città  ad  arrendersi  iilTKiioharho , 
esulando  viene  colla  moglie  a Mendrisio , dove  è per- 
donato dal  padre,  non  dall’ iniplacnhil  frnlello  c dalla 
• moglie  di  esso  Gismonda,  cui  aveva  egli  un  tempo  amata. 
Intanto  l'imperatore,  saputo  del  ricovero  dato  ad  un 
suo  nemico  nel  castello  «lei  conte  suo  vassallo , manda 
il  margravio  di  Auhurgo  perché  gli  sia  consegualo 
Ariberto;  il  che  non  gli  ricucendo , Gismonda  e il  mu- 
rilo di  lei  Ermano  risolvono  di  dare  in  mano  tigli  Sveli 
il  castello  ; se  non  che  a mezza  l’opera  Gismonda,  vinta 
dai  rimorsi,  chiama  aiuto,  manda  gente  a Tacciare  i già 
irruenti  Svevi;  il  castello  é ricuperalo,  Gismonda  ed 
Ermano  muoiono  esecrati.  Z. 
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Che  di  lui  ne  parlasse,  e allor  mirava 
I nostri  giuochi  taciti,  or  garriva 
Con  dolce  sdegno,  or  ci  volca  vicini, 

(Me,  perchè  primogenito,  a sua  destra, 

Ed  a sinistra  Errnano)  — e ci  narrava 
Vile  di  sante,  c gloriose  imprese 
IP  antichi  cavalieri,  e alle  sciagure; 

E noi  con  lei  Ingrimavam  sovente 
Sovra  le  angosce  degli  oppressi!  c allora 
Ella  stringeaci  al  seno  e ci  dieea: 
u Quand'io,  diletti  figli,  avrò  vissuto 
Queste  sere  sovvengami,  ed  amici 
E prodi  siale  e generosi,  cd  io 
Dal  ciel  giubilerò  d'  esservi  madre.  « — 
Oh  ! largo  a tc  di  giubili  sia  ii  cielo, 

Ma  questo,  o madre,  ahi  ti  negaro  i tigli  ! 
Fur  prodi,  si,  fur  generosi  spesso, 
Generosi  con  molli;  — empi  fra  loro! 
Nemici! 


GABRIELLA. 

Ah!  nel  cor  tuo  legge  il  suo  sguardo, 

E incolpcvol  ti  vede.  Il  suo  benigno 
Spirto  su  te  vegliava,  i giorni  tuoi 
Custodia  nelle  pugne,  c li  radducc 
Al  padre  cd  al  fratei . Pietosi  sensi 
Spirerà  in  lor.  Contòrtali;  siam  giunti. 

Inollriam  con  lìducia. 

ARIBERTO. 

Arresta.  Il  padre 

M'amava,  sì,  ma  duro  il  feano  Parti 
D'Erman,  poich'una  volta  aperto  il  core 
Ebbe  questi  ad  invidia.  Ogni  mio  torto 
Magnificato  venne,  ogni  virtute 
Fu  chiamata  delitto.  Un’  altra  serpe 
Velen  giunse  al  veleno.  Ah  ! tu  non  sai 
Qual  sia  Gismonda.  Tu  non  sai  clic  un  tempo... 
Ala  che  vaneggio?  Andiam. 

GABRIELLA. 

Tu  tremi. 
aribekto. 

In  guerra 

lo  non  tremava.  Ora,  al  paterno  tetto 
Appressandomi,  tremo  — Il  padre  solo 
Mi  si  allacciasse!  a sue  care  ginocchia 
Mi  prostrerei  senio  esitar;  me  reo 
Non  negherei.  D’ingratitudin  reo 
Quel  di  ch’io  mi  partìa  sdegnosamente 
Chiamando  vii  P ossequio  suo  alle  insegne 
Del  nemico  d'Italia:  un  figlio  mai 
Vibrar  tai  detti  non  dovea,  P insegna 
Qual  fosse  pur,  clic  santa  era  al  suo  sguardo! 


Egli  anco  ptacheriasi  : a mie  discolpe 
Darebbe  ascolto,  e assai  mcn  reo  me  forse 
Troverfa  poscia.  Ma  ove  seco  Errnano 
Innanzi  mi  si  pari,  ove  costui 
Vilipendermi  ardisca,  il  furor  mio 
Chi  rnttcrfh?  chi  ini  darà  la  forza 
1)'  umiliarmi  a piè  del  padre,  in  faccia 
I)*  un  vii  che  guardi  mia  miseria  c rida? 
Speranza  qui  trueami.  Or  che  alla  meta 
Son  ni*  abbandona,  e fuggirci.  Si,  donna, 
Se  tu  non  fossi  c questo  figlio,  a cui 
Dritto  è immolar  P orgoglio  mio,  secrrei 
Mendico  npprcsenturmi  a ogn’  altra  porta 
Anzi  che  a quella....  di  mio  padre! 

GABRIELLA. 

Ovunque 

Ti  seguirci,  diletto,  mio  infelice. 

Ma  per  umor  d'un  figlio  c dolce  cosa 
Immolar  nostro  orgoglio.  In  quel  castello 
Signore  un  giorno  ei  seder  possa  ! A*  lui 
Questa  ventura  non  togliam. 

ARIBERTO. 

Chi  viene? 

Donna  è — Gismonda!  — Arretrati. 


GABRIELLA. 

Il  suo  aspetto 

Mestizia  esprime.  Oli  ! cui  mestizia  è nota. 
Anco  pietà  vèr  gP  infelici  è nota  : 
Approssimiamci. 

ARIBERTO. 


Al  padre,  si;  a Gismonda 

Non  posso. 


GABRIELLA. 


Chi  tra  offeso  padre  e un  figlio 
Meglio  di  donna  può  interceder?  — Vedi 
Com’  è pensosa  c pallida  ; — c soave 
Parla  alle  ancelle  sue.  No,  su  quel  volto 
Maligna  impronta  non  appar.  — Tu  fuggi  ? 


ARIBERTO. 

È forza,  è forza  che  io  mi  scosti.  A lei 
Ignota  se*:  l'animo  suo  potresti 
Tentar. 


Si. 


GABRIELLA. 


ARIBERTO. 

Messagger  fingiti,  nuncio 
Delia  mia  morte.  In  quel  tugurio  io  traggo. 

Silvio  Pellico.  (ìfomotuia  Ha  MenHrtno. 
allo  I,  sema  I. 
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11.  PliUDOlO. 


//  contf.  esce  dot  costello,  gabiualla 
lo  vede 


IL  CONTE. 

Pungente  cura!  Indarno 

Allontanarla  cerco. 


O AURI ELLA. 

Ki  forse.... 

(gli  $' avvicina  con  tenerezza). 

— Il  conte 

Di  Mcndrisio... 


IL  COME. 

Son  io. 

GABRIELLA. 

Mcssnggcr  vengo 

D’ un  infelice  che  moriva..,  il  padre 
Benedicendo. 

IL  CONTE. 

Chi?  Parla. 

GABRIELLA. 

Guerriero 

Fui  d'  Aribcrto  figlio  tuo. 

IL  CONTE. 

Morendo... 

Morendo  dunque  ricordommi?  Il  padre 
Benedicea  ? 


GABRIELLA. 

u Del  padre  mio,  sciamava, 
Afflitta  ho  la  vecchiaia  ; eppure  inique 
Le  mire  mie  non  erano,  a me  saera 
Parve  P insegna  che  seguii,  n 

IL  CONTE. 


De’  traditori  ! 


L’insegna 


GABRIELLA. 

Oh  non  voler,  signore, 

Dimenticar  che  ammolli  egregi  quella 
DclPonor  parve.  E tal  fulgca  alle  ciglia 
Del  generoso  figliuol  tuo. 

IL  CONTE. 

L’ insegna 

Che  sventolar  facean  tai  che  nemici 
Non  del  monarca  erano  sol,  ma  i miei 
Più  esecrati  nemici?  e parentela 
Col  maggior  d’essi  indi  contrarre!  Obbrobrio  ! 
Indelebile  obbrobrio! 

GABRIELLA 

Ei  dicca:  « Inique 

Le  mie  mire  non  erano,  eppur  duoimi 
Clic  per  me  tanto  dolorasse  il  padre, 

CIP  io  sempre  amai.  « 

IL  CONTE 

No,  non  m'amò!  Qual  padre 


Tenero  fu  de’ tigli  suoi  coni’ io? 

E |H*rehò  prima  a me  nasce»  Ariberlo, 

Il  diletto  ero  del  mio  cor.  L’ingrato 
Tulle  obbliò  le  soavissim’orc 
In  clic  appo  me  con  tanto  amor  lo  crebbi; 
Plausi  obbliò,  consigli  e preghi  e pianto; 

Il  pianto  di  suo  padre!  — E qùand'io  mite, 
Pria  di  scagliar  rimproveri  e minacce, 

Stolta  dicea  V impresa,  ei  con  superbo 
Riso  muovea  le  labbra  e non  parlava  ; 

Ovver  del  padre  a vii  tenea,  di  tutti 
(■li  avi  la  sapienza;  c l'arrogante 
Pensicr  nasconder  non  curava. 

GABRIELLA 

Io  spesso 

I/intesi  dir:  — u Parole  aspre  dal  labbro 
Con  si  buon  padre  mi  sfuggiun;  gli  reca 
Il  mio  rimorso,  n 

IL  CONTE 

Gli  perdoni  il  ciclo. 

Grave  fu  il  suo  fallir;  ma  l’accecava 
Sincero  zelo  di  virtù  c di  patria, 

E de'  ribelli  la  splendente  audacia 
Pareagli  gloria;  — c la  beltà  funesta 
Della  figlia  di  Iacopo  il  sedusse. 

GABRIELLA 

All’infelice  padre  et!  al  marito 
Gabriella  sorvive. 

IL  CONTE 

Oh  sciagurata! 

Sorvivc?  E dove?  E i tigli  ? 

GABRIELLA 

I due  primieri, 

Appena  nati,  al  seno  suo  languirò 
Come  liori  che  il  turbine  Ita  percossi. 

Ed  Ariberlo  al  morir  lor  piangendo 
Nella  polve  prostravasi  e sciamava 
u II  padre  olfcsi;  indi  a me  il  cicl  le  gioie 
Di  padre  invola!  n — Nacque  il  terzo  a luì 
Imposto  volle  il  nome  tuo.  u Quel  nome, 
Disse  Ariberlo,  c il  ciel  possente,  il  tiglio 
Proteggerà,  n — Rise  al  fanciullo  infatti 
Vigorosa  salute.  A lui  la  madre.... 

Il  pan...  mendica. 

IL  CONTE 

D*  Aribcrto  al  figlio 

La  madre  il  pan  mendica?  Oli  insana!  certo 
Dal  suo  feroce  gcnitor  lanl' odio 
Eredò  contrp  a me  che  al  tetto  mio 
Cercar  ricovro  sdegna. 

GABRIELLA 

•*  Oh!  Gabriella 

No,  non  t'odia,  signor.  L'odio  tuo  forse 
E le  repulse  teme. 

IL  CONTE 

A 'dì  felici 
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Se  presentala  a ine  si  fosse»  oltraggi, 

Noi  nego,  oltraggi  avuto  avria.  Ma  quando 
Vedova,  orfana,  misera  punita 
Si  orrendamente  eli* è,  quando  al  figliuolo 
Di  mio  liglio  ella  resta  unico  aiuto, 

Se  aiuto  in  me  non  trova,  — oltraggi  teme? 
Ripulse?  OU  unta  alla  superbia,  al  vile 
Calunniatile  sospettar,  die  in  petto 
Nutre  P intera  de’ ribelli  schiatta 
Contro  ai  fidi  all’impcr,  contro  a'seguaci 
Del  vero  onor!  Barbari  siamo;  estinto 
Ogni  gentil  molo  del  eore  è in  noi!  — 

Vanne  a lei.  Dille  die  V aspetto,  dille 
Che  del  suo  gcnitor  gli  avvelenati 
Detti  che  denigravanrai  crai»  fulsi. 

Dille  che,  se  Aribcrto  in  me  severo 
Ebbe  eondannatorc,  i suoi  delitti, 

L*  irriverenza,  la  rivolta,  il  turpe 
Affratellarsi  con  nemici  eterni 
i Della  mia  casa  io  condannai;  giustizia, 

Onor  dettava  la  condanna  ; — c il  coro 
Grondava  sangue,  c a tutti  ascose  in  copia 
Nella  segreta  mia  stanza  io  spargea 
Amarissime  lagrime;  c pregava 
Per  quel  figlio  perverso  c per  la  donna 
Che,  il  voler  mio  spregiando,  ci  nuora  dìemmi 
E pei  lor  frulli  sciagurati.  — E s’ ella... 

Odi...  abbattuti  assai  dall’  infortunio 
(ìli  spirti  avesse,  mie  parole  irato 
Contro  suo  padre  tacile;  anzi....  a lei 
Di’  eli’  appo  il  conte  di  Mendrisio  il  nome 
Già  esecrato  di  Iacopo  non  mai 
Ella  udrà  mentovarsi,  nè  le  stragi 
Clic  la  sua  dalia  mia  casa  bau  diviso 
Nè  dell’estinto  sposo  suo  le  colpe. 

Dille...  Che  fai?  Perchè  prorompi  in  questi 
Singhiozzi? 

GABRIELLA 

lo  sono  Gabriella! 

IL  CONTE 

Oli  ciclo  ! 

Prestigio  è questo  ? Chi  sei  tu  ? 

GABRIELLA 

La  moglie 

Del  tuo  A riber  to. 

IL  COME 

E sarà  ver?  Deb,  sorgi 

Dunque  — oh  destili  ! — del  mio  nemico  io  stringo 
Al  sen  la  figlia?...  Ab,  senza  odio* la  stringo! 
Ma  ancor  sei  tundre  pur  dicevi.  Il  tristo 
Orfanello  dov’ò! 

GABRIELLA 

Là  in  quel  tugurio 

Seco  lo  trasse...  noni  clic  a’  tuoi  pie  geliarsi 
Non  ardia...: 


IL  CONTE 

Chi! 

GABRIELLA 

Signor...  qui  mendicando 
Un  altro  mosse...  Vedova  io  non  sono. 

Vive  Aribcrto  ! 

IL  CONTE 
Vive  ! 

GABRIELLA 

Eccolo. 

AIUBKRTO  COI  figlio,  C liciti, 

ARIBCRTO. 

Oli  padre  ! 

Ribenedici  il  figlio  tuo  ! 

IL  CONTE 

Qual  voce  ? 

Chi  siringe  mie  ginocchia?  Esso!  mio  figlio? 

Il  traviato!  il  misero!  Oh,  v’attesto 
Del  ciel  potenze  tutte,  ho  perdonalo! 

Ilo  perdonalo  al  figlio  mio  ! — Qui,  vieni 
Qui  fra  le  braccia  di  tuo  padre,  e teeo 
La  moglie,  il  pargol  tuo.  Vi  benedico, 
liti  sogno  fu  mio  lungo  sdegno , un  sogno 
L’imprecar  mio.  Quest'ora  è la  felice 
Ora  che  iusiein  ci  ridestiamo;  insieme 
Per  non  più  separarci. 

ARIBERTO 

Oh  amalo  padre  ! 

E oltraggiarli  io  potea  (I)? 

Silvio  Pellico  (ìi* ninnila  ila  Mciutnsio, 
ulto  U , scena  2. 


(I)  Quando  uscì  la  pruno  voi  la  per  le  stampe  la  Tran- 
cttea  tla  lumini  del  nostro  autore.  l*go  Foscolo  coti  quel 
suo  far  trinciante  ebbe  a dirti  che  il  Pellico  non  avevo 
anima  tragica;  severa  sentenza,  ma  verissima.  Nelle  tra- 
gedie del,  Pellico  trovi  di  molte  belle  cose,  bei  pensieri, 
teneri  alfelli  ; ma  non  quella  vivezza  del  dialogo  clic 
rende  quasi  reali  le  tiluaziani come  le  cHIamauo  i Fran- 
cesi, non  la  cognizione  profonda  del  cuore  umano,  non 
quella  rapidità  di  azione  , non  quella  potente  unità  c 
grandezza  di  concetto  clic  è come  l'impronta  del  genio. 
In  questa  sua  Gii  mónda,  che  pure  è Jclle  migliori,  è grave 
difetto  che  la  vittima  sia  tal  persona  che  per  1*  odio- 
sità del  suo  carattere  non  può  eccitare  gran  fatto  la 
nostra  pietà,  il  che  è contro  le  iutenzioni  del  poeta.  Ga- 
briella c Aribcrto  sono  i veri  protagonisti  della  favola, 
mentre,  almeno  a giudicante  dal  titolo,  dovrebbero  es- 
sere Brinano  e Gismonda.  Lo  stile  6 oscillante,  a traili 
troppo  vicino  alla  prosa,  a traiti  alla  lirica;  il  verso 
in  generale  sente  l’Alfieri,  ma  piuttosto  nc' suoni  mate- 
riali clic  non  nella  filosofìa  clic  lo  governa.  Z. 
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I l i'ONGIURA  (I). 

"avedei,  r BERTI,  fifanti,  gancalindi, 
mosca,  attenenti. 

AMEDEI 

Questa  è di  mia  magion  la  più  remota 
Stanza.  — 0 di  parentado  a me  congiunti! 
Dondolinoli  te  (vi  è noto)  a la  mia  suora 
Diè  di  sposo  fidanza:  ed  or  vaghezza 
D’  un  altra  il  vinse;  e lei  lasciò  nel  pianto. 

Forse  crede  il  malcauto  altrui  si  lieve 
Esser  P obblìo  d’ intollcrabil  onta 
Come  lieve  a lui  fu  romper  la  fede. 

Ma  pria  d'  ogni  altro  ragionar  mi  dite  : 

Con  quel  fermo  voler  cui  nulla  smove 
Di  questo  a tutti  noi  recato  sfregio 
Prender  vendetta  voglinm  noi? 

flutti  gli  altri ) 

Vogliamo. 

AMEDEI 

Dunque  il  modo  a risolverne  sol  resta. 

Qual  più  bella  a tal  uopo  gli  somigli 
Me  ciascun  faccia  a la  sua  volta  istruito. 

('BERTI 

Bella  è vendetta  allor  che  un'onta  lava; 

Ma  se  di  fronte  pria  raderli  Tonta 
Potessi  e quindi  il  cancellato  oltraggio 
Vendicar  anco,  a me  più  d’onor  degna. 

Perche  meu  necessaria,  ella  parrebbe. 

(I)  Negli  anni  di  Cristo,  1215,  essendo  podestà  di  Fi- 
renze messer  Gherardo  Orlandi,  un  Bondehnonlc  de’Bon- 
ilclnionli , nobile  cittadino  di  Firenze,  prometteva  tórre 
per  moglie  una  donzella  di  casa  gli  Amedei  ; ma  poi,  ca- 
valcando por  la  città,  cln>  era  molto  leggiadro  c 1**1  ca- 
valiere, ima  donna  di  casa  ì Donati,  vedutolo  dalla  fi- 
nestra, a sé  cbiamollo,  rimproverandogli  clic  avesse  data 
sua  fede  a donna  non  degna  di  lui,  e aggiunse  : lo  vi 
avevo  ter  iuta  questa  mia  figliuola  ; c in  cosi  dire  gli 
mostrava  la  fanciulla  clic  era  bellissima.  Il  Bjudclmonte, 
preso  di  lei,  fioco  di  poi  sposolla;  il  perché  i parenti 
•Iella  prima  fidanzala,  rumati  insieme,  divisarono  eume 
dovessero  pigliar  vendetta  di  tanta  ingiuria.  E fu  allora 
che  il  Mosca  de’ Lamiierti  disse  la  mula  parola:  Cosa 
fatta  capo  ha , clic  cioè  fosse  morto.  Cosi  fu  fatto  : la 
mattina  dì  pu.squa  , vegnendo  d*  Oltrarno  il  detto  Boll- 
dcimontc,  nobilmente  vestilo,  sur  un  pulafrrno  bianco  . 
coinè  giunse  appiè  del  Ponte  Vecchio,  proprio  dove  ul- 
lora  sorgeva  la  Mutua  di  Marte,  fu  gettato  giù  da  ca- 
vallo e dallo  Schiuda  degli  ('berli  e dal  Mosca,  dal  Lam- 
bert uccio  degli  Amedei  ferito,  c .segategli  le  vene  c finito 
al  tutto  da  un  Odcrico  Filanti,  trovando»!  pur  con  loro 
uno  de’  conti  «la  Ganguluudi.  Tale  è il  soggetto  della 
tragedia  del  Marengo  clic  a’ intitola  Ronde ■! monte.  Vedi 
(jiuv.  Villani,  Cronica.  lil>.  V,  c.  XXXVIII,  rd  anche  i 
nostri  Fasti  par.  I,  prose,  pog.  10*.  7. 


Se  mentre  di  conforto  appieri  digiuna 
La  dileggiata  vergine  ancor  geme, 

La  fera  opra  tu  imprendi,  altro  clic  fia, 

Se  non  giusta  ulzìon  del  suo  cordoglio; 

Nè  vendetta,  ma  pena?  Ma  se  lieta 
La  donzella  di  sposo  in  pria  tu  fai, 

Si  che,  passando  a Dondelmonte  appresso, 
Chinar  la  fronte  per  rossor  non  debba  : 

E poi  che  nuovo  orgoglio  in  lei  s’c  desto, 

E tranquillo  cd  immemore  già  forse 
Colui  vive,  tu  sorgi  e gli  rammenti 
Terribilmente  il  tradimento  antico: 

Questa  vendetta  fia!  Maggior  di  tanto 
Che,  più  che  di  vendetta,  aspetto  veste. 

D’  offesa. 

AMEDEI 

Ben  diresti,  ove  men  crudo 
Lei  governasse  il  già  concetto  amore. 

Tranne  sol  quelle  onde  fallio  la  speme. 

Farle  chi  osa  per  or  di  nozze  un  cenno? 

Non  io,  che  insulto  mi  parria.  Ben  forse 
Un  dì...  Ma  dunque  aspettar  deggio  io  tanto^ 
Non  quanti'  io  m'abbia  a vendicar,  ma  come, 
Ilo  chiesto  a voi. 

FI  FANTI 

Vendetta,  ove  s’ottenga, 

Sia  qual  si  vuol.  Cui  più  feria  l'oltraggio, 
Quegli  la  scelga. 

AMEDEI 

Jo,  dunque. 

GANGALANDI 

Odi.  lo  la  voglio: 

Non  però  tal  che  a chi  T oprò  rammarco 
N’  abbia  a tornare.  Di  congiunti  schiera 
Al  par  di  questa  numerosa  e pronta 
Bondclmoutc  assecura;  ed  oli!  tremendi 
Effetti... 

AMEDEI 

Irne  impunito  ei  dovrà  dunque? 

GANGALANDI 

No.  Ma  vendetta  avviserei  di  sorta... 

mosca  (I) 

Cosa  fatui  capo  ha. 

FIFANTI 

Che  disse  il  Mosca? 

GANGALANDI  (2) 

— Pensarvi  nssai  pria  di  venirne  al  sangue 
Dobbiam  ; però  clic  ’l  sangue  ad  alte  grida 
Sangue  ognor  chiama,  e una  versala  stilla 
Ne  fa  scorrer  torrenti.  Orrendo  frutto 
Raccolto  avrern  de  Tire  nostre:  c tardi 
Allor  pentiti  csccrcrcm  quel  giorno... 

(1)  Gol  tuono  dì  chi  ilice  una  I riin  sentenza. 

(2)  Il  solo  eh’  abbia  mostrato  di  non  por  mculo  al 
«lei lo  di  Mosca. 
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A MOSCA  (4) 

Cosa  filila  capo  ha. 

AMEDEI 

T’ intendo.  Morie  (2)? 

GANCALANDI 

Fbbcn...  ma  pensa... 

AMEDEI 

Bondclmontc  mora! 

(lutti  gli  altri , eccetto  Gatiyulandt ) 

Mera  ! 

AMEDEI 

A ciò  v*  adunai.  Sangue  si  versi. 

A me  ili  sangue  ogni  desio  ragiona. 

Timor,  die  di  prudenza  il  nome  usurpa, 

Cange  da  noi.  Pria  di  temer  s'uccida. 

GANGA  LA  NI)  I 

Poi  eli' un  grido  di  morte  universale 

Qui  surse,  il  mio  v’aggiungo  e dico:  mora! 

Al  periglio  coturni  non  io  sottrarmi 
Bramo.  Me  de  P impresa  avrai  compagno 
Tal  che  di  questi  n niun  vedrai  secondo. 

Quel  che  d'arduo  v’ha  in  esse  ogtior  mia  mente 
Discorrer  suol  sul  limitar  de  Copre. 

Ma  se  innanzi  iP  un  sol  passo  io  mi  spingo, 

Non  è ostacolo  più,  non  è, pensiero 
De  P avvenir,  per  ch'io  m’ arretri. 

(BERTI 

K questo 

Udir  vi  piaccia.  Non  più  inteso  un  nome 
Oggi  in  Fiorenza  a far  suonar  m'attento. 

Pur  se  dirlo  niun  osa  aperto,  in  core 
Col  sentiam  tutti:  ghibcllin’  siam  noi. 

Entrar  non  senza  cesare  nel  grave 
Dobbiamo  arringo  di  civile  rissa. 

Cadde  il  sassone  Otton  : ma  sempre  vivo 
Dura  P impero  e chi  per  lui  parteggia. 

Non,  benché  unita  al  pasturai  la  spada 
Per  or  somigli,  e d*  un  fanciul  elic  i sangue 
Tien  di  Soavia  sò  lutrice  e madre 
Nomi  la  Chiesa  al  grande  avo  molesto, 

Non  però  a lungo  andrà,  s’io  ben  disecrno, 

Che  ridesta  v ed  rem  l’ulta  conteso, 

Che  fc’  di  Lombardia  rosse  le  glebe. 

Verrà,  spero,  stagiou  che,  fatta  adulta, 

L'aquila  alfin  conoscerà  sè  stessa, 

Scuoterà  P ale  e spiegherà  P artiglio. 

Allor . .. 

GANGALANDI 

Ben  parli.  Il  traditor  caduto, 
Spiegherei!!  noi  la  ghibellina  insegna, 

K ineflicuce  non  sarà  P esemplo.  — 

Nemico  naturai  de  le  proterve 


(I)  Con  più  forui. 
[i)  Brac  silenzio. 


Città,  cip  ogni  suo  dritto  hall  vilipeso, 
Federigo  esser  debbo  : e a noi,  cui  tarda 
Di  fiaccar  quell’  orgoglio  e far  che  ottenga 
Riverenza 'I  diadema,  a la  cui  ombra  • 
Ne  lice  esser  temuti,  il  farà  amico 
Utilità. 

AMEDEI 

Nuovo  cosi  s'aggiunge 
Odio  al  già  tanto  ond'  io  colui  perseguo. 
Di  niuno  ci  sè  che  de  la  patria  amico 
Ostentar  suol;  ma  se  (l’impero  e Chiesa 
1/  adeschi  a ragionar,  fuori  apparirgli 
Vedrai  malgrado  suo  P animo  guelfo.  — 
Veraci  e Pidi  gliihcllin,  siam  dunque 
Tutti. 

(lutti  yli  altri ) 

Siamo. 


AMEDEI 

Giuratelo. 

(tutti  yli  altri) 

<iiu riamo  (|y. 

TIFANTI’ 

1/  occasion  de  la  vendetta  resta 
Ad  esplorar. 

AMEDEI 

Questo  io  in’  assumo. 

MOSCA 

F il  Mosca. 

L’BERTI 

Gli  ucciditor  quai  fieno. 

MOSCA 

Un  io. 
gancalandi 

L'altro  io. 


lo  U altro. 


TIFANTI 


l BERTI 

lo  P altro. 


AMEDEI 

Fd  il  priniicr  son  io.  — 
Fifanli,  Ubcrli.  Gangulandi,  Mosca, 

Tutti  assicm  ristringiamoci  e giuriamo 
Che,  tosto  che  di  tanto  a noi  possanza 
Doni  la  sorte,  Ila  di  vita  spento 
Bondehnontc  da  noi. 

GANGALANDI 

Primo  io  Io  giuro. 

Il  più  vii  cavai icr  clic  porti  sprone 
Chiamato  io  sia,  se  in  cor  de  lo  sleale 
Quest’  aHilalo  mio  pugnai  non  pianto. 

TIFANTI 

Pera  la  destra  a me,  s*  a tragger  pronta 
Non  Ila  questo  colici  nel  di  dell’  ira. 

Giuro  con  esso  a lui  segar  le  vene. 


fi)  Breve  pnusa. 
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UBERTI 

Non  a lui  sol,  ma  ai  Bondclraonli  tutti 
Quanti  son,  quanti  fico,  per  me,  pc’  mici. 
Quanti  siamo  e sarem,  nimistà  giuro 
Irredimibil  io.  La  fiorentina 
Cerehia  assieme  capir  nostre  due  genti 
Piu  mai  non  possa  in  avvenir:  ma  sia 
Necessità  che  V una  1’  altra  snidi. 

Son  degli  liberti,  ed  il  nomarmi  è assai. 
mosca  (1). 

lo  la  parola  sprigionai  di  morte. 

S’avvien  che  ’i  fatto  a lei  mal  corrisponda, 
Direte  allor  che  fu  bugiardo  il  Mosca. 

AMEDEI  (2) 

lo... — Ma  giurate  or  yoì  tutti  che,  quando 
L'opra  compiuta  avrem,  contro  qualunque 
Vendicator  del  trucidato  insorga, 

Voi  co’ vostri  consorti  e l’aver  vostro, 

Con  quanti  ognun  di  voi  reputa  amici, 

Aita  presteretcnc. 

Gli  attenenti 
Giuriamo. 

AMEDEI 

D’odii  e di  sangue  eterna  fratellanza 
Ci  unisca  tutti. 

('tutti  gli  altri) 

Eterna  fratellanza  (3)! 

AMEDEI 

Dal  novero  dei  di  eh’  a la  mia  vita 
Prelissc  il  cicl  i di  clic  Boudelmontc 
Ancor  vivrà  sicu  tolti.  Ecco  il  mio  giuro.  — 
Meliche  in  petto  feroce  ira  prementi. 

Per  quanto  orrenda  meditiam  vendetta, 

Lieta  città  n’accoglie:  insili  a quando 
Lieta,  chi ’l  sa?  Ma  fin  che  una  diversa 
Gioia  non  reca  a noi  Tevcrilo.  — Amici  ! 
Giovani  sium:  di  niun  tripudio  schivi 
Non  vogliamo  esser  noi;  ma  in  fondo  al  core 
Voce  sentir  qual  di  rimorso  voce 
Che  assidua  gridi  : Bondclmontc  vive  ! — 
u Cosa  fatta  capo  ha.  n Mosca  ! Il  tuo  detto 
Quinc’ innanzi  tremenda  esser  parola 
Debbe  in  Fiorenza,  e tal  clic  li  ncpoli 
Nostri  in  udirla  ancor  ne  fremeranno. 

Carlo  Ma  re  neo. 

Bondclmontc,  atto  III,  scena  2. 


(1)  Frodila  meli  te. 

(2)  Agli  allenenti. 

(3)  Breve  silenzio. 
Zoncada.  Poesia 
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MORTE  E PERDONO. 


La  fanciulla  in  abita  bianco  succinto  colle  chiome 
sciolte , col  pallore  di  morte  in  volto.  Vicina 
ad  essa  Giovanna  ; inforno  le  stanno  amedei  , 
Uberto  tifanti,  gangalandi,  mosca,  gli  attenenti. 

FANCIULLA 

Giunta  al  termin  son  io  de  la  mia  breve 
Vita  e de  l’aspro  martlr  che  ornai  lunga 
Parer  la  mi  facea.  No,  non  m’inganno: 

Io  moro.  — 0 voi  che  carità  di  sangue 
In  questo  loco  aduna,  non  vi  gravi 
Di  moribonda  giovanotta  udire 
Gli  estremi  accenti  e farne  in  cor  tesoro 
Pei  di  eh’  io  più  non  sia. 

UBERTI 

Parla.  A noi  tutti 

Sacre,  o donna,  sarnn  le  tue  parole. 

FANCIULLA  (I) 

Perchè  meste  le  luci  al  suol  declini? 

Ergi  la  testa,  o mio  fralel.  Mi  fissa 
In  volto.  Ancor  per  poco  a te  V aspetto 
Sorriderà  de  la  diletta  suora.  — 

Me  dunque  udite.  Voi  quanti  dintorno 
Mi  veggo  in  atto  dolorosi  e muti, 

Voi  da  gran  tempo  un  no  disegno  in  mente 
Volvclc,  il  so.  Meco  tentaste  invano 
Dissimularlo,  lo’l  so.  Grave  una  cura 
I petti  vostri  assidua  agita:  fiera 
Di  vendicarvi  brama.  Un  giorno,  ahi  troppo! 
L’appagherete  (2).  Io  moro.  Poca  terra 
Quaggiù  di  lei  che  tanti  sdegni  accese, 

Nuli’  altro  in  breve  rimarrà.  Non  merta, 

Amici,  un  pugno  di  terrena  polve 
Che  ad  onorarlo  di  vendetta  vana 
Uom  la  speme  del  ciel  perda.  Deli!  spente 
A lo  spegnersi  or  sian  de  le  mie  luci 
Le  tremende  vostr’  ire.  A Bondclmontc, 

Ven’  prego,  perdonate. 

Tutti , eccetto  Amedei. 

Perdonargli  ? 

FANCIULLA 

Io  V oltraggiata , io  sola:  e gli  perdono. 

Eternamente  nel  sepolcro  meco 

Gli  empi  sdegni  stien  chiusi.  Pace,  pace! 

I giorni  miei  fato  immaturo  tronca  ; 

D’  ogni  dolcezza  di  quaggiù  digiuna 
Sotterra  io  scendo  : ah  ! non  vogliate  amara 


(1)  Ad  Amedei. 

(2)  Silenzio  uim male. 

3b 
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Più  rhc  giù  non  ini  sia  farmi  la  morte. 

Deli!  non  vogliate  clic  gli  ultimi  istanti 
Della  mia  vita  il  rio  pensier  contristi, 

Che  in  retaggio  a quell’  uom  clic  pur  m’  è caro? 
Deneh’ ei  m’uccida,  i collei  vostri  io  lascio 
Sovra ’l  capo  pendenti. 

{tutii  come  sopra) 

Perdonargli? 

FANCIULLA 

Ahi  crudo  orgoglio  de  le  stirpi  vòstre!  — 

Fratcl,  tu  taci.  Il  sol  tu  sei  che  mista 
Non  ha  sua  voce  a l’ altre  disumane. 

Perdonalo  gli  avresti?  Ove  ciò  fosse, 

Chi  non  imiteria  tuo  hello  esemplo  ? 

Consola  tu  d’  una  gentil  parola 
Questa  da  tutti  straziala  donna. 

Non  far  ch’io  mora  disperata...  In  volto 
Ti  rassereni;  a me  sorridi...  Oli  gioia! 

Parla:  gli  perdonasti? 

flutti  come  sopra) 

Perdonargli  ? 

GIOVANNA 

Cessate!  E spenta  or  la  pietà?  Mirate 
In  quali  angosce  cotesto  importuno 
Fremer  d’  ira  l’ha  posta.  Ah  cli’anzi  tempo 
Morir  la  veggo!  — Figlia,  dalli  pace. 
Perdoneranno,  si,  perdoneranno. 

FANCIULLA 

— Versate  pur,  sangue  versate,  o truci. 

Dall’ esecrande  furie  vostre  immersa 
Fiorenza  sia  de'  tigli  suoi  nel  sangue. 

Oli!  che  sperate?  Che  la  gioia  a voi 
Nascer  deliba  dal  sangue?  Invai!  sperale. 

l'UKilTI 

Che  ascolto? 


P1FANTI 

Quali  irati  sguardi  move  ! 

GANGALANDt 

Ve’ come  i crin  sul  capo  le  si  arricciano? 
GIOVANNA 

Calmali  deli!  non  t’alTaiinar.  Qual  mai, 

Qual  furor  t’  invadca?  Troppo  gran  danno 
Recar  polriéiio  a la  tua  salma  stanca 
Siffatti  impeti.  Oh  Dio!  T’ accheta... 

FANCIULLA 

Mosca  ! 

Mosca!  Ove  sei?  T’appressa.  Che  dicesti? 
Qual  nefanda  parola  hai  proferita? 

Meglio  fora  per  te,  per  altri  molti, 

Che  stato  fossi  ognor  di  lingua  privo. 

Ma  lanciala  1*  ii;«i  tu:  più  noli  sci  donno 
l)i  rilrarla.  Però  sappi  che  in  ciclo 
In  note  incancellabili  sta  scritta  : 

E fa  che  contro  te,  contro  ’l  tuo  sangue 
Terribile  giudizio  ivi  maturi, 

( h a mio  tempo  cadrà.  La  tua  parola 


Sarà  ’l  mal  seme  de  la  gente  tosta: 

Ma  estcrminio  pur  fia  de  la  tua  schiatta  (4). 

FIFANTI 

Quai  detti  ! Elio  d’ orror  n’  ebbe  colpiti. 

UBF.RTI 

Fu  ciò  delirio,  ovver?... 

GANGALANDt 

Che  ne  di’,  Mosca  (2)? 

TIFANTI 

E tu,  Amedei? 

UBERTI 

Lascialo.  Assorto  in  doglia 
Si  cupa  egli  è clic  non  può  esprimer  motto. 
fanciulla  (5) 

Dove  son  io? 

GIOVANNA 

Nc  le  mie  braccia,  o figlia. 

FANCIULLA 

E coslor  chi  son  essi  ? 

GIOVANNA 

I tuoi  congiunti. 

Non  li  ravvisi? 


fanciulla 

— Oh  stanca  io  sono,  stanca  (i)! 
Questi  (5)  clic  fa,  che  inginocchion  s’c  posto? 
Sorgi.  Chi  sei?  Pernio  forse  il  cicl  preghi? 
Dimmi  (fi):  in  cielo  il  vedrò?  Potrò  sbramarmi 
Almen  colà  di  quella  vista  cara  ? 

Intesi  dir  ch’ivi  riman  disciolto 
Ogni  nodo  tcrren;  nò  v’ha  più  sposa, 

Nè  marito  lassù.  Dimmi,  fia  vero, 

Clic  Iole  (7)  in  cicl  più  non  sarà  sua  sposa  ? 

Ah  ! se  memore  poi  del  primo  affetto 
Foss’  egli,  ed  io  che  l’amai  tanto  in  terra... 

GIOVANNA  ' 

In  delire  parole  il  bel  discorso 

Di  sua  mente  è converso.  — A le  sue  stanze...  (S) 

FANCIULLA 

Dondclmonlc!  pensier  de  1*  amorosa 
Anima  mia!  pur  ti  riveggo.  Io  posso 
Nel  soggiorno  de  P alme  avventurale 
La  tua  beata  compagnia  fruire. 

Forza  non  è clic  più  da  me  ti  svelga  : 

Ti  posseggo  per  sempre.  Oli  me  felice  ! 

Rcn  fosti  a abbandonar  quella  d’ esigilo 


(1)  Silenzio  universale. 

(2)  Mosca  risponde  con  uno  sprezzante  sorriso. 

(3)  A Giovanna. 

f i)  Breve  silenzio. 

(5)  Accennando  Amedei. 

(G)  A Giovanna. 

(7)  l*a  Donali  rlic  sposalo  aveva  Roiidcltuonlc.  Z. 
(Si)  Giovanna  ed  Amedei  la  sorreggono.  Lu  sedi.»  è 
levala.  La  positura  degli  astanti  cangia. 
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Sventurata  contraila,  ed  allo  il  volo 
Dirizzar  qui,  dove  la  tua  fetide 
Con  gemiti  ineffabili  te  sempre, 

Te  sol  chiamava:  die  da  te  disgiunta 
lln  deserto  parealc  il  paradiso. 

Or  ti  veggo...  Or  ti  stringo...  In  forte  amplesso 
Per  volgere  di  secoli  intinito... 

In  quest’immenso  pelago  di  bene... 
lo...  d’  amore. ..  languisco...  (I) 

GIOVANNA 

Ahi  ch'ella  spira  (2)! 

Carlo  Marenco  (3). 
Ilondclmontc,  allo  IV,  scena  I. 


(I)  Spira. 

(3)  Amedei  e Giovanna  la  lasciano  distendere  sul  pa- 
vimento. Giovanna  rimane  ili  ginocchio  tutta  china 
sovra  'I  cadavere.  Silenzio  ^universale. 

(3)  Carlo  Xarenoo  (ni.  1S  da  Ce  va,  anima  candida 
e generosi , che  ni  la  famiglia  sacrificava  ogni  suo  più 
caro  tesoro,  la  gioventù,  la  poesia,  la  gloria,  leni  A farsi 
runeiliatore  sul  teatro  fra  le  due  scuole.  Delle  nuove  li- 
bertà drammatiche  ammise  quel  tanto  che  gli  parve  che 
le  consuetudini  del  pubblico  potessero  accettare,  c delle 
antiche  regole  quel  tanto  serbò  che  piegar  si  potesse  al 
concetto  eh  egli  aveva  dclPartc.  Come  Altieri  aveva  fatto 
campeggiare  In  potenza  del  rode  che  è ncU’umuna  na- 
tura , Muuzoni  la  previdenza  clic  le  stesse  colpe  degli 
uomini  e la  perversa  loro  volontà  fa  concorrere  nlUndem- 
luineuio  de’  suoi  finì , il  Mareneo  volle  sulla  scena  rilc- 
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vare  quella  granile  c terribile  moralità  che  risultando 
dagli  avvenimenti  può  dirsi  storica.  Altieri  non  consi- 
derò 1’  uomo  che  in  sé  stesso , Manzoni  nelle  sue  rela- 
zioni coll’  ordine  previdenziale  , Mareuco  in  ordino  agli 
nitri  uomini  ed  alle  conseguenze  delle  sue  azioni  nei 
futuri.  Ma  Alfieri  compì  l'opera  sua  : Manzoni,  segnali  i 
primi  passi  nel  nuovo  arringo  franchi  e risoluti , tosto 
se  ne  ritrasse,  sdegnoso  o sfiduciato,  non  sappiamo  : al 
Mareneo  troncarono  l' opera  nel  mezzo  i duri  compiti 
del  magistrato,!  quali  il  padre  amoroso  accettava  sogri- 
licando  il  poeta.  Certo  quali  sono  » drammi  «lei  Marenco  (*) 
contengono  di  assai  pregi,  concetto  morule  sempre  c al- 
tissimo, nobilissime  imagini  c piò  nobili  anelli;  ma  quel- 
l’insicmc  che  forma  il  vero  tragico  in  quelli  indarno  si 
cercherebbe.  La  sceneggiatura  sparsa , l'attenzione  sciu- 
putn  su  troppi  puuti,  la  morule  studiala  troppo,  lo  stile 
tendente  al  lirico  e nianeunle  spesso  di  quel  iicHmi  che 
fa  pensare  accennano  piuttosto  gli  studi  di  quel  casto 
ingegno,  anziché  ne  diuuo  i frutti  che  vissuto  in  tempi 
più  iicnigui  alle  muse  avrebbe  potuto  dare.  Le  scene  che 
ipù  riportate  abbiamo  del  suo  Bondc!  monte,  clic  si  ritiene 
la  migliore  delle  sue  tragedie,  sono'di  tanta  bellezza  che 
boslcrebltcro  esse  sole  a giiisliiicarc  le  grandi  speranze 
clic  fece  concepire  quella  tragedia.  Z. 

(*)  Ecco  i titoli  delle  tragedie  pubblicate  dal  Marma): 
Roudelmonle  e gli  Amedei,  Corso  Donali  (la  xceonda  per 
r trilàj,  Ezzelino  111,  l’golino,  La  famiglia  Koscari,  Adc- 
liso  .Manfredi,  La  Pia,  llercngario,  Giovanna  I,  Arrigo  di 
Svevia  , Guerra  dei  baroni,  l-afeio  inoltre  f/uatlro  ine- 
dite , che  unno;  Il  levita  di  F.fraim,  Arnaldo  da  Brewia, 
Corredino,  Cecilia  da  ltaone. 
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SULLE  PIE  DISPOSIZIONI  TESTAMENTAIUE. 

Scrivi,  o notaio:  poi  eh*  è fisso  in  ciclo 

Cir  ogn'uom  clic  nasce  abbia  ad  andar  sotterro, 

Ne  l’ora  è nota  del  fatai  tragitto, 

Me  tuttor  sano  testator  ricevi. 

Allor  clic  l’alma  dui  solubil  corpo 
Sarà  disgiunta,  abbiala  Dio:  il  muto 
Indolente  cadavere  a cui  nega 
Il  novo  rito  un  penitente  sacco  (1), 

Fra  cento  lumi  e i cantici  lugubri 
E i negri  ammanti  e le  mercato  insegne, 

Se  emergeranno  dalla  imposta  calce  (2), 

Sia  portato  alla  tomba.  Ad  ogni  altare 
Si  moltiplichili  1’  ostie  ; il  mesto  canto 
Ogn'  anno  si  ripeta  : al  mio  riposo 
Un  ministro  si  sacri  e il  marmo  inscritto 
Sorga  all’  ara  vicino  e noti  il  nome 
Di  clii’i  sottrasse  all’utile  telonio 
O alla  marra  pesante  e Tenne  un  prete. 

Così  vassi  a salute;  e cosi  voglio. 

(!)  É nolo  il  costume  antichissimo  in  Italia  ed  al* 
trovo  di  recare  alla  chiesa  i cadaveri  scoperti  e vestili 
dell’  abito  di  qualche  società  religiosa.  Fu  un  tempo  di 
moda  I* obito  francescano,  al  quale  vennero  in  seguito 
sostituiti  i socchi  delle  vuric  confraternite,  cui  forse  qui 
alludesi.  Sotto  l’imperatore  Giuseppe  II  tale  uso  in  Lom* 
bardia  venne  soppresso,  e d'alloro  in  poi  non  veggonsi 
in  pubblico  che  i cadaveri  delle  primarie  dignità  cecie* 
siastici  e secolari.  Mollo  accortamente  è ciò  qui  accen- 
nato dal  poeta  onde  sferzare  la  falso  pietà  di  Elbionc , 
che  pare  lagnarsi  clic  lo  soppressione  di  tal  costume  gli 
tolga  questa  via  di  comodi»  penitenza  postuma. 

(2)  In  tempo  della  repubblica  cisalpina  gli  stemmi 
gentilìzi  furono  dove  rotti  ed  atterrati , dove  soltanto 
ricoperti  di  calce,  come  se  per  breve  tempo  ne  dovesse 
durare  la  proscrizione  ; il  rhr  si  avverò  prestissimo. 


Me  di  (ned  nimico  il  nuziul  patto 
Non  lega  a sempre  cguul  moglie  importuna 
Nò  a domestica  prole.  A Lidia  scrivi 
Quarantamila  d’amicizia  in  pegno, 

E diecimila  alla  sorella  Cloe: 

Del  resto  erede  il  nosocomio  sin, 

Onde  perdono  si  conceda  all’alma. 

Così  testava  Elbion(i),  cui  l’ampic  usure 
E i molli  di  pupilli  assi  ingoiati 
E la  pubblica  fame  avean  condotto 
Dal  nulla  avito  al  milionario  onore. 

Macronio  in  vece  nella  vuota  casa. 

Più  solitario  clic  nell’  Allo  Egitto 
Visse  alle  donne  ed  a i sartori  ignoto. 

I polverosi  inonorati  lari 
Da  tempo  immemorabile  rovesci 
Giacenti  sul  freddo  focolar.  Conviva 
Quotidiano  agli  ornici  misurava 
Tanto  di  cibo  al  consapcvol  ventre 
Che  al  dì  venturo  illnmcntoso  stesse. 

Se  il  crudo  verno  nelle  lunghe  sere 
Gli  feriva  le  spalle  e 1’  ugne  immonde, 

Nella  paterna  variopinta  avvolto 
Rattoppata  zimarra,  del  vicino 
Appoggiasi  al  muro  in  cui  sorgeva 
L’incessante  caniin  d’unta  cucina. 

Non  meno  agli  altri  che  a sè  stesso  parco, 

A nullo  dava  e non  aveva  donde; 

Che  del  maturo  argento  il  pronto  frutto 
Nelle  infallibili  arche  dei  magnati 
Mentre  cresceva  a lui  securo  e intatto, 

(1)  Siccome  nel  ritratto  di  Macronio  fu  da  molti  ri. 
conosciuto  un  rcccutc  donatore  di  ricco  asse  allo  spe- 
dale , cosi  può  a taluno  venire  in  mente  clic  anche  di 
Elhione  esista  o abbia  esistilo  l'originale.  Ma  gli  Elhioni 
sono  troppi,  e Fautore  non  n'ebbe  in  vista  alcuno. 
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Dal  domestico  scrigno  sempre  esausto 
Al  Indro  in  faccia  c aU'esnttor  ridea. 

Cosi  visse  Mac ronio,  e agli  ottani’  anni 
Lasciò  le  semisecolari  vesti 
Da  molla  goccia  asperse  c i rosi  lini 
AI  vecchio  servo  ; c al  nosocomio  crede 
Due  volte  diecc  cento  mila  scrisse. 

Dimmi:  dei  due  chi  ti  par  più  saggio? 

Nè  1’  un  nè  1’  altro,  se  diritto  estimi. 

Oh  ! se  di  Stigc  la  tarlata  barca 
Reggesse  al  pondo  del  raccolto  indarno 
Auro  inscguace,  l' osservata  imago 
Del  postumo  dator  (i)  forse  più  rara 
Penderebbe  dai  portici  c dagli  atrii 
Alla  languente  umanità  concessi. 

Chi  non  vorrebbe  colla  fida  scorta 
Del  non  ignoto  al  Tartaro  metallo 
Tentar  di  Pluto  la  placabil  moglie 
Della  selva  cumana  ai  doni  avvezza  ; 

0 dividendo  del  frodato  erario 
L’n’  altra  volta  i conservati  lucri 
Render  più  miti  Hadamanto  c Minos? 

Ma  laggiù  la  giustizia  non  è merce 

Nè  può  cambiarsi  col  bandito  nummo  : 

E o sia  di  Creta  il  regnatore,  oppure 
Qual  altro  più  li  fingi,  v’  è un  severo 
Incsorabil  giudice  che  libra 
Su  nuova  lance  i calcoli  autorati 
Dal  venduto  pretor,  c che  rimesce 

1 sepolti  chirografi,  ed  il  pianto 
Interroga  del  debole  calcato 

E del  concusso  popolo  i susurri. 

Non  se  T onda  lustrai  tutta  si  versi 
Sulla  tua  tomba  c all' indigente  leghi* 

Quanto  il  doppio  emisfero  c miete  e scava, 

Espiato  sarai:  è inutil  l'ostia 

Lorda  dell’ altrui  sangue,  e la  rapina  » 

In  vano  SIP  are  si  ricovra  o al  tempio. 

Tu  doni,  Elbion,  poi  clic  gli  umani  patti 
A sè  indulgenti  pronunziarnn  sacra 
Di  natura  e ragione  oltre  le  leggi 
Dell'  uom  la  volontà  nel  punto  istesso 
In  cui  cessa  il  voler  (2):  Elbion,  tu  don» 

Ciò  che  ad  Elbion  di  posseder  non  danno 
Nè  Rurtolo  nè  Giove,  c nllor  cominci, 

(!)  Chi  fosso  ignaro  del  costume  qui  accennalo  sappia 
che  a chiunque  fa  erode  lo  s|iedale  grande  di  Milano 
d’  una  somma  che  (occhi  o oltrepassi  le  lire  cinquanta 
mila  fino  alle  cento  esclusivamente  si  fa  un  ritratto  grande 
al  naturale  in  mezza  figura  ; eil  a chi  donando  giunge 
alle  cento  mila  o le  passa  se  ne  fu  uno  egualmente 
grande  al  naturale  ma  in  figura  intiera  ; e tutti  questi 
ritratti  espongono  poi  nc’  portici  dello  ^pedule  stesso  a 
certe  feste  solenni. 

(2)  Questa  sentenza  va  osservala  |H>cticaniciilr  e fi- 
losoficamente, non  civilmente. 


Quando  non  sci,  ad  essere  pietoso. 

Ma  u me  che  giova  cui  furasti  iniquo 
Col  trafugato  codicillo  il  dritto 
Al  legittimo  fonilo  o cui  traesti 
Stanco  ed  esangue  alle  corrotte  scranne. 

Se  dal  cieco  sepolcro  appresti  all'  egro 
La  non  dovuta  medicina  mentre 
Me  spogliato  condanni  a ingiusta  fame? 

Sia  però  pace  a Elbion  nè  per  me  grave 
Su  di  lui  pesi  la  sacrata  terra  j 
Giù  che  d’immensa  incstricabil  frode 
E de'  pubblici  furti  almcn  gli  avanzi 
Liberale  concesse  agli  intestini 
Del  morboso  plebeo  : il  nero  sofo 
Dai  sentenziosi  rubricati  libri 
Quest’utile  dettò  furmuco  all'alma. 

Ma  il  farmaco  clic  vale  all’ uom  sepolto? 

Fu  il  tempo  nllor  di  trangugiarlo  quando 
Fra  Lidia  astuta  c lu  crescente  Cloe 
S’ alternavano  1’  ore  c i compri  baci  : 

O quando  al  suon  del  popolar  lamento 
Le  provincic  svenale  c i non  pasciuti 
Laceri  battaglioni  (1)  a lui  festoso 
Imbandivano  i lenti  ebrii  conviti 
E le  lucide  cene.  Troppo  bella 
Fora  la  colpa  ed  il  pentirsi  dolce 
Se  dopo  un  lungo  riposar  beato 
Sulle  tranquille  invendicate  prede 
Il  pio  voler  raccomandato  a Cloto 
Potesse  al  fm  del  delizioso  starne 
Spegnere  colla  vita  anche  il  delitto, 

E di  pietoso  procurar  la  fama. 

Ma  non  è nuovo  al  mondo  il  reo  costume 
Che  la  pietà  stuprata  al  latrocinio 
E all’  orgoglio  potente  sia  compagna. 

Spesso  vedemmo  V occidente  stanco 
Dall’atroce  pugnale  c dui  veleno; 

E spesso  fra  i pugnali  ancora  immersi 
Ne’  domestici  seni,  e i letti  caldi 
Da  non  cessate  infamie,  innalzar  chiese 
A rimedio  dell’  alma,  e fondar  celle 
Coll’oro  estorto  alfe  città  soggette 
E a gli  invasi  vicini,  ove  abitasse 
Da  lontan  bosco  il  monaco  chiamalo 
A salmeggiar  sugli  effigiati  avelli 
D’  illacrimate  ceneri  custodi. 

Voi  ch’illustrate  le  memorie  antiche 
Pria  clic  I’  edace  secolo  le  inghiotta, 

Scrivete  pur  sulle  marmoree  fronti 
De'  sculti  templi  e ne’  sonanti  chiostri  : 
u Questi  del  popol  saccheggialo  in  pace 


(1)  Allude  il  poeta  alle  ruberie  fatte  da  Elidono  come 
commissario  o proveditore  delle  armate  nelle  ultime 
guerre  che  desolarono  la  Lombardia. 
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*»  E degli  amici  a tradimento  oppressi 
m Trofei  superbi  il  fondatore  eresse,  * 

Ma  non  cosi  Marronio:  egli  non  fu 
Nè  rapace  nè  ingiusto  : ai  vezzi  astuti 
E all*  insaziato!  lusso  ed  al  niaeello 
Sottrasse  ciò  clic  al  nosocomio  diede. 

Nè  v*  era  dunque  a quell’  età  felice 
lina  vedova  mesta  o una  languente 
Desolata  famiglia  a cui  partisse 
Il  destinato  alle  future  febbri? 

Oh  fortunati  di  Marronio  i giorni 
E V inaudito  suol  che  lo  produsse  ! 

Cosi  il  padre  del  ciel  lo  serbi  illeso 
Dai  filosofi  sempre  tl)  e dalle  guerre. 

Nel  nostro  clima,  è ver,  s’ alzan  frequente 
Dai  scossi  cenci  gli  improvisi  Atlanti, 

Alle  aspettate  imagini  de' quali, 

Se  fuggirmi  dal  pendere  d’altronde. 

Nuovi  archi  connettiamo  c nuove  logge  (2) 

In  cui  stanti  c calzate  (o)  al  di  solenne 
Da  curioso  contadin  sicn  viste  (i): 

Ma  siccome  tra  noi  ruota  indefessa 
Fortuna,  al  crescer  loro  anche  s’  accresce 
De’  meschini  la  calca,  c q lor  di  sotto 
Gemer  sentiamo  non  intese  innanzi 
Voci  dolenti  ed  al  pregare  indòtte  (5). 

A questi  aggiungi  una  recente  turba 
Cui  P emula  virtù  de’  tempi  andati 
1 nostri  migliorando  a inopia  addusse. 

Poi  che,  grazie  al  destin  che  lutto  vulve, 

Noi  lisci  prima  e inanncllnli  e rasi 
La  guancia  c il  mento  ricopiammo  i Uniti  (0); 
E le  adocchiate  da  non  regio  amante 
Nostre  Lucrezio  ritornar  le  chiome 
Ai  prischi  nodi  c alle  sincere  trecce, 

.Molto  in  addietro  laborioso  e cerco 
Polline  cadde  dalla  man  costretta 
A mendicar,  e molta  gente  afflitta 


(t)  Di  qual  genere  di  filosofi  parli  V autore  , non  è 
necessario  il  dichiararlo.  Se  ne  possono  vedere  di  simili 
descritti  nelle  satire  dì  Vittorio  Alfieri. 

(2)  Si  accenna  la  continuazione  dell’  immenso  fabbri- 
rato dello  spedale*  cui  si  travaglia  audio  al  presente 
con  poca  fortuna  architettonica. 

(3)  Si  è di  già  avvertito  di  sopra  clic  le  imagini  in- 
tiere fannosi  ni  donatori  di  oltre  cento  mila  lire. 

(i)  K innunieruhilc  il  concorso  della  gente  di  contado 
alle  feste  dello  spedale. 

(5)  Ilo  messo  «in  accento  circonflesso  nll’ó  largo  di  questa 
parola  per  distinguerla  dalla  sua  simile  participio  del 
verini  t'ntlurrr,  che  pronunciasi  coll’o  stretto. 

(0)  Alludi-»  alla  moda  di  pettinarsi  ile*  giovani  chia- 
mata in  Francia  ù la  Urtila* , qiinuluuqiir  sia  antica 
rome  il  tosarsi , non  che  allo  nuove  mode  femminili  di 
acconciare  il  capo,  clic,  bandita  la  polvere  di  l'ipro.  bau 
ridollo  alla  miseria  un  gran  numero  di  parrucchieri. 


Vide  alfa  mola  ricondotta  c al  forno 
La  ripulsa  dal  crin  candida  Eieusi. 

Molli  altresì  clic  dai  servili  uflizi 
All' unni  indegni  Libertà  riscosse  (1), 

Se  non  ebber  fa  destra  al  ferro  pronta 
Ed  al  notturno  assalto,  fa  inasinirò 
Aperta  ad  implorar  1'  altrui  soccorso, 

E 1’  aprono  tultor.  Fra  tanto  stuolo 
Che  ci  preme  d’intorno  ed  a cui  resta 
li  dritto  almeu  dell’  inlangibil  vita, 

A clic  segnar  nel  vorticoso  caos 
O nell’  ovaie  dell'  eterna  plebe 
Il  possibil  mendico  a noi  non  nolo? 

Tu  mentre  ammassi  al  nascituro  crede 
Onde  sani  la  scabbia  o il  tristo  aulunno  (2)* 

A te  vicino  e da  sollil  parete 
Forse  diviso  Riconsolalo  giace 
Fra  i nudi  ligli  cd  alla  patria  nati, 

Dalla  miseria  c dall’  angoscia  muto, 

En  infelice  genitore , oppure 
Sospira  indarno  al  talamo  matura 
Una  indotuta  vergine  pudica 
Forse  cresciuto  a non  oscuro  Imene. 

Clic  se  più  I'  egro  a tc  piotale  inspira 
E il  represso  vagir  dell'innocente 
Frullo  non  sempre  di  furtivo  amore  (5). 

Hai  molto  orni’ esser  pio:  ormai  non  basla 
1/  ospitai  tetto  al  condensato  infermo 
E alfa  nutrice  dell’  ignoto  parlo; 

Nò  basterà  fra  poco  il  vallo  intero 
A contenere  i pubblici  grabati, 

Se  l' inclemente  ciel  non  volge  altrove 
Il  funesto  girar  d’astri  maligni. 

Dunque  che  tardi  ed  in«cnsibil  siedi 
Sull*  arca  chiusa  c il  numerato  argento 
Aspettando  le  esequie?  o che  maturi 
Tu  nscoltator  di  Luca  c di  Matteo 
Alle  venture  età  ciò  eh’  è dovuto 
Al  presente  bisogno?  al  giorno  estremo 
Tulio  è preda  di  morte  c non  tuo  dono. 

Sii  pur  Macronio  o di  Macronio  sii 
Più  parco  c più  digiuno  alfa  tua  mensa, 

Nè  il  fuggitivo  topo  abbia  che  rodo 

(I)  Alludcsi  ni  mollo  minerò  di  famigli  licenziati  nella 
prima  epoca  della  rivoluzione  dai  padroni  esausti  dalle 
contribuzioni. 

(5)  Quel  trista  autunno  sebben  »'  intenda  dovunque 
per  essere  quella  stagione  madre  di  molle  malattie,  pure 
è st'vai  più  appropriato  alla  Lombardia  , dove  s|ietial- 
mente  fra  contadini  sono  frequentissime  le  fabbri  au- 
tunnali a cagione  dclFngricoltura  favorita  nel  paese,  per 
la  quale  è necessaria  l’ir*  frazione. 

(3)  Lo  spellale  degli  esponi  forma  parte  dello  «pedale 
maggiore,  preso  di  mira  in  questo  componimeli  In,  alIV- 
jnwa  del  quale  era  sin  fruirà  (amen  ir  erettili.»  il  numero 
degli  r«po«ti  c desìi  ammalati. 


Digitized  by  Google 


POESIA  SATIRICA 


287 


Nell*  aperto  cucina,  nè  il  giulivo 
Amico  il  vin  de*  colli  luoi  conosca 
0 dell’orlo  serralo  il  vena!  pomo: 

Ritrova  mille  ordigni  ed  arti  mille 
All’onesto  guadagno  cdNal  risparmio; 

Pur  clic  da  la  tua  mano  e non  dal  tardo 
Esecutore  1*  indigente  ottenga 
Ciò  die  operoso  a lui  raduhi:  allora 
Te  sconosciuto  ai  portici  ventosi 
Collochcrcm  su  gl’ incensati  altari  (I). 

Giuseppe  Zanoia,  Sermoni. 


LA  MITOLOGIA. 

Audace  scuola  borea  1,  dannando 
Tulli  a morte  gli  dei  che  di  leggiadre 
Fantasie  già  fiorir  le  carte  argive 
E le  Ialine,  di  spaventi  ha  pieno 
Delle  muse  il  bel  regno.  Arco  e faretra 
Toglie  ad  Amore,  ad  Imeneo  la  face, 

Il  cinto  a Ci  torca.  Le  grazie  anch’ esse, 

Senza  il  cui  riso  nulla  cosa  è bella, 

Anco  le  Grazie  al  tribunal  citate 
De’  novelli  maestri  alto  seduti 
Cesser  proscritte  e fuggitive  il  campo 
Ai  lemuri  e alle  streghe.  In  tenebrose 
Nebbie  sofliate  dal  gelato  Arturo 
Si  cangia  (orrendo  a dirsi!)  il  bel  zafliro 
Dell’ italico  cielo;  in  procellosi 

fi)  Questo  sermone,  sulle  prime  credulo  opera  del 
Parini,  non  aveva  incontrati  se  non  se  ammiratori;  come 
il  vero  autore  di  esso  si  fu  dichiarato  parve  assai  mcn 
lidio:  tanta  è la  forza  dei  giudizi  preconcetti  a questo 
inondo  ! Nel  Pat  ini,  oramai  defunto  e uomo  di  fama  uni- 
versale, non  più  disputata,  tutto  doveva  essere  squisito, 
sublime , inarrivabile  , nell'  abate  architetto  non  pareva 
vero  che  si  dovesse  come  per  miracolo  riconoscere  ad 
un  tratto  un  poeta  e di  prim'ci'dlnc.  .Ma  quando  si  vide 
Pubate,  vecchio  qual  era,  quasi  a gettare  il  guanto  di 
.stòla  a chi  dubitava  della  sua  paternità  (perocché  alcuni 
fingevano  di  non  credere  die  quella  fosse  fattura  sua), 
continuar  di  bene  in  meglio , pubblicando  gli  altri  due 
sermoni  nulla  ferita  di  una  professione  e sul  tuoi  rimo - 
ni» , tacquero  i dubbi  vergognando,  e Paliate  fu  ricono- 
sciuto poeta  nella  più  nobile  sigiiilicazioiic  della  parola. 
Nessuno  seppe  meglio  accoppiare  in  sé  i due  estremi 
della  satira:  la  generasa  bile  di  Giovenale  colla  finezza 
c disiuvoltura  del  Ycnosino.  Ne’ suoi  versi  vi  è non  so 
che  di  mitico  nella  efficacia  del  Pepitela  re,  nella  evidenza 
delle  imagini,  in  quelPartc  ormai  |>mliila  di  condensare 
le  idee , di  raggrupparle  iu  un  verbo  calzante , in  un 
avverbio  ali. minile  pensato,  in  un  giro  di  frase,  di  clic 
le  moderne  lingue  iloti  si  crederebbero  suscettive.  Mira- 
bile sopratullo  è Parte  colla  «piale  seuz'ombra  di  stento 
trapassa  «lulPirouia  al  |tarlar  proprio,  dal  tono  giocoso 
al  serio , dal  famigliare  al  sublime  , senza  urto , senio 
inutili  appiccature.  Z- 


Venti  c bufere  le  sue  molli  aurcttc  ; 

I lieti  allori  dell’  aonic  rive 

In  funebri  cipressi,  in  pianto  il  riso; 

E il  tetro  solo,  il  solo  tetro  è beilo. 

E tu  fra  tanto,  ohimè  ! strage  di  numi 
E tanto  morte  d’  ogni  allegra  idea, 

Tu  del  ligure  Olimpo  astro  diletto, 

Antonietta,  a cantar  nozze  m’inviti? 

E vuoi  che  al  figlio  tuo,  fior  de’  garzoni, 

Di  rose  còlte  in  Elicona  io  sporga 

II  talamo  beato?  Oh  me  meschino! 

Spenti  gli  dei  che  del  piacere  ai  dolci 
Fonti  i mortali  conducean,  velando 
Di  lusinghieri  adombramenti  il  vero  ; 

Spento  lo  stesso  re  de’  carmi  Apollo, 

Chi  voce  mi  darà,  lena  c pensieri 

Al  subbietlo  gentil  convenienti? 

Forse  V austero  genio  inspiratore 
Delle  nordiche  nenie?  Ohimè!  che,  nato 
Sotto  povero  sole  e fra  i ruggiti 
De’  turbini  nudrito,  ei  sol  di  fosche 
Idee  si  pasce,  e le  ridenti  abborre, 

E abitar  gode  ne’  sepolcri,  c lutto 
In  lugubre  color  pinger  le  cose. 

Chiedi  a costui  di  lieti  fiori  un  serto. 

Onde  alla  Sposa  delle  Grazie  alunna 
Fregiarne  il  cria  : clic  ti  darà  ? Secondo 
Sua  qualitadc  naturai,  nuli’ altro 
Che  fior  tra  i dumi  del  dolor  cresciuti. 

Tempo  già  fu  che,  dilettando,  i prischi 
Dell'  apollineo  cullo  archimandriti 
Di  quanti  la  Natura  iu  cielo  e in  terra 
E nell*  aria  c nel  mar  produce  «‘fletti, 

Tanti  numi  creare:  onde  per  tutta 
La  celeste  materia  e la  terrestre 
Uno  spirto,  una  mente,  una  divina 
Fiamma  scorrca  che  l'alma  era  del  mondo. 
Tutto  avea  vita  ollor,  tutto  animava 
La  bell’  arte  de’  vati.  Ora  il  bel  regno 
Ideal  cadde  ul  feudo.  Entro  la  buccia 
Di  quella  pianta  palpitava  il  petto 
D’ una  saltante  «triade;  e quel  duro 
Artico  genio  destruttor  l*  uccise. 

Quella  limpida  fonte  uscia  dell*  urna 
D' un*  innocente  uaiade;  cd,  infranta 
L*  urna,  il  crudele  a questa  ancor  diè  morte. 
Garzon  superbo  e di  sè  stesso  amante 
Era  quel  lior;  quell*  altro  al  sol  converso, 
Una  ninfa  a cui  nocquc  esser  gelosa. 

Il  cauto  clic  alla  quota  ombra  notturna 
Ti  vicn  si  dolce  «la  «pici  bosco  al  core 
Era  il  lamento  di  regni  donzella 
Da  re  tiranno  indegnamente  offesa. 

Quel  laurei,  onor  de'  forti  c «le*  poeti, 

Quella  canna  clic  fischia,  e quella  scorza 
Clic  ne’  boschi  sabei  lagrime  suda, 
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Nella  sacra  di  Pindo  alta  favella 
Ebbero  un  giorno  c sentimento  e vita. 

Or  <P  aspro  gelo  nquilonnr  percossa 
Dafne  mori  ; ne’  calami  palustri 
Più  non  geme  Siringa;  ed  in  quel  tronco 
Cessò  di  Mirra  l'odoroso  pianto. 

Ov*  è P aureo  tuo  carro,  o maestoso 
Porlalor  della  luce,  occhio  del  mondo? 

Ove  V Ore  danzanti?  ove  i destrieri 
Fiamme  spiranti  dalle  nari?  Ahi  misero! 

In  un  immenso,  inanimalo,  immobile 
Globo  di  foco  ti  cangiar  le  nuove 
Poetiche  dottrine,  alto  gridando: 

Fine  ai  sogni  e alle  fole,  e regni  il  Vero. 
Magnifico  parlar!  degno  del  senno 
Che  della  Sto  a dettò  P irte  dottrine , 

Ma  non  del  senno  clic  cantò  d’Achille 
L’  ira,  e fu  prima  fantasia  del  mondo. 

Senza  portento,  senza  meraviglia 
Nulla  è P arte  de’  carmi,  e mal  s’  accorda 
La  meraviglia  ed  il  portento  al  nudo 
Arido  Vero  che  de’  vati  è tomba. 

11  mar,  clic  regno  in  prima  era  d’  un  dio 
Scotitor  della  terra,  e dell’ irate 
Procelle  correttore;  il  mar,  soggiorno 
Di  tanti  divi  al  navigante  amici 
E rallegranti  al  suon  di  tube  e concile, 

Il  gran  padre  Oceano  ed  Antìtritc, 

Clic  divenne  per  voi?  Un  pauroso 
Di  sozzi  mostri  abisso.  Orche  deformi 
Cucciar  di  nido  di  Nereo  le  figlie, 

Ed  enormi  balene  ut  vostro  sguardo 
Fur  più  belle  che  Dori  e Galatea, 

Quel  Nettuno  che  rapido  da  Samo 
Move  tre  passi  e al  quarto  è giunto  in  Ega; 
Quel  Giove  che  al  chinar  del  sopraciglio 
Tremar  fa  il  mondo,  e,  allor  ch’alza  Io  scettro, 
Mugge  il  tuono  al  suo  piede,  e la  trisulca 
Folgor  s'infiamma  di  partir  bramosa; 

Quel  Pluto  clic,  al  fmgor  della  battaglia 
Fra  gl'  immortali,  dal  suo  ferreo  trono 
Balza  atterrilo,  squarciala  temendo 
Sul  suo  capo  la  terra , e fra  i sepolti 
Intromessa  la  luce,  cran  pensieri 
Clic  del  sublime  un  dì  tenenn  la  cima. 

Or  clic  giaequer  Nettuno  e Giove  e Pluto 
Dal  vostro  senno  fulminati,  ci  sono 
Nomi  e concetti  di  superbo  riso, 

Perchè  il  Ver  non  v’  impresse  il  suo  sigillo, 

E passò  le  stagion  delle  pompose 
Menzogne  achcc.  Di  fé  quindi  più  degna 
Cosa  vi  torno  il  comparir  d'orrendo 
Spettro  sul  dorso  di  corsicr  morello 
Venuto  a via  portar  nel  piatilo  eterno 
Disperata  d'  amor  eicca  donzella, 

Che,  abbracciar  si  credendo  il  suo  diletto, 


Siringe  uno  schcltro  spaventoso,  armato 
D' un  oriuolo  a polve  e d'ima  ronca; 
Mentre  a raggio  dì  luna  oscene  larve 
Danzano  a tondo  e orribilmente  urlando 
Gridano:  pazienza , pazienza.  — 

Ombra  del  grande  Ettore,  ombra  del  caro 
D*  Achille  amico,  fuggite,  fuggite, 

E povere  d’  orror  cedete  il  loco 
Ai  romantici  spettri.  Ecco,  ecco  il  vero 
Mirabile  dell'arte,  ecco  il  sublime. 

Di  gentil  poesia  fonte  perenne 
(A  chi  saggio  v’  attigue),  veneranda 
Mitica  dea!  qual  nuovo  crror  sospinge 
Oggi  le  menti  a impoverir  del  Bello 
Dall’  idea  partorito  e in  te  si  vivo 
La  delfica  favella?  E qual  bizzarro 
Consiglio  di  Maron  chiude  e d'Omero 
A te  la  scuola,  e ti  consente  poi 
Libera  entrar  d'  Apollo  o di  Lisippo 
Nell’  officina?  Non  è forse  ingiusto 
Proponimento,  all’arte  che  sovrana 
Con  eletto  parlar  sculpc  e colora 
Negar  lo  drillo  delle  sue  sorelle? 

Dunque  di  Psiche  la  belladc,  o quella 
Che  mise  Troia  in  pianto  ed  in  faville, 

In  muta  tela  o in  freddo  marmo  espressa, 
Sarà  degli  occhi  incanto  e meraviglia  ; 

E se  loquela  e alletti  e moto  e vita 
Avrà  ne’ carmi,  volgerassi  in  mostro? 

Ah!  riedi  al  primo  oQicio,  o bella  diva. 
Riedi,  e sicura  in  tua  ragion  col  dolce 
Delle  tue  vaghe  fantasie  l’ amaro 
Tempra  dell’  aspra  Verità.  Noi  vedi? 

Essa  medesima,  tua  nemica  in  vista. 

Ma  in  segreto  congiunta,  a sè  t:  invila  : 
Che  non  osando  timida  ai  profani 
Tutta  nuda  mostrarsi,  il  trasparente 
Mistico  vel  di  tue  figure  implora, 

Onde  mezzo  nascosa  e mezzo  aperta. 
Come  rosa  che  al  raggio  malutino 
Vereconda  si  schiude,  in  più  desio 
Pungere  i cuori  ed  allcttar  le  menti. 
Yien’,  che,  tutta  per  te  fatta  più  viva. 

Ti  chiama  la  Natura.  1 laghi,  i fiumi, 

Le  foreste,  le  valli,  i prati,  i monti,  * 

E le  viti  e le  spiehc  e i fiori  e l’crbc 
E le  rugiade  e tulle  alfin  le  cose 
(Da  che  fur  morti  i numi,  onde  ciascuna 
Avea  nel  nostro  imaginar  vaghezza 
Ed  anima  e potenza)  a te  dolenti 
Alzan  la  voce  e chieggono  vendetta. 

E la  chiede  dal  del  la  luna  e il  sole 
E le  stelle,  noli  più  rapile  in  giro 
Armonioso  e per  l'eterea  volta 
Carolanti,  udii  più  mosse  da  dive 
Inlclligcuzc,  ma  dalmate  ni  freno 
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IVlIa  legge  che  tira  al  centra  i pesi; 

Polente  legge  di  soda,  ma  nulla 
Ne’ liberi  d’ Apollo  immensi  regni. 

Ove  il  diletto  è prima  legge,  e mille 
Mondi  il  pensiero  a suo  voler  si  crea. 

Rendi  dunque  ad  Amor  l’arco  c gli  strali. 
Rendi  a Venere  il  cinto;  ed  essa  il  ceda 
A le,  divina  Antonietta,  a cui 
(Meglio  ehc  a Giulio  nel  meonio  canto) 

Altra  volta  P avea  già  conceduto, 

Quando,  novella  Venere,  di  tua 
Folgorante  beltà  nel  vago  aprile 
1)’  amor  I*  alme  rapisti,  c mancò  poeti 
Che  lungo  il  mar  di  Giano  a te  devoti 
Non  fumassero  altari  c sacriliei. 

Tu,  donna  di  virtù,  che  all’  alto  corc 
Fai  pari  andar  la  gentilezza  e sei 
Dolce  pensiero  delle  muse,  ndopra 
Tu  quel  magico  cinto  a porre  in  fuga 
Le  danzanti  al  lunar  pallido  raggio 
Maliarde  del  norie.  Ed  or  che  brilla 
Nel  tuo  larario  d’imeneo  la  face, 

Di  Cile  rea  le  veci  adempì  e desta 
Nc'  talami  del  figlio,  allo  splendore 
Di  quelle  lede,  gl’  innocenti  balli 
Delle  Grazie  mai  sempre  a te  compagne  (I). 

Vincenzo  Monti,  Prose  e poesie. 


IL  SEDUTTORE  E LA  VITTIMA. 


Ad  un'umil  finestra, 

Timida  casalinga  una  fanciulla 
Siedcva  in  ore  d’ ogni  di  le  stesse, 

Curvo  il  bel  capo  su  le  man  gentili 
Affrettando  la  calza,  c sospirosa 
Talvolta  a breve  pausa  in  sui  ginocchi 
Dcponeiulo  il  lavoro:  a olii  nel  corc 
Parlano  i volti  pudibondi  in  tela 
De  la  Vergili  beala,  onde  dal  cielo 
Risc  l'imago  a Rafael,  parca 
Che  alla  fanciulla  si  dormisse  in  collo 
lln  pargoletto.  Sovra  lei  lo  sguardo 
Tu  ponevi  e un  disegno  (il):  alla  loquace 
Fama  chiedesti  de  la  bella,  e noto 
Veniali  il  buon  casato,  indi  per  sorte 
In  povertà  travolto;  e la  soave 
Alma  c ’I  felice  ingegno,  e i trafugati 
Gcnitor’  da  la  morte,  c il  rimanersi 

(1)  Intorno  ulte  opinioni  letterarie  di  Vincenzo  Monti 

ed  al  suo  mi  l ito  |hm'(ìco  vedi  quanto  si  è detto  uell'in* 
trodiuionc  a questa  seconda  parie.  Z. 

(2)  Il  poeta  si  volge  al  Dandolo,  iniaginario  prola - 

gollista  del  suo  poemetto.  Z. 

ZoNCADA.  Poesie.' 


Di  lei  soletta  in  terra  all’ angoscialo 
Viver  d"  ago  e pennecchio,  ignota  al  mondo 
E ad  un’  anima  amicu.  I imiti  era 
Dunque  con  l'oro  insidiar  quel  giglio; 

Nò  tu  scaltro  il  volevi;  altra  a tentarsi 
lina  via  tu  scorgesti,  e ’l  pie  v*  hai  posto. 
Perocché,  sospirando  assiduo  ili  vista 
De  la  pudica  c alimentar  fingendo 
Pura  una  fiamma  nel  tuo  cor  gentile, 

Le  ti  svelasti  amante.  Ella  già  vinta 
Vide  un  consolator  raggio  nel  buio 
Di  sua  vita  deserta,  c ingenua  rise. 

Oh  di  vergine  amor  prime  solenni 
Dolcezze  arcane!  oli  illusioni  Quell’ alma 
Quanto  vi  sente  clic  romita  visse 
Ed  infelice!  oli!  lungo  sia  l'inganno. 

Volare  i giorni,  e seco  lor  le  umane 
Mutabili  vicende....  il  sol  cadente 
Più  sul  vcron  non  salutò  quel  curvo 
Virgineo  volto,  c se  l’estremo  raggio 
Tra  le  interne  pareti  ival  cercando, 

Con  pietosa  mestizia  illuminava 
Una  beltà  diversa....  Ahi!  tu  giurando 
Detto  le  i'eri  sposo:  ella  credette 
Itilo  i tuoi  giuri  e testimonio  il  ciclo. 

Cosi  composta  a tutte  idee  giulive 
AUcndca  ’I  giorno  in  cui  mostrarsi  vaga 
D*  allegre  vesti  e benedetta  al  tempio, 

E beata  e seeura  uscir  premendo 

Il  caro  braccio  c,  in  ciel  fissando  un  volto 

Amato  e pianto,  liberar  dal  corc 

Alla  madre  un  sospir  con  la  preghiera 

Del  perdon  meritato.  Ed  altri  giorni 

Volar  contenti....  Se  non  che  talvolta 

Cominciò  su  quel  fronte  un’  inusala 

Peritanza  inquieta  a mescolarsi 

Tra  i pcnsier  di  fiducia.  Un  giorno  alfine 

De  la  sua  cameretta  in  su  V estrema 

Scala,  dove  la  faccia  ad  ogni  lieve 

Rumor  volgeva  palpitando,  vide 

Non  lo  sposo  affacciarsi;  è un  servo  e tace; 

Le  porge  un  foglio  e parli*:  un  repentino 
Presentimento  di  paura  il  volto 
Trasformò  della  donna,  impallidite 
Tremar  le  labbra,  c da  le  man  convulse 
Rollo  fu  il  foglio.  — Infida!  era 'destino 
Clic  a voi  donassi  il  core,  c ad  altri  il  vostro 
Voi  cedeste  e l’onor;  sposo  m’ accoglie 
Dunque  altra  donna  , c voi  dispregio.  — Astuta 
Era  calunnia  e simulato  foco 
Di  gelosia:  nella  percossa  niente 
De  la  meschina  trapassato  è un  lampo 
Sul  passato  e ’I  futuro,  e il  conscio  Ietto 
Inorridita  tramortendo  morse. 

Nè  tosto  i sensi  te  tornar  che  tutto 
Correr  sentissi  per  le  assiderate 

37 


Digitized  by  Google 


290 


POESIA  SATIRICA 


Membra  il  sangue  a trabalzi,  e nelle  strette 
Fauci  un  singulto,  e un  brivido  incessante 
Per  le  membra  trematili.  E proccdca 
Ognor  più  la  tempesta.  Or  cbi  d’  aiuto 
Pregar?  morir  dovea?  l’ora  sonata 
Non  era  ancor  de  l’olocausto  estremo. 

Ella  dove  pietà  pubblica  e largo 
Cuor  di  defunli  all’  indigente  eresse 
Edificio  ad  asilo,  e medie’ arti 
Providamenlc  e farmachi  ministra, 

Ella  povera  accorse;  esterrefatti 

Gli  occhi  girò  pei  clauslri,  e tentennando, 

Pallida  e infranta  pel  dolor  nel  core 
Più  clic  pel  morbo  voralor,  tra  l’aspro 
Serventi  i panni  scinse,  e Ira  le  coltri 
Buttò  sé  stessa  singhiozzando  e tacque. 

Dubbia  giù  da  più  di  correa  la  fama 

De  la  vicenda,  e quindi  il  curioso 

Sommesso  scrutinar  su  la  novella 

Sorgiunta , e gli  occhi  e il  sogghignar  donnesco 

Deile  ancelle  in  facrcnda  o delle  molle 

Coricate  all’  intorno.  Ahi!  non  soltanto 

Tra  festevoli  crocchi,  entro  lucenti 

Sale  e teatri,  o tra  di  Inr  cui  punge 

Alle  odierne  o agli  scrilloi  precisa 

Ora  quotidiana,  o tra  congreghe 

Di  cbi  ronza  fra  i libri  onde  s’  aderge 

Il  mediocre  sbuffando  e irride  in  basso 

1/ arrabattarsi  de’ pigmei  minori, 

Ahi  fra  costor  non  sol  le  sterminate 
Stende  radici  e li  rannoda  e invischia 
La  vanitosa  invidia,  e la  segreta 
Gioia  de  I’  altrui  mal  ride  ne’  cuori  ! 

Clic  ovunque  il  morbo  dov'è  l'uom  penetra, 
Anco  serpendo  ai  gelidi  recessi 
De  la  sventura,  ove  ogni  di  vigilia 
Esser  può  de  la  fossa.  Al  derelitto 
Giaciglio  intanto  non  s’ appressa  un  fido, 

Un  pio,  mentre  solleciti  a conforto 
Giungon  drappelli  alle  compagne  intorno; 

Ed  una  a lei  vicina  il  vergiti  viso 
Scolorito  e sereno  aprìa  ridendo 
Alla  fiducia  del  matur  fugato: 

E un  gurzon  1’  era  al  letto,  e,  accarezzando 
Le  ricomposte  a lei  chiome  a l’orecchio, 

Oli  ! il  cicl,*  dicea,  mi  ti  ha  redenta,  e tanto 
Amor,  cara,  non  volle  a noi  tradito. 

Indi  un  candido  fior  ne  I’  onda  pura 
D*  un  vetro  accanto  le  posava,  e,  Addio, 

Addio  fino  a domani;  e,  un  voi  di  pianto 
Tergendo  «lui  brillanti  occhi,  parlia 
Rivolto  il  cupo  e sorridente.  E il  giorno 
A lei  pur  anco  sorridea  pel  vano 
De  la  finestra,  e in  quel  raggio  di  ràdo 
Dall’imo  interno  della  tetra  sala 
Vagheggiava  i pensici1  candidi  e I santo 


Gaudio  del  pago  amor  fra  poche  lune 
La  g inccu te  felice.  Un  altro  sguardo 
Con  altro  meditar  torceasi  intanto 
Al  fior  nel  vetro  in  suo  vigor  gentile, 

Inviolato.  Ed  altre  alla  meschina 
Rodenti  ambasce  occorrono , e funeste 
Imugini  apprcscnla  il  volger  lento 
D'infausti  soli;  ma  lorchè  di  tutta 
Sua  grand’  ombra  In  notte  orrida  incombe, 

E di  sotto  i nud’ archi  entrò  la  negra 
Calma  cui  rompe  sol  1’  abbandonato 
Uantol  de  le  morenti  e il  redivivo 
Raggio  che  intorno  invia  lungo  sui  volli 
Dal  Crocifìsso  l'oscillante  lampa, 

Allor  la  fiamma  del  marlir  le  stride 
Sul  cor  più  viva,  e se,  al  ceder  di  slancile 
Fibre  convulse,  un  turbjdo  letargo 
Fasciando  i sensi  ne  l’ oidio  li  tuffa, 

Ratto  da  un  sogno  schcrnitor  la  svelle 
Il  ridestarsi  di  due  vile,....  e orrendo 
Più  e più  ’1  futuro,  e una  pietà  tremante 
Pel  tapino  innocente,  e un  prego  a Dio 
Solo  per  lui  di  vivere,  e un  crudele 
Risorger  cupo  al  disperar  chiedendo 
Di  sfuggir  l'onta  sotto  terra,  e cento 
Strazi  incessanti  di  rimorso  e d’ ira, 

E d’anior  sempre,  benché  marLir  tanto. 

(Mentre  la  l radila  fanciulla  spenta  più  dal 
dolore  che  dalla  infermità  i trasportala 
al  «mifmi,  il  seduttore  gavazza  a mensa 
coti  altri  yiovani  degni  di  lui.) 

31a,  forse  perché  ugual  sempre  non  ferve 
Redivivo  un  tripudio,  e nel  riscosso 
Cuor  per  soverchio  di  piacer  torrente 
Necessaria  è la  posa  onde  lu  piena 
Noi  soffochi  e ’l  vital  palpito  spenga, 

Perciò  di  quei  felici  il  tempestoso 
Gioir  talvolta  acchetasi  a rilento 
Tramutando  in  gaiezza  e in  intervalli 
Fin  di  silenzio.  Ed  ecco  un  degli  arcani 
Momenti:  è spento  ogni  rumor;  lu  luce 
Dagli  aperti  vermi  sola  é clic  mandi 
Testimonianza  dell*  allegro  loco, 

E in  suo  lento  tremor  fa  più  solenne 

Il  dormir  de  le  cose  ....  Un  suon  confuso 

S’ode  lontan  come  di  rote  ....  inoltra 

Vigoreggiando,  e sulla  via  sassosa 

Ferreo  rugghia  irrompendo...  Alti!  quante  salma 

Traballanti  in  quel  carro!....  ombrarsi  i volli 

Dei  commensali;  si  guatar  l’un  fallro 

Interpretatalo  ... . alcun  ridendo  uvea 

Narrato  il  caso  d' una  morte ....  incede 

Sotto  i vcron  tremanti  e,  trapassando 

Come  tuon  degradante,  nel  remolo 
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Vano  adì’ ombre  si  disperde  c cessa 
Il  murmurc  lenii....  balton  le  due! 

Mano  ai  bordò . . . . son  celie....  era  destino.... 
Nè  più  un  pcnsier  di  chi  riman  la  segue  (I). 

Giulio  Uberi!.  La  primavera. 


SULLA  LUNA. 

Ma  che  cosa  è di  voi?  più  d’  un  mi  chiede: 
È un  caso  se  venite  in  società  ; 

Al  teatro  di  rado  vi  si  vede; 

Non  vi  s’incontra  mai  per  la  città; 

A scriver  versi  non  si  è più  pensalo,... 
Gundagnoli  ! o che  siete  innamorato  ? 

È passato  quel  tempo!  — io  scriverci  ; 

Clic  siate  benedetti  in  paradiso! 

Ma  l’orcasion  mi  manca;  e questi  Alfei  (I) 
Par  clic  non  voglian  cavar  fuori  il  viso 
Altro  che  quando  c’è  la  luminerà 
Che  di  Pisa  le  tenebre  rischiara. 

Ond’io,  che  sto  coi  frati  e zappo  l’orto, 

Se  ogni  tre  anni  a scrivere  m*  induco, 

A quello  clic  fan  essi  mi  riporto; 

Ora  che  si  producon,  mi  produco. 

Anzi  quest’oggi,  se  me  ’1  concedete, 

Farò  veder  la  luna  a quanti  siete. 

Pcnsan  molli  clic  sia  cosa  chimerica, 

Cosa  a (Tatto  levata  dalla  zucca 
La  lettera  che  giunse  dall’America, 

Tradotta  in  un  libercolo  di  Lucca; 


(1)  Se  non  avessimo  II  giorno  del  Parili i,  questi  poc- 

metti  dell’ liberti  ([/inverno  e La  primavera)  avrebbero 
certo  fatte  parlare  di  sè  il  mondo  per  lunga  pezza.  Ora 
vengono  troppo  tardi;  l'imitatore  si  fa  piccino  dinanzi  al- 
l’originale. Con  questo  non  si  vuol  dire  clic  siano  I 
versi  dell’ Uberi»  una  magra  cosa:  belli  sono  essi,  ele- 
ganti , squisiti  talvolta;  ma  fossero  due  volte  tanto  più 
degni  di  lode,  un  poema  del  genere  del  Tariiii  non  può 
farsi  clic  una  volta  nella  vita  di  un  popolo.  Tuttavia  la 
dimenticanza  in  clic  caddero  i due  poemetti  è una  vera 
ingiustizia  del  nostro  paese,  come  tante  altre  forse  più 
gravi,  e basterebbe  a provarlo  l’episodio  da  noi  ripor* 
tato  col  quale  si  chiude  la  sua  Primavera.  Il  ritratto 
della  vittima,  le  circostanze  fra  le  quali  nacque,  si  svolse, 
si  consumò  la  sciagurata  passione  che  doveva  trascinarla 
alla  tomba  , I*  orribile  suo  disinganno  e la  più  orribile 
indilfcrtMiza  del  seduttore  li  sono  resi  con  arte  magi- 
strale. Egli  è si  vero  clic,  dove  il  cuore  è*  ultamente 
tocco  , P ingegno  mal  si  piega  a cani  miliare  sulle  orme 
altrui,  che  P liberti  in  questo  episodio,  trasportato  dui 
proprio  sentire , si  scosta,  seuza  forse  volerlo , dal  suo 
modello,  ti  fin  un'impronta  sua  propria.  Z. 

(2)  I pastori  della  Colonia  Allea,  primogenita  «Icll’Ar- 
eadia  di  Roma. 
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Ma  per  me,  se  ho  da  dirvi  il  mio  parere, 

Tai  meraviglie  non  le  so  vedere. 

Infatti,  ch’llerschcl  colle  lenti  sue 
Abbia  scoperto  nel  mondo  lunare 
Bestie  qual  con  un  corno,  e qual  con  due, 
Scusatemi,  improbabil  non  mi  pare: 

O almen  non  crederò  perfin  ch’io  viva 
Che  vogliamo  su  ciò  la  privativa: 

Piuttosto  e da  stupir  che  in  mezzo  a tanti 
Orsi , daini , gazzelle  , alci , castori 
E cervi  e capre?  per  la  luna  erranti 
Non  si  sia,  con  perdon  di  lor  signori, 

Visto  neppure  un  asino,  lin  qui  : 

In  terra  poi  non  si  può  dir  così. 

E se  dall’  african  lido  tranquillo, 

A traverso  d’  un  ciel  sì  puro  e bello, 

È stato  visto  T uomo  vespertillo, 

Vale  a dire  niczz’  uomo  e mezzo  uccello, 
Donne,  tal  cosa  vi  darà  molestia? 

Vi  sturberete  per  un  uomo-bestia? 

Ite  pei  gabinetti,  e là  vedrete 
Altro  che  pipistrelli,  o donne  mìe! 

Chi  col  capo  di  tinca  troverete, 

Chi  con  artigli  di  rapaci  arpie. 

Chi  di  bue,  chi  di  peroro  ha  figura... 
Scherzi,  donneile  ! scherzi  di  natura. 

Ma  la  natura  non  ha  già  scherzato 
Quando  agli  antropomorfi  della  luna 
Ali  e potenza  di  volare  ha  dato  : 

Anzi  è stata  per  essi  una  fortuna; 

Che  così  van  lontani,  van  vicini 
E non  stanno  a gridar  co’  vetturini. 

Oh  se  usassero  l’ ali  ancora  a noi 
Invece  di  lant’  altre  mode  strane, 

Quanto  meglio  un  farclilic  i filiti  suoi! 

Che,  quando  siam  vicini  alle  dogane 
O n quelli  che  ci  frugano  alle  porte, 

Poter  volar  sarebbe  una  gran  sorte! 

Ci  assorda,  per  esempio,  un  ciarlatore  ? 
Troveremmo  nel  voi  la  medicina: 

Si  scorge  da  lontano  un  creditore? 

E noi  subito  un’  altra  volatiua; 

Ti  parla  di  politica  una  spia? 

E tu  acqua  in  bocca,  una  volata,  e via. 

Oh  previdenza  delle  nostre  donne! 

Gran  tempo  è che  costumano  portare 
Certe  maniche  larghe  e certe  gonne, 

Che  paion  fatte  apposta  per  volare  ; 

Par  clic  aspettino  proprio,  almen  più  d'una, 
D’  esser  mandate  al  mondo  della  luna. 

So  che  il  lunare  figuriti  veduto 
Con  uncini  e attaccagnoli  nell’ ali 
S’  è con  malizia  subito  creduto 
Che  una  satira  sia  per  i legali; 

Altri  poi , viste  l’ tigne  di  sparviere, 

ILm  detto:  Senza  dubbio  è un  ingegnere. 
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Ma  cjucl  pel»,  quel  pel  non  podi!  ha  tratto 
A crederla  una  satira  in.  cfTetto 
Per  chi  ambisce  or  <1*  over  baffi  di  gatto  , 

Ora  barba  di  scimmia,  or  di  capretto; 

Chi  insomma  par  clic  dentro  si  compiaccia 
I)'  apparir  bestia  almeno  nella  faccia. 

Credete  dunque  voi  solo  prodotte 
In  ciel  la  luna  c le  brillanti  stelle 
Perchè  ci  fuccian  lume  nella  notte, 

E le  stiamo  a guardar  come  son  belle? 

Sicuro  ! ce  P han  falle  per  lampioni  : 

N'abbiamo  tante  delle  pretensioni! 

Perfino  il  volgo,  che  ha  il  ccrvcl  piccino, 
Conobbe  bene  questa  verità 
Quando  lassù  favoleggiò  Caino  : 

Pensale  se  Cairi  vuol  esser  là! 

Pur  voglio  dir  che  a credere  ci  si  mosse 
Che  nella  luna  qualchedun  ci  fosse. 

Anzi  la  cicca  antichità  pagana 
Della  luna  formossi  un*  altra  idea  : 

Disse  ch’era  la  vergine  Diana, 

Che  su  dal  cielo  a Endimìon  sccndca  ; 

Ma  vi  par  consentanea  alla  ragione 
Una  vergin  di  quella  dimensione? 

Nò  a messer  Lodovico  io  creder  vo* 

Clic  Astolfo  paladino  ito  lassù 
Un  numero  ben  grande  vi  trovò 
Di  cervelli  che  perdurisi  quaggiù, 

Chiusi  in  ampolle,  c eh'  ci  potè  vederli  ; 

Ci  vuol  altro  che  ampolle  a contenerli! 

No,  no,  via,  discorriamola  sul  serio  : 

Chi  conosce  il  sistema  planetario, 

Si  suppon  eh'  abbia  un  poco  di  criterio  ; 

Nè  trovo  nulla  alla  ragion  contrario 
Ch’  esser  possa  il  pianeta  eh’  ho  accennato 
D'  un  altra  razza  d'  uomini  abitalo. 

Per  me  son  pipistrelli  — non  di  quelli 
Ch’  amano  il  buio  c aborrono  ogni  lume, 

Come  fanno  i terrestri  pipistrelli; 

Oh  i lunari  hann'altr’  uso,  altro  costume! 

Anzi  godon  del  giorno,  c nella  notte 
Tornali  tranquilli  alle  natie  lor  grolle. 

E non  fan  come  noi,  che  il  dì  dormiamo. 

E le  notti  si  perdono  in  solazzi, 

Poi  siamo  in  viso  del  color*  che  siamo: 

Si,  nelle  grotte  stari,  non  nei  palazzi 
('orno  quei  grandi  che  tu  spesso  inchini, 

E che  ai  miei  occhi  son  cosi  piccini  ! 

Ma  fra  lor  quei  leggeri  abitatori 
Si  distinguono  come  gli  Europei? 

Per  esempio:  là  portano  i signori 
L’ali  o P ugne  più  lunghe  dei  plebei? 

O almcn,  per  ispcciul  grazia  del  ciclo. 

Cresce  ai  signori  un  po’  più  lungo  il  pelo? 

O che  direte  inai!  lassù  non  vedi 
Differenza  di  ricchi  e di  pitocchi, 
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Nè  questi  va  in  carozza,  e quegli  a piedi, 
Nè  si  vede  uno  in  cenci  e P altro  in  fiocchi, 
Volan  tutti  ugualmente  e senza  ostacolo, 

Nè  un  tarpa  Pali  all'altro:  che  miracolo! 

Povera  e nuda  vai,  filosofia:» 

Yan  nudi  anco  i lunari  a lor  piacere; 

Ed  ai  sarti  cosi  chiusa  è la  viu 
D' arricchirsi  col  far  delle  bandiere, 

Ed  ai  mercanti  vien  levato  il  gusto 
Di  vendere  la  roba  più  del  giusto. 

Così  non  si  rovinano  i mariti, 

Nè,  quando  vanno  con  le  mogli  a spasso, 

Li  vedrai,  come  i nostri,  spauriti  . 
Camminar  grulli , gnidi  e a capo  basso, 

Clic  par  che  dican:  Compassi»»  non  faccio? 
Ecco  il  mio  patrimonio  sotto  il  braccio.  — 

0 dunque  i professori  come  fanno 
Senza  toga  a conoscersi  lassù  ? — 

Che  professori  ? sanno  quel  clic  sanno, 

E non  si  curan  d’ imparar  di  più  : 

Sanno  dormir,  san  bere,  san  mangiare; 

E che  cosa  ci  resta  da  imparare? 

Si  han  da  mettere  a fare  i letterati 
Onde  sgobbare  c faticare  invano 
E forse  essere  ancora  bastonali, 

Come  ordinò  quel  caro  Domiziano  ? 

Che  mosche  c letterati  eran  due  cose 
Per  lui  le  più  insoffribili  e noiose. 

Han  forse  da  imparar  le  chiose  c i testi 
Che  innumcrabilmenlc  sono  sparsi 
Per  P indigesta  mole  dei  digesti, 

E perder  la  salute  e scervellarsi 
Su  Bartolo  e su  gli  altri  santi  padri, 

Per  sentirsi  poi  dir:  Guarda  che  ladri! 

E un  altro  dovrà  dunque  aver  sudato 
Sulla  difiiril  arte  di  Galeno, 

Perchè,  andando  n far  visita  a un  malato. 
Appena  giunto  dentro  ul  pian  terreno, 

Per  le  scale  ode  dir  dal  servitore: 

Ecco  il  boia  vestilo  da  dottore? 

Poi,  vi  par  che  un  lunare,  uso  per  aria 
Ad  un  continuo  molo  repentino, 

Far  potesse  una  vita  sedentaria, 

E ammararsi  su  i libri  a Involino? 

1/  abbiamo  da  far  noi  che  abhiarn  cervello  ; 
Che  volete  che  farcia  un  pipistrello? 

Si  dice  anzi,  c P han  visto  colla  lente, 

Che  appena  un  bimbo  là  vicn  partorito, 

È cura  del  più  prossimo  parente 
Di  comprimergli  il  cranio  con  un  dito, 
Perchè  non  isviluppi,  c sia  felice; 

Ma  poi  torno  a ripetervi,  si  dice. 

Si  dice,  per  esempio,  anco  che  possa 
Essersi  visto  quasi  n ottanta  metri 
Un  fiore  di  papavero,  c par  grossa: 

Ma  «i  vuol  di  quegli  occhi  e di  que’  vetri; 
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Per  me  non  sono  astronomo  e non  vedo  : 
Ma  ecco,  nel  papavero  ci  credo. 

Oh  di  quei  gran  papaveri  che  ci  hanno. 
Che  cosa  ne  farai»  ? mi  sento  diro  ; 

50  di  molto  che  cosa  ne  faranno! 

51  farnn  de’  decotti  per  dormire  ; 

Credete  forse  che  lassù  si  dia 

Spesso  qualche  accademia  in  poesia  ? — 

Nei  giudizi  peraltro  non  conviene 
Troppo  precipitar:  questi  animali 
llcrschcl  visti  gli  avrà,  ma  non  ne  viene 
Per  conseguenza  che  sicn  tutti  uguali, 

Che  volili  tutti,  o vadan  lutti  a branchi, 
Anche  fra  noi  ci  sono  e i neri  e i bianchi. 

Figuratevi  eh'  uno  di  quegli  uomini 
Al  nostro  globo  il  canocchia!  puntasse, 

E in  Empoli  nel  di  del  Corpus  Domini 
Volare  il  solil’  asino  mirasse, 

E annunziasse  con  gioia  ai  circostanti, 

Che  in  terra  siam  tutti  asini- volanti  ; 

Concluderebbe  ben,  che  ve  ne  pare? 

Non  dico  che  sia  quell’ asino  solo 
Che  in  capo  all’  anno  vedasi  volare  : 

Oh  altri  asin  conosco,  ed  altro  volo! 

Quello  si  fiacca  per  cadere  in  giù, 

E gli  altri  ingrassan  per  volare  in  su. 

Chi  sa  mai  quanti  abitatori  e quanti 
Più  felici  di  noi  si  trovar»  là  ? 

Oh  vi  potessi  andar!  n»a  chi  ci  va? 

É vero  che  Colombo  andò  in  America, 

E pareva  impossibile  la  strada, 

Ma  a me  dà  da  pensar  l'aria  atmosferica, 
Che  quanto  si  va  in  su,  tanto  è più  rada  ; 
E se  qualche  disgrazia  m’ in  tra  viene, 

Tulli  diranno:  E morto?  gli  sta  bene. 

A forza  di  vapor,  con  un  pallone 
BP  innalzerò  da  questo  basso  loco, 

Purché  qualcun  mi  soffi  nel  carbone. 

Onde  per  aria  non  mi  manchi  il  foco: 

Credete  voi  difficile  trovare 

Chi  si  prenda  I’  assunto  di  soffiare? 

Là  sciolto  almcn  da  tutti  gl'imbarazzi 
E dalle  gravi  cure  delta  scuola, 

Senza  rompermi  il  rapo  eoi  ragazzi, 

Tutte  le  cose  che  ho  racchiuse  in  gola 
Liberamente  potrò  fare  uscire... 

Che  ce  n’  ho  tante,  e non  le  posso  dire  ! 

Non  vedrò  spender  quattrocento  scudi 
Per  sera  a prò  di  tcatral  sirena, 

E le  università,  gli  utili  studi 
Posporsi  alle  lusinghe  della  scena; 

Non  vedrò  una  cantante  in  cocchio  aurato, 
E a piedi  e senza  scarpe  un  letterato: 

Lodo  il  merito  sempre  ovunque  egli  è, 
Ma  questa  sproporzione  non  mi  fa: 

Perche  lauto  premiare  un  morto  clic 


893 

Per  una  infreddatura  se  ne  va, 

E lasciar  poi  negletti  gli  scrittori, 

Che  cercati  farci  divenir  migliori? 

Si  chiedon  sei  zecchili  per  un’arietta, 

Se  ne  danno  anche  dicci  con  piacere; 

Io  mi  presento  con  un’  operetta, 

Mi  sento  dir:  Quanto  dovete  avere? 

Una  lira.  — E non  più?  povero  diavolo! 
Bisogna  ineoraggirvi  ; eccovi  un  pnvolo. 

Questo  dei  lumi  il  secolo  si  crede 
Dai  lodatori  dell’età  presente, 

Quando  ci  son  dei  lumi  ei  si  vede, 

Eil  a me  par  che  vediam  poco  o niente  ; 

E qui  parlo  dei  lumi  della  testa 
E non  dei  lumi  della  scorsa  festa. 

Che  vai  che  a noi  dalle  remote  Anlille 
Con  quella  fretta  che  incrcdibil  è 
Giungano  bastimenti  u mille  a mille 
Con  zucchero,  caccao,  droghe , calle 
Ed  ogni  altra  delizia  della  vita. 

Quando  il  buon  sento  è merce  proibita? 

E perchè  dai  di  bianco  alle  colonne 
Di  pietra?  dissi  in  Borgo  (1)  a un  imbianchino. 
Oh  che  vuol!  me  l’hnn  detto  queste  donne, 

E accompagno  i pilastri  del  casino  (8): 

Ma  per  ine,  se  mi  dall  qualcli’  altro  grosso, 
M'importa  assai,  le  tingo  anco  di  rosso! 

Colla  stessa  beata  indifferenza 
La  specola  ho  veduto  demolire; 

La  magnifica  porta  di  Sapienza 
Ridotta  quasi  un  uscio  a comparire, 

Peccato  che  non  e’ entrino  nemmeno 
Due  bovi  con  un  carico  di  fieno! 

Or  da  rimodernar  clic  più  ci  resla  ? 

C’è  da  imbiancare  il  duomo,  il  camposanlo, 

E al  campani!  raddirizzar  la  testa... 

Raddirizzarla  al  campani!  soltanto  ? 

Ah  che  al  mondo  ogni  cosa  è storta  io  guisa, 
Che  la  più  dritta  è il  campani!  di  Pisa!! 

IL  CAMPANILE  DI  PISA. 

Scherzar  sul  campanile!  ma  vi  pare 
Che  al  secol  nostro  il  campani!  di  Pisa 
Offrir  possa  materia  da  scherzare? 

Poi,  con  de’  pezzi  grossi  in  quella  guisa, 

Lunghi  e che  pendoli  sette  braccia  e un  terzo, 
Ci  scherzi  un  po' chi  vuole,  io  non  ci  scherzo. 

Che  cosa  ci  trovate  di  ridicolo? 

Che  sia  cresciuto  grande  grosso  e tondo, 

E con  la  testa  fuor  di  perpendicolo  ? 

(1)  Via  con  porlici  frequentatissimi  in  Pisa. 

(3)  Pilastri  di  marmo  deTugni  di  s.  Giuliano,  imbian- 
erli  nel  1835. 
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Anzi  per  questo  egli  è stimato  al  mondo, 

Son  questi  i quarti  delia  nobiltà 
Clic  P lian  mandato  alla  posterità. 

Nè  v’  è da  dir  neppure  clic  vi  sia 
I)a  far  qualche  satirica  allusione, 

I.)a  supporre  una  qualche  analogia 
Fra  il  rampami  del  duomo  e le  persone; 

Che , in  quanto  a teste , al  secolo  presente 
Non  v*  è nulla  clic  penda  certamente. 

Anzi  son  tutte  dritte,  a quanto  ho  scorto, 

E d’alto  ingegno  e d’alta  levatura; 

E se  trovi  fra  mille  un  rollo  torto, 

Sarà  qualche  leggiera  incordatura. 

Vii  po’  di  flussioncella,  un  reumatismo  ; 

Ma  non  ipocrisia , bacchettonismo. 

E anche  in  quanto  alle  cose,  in  oggi  pormi 
Che  camminino  tulle  a modo  e a verso; 

O almen,  non  ho  ragione  io  di  lagnarmi 
Di  vederne  qualeuna  ita  a traverso: 

Qualche  neo  ci  sarà,  sì,  qualche  bruscolo. 

Ma  dove  è giorno  mai  senza  crepuscolo? 

E se  dissi  nell'altra  poesia  (lì 
Clic  il  nostro  campani! , benché  in  pendenza, 
E la  cosa  più  dritta  che  ci  sia; 

Or  debbo  per  isgravio  di  coscienza 
Ritrattarmi,  conforme  mi  ritratto, 

Non  per  viltà,  ma  perchè  questo  è un  fatto. 

Mercè  i lumi  ed  il  rapido  progresso, 

II  mondo  va,  c va  a passi  smisurati, 

E noi  per  conseguenza  andiani  con  esso 
E ci  siamo  un  pocliin  raddirizzati  ; 

Mentre  che  il  campanile,  c niun  lo  nega, 
Sempre  è rimasto  nella  stessa  piega. 

Se  pure  in  quella  piega  tu  non  vedi 
Dna  chiara  lezione  c manifesta 
Clic  non  bisogna  progredir  coi  piedi, 

Ma  bisogna  ire  innanzi  rolla  testa  ; 

Onde,  in  allo  ancor  ci  di  progredire , 

Par  clic  si  slanci  in  mezzo  oli’  avvenire. 

Chi  di  vero  saper  vive  affamato, 

Dotti,  artisti,  scriilor  grassi  ed  asciutti, 

Del  maggior  tempio  sull’  erboso  prato 
Venite,  chè  c*  è pascolo  per  lutti  : 

Qua  sorge  il  battistero,  il  camposnntn, 

Il  duomo  e il  rampami  di  cui  vi  canto. 

In  tutta  Italia  solo  due  città 
Hanno  le  torri  storte,  a quanto  è scritto, 

Pisa  c Bologna,  ambe  università. 

Ambo  paesi  ove  si  studia  il  dritto; 

Ma  la  torre  di  Pisa  è più  stupenda, 

Più  celebrala  della  Goriscnda. 

Clic  se  il  divo  Àiigliier  la  bolognese 
Lodò,  paragonandola  ad  Anteo, 

Quella  per  altro  del  toscan  paese 

(I)  ha  luna. 


Fu  calcata  da’ piè  di  Galileo  (1), 

E basta  un  pànie  solo  di  quell’  uomo 
A far  eterno  il  campami  del  duomo. 

Noi  ci  abhiam  fatto  F occhio , c non  ci  pare  ; 
Ma  per  un  forestiere,  è cosa  certa, 

La  prima  volta  che  lo  va  a mirare, 

Bisogna  clic  rimanga  a bocca  aperta  ; 

E ci  Ito  visto  per  fin  delle  signore 
Con  corte  bocche  che  faceano  orrore! 

Oli  quanto  è caro!  In  mediocre  altezza 
Dai  suolo  ceco  cilindrico  si  parte, 

E dimostra  una  grazia,  una  bellezza 
Al  di  là  delle  regole  dell’  arte  : 

E vuoto,  ma  di  otto  ordini  fregialo;  * 

Pende,  ma  non  vacilla,  c sta  isolalo. 

Dii  appoggio  è gran  cosa  al  giorno  d’  oggi; 
Ma  il  campani!  ci  mostra  che  ehi  è tondo 
Non  ha  punto  bisogno  degli  appoggi, 

Per  far  buona  figura  in  questo  mondo, 

E può  tuonar  per  lui,  può  far  burrasca, 

Parrà  sempre  che  caschi,  ma  non  casca. 

Ed  ai  non  tondi  par  che  voglio  dire 
Che  colui  che  dagli  infimi  gradini 
Pretende  far  dei  salti  per  salire 
Convien  che  si  scappelli  c clic  s’inchini, 

Ed  io,  che  a scappellarmi  non  fui  destro , 
Povero  Antonio!  morirò  maestro. 

Per  dire  il  vero,  in  generai,  fra  noi 
Delle  vie  torte  c oblique  immenso  è 1’  uso, 

Ma  i campanili,  oh!  i campanili  poi 
Gli  lian  fatti  sempre  dritti  come  un  fuso  ; 

E non  si  sa  come  saltasse  in  testa 
A Bonanno  (2)  una  cosa  come  questa. 

Forse  Bonanno  dritto  1’  ordinò, 

Ed  il  capo  maestro  muratore 
Intese  torto,  c torlo  Io  piantò: 

E in  questo  è compatibile  I’  errore, 

Chè  agevole  non  è,  quanto  si  stima, 

La  facoltà  d’  intendere  alla  prima. 

0 volle  forse  clic  piegasse  a destra 
Del  maggior  tempio,  in  foggia  straordinaria, 

Per  non  toglier  la  luce  alla  finestra, 

Da  dove  il  coro  dovea  prender  aria, 

Onde  non  incolpasse  1’  edilìzio, 

Se  qualcuno  inciampava  a dir  I’  ufizio. 

0 forse  quel  terrcn,  ette  allor  fu  sodo, 
Divenuto  poi  morbido  ad  un  tratto. 

La  gran  mole  piegò , ma  piegò  a modo 
Onde  non  perder  l'equilibrio  alfatto, 

(1)  1/ obliquo  giacimento  «Idia  lorre  pisana  forni  a 
Galileo  l’opportunità  di  stabilire  la  famuli  leggi:  >ulla 
caduta  dc’grad. 

(2)  La  fondazione  del  campanile  appartiene  all’anno 
1174.  Ronanno  pisano,  c Guglielmo  da  Inspruck  nc  fu- 
rono gli  architetti. 


Digitìzed  by  Google 


POESIA  SATIRICA 


295 


Lo  scopo  è filantropico  davvero! 

Poiché,  in  ultima  analisi,  si  tratta 

Di  saper  se  in  un  suol  eli*  io  stimo  e venero 

Ci  sia  del  duro,  oppur  ci  sia  del  tenero. 

Si  potrebbe  anche  dar  clic  quel  terreno, 

Dove  tanto  fiorir  le  arti  sorelle  (4), 

E dove  sursc  il  bel  parlar  che  il  freno 
Disdegnò  delle  barbare  favelle  (2), 

Quel  tcrrcn  eh’  ebbe  mille  e Orazi  c Attili  (3) 
Mon  fosse  poi  terren  da  cani|>anili. 

Tanto  più  clic  non  è questa  la  sola 
Cosa  che  pende  c che  si  vede  storta; 

C*ò  ancora  il  campani!  di  Sali  Nicola, 

Quel  di  San  Sisto,  un  altro  fuor  di  porta  ; 

Eppoi  dell'  altre  tortuosità 
Clic  lascio  per  amor  di  brevità. 

Quel  del  duomo,  lo  so,  tin  da  lontani 
Secoli  pende,  c non  cadrà,  si  spera  ; 

Ma  chi  ci  dice  che  se  c’è  stamani. 

Ci  sarà  similmente  anche  stasera? 

Non  può  forse  cader,  s’egli  c avvallato, 

E schiacciar  la  canonica  e il  curalo? 

Non  sarà,  ma  può  darsi  anco  clic  sia: 

Che  se  il  piccino  c vittima  del  grosso, 

Ancora  in  mezzo  alla  filantropia, 

Come  suppor  che,  in  un  terreno  smosso, 

Possa  mai  rispettar  le  case  e gii  uomini 
Un  campanile  fallo  gli  anni  Domini? 

O se  il  terreno  ha  poca  consistenza, 

Come  sembra  che  a credere  s’ inclini  ; 

Ohimè!  veggo  in  perieoi  In  Sapienza, 

Temo  che  la  Dogana  ci  rovini  (4), 

Clic  sparisca  il  Lungarno . . . insomma  io  veggio 
Ire  ogni  cosu  a rotoli  c alla  peggio.  — 

• Uh!  uh  quante  sperpetue!  eli  via  coraggio! 
Non  temete  di  nullu  ; io  vi  assicuro 
Che  dagli  esperti  è stato  fatto  il  saggio, 

Ed  bau  trovato  clic  il  terreno  c duro; 

Dunque  sgombrate  ogni  paura  vana; 

Per  me  dico  che  fu  la  tramontana. 

Torse  chi  sa  che  qualche  genio  ardilo, 
Conosritor  della  simmetrie’ arte, 

Dopo  d’  averlo  bene  (immorbidito 
Non  io  possa  piegar  dall’  altra  parte  ! 


E se  in  tanti  anni  ancor  non  è caduta, 

Lo  può  contar  per  grazia  ricevuta. 

Clic  penda  insamma  il  campami,  s’ intende 
Tacilmenle  da  tutte  le  persone; 

Ma  si  brama  sapere  il  perchè  pende: 

Qui  sta  il  buiillisl  questa  è la  questione 
Che  tien  le  nostre  penne  esercitate. 

Come  resulta  dalle  cantonate  (4). 

Fu  l’arte,  o il  caso?  — Ma  dall’altra  parte 
Come  puoi  tu  restarne  persuaso, 

Se  tante  cose  clic  si  fanno  ad  arte, 

Itiescou  poi  che  sembrali  fatte  a caso  ? 

E tanto  fatte  là  senza  giudizio, 

Fruttan  dei  mirallegri  a Caio  c a Tizio? 

11  vero  si  poteva  rilevare 
Dall’  archivio  del  duomo,  come  ho  letto. 

Oli  per  1'  appunto  non  andò  a bruciare  (2)? 
Sembra  che  l'abbia  fatto  per  dispetto; 

E tai  notizie  in  altro  archivio  a svolvcre, 

C*  è da  morir  di  tosse  dalla  polvere. 

Ma  s’  egli  è ver  che  in  un  casson  serrate 
Tien  un  dei  discendenti  di  Bonanno 
Alcune  cartapecore  tarlate 

(Quantunque  le  abbia  avvolte  dentro  a un  panno), 
S’egli  è vero  f affare  del  cassone, 

Buonanotte!  è finita  la  questione. 

Valenti  artisti,  dotti  letterati, 

Tulli  han  detto  la  sua  su  questo  tema, 

Altri  poi  si  son  anche  abbaruffati, 

Qual  dei  moderili  critici  è il  sistema. 

Sistema,  invcr,  non  troppo  confacente 
Ai  lumi  cd  alla  civiltà  presente. 

C’era  bisogno,  scusin  se  lo  dico, 

C’era  bisogna  di  sfogar  la  bile 
Per  cercar  se  piantarono  in  antico 
Torlo  o dritto  di  Pisa  il  campanile? 

Forse  che  con  lu  rabbia  e con  la  stizza, 

Quello  eli’ è torto  poi  si  raddirizza? 

Eppur  si  stampa,  eppure  si  discorre; 

Chi  confonde  le  idee,  chi  le  favelle; 

Che  porcheria!  mi  par  la  nostra  torre 
Diventata  la  torre  di  Babcllc. 

Un  lo  vuol  merlo,  un  altro  lo  vuol  tordo  : 
Possibil  che  si  trovino  d’  accordo  ? 

Ma  trattandosi  poi  di  campanili, 

Via,  siamo  giusti,  la  ragion  non  trovo 
D*  esser  cosi  sofistici  c sottili, 

E di  voler  cercare  il  pel  nell*  uovo; 

Tanto  più  che  per  le  anime  cristiane 
L'essenziale  è clic  suonin  le  campane. 

Nonostante,  è lodevole  il  pensiero 
D’  occuparsi  in  queslion  di  simil  falla  ; 

(1)  Vedimi  gli  opuscoli  stampati  iu  fisa  su  tuie  ar- 
gomento. 

(2)  Successo  questo  incombo  noi  1596. 


(1)  Giunta  pittore,  Ouschetto  , Diotisalvi , Bonanno  , 
Nicola,  Giovanni,  Andrea  c infiniti  altri  scultori  e archi- 
tetti furono  pisani. 

(2)  Lucio  Brusi  pisano  fu  uno  dc’più  antichi  rimatori 
dell'idioma  toscano,  e il  primo  che  congiunse  il  dialetto 
siciliano  al  nostro.  Fiori  sul  cadere  del  secolo  XII. 

(3)  A tutti  è nota  la  fortezza  d'animo  con  cui  so- 
stennero i Pisani  lu  lor  prigionia  in  Genova  dopo  la 
battaglia  deità  Mrloria. 

(4)  Lu  Sapienza  c la  Dogana  sono  due  fabbriche  ri» 
.spettabili  iu  Pisa. 
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Eli!  queir  acqua  che  intorno  vi  si  trova. 

A caso  non  ci  sta:  gatta  ci  cova! 

O se  lu  torre  trovasi  inclinata 
Perchè  la  tramontana  la  piegò, 

Non  potrebbe  una  forte  libecciata, 

Per  esempio,  ridurla  in  stalu  quo? 

Vi  parrà  strambo  il  mio  ragionamento: 

Ma  se  sapeste  quanta  forza  ha  il  vento! 

No  — volga  pure  il  tergo  all' alpi  estreme, 
Donde  l’Unno  cd  il  Vandalo  discese; 

Là  germogliò  delle  discordie  il  seme, 

Cb’cmpiean  di  lutto  l'italo  paese; 

I)i  là  il  pessimo  gusto  è giunto  adesso... 

Sì  sempre  il  tergo  — c noi  faccia rn  lo  stesso  (l)! 

lo  sono  il  primo  ad  esser  persuaso 
Che  ciò  clic  pende  casca  e non  sta  ritto; 

Ma  distinguer  convien  caso  da  caso: 

È ver  che  il  campami  non  è diritto, 

E par  sull*  undici  once  per  cascare, 

Ma  1’  apparenza  non  ci  può  ingannare? 

Eli!  fate  largo!  ecco  un  campion  di  Marte, 

Di  medaglie  c di  nuslri  decorato:  — 

Oh,  certo,  egli  ha  seguito  Bonaparic! 

Oh  chi  sa  come  ha  il  corpo  crivellato! 

— Eh  giusto!  Non  ha  visto  il  poveretto 
Altro  fuoco  clic  quel  del  caminetto. 

Chi  ha  la  vista  più  corta  d' una  spanna 
E che  si  pasce  di  pomposi  nienti 
Non  ne  convien  che  l'apparenza  inganna; 
lo  poi  sul  campanil  penso  altrimenti: 

Egli  è stalo  alle  piogge,  al  caldo,  al  gelo, 

E in  tanto  tempo  non  ha  fatto  un  pelo! 

Egli  cresciuto  al  suon  della  vittoria, 

Era  le  palme  educato  c fra’  trionfi, 

Stasseuc  tutto  umile  in  (anta  gloria , 

Nè  ho  mai  veduto,  povcrin  ! clic  gonfi, 

E benché  in  mezzo  alia  barbarie  nato , 

Pur  si  mostra  civile  ed  educato. 

Ed  a più  d’  uno  la  creanza  insegna 
Che,  per  aver  un  fiocco  rosso  o due, 

Trapassa  dritto  dritto  c non  ti  degna, 

O saluta  a musale  come  il  bue, 

E quando  dee  parlar  coU'artigiano 
Lo  fa  star  lungi  c col  cappello  in  inano. 

Se  diarn  retta  a un  Francese,  ci  assicura 

Che  della  patria  alla  fatai  caduta 

/ / 

Ei  parve  in  quella  mesta  positura 

Pianger  la  cara  libertà  perduta; 

Anzi  pianse  di  fatto,  c pianse  tanto 

Che  ancor  non  posson  rasciugarne  il  pianto  (2). 

(1)  Intendo  di  alcuni  abusi  introdottisi  in  Italia  per 
Munire  lu  scuola  degli  oltramontani. 

(2)  Alludevi  ullc  |>crrniii  scaturigini  d'acqua  che  s» 
sono  immanente  I renile  nello  scoprire  in  giro  tutta 
la  base  del  campanile,  c ai  tentativi  fatti  per  prosciugarle. 


Dopo  un  quadro  si  tenero  e dolente, 

Per  cui  mi  sento  quasi  intenerito, 

Se  mi  venite  a dir  eh’  ci  sta  pendente 
Perchè  il  terren  di  sotto  è ammorbidilo, 

Mi  distrugge  l’affetto  d’  ogni  cosa, 

E allor  la  poesia  diventa  prosa! 

E però,  dopo  tante  illustrazioni 
E riflession*  sul  campanil  pendente. 

Saggi  e ipotesi  e opuscoli  c ragioni, 

Fatto  han  pur  bene  a non  concluder  niente! 
Proprio  è stato  un  regalo  singolare 
Il  lasciarci  pensar  come  ci  pare! 

Se  ci  tolgon  quell’ aria  di  mistero, 

Quel  fortunato  ve!  che  tulio  copre, 

Per  cui  si  crede  bianco  ciò  che  è nero, 

Nelle  cose,  negli  uomini,  nell’ opre, 

Se  tutto  insomma  si  conosce  a fondo, 

Che  ci  resta  a godere  in  questo  mondo? 

E cosi  della  torre:  come  torre, 

E un  ammasso  di  marmi  c di  calcina; 

Ma  1'  agii  fantasia  che  vi  trascorre 
Me  la  dipinge  un’opera  divina: 

Venero  la  memoria  di  Ronauno 
E lascio  star  le  cose  come  stanno. 

Così  serve  al  romantico  di  tema, 

Clic  in  essa  vede  il  salice  che  piega 
E della  vita  labile  I’  emblema 
E il  simbolo  dell'umile  che  prega 
E il  deslin  del  superbo  c del  maligno: 
Quanta  filosofia  v'è  in  quel  macigno! 

Il  classico  vi  scorge  il  magno  Atlante 
Clic  del  mondo  s' incurva  al  grave  pondo  ; 

(E  notisi  che  allora  era  pesante. 

Ma  adesso  senio  dir  eh* è un  altro  mondo); 
A!  sofo  par  che  il  campanil  del  duomo 
Stia  a veder  se  mai  passa  un  galantuomo. 

Lo  storico,  clic  mira  un  po'  più  là 
E confronta  il  presenti;  eoi  passalo, 

In  lui  vagheggia  le  trascorse  età, 

Senza  pensar  che  quel  eli’ è stato  è stato; 

E,  in  mezzo  al  pianto  clic  dagli  occhi  elice. 
Tira  fuor  la  pezzuola  c così  dice  : 

Quando  sorgeva  questa  mole  altera, 

Clic  i secoli  sfidar  superba  io  scorgo, 
Nessuno  stava  da  mattina  a sera 
Il  sigaro  a fumar  su  c giù  pel  Porgo  (I); 
Ma  operosi  crescevano  alla  gloria, 

All’  industria,  al  commercio  e alla  vittoria. 

Non  dico  già  clic  in  ceppi  con  le  spose 
Ahbiunsi  a star  barbarici  signori  : 

Eli  dioguardi  ! cotesto  le  son  cose 
Che  furo  al  tempo  che  passai»  i Mori: 

Ma  almeno  quella  man  che  il  ferro  tenne 
Svolga  or  più  libri  c temperi  più  penne  ! 

(!)  Loggiato  molto  frequentato  in  Pisa. 
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Troppo  pircoio  c in  un  troppo  leggero 
Mi  sento  al  pie  di  così  grave  altezza, 

Che  in  lutti  rinverdir  debbe  il  pensiero 
Della  passala  italica  grandezza  : 

Pria  fummo  grandi  e ricchi  ; or  siam  piccini, 

E ci  han  portato  via  tutti  i quattrini. 

Pazienza  ! — Almcn  se  man  rapace  e ostile 
Alleggeriti  ci  ha  di  tutto  il  resto, 

Ci  glorierem  d’  avere  il  campanile, 

Diuvol  mai  che  ci  rubino  anche  questo  ! 

E dolo  che  il  potessero  rubare. 

Dove  se  lo  dovrebbero  cacciare? 

De  piramidi  sue  vanti  I’  Egitto 
E vanti  Caria  il  mausoleo,  del  mondo 
In  fra  le  sette  meraviglie  ascritto  ; 

Ma  un  campanil  più  magico,  più  tondo 
Di  questo  certamente  io  non  ritrovo 
Nel  mondo  vecchio,  nè  nel  mondo  nuovo. 

Non  pretendo  però  di  mascherarlo 
De1  versi  mici  con  lunsin  ghiere  addobbo, 
Perchè  sarebbe  proprio  un  adularlo 
Il  dir  che  non  è gobbo,  quando  e gobbo  ; 

Ma  bisogna,  guardandogli  le  rene. 

Convenir  che  per  gobbo  è fatto  bene. 

Voi  pur  di  salde  spalle  e di  piè  fermo. 

Dato  che  alcun  vi  amnionticasse  addosso 
Tulli  i trofei  d’Amalfì,  di  Palermo 
E delle  Balcari  e quante  posso 
Mai  dirvi  glorie  di  pisani  eroi, 

Cioco  che  ingobbireste  ancora  voi  (1)! 

Antonio  Guadaglieli.  Poesie  giocose. 


LA  FALSA  ELOQUENZA  DEL  PULPITO. 

Tu  pur  mi  vai  spronando,  Eugenio  mio, 
Perchè  a ben  predicar  co’  buoni  autori, 

Clic  tu  leggendo  vai,  t‘  aiuti  anelilo. 

lo  ti  ringrazio,  benché  più  m’  onori 
Del  merlo;  ma  non  so,  se  in  darti  orecchio 
Ricompensare  io  possa  i tuoi  favori; 

Che  di  quest*  arte  nè  maestro  vecchio 
lo  sou , nè  posso  di  quel  eh'  io  non  faccio 
Nè  heu  nè  mal  ad  altri  farmi  specchio. 


(I)  Per  brio,  per  festività,  per  certa  quale  scorrevo- 
tcz»  che  mai  non  s'intoppa,  il  tìuadugnoli  fra  i moderni 
poeti  giocoli  non  ha  forse  l'uguale.  Punge  non  morde, 
sta  Mille  generuli , celiando  tutti  in  genere , niuno  se- 
gnando a dito.  Pure  grun  poeta  non  puoi  dirlo;  il  suo 
frizzo  nun  è si  profondo  da  obbligarli  n |>cii*are  ; ha 
vena  facile,  non  nerbo;  i suoi  concetti  affoga  nelle 
ciarle,  e tutto  sfiora.  Crediamo  dover  avvertire  che  al- 
cune poesie,  «li  quelle  che  si  stimano  delle  migliori  ch'ci 
facesse,  non  hanno  qui  [milito  trovar  luogo  |ht  motivi 
facili  u indovinarsi.  Z. 

Xo.VCADA.  PvC9fH. 


Pur  furò  tulio,  se  -di  far  procaccio 
Quel  ch’io  possa  , e se  i pregi  di  quest’  arte 
E i difetti  a me  noli  a le  non  laccio. 

Suppongo  che  a spiegar  le  sacre  carie 
Ti  volgi  per  quel  fin  per  cui  lo  devi , 

E non  per  plauso  o vii  denar  cercarle. 

Sol  tra  le  varie  strade  quai  più  brevi, 

Quai  siati  più  certe,  intendere  vorresti  ; 

Perchè  giù  di  senlier  nulla  ti  levi. 

Tu  vedi  alcuni  eh’  umili  e modesti 
Il  paludoso  suol  vanno  radendo; 

Altri  vanno  col  voi  presso  i celesti. 

Del  padre  il  carro  un  di  guidar  volendo, 
Fetonte,  un  (ale  avviso  ebbe  a sentire, 

Come  da  un  buon  poeto  antico  intendo  (4): 

Tropp’alto,  o tiglio  mio,  non  voler  gire 
Nè  troppo  basso  : se  starai  nel  mezzo. 

Non  ti  potrà  pericolo  avvenire. 

I vizi  che  biasmare  io  son  avvezzo 
Eccoli,  se  ti  piace;  ove  niuno 
Scn  dolga,  d’ accusar  non  ho  ribrezzo  ; 

Tito,  o Pietro  che  sia,  s’inganna  ognuno 
Che  dell’arte  oratoria  vuol  far  pompa 
E del  più  fino  mostrasi  digiuno. 

Chi  vuol  eh’  ogni  artifizio  suo  si  rompa, 

(.ertili  mostrarlo  ; un  eli*  abbia  ingegno  ed  arte. 
Vorrà  che  d’esso  fuor  nulla  prorompa. 

Colui  di  vera  astuzia  non  ha  parte 
Che  cerca  per  astuto  esser  scoperto, 

Ma  quel  che  sotto  man  scambia  le  carte. 

Pur  le  lor  merci  mettono  all’aperto 
.Molli  degli  orotor  che  i primi  rostri 
Salgono  per  favor,  se  non  per  merlo. 

Quanto  gli  antichi  dieitor  da’  nostri 
Erari  diversi!  se  fama  non  mente. 

Quei  che  nel  dire  fur  creduti  mostri. 

Venir  vedeunsi  in  pubblico  qual  gente 
(Mie  vuol  parlar  poiché  il  bisogno  il  vuole, 

Ma  d’ artifizio  non  ne  sa  niente  (2). 


fi)  Cioè  da  Ovidio,  il  quale  nel  2 libro  delle  Mela- 
muffosi,  a proposito  dei  consigli  che  dà  il  sole  al  figlio 
Fetonte  prima  di  adulargli  il  carro,  gli  fa  dire: 

Aldus  egrcssus  arlcstia  tccta  crcmabis  ; 

Inferius  terra*  : Medio  lulissimus  ibis.  Z. 

(3)  Omero  nel  terzo  tìcW /litulc  ci  dà  uu  bellissimo 
esempio  di  questa  difllcil  arte  del  nascondere  [‘arte  stessa, 
perché  gli  uditori  di  nulla  sospettando  si  lascili»  traspor- 
tare dairoralorc.  Antenore,  raccontando  Fambasciata  de’ 
Greci  a* Troiani  perchè  fosse  restituita  Llena.coM  dipinge 
disse  in  atto  di  arringare  : 

Quando  poi  sursr 

1/itaco  duce  a ragionar,  lo  scaltro 

Slavasi  in  piedi  con  lo  sguardo  chino 

L confitto  al  tcrren,  nè  or  ulto  or  basso 

5* 
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Studiatali  ili  coprir  colle  parole 
La  sollilissim’  arie  e la  malizia 
Sopraliua  imparala  a buone  scuole. 

Non  temendo  (rintanili,  era  propizia 
Loro  ogui  orecchia,  infinchè  trionfava 
La  studiata  ingannevole  imperizia. 

lo  non  dico  che  d'arte  iniqua  e prava 
Armar  si  deggia  il  banditor  del  vero, 

£ far  ei  quel  che  in  altri  accusa  c brava  ; 

Ben  dico  che,  nutrendo  ardor  sincero 
Di  sterminar  del  rio  peccato  il  danno, 

Oprar  dee  con  occulto  magistero. 

Felici  que’  che  all’  ammalato  sanno 
Quell'  amaro  celar  clic  abborrc  e schiva , 

Altrui  giovando  con  pietoso  inganno  ! 

Or  salpa  a vele  gonìie  dalla  riva 
L'  orntor  grande  ; c vóto  di  tesoro , 

E sol  di  vento  pieno,  in  porto  arriva. 

Mostra  d’  ogni  periodo  il  bel  lavoro, 

E prima  di  ferire  accenna  I*  arco 
E le  saette  al  vizio  ornate  d'  oro. 

Iccellator  non  vidi  mai  che,  al  varco 
Aspettando  la  preda,  in  pompa  metta 
Quel  laccio  che  aver  vuol  d’  uccelli  carco. 

Né  vidi  pescator  che  Paino  getta 
Mostrar  per  gloria  a' pesci  il  curvo  (indirò, 

Se  quindi  cibo  alla  sua  mensa  aspetta. 

Eppur  sovente  P oralor  divino, 

('he  (P  umilili  pescator  fu  già  chiamato, 

Mostra  a chi  l’ode  l'amo  acuto  e lino. 

Dopo  che  avrà  pescato  e ripescalo, 

Goda  dunque  del  plauso  che  gli  fanno  : 

.Non  miri  quanto  pesce  abbia  pigliato. 

Benché  ad  esso  vergogna,  agli  altri  danno, 

E al  lìn  lai  plauso,  se  ben  dritto  vede, 

Cile  i cor  non  a'ndolcir,  ma  a prender  s'hanno. 

Lode  è il  pianto  di  chi  dal  tempio  riede; 

Ch' ci  lodcvol  divenga,  questa  è lode, 

E più  dei  plausi  numerar  le  prede. 

Perchè  d'  esser  chiamato  padre  gode, 

Se  i figli,  di'  ci  non  ebbe  per  natura, 

Nemmen  per  grazia  acquista  fra  chi  1*  ode  ? 

Fate  plauso  alla  nobile  orditura: 

Non  ammirate  voi  di  ramo  in  ramo 
La  bella  division  di  tanta  cura, 

Movca  lo  scettro,  ma  tenealo  immoto 
In  zotica  sembianza,  c un  dispettoso 
Dello  ('avresti  un  uotn  balzano  e folle: 

Ma  come  al  fin  dal  vasto  peno  emise 
La  mir  gran  voce  c simili  a dirotta 
Neve  invernai  piovean  Palle  parole. 

Vermi  mortale  non  avrebbe  allora 
Con  Plissé  conteso  ; c noi  ponemmo 
Lu  maraviglia  di  quel  suo  sembiante. 

Vedi  Vincenzo  Monti,  Lezioni  d‘ eloquenza,  IX.  Z. 


E di  suddivi.siou  l’altro  ricamo  ? 

Non  1’  ammiro,  che  opposto  lo  comprendo 
A quell'arte  clic  tanto  intender  bramo. 

Se  Demostene  o Tullio  in  mano  prendo 

0 d’essi  al  par  Crisostomo  facondo, 

Di  molte  cose  il  filo  appena  intendo. 

L'  oruzion,  qual  albero  fecondo, 

1 vacii  raniuscclli  ha  da  coprire 

Di  frulla  c foglie  col  color  giocondo, 

Nè  come  al  crudo  gel  nuda  apparire  : 

Che  lin  le  varie  fila  d’  una  foglia 
Natura  d!  un  bel  verde  suol  vestire. 

Il  logico  al  suo  dir  non  cinga  spoglia, 

E scarnato  c anatomico  ragioni, 

E mostri  P ossa  a chi  veder  le  voglia  ; 

Ma  tu  perchè  non  vesti  i tuoi  sermoni 
Di  muscoli,  d'  arterie  c d'  un  bel  panno. 

Che  copra  P ossatura  che  vi  poni  ? 

Discorsi  in  questa  guisa  non  si  fanno 
Dalla  natura,  e dove  allin  dal  saggio 
I precetti  dell’arte  a prender  s’  hanno? 

V'ha  chi  in  suo  dir  d’ogni  scienza  un  raggio 
Vuol  pur  che  brilli  : onde  si  mostri  ingegno 
Che  d’  ogni  chiaro  studio  ha  fatto  saggio. 

E mentre  d’  eloquenza  ambisce  il  regno, 

Di  fìsica,  di  storia  e d’  aritmetica 

Non  senza  sforzo  il  suo  discorso  è pregno. 

L'  eterna  grazia  alla  virtù  magnetica 
L’odi  agguagliare,  Pattrazion  spiegando, 
Schernendo  la  follia  peripatetica. 

Poi  venir  le  sue  forze  calcolando 
Per  drillo  c inverso,  e se  un  po  più  s’ avanzo, 
Quasi  vien  cifre  d’algebra  ndoprando. 

Anco  al  fulgor  clic  dall’  eteree  stanze 
Ne  scende  P assomiglia , e qui  ben  cade 
L'addoppiata  ragion  delle  distanze. 

Ad  un  saggio  costui  che  persuade? 

Se  non  ch*  ei  poche  sa  scienze  ed  arti , 

E nulla  poi  di  persuader  le  strade. 

Ve’i  pcccator  che  stanno  ad  ammirarti! 
Dormono  intanto  al  suon  di  tua  eloquenza: 

E questo  un  far  d’  apostolo  le  parti? 

Piaceli,  lu  mi  dici,  che  io  sia  senza 
Di  lai  lumi?  A me  no,  eh’ anzi  vorrei 
Che  d’ogni  cosa  avessi  conoscenza. 

Ma  come  ape  da  mille  fiori  iblei 
Stilla  il  roel,  nè  alcun  fior  quel  però  esprime 
Per  l’infinito  magistcr  di  lei: 

Cosi  tal  parla  l’orator  sublime. 

Che  incognito  sapore  in  lui  si  sente 
Di  qual  scienza  più  si  cerchi  c stime. 

Lodar  Publio  non  posso,  che  presente 
Abbia  si  il  libro  clic  cita  o l'istoria 
CIP  ogni  minuzia  gli  ritorni  a mente. 

In  Tullio  qualche  dubbio  di  memoria 
Quanto  mi  piace!  c posto  il  trovo  ad  arte  : 
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Ardua  forse  era  a Tullio  alcuna  gloria? 

E se  tu  pur.  Crisostomo,  in  lue  carie 
Erri  talvolta  il  computo  «le’  tempi, 

Chi  il  posseduto  onor  vorrà  scemarle? 

Pia  deb  il  cura  di  cervelli  scempi 
Citar  Pagi  ed  llsserio,  e voler  sempre  (t) 
Segnare  il  di  de’  riportati  esempi. 

Non  son  dell’  oralor  queste  le  tempre , 

.Molto  meno  del  sacro,  che  fa  d’uopo 
In  maggior  cura  il  suo  pensier  distempre. 

Mentre  fissando  vai  se  prima  o dopo 
Ciò  accade,  a me  sospetto  vieti,  tei  giuro, 

Che  tu  nulla  più  badi  al  primo  scopo. 

10  camino  di  fissare  un  tempo  oscuro 
E chiuderlo  ne’  limili  più  certi. 

Conviene  i peecator  stringere  al  muro. 

Questi  tuoi  fini  qua  e là  scoperti 
Di  far  comparsa,  oimè!  padre,  son  quelli 
Che  i cor  degli  uditor  lascian  deserti. 

Fvvi  ehi  pinge  i floridi  arhuscclli 
E le  dipinte  rive,  e dolcemente 
Col  gesto  segue  i gorgheggiatiti  augelli, 

E vuol  mostrar  che  nell’età  ridente 
Corse  di  Pindo  il  florido  sentiero, 

Chè  anco  gli  lòrnan  que’  fantasmi  a mente. 

Altri  ha  studiato  in  un  decennio  intero 
('.hi  ha  inolisi  feccia  in  pure  frasi  accolta. 

Di  Certaldo  e d'  Ktruria  onor  primiero  (2)  ; 

E fa  di  fioreu tìn  motti  raccolta, 

E ’I  pan  celeste  adulterando  incrusca 
All’orrevol  brigata  che  l'ascolta. 

Ammiro  la  leggiadra  tingilo  etrusco: 

Biasimo  quel  noioso  infrasca  mento 
Clio  ogni  pensier  d*  ignote  frasi  offusca. 

11  gran  Vocabolario  ogni  momento 
Squadernar  convcrrìa  per  risapere 
Del  Vangelo  ohe  corre  il  sentimento. 

Di  fiori  e frondi  aver  tanto  pensiero, 

Poiché  io  son  tanto  a mal  pensare  disposto, 

Mi  è indizio  di  ccrvel  vano  e leggiere. 

Se  fu  di  Boccadoro  (5)  il  nome  posto 
Al  Bizanlin,  non  fu  cred"  io  per  quello 
Che  in  atticismo  avesse  il  primo  posto  ; 

Ma  perché,  del  Signore  angcl  novello, 

Parlava  più  celeste  che  terreno. 

Ti  rito  volentier  questo  modello, 

(1)  Pagi  Antonio,  n.  1624,-  m.  4690,  religioso  fran- 

cescano , fu  uutno  di  grande  erudizione  e più  grande 
modestia.  Intraprese  l' esame  degli  Annali  del  Buronio 
e ne  corresse  gli  errori  cronologici  anno  per  anno.  — 
Esher,  ovvero  l’sserio  (ìiacomo,  arcivescovo  di  Armagli, 
n.  a Dublino  1580,  m.  1656,  fu  uno  dei  più  dotti  uo- 
mini «tei  suo  tempo  e molto  si  segnalò  negli  studi  sto- 
rici. Z. 

(2)  Giovanni  Borcnrrin.  Z. 

(3)  San  Giovanni  Crisostomo  (bocca  d'oro).  Z. 
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Perchè  d'  ogni  bellezza  il  trovo  pieno. 

E la  sua  scuola  basterà  per  molte 
A chi  brama  de' cor  reggere  il  freno. 

Meglio  dunque  sarà  colle  o non  eolie 
Usar  tutte  le  voci,  tu  ripigli, 

Dalle  piazze  lombarde  a caso  tolte? 

Risponderò  che  se  gli  attenti  tigli 
Non  capissero,  o padre,  il  tuo  toscano, 

Forza  sarà,  che  ad  altro  dir  Tappigli; 

Che  chi  inteso  non  è discorre  invano: 

Se  però  una  retorica  novella 

Non  dà  altre  leggi  del  discorso  limano. 

Vedi  però  che  una  gentil  favella 
Non  mai  ti  manchi  tra  la  colta  gente: 

Stima  si  mostra  all’  uditor  cpn  quella. 

La  ruggiti  della  spada  a lei  niente 
Di  forza  aggiunge,  anzi  la  toglie  : a questo 
I zelanti,  più  eh’  altri,  hanno  a por  mente. 

Perchè  lo  studio  di  lingua  è molesto, 

Alcun  mortificalo  uomo  dabbene 
V’oppose  contro  un  ottimo  pretesto. 

Disse  che  pulizia  si  disconviene 
A sacro  banditor  di  penitenza  : 

Cosi  spiritual  comodo  $*  ottiene. 

Ma  tu  dell' apostolica  eloquenza 
Avrai  I’  idea  come  ri’ un'onda  pura 
Clic  invita  a bere  la  svogliala  udienza. 

lo  fuggo  chi  per  massima  trascura 
Ogni  arte  e studio,  e stolido  presume 
D’essere  mi  Marco  Tullio  per  natura: 

E versa  un  lordo  d’ eloquenza  fiume. 

Di  fango  misto,  di  paglia  e d’arena, 

A furia  predicando  il  buon  costume. 

()  nerborute  genti,  buona  lena 
Diavi  il  ciel,  buone  braccia  e petto  forte, 

Né  d’  altro  poi  non  vi  prendiate  pena. 

E dove  inanellili  le  rugioni  accorte 
Con  cui  formare  a’  cori  un  saldo  mulo, 

(iridate  : inferno,  inferno,  colpa  e morte. 

Ma  nou  vi  fate  a creder  che  in  tal  modo 
Paolo  parlasse,  o alcun  di  lor  clic  il  mondo 
Col  suono  empirò:  io  per  me  approvo  e lodo 

D’  ogni  arie  umana,  d’  ogni  slil  facondo 
Diffidar  sempre,  e cominciar  dall’alto. 
Pregando  il  eicl  che  al  dire  accresca  pondo. 
f Di  lingua  fr  il  che  spera  un  vano  assalto. 

Se  grazia  non  iscende  ad  aiutarla 
Contro  di  colpa  il  duro  antico  smalto? 

Chi  degli  uomini  a Dio  mollo  non  parla, 
Non  sa  parlare  agli  uomini  di  Dio: 

Misero  all’  aria  invali  cinguetta  c ciarla. 

Ma  Agostin  sento,  il  pastor  dotto  e pio, 

Che  dallo  studio  gli  altri  non  dispensa, 

E porge  col  suo  studio  esempio  al  mio. 

Di  lui,  del  gran  Girolamo  l'immensa 
Emdizioii  m*  opprime  e d altri  cento: 
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K saper  quanto  basta  alcun  si  pensa  ? 

Chi  vuol  del  necessario  esser  contento. 

Tanto  il  restringe  nlfin  che  in  man  gli  resta 
Presunzion,  ignoranza,  inganno  e vento. 

Timor  di  perder  tempo  alcuni  arresta: 

Nel  desiderio  di  saper  discreti 
Non  trovano  lettura  utile  onesto. 

Quai  ciarlatali  detestano  i poeti: 

Non  è buon  libro  la  storia  per  loro: 

Gli  autor  profani  non  confinino  a' preti. 

Solo  di  pochi  lesti  fan  tesoro 
Cotti  e ricolti,  e d’ alcun  padre  santo 
Che  avranno  ni  mattutino  udito  in  coro. 

Però  la  noia  non  annoia  tanto, 

Ade,  nè  tanto  il  dispiacer  dispiace. 

Quanto  il  loro  parlar  divoto  e santo. 

Lelio  e Crispin  (sia  ron  lor  buona  pare) 
Fanno  troppo  il  faceto;  che  la  stola 
Tanto  scenda  tra’l  volgo,  a me  non  piare. 

Lieve  scena  non  è l'eterna  scola. 

Nè  ron  ridimi  dramma  ben  s'invita 
Ad  udir  di  Gesù  V alma  parola. 

Vostra  favella  sia  di  sai  condita, 

L’  Apostol  dire,  e non  sdegnò  parlando 
Usar  grazia  ristessa  eterna  Vita. 

Ma  il  saggio  ne  conosca  il  come,  e 'I  quando 
Sia  ’I  profano  dal  sacro  ognor  diviso: 

Abbia  scurrilità  perpetuo  bando. 

Se  il  Bizantin  talor  s’accosta  al  riso 
Tosto  addosso  n’  è poi  grave  qual  monte, 

E sorprende  qual  fulmine  imprevisti. 

Altri  sospira  e battrsi  la  fronte, 

F al  cìglio  di  pietà,  che  il  cor  gli  stampa. 
Mostra  d’aver  le  lagrime  già  pronte. 

Or  qual  sibilla  s!  aggira  e divampa 
F mugghia  c spesso,  il  piè  battendo,  imita 
Lo  scalpitar  della  ferrata  zampa. 

Se  da  forti  ragion  non  siu  seguita 
L*  orrenda  boce,  n’  nuderà  disperso 
Il  rauco  suono  c tornerà  fallila. 

Chi  vuol  ch’io  torni  di  lagrime  asperso 
Dalle  parole  sue,  pianga  egli  stesso, 

Nc  mi  faccia  del  gatto  il  turpe  verso. 

Un  forte  allctto  se  sia  bene  espresso 
Trionfa:  ma  se  mal,  credimi,  il  sonno 
Tenere  o il  riso  non  mi  fia  concesso. 

Quelli  che  a lagriniar  mover  non  ponno 
Movono  l’uditor  verso  la  porta, 

Se  voglion  pur  de’ cori  fare  il  donno. 

Vuoi  regola  d’ affetti  esatta  c corta, 

O roessagger  del  cielo?  In  te  raccendi 
La  fiamma  che  Giovanni  arde  e trasporta. 

Come  si  deston  violenti  incendi 
Da  fulmine  che  in  selva  acceso  piomba 
Tra  ’l  confuso  fragor  di  tuoni  orrendi: 

Cosi  P etereo  ardor  fischia  e rimbomba. 


Acceso  dalle  rapide  sciutìllr 

Che  il  Crisostomo  sparge  dalla  tromba. 

O sacre  a’ nostri  di  famose  squille. 

Dell’  aer  van  clic  in  voi  spesso  s’  accoglie 
Solo  io  vi  veggo  empir  cittadi  c ville. 

Non  già  al  cedro  superbo  Pnmpie  spoglie 
Sfrondate,  o lo  stendete  al  suol;  ma  state 
Soavemente  a ventilar  le  foglie. 

Oimè  ! che  ferir  forse  paventate 
Talvolta,  e,  perchè  piaga  alla  non  faccia, 

La  spada  del  Vangelo  rintuzzate. 

Non  già  che  P orator  crudcl  mi  piaccia 
Che  dal  facil  rigor  d'  una  sentenza 
Alla  sua  vita  eredito  procaccia. 

Ma  il  partito  sol  loda  l'eloquenza 
Che  spiega  a suo  piacer  grazia,  c morale: 

10  cerco  del  Vangel  la  quinta  essenza. 

Nè  fia  bisogno  al  testo  originale 

In  pulpito  ricorrere:  il  Vangelo 

Tanto  e ancor  più  in  latin  forse  non  vale? 

L'arabo  c’1  siro  c forse  P estranghelo 
Cita  or  chi  solo  il  buon  latino  apprese. 

Per  gloria  letteraria  e non  per  zelo. 

Meglio  è sì  spieghi  in  lingua  del  parse 

11  diflìcil  latin  che  citar  mai 

Un. testo  di  versron  clic  non  s'intese. 

In  pulpito  ci  vuol  prudenza  assai, 

Che  due  Vangeli  alcun  rozzo  non  creda 
Per  quella  erudizion  che  tu  gli  dai. 

Al  maestro  teologo  si  ceda 
Il  notar  come  i traduttor  di  Ponto 
O papa  Sisto  discordar  si  veda; 

E del  più  antico  libro  render  conto, 

Come  nel  suo  miglior  da  Dio  guardato 
D’età  non  soffra  il  più  leggiero  affronto. 

lo  non  so  quanto  debba  esser  lodato 
Nemmen  colui  che  Ira  più  sensi  veri 
Il  più  arcano  di  quelli  avrà  cercato: 

E il  senso  ietterai,  che  di  pensieri 
Novi  non  è fecondo,  pon  da  parte, 

E studia  voli  c fabbrica  misteri. 

Peggio  sarà,  se  dalle  prische  carte 
Di  chi  è d’ interpretar  maestro  c padre 
Si  discosti,  inventando  a proprio  marie  (I). 

Di  saggio  questa  età  feconda  madre 
Molto  fa,  se  di  Cristo  il  detto  ascolta 
Qual  è,  seuz’  altre  spiegazion  leggiadre. 

Cosi  il  verbo  divino  ha  più  ricolta; 

Dell'alta  anagogia  me'  fia  che  pensi 
La  sacra  gente  in  monastcr  sepolta. 

Quel  che  ottenne  in  Bizanzio  are  ed  incelisi 
Da  ogni  secol  por  questo  ha  somma  lode 
Fra  que’  che  iutcrprctàro  i divin  sensi, 


fi)  Modo  latino,  «no  marie.  /.. 
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Che  la  lettera  stessa  spiegar  gode. 

E r orator,  no  ’l  mistico  facendo. 

Intende  Frode,  se  si  legge  Erode. 

Non  sempre  il  senso  Ietterai  comprendo; 

Nò  quel  solo  a trovar  veracemente 
Poco  ingegno  vi  vuol,  per  quanto  intendo. 

Convten  V antiche  istorie  avere  a mente, 

E dell’ autor  l'età,  l’uso,  lo  siile, 

E più  ch’altro  lo  scopo  aver  presente. 

Quest’ è ben  più.  che  farla  da  sottile, 
Inventando  a spiegarlo  un  pio  riflesso. 

Dell’  ignoranza  tua  velo  gentile. 

Ogni  altro  senso  è sacrosanto  aneli’  esso; 

Ma  d'  un  che  i colpi  più  sicuri  e pronti 
Porga  al  predicator  trattasi  adesso. 

# Quanto  raro  è chi  dalle  sacre  fonti 
Quello  spirito  sugga  che  vi  scorre , 

E quel  divino  siti  nel  cor  s'impronti! 

Tanto  a ottener,  non  s'  han  le  labbra  a porre 
Leggermente  a quell’  onde,  o i brevi  testi 
A stille  a stille  qua  c là  raccòrrò; 

Ma  a larghi  sorsi  degli  umor  celesti 
Tutte  inalbar  le  libre  della  mente. 

Sicché  d’  uman  pensici*  nulla  vi  resti. 

Allor  un*  aura  scorrere  si  sente 
Che  I*  anima  solleva,  allor  s' intende 
La  libertà  del  ciel  casta,  innocente, 

Clic  di  tutto  discorre  c non  offende; 

Che  con  Dio  franca  parla  c tiensi  giusta, 
Obliando  dell'  uom  l’cgre  vicende. 

Da  una  sfera  d’ idee  bassa  cd  angusta 
Esce  allor  la  pietatc  e tale  appare 
Che  ognun  si  piega  alla  sua  luce  augusta. 

Allor  crolla  del  mondo  il  vile  altare; 

Si  spengono  le  fumide  taccile 
Che  parca»  già  sì  luminose  c chiare. 

Si  crede  allor  che  sopra  Lauree  stelle 
Pietà  sia  nato,  e non,  come  altri  dice , 

Infra  le  mura  di  fratesche  celle. 

Tu,  cui  d’ ingegno  il  ciel  tempra  felice 
Diede  e scnsibil  cor , tanta  grandezza 
Attingi  là  donde  ogni  ver  s’elice; 

E al  grande  e al  ver  la  giovin  alma  avvezza  (I). 

Lorenzo  Mascheroni.  SrrmoNr. 


( i)  Questo  sermone  arieggia  lo  stile  delle  satire  del- 
l'Anodo, quello  stile  facile  e tutto  spiran’e  naturai  brio, 
dove  tanto  piare  quel  non  so  che  indefinibile  che  i Fran- 
cesi chiamano  abbandono , e noi  non  male,  io  credo,  di- 
remmo un’  abile  negligenza,  una  studiala  spruzzatura. 
Tuttavia  un  po’ più  parco,  un  po’ più  serralo  farebbe  più 
eiTetto.  Quanto  alla  sostanza  e’si  può  dire  un  vero  ma- 
nuale poetico  ad  u-o  de 'sacri  oratori,  dappoiché  vi  lr«<d 
la  quinta  essenza  dei  precetti  ed  avvertimenti  più  im- 
portanti per  chiunque  voglia  procedere  sicuro  nella  via 
della  sacra  eloquenza.  Giova  paragonare  il  presente  fer- 


odi 


l.F  AV VRNTIHK  HI  UN  PAPPAGALLO. 


Era  Lorino  un  pappngal  gentile. 

Per  la  bella  Dalinda  tutto  amore; 

Per  lei,  che,  quando  ancor  sul  primo  aprile 
Con  amabile  sposo  legò  il  core, 

Seco  in  dote  recò  pur  quest’  augello 
Di  vaghe  piume,  sensitivo  e belio. 

Bisogna  dire,  per  parlare  il  vero, 

Che  era  Lorino  pien  di  sentimento; 

Sapeva  in  dolce  modo  lusinghiero 
Chiamar  In  sua  Dalinda  ogni  momento. 
Rammentarle  il  marito  dolcemente 
E 1’  amico  di  casa  in  tuon  languente. 

Sì  prepotente  era  perciò  V affetto 
Gì'  ella  portava  al  suo  fcdel  Lorino 
Che  il  tcnea  nel  secreto  gabinetto 
Sul  trapunto  divento  a lei  virino: 

Se  alcun  veniva  ad  inchinar  la  dea. 

Il  fido  pappagai  tutto  vedea. 

Onde  imparò  quei  cari  detti  e modi 
Che  stan  scritti  nel  codice  galante: 

A tempo  sospirar,  tributar  Iodi, 

Ora  fare  il  ritroso,  ora  il  cascante, 

Dir  certe  parolurce  sì  potenti 
Che  ne’  fatti  d’  amor  opran  portenti. 

Prima  devi  saper  che  da  fanciulla 
Era  stata  Dalinda  in  un  collegio  ; 

E si  può  dir  che  lino  dalla  culla 
Beve  quelle  virludi  or  tanto  in  pregio  : 

Che  adesso  noi  vediam  le  donne  islesse 
Filosofi? , linguiste  e poetesse. 

Sapea  sì  ben  Dalinda  di  francese 
Che  nata  in  Francia  tu  l'avresti  detta; 

E se  veniva  damerino  inglese. 

Sapeva  dirgli  qualche  paroletta; 

('.he  sapesse  il  latino  ho  qualche  indizio, 
Perchè  in  chiesa  leggea  sempre  1’  uflìzio. 

Descriver  ti  sapeva  all'  iinproviso 
Del  mondo  tutto  ogni  minuta  parlo; 
Mostrar  siccome  il  cielo  fu  diviso, 

Ti  sapeva  additar  Venere  e Marte; 

Ti  narrava  la  morte  di  Didone, 

D’  Annibale,  di  Seneca  e Catone. 

Ora  tu  vedi  ben,  caro  lettore,* 

Quanta  sapienza  ni  nostro  Pappagallo: 

In  breve  tempo  ei  diventò  un  dottore 
E non  temeva  di  cadere  in  fallo; 


mone  con  quello  di  Gaspare  Gozzi  sull’istcsso  argomento 
per  vedere  la  differenza  dello  stile  c dc’eoncelti  : il  .Ma- 
scheroni trattò  l’argomento  più  a fondo;  il  Gozzi  quel 
poco  ch'c»  ne  toccò  rese  con  più  sapere,  con  più  nerbo, 
accennando  più  co se  r)ic  a prima  fronte  non  sembri.  Z. 
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In  breve  tempo  il  furile  intelletto 
Divenne  enciclopedico  perfetto. 

Ti  parlava  di  enfli e e nastri  e fiori, 

Di  stolte  peregrine,  ollremontune, 

D’ aneddoti  galanti  e dolci  amori, 

Di  tristi  eventi  c di  vicende  strane, 

Di  cantanti  e filosofi  severi, 

Di  pittori,  poeti  e romanzieri. 

Insoiiimn,  per  finir,  questo  volatile 
Che  sorti  da  natura  eccelsi  doni, 

All’ ingegno  cosi  pronto,  versatile, 

Alla  franchezza  nel  tener  questioni, 

Ed  al  sapere  univcrsal,  profondo, 

Lo  diresti  scolaro  del  bel  mondo. 

Oh  fortuna  fatui,  destin  tiranno! 

Quando  prendi  un  mortale  a scherno , a gioco  , 
Trabalzi  dalla  gioia  nell’ affanno. 

Crudele!  nè  cominci  mai  per  poco: 

Ecco  il  sapiente,  ecco  it  gentil  boriilo 
Abbandonalo,  misero  e tapino. 

Dalinda,  la  sua  bella  protettrice. 

Sconsigliala,  col  facile  consorte 
Cadde  nell’  indigenza,  ed  infelice 
Ora  sospira  nell’  avversa  sorte. 

II  pappagai  con  tante  doti  e tante 
L’ebbe  per  pochi  scudi  una  cantante. 

Ma  anche  con  questa  ei  rafforzò  P ingegno, 

Si  francò  nelle  lingue  europee; 

Per  trionfar  nell’  amoroso  regno 
Sotto  tal  scuola  amplificò  le  idee; 

E a gorgheggiare  in  musica  imparò 
Patetici  Qtidanliui  e bei  rondò. 

Tosto  la  nostra  saggia  Virtuosa 
Non  ebbe  più  tutto  il  favor  di  prima  ; 

Onde  credette  convcnevo!  cosa 
Cercar  nove  contrade  ed  altro  clima: 

1/  oceano  salpò,  giunse  a que’  liti 
Che  si  chiamano  adesso  Stati-Uniti. 

Quindi  passò  nel  fertile  Brasile 
E nel  Perù,  noto  per  gemme  ed  oro; 

E sempre  il  nostro  pappngu!  gentile 
Di  novella  sapienza  fé’  tesoro  ; 

Ma  oltrepassato  della  Piata  il  rio 
Conobbe,  oh  meraviglia!  il  suol  natio. 

Vide  di  pappagalli  immenso  stuolo 
Liberi  andar  dal  monte  al  piano,  al  colle; 

Fra  cespugli  spiegar  sicuri  il  volo, 

Trescare  in  modo  lascivctto  e molle; 

Or  tra  le  frondi,  ora  fra  l’erbe  e i fiori 
Cantare  dolcemente  i lieti  amori. 

Mentre  Lorin  nel  florido  giardino 
Godeva  assorto  un  giorno  il  fresco  rezzo, 

Un  altro  pappagsl  si  fe*  vicino 
E domandollo  con  amabil  vezzo  ; 

Poi,  fatti  alcuni  brevi  complimenti, 

Entrò  in  parole  c tenne  questi  accenti: 


Sconsigliato,  infelice,  e perchè  inai 
Ami  vivere  servo  ed  in  catena? 

Perchè  si  mansueto  le  ne  sta» 

Dove  un  capriccio  feminil  ti  mena? 

Per  un  insulso  lincio  ed  un  boccone 
Dei  far  P adulatore  ed  il  buffone? 

Vien  meco  fra  le  selve,  ove  la  vita 
E cara  e son  dolcissimi  i piaceri  : 

Tutta  natura  a sè  li  chiama  e invila 
A giorni  più  Denti  e lusinghieri: 

T’invita  il  bosco,  il  prato,  il  ruscelletto.... 

Rompi  quei  lacci  e non  temer:  I’  aspetto.  • 

Di  Lorin  nel  sensibile  cervello 
Produsser  questi  detti  gran  scompiglio; 

E giudicò  conveniente  e bello 
L*  amicherò!  progetto  ed  il  consiglio.  „ ^ 

Mentre  un  di  la  padrona  in  compagnia 
Bilica,  scherzava....,  ci  spiegò  il  volo  e via. 

Tutto  lo  stimi  de’ pappagalli  allora 
(ili  si  fe’ intorno  e fecegli  gran  festa: 

Ognun  l’ inchina,  ognun  lo  guarda  e onora 
L’  alta  sapienza  e I’  anima  modesta  : 

All’ignoto  moltiplice  linguaggio 
Lo  predica  ciascun  gran  personaggio. 

E qui  s’apri  a Lorino  un  campo  vasto 
Da  spiegare  il  poter  dell’  intelletto. 

Vide  il  costume  ed  il  parlare  guasto, 

Vide  il  modo  di  vivere  imperfetto  ; 

Onde  ei  riformatore  intende  e vuole 
A quel  buio  portar  novello  sole. 

Primo  osservò  un  pensare  dottrinale 
Clic  sol  provici»  da  rancidi  precetti, 

Un  misurato  stil  sesquipedale 
Che  non  si  parte  dagli  antichi  delti, 

Ed  un  argomentar  giusta  i voluti 
E logici  e retorici  statuti. 

Un  scriver  solo  certe  vecchie  cose 
O di  storia  seccante  o poesia, 

Piene  d’allusioni  favolose 
E piene  di  mortai  monotonia; 

Uno  scriver  da  vero  precettista. 

Ossia,  per  meglio  dir,  da  classicista. 

(.orili,  tanto  fornito  di  buon  senso, 
die  scorse  tutte  l’ europee  contrade, 

Oh’  ebbe  l’ inestimabile  compenso 
Di  conoscer  lo  stil  di  questa  etade. 

Vide  che  vi  vuol  altro  che  precetti 
Per  innalzarsi  e per  destare  affetti. 

Cominciò  a dimostrar  che  il  vero,  il  grande 
Non  nella  mente,  ma  nel  cuore  ha  forza  : « 

Il  sentimento  Iene  lene  spande 
Un  non  so  che,  che  a palpitar  ei  sforza; 

Perciò  in  bel  modo  voglion  esser  scritti 
Tristi  amori  e virtù,  vizi  e delitti. 

Narra  tosto  un  diluvio  di  novelle, 

Di  laccoliti,  romanzi  c drammi  impuri. 
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Di  cronache,  leggende  di  donzelle, 

D'  avvenimenti  tolti  a tempi  oscuri  ; 

Fa  sorgere  i crociati  e ’l  lor  valore, 

E i trovador  cantar  vetsi  d’  amore. 

Descrive  fra  dirupi  un  monastero 
Rischiaralo  dai  raggi  della  luna, 

I?  donna  innamorala  il  giorno  intiero 
Piange  1'  amico  e duolsi  che  fortuna 
Le  abbia  tolto  per  sempre  il  caro  oggetto, 

E invan  si  straccia  il  crin,  si  balte  il  petto. 

E fra  le  macchie  mostra  ulto,  castello 
Chiuso  da  ponte  e da  saracinesca, 

Dove  un  signore  prepotente  e fello 
Consuma  i giorni  in  amorosa  tresca  ; 

Ed  uno  stuol  di  bravi  e d’assassini 
Che  rubano  ed  infestano  i vicini. 

ciò  gli  parve  assai:  vedi  un  marito, 

Che  tutto  pieno  di  gelosa  rabbia, 

I)'  innocente  consorte  ha  il  scn  ferito. 

Mira  scorrerne  il  sangue  sulla  sabbia.... 

Vedi  orribile  spettro  insanguinato 
Ad  additare  il  talamo  macchiato. 

A queste  cose  inaudite  c nove 
Menar  grande  rumore  i pappagalli , 

Cangiar  stile,  si  misero  alle  prove 
A scriver  feste  seducenti  e baili, 

A descriver  fanciulle  c cari  amatili, 

Seduzioni,  rapine,  stragi  e pianti. 

E tralignando  dalla  vera  scuola. 

Si  resero  funesti  al  buon  costume. 

Spira  umore  fatale  ogni  parola, 

Di  pura  religione  è spento  il  lume. 

Eppur  si  vuol  questo  moderno  stile 
Dal  sesso  mascolino  e fetniiiile. 

E tutti  i pappagalli  letterati 
Col  novo  stil  si  fanno  originali. 

Col  novo  stil  si  vedono  stampali 
Periodici  fascicoli  c giornali; 

E cosi  pur  col  novo  stil  di  moda 
Si  biasima,  si  critica,  si  loda. 

Subito  nasce  il  tuono  di  buon  gusto, 

L*  amor  pei  ballerini  e le  cantanti  ; 

Lodano  i giornalisti  il  merlo  giusto, 

Fanatici  si  mostrai),  deliranti: 

Sguaiatezzc  di  donne  e di  zitelle 
Son  prodigi  venuti  dalle  stelle. 

O pappagalli,  cosa  mai  credete 
Con  il  vostro  saper,  col  cangiar  tempre? 
Pappagalli  ridicoli  voi  siete, 

E pappagalli  resterete  sempre. 

Tornale  pur,  tornate  ai  modi  aviti 
E non  fate  da  stolidi  impazziti  (1). 

Giuseppe  Succhi. 

Scene  di  nunicrni  costumi. 

fi)  Anche  il  bravo  Sacelli,  giovinetto,  corteggiò  Ir 
muse  iniiutizirliè  tutto  si  volgesse  a quegli  studi  piu 


IL  SALE  ED  IL  TABACCO. 

Di  San  Domingo,  angelica  contrada, 

Ti  sia  benigno  il  sol  de'  suoi  fulgori, 

Piova  su  le  perenne  la  rugiada, 

E le  tue  zolle  benedette  infiori. 

Che  il  sol  tuo  seno,  o fortunata  terra, 

Della  gran  pianta  il  primo  germe  serra. 

Beato  il  vento  che  all’ amica  sponda 
Il  magno  Genovese  (4)  un  di  spinge», 

Beato  il  ciel  sercn,  la  placid’onda, 

Che  all’  isola  felice  il  conducca, 

E tre  volte  beato  il  Tolcdino, 

Che  scoprir  seppe  il  vegetai  divino  ! 

Sullo  spirar  del  millequattrocento 
Hermandez  di  Toledo,  s’ io  non  fallo. 

L’eletta  pianta  con  felice  evento 
Alle  spiagge  recò  del  Portogallo: 

A lui  sieri  grazie,  ed  al  suo  nome  immenso 
S’  alzi  dovunque  il  tahacchcsco  incenso. 

Fu  allor  clic  della  terra  oltre  confine 
Il  caro  vegetai  si  sparse  in  fretta. 

E imperatori  e principi  c regine 
Tutti  cercar  di  questa  pianta  eletta  ; 

Tanto  è ver  che  tal  erba  arci-divino 
Per  sinonimo  porla:  Erba  regina. 

Il  tabaccare , come  vulgo  dicesi, 

E un  piacer  che  nell’  anima  si  sente: 

Solo  una  presa  oh  come  bencdiccsi  ! 

Oh  come  scende  a rischiarar  la  mente! 

E tutti  clic  una  presa  almen  fiutarono 
Oh  quanto  di  tal  presa  si  gloriarono  ! 

Quanti  il  tabacco  mai  vantaggi  dona, 
Vantaggi  cui  vien  meno  ogni  favella  ! 

Se  vuoi  stringer  In  man  d’  una  persona 
Ti  basta  offrirle  un*  umil  presiceli: 

Ti  mette  il  sonno  in  qualche  brutto  intrico? 
Eccoti  in  tasca  il  vegetale  amico. 

sederi  che,  meglio  compresi  dall’età  nostra,  gli  valsero 
più  stabile  rinomanza.  Ma  a chi  legge  questi  versi  dor- 
rà certamente  clic  questo  suo  primo  amore  non  avesse 
più  lunga  durata;  lauta  à in  essi  la  scorrevolezza  del 
numero,  la  spontaneità  dello  stile,  la  finezza  dell*  ironia, 
lanio  il  brio  dell'Invenzione,  fi  una  satira  tutta  urbana 
sparsa  di  schietti*  sali , che  scherzando  corregge,  senza 
che  mai  s’attacchi  mordace  alla  pelle.  Se  qua  c là  si 
togliesse  qualche  piccola  improprietà  di  lingua  , se  alla 
frase  si  desse  qua  e là  un  giro  più  elegante,  c quando 
una  mossa  più  vibrata,  più  rapida,  cose  che  l’autore, 
volendo,  far  potrebbe  con  poca  fatica,  si  vorrebbe  col- 
locare fra  le  cose  più  elette  che  in  questo  genere  si 
Scrivessero  ai  di  nostri.  TutU  volta  ; cosi  quale  appare, 
è tale  da  non  temer  molto  i confronti  anche  dei  mi- 
gliori. *• 

(I)  Cristoforo  Colombo. 
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Ari  di  clic  il  maglio  imperalo!'  de*  Franchi 
A Mosca  vide  tramontar  suo  fato, 

* Oh  quanti  prodi  rifiniti  e stanchi 
Precipitando  sovra  un  suol  gelato 
Prcndoaii  tabacco!  e quella  presa,  oh  sorte! 

Li  toglieva  dal  sonno  e dalla  morte. 

Cosi  que*  pochi  il  lor  paterno  cielo 
Rividero  scampati  a tanti  guai; 

Che  se  tanti  guerrieri  in  grembo  al  gelo 
S*  addormentar  per  non  desiarsi  mai 
Fu  perchè  in  Mosca  il  barbaro  Cosacco 
Arse  gli  appalti  ove  vendean  tabacco. 

n Ma  il  tabacco,  che  tu  tanto  decanti 
n È una  cosa  da  trivio,  è vile  è immondo. 
Ah!  tu  sgarri,  lapin,  fra  tanti  e tanti 
Che  fiutnron  tabacco  a questo  mondo 
Ti  basii  il  dir  che  Federico  il  Grande 
Avea  tabacco  insin  nelle  mutande. 

Fiuta  tabacco  il  medico  sagace , 

Quando  fruga  i vocaboli  dell’  arte; 

Tabacca  andrei  il  causidico  loquace 
Per  cercar  modo  d’ imbrogliar  le  carte; 
Tabacca  il  matematico  gelato 
Per  ritrovar  del  circolo  il  quadralo. 

Fiuta  tabacco  il  dotto  professore, 

Che  mai  dal  lungo  predicur  si  stanca: 

Che  se  in  mezzo  al  scientifico  fervore 
Per  disgrazia  un  vocabolo  gli  manca, 

Tosto  una  presa  in  opportuno  aiuto 
Gli  manda  un  sonorissimo  starnuto. 

Fiuta  tabacco  l'usuraio  che  aspetta 
Nella  sua  rete  il  facile  merlotto, 

Fiuta  tabacco  aneli’  essa  la  vecchietta 
Per  inventare  i numeri  del  lotto, 

Tabacca  lo  svenevole  zerbino 
Per  far  veder  l’argenteo  scalolino. 

E aneli’  io  stridulo  corvo  del  Parnaso, 
Quando  manca  la  rima  al  mio  concetto, 
Invece  del  rimario  accosto  al  naso 
Fila  sol  presa  di  tabacco  eletto, 

Ed  ecco  spunta  della  penna  in  cima 
Precipitcvolissima  la  rima. 

E poi  v’  ha  alcun  si  scarso  di  cervello 
Che  non  ha  letto  il  Galateo  del  Casa, 

Che  schiude  il  varco  a certo  venticello 
Che  fora  meglio  tener  chiuso  iu  casa? 

Allora  e conti  e dame  e in  piazza  o in  chiesa 
Tutti  al  vicin  ne  chiedono  una  presa. 

3Ia  lasciamola  li.  Gin  tutti  sanno 
Quant'  util  porti  una  propizia  presa, 

Per  cavart  i talor  da  qualche  affanno. 

Il  che  poi  costa  una  si  scarsa  spesa, 

Chè  in  questo  tabaccliesco  scarabocchio 
Si  dee  parlar  dell1  ottonimi  ehiboechio. 

Ottomano  non  già',  clic  ornai  la  terra 
Adottò  tutta  un  si  gentil  sistema  , 


Ornai  che  ne' costumi  non  v’ha  guerra, 

E di  copiarli  presesi  per  tema; 
lo  voglio  dir  che  del  fumar  s’intende, 

Cb’  or  la  mia  musa  a celebrare  imprende. 

Tutti  gli  uomini  appresero  quest’arte; 

Fra  i primi  il  labbro  fu  dell' Alemanno 
Che  lieto  andò  di  tal  scoperta  a parte. 

Fatta,  qual  crede  un  storico  britanno, 

Da  un  certo  Jean  Nicol  di  Lìnguadocca 
Venuto  al  mondo  colla  pipa  in  bocca. 

Ditelo,  fumplor',  che  bel  piacere, 

Quando  di  buoni  cibi  e I’  epa  piena, 

Sovra  disteso  morbido  origliere 
In  tutta  pace  abbandonar  la  schiena, 

E per  lunga  odorifera  cannella 
Mandur  il  fumo  in  spire  ed  in  annella! 

Quando  solingo  e in  mio  pensicr  ristretto 
Vo  passeggiando  per  romita  via, 

Calco  nel  vaso  il  vegetai  diletto, 

E in  lui  trovo  una  cara  compagnia: 

Col  fumo  in  bocca  e colla  pipa  in  mano 
« Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano  (I).  « 

Ma  qui  talun  mi  fi  la  nera  faccia 
Dicendo  che  il  pipare  è cosa  vile; 

Ma  un  costume  clic  tutto  il  mondo  xdibrarcia 
IJn  costume  sarà  bello  e gentile; 

Poiché  dovete  saper  ben  voi  pure: 

Consolilo  genitura  est  tex  natura:  (2). 

Fuma  la  pipa  il  sucido  facchino 
Quando  sul  ponte  al  sole  si  spidocchia; 

Fuma  il  cigaro  il  morbido  zerbino 
Quando  al  balcone  la  sua  bella  adocchia, 

E,  se  noi  può  il  fulgor  della  sua  faccia, 
Acciccarla  col  fumo  ulmen  procaccia. 

Sótto  gli  ardenti  rai  del  soffione 
Fuma  all'aratro  il  villico  tarchiato; 

Per  avvezzarsi  al  fumo  del  cannone 
Aneli’ esso  fuma  il  giovine  soldato; 

Sempre  ha  la  pipa  in  bocca  lo  scroccone 
Per  non  patir  il  mal  d'indigestione. 

E il  robusto  maria  che  solca  audace 
Del  mar  V interminabile  pianura, 

Quando  in  tempesta  il  ciel  tutto  si  sfacc, 

Non  sfidcria  con  uiiima  secura 
L'onda  che  sovra  il  suo  capo  trabocca, 

Se  non  avesse  la  sua  pipa  in  bocca. 

Fuma  scorrendo  le  deserte  selve 
Sul  suo  camello  l’Arabo  veloce; 

Cacciando  irato  le  rabbiose  belve 
Aneli' esso  fuma  1’  African  feroce, 

E magnifico  pur  fuma  in  Pekino 
Sotto  il  suo  padiglione  il  mandarino. 

flj  Pc  Ira  rea,  Sonetto: 

Lei  omini  il  mio  pensicr  in  parte  o\  ' era,  ecr. 
(t)  Cicerone.  ’/•• 
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Obblia  le  cure  cicli'  immenso  impero 
Il  gran  doniinator  dell’  Oriente, 

Quando  di  tutta  sua  possanza  altero 
Posa  sugli  aurei  drappi  mollemente, 

E la  bella  Circassa  al  suo  ginocchio 

Oli  empie  di  eletta  foglia  il  gran  chihncehio. 

Fucinato  Arnaldo.  Cicalata. 


MODO  DI  PACCHE  1 DEBITI. 

10  so  d'un  tal  clic  si  trovava  al  secco, 

Con  una  fame  clic  melica  pietà, 

Più  non  sapendo  dove  dar  di  becco, 

Si  mise  a passeggiar  per  la  città, 

E a quanti  amici  s’ imhattca  per  via 
ltipetea  la  seguente  sinfonia: 

u Avresti  per  piacer  sei  curantani? 

Ilo  una  lettera  in  posta  che  m’aspetta. 
Dammi  un  quartin,  lei  renderò  domani,  n 
E via  di  questo  passo,  in  mezz’oretta, 

Questi  un  quartino,  si’ altro  un  carantano, 

Si  ritrovò  mezza  sovrana  in  mano. 

Un  mio  compagno,  ei  stesso  me  l*  ha  detto, 
Tutti  i denari  al  gioco  avea  perduti: 

Eran  quasi  due  giorni,  poveretto! 

Che  non  toccava  cibo,  c cosi  acuti 
Smitiasi  ai  fianchi  del  digiun  gli  artigli 
l)a  scusare  Ugolin  se  mangiò  i tigli. 

11  terzo  giorno,  per  distrarre  un  poro 
L’appetito  clic  in  corpo  gli  roggia, 

Si  mise  a gironzar  cosi  per  gioco 
Davanti  l'uscio  d’una  trattoria, 

Quando  1'  odor  eli’  usciva  dal  fornello. 

Tutto  ad  un  trullo  gli  aguzzò  il  cervello. 

Vede  per  caso  un  cane  li  vicino 
Che  in  santa  .pace  si  rodeva  un  osso  : 

Egli  cava  di  tasca  il  moccichino, 

E quatto  quatto  gli  si  cala  addosso, 

Al  collo  glielo  allaccia,  cd  in  cucina 
L’avvinta  belva  dietro  a se  trascina. 

Poi  s’asside  al  tagliere  apparecchiato, 

E il  suo  Mclampo  gli  si  accoscia  a piè: 
Ordina  un  riso,  un  lesso,  uno  stufato, 

I n pasticcio,  un  arrosto,  un  entremets , 

E con  cura  amorosa  al  lido  cane 

Va  dispensando  le  carezze  c il  pane. 

Come  s’ebhc  impinzalo  a crepapelle, 
Domanda  il  conto:  « Sette  lire  — Bene,  n 
Caccia  le  man  per  tutte  le  scarselle, 

Fruga  c rifruga,  e il  borseliin  non  viene; 

II  cumcricr  lo  guarda,  ed  egli:  uOv'è 
Dunque  la  borsa?...  ah!  la  lasciai  al  caffè. 

In  un  battere  d'occhio  vado  c vegno. 

Che  se  di  me  non  li  fidassi  mai 
Zone  a da.  Poesie. 


."Oli 

Guarda,  li  lascio  il  mio  Mclampo  in  pegno; 

Ma  bada  ben  clic  non  ti  scappi,  sai...  «• 

« Non  dubiti,  signor.  » Egli  esce  in  fretta , 

E il  cameriere  è ancora  li  clic  aspetta. 

E qui  cent’  altri  stratagemmi  e cento, 

O lettori,  mi  corrono  alla  mente; 

Ma  perchè  troppo  vasto  è 1*  argomento 
A voi  basti  saper  che  lo  studente, 

0 bene  o male,  porta  fuor  le  spese 
InOn  clic  arrivi  il  primo  dì  del  mese. 

Kusiaato  Arnaldo. 

Lo  studente  Hi  Padova  , parte  II. 

GLI  ESAMI. 

Ma  ahimè!  clic  sovra  il  limpido  sereno 
Di  questa  vita  spensierata  e allegra 
Veggo  spuntar  eolia  tempesta  iu  seno 
Una  gran  nube  minacciosa  c negra, 

E in  cima  ad  essa  una  figura  infame 
Che  porla  scritto  sulla  fronte  : Esame. 

All'  apparir  di  questo  spettro  esoso 
l’n  fremito,  un  sgomento  universale: 

Al  vivere  agitato  e fragoroso 
È successo  un  silenzio  sepolcrale, 

E di  gn\tnngliu  la  città  si  veste 
Quasi  colpita  d’  improvisa  peste. 

Son  deserte  le  piazze  c le  contrade, 

Spopolati  i caffè  degli  studenti; 

Son  rinchiusi  i teatri,  e per  le  strade 
Di  notte  tempo  piu  muggir  non  senti, 
Slurhalori  dei  sonni  padovani, 

1 cori  del  Nabucco  c dell’  Emani. 

A quando  a quando  qua  e là  disperso 
Qualche  studente  incontri  per  la  via. 

Che  a capo  chino  c in  suo  pensiero  immerso 
Non  ti  guarda  nemmeno  c passa  via, 
Brontolando  tra  i denti  qualche  brano 
Di  diritto  canonico  o romano. 

All’  alba  se  nc  van  soli,  soletti, 

Passeggiando  le  Aqucllc  indietro  e avanti 
Coi  loro  inseparabili  ristretti ; 

E la  sera  come  ombre  vagolanti 
Si  veggono  girar  di  qua  c di  là 
Pei  deserti  baslion  della  città. 

E questi  declamando  a voce  bassa 
Recita  una  lezione  di  botanica; 

Quegli  spiega  alla  rondine  clic  passa 
Un  astruso  quesito  di  meccanica; 

SU  altro  conlida,  sospirando,  al  vento 
I paragrafi  del  regolamento. 

Ma  è giunto  il  giorno  degli  esami.  Un  nome 
Esce  dall'  urna,  cd  a quel  nome  Tizio 
S’  alza  dal  banco  c,  pallido  siccome 
Un  condannato  clic  s'  avvia  al  supplizio, 

r,q 
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Mogio  mogio  s’  avanza  e la  persona 
Lascia  cader  sulla  fatai  poltrona. 

A destra  e a manca  va  girando  gU  occhi, 

Si  piega,  si  contorce,  si  dimena; 

Colla  man  va  fregandosi  i ginocchi, 

S’arrovescia  all*  indietro  colla  schiena, 

Per  mettere  1'  orecchio  alla  portata 
Di  ricever  la  provida  imbeccala. 

u Mi  dica  un  po’che  cosa  c dolo?  - Oh  bello! 
Un  paese  tra  Padova  c Venezia  - 
Ma  bravo!  c la  calunnia?  - È un  venticello  - 
Benone!  c il  capoluogo  della  Svezia  ?- 
Roma  - E i tre  regni  della  gran  Bretagna?  - 
L’Inghilterra,  la  Scozia  e...  e...  la  Spagna  - 
Giacché  veggo  eh’  ella  è tanto  provetto 
Nello  studio  geografico,  vorrin 
Ch*  ella  dirmi  sapesse  quale  stretto 
Posto  tra  Francia  ed  Inghilterra  sia?  « 

Il  nostro  Tizio,  a tal  quesito  astruso, 

Straluna  gli  occhi  c resta  li  confuso. 

Impietosito  il  professor  cortese, 

Quasi  per  dargli  la  risposta  in  bocca, 

Rinnova  la  domanda,  c a più  riprese 
Del  vestito  la  manica  si  tocca: 

St’  altro,  rimesso  sulla  buona  strada, 

Risponde  trionfante:  u È la  vclada  (I).  « 

Dopo  venti  minuti  finalmente 
Egli  esce  fuor  da  quel  secondo  inferno, 

E va  via  zufolando  allegramente 
Come  se  avesse  guadagnato  un  temo, 
u Coni’ è andata?  - Bcnon,  per  eccellenza: 

Ilo  fatto  un  esamone  da  eminenza,  n 
Ma  allorquando  ne’  suoi  certificati, 

Invece  di  trovarci  V eminenza, 

Vede  due  lunghi  pali  appiccicati 
Con  un  conforme  c un  poca  diligenza 
Pieno  di  meraviglia  e di  spavento 
S’  apparecchia  al  secondo  esperimento. 

Qualch*  altro,  che  la  pensa  da  prudente, 

Nella  lista  si  pon  dei  refrattari , 

O,  accusando  una  febbre  intermittente. 

Monta  in  vapore  e vola  ai  patri»  lari, 

E tra  le  cacce  c il  vin  novello  oblia 
Le  noie  e il  mal  della  passala  via  (2). 

Fusi  nato  Arnaldo. 

Lo  studente  di  Padova , parte  III. 

(1)  1 Veneziani  chiamano  vclada  quei  soprabito  clic 
dui  Milanesi  è detto  manina  e frac  dai  Francesi.  Z. 

(2)  Le  poesie  del  Fusinato  oramai  sono  popolari  in 
tutta  dalia,  e meritamente  se  guardisi  al  brio  del  con- 
cetto, alla  vivezza  dello  stile,  alla  spontaneità  del  verso. 
Qualcuna  sì  raccomanda  pure  per  nobile  scopo  vera- 
mente filosofico.  Non  sempre  però  vi  troverai  quella  fi- 
nezza di  tocco,  quell’  alt icismo  di  lingua  per  cui  solo  si 
fallo  genere  di  poesia  si  raccomanda  tftm  solo  ni  rnu- 


1 VIAGGI. 

« Chi  batte?  — Amica  mano.  — Entri.  — Perdona , 
Gentilissimo  Ippolito,  se  i tuoi 
Dolci  studi  interrompo:  c spezzo  il  filo 
Dei  concetti  febei.  - — Lieve  sciagura: 
Rannodcroilo.  — Al  tuo  campestre  io  venni 
Ricetto  suburban...  — Grazie  ti  rendo. 

— Perche  la  patria  senza  un  tuo  congedo 

Non  volli...  — Intesi.  Tu  al  gran  giro  dunque 
T’apparecchi?  — Al  gran  giro,  lo  vedrò,  spero, 
Con  diletto  l’Europa.  — E con  diletto 
Te  l’Europa  vedrà.  Quando  ci  lasci? 

— Tra  pochi  soli.  — E qual  di  tanti  regni 
Tosto  visiterai?  — Con  piè  sospeso 

Stonimi  alle  mosse  : ondeggio  ancor  s’io  debba 
Goder  prima  di  Francia  o di  Lamagnn. 

— Goda  di  le  Lamagna  o Francia  prima, 

Del  Monccnisio  o del  Brennero  il  balzo 
Fra  te  sorga  e l'Italia,  il  cicl  ti  guidi 

E non  vengali  mcn  salute  c borsa,  n 
Non  pare,  udendo  la  costui  dubbiezza, 

Molto  ad  altri  importar  sotto  qual  clima 
Vada  egli  a trarre  il  fiato,  c che  il  suo  peso 
L’  equilibrio  poiria  romper  del  globo  ? 

Ma  qual  furia,  demóu,  fislol,  folletto 
Entrò  ai  figliuoli  detFltajia  in  corpo, 

Che  nulla  più  nelle  natie  contrade , 

Non  i compagni  lor , non  le  lor  dame, 

Ritienli,  e il  mar  l’un  varca,  e l'altro  l'alpe, 

E chi  a tremar  di  freddo  in  Bussia  corre , 

Chi  a sudare  in  Ispagna  ? O mio  buon  Fiacco , 
Sommo  di  poesia  mastro  c di  vita, 

Ben  tu  il  dicesti  : Con  cavalli  o navi 
Cerchiam  vita  beata  : è qui , se  vuoi. 

Muta  chi  passa  il  mar  l'aria , uon  l'alma  (1). 
Ahi  mortai  miserabile,  che  vivi 
Sempre  nell’avvenir,  cui  par  più  chiaro 
Quel  di  che  spunterà,  miglior  la  terra 
Che  non  premi  col  pie!  Parigi  ho  in  core; 
Parlo , veggo  Parigi  ; in  corc  ho  Londra  : 

Il  più  picciolo  borgo  c Londra  al  saggio. 
Risplendc  il  sole  sul  tuo  capo?  I campi 
Si  coloran  di  verde,  il  ciel  d’azzurro? 

Virtule  usar  ti  si  concede?  Affetti 
Di  marito  sentir,  sentir  di  padre, 

temporanei , ma  anche  ui  [Misteri,  [*ci  quali  sarà  morto 
quell’interesse  dcll'at/iia/i/a  che  accresce  il  pregio  delle 
cose  dei  giorno.  Z. 

(I)  Cocluin,  non  animum,  mutuili  qui  trans  mare  curruut. 
Strenua  nos  excrcet  incrini  : navi  Ini*  atqnc 
Quadrigli  petiiuu*  bene  vivere. 

Ilor.  Ernst.  XI,  Uh.  I.  Z. 


Digitized  by  Google 


POESIA  SATIRICA 


r>07 


Farti  un  amico?  Non  li  muover  punto: 

0 sci  felice,  o non  sarai,  tei  giuro. 

Se  poi,  cambiato  stile,  oggi  l'umana 
Felicità  fuori  ddl'uom  soggiorna , 

E or  sotto  questa  gode,  or  sotto  quella 
Latitudine  star,  bella  fanciullo, 

Cui  trottar  si  può  dietro  e a qualche  albergo 
Soprarrivoria , io  stesso  a te  la  destra 
Porgo , e nel  cocchio  tuo  ti  spingo  io  stesso. 

Ma  il  lettor  mio  qui  dice:  u Ir  d'ogni  cosa 
Più  degna  e rara  in  traccia  ed  arricchire 
Di  passo  in  passo;  come  nohil  fiume, 

Che  tanto  cresce  più  quanto  dal  fonte 
Più  s'uilontona , tornò  sempre  in  lode. 

Non  viaggiò  Pitagora?  non  Plato?  «t 

0 lettor  mio,  parli  erudito:  meco 

Dunque , ov’ogio  tu  n’abbia  , osserva  un  poco 

1 Pitagori  nostri  ed  i Platon i. 

Che  ad  arricchir  di  passo  in  passo  e , come 
Nobili  fiumi , a crescer  van  pel  mondo. 

Ecco  Gherardo , che  da  me  poc'anzi 
Venne  ad  accommiatarsi.  Otto  anni  o dieci 
Nc'suoi  lunghi  il  tenea  (mitici  foschi 
Padova,  antica  del  saver  maestra  ; 

Ma  qual  perito  saltator  che  passa 

Per  molli  cerchi , e non  nc  tocca  un  solo  , 

Cosi  per  le  scienze  c l'arti  tutte 
Con  bravura  ei  passò.  Di  là  scampato, 

A un  ospite  d'idee  popol  novello 
Apri  una  mente  vergine.  Il  drappicro 
Della  natia  città  meglio  fornito , 

Il  più  ingegnoso  sarto  ; l'usuraio 
Difficil  mcn,  la  mcn  difficil  ninfa  ; 

Guerre  d’amor,  d’nmor  paci,  e i diurni 
Scandali  cd  i notturni  ; le  più  line 
Odorifere  essenze,  e le  bevande 
Di  maggior  pregio,  o congelate  o calde; 

E delle  scene  italiche  i più  netti 

Trilli,  gruppi  c passaggi,  e i più  arrischiali 

Vortici  o salti,  ed  i più  fermi  appiombi, 

Stanza  nel  liscio  cerebro  trovaro. 

Con  tal  merce  ei  s’imbarca:  odi,  qual  reca. 

Saprà  qual  tra  Partcnopc  c la  Dora 
Letto  è più  molle,  più  avvenente  ostessa  ; 

Se  con  più  nerbo  il  veltural  toscano 
Bcstcmmii,  o il  romagnuolo.  Saprà  quanti 
Nelle  cucine  c stalle  ai  re  d’Europa 
S’agilnn  cucinier , pascon  destrieri  ; 

Quanti  cesare  nutre  astori  e cani. 

I nomi  delle  Tàidi  onde  Parigi 
Malamente  s'adornu , c degli  esperti 
Rislorator  (1)  de’non  vulgari  ventri 

(I)  Ristoratori  si  chiaintnin  in  Parigi  coloro  che  offrono 
«li  che  non  ristorar  solamente , ma  riempier  lo  stomaco 
con  un  pranzo  della  maggior  varietà  c .squisitezza. 


Su  per  le  dita  avrà:  su  per  le  dita 
Tutte  di  Londra  le  taverne  c i bagni, 

E i cavalli  più  rapidi,  ed  i galli 
Più  bellicosi  c di  più  chiara  stirpe, 

E i più  tremendi  pugili  ; preclaro 
Dottor  di  tosti  e tè , di  ponchi  e birre , 

Fd  allo  a sostener,  sempre  che  a lauto 
Convito  siede,  la  britanna  ebbrezza. 

Ma  non  temer  ch’ei  narri  a lungo  quali 
L’arti  sono  e j commerci , c dove  meglio 
Le  piante  si  governino  o le  genti. 

Più  che  le  statue,  le  colonne  e i quadri , 

Lo  innamorare  delle  stanze  i ricchi 
Tessuti  addobbi.  Se  gli  augusti  templi 
Con  ordine  d'ionia  o di  Corinto 
Sorgnn , non  ti  dirà  , ina  in  lungo  c in  largo 
Compassolli  del  piè.  Sale  non  vide , 

Ove  i dotti  s'adunano,  ma  in  altre 
Dottamente  danzò.  Le  torri  tutte 
Sali,  fuor  quelle  in  cui  vèr  l’aureo  stelle 

I vegghianti  suoi  tubi  Urania  appunta  (i). 

Quoi  neglesse  giardini  ? È ver  che  orrore 
De’ botanici  sempre  in  lui  destaro 

Le  velenose  frondi;  c per  inganno, 

O un  estivo  a schivar  subito  nembo, 

Entrò  od  un  bel  museo,  dove  schierate 
Terre  vedeansi  c augei,  marmi  e farfalle. 

Su  queste  si  curvò  figlie  dipinte 
Della  fervida  estate.  Oh  chi  potesse 
Di  lai  colori  rivestir  le  membra  ! 

Su  quai  lane  risplende,  o su  quai  scic 
Tal  porpora,  tale  oro  c tal  zaffiro? 

Mossi  a pietade  gli  avrian  tolta  un  giorno 
L’imaginc  dell’uomo,  ed  in  farfalla 
Trasformalo  l’avrian  d’Ovidio  i numi. 

Ma  perchè  con  profetico  ardimento 
Di  Gherardo  io  favello  ? Al  patrio  fiume 
Ritornò  Fabio,  e le  onorate  geslc 
Suonano  ancor  su  i più  giocondi  labbri. 

L’erto  cammino  i gallici  destrieri 

Tardava  alquanto,  m Orsù,  t’afFrclta.  Dormi?  n 

II  conte  al  postiglieli  che  fa  ilei  sordo. 

Prende  nllor  la  pistòla , c il  ferreo  cane 
Tira  indietro  eoi  dito.  Al  suoli  non  grato 
Colui,  sordo  non  più,  la  faccia  volge, 

Scende  di  sella  , i destrser  scioglie  e , mulo 
Rendendoli  olle  greppie,  ai  calle  in  mezzo 
Lascia  il  signor  nel  cocchio  suo , qual  nave 
Cui  stanchi  mancati  di  subito  i venti, 

E crespa  cada  la  gonfiata  vela. 

Quel  che  oprasse  io  non  so  : so  clic  alla  ferra 
Vicina  giunto,  benché  a stento,  v'ode 
Che  la  Lucilla,  antico  idol  suo  dolce, 

Danza  con  plauso  che  l’orchestra  vince. 

(I)  Le  specole  od  osservatori!  astronomia.  Z. 


Digitized  by  Google 


508 


POESIA  SATIRICA 


Fu  ratto  a lei.  Fredde  accoglienze  trova , 

Di  verginella  pupille! te.  A lei 
Il  seguente  mattili  si  riconduce: 

Ma  dcll’entrar  nulla  è.  Mentr'ci  minaccia 
Di  sfondar  la  rea  porta,  ed  ecco  uscirne 
L’anteposto  plebeo  drudo , e con  franche 
Parole  il  conte  ributtar,  che  irato 
Sovra  il  tergo  rivai  dà  d'una  canna. 

.Malcauto  lui,  ch'ivi  a non  molto  in  mezzo 
Si  trovò  detergenti!  «A  un  mio  par?  — Tanto 
Qui  si  costuma.  *»  L'eroe  sbuffa  indarno, 

Nè  l’impresso  metal,  che  indarno  mostra, 

Da  tre  di  o quattro  di  prigione  il  salva. 

Poi  la  città  che  di  quel  regno  è capo 
L’accoglie  nel  suo  grembo.  Ei  che  repente 
Di  lui  si  parli  creile,  ed  al  suo  nome 
Pensando  e agli  avi  onde  lasciò  pendenti 
Le  affumicale  imagini  su  i muri, 

Tutto  d'argento  si  ricuoprc  e d'oro; 

La  corte  e il  lupanar . palagi  e bische 
Del  par  frequenta  ; al  fin  tornar  gli  è folta. 

O patria  avventurosa , alzali  e incontro 
Movi  al  bel  liglio  tuo  clic  riede  carco 
Di  non  facili  allori,  e illustre  a furti 
Riede  e felice.  Ila  men  un’occhio  in  lesta, 

Non  ticn  di  clic  pagar  l'ul lima  posta, 

L'ossa  Vencr  gli  tarla,  apprese  male 
L’oltr'ji  linguaggio,  e il  suo  quasi  perdio. 

Ma  pranzar  vide  il  re , ma  la  regina 
Gli  lanciò  un  guardo  nel  giardin;  ma  stette 
Sul  grande , oltraggi  non  sofferse  ; aperto 
Gli  venne  un  club  (I)  e dedicato  un  libro. 

Conte  l'accorto  Greco  (2)  e il  pio  Troiano  (5), 
Che  in  Cartagine  l'un,  l'altro  in  Corei ra (4), 

Di  nube  avvolti,  cnlraro,  il  mondo  Alccstc 
Girò  : noi  vide  alcuno.  E pure  Alccstc 
Tosoni,  croci,  giarrettiere,  chiavi 
Conobbe , se  .rascolti  ; ed  ebbe  il  cuore 
D'una  duchessa,  il  cui  ritratto  in  smalto, 

Che  dal  mereiaio  ei  comperò,  ti  ostenta. 

Bello,  o Muzio,  il  mirar  costumi  nuovi, 

Non  è ver?  — Nuovi?  — Si.  — Dovunque  andai, 
Si  bec , si  mangia , si  passeggia  e dorme. 

— Questo  io  sapea.  Pur  tanti  e si  diversi 
Governi , o Muzio  ? — Tribunali  e piati 
Per  tutto  son , carceri  e forche.  — Adunque, 
Qual  destrier  vecchio  che  gualchiera , dove 

fi)  Club  chiamasi  anche  fuor  iringhillcrra  una  com- 
pagnia d'uomini  elicsi  radunano  in  un  luogo  o per  certa 
conformità  di  pensare  su  alcuni  punii,  o semplicemente 
per  mangiare  e bere  insieme,  punto  nel  quale  gli  uomini 
più  facilmente  che  in  ogni  altro  conformami. 


(2)  fi  Lise. 

7. 

f3)  Enea. 

7. 

fi)  Ora  Corfù. 

7. 

L’onda  manchi  ed  il  vento,  o niulin  volge, 
Tu  cosi,  passi  consumando  assai. 

Nulla  vedesti  : era  io  starti  il  meglio. 

Meglio  lo  starsi  era  per  Livio.  Questi 
Con  la  sola  sul  labbro  itala  lingua 
D'Italia  uscì.  Qual  delle  varie  genti 
Può  giudicio  formar?  Quel  che  d'un  dramma 
Chi  la  favella  in  cui  fu  scritto  ignora. 

Scorge  se  mal  vestiti  o ben  gli  attori, 

Se  ben  dipinte  o mal  sono  le  scene; 

Ma  la  natura  degli  eventi  e il  nodo, 

E de*  costumi  il  quadro  e degli  affetti 
Densa  gl’ involte  impenelrabil  notte. 

Oh  tenace  di  Stefano  memoria 
Maravigliosa  ! Ei  mi  parlò  d'un  tordo 
Clic  in  Losanna  mangioni  ha  già  ventanni. 
Francia,  dopo  quel  lordo,  Anglia  e Lamagna 
Trascorse  : conto  monti  e cento  selve. 

Laghi,  fiumi,  ruscci,  torrenti  e mari 
Gli  passaron  davanti,  e fitto  <111  mente 
Rcstògli  il  cotto  volatore.  A mille 
(ìli  comparvero  e‘  a mille  in  auree  sale, 

Per  ameni  verzieri,  al  giuoco,  al  ballo, 

Donne  e donzelle;  e una  purpurea  guancia, 
Benché  da  lui  lodata,  e un  occhio  nero, 
Benché  possente  in  lui,  snidar  non  valse 
Dal  suo  eerébro  il  portentoso  augello, 

E piantarvi  in  vece.  Or  dalle  scosse 
Del  cocchio  e dai  trabalzi,  onde  -men  bene 
Digerì  cotnl  volta,  ci  si  riposa 
Su  i buon  sofà  della  sua  patria  ; e mentre 
Altri  il  San  Pietro  o il  Colosseo  ricorda, 

Chi  la  scuola  d’Alene  e chi  l'Apollo, 

Stefano  parla  di  quel  tordo,  come 
Caldi  ne  avesse  ancor  gli  atomi  in  bocca. 

Ma  che  un  più  lungo  canto  io  gli  consacri 
Merita  Orazio.  Alle  animate  tele 
Di  cui  la  sua  città  poco  non  s’orna 
Non  levò  il  ciglio  mai.  Sbarcato  in  Roma, 
Quadri  contempla  e quadri;  e non  provando 
Diletto  alcun,  si  maraviglia,  quasi 
Delhi  frusta  allo  scoppio  0 al  suon  del  corno 
Si  destasse  in  un  cor  quel  clic  dell' arti 
Senso  ingenito  e in  tutti,  e in  molti  dorme. 
Su  prischi  nummi  rugginosi  e verdi, 

Su  figurale  pietre  o gemme  incise, 

Pende  gran  tempo  ed  in  sospetto  casca 
Non  di  romana  storia  e storia  greca 
Qualche  tintura  gli  bisogni,  e teme 
Sia  consiglio  non  buono  il  proprio  argento 
Dare  agli  ostieri,  onde  avvedersi  meglio 
Dell’ignoranza  propria.  Oh  bello!  oh  raro! 
Ma  del  musco  tra  se  ride  il  custode. 

Che  far  ? Dar  volta  ? Non  so  qual  vergogna 
Non  glicl  consente  cosi  tosto.  Quindi, 

Poiché  guardò,  non  vide  Ausonia  tutta, 
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Esce  d’Ausonia.  Ordini  e leggi  ammira, 

Scuole  ammira  e acadcmic,  e lutto  nuovo 
Oli  sembra  e spesso  la  sua  Italia  accusa, 

Clic  di  ciò  ch’egli  loda  ha  in  sè  gran  parte, 
E «incili  ammaestrò  che  oggi  le  poppe 
Mordono  ingrati  della  lor  nutrice. 

Tra  la  gente  leggiadra  e negli  ostelli 
Usa  degl’ inviati,  e o tace,  o fiori 
Risponde  a cuori  o,  di  spiccar  bramoso, 
Danna  i consigli  della  czura  a mensa 
Del  russo  imbasciulor,  cesare  danna 
Tra  i nappi  del  Germano.  Trionfante 
In  cocchio  d’oro  appai*  con  tal  circi  erede 
Gran  donna,  ed  è vii  putta  : il  mcn  sagace 
Truffiere  il  gabba.  Co!  ministro  al  line 
Del  prence  suo,  perchè  ammonirlo  degna, 
Rompcsi  e,  senza  torre  un  sol  congedo, 
Dispnee  a un  tratto,  come  reo  di  furto 
O d’omicidio.  Ed  è già  in  patria.  Oli  quanto 
Scura  è mai  questa  Italia!  Alti  come  posso 
Vivere  io  qui  ? Gli  antichi  amici  incontra, 

E non  ravvisa  più:  le  antiche  belle, 

E gli  omeri  alza.  Oh  ninfe  della  Senna  ! 
Quello  era  garbo.  Nausea  i nostri  frutti, 
Torce  il  grifo  su  i vini,  e non  v’ha  salsa 
Clic  il  palato  gli  appaghi.  Altro  non  vede 
Che  ignavia,  inopia,  squallidezza  e sempre 
Le  angle  ghinèe  suonatigli  in  bocca  e i duchi 
Di  Portland  e di  Lccds;  nè  il  proprio  fuoco, 
Che  di  carbon  non  è,  lo  scalda  il  verno. 

Vive  Orazio  così,  biasmando  tutto, 

E da  tulli  hiasmato.  Ultricc  febbre 
L’assale  intanto;  ed  ci  col  suo  Parigi, 

Clic  lo  schernì,  con  Londra  sua,  clic  u lui 
Punto  non  riguardò,  su  i freddi  labbri, 
L'ultimo  (iato  spira,  ed  al  sepolcro 
Noli  l’ accompagna  cittadina  stilla, 
porse  di  lui  più  senno  Irzio  non  ebbe, 

Ma  festivi  ebbe  e scintillanti  motti, 

Non  che  grazia  e beltà.  Costui  moderno 
Parve  Alcibiade  : co’  Francesi  a cena 
Versi  canterellava;  a rompicollo 
Cavalcava  con  gli  Angli  e la  scaltrita 
Volpe  inseguia;  co* Baiavi  l’olente 
Vapor  tirò  per  la  sottile  emina, 

E di  titoli  e quarti  e sangui  antichi 
Co’ Germani  parlò.  Fama  è clic  fredda 
La  Svezia  a lui  non  fu,  Multa  non  calda. 

Tra  gli  elvetici  monti  egli  da  madre 
Libera  parca  nato,  e su  la  Neva 
Col  piè  tra  i ceppi:  ci  pici»  di  tolleranza 
Religiosa,  qual  per  molte  piagge 
Il  Danubio  rcal,  che  or  protestante, 

Or  cattolico  scorre,  or  musulmano. 

Ma  puotc  albero  mai  che  si  trapianti 
Spesso  e d’una  si  muti  a un'altra  terra 
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Prosperar  molto?  Irzio  io  contemplo;  trarne 
Un* effigie  vorrei:  vana  opra.  Come 
Camaleonte,  de’ vicini  oggetti 
Prende  i colori,  e tanto  da  sè  stesso 
Varia  clic  in  lui  molti  e nessuno  io  scorgo. 

Ah  non  s’ invidii  a lui  sorle  sì  strana! 

Nulla  è il  mortai  ch'csscr  vuol  tutto  : amici, 
Patria,  parenti,  cittndin,  vicini 
Nomi  son  vani  a cui  l’ amico  spunta  , 

D’in  su  piaggia  qualunque,  e patria  è il  mondo. 
1 politici  donimi  abbracciò  tutti, 

E stretto  un  solo  non  ne  tenne  : tutte 
Penetrò  a fondo  fc  divine  scuole, 

E di  religìon  qual  bruto  manca. 

Sarà,  Proteo  novello,  or  tigre,  or  drago, 
Cinghiale  ora , or  lcon,  ma  un  mostro  sempre. 

Oh  felice  chi  mai  non  pose  il  piede 
Fuor  della  terra  nel  cui  grembo  nacque! 

Egli  il  cor  non  lasciò  fitto  in  oggetti 
Che  di  più  riveder  quasi  dispera, 

E ciò  che  vive  ancor,  morto  non  piange. 
Dunque  assai  doglie  non  ci  statino  intorno 
Nel  paese  natio?  Vuoisi  che  ancora 
D’in  su  remota  piaggia  il  mal  ci  surga. 

Vuoisi,  spandendo  Tesser  nostro,  offrire 
Maggior  bersaglio  di  Fortuna  ai  colpi. 

Ma  più  teneri  forse  e più  conformi 
Trovar  confidi  e più  costanti  amici 
Là  ’vc  diverso  ciel , genio  diverso, 

Favella,  modi,  arte  e natura,  un  muro 
Fra  quclFalme  e la  tua  levati  sì  alto? 

O se  morte  importuna,  alle  cui  branche 
Destrìer  non  ti  sottraggo  arabo  o trace, 

Su  Torme  lue  venisse,  ami  tu  dunque 
Che  nella  stanza  d’un  osticr  ti  colga, 

Lonlan  da’ tuoi,  tra  volli  ignoti  e in  braccio 
D’un  servo  che  fedel  pria,  ma  corrotto  • 

Dal  vagar  lungo  anch’ci,  tuoi  bianchi  lini, 

Le  fine  sete  e i preziosi  arredi 

Mangia  con  gli  occhi,  e nel  suo  cor  t'uccide? 

Non  pietà  di  congiunto,  non  d'amico 

Pietà  s’accosta  al  doloroso  letto, 

Per  chiuderli  le  ciglia:  dchilnientc 
Tu  non  istringi  con  mancante  mano 
Mano  a te  cara;  e poiché  invali  cercasti 
Degli  occhi  moribondi  un  caro  volto, 

Li  chini  sul  tuo  sen  con  un  sospiro. 

Ne  temi  ancor  non  la  continua  vista 
Del  reo  costume,  clic  più  ardila  e adorna 
Nelle  città  più  grandi  alza  la  fronte, 

Te  nella  tua  virtude  alinoli  raffreddi? 

0 speri  clic  l’orecchio  impunemente 
Fcriran  sempre  le  omicide  voci 
Di  quo*  maghi  ingegnosi  a cui  sul  labbro 
Vero  il  falso  diventa,  e falso  il  vero, 

Mentre  ai  sofismi  lor  sì  larga  via 
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Aprir»  il  cor  già  rammollito  c guasto? 

Ciò  ili  cui  s’ ornerà  forse  il  tuo  spirto 
Non  vai  tanti  perigli,  e in  ogni  clima 
Quello  s’apprende  che  saver  più  giova. 

Te  stesso,  senza  uscir  dal  natio  loco, 

Conoscer  puoi,  caro  a te  stesso  e altrui 
Renderti,  odiar  gli  estremi  e star  nel  mezzo 
E natura  seguir.  Non  vedi  come 
.Par  che  ti  chiuda  d’ogni  parte  il  passo 
L'azzurra  volta  del  ricurvo  ciclo? 

Così  di  rimanerti  ove  nascesti 
La  prudente  natura  assai  ti  dice. 

Me  pur  (giammai  senza  dolor  noi  penso) 

Me  pur  desio  delle  lontane  cose, 

Tedio  delle  vicine  e la  vaghezza 
Di  raccontare  un  di  sul  patrio  fiume 
Le  meraviglie  viste  e dire  io  fui , 

Condusse  fuor  di  questi  colli,  ed  aspri 
Varcar  mi  féo  monti  nevosi  c a genti 
Navigar  d’altra  lingua  c d’altre  usanze: 

E mi  parca  che  non  potesse  avviso 
Nella  mente  dell'  uom  cader  più  sano. 

Ahi  qual  errori  Da  mani  ostili  io  forse. 

Da  nemici  fuggia  barbari  lidi? 

L’  acr  questo  non  è eh’  io  bebhi  prima, 

Questo  il  terrea  ch’io  pria  toccai?  Sepolto 
Non  mi  giace  qui  ’i  padre,  e non  mi  vive 
Qui  concorde  fratello  c madre  amante? 

Me  dalla  suora,  è ver,  spazio  crudele 
Divide,  ma  non  si  ch’io,  se  veloce 
Nelle  vene  ineguali  il  morbo  estremo 
Troppo  non  correrà,  te,  dolce  suora, 

Mirar  non  possa  anzi  che  i lumi  io  chiuda. 

Ma  giuro  a voi,  colli  romiti,  a voi, 

Foreste  brune,  argentee  fonti,  giuro 
Ch*  io  più  quinci  non  parto.  Ed  in  qual  core, 
Non  che  nel  mio,  clic  s’è  oggimai  ravvisto, 
Potrebbe  or  de’  viaggi  entrar  P affetto  ? 

Di  guerra  incendio  arde  per  tutto:  Armi,  armi, 
Grida  il  Germano,  il  Baiavo  cd  il  Belga, 

Francia  in  altrui  le  volge  cd  in  se  stessa, 

E con  unghia  superba  all’  infelice 
Polonia  squarcia  il  scn  l’aquila  russa: 

Nè  men  che  quelle  della  terra  chiuse 
Le  vie  scorgo  del  mar.  che  vele  inglesi 
Cuoprono  c ispane,  e dall’  occaso  all’  orlo 
Il  piratico  vola  ingordo  abete. 

Rompesi  quel  gran  perno  u cui  P Europa 
S*  aggira  intorno  c s’  equilibra  ; audace 
Ambizion,  maligna  invidia,  stolto 
Degli  altari  paterni  odio  infelice, 

Fame  di  plausi  popolari  e d’  oro, 

Che  dell*  amor  di  patria  c di  più  giuste 
Leggi  c più  eguali  le  sembianze  usurpa, 

Scuolou  la  Gallia  intera,  ed  una  buia 
Di  spavento  c di  duolo  immensa  nube 


Si  distende  sul  mondo.  Altri  la  spada 
In  seno  amico,  in  sen  fraterno  immerge  ; 
Luogo  altri  e non  destili,  mula  ramingo  ; 
Questi  la  patria  vende,  e quei  non  osa 
Difenderla  col  sangue;  offronsi  nuovi 
Di  scclleranzc  aspetti  e di  sciagure; 

F.  nelle  menti,  ch*ò  il  pcggior  de’ guai. 

Ben  confondonsi  e mal,  colpa  e virtude. 
lo  fra  taciti  boschi,  acque  sonanti, 

Valli  sccrctc,  inarborati  asili, 

Fra  soavi  riposi,  ozi  tranquilli, 

Fra  i buoni  ngricoltor,  fra  l'innocente 
Po  poi  degli  nugelletli  c degli  armenti, 

E in  compagnia  delle  celesti  muse, 

Questa  vivrò  che  mi  concede  il  fato 
Secura,  erma,  pensosa  e di  piaceri 
Melanconici  sparsa,  oscura  vita. 

Chi  mai  puole  abbastanza  in  si  rio  tempo, 
Quando  sete  del  meglio  al  peggio  guida, 

E giro  il  guardo,  cd  una  niau  non  veggio 
Clic  il  ruinoso  secolo  sostenti, 

Chi  celarsi  abbastanza?  lln  saver  tronco, 

Della  barbarie  non  miglior,  travia 
L’ uom,  che  mal  pianta  il  piè  così  nel  falso 
Lume  abbagliante  come  in  cieca  notte: 

Mentre  per  tanti  crudeli  atti  e tante 
Vittime  sventurate,  a cui  la  nostra 
Pietà  si  dee,  così  l’interno  senso 
Di  giorno  in  giorno  si  consuma  c spunta 
Che  al  fin  madre,  germano,  amico,  sposa 
Nel  buio  della  tomba  (il  dico,  o il  taccio?) 
Scendcran  non  plorali;  c quell’ istinto 
S'estinguerà,  non  dato  ai  bruti,  c parte 
Preziosa  di  noi,  che  in  un  ci  unisce, 

E per  cui  dalla  turgida  pupilla, 

Al  pianto  ch’empie,  anco  una  guancia  ignota. 
La  simpatica  lagrima  ci  cade. 

Dio  grande,  ah  ! non  voler  che  la  fattura 
Più  bella  di  tua  mano  c a te  più  cara, 

Sì  gran  piaga  riceva;  e voi,  mie  selve. 

Con  l’ampia  ombra  ospitai  de’ vostri  rami 
Ricopritemi  si  che  più  novella 
Del  mondo  insanguinalo  a me  non  giunga. 
Ricopritemi,  o selve,  in  sin  che  passi 
La  procella  tremenda,  o di  salute 
Folgori  almen  fra  le  tenebre  un  raggio. 
Scoccherà  morte  in  me  prima  il  suo  dardo? 
Pietosa  mano  a coltivarvi  usata 
Sotto  voi  mi  riponga;  e in  mezzo  a voi 
Le  non  ambiziose  ossa,  che  stanche 
Dagl’infortuni  son  più  che  dagli  anni, 

Rozzo  difenda  c senza  nome  un  sasso. 

Ippolito  Piiulcrmmtc.  Pyrxir. 
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Crcpa  per  mezzo,  nialadetla  gazza, 

Che  il  sonno  mi  rompesti  ! Io  queste  voci, 
Abbandonando  le  scaldate  piume, 

Mandai  dal  seri  teste  contro  un  augello. 

Se  a dritto  o a torto,  Montanari,  ascolta. 

Sul  Parnaso  io  mi  stava,  e al  fianco  in' era 
La  musa  che  detienimi  i versi  primi, 

Erato,  sparsa  di  ridenti  rose 

La  bionda  chioma,  c in  verde  manto  avvolta. 

u Scorgi  tu,  disse  la  cortese  divo, 

Poggialo  al  tronco  del  più  antico  alloro 
Quel  vecchio  là,  elle  un  generoso  ardire, 

Benché  gli  occhi  di  luce  ambo  sicn  muli, 

Spira  dal  volto,  e nel  canuto  crine, 

Che  s'erge  a lui  d‘in  su  la  fronte,  il  sacro 
Furor  dimostra  onde  gli  ferve  il  petto?  n 
Tosto  il  gran  padre  io  ravvisai  che  or  tanto 
Sudor  mi  costa.  Omero  (I);  a cui  di  contra 
Sovra  un  bel  sasso  duellerà  vestito 
Sedca  Virgilio,  clic  le  sue  pupille. 

Il  più  schietto  raggianti  e vivo  lume, 

Levate  c fisse  tcnca  sempre  in  lui. 

Composte  avea  le  chiome,  e de’  suoi  panni 
Tutte  con  lunga  cura  erun  le  pieghe 
Divisate,  acconciate  : ma  del  veglio 
Meonio  ai  fianchi  un’  ampia  vesta  e ricca 
Con  negligenza  nobile  c eon  certa 
Grazia  sprezzala  s’aggirava  intorno. 

Spiccar  da  loro  io  non  sapea  gli  sguardi, 
Quando  dolce  per  man  mi  prese  e altrove 
La  dea  canora  mi  condusse  ; ed  ecco 
Per  dirupi,  per  balze  c per  burroni 
Pindaro,  clic  con  furia  entro  i più  cupi 
Lanciasi  abissi,  e,  come  assorto  il  credi, 

Lieve  dai  precipizi  c intatto  emerge. 

Fiacco,  che  di  seguirlo  alcuna  tema 
Mostrava  nel  sembiante,  i muti  passi 
Per  vie  movea  men  perigliose  c forti. 

Poscia,  drizzato  alla  mia  volta  il  piede, 

Terso  m'offrì  uno  specchio,  in  ch’io  me  stesso 
Veder  non  dubitava;  e in  vece,  oh  nuova 
Meraviglia!  di  questo  a me  la  nota 
Faccia  o di  quello , e il  volto  mio  non  mai, 
Render  pnreami  il  venosin  cristallo, 
u Ti  basta?  o brami,  ripigliò  la  musa. 

Nuovi  oggetti  mirar?  — Da  questo  monte 
Giammai,  risposi,  io  non  vorrei  partirmi.  « 

Allor  guidomiui  a un  prato  ove  pascea, 

(1)  Allude  alla  versione  drllWùwflj  alla  quale  atten- 
deva allora  il  poeta.  Z. 


Fistoleggiando  d’uu  ruscello  in  riva, 

Teocrito  le  ugnelle:  al  suon  divino 
S' inargentava  della  greggia  il  vello, 

Oro  l'onda  menava,  c della  luce 
Dello  smeraldo  eoloriasi  l’erba. 

Di  là  passammo  a un’ altra  costa,  in  cui 
Stazio  vid’io  che  s’aggrappava  a un  nudo 
Balzo  precipitoso:  indi,  girata 
La  rupe  alquanto,  in’  appari  Lucano, 

Clic,  l'indocile  Pegaso  salilo, 

Non  troppo  ben  vi  si  reggea  sul  tergo, 

E or  da  questa  cader  parte,  or  da  quella 
Spesso  fca  cenno;  cd  un  eburneo  fischio, 

Lui  riguardando  da  un  opposto  colle, 

Alle  labbra  poneasi  il  mio  Catullo. 

a Figlia  di  Giove,  io  dissi,  alcun  de’ vati 
Non  mi  s’offerse  ancor  che  Italia  mia, 
Poiché  mutato  ebbe  favella,  ornnro. 

— Vieni  w,  riprese,  e,  dell’ ambrosie  chiome 
L’alma  fragranza  pel  rotto  aere  indietro 
Mandando,  preredeami.  1 bei  vestigi 
Sieguo,  ed  noni  trovo  di  sublime  aspetto 
Che  in  un  largo  scolpii»  non  vecchio  marmo. 
Strumenti  rozzi  ci  maneggiava  c dura 
Era  la  pietra  ed  a risponder  sorda; 

E ammirande  n’uscian  ligure  vive, 

Quai  d'ira,  quni  di  duolo  c quai  di  riso 
Cosi  atteggiate  che  moveunsi  i volti, 

E i lamenti  s’udian,  s’udiano  i canti, 
u Salve  illustre  Alighicr,  salve  ! h io  sciamai 
Verso  il  toscano  artefice,  che  punto 
Gli  occhi  dall’opra  c lo  scarpel  non  tolse. 

M’ inoltro  ollor  eon  la  mia  scorta,  e fosca 
Selva  incontro  mi  vidi,  «love  un  alato 
Taurini  che  ha  membra  del  color  del  foco 
Nuovo  bersaglio  agli  alti  tronchi  affigge. 

Il  eantor  melanconico  di  Laura 
S’ avvolge»  per  la  selva,  ed  un  suo  arco 
Portava  in  mano  e un  suo  turcasso  al  fianco, 
Donde  frecce  traea  che  il  segno  in  mezzo 
Colpiano.  Bembo  (i)  con  immensa  turba 
Gli  andava  dopo  (2):  arco  simile  in  vista 
Simili  frecce  avea  ciascun,  ciascuno 
Piantava  in  terra  il  posso,  il  braccio  alzava, 
E la  mira  preudea  non  altrimenti 
Che  di  Laura  il  eantor;  forte  anche  il  dardo 
Fischiava,  e pur  sempre  iva  il  colpo  a vólo 
Trapassammo  la  selva,  e in  un  fragrante 
(ìiardino  uscimmo.  Oh  gli  stupendi  fiori 
Che  intento  e curvo  su  le  piote  aiuole 


(1)  Grande  ammiratore  cd  imitatore  del  Petrarca. 

Z. 

(2)  Allude  alla  iiinunicrahilc  turba  dei  petrarchisti 

«lei  cinquecento.  Z. 
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Il  Trissino  (1)  coglica!  La  dea  ini  disse 
Clic  greci  erano  i fior  ; ma,  non  so  come, 

Si  scolorava!),  benché  còlli  appena, 

S’  appassian  tulli  c rimaiteoi)  d' odore 
Nelle  man  vicentine  adulto  spenti. 

Chi  pensalo  avriu  mai  clic  altri  cavalli, 

Dall’ aligero  in  fuor,  Pindo  nutrisse  ? 

Due,  l’uno  d’un  color,  l’altro  pezzato, 
Passeggiava»  del  par  vasta  pianura,  * 

Pelli  cosi  eh’  io  di  spiccare  un  salto 
Leggier  da  terra  e di  sedervi  sopra 
Non  potei  rultcncrmi.  Assaggiar  volli 
Quel  d’  un  colore  in  pria,  clic  di  sè  dienuni 
Diletto  non  vulgor:  se  non  ch’io,  sempre 
Sentendolo  ir  d’un  modo,  c portamento 
Non  cangiar  mai,  giù  ne  discesi  in  breve. 

E non  però  di  contemplar  l’altera 
Cervice,  il  nohil  pelo  e quelle  giuste 
Si  ben  tra  loro  armonizzate  membra, 

SazTavansi  gli  ocelli,  ludi  il  pezzato. 

Sul  collo  a cui,  quale  a deslricr  numida, 

Non  cran  briglie,  coraggioso  io  salsi. 

Poiché  con  vario  passo,  ed  ora  il  trotto 
Prendendo , or  1’  ambio,  un  calle  avea  calpesto, 
I)’  improviso  in  un  altro  a forza  entrava. 

Poi  tornava  sul  primo;  c quando  il  corso 
Di  galoppo  slendea  per  vie  fiorite, 

Quando  tentava  le  più  inculte,  c in  due 
Anco  o in  tre  luoghi  incespicò.  Pur  tolto 
JM’ avrei  di  stargli  tutto  il  di  sul  dosso, 

Se  non  mi  richiamava  Ernlo  amica, 

Da  cui  sentii  clic  di  Torquato  quello. 

Questo  di  Lodovico  (2)  era  il  destriero  (5). 

Scoprire  inoltre  mi  fu  dato  il  Borni 
D’  una  valletta  in  grembo,  c tra  non  pochi, 

Che  intorno  gli  sedean,  quasi  dabbene 
Figliuoi  che  al  jiadre  lor  siedono  intorno. 

Ilidca  V arguto  spirto,  c gli  altri  aneli’  essi 
Rider  volcan;  ma  chi  storcca  la  bocca, 

Chi  sghignazzava,  cd  il  paterno  riso, 

Di  natura  più  assai  che  d’  arte  dono, 

Non  era  un  sol  che  ritraesse  a pieno. 

Deb  «piai  piacer  mi  ricercò  le  vene. 

Quando  Alamanni  (4)  il  meritato  serto, 

Che  due  secoli  c più  gli  ornava  il  capo, 

Si  trasse,  c in  fronte  a Spolverino  (i»)  il  pose! 

(1)  Autore  «lei  poema  intitolato:  /// tolta  liberata  dai 

(ioti,  poema  modellato  infelicemente  snU'lliade.  Z. 

(2)  Ariosto.  Z. 

(3)  Allude  al  diverso  carattere  dei  due  famosi  poemi: 

La  Gerusalemme  liberata  c L’Orlando  furioso,  egregia- 
meiite  raffigurati  dal  poeta  nei  due  cavalli.  Z. 

(4)  Autore  del  famoso  poema  didascalico  intitolalo.  La 

coltivazione.  Z. 

(3)  Autore  del  poema  didascalico  intitolato:  La  colti • 
razione  del  riso.  Z. 


Legare  altrove  Euripide  il  coturno 
Di  Metastasi»  al  piede  c di  Malici  (I), 

E a quel  tP Alfieri  Sofocle  degnava. 

Chi  è colui  che  solitario  c in  vista 
D' uom  che  riposa  1'  addogliato  fianco, 

(ìincc  all’ ombra  di  un'eleo  annosa  c bruna, 

Col  ghigno  ai  labbri  c con  la  sferza  in  pugno? 
Gli  occhi,  o Milano,  alla  celeste  volta 
Leva,  c del  tuo  Barin  ringrazia  i numi. 

Poeti  indi  m*  apparvero  che  ancora 
Spirai!  Paure  vitali  e per  P Ausonia 
Citareggiando  van,  quali  le  tempie 
Incoronati  d'odoroso  lauro, 

Quai  di  cavolo  ignobile  e di  bicta, 

Clic  alle  genti  talor  sembrano  alloro. 

« Ghirlande  vili,  Erato,  qui  ? — Parnaso 
Non  si  chiude  ad  alcun,  la  dea  rispose, 

Finche  in  vita  rinian:  di  vita  uscito, 

Sol  chi  degne  di  noi  cose  cantava, 

Salire  a noi,  se  gli  talenta,  puole.  « 

Tacque  ; cd  io  pria  nelle  corone  vili, 

Che  più  avanti  si  fean,  gli  sguardi  fermo, 
dii  di  terra  alza  ponderosi  sassi 
Con  sforzo  tal  che  già  le  gonfie  vene 
Scoppiano,  e schizzai)  gli  occhi  a lui  di  lesta. 
Chi  le  pielruzzc  inutili,  che  bagna 
L’  onda  corrente  di  Permesso,  unisce 
Tra  lor,  quasi  un  musaico,  in  su  la  riva. 
Questi,  ove  fango  adocchia,  il  piè  di  botto 
Vi  mette  e sembra  clic  imbrattarsi  agogni. 
Quegli  cosi  si  ravviluppa  in  certi 
Vestiti  suoi  dal  crii»  sino  alle  piante 
Ch’io  delle  formo  sue  nulla  più  scorno. 
Crucciami,  e a tal  che,  d’ imbriaco  in  guisa. 
Serpeggiando  cammina  c tentennando, 

Piego  lo  sguardo:  ma  la  dea  cortese, 
u Non  li  curar  di  lor,  disse  ridendo, 

E in  quei  cui  cinge  il  glorioso  crine 
L'arbore  che  castissima  donzella 
Fu  sul  Penco  t’  affisa,  n Oh  quai  preclari 
Vati  ch’io  tosto  riconobbi!  Ad  uno 
Quel  citarista  onde  Savona  è Tebe  (2), 
Scontrandosi  con  lui,  bacia  la  fronte  ; 

Un  altro  a gara  con  Ovidio  corre. 

Di  mirti  alberga  in  bel  boschetto  un  terzo 
Col  gaio  Anacrcontc,  c o tra  P erbette 
Sonnacchioso  abbandonasi  o a sedersi 
Lentamente  si  drizza  c sovra  il  petto 
Ambe  incrocicchia  le  oziose  braccia. 


fi)  Scipione  Malici  storico,  erudito,  filosofo  c \\oc la 
valente;  autore  della  Verona  illustrata,  opera  di  vasta 
c molteplice  dottrina,  c della  .Ver ape,  tragedia  lodatis- 
sima. Z. 

(2)  Chiahrcra.  Z. 
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Clic  di  quelle  dirò  moderne  donne 
Che  ghirlande  di  fiori  in  compagnia 
Di  Corinna  intrecciavano,  e di  Saffo, 

I)i  Stampa,  di  Fedele  e di  Colonna? 

Con  Terpsicore  in  danza  i ratti  piedi 
Sfolgorar  vidi  a un  giovinetto.  Vidi 
Chi  da  Calliope  ricevca  la  tromba 
E rabboccava;  e un  suono  lisciane  a cui 
Si  scossero  e curvùr  la  cima  i lauri. 

Menlr’io  le  ciglia  in  questi  e in  altri  prodi, 
beandomi,  inlcndcu,  1'  acre  ad  un  tratto 
S’  accese  intorno  di  più  viva  luce, 

E di  lampo  un  fulgor  trascorse;  e lutto 

Cosi  rimase  tacito  ed  immolo 

Che  in  ramo  foglia  non  tremava,  w Giunge, 

Gridò  la  diva,  Apollo  giunge,  il  nostro 

Divino  re,  che  dall’  Ausonia,  dove 

Tanti  gli  sorgon  templi,  ardono  altari, 

Ililorna.  Al  nume  inchina,  e franco  parla, 

Se  da  lui  nulla  brami.  *t  Egli  slringca 
Con  la  mutata  Dafne  i capei  d’  oro, 

Che  cadcangli  su  i bianchi  omeri,  e dietro 
Purpureo  manto  si  traea:  gli  stava 
Nella  sinistra  la  gemmata  lira, 

1/  eburneo  plettro  nella  destra  e tali 
Scocca van  raggi  di  beltà  dal  viso, 

Che  il  mortale  occhio  sostenenti  appena. 

Con  basso  ciglio  io  m’  appressilo  e,  « 0,  dico, 
Padre  dell*  arte,  e degl’  ingegni  sire, 

Tu  sai  di  che  sudor  per  queste  amate 
Pendici  scabre  io  mi  bagnai  In  chioma. 

Signor,  qual  lia  di  me,  coni’  io  deposto 
M’abbia  il  mio  fra),  la  tua  sentenza?  In  bando 
Con  quei  che  scaldò  meno  il  tuo  bel  raggio 
Dovrò  quinci  restarmi,  o le  vocali 
Visitar  potrò  ancor  selve  indovine , 

E delle  sacre  inspiratrici  fonti 
Su  i margini  sedermi?  n Impuziente 
Della  risposta  io  già  laccami,  e il  core 
Mi  scntin  batter  neramente  in  petto: 

Se  non  che  appunto  in  quel  che  alle  parole 
Il  Dio  schiuden  le  non  fallaci  labbra, 

Quella  importuna,  insipido  trastullo 
D’  un*  ancella  domestica,  che  dorme 
Sovra  il  mio  capo,  mal  vissuta  gazza. 

Così  prese  a squittir  che  rotto  il  sonno 
Mi  scappò  dalle  ciglia  ; ed  io,  <1*  Apollo, 

D’ Erato  in  vece  e del  canoro  monte , 

Scòrsi,  poiché  giù  il  sol  per  li  secreti 
Spiragli  entrava,  le  cortine  bianche 
Del  letto  mio,  da  cui  sbalzai  veloce, 

Ed  afferrai  la  penna,  e queste  carte  t 
Vergai  che  a te,  buon  Montanari,  io  mando  ; 
Montanari,  fra  i nomi  a tne  diletti 
Novello  nome,  e non  però  men  caro 

Zoncada.  Poesie. 


Di  quegli  antichi  onde  nel  mio  pensiero 
Non  languirà  giammai  la  rimembranza  (I). 

fppolitu  Pindcmontc.  Poesie. 

l’  avarizia. 

0 gregge  affascinato,  o stuol  grifagno, 

O tu  clic  il  pasto  affama  e il  fonte  asseta, 

Tu,  lungi  da  ogni  amor,  solo  al  guadagno 
Intendi,  o sei  nel  rcslo  anacoreta. 

L’or,  che  rivo  esser  dee,  diviene  stagno 
Per  te,  clic  dal  multili  lino  a compieta 
Stretto  t’aggiri  intorno  al  chiuso  argento 
Come  intorno  alla  macine  il  giumento. 

Il  tesoro  per  quei  che  usar  noi  sanno 
È un  ben  clic  in  mal  da  lor  si  cambia  : è un  raggio 
Clic  or  ne  guida,  or  ne  abbaglia,  e che  d'inganno 
Causa  è allo  stolto,  e di  progresso  al  saggio. 

So  clic  men  rischio  teme  e meno  affanno 
Tiliro  all’ombra  dcll'agrcslc  faggio 
Clic  Creso  in  trono  sotto  aurato  tetto; 

Ma  non  sempre  la  paglia  è il  miglior  letto. 

Se  già  volea  filosofia  pczzrutc 
Clic  l’or  sotterra  ognor  dormisse  ignoto, 

Forse  era  invidia  di  mendica  gente, 

E in  cenci  umili  ambizioso  volo  : 

Penuria  spesso  è di  viltà  sorgente, 

Spesso  è reo  consiglicr  lo  scrigno  vólo: 

Ma  fausto  don  del  cielo  è il  colmo  scrigno 
Sotto  le  chiavi  di  pensicr  benigno. 

Godi,  Arpagon  (2):  col  corno  pien  la  copia 
Te  benedisse  : in  le  sé  stesso  il  Nume 
(Mendiche  turbe  esclamano)  ricopia, 

E Dio  te  pose  a noi  soccorso  e lume. 

(1)  Anima  candida,  soavissima,  il  Piudemonte  era  più 

disposto  per  natura  ai  cari  etlri  melanconici , onde  si 
acquistò  si  lidia  filma,  che  non  fosso  ni  satireggiare.  K 
non  pertanto,  vago  elicgli  era  di  provarsi  in  ogni  ge- 
nere di  poesìa  , come  spesso  avviene  di  chi  non  abbia 
sortito  ingegno  creatore , volle  mettersi  sulle  orme  del 
Go*xi  e del  Puriui,  elio  noi  suo  modo  di  sforzare  i vizii 
mi  è avviso  ritragga  appunto  dell’uno  e dell'altro.  Del 
Gozzi  tonno  la  mossa,  |kt  cosi  dire,  della  frase,  il  dia* 
lego,  le  ligure;  del  Patini  l’ironia  e a traiti  la  gravità 
de’ concetti,  la  pompa  delle  imagini  : ma  non  ebbe  nò 
la  rapidità  e la  disinvoltura  dell’ arguto  Veneziano,  ne 
la  squisita  eleganza  e la  profonda  lilosolia  dell'  autore 
del  Giunto,  Tuttavia  le  e pi  tini  e e i sermoni  del  Vero- 
nese noti  sono  da  annoverarsi  fra  le  cose  di  die  meno 
si  onori  il  moderno  Parnaso  italiano , se  guardisi  alla 
verità  dei  ritraili,  uiriutendiinento  morale,  a cerio  non 
so  die  di  Ixmlgiio  , di  soave  nella  stessa  ccusura,  a certa 
vaghezza  d*  imagini  che  ricordano  il  cantore  delle  Poe- 
sie campestri.  Z. 

(2)  IN  omo  di  avaro  famoso  nelle  commedie.  Z. 
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Porgi  invocalo  alla  fraterna  inopia, 

Qual  madre  all’augellin  che  non  ha  piume, 

Porgi  il  pasto:  e tu  il  core  hai  chiuso  e il  pugno? 
E vuoi  che  sol  per  le  biondeggi  il  giugno? 

Ma  invidiar  del  volgo  i lari  ignudi 
Ti  fa  Por  eh’  empie  i tuoi  per  tua  sciagura, 
Mentre  il  etcì , che  li  prospera,  deludi, 

E il  suo  favore  a te  divieti  tortura. 

Per  la  crescente  massa  aneli  e sudi, 

Qual  nocchier  fra  le  sirli;  e di  più  dura 
Pena  a te  stesso  apri  infinita  via, 

Mentre  t’  arde  dell’  or  P idropisia. 

Doma  i vizi  P età  : pelo  canuto 
Abbia  Tarquinio,  c alla  sua  schiatta  infesto 
Non  sorgerà  il  coltei,  fama  di  Bruto, 

Che  armò  di  Collatin  lo  sdegno  onesto; 

Nè  in  bianco  crine  al  Xanto  (I)  uvria  nociuto, 
Come  fé’  in  biondo,  il  paslorel  funesto  (2). 


Freddi  vestiboli  e senil  podagra 
Muovono  al  cortigian  nausea  di  corti: 

Fin  regai  dignità  sembra  più  magra 
Quando  non  lunge  è il  gondolier  dei  morti. 

I delti  miei  Dioclczian  consagra, 

Che  alfin,  privalo,  bietole  negli  orli 
Pianta,  e a chi  vuol  riporlo  in  soglio  iuluona: 
No;  più  stimo  i mici  cavoli  a Saloni. 

Ma  età  non  giova  ai  martiri  dell’oro, 
Sebben  sia  poco  il  fiato  clic  lor  resta  ; 

Sempre  sotto  al  martcl  cresce  il  lavoro, 

Nò  mai  per  questi  artefici  v’  è festa. 

Par  nascente  al  decrepito  il  tesoro 
Che  stanca  a Diofantc  ornai  la  testa, 

E dà  il  peculio  anco  alla  gotta  i vanni  : 
Crescono  insieme  l’avarizia  e gli  anni. 

Nè  laudo  I’  uom  che  prodigo  disperde 
I tesori  dal  padre  suo  raccolti, 

E In  messe  divora  ch’c  ancor  verde, 

O lascia  i campi,  per  negghienza,  incolti. 
Perde  i tesori  uom  prodigo,  li  perde 
Pur  men  d’avaro  che  li  tien  sepolti: 

Li  perde  Ugon  nel  gioco  c in  folli  imprese, 

E trionfa  sconfìtto  dalle  spese. 

La  boria  oltre  il  poter  Io  pasce  e veste, 
Però  il  suo  sfoggio  altri  pur  veste  c pasce  ; 
Ma  gli  avari  son  tacite  lcm|»cste 
Fatali  alPor  qual  ruggine  alle  grasce. 


Tu  soffoghi  il  peculio,  o rea  semenza, 

Ch’  estingui,  quanto  puoi,  la  providenza. 

(I)  Fiume  della  Troade.  Z. 

(2;  Paride  figliuolo  di  Priamo,  il  quale  avendo  rapila 
Urna  a lUcnelao  fu  causa  «Iella  guerra  di  Troia,  Z. 


Benché  ogni  via  l' impregni  la  scarsella, 
Col  tuo  tormento,  clic  gli  credi  ingrassa, 
Qual  carnefice,  assidua  ti  flagella 
Miseria,  fruito  della  piena  cassa. 

Lacero  hai  tetto  e manto  ; c ogni  procella 
Franca  (ino  alle  viscere  ti  passa  : 

Nè  di  scherno  li  cale  nè  d ingiuria, 

Ma  col  di  sorgi  a meditar  penuria. 

Il  giro  de’  tuoi  campi,  e l' aia  immensa 
Mille  nibbi,  o Arpagon,  stancar  potria; 

Ma  le  messi  sottrai,  che  il  suol  dispensa, 

Già  cólte,  e ubertù  cangi  in  carestia*. 

Cosi  dei  Traci  all'  imbandita  mensa 
Le  vivande  logliea  P immonda  arpia, 

E di  Fineo  su  i cibi  invan  presenti 
Stcndea  Eunghion  tra  la  forchetta  e i denti. 

Con  tenue  villo  il  ventre  ai  servi  striglie. 
Nè  a’ figli  è più  cortese  o all' egra  moglie: 
Lattughe  c cavoli  in  lucerna  intigno, 

E conta  del  bassilico  le  foglie. 

Il  pozzo  c la  cisterna  son  sue  vigne, 

E avarizia  il  falò  da  tutte  voglie  : 

Nè  spende  infermo  in  medici  prudenti, 

Ma  le  membra  consegna  a esperimenti. 

Se  gliel  concedi,  struggerà  i sacrali 
Vasi  ancor  pieni  ; c pissidi  e patene 
Sull* ara  istessa  cangcrà  in  ducali, 

E al  Nume  aurato  raderà  le  schiene. 

Getterà  in  mar,  pria  de' barili  amali, 

Dal  grave  pin  (se  mal  P onda  il  sostiene) 
Getterà  i figli  suoi,  benché  non  speri 
Le  balene  di  stomaco  leggieri. 

Dimmi  : son  di  pietà  forse  più  degni 
I rei  che  volgono  il  continuo  remo 
Di  tc  clic  del  guadagno  infami  ordegni 
Volgi  in  vii  pena  fino  al  giorno  estremo? 
Benché  crepino  i sacelli  d’  oro  pregni, 

Par  sempre  il  lucro  all’  avarizia  scemo, 

Se  non  è furto;  e Io  divieti  ma  destro, 

Qual  legittimo  involasi  al  capestro. 

Tutto  è avarizia  : a questa  dea  segreta 
Serve  cattedra  c toga  c spada  c chierica. 
Ogni  scrillor,  sia  storico,  o poeta, 

Tende  al  dauar,  nè  fronda  vuol  chimerica. 
Vc«li  costui  che  al  suoli  della  moneta 
S’  agita  si  clic  par  fanciulla  isterica  ? 

I figli  infetta  ancor,  cui  par  restia, 

Se  mezzo  lo  colpi,  l’ apoplessia. 

Sacchetti  e borse  a quei,  non  catechismi, 
Mostra;  i mendichi  intitola  assassini, 

E lutti  del  commercio  i giudaismi 
Insegna  come  classici  latini. 

I decrepiti  servi  agli*  ostracismi 
Danna,  c un  Cerbero  oppone  ai  cappuccini. 
Scarsi  di  soldo  odia  i parenti,  c infermi, 
Pria  della  tomba,  li  regala  ai  vermi. 
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O tu,  sordo  a ogni  pianto  c cor  ili  pietra, 

Nò  febbre  o morto  del  vichi  ti  scuote, 

Nè  ottici»  giustizia,  nè  favore  impetra, 

Nè  ti  pare  uom  che  le  bisacce  ha  vóto. 

In  tc  non  senti  il  più  bel  don  dell'etra, 

Non  sai  che  l'altrui  duol  del  nostro  è cote? 

Che  amor  di  $è,  d*  altrui,  noi  dallo  selve 
Richiama  c nc  distingue  dalle  belve? 

Nè  dottore  al  bel  nodo  nè  dottrina 
Noi  Irne,  nell'uomo  carità  è natura, 

E indizio  ver  di  parto  in  noi  divina, 

Che  non  teme  pietron  di  sepoltura. 

Noi  sforza  a lagrimar  pietà  regina, 

Se  l' esequie  incontriam  d’  età  immatura. 

Se  svicn  sull'  urna  orfano  nido,  o trema 
Pentito  il  ladro  sulla  scala  estrema. 

Gli  orti  al  villano,  al  cittadino  i tetti 
Questa  munì,  nè  inventò  siepe  o chiave. 

Quel  d’altri  al  nostro,  c il  nostro  agli  altrui  petti 
Fc’ scudo,  c patto  a noi  dettò  soave. 

Poi  l'uomo  alternò  all' uom  soccorso  e affetti, 

Nè  il  danno  altrui  del  suo  stimò  men  grave. 
Come  insegnò  alla  manca  aitar  la  destra, 

Si  P uom  airuom  necessità  maestra. 

Pur  I’ uomo  all* uom  per  fame  d’oro  è lupo; 
Ma  il  vitto  ai  lupi,  a le  il  danaro  è sprone, 

Che  ti  caccia  per  bosco  c per  dirupo, 

Per  via,  per  piazza  a esercitar  I*  unghione. 

Forse  all'  inctide  l’oro  vien  dal  cupo, 

Sol  perchè  eflìgie  esprima,  arme  c iscrizione? 
Perchè  vien,  dimmi,  o tu,  che  lo  zecchino 
Come  un  quadro  contempli  del  Guerdno  (I)? 

Ma  peggio  ancor,  se  apri  la  man,  se  n’  esce 
l/oro,  c dal  sacco  il  trac  maggior  delitto. 

Ah!  n'esce  a stille,  torna  a fiumi,  c cresce 
In  ampie  somme,  che  menti  lo  scritto: 

Corno  s' offre  l' lincili  nel  pasto  al  pesce, 

Cosi  all* uom  nudo  c dall'  inopia  affililo 
Tu  spietato  offri  un  laccio  per  sostegno, 

E nc  vuoi  lutto,  fin  le  membra,  in  pegno. 

Gema  indarno  il  mendico  in  atrio  algente, 
Spogli  I*  are,  i parenti,  esponga  i figli, 

Ma  I’  usure  ti  paghi  c con  la  mente 
Veggi»  anco  in  sogno  i tuoi  vicini  artigli. 

Questi  teme  del  debito  l'urgente 
Pena,  e tu  del  danar  temi  i perigli. 

Miseri  entrambi!  son  d’affanno  in  gara 
Cosi  la  gente  povera  c l’avara. 

Cruda  fame  dell’ oro,  atroce  dea, 

Che  fugò  virtù,  onor,  libertà  c pace; 

A lei  cede,  più  che  alle  guerre,  Astrca, 

E per  lei  fin  fallar  divieu  mendace. 

(Q  Gian  Francesco  Barbieri,  dello  il  ( iuercino , per- 
chè cicco  d'un  occhio,  vuoisi  da  alcuni  il  più  gran  pit- 
tore della  scuola  lombarda.  /.. 
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Questa  noi  spinge,  come  a palma  cica  (I), 

<)  come  a gloria  di  scalata  audace. 

De!  lucro  a gareggiar  nel  corso  immondo, 

Si  che  nc  par  restio  V esser  secondo. 

Tcco  or  ragiono,  o genilor  d*  ignara 
Figlia,  che  intese  il  tuo  decreto  e tacque. 

Da  le  spinta  a Imeneo.  Già  presso  all’ara 
Sta  lo  sposo,  che  a tc  piti  che  a lei  piacque, 
Ricco  è costui;  questa  virtù  t’è  cara, 

Nè  cerchi  come  vive  c come  nacque; 

Te  nuovo  Aerisio,  amor  d*  eroi  non  muove, 

Ma  cedi  a pioggia  d’or,  che  a tutti  c Giove  (2). 

So  che  il  genero  tuo  spedi  uno  zio 
Col  tòsco,  è ver,  ma  canterò  ai  parenti 
Clic  in  lui  tua  figlia  ha  un  angelo  di  Dio, 

E dirò  1*  empie  pillole  occidenti. 

Verrà  gloria  al  tuo  letto  e danno  al  mio, 

Se  i finii  io  svelo  o gli  arsì  testamenti, 

I parli  oppressi,  il  haraUìcr  collega, 

L'oscena  zecca,  e il  tribunal  bottega. 

Nc  fuoco  insieme  e umor,  nè  in  un  sol  petto 
Sta  enpidigia  c fè,  virtù  c telonio. 

La  lucente  magia  del  pien  sacchetto 
Fc'  iniqui  Verre,  Dolobella,  Antonio. 

Giuda  il  sangue  del  Pio  consegna  al  ghetto, 
Simon  fa  della  cinerea  mercimonio  ; 

E pei  soldi  v'  è pur  chi  gli  anni  accorcia 
Al  padre,  c i figli  offre  al  colici  di  Norcia. 
Sotto  apparenze  di  virtù  si  cela 

II  vizio  c di  bel  titolo  s’onora. 

Par  modestia,  par  senno  e cautela 
Quell’avarizia  che  in  serbar  divora. 

Ma  nè  scrigni,  nè  figli  a tal  tutela 
Mai  fiderò.  Chi  sua  pecunia  adora 
Ai  vezzi  dell’ altrui  non  è di  sasso: 

Dall’avarizia  al  furto  è un  breve  passo. 

Quante  Enfili  (5ì,  ohimè,  vcgg'io!  Nè  inulti 
Starian  tanti  sotterra  i Polidori  (4), 

Se  mesti  a noi  parlassero  i virgulti, 

Come  a Enea,  spie  del  sangue  e\dci  tesori. 

(1)  Per  palma  eira  intendi  quella  che  si  dava  ni 

vincitori  dei  giuochi  olimpici , cosi  delti  dalla  città  di 
Olimpia  ncll'Elide.  Z. 

(2)  Allude  alla  famosa  favola  di  Danae  figlio  di  Aerivio. 

Vedi  la  Iteli' ode  di  Orazio:  Inelusum  limate h turrit 
ahenea , eec.  Z. 

(3)  Enfile  per  ingordigia  dell'oro  tradì  il  marito  Am- 

ftarao,  rhe  per  sua  cagione  moriva  nella  spedizione  dei 
•elle  a Tebe.  Vedi  le  favole.  Z. 

(4)  Polidoro  ultimo  tiglio  di  Priamo,  cui  il  padre  con 

grande  quantità  d'oro  aveva  mandato  a Poi imest ore  re 
di  Tracia,  suo  genero,  perchè  glielo  custodisce  salvo 
durante  la  guerra.  Ma  Polimcslore,  incendiata  che  fu  Troia 
dai  Greci,  per  cupidigia  d'oro,  uccise  Polidoro.  Vedi  Vi'r- 
giliOj  Est: iue  lib.  Ili,  Panie  PctCiT.  XX,  Uà,  Oridia 
Meta».  XIII,  Euripide  Rem.  ree.  Z. 
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Pur  la  prole  spogliar  coi  graffi  occulti 
O&aslc,  o madri,  e superar  tutori  ; 

Pur  voi  (tanto  non  feo  tigre  in  caverna) 

L’ uccideste,  e fremè  l'ombra  paterna. 

Ma  il  suon  dell’ or  cangia  alme  oscure  in  ciliare, 
E ognor  le  segue  della  fama  il  suono. 

Chi  pel  trono  dà  il  sangue  e per  l’altare? 

Per  la  pecunia  dà  l’altare  e il  trono. 

Non  per  crescer  tesori  osa  peccare 
Urban,  ma  per  serbarli:  e saggio  e buono 
Sembra  il  cristian  che  incenserà  il  demonio, 

Se  apostasia  gli  salva  il  patrimonio. 

Nò  danaro  si  vuol  per  trarne  onore, 

Ma  onor  si  vuol  per  trarne  poi  danaro, 

Sì  che  tal  eh’ esser  può  legislatore, 

Per  guadagno  maggior  resta  notaro. 

Vedi  Olao,  che  del  bene  ostenta  amore, 

Se  il  ben  si  vende  in  certi  dì  più  caro  : 

Ma  di  virtù  poi  mecca  il  vilipendio, 

Se  dal  vizio  ha  più  nobile  stipendio. 

Muori,  o guerrier,  per  le  monete  in  campo , 
Piloto  in  mare;  offri  per  l’or  la  vita; 

Non  temer  d’armi,  nè  di  nubi  il  lampo 
Siegui  lo  Furia  che  ricchezze  addita. 

Sia  del  tcsor,  non  della  patria,  scampo, 

Il  rischio  tuo;  nè  nobile  ferita 
T’accresca  onor,  ma,  se  danar  t'appresta, 

La  cicatrice  anco  nel  dorso  è onesta. 

Senza  pecunia  non  vai  nome,  o rango, 

Nè  par  santo  chi  è in  cicl  se  non  s' indora  : 

Coi  merli  del  donar  chi  vieti  dal  fango 
Va  in  alto  : il  ricco  domina  e innamora, 
M’opprime,  e in  tribunal  ride,  s’ io  piango; 

E in  corte  e in  chiesa  indietro  io  resto,  e fuorn, 
Se  costui  vieti,  clic  «Tesser  ricco  ha  il  frutto 
In  ogni  soglia.  Chi  ha  danari,  ha  tuljo. 

Perciò  sulle  tue  scale,  o Ugo»,  se  vedi 
Dottrina  a te  prostrarsi,  amor,  giustizia, 

Conte , duce  e pretor  leccarti  i piedi, 

Reverenza  ti  par  ciò  eh’  e avarizia. 

È idolatria  dell’or  quella  che  eredi 
Sacrata  a te  umiltà,  lode,  amicizia. 

Questa  clic  ti  fa  onor  devota  schiera 
Teme  pc'suoi  danari,  o ne'  tuoi  spera. 

Chi  I*  or  clic  Pirro  offria  spregiar  sostenne, 

Chi  spogliò  Perseo,  e ritornò  mendico, 

( Duri  esempi  ! ) avean  sotto  alle  cotenne 
D’ ignuda  probitate  il  fumo  antico. 

Ma  tu  cerca  il  danar,  non  doud’ci  venne; 

Il  tempo  a eroi  pitocchi  ora  è nemico. 

Dunque  il  mcl  prendi,  e lascia  a quei  le  pecchie  : 
Di  Mida  hai  l’or  (11,  nessun  vedrà  le  orecchie  (2). 

Angiolo  d’Elci.  L'avarizia. 

(1)  Vedi  Ovidio  Metani.  XI.  Z. 

(8)  Angelo  Maria  d’Elci  ( n.  in  Firenze  17.»A,  m.  in 


al  marcii  bse  orno  capponi. 

Il  sempre  sospirar  nulla  rileva. 

Penane*. 

Palinodia. 

Errai,  candido  (lino:  assai  gran  tempo 
E di  gran  lunga  errai.  Misera  e vana 
Stimai  la  vita,  e sovra  l'nltre  insulsa 
La  stagion  ch’or  si  volge.  Intollcranda 
Parve , e fu , la  mia  lingua  alla  beata 
Prole  mortai , se  dir  si  dee  mortale 
L'uomo  o si  può.  Fra  maraviglia  e sdegno, 
Dall'Eden  odorato  in  cui  soggiorna , 

Rise  l’alta  progenie,  e me  negletto 
Disse  o mal  venturoso  e di  piaceri 
O incapace  o inesperto,  il  proprio  fato 
Creder  comune , e del  mio  mal  consorte 
L’umana  specie.  Al  fin,  per  entro  il  fumo 
De’sigari  onorato,  al  rumorio 
Decrepitanti  pasticcini,  al  grido 
Militar,  di  gelati  e di  bevande 
Ordinalor , fra  le  percosse  tazze 
E i branditi  cucchiai,  viva  rifulse 
Agli  occhi  mici  la  giornaliera  luce 
Delle  gazzette.  Riconobbi  e vidi 
La  pubblica  letizia  e le  dolcezze 
Del  destino  mortai.  Vidi  l’eccelso 
Stato  e il  valor  delle  terrene  cose, 

Yisnna  IS24),  tolto  a suo  modello  Giovenale,  ci  diede 
salire  che,  sebbene  cadano  troppe  volle  nell' epigram- 
matico, sono  dagli  intelligenti  molto  -lodale  e per  lo  sire 
serralo,  pieno  di  co«c , e per  l’attico  sapore  della  lin- 
gua, e per  la  evidenza  dei  ritratti  morali  eli  Vi  sa  dise- 
gnare con  rapide  ma  forti  pennellate.  Tali  ritraili  però 
riesci rebbero  più  istruitivi  d'assai  se,  anziché  le  pii*» 
spiccate  anomalie  del  vizio,  colpissero  caratteri  più  facili 
ad  incontrarsi  nel  mondo.  Anche  la  soverchia  erudizione 
nuore  in  qualche  parte  alla  pienezza  dell'anello,  e per  que- 
sto lato  si  assomigliano  alquanto  alle  satire  di  quel  bizzarro 
ingegno  di  Salvator  Uosa.  Vollero  alcuni  appuntare  Fuso 
ch’ei  fece  nella  satira  dell'oliata  rima  ; a lorlo  per  nostro 
erodere, e perchè  la  forma  esteriore  poco  imporla  quanto 
al  concetto,  laddove  non  si  tratti  d'imitare  coi  suoni  le 
cose,  come  avviene  assai  spesso  nella  lirica,  e perchè,  e que- 
sta è ragione  clic  vale  per  mille,  perchè  olla  prova  non 
apparve  che  sì  fatto  metro  guastasse.  Nel  resto  abbondano 
gli  esempi  di  poesie  bernesche  scritte  in  ottava  rima  ; e 
che  altro  è mai  la  poesia  bernesca  se  non  se  un  rivolo  della 
satira?  Abbiamo  dell’Elci  anche  degli  epigrammi  in  sul 
far  di  Marziale,  senza  però  le  sue  sottigliezze,  arguti  e 
frizzanti , e poche  ma  squisitissime  poesie  latine  clic  lo 
dimostrano  uno  dc’più  profondi  conoscitori  della  lingua 
di  Virgilio  e di  Orazio  , poesie  clic  potrebbero  disputare 
la  palimi  con  quelle  tanto  celebrate  del  Fracasloro,  dei 
Flnniinii , del  Sanaxzaro.  Z. 
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E tulio  fiori  il  corso  umano,  c vidi 
Come  nulla  quaggiù  dispiace  e dura. 

Nè  men  conobbi  ancor  gli  studi  e Copre 
Stupende  e il  senno  e le  virtudi  e Palio 
Saver  del  secol  mio.  Nè  vidi  meno 
Da  Marocco  al  Calili,  dell’ Orse  al  Nilo, 

E «la  Boston  a Goa,  correr  dell'alma 
Felicità  sulPorme  a gara  ansando 
Regni,  imperi  e ducati;  e già  tenerla 

0 per  le  chiome  fluttuanti , o certo 

Per  l'estremo  del  boa  (I).  Cosi  vedendo, 

E meditando  sovra  i larghi  fogli 
Profondamente,  del  mio  grave,  antico 
Errore , di  me  stesso , ebbi  vergogna. 

Aureo  secolo  ornai  volgono,  o Gino, 

1 fusi  delle  Parche.  Ogni  giornale, 

Gener  vario  di  lingue  e di  colonne, 

Da  tutti  i lidi  lo  promette  al  mondo 
Concordemente.  Universale  amore , 

Ferrate  vie,  moltiplica  commerci, 

Vapor,  tipi  e choléra  i più  divisi 
Popoli  e climi  stringeranno  insieme  : 

Nè  meraviglia  fia  se  pino  o quercia 
Suderà  latte  e mele,  o s’anco  al  suono 
D’un  4 vaUer  danzerà.  Tanto  la  possa 
Infin  qui  dc'lnmbicchi  e delle  storte, 

E le  macchine  al  ciclo  cmulatrici 
Crebbono , e tanto  cresceranno  al  tempo 
Che  seguirà  ; poiché  di  meglio  in  meglio 
Senza  fin  vola  e volerà  mai  sempre 

Di  Sem , di  Cam  e di  Giapeto  il  seme. 

Ghiande  non  ciberà  cerio  la  terra 
Però , se  fame  non  la  sforza  : il  duro 
Ferro  non  deporrà.  Ben  molte  volte 
Argento  ed  or  disprezzerà  , contenta 
A polizze  di  cambio.  E già  dal  caro 
Sangue  de' suoi  non  asterrà  la  mano 
La  generosa  stirpe  : anzi  coverte 
Fien  di  stragi  l'Europa  e l’ultra  riva 
Dell'atlantico  mar , fresca  nutrice 
Di  pura  civiltà , sempre  che  spinga 
Contrarie  in  campo  le  fraterne  schiere 
Di  pepe  o di  cannella  o d'altro  aroma 
Fatai  ragione , o di  melate  canne , 

O ragion  qual  si  sia  ch'nd  auro  lorni. 

Valor  vero  e virtù  , modestia  e fede 
E di  giustizia  amor,  sempre  in  qualunque 
Pubblico  stato,  alieni  in  tutto  e lungi 
Da’  comuni  negozi , ovvero  in  tutto 
Sfortunati  saranno,  afflitti  e vinti  ; 

(I)  Pelliccia  in  figura  di  serpente,  detta  dal  tremendo 
rettile  di  questo  nome,  nota  alle  donne  gentili  dc'lempi 
nostri.  Mn  come  è uscita  di  modo,  potrebbe  anche  il  scuso 
della  parola  andare  fra  poco  in  dimenticanza.  Però  non 
sani  superflua  questa  noterella. 


Perchè  diè  lor  natura , in  ogni  tempo 
Starsene  in  fondo.  Ardir  protervo  e frode, 
Con  mediocrità , regneran  sempre , 

A galleggiar  sortiti.  Imperio  e forze, 

Quanto  più  vogli  o cumulate  o sparse, 
Abuserà  chiunque  avrallc  e sotto 
Qualunque  nome.  Questa  legge  in  pria 
Serisser  natura  e il  fato  in  adamante  ; 

E co' fulmini  suoi  Volta  (I)  nè  Davy  (2) 

Lei  non  cancellerà,  non  Anglia  tutta 
Con  le  macelline  sue , nè  con  un  Gange 
Di  politici  scritti  il  secol  novo. 

Sempre  il  buono  in  tristozza  , il  vile  in  festa 

Sempre  e il  ribaldo  : incontro  all'almo  eccelse 

In  alme  tutti  congiurati  i mondi 

Fieno  in  perpetuo  : al  vero  onor  seguaci 

Calunnia,  odio  e livor  : cibo  de’ forti 

Il  debole,  cultor  de’ ricchi  e servo 

Il  digiuno  mendico , in  ogni  forma 

Di  comun  reggimento , o presso  o lungi 

Sieri  Feci  ittica  o i poli , eternamente 

Sarà , se  al  gener  nostro  il  proprio  albergo 

E la  face  del  di  non  vengon  meno. 

Queste  lievi  reliquie  e questi  segni 
Delle  passate  età , forza  è che  impressi 
Porti  quella  clic  sorge  età  dell’oro: 

Perchè  mille  discordi  e repugnanti 
L*  umana  compagnia  principii  e parti 
Ha  per  natura;  e por  quegli  odii  in  pace 
Non  valscr  gl’intelletti  e le  possanze 
Degli  uomini  giammai,  dal  di  che  nacque 
L'inclita  schiatta,  e non  varrà,  quantunque 
Saggio  sia  ne  possente , al  secol  nostro 
Patto  alcuno  o giornal.  Ma  nelle  cose 
Più  gravi  intera  e non  veduta  innanzi 
Fia  la  mortai' felicità.  Più  molli 
Di  giorno  in  giorno  dhrerran  le  vesti 
()  di  lana  o di  seta.  I rozzi  panni 
Lasciando  a prova  agricoltori  e fabbri , 
Chiuderanno  in  coton  la  scabra  pelle  , 

E di  costoro  copriran  le  schiene. 

Meglio  fatti  al  bisogno,  o più  leggiadri 
Certamente  a veder , tappeti  e coltri , 

Seggiole  , canapè  , sgabelli  e mense  , 

Letti  ed  ogni  altro  arnese,  adorneranno 
Di  lor  mcnstrua  beltà  gli  appartamenti  ; 

E nove  forme  di  paiuoli , e nove 


(t)  Volta  Alessandro  (n.  a Como  4745,  ni.  4826)  ce- 
leberrimo fisico,  inventore  della  fumosa  pila , donde  |*oi 
originarono  tante  scoperte.  Z. 

(2)  Davy  Umfrcdo  (n.  4778,  m.  4829},  uno  dei  più 
grandi  scienziati  d'Inghilterra,  notissimo  per  la  InmjHulti 
di  sicurezza,  ad  uso  dc’miunlori,  intesa  a tutelarli  «latto 
frequenti  esplosioni  del  gas  infiammabile  cui  amlavuno 
soggetti  nelle  viscere  della  ferra.  Z. 
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Pentole  ammirerà  Parsa  cucina. 

Da  Parigi  a Culais,  di  quivi  a Londra, 

Da  Londra  a Liverpool,  rapido  tanto 
Sarà,  quanl'altri  imaginar  non  osa, 

11  cammino,  anzi  il  volo  : c sotto  Compie 
Vie  del  Tamigi  fia  dischiuso  il  varco  tl), 

Opra  ardita,  immortai,  clPesscr  dischiuso 
Dovea  , giù  son  moll’anni.  Illuminate 
Meglio  ch’or  son,  benché  sicure  al  pari, 
Nottetempo  saraii  le  vie  mcn  trite 
Delle  città  sovrane,  e talor  forse 
Di  suddita  città  le  vie  maggiori. 

Tali  dolcezze  e sì  beata  sorte 
Alla  prole  vegnente  il  del  destina. 

Fortunali  color  che  mentre  io  scrivo 
Miagolanti  in.su  le  braccia  accoglie 
La  levatrice!  a cui  veder  s’aspclla 
Quei  sospirati  dì , quando  per  lunghi 
Studi  fia  noto  , c imprenderà  col  latte 
Dalla  cara  nutrice  ogni  fanciullo , 

Quanto  peso  di  sul , «pianto  di  carni, 

E quante  moggia  dì  farina  inghiotta 

Il  patrio  borgo  in  ciascun  mese;  e «pianti 

In  ciascun  anno  partoriti  c morti 

Scriva  il  vecchio  prior  : quando  , per  opra 

Di  possente  vapore,  a milioni 

Impresse  in  un  secondo,  il  piano  c il  poggio 

E credo  anco  del  mar  gl’  immensi  tratti , 

Como  d’aeree  gru  stuol  che  repente 
Alle  late  campagne  il  giorno  involi, 

Copriran  le  gazzette,  animo  e vita 
Dell’  universo , c di  savere  a questa 
Ed  alle  età  venture  unica  fonte  ! 

Quale  un  fanciullo , con  assidua  cura , 

Di  fogliolini  e di  fuscelli,  in  forma 

0 di  tempio  o di  torre  o di  palazzo , 

1 n edificio  innalza  ; c come  prima 
Fornito  il  mira,  ad  atterrarlo  è vólto, 

Perchè  gli  stessi  a lui  fuscelli  c fogli 
Per  novo  lavorio  son  di  mestieri; 

Così  natura  ogni  opra  sua , quantunque 
D’alto  artifìcio  a contemplar,  non  prima 
Vede  perfetta  ch’a  disfarla  imprende , 

Le  porli  sciolte  dispensando  altrove. 

E indarno  a preservar  sé  stesso  ed  altro 
Dal  gioco  reo , la  cui  ragion  gli  è chiusa 
Eternamente,  il  mortai  seme  accorre 
Mille  virtudi  oprando  in  mille  guise 
Con  dotta  man:  chè,  d’ogni  sforzo  in  onta,  • 

1 La  natura  crude!,  fanciullo  invitto, 

Il  suo  capriccio  adempie,  e senza  posa 
Distruggendo  e formando  si  trastulla. 

Indi  varia , infinita  una  famiglia 
Di  mali  immedicabili  c di  pene 

(I)  Allude  al  famoso  Tunnel.  4. 


Preme  il  frngil  mortale , a perir  fallo 
Irreparabilmente  : indi  una  forza 
Osti!,  distruggilricc,  c dentro  il  fere 
E di  fuor  da  ogni  lato,  assidua,  intenta 
Dal  dì  che  nasce;  e l'afTulica  e stanca, 

Essa  indefaticala  ; insin  eh  ci  giace 
Alfin  dall’empia  madre  oppresso  c spento. 
Questo,  o spirto  gentil,  miserie  estreme 
Dello  stato  mortai;  vecchiezza  e morte, 

Ch'han  principio  d’allor  che  il  labbro  infante 
Preme  il  tenero  sen  che  vita  insilila; 

Emendar,  mi  cred’io,  non  può  la  lieta 
Nonadccimu  età  più  che  potesse 
La  decima  c la  nona , e non  potranno 
Più  di  questa  giammai  l'età  future. 

Però,  se  nominar  lice  talvolta 

Con  proprio  nome  il  ver,  non  altro  insornma 

Fuor  clic  infelice,  in  qualsivoglia  tcm|H> , 

E non  pur  ne’  civili  ordini  e modi , 

Ma  della  vita  in  tutte  l’altrc  parli, 

Per  essenza  insanabile  e per  legge 
Fniversal  che  terra  e cielo  abbraccia, 

Ogni  nato  sarà.  Ma  novo  e «piasi 
Divi»  consiglio  ritrovar  gli  eccelsi 
Spirti  del  seeol  mio:  chè,  non  potendo 
Felice  in  terra  far  persona  alcuna, 

L’uomo  obbliando,  a ricercar  si  diero 
Una  comun  fclicitadc  ; e,  quella 
Trovata  agevolmente,  essi  di  molti 
Tristi  c miseri  tutti  uri  popol  fanno 
Lieto  c felice  ; c tal  portento , ancora 
Da  pamphlela  , da  riviste  c da  gazzette 
Non  dichiarato,  il  civil  gregge  ammira. 

Oh  menti,  oh  senno  , oh  sovrumano  acume 
Dell’età  ch’or  si  volge!  E che  sicuro 
Filosofar,  che  sapienza,  o Gino, 

I più  sublimi  ancora  c più  riposti 
Subbielli  insegna  ai  secoli  futuri 

II  mio  secolo  c tuo!  Con  che  costanza 
Quel  che  ieri  scherni,  prosteso  adora 
Oggi , c domani  abbatterà , per  ginn* 
Raccozzando  i rottami  e per  riporlo 

Tra  il  fumo  degl’  incensi  il  di  vegnente  ! 
Quanto  estimar  si  «lec , che  fede  inspira 
Del  seeol  clic  si  volge,  anzi  dell* anno, 

Il  concorde  sentir!  con  quanta  cura 
Conviene!  a quel  dell’  anno , al  quul  difforme 
Fia  quel  dell’altro  appresso,  il  sentir  nostro 
Comparando,  fuggir  clic  mai  d’un  punto 
Non  sien  diversi  I E di  che  tratto  innanzi , 

Se  al  moderno  si  opponga  il  tempo  antico, 
Filosofando  il  saper  nostro  è scorso! 

Un  già  dc'luoi , lodato  Gino , un  franco 
Di  poetar  maestro , anzi  di  tutte 
Scienze  cd  arti  e facoltà»! i umane 
E menti  clic  fur  mai,  sono  c saranno, 
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Dottore  , emendalo!-  , u Lascia , mi  disse  , 

I propri  alletti  tuoi.  Di  lor  non  cura 
Questa  virile  età,  volta  ai  severi 
Economici  sludii  e intenta  il  ciglio 
Nelle  pubbliche  cose.  Il  proprio  petto 
Esplorar  ebe  ti  vai?  Materia  al  canto 
Non  cercar  dentro  le.  Canta  i bisogni 
Del  sccol  nostro  c la  matura  speme,  n 
Memorande  sentenze!  orni’ io  solenni 
La  risa  alzai  quando  sonava  il  nome 
Della  speranza  al  mio  profano  orecchio 
Quasi  comica  voce  o come  un  suono 
Di  lingua  che  dal  latte  si  scompagni. 

Or  torno  addietro , ed  al  passalo  un  corso 
Contrario  imprendo,  per  non  dubbi  esempi 
Chiaro  oggimai  ch’ai  sccol  proprio  vuoisi 
Non  contradir,  non  ripugnar,  se  lode 
Cerchi  a fama  appo  lui , ma  fedelmente 
Adulando  ubbidir:  cosi  per  breve 
Ed  agiato  cammin  vassi  alle  stelle. 

Ond’  io , degli  astri  desioso,  al  canto 
Del  secolo  i bisogni  ornai  non  penso 
Materia  far  ; che  a quelli , ognor  crescendo , 
Preveggono  i mercanti  e le  officine 
Già  largamente:  ma  la  speme  io  certo 
Dirò , la  speme  onde  visibil  pegno 
Già  concedon  gli  dei;  già,  della  nova 
Felicità  principio,  ostenta  il  labbro 
De’ giovani,  e la  guancia,  enorme  il  pelo. 

Oli  salve,  o seguo  salutare,  o prima 
Luce  della  famosa  età  che  sorge  ! 

Mira  dinanzi  a le  come  s'uliegra 
La  terra  e il  ciel,  come  sfavilla  il  guardo 
Delle  donzelle,  e per  conviti  c feste 
Qual  de’  barbali  croi  fama  già  vula. 

Cresci , cresci  , al  la  patria , o maschia  certo 
Moderna  prole.  All’  ombra  dc'tuoi  velli 
Italia  crescerà,  crescerà  tutla 
Dalle  foci  del  Tago  all' Ellesponto 
Europa,  e il  mondo  poserà  sicuro. 

E tu  comincia  a salutar  col  riso 
Gl'ispidi  genitori,  o prole  infante, 

Eletta  agli  aurei  dì  : nè  ti  spaurì 
L’innocuo  nereggiar  de' cari  aspetti. 

Ridi,  o tenera  prole:  a te  serbalo 
É di  culanto  favellare  il  frutto; 

Veder  gioia  regnar,  ciltadi  e ville, 

Vecchiezza,  gioventù  del  par  contente, 

E le  barbe  ondeggiar  lunghe  due  spanne  (1). 

Giacomo  Leopardi.  Opere. 

(I)  In  questa  ftalinodia  del  Leopardi  ravvisi  1* ironia 
del  l'armi , ma  più  acre , più  pungente  ; v’  ò il  riso  di 
Giovenale  c di  Democrito,  v’è  non  so  clic  di  beffardo  , 
di  sprezzante,  di  disidrato  che  ti  rattrista  c conturba  , 
come  in  certi  versi  del  terribile  Alighieri.  Tu  senti,  tu 


SUI  SCrOLCHI  DI  UGO  FOSCOLO 

Delio,  non  già  ch’io  di  saver,  d’arguto 
Sottilissimo  senso , a cui  nc  un  solo 
Pur  de’  minimi  fugge , il  vanto  impugni 
All’esimio  Clitarco,  o a lui  m’attenti 
Folle  adeguarmi  ed  inviargli  il  guanto  ; 

Ma  ier , quand’ei  della  loquace  sera 
Nel  crocchio  il  lieto  frascheggiar  soppresse, 
Librando  i versi  onde  l’altera  splende 
Di  fcral  luce  anima  d’Ugo , c quelli 
Con  che  Ippolito  i cuori  ange  e consola, 
(Facciasi  dritto  al  ver)  gin  non  lasciommi 
Pago  ci  così  ch’io  me  gli  acqueti  in  tutto. 
Dunque  (1)  se,  i tratti  delle  aeric  vie 
Quell’  animoso  a trasvolar  , de’suoi , 

. Non  de’ vanni  dircèi , s’impenna  il  tergo, 

E se  quest’altro  non  amò  le  tracce 
Che  al  tenue  conversar  de’ ricambiati 
Fogli  segnava  il  veuosin  maestro  , 

Daremlo  a colpa  ? E come  poi  d’iniquo , 

()  di  stolto  giudicio  osiani  purgarci 
Allor  che  tipo  di  sè  stessi  c a nullo 
Ligi  vantiamo  al  riel  Pindaro  c Fiacco  ? 

Ed  in  altro  mi  spiacque  : o a colai  voce 
Lite  intentava , per  negar  che  vera 
Cittadinanza  avesse,  o a bipartita 
Cnisillaba  coppia  il  naso  avverso 
Raggrinzava  c le  labbra  , e paventava 
Ogni  bello  ardimento.  In  nebbia  forse 
Di  crasso  error  raccolto,  io  mal  discerno; 

Ma  gli  aurei  doni  delle  sante  muse, 

Cred’io,  con  pietra  cimentar  (2'  si  denno 
Altra  da  quella  che  scegliea  Clitarco. 

Chi  teco  il  dir  mi  vieta?  Anco  del  mio 
Sentir  su  quelle  note  averti  chieggio 
Consapevole,  o Delio.  E dolce  cosa 
Senza  timido  vcl,  sia  pur  qual  vuoisi, 

Tra  i cari  amici  proferir  sua  mente  ; 

E la  memoria  delle  sante  muse , 

A chi  già  tempo  vagheggione  c n’  arse , 

E voluttadc  che  le  vene  inonda. 

Tu  pur  con  meco  a ragionar  di  loro 
Godi  rilrarti , se  talor  di  tregua 
Nc  son  cortesi  i pubblici  libelli 

vedi  clic  il  poeta  scrisse  eoi  cuore  ohe  menava  sangue, 
irato  a sé,  al  mondo,  alla  natura.  Rileggi  quanto  è detto 
del  Leopardi  nella  nostra  introduzione.  Z. 

(1)  Duwfucxc,  ee.  L’autore  accenna  qui  in  bel  com- 
pendio le  principali  censure  che  alcuni  moveano  alle 
poc:*ic  del  Foscolo  e del  l'indcnioiilc. 

(2)  Con  pietra  cimentar,  ee.  L’espressione  è tolta  dagli 
orefici , i quali  cimentano  o provano  la  bontà  dell'oro  e 
dell'argento  alla  pietra  detta  paragone. 
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E gli  elenchi  e i compendi.  Oli  come  ratti 
Van  quegl’  istanti  ! Oh  come  allora  in  petto , 

Alle  ingenue  parole  onde  il  celato 
Tuo  senno  emerge,  il  pieno  animo  esala, 

Sento  i vestigi  dell’  antica  damma 
E in  nova  quasi  gioventù  rifarmi  ! 

Dunque  il  legno  sciogliani.  Principio  sia 
Da  quel  clic  Ugo  al  suo  dir  principio  assunse, 

E , in  ordine , di  lui  poscia  e dell’  altro 
I)i  passo  in  passo  seguii iam  le  vie , 

Tal  che  le  parti  ad  una  ud  una,  e il  tutto 
In  Ior  vero  scorgiam.  Delio,  che  dici? 

Impresa  ardua  alTronlammo.  E tu  il  credesti? 

Oli  ! male  abbiasi  il  gel  di  si  squisito 
Disaminar;  ch’io  già  sento  nel  mezzo 
Delle  cose  rapirmi.  Ecco  le  chiare 
Sponde  del  losco  fiume.  Ah!  chi  vegg’  io 
Solo  e pensoso  e cosi  doro  in  vista 
Misurar  queste  arene  (I)?  Oh  sommo  spirto! 

Nè  la  tibia  famosa,  un  di  conforto 
All’ irato  tuo  duol , pur  ti  accompagna? 

Deh?  come  crebbe  il  tuo  pallor,  come  erra 
Disperalo  lo  sguardo!  Ahi!  ben  si  legge, 

Che  morte  è il  tuo  desio.  Quale  Ugo  il  vide 
Ove  Arno  è più  deserto,  e tale  io  il  miro; 

Chè  non  parole,  a vero  dir,  non  tratti 

Son  di  pennello,  ma  viventi  forme 

Quelle  ond’ ci  Io  appressila.  - Infra  quest’ urne 

Crudcl  talento  a ragionar  di  morte 

Or  ti  mena,  o Vittorio!  A colai  fine 

Già  non  fur  poste.  E tu  venivi  uii  giorno 

Con  istinto  più  mite  e ne  traevi 

AH’  ulte  imprese  tue  stimolo  e nervi.... 

Deh  il  nostro  imaginar,  Delio,  difenda 
Pietoso  Iddio!  ch’uomini  noi,  l’umano 
Consorzio  e noi  medesimi  a cotanto  odio 
Non  ci  rechiam  miseramente.  A noi 
Dolce  tristezza  e di  Inudcvoli  opre, 

Che  il  ponno  assai,  maestre  siati  le  tombe; 

E l’inno  accomp.ngniaiu  che  te  beata  (2) 

Predica,  o pia  Firenze.  Almi  lavacri, 

Odorate  convalli  e in  sul  pendio 
De’ colli  elette  vigne,  infra  gli  olivi 
Case  da  lunge  biancheggianti,  ameni 
Silenzi  della  luna,  or  chi  vi  pinsc 
Altra  volta  cosi  clic  in  tanta  brama 
Ne  accendesse  di  voi?  Nè  più  leggiadre, 

Nè  in  più  cara  giammai  vista  nc  apparve 
Quel  vindice  d'nmor  candido  Cigno  (3) 

Onde  suonati  tra  noi  si  dolci  nomi 
Sorga  e Vaichiusa.  Oh  le  beala,  oh  molto 

(I)  Allude  ui  versi  con  cui  il  Foscolo  descrisse  Vittorio 
Altieri  lungo  l'Amo  e fra  le  tornite  di  Firenze. 

(9)  Te  l>mtay  gridai  te . — Cosi  Ugo  Foscolo. 

(II)  Il  Tetrarca. 


Prediletta  dal  ciel,  bella  Firenze  ! 

Il  vago  sito  e lo  aver  tu  la  voce 
Informata  a quel  grande  e ad  nitri  mille 
Clic  fanno  Italia  invidiata  e altera 
Doni  furati  del  ciel;  ma  sou  tua  laude 
Le  serbate  reliquie  e i marmi  augusti, 

Onde  grato  terror,  misto  a sublime 
Reverenza,  mi  fan  brivido  al  core; 

Ch’io  ne  veggo  i coperchi  sollevarsi 
Nel  buio  della  notte  al  fioco  lume 
Della  lampada  sacra,  e alzar  le  teste 
E fuor  mostrarsi  infino  alla  cintura 
E ragionar  fra  loro  le  grandi  ombre. 

Delio,  e pur  vero:  alta  virtude  abbonda 
In  queste  che  a compor  le  morte  spoglie 
Religiosa  cura  innalza  o scava 
Lugùbri  case.  E quante  al  ccncr  muto 
Sacrar  memorie  ed  amorosi  uffici 
La  pietà  de’  viventi  ebbe  in  costume  1 (II) 
Esca  fur  sempre  di  possenti  alleiti. 

Sicn  grazie  e plauso  ai  due  (I)  che  utile  sfogo 
Quindi  ccrcaro  al  mesto  ingegno  e forte 
Seppcr  così  «dia  magia  de’  versi 
Gl*  impressi  in  loro  dal  funereo  tema 
Propagare  in  altrui  moti  e pensieri. 

Di  seste  armata,  e tolta  angoli  e cifre 
E masse  e spazi,  l’età  nostra  ride 
Dell’attrice  di  sogni  antica  cladc; 

Ma  la  perenne  di  cipressi  e cedri 
Sui  lagrimati  avelli  ombra  olezzante, 

E la  lieve  fra  i rami  aura  clic  mille 
Atomi  invola  di  profusi  unguenti, 

E il  concorde  con  lei  mormorio  dolce 
Del  purissimo  fonte  in  vario  errore 
Tra  le  fiorile  margini  vagante, 

Non  ti  fan  quasi  invidiar,  leggendo, 

Quei  dì  che  poco  nella  mente,  e tutto 
Ragionava  nel  cor?  quand’ uom  dicca: 

Con  quest’ occhi  vid’ io  gli  occhi  morenti 
Del  coro  amico  in  vèr  I*  aperto  cielo 
Natar,  cercando  il  sole;  una  scintilla 
Io  stesso  adunque  nc  torre  clic  possa 
Laggiù,  dove  T amato  corpo  dorme, 

Parte  recar  della  diurna  lampa  (2). 

Certo,  se  in  sua  ragion  più  innanzi  cresce 
Questo  nostro  saper,  tutti  la  terra 
S’  ingoierà  disfalli  i monumenti 
Di  quei  che  furo:  anco  le  candide  urne, 

O Pindemonte,  che  nc’  bei  recessi 
Locali  dell’  ampie  ville  e di  copiose 
Lagrime  bagnali  vedove  britanne 
Ed  orbi  padri;  anche  le  tetre  sale 

(I)  Ugo  Foscolo  <xl  Ippolito  Timlcmontc. 

(9)  Allude  alle  lampade  perpetue  die  si  mettevano 
nelle  urne  dei  morii. 
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Della  contrada  etnea  {1);  sol  ne5  tuoi  carmi 
Ne  apparirà  vestigio;  e alcuna  forse 
Anima  eletta  sentirà  per  loro 
Come,  temprale  di  funebre  vista, 

Le  tacenti  delizie  crun  più  care; 

Nè  potrà  leco,  senza  un  gel  che  tutta 
Di  gradevol  ribrezzo  la  distringa. 

Per  le  lunghe  aggirarsi  opache  chiostre, 

E quali  erano  vivi,  c dell’  antico 
Moto  veder  rianimati  i volti 
Degli  stanti  cadaveri,  c il  singulto 
E i deliri  amorosi  c le  querele 
E i gridi  udir  della  devota  gente. 

Per  te,  patria  mia  dolce,  ornai  del  novo 
Senno  t’ aggiri  al  vertice  propinqua  ; 

Che  gli  ammirati  dal  concorde  voto 
D’infallibili  orecchie  c muti  al  core 
Gorghcggianli  Demetri,  Arboei  e Ciri  (2) 

Godi  far  di  versata  ampia  dovizia 
Dispettosi  c superbi  ; e quanto  in  marmi 
Ed  in  perenni  segui  oro  cangiassi 
Per  gl’illustri  sepolti,  entro  ai  voraci 
Gorghi  dell'  Adria  ti  parria  sommerso. 

Dov’  io  ferisca,  io  ’l  so.  Portati  in  pace, 

Clic  ben  li  slau,  gli  amari  detti:  è questa 
L'ira  d’Ugo,  ch’io  bevo,  c m’ inacerba. 

Ingrata!  Uu  solo  (5)  di  te  nato  avesti, 

Ai  primi  seggi  dcllu  gloria  surto, 

Alunno  delle  muse;  ardilo  c casto 
Intelletto,  c diviu  labbro,  clic  a fronte 
Locar  ben  puoi  di  quanti  egregi  fenno 
Aurea  nomar  quul  fu  più  bella  cladc  : 

E poca  terra  ed  obbliata  il  copre! 

Chi  leverà  più  voce  in  tua  difesa, 

Se  di  lento  slupor,  di  plumbeo  senso 
Ti  accusi  c belli  lo  stranicr  superbo? 

E,  u Oh  male,  esclami,  oli  mal  per  te  di  un  tanto 
Saggio  vegliate  notti!  Ei  con  quel  suo, 

Di  nullo  esemplo  iniilator,  nè  mai 
Imitabile  altrui,  sublime  riso, 

Piacer  ti  volle,  c la  viltà  snudarti 
Di  lor  clic  soli  nominar  sai  grandi, 

Ma  fur  concenti  ai  sordi  scogli  c all' onde.  » 

Ed  è pur  vero?  lo  noi  dirò;  cbè  indarno 
Sccrner  vorrei  se  ad  insensata  fibra , 

O alla  gretta  avarizia,  o alla  gelata 
Sapienza,  o del  par  deggiusi  a tutte 
Origini  si  fatte,  in  le  congiunte, 

L’ingrato  animo  tuo.  Ma  tu  fai  bello 

f 1 ) Della  Sieilìa,  della  quale  suno  famose  le  ca(.icomlH\ 

Z. 

(2)  Gorrfhrt/f/innit  fìvmrln,  re.  Arrenna  lo  enormi  som- 
me che  si  >| tendono  nello  stipendiare  cantanti  da  teutri. 

(3)  Un  so/n,  re.  Giuseppe  Panni,  n cui  vciiuc  immol  - 
lai fuma  priiu ipalmculc  d il  Giorno. 

Zo.ncada.  Poesie, 


Qual  meglio  ad  unni  piaccia  scagliarli  oltraggio 
Noi  pur , noi  pure  eco  facciali!  : talvolta 
Ciò  clic  u pietà  si  nega,  allieti  vergogna. 

Oli  rio  dispetto!  Ali!  ben  tu  il  seuli,  amico. 
Ch’io  ti  veggio  turbarti  e trae  dal  seno 
Disdegnosi  sospiri.  E pur  V acerba 
Tua  giovinezza  c l’ involo  recinto 
Che  fu  de’ tuoi  primi  anni  a guardia  eletto 
Ti  viclaro  il  mirar  sovra  gl’ infermi 
Fianchi  e l'infermo  piè  proceder  lente 
Le  altere  forme,  c il  più  clic  umano  aspetto 
Del  venerando  vecchio  e le  pupille 
Eloquenti  aggirarsi  c vibrar  dardi 
Di  sotto  agli  archi  dell’ augusto  ciglio. 

Nè  tu  la  immensa  delle  sue  parole 
Piena  sentisti  risonar  nell’  alma 
Allor  che  opria  dalla  ispirata  scranna 

I misteri  del  licito,  e,  rivelando 

Di  natura  i tesori  ampi,  abbracciava 
E le  terrestri  e le  celesti  cose. 

E a me  sovente  nell’  onesto  albergo 
Seder  fu  dato  all’  intime  cortine 
De*  suoi  riposi,  e per  le  vie  frequenti 
All'egro  pondo  delle  membra  fargli 
Di  mia  destra  soslegno;  cd  ei  scende» 

Meco  ai  blandi  consigli  onde  all’ incerta 
Virtù  non  mcn  che  all’  imperilo  stile 
Porgca  soccorso;  cd  anco,  oh  meraviglia! 

Anco  talvolta  mi  bear  sue  laudi. 

Ali  ! poiché  d’  oro  a me  copia  non  venne. 

Di  ch’io  far  possa  all’  alla  ingiuria  ammenda, 
Clic  non  mi  lice  nlmen  colla  divina 
Arte  de’  versi  ordir  si  nobil  opra 
Clic  alle  più  tarde  età  di  lui  ragioni, 

E quanto  io  l’adorai  sempre  ridica? 

Or  quando,  o Delio,  ella  è impossibil  cosa. 

II  pietoso  desio  d'altro  s’ appaghi. 

Me  le  decerle  glebe  ove  a migliaia 
Lumini  stipa  immemorata  morte 
Vedrai!  sovente  per  la  mesta  selva 
Delle  croci  stampar  Torme  devote, 

E di  pcnsier,  di  pianti  c di  parole 
Espialricc  offrirgli  ostia  gradita. 

lo  tc  pur  voglio  alla  fera!  campagna 
Seguace,  o Delio;  ivi  riposati  Tossa 
Pur  di  tua  madre:  misera!  clic  al  giorno 
Ti  espose  appena,  c,  mentre  a le  raccolto 
Nel  talamo  infelice  i primi  dava 
Sguardi  e sorrisi,  ecco  T eterna  notte 
(àravò  gli  occhi  amorosi,  c le  fu  tolto 
Premer  il  bile  dal  suo  petto  c,  a lungo 
Studio  sedendo  dell'  amala  culla, 

Consolar  di  sue  voci  i tuoi  vagiti. 

Quando  pei  campi  del  celeste  azzurro 
Sfavillano  le  stelle,  e senza  luna 
E a mezzo  il  corso  più  tace  la  notte, 

il 
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Movcrem  noi:  di  meditar  si  addoppia 
Lena  c vaghezza  allor;  oc  di  profano 
Riso  ad  occhio  volgar  faremci  obhietlo. 

Già  del  sacro  pensier  tutta  mi  piace 
L’alma  occupar.  L’ora  composta  batte; 

Ornai  la  via  ne  adduce.  Ecco,  l' immensa 
Pompa  ammiriam  delle  rotanti  sfere. 

A tutte  pose  indeclinabii  legge 
Dell’Eterno  il  voler,  nè  d' un  sol  punto 
Preteriranno.  Ah  si  ! questa , che  in  noi 
Vive,  e l’alta  armonia  tutta  ne  intende, 

È una  scintilla  dell’Eterno;  il  dritto 
Già  non  teme  di  morte  ; e , quando  il  frale 
Che  la  circonda  se  ne  va  sotterra, 

Ella  rivola  dell’  Eterno  jn  grembo. 

Ha  qui  confine  il  dir.  Taciti  c molto 
Quella  beata  speme  in  cor  volgendo, 

Già  ingannammo  la  via....  Ma  oh!  qual  da  luugc 
Al  cuor  mi  suona  un  rotto  fragor  cupo?.... 

Più  e più  s'avanza.  Sun  le  tarde  ruote  (I) 

Pel  sassoso  cammin  traenti  il  mucchio 
Della  carne  plebea , clic  ier  die’  morte 
Preda  a ingoiarsi  alla  vorace  terra. 

Giunge  il  plaustro  funesto;  e,  dove  aperta 
Voragine  l’aspetta,  il  tinion  piega. 

Entro  a globi  di  fumo  infausta  luce 
Di  pingui  tede  gli  rosseggia  ai  lati. 

Già  già  scoprirsi  il  gran  feretro  io  veggio. 

Chi  son  quei  duo  membruti  i quai  balzaro 
Sulle  misere  spoglie,  c,  fra  le  risa 
E le  bestemmie,  un  per  le  braccia  e l’altro 
Per  le  piante  le  afTcrra,  e i nudi  corpi 
Concordi  avvcnlan  nella  vasta  buca  ? 

Così  forse,  o mia  patria,  era  sepolto 
11  tuo  poeta.  Ahi  ! dalla  atroce  idea 
Rifugge  l’alma  spaventata.  Allr’ora 
Segneremo  all’ andar.  Meglio  se  ad  altro 
Me  avesse  il  vago  imaginar  condotti! 

Or,  qual  sarà  nelle  laudate  carte 
Loco  che,  a sé  la  deviala  mente 
Allettando,  la  torni  in  suo  proposto? 

Ecco  adombrarsi  nel  danzar  dell’ Ore, 

Soave  inganno,  e alla  fuggente  vita 
Ultima  dea  , la  Speme  ; ecco  giacersi , 

Consolate  di  molli  ombre,  le  quclc 
Ossa  nel  patrio  suolo.  E gran  vestigio 
Mi  stampàr  nella  mente  i paventati 
Delle  madri  fra’l  sonno  urli  c querele 
D’inespiato  lèmure,  e il  notturno 
Orror,  nell’ onde  cubée  d’uomini  d’arme 
Risonante  c di  trombe  c di  cavalli: 

Ivi  i gemiti  e gl’inni  c l'Immortale 


(I)  Son  le  tarde  vuole  re.  I morti  dello  spedale  sono 
di  notte  condotti  al  rimila  io  >u  uu  cairn. 


Delle  veraci  Parche  ultimo  metro  (i). 

Quasi  in  aureo  trapunto  insigni  fregi 
Di  piropi  vivissimi  e di  perle, 

Molte  commendali  l’uno  c l'altro  scritto 
Egregie  cose;  c s*  io  vorrò  d’ Elettra 
Morente  il  volo,  c il  non  credulo  carme 
Rammentar  di  Cassandra,  c i passi  incerti 
E il  brancolar  del  Cieco  entro  le  tombe 
Interrogate,  converrà  che  tutti, 

Quai  si  giuccion  gli  accenti,  io  ti  ridica; 

Che  scarso  torna  il  ragionare  e fioco. 

Ma  dimmi:  a queste,  che,  di  nobil  opra 
Non  volgare  ornamento,  io  lesso  c infioro 
Spontanee  laudi  non  vorrai  che  intera, 

Se  ad  altri  mai  ficn  conte , acquisti  io  fede  , 
Quelle  additando  che  fuggir  non  lice 
Ad  umana  natura  , in  tanto  lume 
Non  colpabili  mende?  Ove  gli  sguardi 
In  povero  tessuto  olTcndun  molte 
O nauseanti  macchie , ottimi  sempre 
Di  chi  si  tace  estimerò  il  consiglio. 

Ma  qui  d’ Eu rito  non  ti  agghiaccia  il  vóto 
Atticizzar;  nè,  dibattendo  l’ale 
Con  vano  studio  di  levarsi  a volo, 

Infelice  si  adima  entro  al  suo  loto 
Il  palustre  Filarco.  E oh  voi  beali , 

Ugo  c Ippolito,  entrambi,  a cui  l'ascrea 
Larva , che  il  seco!  delirante  infesta , 
Dell’intelletto  non  falsò  la  luce! 

Mostro  enorme  c diverso,  ella  dell’arte 
S’erge  tiranna,  c con  mirabil  fraudo 
Di  Natura  e del  Vero  occupa  il  seggio. 

Ma  dai  sembianti  c dalle  membra  strane 
Disccrner  puoi , se  umana  forma  od  altra 
Debbi,  c quale,  nomarla.  In  nuove  fogge 
Ripiegata,  dagli  òmeri  le  scende 
Di  color  mille  screziata  stola , 

Ove  giammai  non  conosciuti  in  terra 
Fiori  e fronde  creò  l’errante  orpello. 

Fitta  gli  sguardi  in  vèr  le  nubi,  e il  destro 
Indice  alzato,  a lunghi  passi,  a salti, 

Ad  incondite  danze  ha  per  costume 
Lanciar  ebbra  le  piante.*  In  eolal  guisa, 

Costei  per  tutta  Italia  si  gavazza 
A traviar,  se  il  possa,  anco  i migliori. 

O giovinetti  ! dalla  rea  fuggite  ; 

Che  non  credibil  di  virtù  maligna 
La  venefica  vista  influsso  piove; 

E i miseri  che  vana  adesca  e traggo 
Maraviglia  c diletto  a riguardarla, 

In  ogni  senso  ottenebrali  e vinti, 

Com’uom  che  vegga  per  fcbbril  letargo, 

« Di  cose  che  non  son  nè  eh' esser  ponilo» 

In  lagrimcvo!  modo  cuipion  le  carte. 

(!)  Accenna  alcuni  luoghi  ilei  carme  ili  Ugo  Foscolo. 
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Zelo  del  rello  e giusta  «ttiol  ni*  bau  quasi 
Ad  emular  l'incsorabil  Cromi, 

Coll* importuno  declamar,  sospinta; 

Nè  (in or  quanta  minacciò  di  lieve 
Nota  I'  ingenuo  favellar  distinse. 

Proceda  ornai.  Tu  vedi  ben  qiiui  vie 
Pincqucr  diverse  ai  duo  diversi  ingegni. 

Ove  mesta  di  grato  opaco  rezzo 
Tacita  siede  una  valletta  amena, 

Gm  portamento  imiil  questi  (l)  l'erboso 
Clivo  lento  passeggia  e,  i mansueti 
Ocelli  di  cara  lagrima  stillanti 
Al  eicl  levando,  ad  or  ad  or  sorride. 

Ma  quei  (2),  clic  al  suo  veder  limiti  sdegna , 

Su  per  gli  erti  dirupi  e per  gli  alpestri 
Massi  trascende  , e ’l  più  «spedito  giogo  , 

Di  balza  in  balza  perigliando,  acquista; 

Quivi  si  posa  c la  sopposta  terra 
Tul|a  discorre  d'uno  sguardo  e freme. 

Tai  l’uno  c l'altro  il  mio  pcnsicr  li  finge; 

E ad  ognun,  s' io  non  erro,  unica  quasi 
Puoi  taccia  appor,  dì  sua  virtù  il  soverchio. 
Mentre  dell' uno  il  dir  fu  di  modesta 
Scmplicitade  e di  natio  candore 
Sua  più  diletta  laude,  c apparir  gode 
Come  limpido  rio  clic  nulla  asconde, 

Troppo  forse  talvolta  umil  serpeggia, 

E v’ha  cui  sembri  olirà  il  dover  profuso: 

L'altro  colà  dove  di  pochi  aggiunge 
Lo  intendere  e il  sentir , troppo  si  piace. 

Deli!  perch’io  pur  con  si  leggiadra  imago  (5), 
Duoli  Pindemonte,  ad  abbellir  non  vaglio , 

Qual  tu  sapesti,  l'amiclievol  biasmo? 

Cbè  a lui  medesmo  reverenti  e schiette 

Ben  si  farian  di  riuovarlo  ardite 

Pur  le  mie  labbra  ; nè  il  vedrei  lo  sguardo, 

Qual  chi  sdegnoso  fastidisce  c spregia , 

Torcer  da  me , se  al  generoso  petto 
Cosi  s'aprisse  il  mio  parlar  la  via: 

Sublime,  austero  ingegno,  a suo  talento 
Gracchi  la  turba  ; di  sovran  poeta 
Debito  serto  avrai.  Sol  ti  ricordi 
Cir  noni  ad  uomini  parli  ; e foggiar  gli  altri 
Su  quel  clic  in  tuo  pcnsicr  tu  ti  creasti 
Più  che  umano  modello  indarno  speri. 

E anco  aggiugner  vorrei  : Perchè  , si  eccelso 
E nmator  sempre  d’ ogni  eccelsa  cosa  , 

Delle  umane  speranze  oltre  alla  tomba 
Spinger  il  volo  non  curasti  (4)?  Indarno 

(1)  Questi.  Il  Pindemonte. 

(2)  Quei  ehetee.  Ugo  Foscolo. 

(3)  Con  si  leggiadra  imago.  Quella  di  Arti  usa  e di 
Alfco. 

(t)  Spinger  il  culo,ec.  Accusa  Ugo  Foscolo,  che  par- 
lando di  sepolcri  non  accennò  h vita  avvenire  e le 


Mille  di  ciò  colla  feconda  mente 
Sai  cumular  difese;  io  non  t'assolvo. 

Pon  mente,  o Delio;  e dalle  due  vedrai 
Prime  fonti  ch'io  dissi  alla  parola 
Scender  vizio  lalor , come  al  concetto 
E all' orditi  pur  che  in  suo  camiti  in  lo  scorge. 
Ordine  han  retto  entrambi,  c qual  con  molto 
Contender  di  pensieri  alfin  lo  elegge 
E il  serba  ognor  chi  di  sua  mente  è donno; 

Ma  tutta  d’  Ugo  in  occultarlo  è I*  arte , 

Si  che  a stento  il  discopri.  Aperto  e nudo 
L'ama  Ippolito  sempre;  e,  qual  fors’ anco 
A pedestre  scrmon  laude  non  fora, 

Delle  sentenze  sue  rado  o non  mai 
Si  attenta  annoilo  trascurar,  dal  primo 
All' obbietta  secondo,  c quindi  innanzi 
Di  grado  in  grado  trapassando.  Or  lice 
Di  tradito  talvolta,  c spenta  affetto 
Colpa  asserirgli  nel  soverchio  vezzo 
E vagheggiar  di  ripetute  voci  ? 

E il  ver  sia  pure:  di  maligna  lente 

Che  i raggi  offusca  abbarbagliantc  c sceme 

O aggrandisce  ogni  macchia  a noi  non  piaccia 

Il  guardo  armar.  Già  di  costui  ne  traggo 

Irrcsistibil  forza  in  quel  profondo 

Di  sua  mesta  dolcezza  : a tal  virtude 

Il  ciel  formò  quest’anima  gentile 

Sovra  qual  altra  or  ha  sua  stanza  in  terra. 

Al  pianger  suo  chi  non  ti  piange,  Elisa? 
Soave,  onesta  amica,  ottima  madre, 

Dunque  fu  vano  quel  brillar  di  speme, 

Che  ai  luoghi  strazi  del  rio  morbo  tolta 
E salva  ti  promise  al  casto  amante?  * 

Alfin  cedesti!  Oh  di  che  amor,  di  quanto 
Amor  per  le  nel  puro  core  egli  arse  ! 

Or  che  farà?  Di  quai  dolci  querele 
Empie  le  valli  clic  Adige  feconda, 

Narrando  il  suo  dolor  ! Solo  un  conforta 
Sostieni»  in  vita  c della  gioia  il  raggio 
Talor  gli  pinge  sulla  fronte:  il  giorno 
Mira  da  lungi;  dell’eterna  pace, 

In  cui  fia  che  più  bella  ci  ti  rivegga 
E alla  tua  santa  compagnia  ritorni. 

Stiamo,  o Delio,  ad  udirlo;  c tu  l’ascolta 
Dal  cicl , bealo  spirto.  Oh  come  tutti 
Per  tc#ne  immerge  inebriati  i sensi 
Entro  al  pcnsicr  della  seconda  vita, 

Quando,  di  tempra  incorruttibil  fatte, 

speranze  che  ha  l’uomo  al  di  là  della  tomba.  Tcrò  dà  lode 
al  Pindemonte  di  aver  toccata  questa  parte  nobilissima  del 
suo  tema,  notando  invece  in  lui  un  procedere  troppo  pro- 
saico di  sentenza  iu  sentenza  , e una  soverchia  cura  di 
abbellire  il  discorso  con  ripetizioni  studiate  «li  parole 
e con  altri  somiglianti  nrlilizi , nei  quali  sì  spegno  l’af- 
fetto. 
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E in  sottilissim’  clcrr  converse , 

Non  più  dolor,  non  tardità,  non  lutto 
Conosccran  queste  caduche  membra  ; 

Nè  avrem  di  terre  o d'occan  confine 
A nostra  libertarie,  e il  cielo  immenso 
Discorreremo  n voi  lucide  forme , 

Sempiterni  cantando  inni  di  laude 
E tessendo,  abbracciali  in  dolci  nodi. 

Sempiterne  carole  al  sommo  Iddio  (I)! 

Giovanni  Torti. 

Sui  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo. 

.LA  FUESU  (2). 

Ad  Eugenia  Gentilovw. 

Mentre  di  rote  instrutto  c di  pesanti 
Magli  c di  funi  c di  stridule  seghe 
Il  secol  manovale  (5)  ansa  c risuda, 

Qual  senno,  Eugenia,  è il  tuo,  lieve  scorrendo 
Col  pollice  gentil  sulle  inspirale 
Corde  d’clrusca  lira?  Ove  pur  tanto 
Imperiosa  poesia  ti  parli 
E l*  astringa  a segnar  di  no  veli’  orn>e 

I suoi  negletti  calli,  a clic  non  prendi 
Tamburo  invece  o cimbano  squillante 
A norma  di  tua  voce?  o quello  almeno 
Da'  braminiei  templi  a noi  venuto 
Roboante  La  ni  là  mo,  al  cui  fragore 
Rabbrividì  dapprima,  indi  contento 

II  teatro  fc’  plauso,  c mcn  accette 
Ebbe  le  tibie  tenero-gementi  (4)  ? 

A colai  suoni  l'armonia  del  verso 
Contempcrando,  le  ritrose  orecchie 
De' moderni  lettor  più  d’un  poeta 

Rese  indulgenti,  il  proprio  nome  in  bocca 
Mise  alle  belle,  ed  occupò  più  volte 
Le  facce  dc’giornali  all' insolvente 
Seri  Ito  r poco  benigne.  Sdcgnosctta 
Mi  guati  e ridi?  Qual  cantò  sè  stesso 

(1)  Vedi  il  giudizio  sul  Torti  nella  prima  parte  a 

pag.  495,  Z. 

(2)  Vedi  sulla  poesia  i bei  sermoni  IV,  V,  X!  del  Gozzi. 

Z. 

(A)  Non  sia  chi  da  questo  epiteto  colga  motivo  di 
appormi  ch’io  stoltamente  derida  gli  utili  studi  tecnolo- 
gici de’  nostri  giorni.  Derido  P esagerala  ed  esclusiva 
venerazione  per  tali  studi,  con  pregiudizio  di  altri  non 
meno  utili  al  consorzio  civile. 

(4)  Poesia  novella 

È una  canna  di  bronzo  alta  c gagliarda 
Confuta  in  un  polmon  pieno  di  vento 
Che,  mantacando,  articoli  parole 
E rutti  versi. 

G.  Gozzi . Smuove  XI.  Z. 


•«  Ostinalo  nmalor  della  sua  musa  « (!) 

Quel  tuo  diviri  concittadino,  e tale 
Tu  sei,  ben  veggo.  Dal  ramni  in  vetusto 
Clic  il  cigno  di  Vaichiusa  amando  corse, 

0 da  quel  che  tracciò  il*  orme  immortali 
Il  canlor  delle  gioie  c delle  peno 
Date  in  eterno  al  popolo  defunto, 

Non  ferro  o foco  svolgerti  poiria; 

Chè  P amor  del  perfetto  è in  tc  natura. 

Sian  dunque  eletti  i carmi,  cd  il  pensiero 
Secondi  obbediente  la  parola; 

Quello  dal  senno  univcrsal  de' saggi 
D*  ogni  loco  ed  età,  questa  dall’  uso 
Corrente  avvalorala.  Ma  ti  fia 
Necessario  cercar  con  sottil  cura 
Come  il  retto  giudizio  c I'  osservanza 
Delle  leggi  al  scrmon  patrio  prescritte 
Ti  si  perdoni,  c tu  nc  vada  illesa 
Da  nota  di  servii  gramo  intelletto. 

Non  sai  come  ottener  tanto  perdono? 

Molto  agevole  è il  mezzo.  Sconoscenza 
D’  ogni  pudor,  volubile,  avventala 
La  vita,  c assiduo  sulle  labbra  il  riso 
(Non  quel  che  infiora  il  conversar  gentile, 
Ma  quel  che  spegno  ogni  onorata  fiamma), 
Arti  son  queste  c pregi  onde  s’ illustra 
L'ignoranza  di  molti  c lode  ottiene. 

Forse  il  nativo  ingegno  c il  preservalo 
Gusto  dall' inondante  corruttela 
Nulle  faran  tanto  secure  aito  ? 

E ti  fìa  poco  se,  d’ ingenua  c schiva , 

Ti  fai  bcITarda,  perfida,  impudente. 

Ad  aver  nome  di  stupendo  c raro 
Mostro  di  poesia,  s'nnco  non  varchi 
II  limite  oltre  cui  niegano  il  bello 
Consistere  ed  il  retto,  c disennata 
Nel  baratro  co’ più  non  ti  precipiti? 

Raccantc  ai  salti,  a’  pampini  del  crine. 

Non  fio  credula  ed  al  brandito  tirso, 

Chi  Orfeo  pur  anco  non  ammazzi  e squarci? 

Fbben;  eccoti  in  pronto  altro  consiglio. 
Come  buon  sacttiero  ultima  in  fondo 
Al  turcasso  si  ticn  delle  adunate 
Frecce  qual  c piu  aguzza  c più  sccura, 
ITIlima  anch’io  ti  additerò  quell'arme 
Contro  la  qual  non  giova  elmo  nè  scudo. 

E a cui  forza  sarà  clic  alfìn  soggiaccia 
La  centoeapi  critica  volgare. 

Un' insili  la  mission  ti  fingi. 

Interminata,  c se  impossibil,  meglio. 

Il  non  possibil  fin  dell’  opre  umane 
Scusa  il  mancato  cfictto,  c all' impotenti 
Prove  insperata  maraviglia  impetra. 

O il  fine  cui  mirar  da  immemorate 

(I)  Parini. 
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Eladi  i savi  onesti  padri  esponi 
Con  parole  magnìfiche  c sonanti, 

Quasi  trovalo  tutto  novo  e tuo. 

Tromba,  dogala  tunica  e palchetto 
Fanno  miracolosa  l'acqua  fresca, 

E mutano  in  Galeno  il  Gambacorta  (I). 
Chi  l’occhio  por  vorrà  nelle  sfere  le 
Stanze  a indagar  qual  sii  fida  consorte 

0 diligente  madre?  Amassa  dogmi 
Invece  ne’  tuoi  carmi,  onde  il  Teatro, 

Il  Mngnzzin,  la  Strenna,  la  Rivista, 

Ti  mostrili  sputasenno  c dottoressa. 

Ma  prima  che  tu  ponga,  ammaestrala 
Accortamente,  il  piò  sul  cammin  novo. 
Anco  una  volta,  qual  chi  si  diparte 
Da  molto  amata  cosa  e lungamente 
Indugia  a vagheggiarla,  il  dolce  suono 
Fanne  udir  dalla  lira  onde  famose 
Ad  altra  età  fur  Gaspara  c Vittoria. 

Non  senti  come  un’armonia  festiva 
Corra  1’  amico  tetto,  c di  fraganze 
Olczzin  Paure  c le  infiorale  soglie? 

Al  rito  iniziai  manca  la  tua 
Auguratrice  voce,  c desiosi 

1 cuori  amanti  d* ascoltarla,  alquanto 
Dall’ infocato  palpitar  ristanno. 

ARTE  R NATURA. 

• 

Antico  dclto:  se  non  eli’ altro,  in  opra 
Porrai  la  forca  a cacciar  via  Natura, 

Fia  vana  prova;  tornerà  Natura. 

Antico  detto,  ma  Dorante,  ruzzo 
Come  d’alma  di  membra,  o che  P ignora 
<)  che  noi  prezza.  Penetra  arrogante 
Di  Domitilla  il  chiuso  gabinetto, 

E arguzie,  credila  del  Pastor  fido, 

A impronte  scosse  di  singulto  scocca. 

E Claudia?  da  maligno  erpete  rosa 
Mezza  la  faccia,  e mani  e piè  deforme 
Di  sporgenti  bernoccoli,  susurra 
Leziosi  saluti  c fa  d’occhietto. 

Fosse  giovine  almen!  ma  ben  due  lustri 
Scorscr  da  che  accettò,  tra  lieta  c mesta. 
La  dedica  dell’  ode  onde  Valerio , 

Poeta  da  raccolte,  accompagnava 
Al  letto  nuzìal  la  più  fanciulla 
Delle  cinque  sue  figlie.  E qual  speranza 
S’  hanno  costor  con  smorfie  cd  epigrammi 
Ammantellar  bernoccoli  e singhiozzo? 
Tanta  averne  dovrian  quanta  Liborio, 

D’  Arpagon  pronipote  in  linea  reità. 

Di  compensar  con  annual  banchetto 

(!)  Notissimo  cavadenti  in  Vrnrzifc. 


Quotidiana  fame.  Non  minore 
È la  follia  d’  Ermenegildo,  ingombro 
Di  muffate  novelle  e triti  adagi 
L’ottusa  mente.  Invai)  sbattigli  cd  ocelli 
Volti  al  soflilto  fan  chiara  la  noia 
Che  dell’insulso  narrator  si  mesce 
Ai  prolissi  sermoni:  Ermenegildo 
Procede  imperturbato,  c quando  al  fine 
Dal  chinccherio  ciascun  s’  nddorme  o nicchia, 
Ride  il  gaglioffo  e se,  ridendo,  applaude. 
Abboni inevol  razza,  c per  cui  vano 
È il  detto:  - impara  a ben  pesar  le  stesso. - 
Assai  men  m’ è discaro  Teodoro, 

Inesorabil  giudice  di  quanto 
Pur  d’  un  minimo  pollice  trapassa 
Il  segno  dall’  usanza  statuito. 

E a cui  Natura  die’ tal  ceffo  c membra 
Shilicatc  rosi  quni  forse  un  giorno 
Nell’eremo  le  vide  Antonio  santo; 

M’ è discaro  assai  men,  se  1’  odo  seiorre 
A selvagge  sentenze  il  nasal  urlo, 

Di  Nicodeino  che  frasette  conia 
I)i  bisso  c di  bambagia  con  boccaccia 
Che  di  Vulcan  ricopia  I* officina 
E con  alma  cui  lai  alrio  s’  attaglia. 

Ti  fc’boia  Natura;  e a che  mi  parli 
Di  nastri  c lisci,  non  di  conia  e scure?  — 

Ma  forse  clic  non  sia  di  lode  degno 
Inverniciar  rustico  tronco  c farlo 
Alla  vista  piacevole  cd  al  latto?  — 

Chi  il  nega?  Ma  se  tanta  è la  scaltrezza 
Ch’ogni  vernice  escluda,  ti  sovvenga 
Clic  gli  opposti  tra  l«r  dansi  rilievo. 

Donila  il  sa  clic  le  indulgenti  membra 
Di  veli  avvolge,  c ticn  I’  occhio  ristretto 
Cui  d’ atro  cerchio  orlar  I*  ebbre  vigilie. 
Quindi  è che  il  tristo  vezzo  onde  snatura 
Più  d’  un  sè  stesso  sbandeggiar  non  spero, 

Nè  manco  sminuir  co’ versi  mici: 

Tal  scudo  è l’interesse  che  noi  passa 
Qual  sia  più  aguzza  archiloelien  saetta. 

Non  per  questo  taciam  ; ma  qual  fu  visto 
Più  volte  Egidio  del  magnale  al  cenno, 

Cui  prono  adora  cd  adorando  uccella, 

Surrogar  al  Vangelo  I*  Alcorano, 

Con  men  ribalda  intenzion,  si  muti 
Tenor  al  canto,  c punzecchiar  si  tenti 
Quc’  che  troppo  solleciti  si  fanno 
Di  natura  seguaci  anzi  valletti. 

Quel  da  Venosa  qui  ritorni  in  campo: 

Vuoi  ch'io  pianga?  Primicr  piangi  tu  stesso , 
O buono  Orazio,  noi  crcd’  io,  ma  forse 
Fu  ciò  vero  d’  Augusto  ai  di  \>eali. 

A’  nostri  il  putto  ascolti  me  che  insegno 
Più  verace  dottrina:  Appassionati 
Vuoi  lettor’?  Impassibile  rimani. 
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Al  precotto  suggel  sia  la  novella 
Non  finta  o racconciata.  Or  fan  veni*  anni, 
Visitai  Domarmi,  alto  ornamento 
Doir  italica  scena,  in  quel  clic  mi  osso 
Per  consiglio  venia  non  so  qual  nuovo 
Alunno  del  coturno.  u Ebbene,  a* ferri. 

Qual  crederti  degg’ io?  Carlo  od  Icilio? 

— Carlo n,  rispose  il  candidato;  c prese 
Tanto  del  largo  clic  da’  fieri  gesti 
N ’a n dosso r salvi  specchi  e porcellane 
E della  bella  non  ha  guari  sposa 
Da  Napoli  condotta  il  biondo  capo. 

Attentissimo  ascolto , e tra  me  dico  : 

Nato  fatto  per  Parte  è cotcslui  t 
Ve’ come  arrossa  c impallidisce  e piange 
Lagrime  vere  ! Ma  a rincontro  il  grande 
Ilccilator  provetto:  u Piano,  amico; 

O risparmia  quel  pianto  c difilato 
Torna  a’ registri  e a’ computi  interrotti. 

Pianga  P accento  ma  il  levato  dosso 
Della  man  trovi  il  ciglio  asciutto  come 
In  Padova  c ili  Pavia  de' laureandi 
Il  borsellino  ni  tramontar  del  mese,  n 
Tal  parlò  Domarmi  ; io  che  ne  traggo? 

Nulla.  Pensi  ciascun  qual  più  gli  torna. 

Ma  dubbio  fia  qual  prender  deggia  n norma. 

Il  novello  oratore  arte  o natura, 

Dubbio,  dico,  a chi  guardi  in  voi  clic  fate 
D*  erculei  gesti  c di  stentorea  voce 
Si  largo  sfoggio  in  pubblici  e privati 
Convegni;  e mentre  son  labbra  c pupille 
Etna  c Vescvo,  il  cor  serbate  freddo 
Più  clic  delPIura  l’ultimo  cacume? 

In  voi  sprechisi,  in  voi  che  rado  parla, 

E accesa  manda  dall’acceso  petto 
La  parola , e n’  ha  in  premio  avversi  voli , 
Beffarde  risa  o duro  alzar  di  spalle. 

Ben  disse  quel  moderno  : Al  pcnsier  velo 
È la  loquela  (1).  O Plissé,  o Alberico  (2), 

(1)  Famosa  sentenza  del  signor  di  Tallcyrand. 

(2)  Vedi  : 

....  un  ilei  tristi  della  fredda  crosta 
(iridò  a noi  : 0 anime  crudeli 
Tanto  che  data  v’è  P ultima  posta. 

Levatemi  dal  viso  i duri  veli, 

Si  cip  io  sfoghi  *1  dolor  clic  il  cuor  m' impregna 
Un  poco  pria  che  *)  pianto  si  raggeli. 

Perch’io  a lui:  Se  vtio’ch* Pii  so v veglio, 

Dimmi  chi  se’;  e,  s' io  non  ti  disbrigo, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  eonvrgna. 

Rispose  adunque  : lo  soli  frate  Alberigo; 
lo  son  quel  dalle  frutte  del  mal  orto, 

Clic  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

li  Volpi  cosi  ci  spiega  l'allusione  ulte  frulla  ilei  mal 
orla:  ■ Alberigo  de*  .Manfredi,  signori  di  Faenza,  frate 


Perchè  costui  non  v*  ebbe  in  disciplina? 

Altro,  ben  altro  die  i notturni  agguati 
Del  cavallo  e le  frutta  del  mal  orto 
Il  nome  vostro  renderla n famoso. 

Nè  la  sentenza  creder  vo*  proficua 
Alle  sole  tribune  ; ma  qualunque 

0 scrive  o parla  se  pe  giovi  esperto. 

Cosi  non  fia , pur  quanto  splenda  il  sole , 
Vano  I* «esempio  del  notturno  bacio 

In  Getsemani  dato  al  Nazareno. 

OLI  STUDI  UTILI. 

L’amico  mio  (4)  che  Paride  dottrine 
Di  squisita  parola  ornar  procaccia , 

E dai  pallidi  templi  d'  Eseulapio 
(Sia  detto  alla  pagana)  usa  talora 
Ritrarsi  all'ombra  dc’cirrci  boschetti, 

Non  Pallrieri  notò  vali  e oratori 
Al  vecchio  tempo  in  pubbliche  e private 
Faccende  aver  posto  la  mano  c il  senno  ; 
Diversi  da’  moderni , a cui  trastullo 
Di  vacui  giorni  son  odi  e romanzi, 

O , a’  lor  dotti  viaggi  ultima  Calpc , 

Estetica  stillata  in  apoftegmi. 

Vero  parlò  P amico  mio , nè  gli  era 
Scemo  il  giudizio  della  grama  febbre 
Che  de’ filosofanti  invade  alcuna 
Volta  il  cerebrale,  in  barba  al  Galilei 
E al  moltiplico  sofo  di  Slagira 
(Non  all’ umane  discipline  avversi). 

Bestemmiar  li  fa  Dante  e il  Certaldese. 

Uso  a rider  fra  me  di  quell’  irsuta 
Sapienza  cui  son  lode  suprema 

1 salmi  del  feretro  e gli  epilafi, 

Pesai  Paceorto  detto;  e di  rincontro 
Risponder  m*  avvisai  ciò  clic  ne*  versi. 

Cui  forse  indarno  di  spruzzar  m’ ingegno 
Dell’aceto  d’ Archi  loco,  s’accoglie. 

Molto  ragion  fan  altri  dagli  antichi 
I moderni  scritlor:  tutte  ridirle, 

Annoverar  saria  quanti  Donila 
Amanti  spennacchiò  dal  di  che  venne 
D’olire  Alpe  avventuriera  infin  che  intatta 
Consorte  si  concesse  al  dahbcn  conte; 

E ridirne  sol  una,  scema  prova 
Faria,  come  a rilrar  intero  Crispo 

godente , il  quale  esimio  in  litigio  cogli  altri  frali  del 
.suo  Online,  fìnse  di  volersi  comporre  e rappacificare  con 
loro,  e invitolli  ad  un  lautissimo  convito;  e dato  il  se- 
gno a’ suoi  sgherri  che,  quando  comandasse  che  si  por- 
tassero le  frutta  , uccidessero  tutti  i convitati,  venne  u 
line  de’  suo»  perversi  disegni.  » 7.. 

(1)  Il  dottor  Panlb  Zannili!. 
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L'  acquei  la  propinala  al  ricco  zio, 

Troppo  contro  la  tosse  a regger  saldo: 

Ma  il  fatto  è fatto,  e,  senza  più  proemi, 
Confessioni  pur  clic  v’ha  più  d’ un  cui  piace 
Tra  versi  e ciance  e studi  alfin  remoti 
Dal  possibil  presente  diportarsi; 

Ma  non  già  tutti  o • più;  eh’  anzi  non  mai 
Tonfarti  e tanto  varie  in  un  sol  uomo 
Si  vider  giunte  come  al  sccol  nostro, 

Nè  mai  tanto  poligono  il  sapere, 

Che  a ben  mill’altre  qualità  s’  ammoglia. 

Sogno  forse  o mentisco?  Oda  chi  vuole. 
Archeologo  è Tazio  o paraninfo? 

La  lingua  e il  polso  de’  malati  esplora, 

O de’  mal  destri  i pensamenti  Iroldo? 

E Doroteo,  benché  nel  dir  si  parco 
E d’ogni  uso  leggiadro  insoiTcrente, 

L’ anticamere  studia  o i tamburlani? 

A questo  c a quel  del  par  vólto  lian  V ingegno. 
Cosi  se  di  Itoinilda  alcun  mi  chiede 
La  patria,  in  dubbio  sto  se  quella  io  dica 
Della  chioma,  del  petto,  ovver  del  fianco. 
Nacque  al  belio  Crispino.  A lui  da’  primi 
Anni  spirò  I1  amica  aura  che  svolge 
Del  bello  i germi,  ma  sentir  que'  germi 
Presto  la  brezza  avversa:  onde  Crispino, 

Mal  atto  a stenti,  fc’ ragion  del  tempo. 

Da  indi  chiosator  d’Omero  e Tullio 
L’abbaco  elesse, e tanto  il  Machiavello. 

Quanto  corre  da  principe  a vassallo. 

Canchero  venga  alla  celebrità! 

Gridò  forte;  e di  li  non  molli  mesi, 

Canchero  all’onestà  ! ma  sotto  voce. 

Saper  vo’  tu  chi  sia  Crispino  adesso? 

Tulio  è Crispin  dal  dì  clic  si  fc’ nulla. 
Onnipotenza  dell’  accorto  nulla, 

Riverente  t’adoro.  E Crispin  dotto, 

Delio  c ricco  Crispin,  giovin,  gagliardo, 

Degli  anni  in  onta  c della  cachessia. 

Laureato  non  fia  chi  da  Crispino 

Non  n’ha  l'assenso:  ei  solo  è il  Campidoglio. 

Or  non  t’è  avviso  eh’ ci  da  più  non  sia 
Che  a giorni  suoi  Tirlco  vate  e guerriero, 

O Cicerone  consolo  c avvocalo? 

Tutta  rivolta  a progredir,  condanna 
AH’  inedia,  alle  bctTc,  V età  nostra 
Le  scrupolose  coscienze  e schive. 

Pondo  esser  vuol  che  .1  traboccar  costringa 
In  favor  nostro  In  bilancia,  fiondo 
Di  peccala  O virtù  fia  quel  medesimo. 

E come  per  avverse  ombre  più  spiccano 
In  tela  gai  color,  più  sale  in  pregio 
A reità  congiunta  la  dottrina. 

Merli  conformi  slruggousi  a vicenda, 

Dissimili  fan  presa  c mole  doppia. 

Chimica  nuova,  c da  Stilpon  V impari  s 


Chi  l’alma  Ita  di  Slilponc  e di  Slilpone 
L’  oro  uccella  c i diplomi.  Costantino, 

Poco  di  frodi  esperto  c cuor  imbelle 
A scannar  I’  amistà,  con  altro  ingegno 
Si  fc'  cuccio  che  bimbe  c con  la  coda 
Articola  visibili  saluti. 

Tutto  buon,  tutto  caro,  c quando  frema 
Nel  ventre  di  Seian  rapa  iudigcsla, 

E il  ciel  che  tuona  c riverenza  intima. 

Con  tal  arte  fia  scala  poesia 
Alla  scranna  pretoria  e dal  Parnaso 
Aspetterai)  giustizia  i litiganti. 

Dove  tc  lascio,  o Fefautte,  o gloria 
Prima,  del  sccol  mio  ? Strilli  Sandrina. 

A cinque  lustri  vedova  pudica, 

E per  la  bocca  d’  orfani  digiuni 
Mandi  dall’altro  mondo  il  suo  lamento 
Mas»  , accoppato  racconciando  i tetti 
Di  baronal  palagio;  è il  pio  di  sopra 
Delle  vedove  il  padre  c dc'pupilli, 

Gl’  iddìi  terreni  son  per  Fefautte. 

Ma  clic  ? Se  Tigcllino  apra  le  sale 
Muschio  spiranti  c della  notte  ignare, 
Bisognan  trilli  o pudicizia?  Parte 
Della  comun  salute  è la  laringe. 

Ma  qualche  mostra  di  virtù  pur  giova; 

E mentre  I’  amistà  ti  cacci  sotto, 

E il  pugnai  vibri  in  frodolcnla  notte 
Al  petto  dell’amico,  i santi  c Dio, 

Dal  cor  esclusi,  alfutil  gargarismo 
Sovente  per  la  bocca  ti  sciaguatta. 

Una  cotal  vernice  liberale 

Fin  anco  giovar  può;  le  genti  grosse 

(Idrati  talor  filippica  sonante 

Da  chi  stilla  il  cervello  a goccia  a goccia 

ludi  a lisciar  mendace  complimento 

Clic  Caligola  muta  in  Marco  Aurelio. 

Che  se  vuoi  sludi  pur  utili  senza 
Mistura  di  forfait!,  all’impudenza 
Ti  raccomanda  e alla  stregoneria. 

Morto  è Dolcin,  che  delle  tenui  cose 
Pacca  monli  e salta  sovr’  essi  in  cima 
In  gigante  cresciuto  dì  pigmeo. 

Aurea  mediocrità  peri  il  tuo  mastro  ! 

Ma  vive  al  filosofico  garbuglio 
Saverio  c versa  sgangheratamente 
Dal  pieno  labbro  torbida  dottrina, 

E,  di  natura  bieco  esaminante, 

Ciò  die  sponle  non  if  ha,  per  virtù  cava 
Della  rota  premente  c della  corda. 

Vive  il  beato  Evandro  all' eminenti 
Accademiche  seggiole  trausluto 
A cavalcion  d’elenchi  c di  programmi. 

Usi  mutati!  Un  dì  postumi  libri 
Altri  fean  chiaro,  or  libri  nascituri. 

tassiani,  che  l‘  ira  ornai  trabocca,  c vuoisi 


Digitized  by  Google 


3*28 


POESIA  SATIHICA 


I >i  sdegnato  misanlro|>o  la  (oceia 
('.ansar,  dove  sua  (aule  a curitadc 
Dischiuse  braccia,  e carità  risuona 
Dall’Alpe  al  faro  ogni  gazzella  e coirà. 

EPICEDIO  DEI. LA  PAZZIA. 

É moria  la  Pazzia!  Piangete,  o voi 
Suoi  fidi  alunni,  la  Pazzia  cli’è  moria. 

È moria  la  Pazzia!  Non  la  ci  tolse 
Già,  come.  Pulire,  qualità  di  gelo 
Nò  di  calor;  non  goccia,  non  renella, 

Non  spasimi  Irasmessi  di  eluderà  ; 

La  Pazzia,  strano  a dir!  mori  di  noia. 

Strana  e in  ver  mal  credibile  novella! 
Nè  le  genli  crcdcan.  Come  le  gcnli 
lo  slesso  non  crcdca;  quantunque  avviso 
Certo  del  morir  suo  ni’avesscr  dato 
Giovani  impensieriti  e nuovi  eredi 
Più  die  Arpagone  a spendere  restii. 

Ma  lessi  fultio  ier  su  pe'carlelli 
Teatrali:  Accorrete  ; è tu  Pazzia 
Che  balla  questa  sera.  Oli  la  melensa, 
Oh  la  grama  Pazzia!  Ben  ella  e morta, 
Sdamai,  la  vera,  se  costei  s’arrischia 
Mentirne  il  nome  per  tal  guisa  e gli  alti. 
Stolto  dii  aggiustar  può  fede  a 'cartelli! 

È morta  la  Pazzia  ! Morto,  ripeto  , 

Di  fredda  noia.  Il  scggiolon  su  cui 
Tirò  le  calze  vendesi  un  vii  prezzo 
Di  cinquanta  fiorini,  sottosopra, 

Dal  rigatlier  colà  giralo  il  cuulo. 

Dicon  già  già  nel  compri  e vi  s'installi 
Gn  preceltor  di  compiili  recente, 

Se  noi  fa  suo  dii  biascica  l'omèga. 

K il  berretto  a sonagli,  ahi  vitupero! 

Chi,  chi  se  l'usurpò?  Pensate!  Un  grave 
Soprastante  alle  grasce,  in  concorrenza 
Con  un  fabbro  di  rogiti  provetto. 
Venerabili  zucche,  a cui  s’addice 
Poco  invcr  lui  coperchio!  IC  la  dogala 
Veste  a molti  color  quanti  ne  mostra 

II  prato  a primavera,  o dal  palchetto 
Teodelinda,  la  dogato  vesto, 

Dico  io,  chi  l'indossò?  Nullo  per  anco; 
Ma  corre  voce  sia  per  farne  acquisto, 
Qual  vesto  da  corruccio,  una  gentile 
Vedova  quadrilustre.  Oh  propriamente 
Mutale  sorti  ed  abili  fallaci! 

È morta  la  Pazzia!  Quanti  valletti 
Senza  faccenda  girali  per  In  piazza, 

Cui,  mentre  visse,  Ica  grasse  le  spese 
Quella  fra  tulle  liberal  signora  ! 

Quante  ancelle  devote  a*  suoi  servigi, 
Ch'avcuu  bel  tempo,  logoran  le  dita 


Su’  ferri  da  calzette , o dipanando 
Vnn  pazienti  serica  matassa  ! 

I suoi  cavalli,  che  non  mcn  di  cento 
Prouli  ognor  ne  letica  da  sella  e torno. 

Scorati  e bolsi  or  girauo  la  mola; 

E i canarini  suoi,  le  sempre  deste 
Sue  calandre  a trillar,  quantunque  poco 
Ghiotto  boecon,  nc'liunchi  hanno  Io  spiedo 
E sgocciola  su  lor  bollente  il  lardo. 

Scminuli  a frumento  i suoi  giardini, 

E le  fontane  sue  fatte  son  gore 
In  cui  vieti  posto  a macerar  il  lino. 

Ahi!  di  tanta  ricchezza,  e tanta  gioia, 

Che  piu  rimase?  Scuza  nome  un  sasso. 

Perocché  fu  tatua  che  sull’amato 
Spoglia  incider  volea  non  so  che  motto, 

E ne  richiese  un  almo  epigrafista; 

Ma  il  cutlivcl  rispose:  luulil  opra! 

Basto  il  casato  chi  vi  scriva  e Panilo. 

Or  quul  proprio  polca  dirsi  il  casato 
Della  Pazzia,  die  in  ogni  tronco  ha  innesti 
DcYumi  suoi  ? Qual  proprio  sua  Petode, 

Se  dacché  mondo  è moudo  oguur  fu  viva  ; 

Viva  non  pur  ma  sempre  adulta  e in  liurc? 

Ahi!  ahi!  nè  quattro  righe  a lei  concesse 
Pur  di  necrologia  ? Tre  volle  prese 
A scriverle  la  penna  un  giornalista 
E tre  lasciò  cadérsela  di  mano, 

Pensando  clic  nessuna  delle  frasi 
Da  olire  quarantanni  consuete 
Polca  venirne  accomodato  al  caso. 

Sicché  questa  leggiadra  e gloriosa  » 

Donna,  come  dicco.  morto  di  noia, 

Non  ebbe  pur  quel  misero  tributo 
Alla  memoria  sua  che  ottiene  il  sarto, 
l*a  sgualdrinella,  il  birre,  il  lavaceci. 

È morto  la  Pazzia  ! Su  via,  piangiamo 
Noi  poeti,  almeu  noi.  Cadde  con  essa 

II  nostro  impero,  e il  desialo  alloro 
Gettar  possiaui  senz’altro  sulle  hragc 

A scoppiettar,  diè  n'uvrafi  spasso  i putti. 

E sapiente  il  mondo,  or  ch'ella  è morta 
Questa  regimi  degli  scherzi,  il  mondo 
È tutto  in  peso,  numero  e misura. 

Non  più  scambietti  ; hanno  il  calzar  del  piombo 
Gl’imberbi  al  par  delle  incalvile  nuche. 

E fallilo  Parnusso;  scr  Apollo 
Campa  la  vila  ad  aflilar  rasoi  ; 

E le  muse,  costrette  tutte  nove 
A pitoccar,  perduta  bau  l'immortale 
Venustà  della  faccia.  Or  die  maturi; 

Le  fanciulle  slimiam  tocchi  i diciotto, 

E decrepite  ai  venti,  è proprio  il  tempo 
Di  vantar  una  fresca  giovanezza 
Di  sopra  n Ireniil'auni  ! Alti!  ahi  ! 

È morta  la  Pazzia,  che  vi  fea  sempre 
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Vergini  e giovanetti*,  le  mie  care 
Figlie  di  Giove;  c noi,  vostri  devoti, 

Siam  costretti  a cucir  nc'dizionari  (I) 

Disparati  pensier,  seguendo  l’arme 
Dcll'abbici,  clic  compilar  si  noma 
Tra  mortali  odierni,  e tra' celesti 
Detto  sariasi  abborracciare  uii  giorno. 

Or  sia  qui  posa,  ma  non  line  al  pianto: 

E tu  vale,  o Pazzia;  vale,  o rcitia; 

E nove  esequie  ni  rinovar  d'ogni  anno, 

Come  già  il  morto  Adone,  c nuovi  carmi 
Aspetta;  tanto  olmen  clic  dalle  scuole 
Il  compilar,  primo  a’poeli  c forte 
Incitamento,  non  sia  posto  in  bando  (2). 

Correr.  Sermoni. 

le  ultimi:  sck.vk. 

Mute  sono  le  vie:  tuona  iic'tcmpli 
Penitenza;  e come  uno  ad  uscio  fassi 
Od  a finestra,  più  non  vede  ili  frolla 
Correr  le  genti,  con  cerale  tele 
Travisate  la  faccia:  anzi  quc'dessi 
Clic  ieri  udisti  le  facezie  stolte 
Dello  Zanni  imitar , o Sgonnellati 
Sesso  mentir  vedesti  c in  su  le  piazze 
Esser  zimbello  «Iella  impronta  plebe. 

Domini  ila  faccende,  alle  consorti 
Ed  a'  lìgliuoi  di  contenenza  c senno 
Sputan  oggi  sentenze.  Oh  strana  forza 
Dc‘calcndari,  io  dico,  e a'di  passali 
Vola  il  pensier,  c in  un  la  marni  al  foglio: 
Seggo,  detto,  ti  scrivo.  Or  soffri  c leggi. 

E’non  è guari,  mentre  ad  opra  inteso 
Stavi  tu  forse  die  F umana  razza 
Vieppiù  sproni  a virludo,  io  giovin  donna 
Di  vicina  città  trassi  nel  grembo 
Popoloso  con  altre,  al  grido  presa 

(1)  Allude  al  Dizionario  delia  convcrtazione  clic  si 

pubblicava  in  Vcuczia,  alla  compilazione  del  quale  atten- 
deva T autore.  Z. 

(2)  Povero  Correr  ! chi  ti  conobbe  dappresso,  chi  sa 

qualche  cosa  delle  tue  vicende,  deve  sentirsi  stringere  il 
cuore,  leggendo  queste  pagine  clic  ritraggono  si  al  vivo 
i dolori  d'un'aninia  alla  quale  una  santa  ira  strappa  un 
riso  più  amaro  d'ogni  lagrima.  Ma  consolati  ; ora  la  tua 
Venezia  l'iunalzeni  un  monumento.  Gran  mcrcC  ! la  ri- 
conoscenza  postuma  davvero  è una  lidia  caparra  dcH'uv- 
venire  per  l'uomo  d'mgrgno  clic  lotta  col  bisogno,  una 
bella  meta  a’ suoi  sforzi!  Mei  resto  questo  epicedio  ai  di- 
rebbe fattura  del  Leopardi  ; tanto  la  simile  condizione 
dell'animo  dei  due  porti  suggerì  simili  i concetti,  e i si- 
mili concetti  assunsero  naturalmente  una  veste  uniforme. 
In  generale  però  il  nostro  Carrcr  nc'suoi  ter  moni  arieg- 
gia il  Gozzi,  dei  quale  era  studiosissimo.  I. 
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Di  giuochi  c danze  care  al  noslro  sesso. 

Giunsi  su  l’annollur.  Ferve»  I»  pressa 
Nel  maggior  campo.  Vado.  Ecco  mi  serra 
D’uomitii  e donue  un»  trincea,  «pini  muro 
Insupcrubil,  salda.  Or  un  di  cozzo 
Dammi  ne  fianchi;  or  mi  riurla  e preme 
Le  spalle  un  altro,  con  villana  prova 

I gomitili  alternando.  Mi  pensai 

Clic  rifa  ria  n morta.  Aitar,  fatto  scabri  lo 
Degli  altrui  piedi  a’piè,  dc’bracci  altrui 
A’miei  puntello,  in  un  rafie  vicino 
l’ricovrai  con  affannata  lena. 

Erari  vuole  le  stanze.  Incantucciato, 

Serrato  nei  manici,  forte  russava 
Un  sol;  clic  alle  migliaia  delle  genti, 

Si  crucciale  al  di  fuori,  entrar  disdici*, 

Moda  crudel,  insin  che  Fora  scocchi. 

II  bealo  battaglio  a Ilio  percuote 

La  maestra  campana.  Ecco  primiera 
Sculettando  s’avanza  ampia  matrona, 

Che  alle  trine,  a'cincisclii,  a'fìorcllini, 

Anzi  clic  donna,  fondaco  di  merci 
Detta  Fav  resti.  A lei  vcuian  dallato, 

Con  lento  il  grave  pa#so  seguitando, 

Dii  garzoneri  bilustre,  ed  avvenente 
Figlia  d’età  maggior.  Qualche  gran  fallo 
Mi  credei  clic  si  fosse.  A me  vicina 
S’accoscia,  c un  risolili,  stando  sui  grave, 
Sottecchi  mi  concede.  A cento  lezi 
Uno  starnuto  segue.  Per  usanza 
Il  capo  io  chino,  c un  grau  mercè  disserra 
lai  chiavica  all'inchicstc.  E patria  e nome 
E slato  e stanza  e quanto  in  casa  e Inora 
lo  m’  abbiu  saper  vuol.  Quindi  mi  narra , 

Non  ricerca,  i suoi  casi,  c del  taccagno 
Sospettoso  marito  e de’  non  sciocchi 
Figli  arrozziti,  perchè  lor  si  vieta 
Usar  le  veglie  ; c come  di  soppiulto 
Quivi  condotti,  perchè  nhnen  la  tigli», 

Che  da  marito  è pur,  veduta  fossi*. 

Volca  più  dir;  ma  balzeiloni  entralo 
Quattro  a sci  perdigiorni,  e a’Ior  cachinni 
Drizzò  tosto  di  gana  orecchi  e mente. 

De'  bellimbusti  la  contenta  ciurma 
Si  volge  al  sonnccchiantc.  Eh  dormiglione, 

Clic  non  fostu  con  noi  ? Vcgniam  dall'oste, 

E nosco  fuvvi  la  vezzosa  Frinc, 

Dc’tealri  splendor.  Pesci  non  piglia  , 

Babbion,  chi  dorme.  Stende  l'altro  allora 
Sbadigliando  le  cuoia,  e il  più  facondo 
Del  casto  crocchio  a lui  pinge  le  forme 
Dal  capo  al  piè  della  notturna  diva. 

Al  maestro  pcnnel,  con  un  sogghigno 
Che  svela  Fimo  cor,  la  nuova  Orteusiu 
Fa  plauso  e ammicca;  poscia,  u Oh  pazzi!  « sciama, 
Alla  liglia  rivolta  ; arrossa  questa  , 

12 
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Sla  il  putto  ammirativo.  l>ci  festanti 
Uno  s1  aridà  rii  noi.  Nel  sovrapposto 
Cristal  si  mira:  la  ricciuta  chioma 
l)'una  man  si  compone,  e difilato 
Alla  mia  volta  vicn;  ina  pc’  suoi  ferri 
Terreo  non  trova,  e alla  fanciulla  volge 
Il  traguardo  e le  piante,  altri  aliando 
Le  vanno  intorno;  eri  e’ si  tiene  c loda, 
Come  di  quadro  in  fiera,  or  le  pupille, 

Or  gli  aurei  crin  ed  or  l’acerbo  seno. 

Gli  occhi  al  suol  fisa,  vereconda  in  atto, 
L’impacciata  donzella;  ei  dell’amante. 

Che  molti  dccne  aver,  ne  parla  c chiede. 

La  punzecchia  la  madre  e le  garrisce. 

Che  non  regge  alla  celia  ; indi  l’ cscusa 
Se  all’anlicaccia  l’ha  cresciuta  il  padre. 

In  quel,  come  del  chiuso  escon  gli  armcnli, 
Entrali  carnascialando  a dicci  a dicci, 
D’ogni  età,  d’ogni  sesso,  i mascherati 
In  varie  fogge.  Il  damerin  ghermisce 
A quest’ una  la  man,  a quella  il  braccio, 

E tal  punge  co’ molti,  c negli  orecchi 
Ad  altra  tal  di  notti  in  dolci  spese 
Cure  d’amor  va  zufolando  , a modo 
Che  lodano  i vicini.  Intempestiva  * 
L’aurora  spunta;  amor  di  pace  scuoto 
La  prudente  matrona,  c alla  fanciulla, 

Sol  perchè  tardi,  la  parlila  intima, 

Or  il  cervello  in  su  le  carte,  amico, 

Perchè  ti  stilli?  Infili  che  di  tai  scole 
Si  gioveranno  i figli,  o tai  custodi 
Lor  darà  gentilezza,  è vana  speme 
Che  il  mondo  muti  ; c per  mutarlo,  credi, 
Reu  altro  vuoisi  clic  scrmoui  c cimice. 
Candida  micia  in  femina  vezzosa 
Gl’iddii  cangiaro:  lieto  sluol  d'amanti 
Sedcalc  intorno.  Un  topolin  repente 
Sbuca  da  un  lato  : in  piè  balza  la  bella  ; 
Ratto  enrpon  si  lancia,  il  topo  insegue, 
Adunghia,  addenta,  strazia  e se  ne  pasce. 
Lungo  costume  di  natura  ha  forza, 

Nè  si  cangia  natura:  — il  gatto  è gatto. 


l'ipocondria. 

A suo  cognato. 

Cognato  mio,  vi  sono  certi  pazzi 
Che  vivono  a casaccio,  come  dire, 

A guisa  clic  farebbero  i ragazzi; 

Lascian  le  cose  andar  come  sann’  ire, 
Senza  mai  darsi  un  sol  pensiero  al  mondo; 
Finisca  ci  pure  quando  vuol  finire. 

È il  fallo  di  coslor  tutto  giocondo, 

E tengono  lo  stare  in  festa,  in  riso 


Per  tale  un  ben  che  non  può  aver  secondo; 

Maggior  di  quel  che  bau  l’omhre  nell'eliso. 
Di  quel  che  spera  ritrovar  nel  cielo 
Chi  crede  di  Maometto  al  paradiso. 

l’Io  so  anch’io  che  loro  luce  il  pelo, 

So  clic  hanno  il  miglior  tempo  fin  che  dura, 

E non  li  coglie  di  vecchiezza  il  gelo; 

Ma  giunge  il  punto  in  cui  suole  natura 
Chieder  vendetta  delle  ingiuste  offese; 

Nè  indarno  chiede,  chè  l’otlien  sicura. 

E l’allegria  non  è tanto  cortese 
Da  prodigar  suoi  beni  a tale  o quale, 

Ma  tardi  o tosto  fa  pagar  le  spese. 

Per  giunta  parmi  che  la  pensi  male 
Chi  star  vuol  sempre  allegro  e spensierato, 

E terminarla  come  lo  cicale. 

Il  ber  vicn  più  gradito  all’ assetato, 

Più  apprezza  libertà  chi  fu  prigione, 

Più  la  salute  quel  che  fu  ammalato. 

Però  dovriano  tutte  le  persone 
Che  alcun  piacere  vogliono  gustare, 

Usarne  con  assai  moderazione. 

Chi  ’l  buon  umor  sapesse  ben  temprare 
Con  qualche  fustidiumc  o dispiacere, 

Vivrebbe  ossai  più  lieto  ch’ei  non  pare. 

lo  non  intendo  già  che  per  godere 
Debba  talun  ficcarsi  nella  testa 
Di  trambasciar,  volere  o non  volere  ; 

Dico  sol  che  sarebbe  cosa  onesta 
Mescere  la  tristezza  all’ allegria, 

Avere  un  po’ di  quella  c un  po’ di  questa: 

Tristezza,  voglio  dir  melanconia; 

E se  alcun  mi  chiedesse  di  qual  sorto, 
lo  gli  accomanderei  l’ipocondria. 

Stimeranno  le  genti  poco  accorte 
Che  ogni  gaudio  dal  core  abbia  sbandilo 
Chi  sempre  teme  d’ esser  presso  a morte: 

Ingannavanii  anch’io  cosi  a parlilo; 

Ma,  lode  al  ciclo,  ho  conosciuto  il  vero, 

Mercè  d’ un  galantuom  clic  ni’ ha  chiarito. 

L’ipocondria  non  è nè  un  mal  intero 
Nè  uno  stato  perfetto  di  salute, 

Ma  cosi  fra  li  due  medio  sentiero. 

Or  la  conosco  intus  et  in  cute ; 

E in  dir  di  lei  non  faccio  l’indovina, 

Ma  cose  posso  dir  da  me  vedute. 

Si  sveglia  chi  l’ha  indosso  la  mattina 
Protcndcsi  c barbuglia:  ahimè  dolente! 

Datemi  presto  qua  la  medicina. 

E quanti  mali  aver  può  nella  mente 
Qualunque  spcrto  fisico  dottore 
Ad  un  ad  un  vi  narra  eli’ ci  si  sento. 

Se  alcun  ricorda  poi  febbre  o dolore, 

Eli’ è spacciata,  non  vi  dà  più  pace, 

E qui  vede  una  piaga  c là  un  tumore. 

S’alza  del  ledo  allin  quando  a Dio  piace 
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Sol  per  provare  se  si  regge  ancora, 

O se  i piedi  e le  cosce  ha  di  hambace  ; 

E va  piangendo  corno  ho  da  uscir  Cuora? 
Mi  gira  il  capo,  c tremo  a nervo  a nervo; 
Venite  intorno  a me  prima  che  mora. 

Tosto  chiamate  la  fantesca,  il  servo, 

Il  medico,  il  notaio  e il  sacerdote, 

Fin  che  favello  e mente  ancor  conservo. 

Allor  cominciali  le  dolenti  note; 
Dell'anima  si  acconcio,  c dice  addio 
Alla  moglie,  al  figliuolo  ed  al  nipote. 

Chi  non  direbbe  allor,  cognato  mio, 

Il  povcr  uomo  ha  poco  da  campare 
E sarà  in  men  d’ un’ ora  a’ piò  di  Dio? 

I congiunti  si  fanno  a lacrimare; 

Corre  quest’uno  a far  che  giunga  il  prete, 
Quest’altro  il  funerale  ad  ordinare. 

Ma  quei  clic  adesso  in  agonia  vedete. 

Dal  detto  al  fatto  sorge  salvo  c sano  : 

E ipocondria;  miracolo  il  credete. 

Scuotcsi  c si  rinforza  a minio  a mano  ; 

Al  feslin  va  la  sera  ed  allo  scotto, 

Come  può  andar  ogni  fedcl  cristiano. 

Saria  più  tondo  assai  dell’O  di  Giotto 
Chi  non  dicesse  che  un  dolor  di  denti 
Delle  magagne  sue  conta  per  otto. 

l’pcr  me  dico  che  colai  portenti 
Non  sono  nò  ben  sani  ne  ammalali , 

Ma  quadrar  ponno  tra’  convalescenti  ; 

E se  i convalescenti  son  beali, 

Come  già  il  Gozzi  n’ha  mostrato  un  giorno, 
Questi  sono  di  lor  più  fortunati. 

Han  sempre  quelli  chi  lor  dice  intorno: 
Bòi  poco  vino,  mangia  poco  pane  ; 

Vuotano  questi  la  cantina  c il  forno. 

Stan  quelli  alla  catena  come  un  cane; 
Questi,  se  torna  lor,  vanno  a diporto, 

Nè  badan  più  alla  notte  o alla  dimane. 

Pensa  poi  s*  egli  sia  lieve  conforto 
Il  trovarsi  la  sera  lesto  e gaio 
Chi  la  mallina  si  credeva  morto. 

Diresti  : E’  van  pel  buco  dell'  acquaio. 

Fa  che  tu  a fondo  li  conosca,  c impari 
Che  son  tessuti  su  d’un  buon  telaio; 

E a furia  di  purganti  c laltovnri 
Star  lor  T anima  in  corpo  a suo  dispetto, 
Come  l’oro  entro  a’ scrigni  degli  avari; 

E col  purgarsi,  con  lo  stare  in  letto. 

Col  fare  il  tutto  ognor  pensando  al  poi, 

Van  più  tardi  degli  altri  al  cataletto. 

Per  giunta  non  han  cura  clic  gli  annoi, 

E s’  odono  che  il  mondo  va  in  bordello, 
Sputan,  dicendo  pian:  Salute  a noi. 

Di  costar  non  avria  viver  più  hello 
Chi  fosse  un  Epicuro  in  carne  cd  ossa, 

Di  gioia  padre,  c del  piacer  fratello. 


ÒSI 

E quel  ch'io  vo  dicendo  qui  alla  grossa 
Tu  sai  meglio  di  me  che  cosa  sia; 

Anzi  non  so  ciò  che  ignorar  tu  possa  : 

Ben  so  che  è un  doti  del  ciclo  ipocondria  (I). 

T.  Albarelli  V unioni,  Sermoni. 

IL  Giuoco. 

Pensale,  s’io  mi  laccio  molto  o poco, 

Fd  anzi  come  gracchia  non  cinguetto, 

Or  clic  le  lodi  in  campo  escon  del  giuoco. 

Il  giuoco  è proprio  un  elisir  perfetto, 

Un*  essenza  di  vita  e di  salute 
E s' nitro  è ben  miglior  di  quel  e' ho  detto. 

Quelli  cui  Dio  concesse  la  virluto 
Da  intender  quanto  giova  e quanto  vale, 

Tutti  diran  che  mie  rime  son  mule. 

Prima  egli  ò cosa  pura  e naturale 
Che  non  s’insegna  ma  con  noi  ci  nasce. 

Prima  che  Tuoni  conosca  il  ben  dal  male. 

Appena  questi  è uscito  dalle  fasce, 

Non  pensa  più  di  poppa  nè  di  culla , 

E mille  giuochi  inventa  e in  lor  si  pasce. 

Gli  canti  nanna?  dei  dormire  è nulla: 

F fa  a capo  nasconder  con  la  fante, 

Od  a stacciahuralta  si  trastulla. 

Poi  come  vicn  negli  anni  un  poco  avantc, 

E si  rifa  di  sode  membra  c snelle, 

Di  nuovi  giuochi  si  dimostra  amante. 

Le  pallottole  vengon,  le  morelle, 

E fare  a tira  c allenta  e all' altalena  , 

Giuocarc  a pari  e caffo  e a cruschcrello. 

Anzi,  siccome  quando  il  ciel  rimena 
Il  nuovo  aprii,  la  rondinella  riede 
A far  suo  nido  dove  amor  la  mena; 

Poi  come  il  verno  avvicinarsi  vede. 

Colla  nuova  famiglia  sì  trasmuta, 

Il  mar  travalicando  a miglior  sede: 

Così  de’  giuochi  il  vario  slil  si  mula, 

Come  si  vengon  le  stagiou  cangiando, 

E l’un  si  prende  c il  vecchio  si  rifiuta. 

Or  si  fa  al  maglio,  cd  ora  ai  rulli,  quando 
Alla  palla,  a piè  zoppo;  c questo  e quella. 

Se  la  trottola  vien,  poi  caccia  in  bando. 

Ma  in  questi  dì,  clic  primavera  bella 
Le  dolci  di  Favonio  aure  ne  adduce, 

A più  bel  giuoco  i giovani  rappeila. 

Drago,  che  a più  color  nell'aer  luce, 

Com'artc  c bizzarria  li  compartirò, 

Si  volvc,  c un  sottil  filo  lo  conduce. 

(1)  La  Verdoni  è da  collocarsi  fra  le  migliori  poetesse 
dei  tempi  nostri,  sia  per  la  soavità  dello  stile  , sia  per 
erri»  schiettezza  d’ imagini  e nobiltà  di  sentire  che  ac- 
cenna il  gentile  animo  dell’  autrice.  Fra  i suoi  sermoni 
ve  n'ha  più  d’uno  che  il  Gozzi  non  Sdegnerebbe.  Z. 
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Sorge  la  lesta  di  saldo  papiro 
Di  canne  armala,  e digradando  scende 
E s’avvolge  la  coda  in  lungo  giro. 

Incontro  al  vento  bilicata  pende 
Da  tre  fili  la  fronte  uniti  in  groppo, 

Donde  lo  spago  fino  al  suol  si  stende. 

Dalla  inali  che  la  tira  quinci  intoppo 
Soffrendo,  e quindi  dal  cozzar  del  vento, 
Prende  per  via  di  mezzo  allo  il  galoppo. 

Co' plausi  i fanciulletti  più  di  cento 
L’  accoinpagnan,  le  palme  aito  battendo  : 

Qual  tenta  il  filo,  e qual  vi  tira  drento. 

Il  drago  a giuoco  se  stesso  sentendo, 

Più  in  alto  acquista  e più  dclt’acr  piglia  ; 

E dallo  spago  più  tratta  prendendo, 

Fugge  si  ratto  che  strale  somiglia , 

Tanto  elio  fra  le  nubi  il  capo  sguazza, 
Tenendo  in  lui  levate  ognun  le  ciglia. 

Jvi  la  coda  dimena  e diguazza 
In  mille  ruote,  ch’or  raggnippa,  or  scioglie, 
Come  anguilla  che  Tonda  in  alto  sprazza. 

Ma  quando  il  sol  del  nostro  eie!  si  toglie, 
E la  notte,  di  stelle  il  vcl  trapunta, 
Ricomparisce  nelle  brune  spoglie  ; 

lina  molto  leggiadra  e nuova  giunta 
Si  fa  dei  putti  al  bel  volante  drago  ; 

La  qual  io  son  per  dirvi  senza  cunta 
Perchè  notte  non  celi  il  suo  andar  vago. 
Con  lume  dentro  un  mobil  lanternino 
Per  uno  anel  s’ infilza  nello  spago: 

E per  fargli  pigliar  suso  il  cammino, 

Gli  si  appicca  alla  testa  per  cappello, 
D’imbuto  in  guisa,  un  lieve  cartoncino. 

Poscia  condolici  con  tutto  l’anello 
Per  lo  spago  ben  venti  o trenta  braccio, 

Si  lascia  andar  quanto  sei  porta  quello. 

Così  levato  per  la  nuova  traccia, 

L’aria  che  sotto  gli  venta  e il  sospigne, 

Suso  alto  ni  groppo  difilato  il  caccia. 

Quivi  scintilla,  quivi  si  dipigne 
Di  rossigno  color  tra  l’ altre  stelle. 

Delle  quai  per  corona  egli  si  cigne. 

Avvenne  aitar  che  quell’ alme  fiammelle, 
Vedendo  questa  creatura  ignota 
Errar  con  nuovo  passo  alto  da  elle , 
Cora’uom  cui  cura  subita  percola, 

Si  sofferm&r  per  maraviglia  e,  fuorc 
Di  corso  tratte,  rupper  la  sua  ruota. 

E fu  aitar  che  T antico  tenore 
Fu  rotto  in  cicl  nè  si  trovò  più  ’l  passo 
Da  ravviarsi  di  quel  primo  errore: 

E l’orchestra  degli  astri  ita  è in  conquasso 
Che  nessun  fca  la  propria  parte,  e dove 
S’aspettava  il  tenor  si  canta  in  basso; 

Vo’ dir,  son  le  stagion  fuori  del  dove; 
Onde  a mezzo  l’aprile  abbiamo  il  verno, 


E al  tempo  del  calor  fa  vento  o piove. 

Ma  per  tornar  di  mia  sentenza  al  perno. 
Vedete  clic  quei  semplici  sollazzi 
Facenno  al  mondo  un  carnovale  eterno. 

Quelle  erano  delizie  e gusti  pazzi  : 

Ma  ora  il  mondo  ha  raffinato  il  gusto, 

E tien  per  zuccherine  i sorbi  lazzi. 

Ma  con  quei  giuochi  andava  seco  il  gusto 
E T innocenza  e la  limpida  gioia, 

Di  ch’ora  a noi  non  è rimaso  frusto. 

Or  altri  giuochi  ei  tolgon  la  noia; 

Ed  essendo  pur  tristi,  per  ristoro 
Paghiam  la  fune  che  ci  strozzi  al  boia. 

Siede  fra  l’ammontato  argento  e l’oro 
L'avaro  biscazzier,  che  tende  il  laccio 
Crocchiar  facendo  il  lucido  tesoro. 

Intanto  questo  e quell’ altro  uccellacelo, 
Tratto  al  fulgor  dell'inganncvol  esca, 

Scherza  e svolazza  intorno  ni  bel  pariiaccio. 

Quegli  con  alti  e con  rider  T adesca: 

I/nltro  si  cala,  poi  torna,  e non  parte 
Però,  che  nella  pania  al  lin  s’invesca. 

Entra  in  partita  ornai:  guata  le  carte 
Con  livid’ occhio,  non  forse  fortuna 
Contra  lui  meni  sua  voiubil  arte. 

Vinto  ha  l’un  tratto:  sogghignando:  E una. 
Grida  e s’ applaude  e la  posta  raddoppia  ; 

Chè  già  i zecchili  con  l’animo  raguna. 

Qua  ti  voleva  il  biscazzier,  che  scoppia 
S’ altri,  contento  a!  poco,  volta  l’ale; 

E con  la  speme  i sempliciotti  alloppia. 

To’  T altro  punto,  che  t’ha  detto  male. 

Ilo  e il  guadagno  : nè  però  si  resta, 

Caricando  le  poste,  T animale. 

Perde  la  quarta,  gli  falla  la  sesta: 

Finché,  fatto  del  resto  ignudo  e brullo, 

A perder  solo  il  farscttin  gli  resta. 

Nè  per  vedersi  sì  diserto  e nullo, 

Si  balte  T anca  ; anzi  pensa  del  come 
Vendicar  della  sorte  il  rio  trastullo  ; 

E spera  d’ afferrarla  per  le  chiome: 

E intanto  vende  la  posata,  il  vezzo, 

Il  monil,  la  dorata  elsa  ed  il  pome  ; 

E torna  baldanzoso  al  primo  vezzo, 

Finché  d’  ogni  aver  suo  scosso  e disfatto, 

Si  conduce  sul  lastrico  da  sezzo. 

Vedi  là  Graffio  col  cappel  giù  tratto 
Su’  cigli  : teme  non  alcun  T adocchi 
Ladro  al  padron  del  raso  e del  scarlatto. 

E vedi  Cencio,  che  con  mille  scrocchi 
Mangiò  le  case,  e' fornii  ha  saccheggialo 
Del  padre,  che  teuea  cavalli  e cocchi  : 

Con  dicci  scudi  che  ha  testé  buscato 
Sopra  le  figlie,  corre  la  sua  lancia, 

O su  la  speme  d'un  lon tali  legato. 

Ma  tracollar  vergendo  la  bilancia , 
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Bestemmia  il  hiscuiunl,  morde  le  dita, 

E via  le  carie  e le  candele  lancia: 

Ed  alla  moglie  vedova  e romita 
Torna  a grati  notte,  che  da  sera  a mane 
Sta  lavorando  a procurar  la  vita. 

Monta  le  scale;  c con  le  aperte  mane 
Singhiozzar  l'ode,  e i (ìglioletti  ignudi 
Piangendo  al  padre  domandar  del  pane. 

Egli  la  casa  vòta  ci  muri  nudi 
Veggcndo,  arrabbia;  e la  moglie  tempesta, 
Perchè  a lui  proveder  più  non  si  studi: 

E i figliuoi  batte  ; i quai  sotto  In  testa 
Alle  coltri  cacciando,  pur  col  pianto 
Quetan  tu  fame  che  sì  gli  molesta. 

Nè  si  rammenta  lo  spietato  quanto 
Lor  lasciò  il  nonno  di  ricchezza,  e ch’egli 
Sciupò  della  dotai  somma  altrettanto. 

Ahi  ! quello  è giuoco  ? e gl1  ingegni  son  quelli 
di’ a bel  conforto  ci  mostrò  natura? 

Ah  rio  costume!  ah  tempi  iniqui  e felli! 

Dal  ricco  marmo  che  l’avel  tuo  tura 
Fuor  metti  il  capo,  o buon  Sordcl  ; che  il  caso 
Porta  che  del  tu’  onor  ti  prenda  cura. 

Vedi  il  tuo  figlio  eh’  è di  qua  riraaso, 

Vedi  il  tuo  sangue  sì  gentile  c chiaro 
Come  portò 'I  valor  di  vaso  in  vaso. 

E’  ampie  ville,  i giardin,  che  ti  levaro 
Fra  i primi  (c  fa,  se  sai,  ch’or  non  ti  sdegni), 
Nome  e padrone  in  ciabatlin  cangiare. 

Il  qual  soffiando  fastidiosi  sdegni, 

In  aureo  carrozzin  la  via  rifrusta; 

Ma  porta  a' polsi  dello  spago  i segni: 

E’1  tuo  lìgliuol,  che  tai  boccon  si  gusta, 

Va  gretto  a piedi,  mentre  passando  ode 
Scoppiar  del  risalito  asin  la  frusta. 

Ma  che  fa ’i  ricantar  queste  melode? 

Se  in  vun  per  ira  dello  strazio  indegno 
Ogni  buon  cittadin  dentro  si  rode. 

Oh!  sarà  mai  che  nell’antico  regno 
Torni  il  candore  d’ innocenza  amico, 

E prescriva  Virtute  ai  giuochi  il  segno? 

Degli  aurei  tempi  di  quel  secol,  dico, 

Quando  coi  figliuoletti  in  bella  mostra 
Giucar  solca  trescando  il  padre  antico; 

E ferir  tnrncamcnto,  e correr  giostra, 

Una  cannuccia  cavalcando  in  corso. 

Di  che  ride  or  la  nobile  età  nostra. 

Già  ’l  cinquantesim' anno  ornai  ni' è corso 
Fra  mille  mali  della  vita  acerba; 

Pur  dirò  lieti  giorni  aver  trascorso , 

Se  a veder  tanto  bene  il  ciel  mi  serba  (I). 

A Cesari.  Il  giuoco. 

(I)  Se  il  Cesari  avesse  scritto  gli  nitri  suoi  versi  ili 
lena  come  questo  capitolo,  collo  stesso  brio,  colla  stessa 
venusta  sarchile  da  collocarsi  fra  i buoni  poeti;  ma  per 


• AL  CONTE  GIOVANNI  ROVERELLA. 

Epistola. 

Degno  d’età  miglior,  candido  amico, 

Libero  vate,  a cui  bella  mercede 
Rende  Italia  d’  amor  pe’  doni  eletti 
D’attiche  grazie 'n  suo  sermou  trasfuse. 

Perchè  non  anche,  o Roverella,  in  petto 
A spegner  vkJgo  la  possente  fiamma 
Di  forti  carmi  altricc,  or  che  la  immane 
De’ tiranni  possanza  c la  fortuna 
Fan  di  nostre  contrade  aspro  governo? 

Per  lo  sparso  a torrenti  ausonio  sangue 
Nc’  campi  di  Lamagna,  c Ira  le  rupi 
E le  lande  d’Iberia,  e sui  ruteni 
Ghiacci  più  largamente,  c (orrendo  a dirsi!) 
Nelle  civiche  pugne  ....  in  basso  è volta 
L’italica  virtù.  Fremendo,  è vero, 

Pur  chiniam  la  cervice  a ferreo  giogo  : 

E,  ben  che  a molti  sulle  labbra,  in  core 
De’  pochi  ahi  verameute  il  santo  regna 
Desio  di  libertà,  la  domatrice 
De’  perigli  più  rei  magnaniin’  ira, 

Che,  dopo  secol  tanto  ! ascolti  ancora 
Fremer  dentro  dall'urna  ove  le  sacre 
Del  Canlor  de’ tre  regni  ossa  compose 
L*  invidiata  indarno  Emilia  nostra. 

Mentre  incensi  ha  Nequizia , alto  locata  , 

Là  sul  nudo  lerrcn  languc  Virtute , 

Della  nemica  a tutti  colpi  obbicllu  ; 

E men  de’  buoni  'I  plauso  e ’l  premio  eterno 
Fa  forza  a'  nostri  cor  che  la  codarda 
Paura  de’  carnefici,  c l’ infame 
Brama  di  calpestar  qual  fango  il  cupo 
Della  misera  plebe,  a cui  per  magne 
Opre  a nobile  onor  salir  si  vieta. 

Pur  da  sventure  tante,  c dai  medesmi 
Delitti  nostri  a sgorgar  presso  è un  largo 
Fonte  di  verità.  Ben  mille  c mille 
Deriveran  da  lui  mistici  rivi  : 

E tutti  i forti  che  dell'  Alpe  a guardia 
Vigili  stanno  con  ausonio  ardire; 

E ’l  Friulan  modesto  (I);  c’I  Sardo  prode; 

E d’ Insubri»  c Liguria  i generosi; 

E’I  Veneto  gentile;  e quanti  infiamma 

Tra  ’l  Po  e ’l  lituo  e la  marina  e 7 monte  (2) 

Di  costanza  c valore  a prove  eccelse 

mala  sorte  non  sono  che  una  eccezione  felice,  poiché  la 
natura  gli  aveva  negato  l’estro  portico.  Z. 

( 1)  Quantunque  anco  i Friulani  abitano  l'Alpi,  quella 
parte  è guardata  da  truppe  tedesche. 

(2)  Le  quattro  legazioni,  ossia  la  Romagna.  Dante  la 
circoscrisse  con  questo  verso;  ora  i confini  di  essa 
sono  in  parte  mutati. 
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La  patria  carilate;  c *1  grande  Etrusco, 

Ond’or  novella  su  V Ausonia  ’ntcra 

Luce  e speme  si  versa  (1);  e i buon’  nepoti 

Di  Collatino  e Tullio;  e quei  che  l'alma 

Partcnopc  alimenta  a gloriose 

Antique  gesta  ; c risolati  clic  duca 

Al  sublime  furor  Procida  s’  ebbe  : 

Itali  tutti!  alfìn , con  P altre  colpe, 

In  quei  di  verità  mistici  rivi 
Terger  godranno  la  nefanda  lue 
Di  fraterna  discordia.  Una  la  gara, 

Ma  divina  sarà  - Della,  su  quanti 
La  diva  Civiltà  popoli  educa, 

Rifar  la  patria  di  virtù  soavi 
E fortissime  a un  tempo.  Il  cicl  sortitine 
In  tal  di  forme  maestà  sovrana, 

Spirto  possente  a valicar  1"  immensa 
Regione  de'  nembi  c al  primo  sole 
Salir  veloce  ed  arti  sarsi  ’n  elio; 

Perchè  noi  stessi  alle  pupille  industre 
Benda  opaca  tessiamo?  O della  eterna 
Repubblica  di  Cristo  ognor  di  nome 
Noi  cittadini  chiumcran  le  genti  ? 

Ma  tu,  cui  regge  sapienza  tanta 
E gli  alleiti  c ’l  peusier,  m'  ascolti  c taci  ! 

Ben  veggio,  del  desir  fidato  all'ale, 

Troppo,  o Giovanni,  il  mio  sperar  sublimo. 
L’arbor  divina,  a cui  nudrir,  le  vene 
Dell'uno  Giusto  cmunle  fur  sul  colle 
Della  cieca  Sionne , ancor  le  frondi 
Sovra  l'orbe  universo,  ahi!  non  dispiega: 

E T popolo  cresciuto  al  santo  rezzo, 

L' eteree  poma  dÌ9pcltando,  ai  frutti 
Volge  or  la  brama  che  dal  fimo  han  vita  , 

Però  sinceri  avvicendar  gli  amplessi 
Obbedienza  con  poter  ricusa: 

Licenza  c Tirannia,  gemina  prole 
Di  Satanno,  le  corna  alto  solleva, 

Disertando  la  terra....  Oh  qual  di  scuri 
E di  catene  e d'ignivomi  bronzi 
Orribil  tuono!  Disperata  all'arme 
Precipita  la  plebe,  all’ arnie  il  sire, 

Qua  di  natura  il  dritto,  e là  del  trono, 

I perigli  fa  cari.  In  due  si  partono 
Falangi  e cittadini:  a ritta  il  padre, 

I lìgli  a manca:  traditor  l’un  l’altro 
Bestemmia,  c scaglia  l'un  dell'altro  in  petto, 
Santa  gridando  sua  ragion,  la  morte. 

Nelle  squarciate  viscere  il  vicino 
L'ugne  al  vicino  infìgge,  e'I  palpitante 
Cor  ne  svelle  insultando....  Ah  pace,  pace. 

Pace,  una  volta!  o Iddio,  clic  avvampa  in  ira, 


(I)  Questa  epistola  fu  scritta  mentre  gli  scienziati 
italiani  erano  radunati  in  Pisa. 


La  più  tremenda  folgore  giù  piomba, 

Tutto  a disfar  d'un  colpo  il  seme  umano  (I). 

A.  Castagnoli.  E pi*  loia. 

Al)  (JN  CANTANTE. 

V’è  tal  che  mentre  canti  c in  bella  guisa 
Lodi  e monete  accatastando  vai, 

Rammenta  i dolci  clic  non  tornan  mai 
Tempi  di  Pisa. 

Pazzo  che  almanaccò  per  farsi  nome 
Con  un  libraccio  polveroso  e vieto, 
Lasciando  per  il  suon  dell’  alfabeto 

Crome  e biscrome! 

Or  tu  Mida  diventi  in  una  notte  ; 

E via  portato  da  veloce  ruota 
Sorridi  a lui  clic  lascia  nella  mota 
Le  scarpe  rotte  ; 

Ed  ci  lieto  risponde  al  tuo  sorriso, 

E P antica  amistà  sente  nel  seno 
Che  a te  lo  ravvicina,  a te  che  almeno 
Lo  guardi  in  viso. 

Vedi?  passa  e calpesta  il  Galateo 
Lindoro,  amor  d*  inverniciate  dame, 

E d’  elegante  anonimo  bestiame 
Tisico  Orfeo. 

Eceolo,  ognun  si  scansa,  ognun  trattiene 
L’  alito  c schianta  ansando  dalla  tosse  ; 

E creste  all’aria  c seggiole  commosse.... 

Ei  viene,  ci  viene. 

Svenevole  s' inoltra  c sdolcinato 

Gira,  ciarla,  s’inchina,  c l’ occhio  pesto 
Languidamente  volge,  c fa  il  modesto 
E lo  svogliato. 

Pregato  e ripregato  ecco  sorride 
In  atto  dì  far  grazia  ai  supplicanti, 

I badi  arriccia  in  su,  si  tira  i guanti 
E poi  si  asside. 

Piange  intanto  il  filosofo  imbecille 
E dietro  l’arte  tua  chiama  sprecato 
L'  oro  che  può  lo  stomaco  aggrinzalo 
Spianare  a mille. 

Piange  di  Romagnosi  che  coll’  ale 
Dell’alto  ingegno  a tanti  andò  di  sopra, 

E i giorni  estremi  sostentò  eoli’  opra 
IV  un  manovale. 

Pianto  sguaiato  che  del  mondo  vecchio 
In  noi  P uggia  trapianta  c il  malumore. 

(I)  Piena  eli’ è questa  epistola  di  magnanimi  senti* 
menti  e di  verità  i cecilie  si,  ina  che  si  vorrebbero  meno 
dimenticate.  Ln  dignità  del  verso , la  leggiadria  dello 
stile  corrispondono  a- sai  Urne  alla  bontà  del  concetto.  Il 
Castagnoli  è anche  buon  lirico,  come  vedremo  più  in- 
nanzi. Z. 
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Purché  la  pancia  il  cuoco,  ed  un  tenore 
C’  empia  l’ orecchio, 

Clic  imporla  a noi  ilei  nobile  inlellello 
Che  per  utile  nostro  anela  e stenta, 

Del  pocla  clic  bela  e ci  sgomenta 
Con  un  sonetto? 

Dell’  ugola  il  tesoro  e dei  registri 
Di  noi  stuccali  gli  sbadigli  appaga: 
Torni  Dante,  tre  paoli  ; a te,  la  paga 
Di  sei  ministri. 

Signor  ! tu  che  alla  pecora  tosala 
Volgi  in  aprile  il  mese  di  gennaio, 

E secondo  il  manici  tarpi  a rovaio 
L*  ala  gelala, 

Salva  P educatrice  arte  del  canto  : 

A te  gridano  i palchi  e la  platea. 
Misererò , signor,  d’ una  trachea 

Che  costa  tanto. 

Anzi  del  cranio  rattrappiti  e monchi 
Gli  organi  lascia  clic  non  danno  pane, 

E la  poca  virtù  che  vi  rimane 

Cali  nei  bronchi. 

S’usa  educar,  lo  so;  ma  e pur  corbello, 
Bimbi,  chi  spende  per  tenervi  a scuola! 
Gola  e orecchi  ci  vuole,  orecchi  e gola, 
Pèste  al  cervello. 

LA  CHIOCCIOLA. 

Viva  la  Chiocciola, 

Viva  una  bestia 
Che  unisce  il  merito 
Alla  modestia. 

Essa  all’  astronomo 
E all’  architetto 
Forse  nell’  animo 
Destò  il  concetto 
Del  canocchiale 
E delle  scale: 

Viva  la  Chiocciola, 

Caro  animale. 

Contenta  ai  comodi 
Che  Dio  le  fece. 

Può  dirsi  il  Diogene 
Della  sua  spece. 

Per  premier  aria 
Non  passa  V uscio, 

Nelle  abitudini 
Del  proprio  guscio 
Sta  persuasa 
E non  intasa  : 

Viva  la  Chiocciola. 

Bestia  di  casa. 

Dt  cibi  estranei 
Aere  prurito 


Svegli  uno  stomaco 
Senza  appetito  : 

Essa , sentendosi 
Bene  in  arnese, 

Ha  gusto  a rodere 
Del  suo  paese 
Tranquillamente 
L’  erba  nascente  : 

Viva  la  Chiocciola , 

Bestia  astinente. 

Nessun  procedere 
Sa  colle  buone, 

E più  d’un  asino 
Fa  da  leone. 

Essa,  al  contrario, 

Bestia  com’òf 
Tira  a proposito 
Le  corna  a sè. 

Non  fa  1’  audace 
Ma  frigge  e tace: 

Viva  la  Chiocciola, 

Bestia  di  pace. 

Natura,  varia 
Ne* suoi  portenti, 

La  privilegia 
Sopra  i viventi. 

Perchè  (carnefici 
Sentite  questa) 

Le  fa  rinascere 

Perfin  la  testa,  , 

Cosa  mirabile 
Ma  indubitabile  : 

Viva  la  Chiocciola, 

Bestia  invidiabile. 

Gufi  dottissimi 
Clic  predicate 
E al  vostro  simile 
Nulla  insegnate  ; 

E voi  girovaghi, 

Ghiotti,  scappati, 

Padroni  idrofobi, 

Servi  arrembali, 

Prego  a cantare 
L’ intercalare  : 

Viva  la  Chiocciola, 

Bestia  esemplare  (I). 

Giuseppe  Giusti.  Poesie  complete. 

' (I)  Perché  del  Giusti,  che  è riputalo  il  piò  valente  sa- 
tirico dei  tempi  nostri,  si  riportino  qui  cosi  pochi  esempi 
non  (stupiranno  certamente  coloro  clic  hanno  sale  in 
zucca.  Del  inerito  del  poeta  che  dire  quando  tutta  Italia 
ne  parla?  Vedi  il  bell' articolo  clic  cui  Giusti  scrisse 
G.  Rovani  in  non  so  qual  numero  dell’  Italia  musi- 
ente. 


Digitized  by  Google 


3 56 


POESIA  SATIRICA 


I SALUTI. 

Compartii  ili  viaggio  in  questa  valle 
l>i  lacrime,  «P  imbrogli  c ili  sventure 
Fintantoché  non  le  valliam  le  spalle, 

Per  levarci  da  queste  seccature 
('un vieti  clic  ci  adattiamo  a certe  usanze 
Benché  talvolta  sembriuo  un  po’  dure. 

Che  se  non  ci  adattiamo,  avrem  sembianze 
Di  zotici  villani,  c andran  dicendo 
Clic  noi  non  conosciamo  le  creanze. 

lo  de’ saluti  qui  parlare  intendo, 

E c’è  panno  pc* giovani  o pe’ vecchi: 
Argomento  però  che  io  non  pretendo 
Conoscere  per  pratica.  Si  specchi 
Quindi  ciascuno  su  le  mie  parole, 

E non  su  me  per  far  salamelecchi. 

lo  fra  quanti  camminali  sotto  il  sole 
Credo  d’  esser  de'  men  proporzionati 
A inchini  c riverenze,  e me  ne  duole  ; 

Che  so  i vantaggi  clic  hanno  riportali , 
Scappellandosi  a tempo  ed  in  cadenza, 

Tanti  c tanti  di  me  più  fortunati. 

Ma  quei  che  non  c nato  u questa  scienza 
Mal  ne  sopporta  il  tirocinio,  c muore 
Senza  saper  che  sia  una  riverenza. 

Che  mi  giova  in  utroque  esser  dottore, 

O in  Purnasso  ottenere  uno  sgabello, 

Se  non  posso  far  visita  al  trattore  ? 

Or  me  n’  avvedo  : più  che  di  cervello 
Valca  meglio  giocar  di  gambe  c braccia 
Ed  esser  men  geloso  del  cappello! 

Ma  oramai  che  volete  ebe  ci  faccia? 

Il  cominciare  adesso  mi  par  tardi: 

E possibile  mai  ebe  ni’  assuefaccia, 

Ora  die  i nervi  zotici  c gagliardi 
Hanno  preso  tuli’ altra  direzione? 

Mi  potrebbe  succedere,  Dio  guardi, 

Collo  sviarli  qualche  contorsione 
E forse  forse  ancora  una  rottura, 

Mediante  un  torcipicdi  o un  scivolone. 

E per  cagion  d’  una  scappellatimi, 

Polla  mi  dio  ci  mancherebbe  questa  ! 

Andar  dieci  anni  prima  in  sepoltura. 

Lasciatemi  ire  col  cappello  in  testa 
E permettete  clic  io  cammini  dritto 
Per  quella  via  che  a battere  mi  resta  : 
Finché  compiuto  il  noioso  tragitto. 

Poiché  chiuso  ni*  avrai!  dentro  P avello 
Questo  si  legga  sulla  tomba  scritto: 

Per  un  vale  bizzarro  di  cervello 
liceità  iiu  requie  col  cappello  in  capo 
Ch'egli  a nessuno  si  cavò  il  capitilo! 

Ma  tu  non  seguir  me  perché  in' incapo 


Nell'antica  abitudin  clic  ho  già  preso, 

Non  torna  conto  lei  dico  da  capo. 

Di  quel  clic  fo  non  darti  per  inteso, 

Ma  cerca  di  badare  a quel  clic  dico. 

Clic  moneta  sarà  tutta  di  peso. 

Odi  dunque:  non  essere  nemico 
De’  saluti,  saprai  già  mi  figuro 
Clic  questo  è un  uso  universale  u aulico. 

E]  il  sottrarsene  alTatlo  rassicuro 
(Massime  se  per  ubilo  costante) 

Cli’ è prova  sempre  d'animo  uu  po' duro. 

Certi  dicon  d’  andar  soggetti  a tante 
E così  forti  dlslrazion  che  spesso 
Non  vedono  chi  passa  lor  davnulc. 

Questo  litol  di  scusa  per  sé  stesso 
Non  prova  che  miseria  sorprendente  : 

Clic  chi  I’  adduce  viene  a dir  : Confesso 
D* aver  cotanto  piccola  la  incute 
Clic  qualsisia  pcnsier  1’  occupa  tutta, 

E un  vasellàio  clic  s’ empie  con  niente. 

Ma  divieti  poi  la  scusa  assai  più  brutta 
In  un  tal  clic  per  tinta  distrazione 
Vuol  fur  creder  che  ha  un'  anima  costrutta 
In  modo  tutto  nuovo,  c le  pcrsouc 
Non  vede  perdi' è assorto  in  gran  pensieri, 

E forse  in  carne  e in  ossa  è un  gran  minchione. 

Altri  poi  v*  lian  per  folle  orgoglio  alteri, 

Clic  crcdon  d'avvilirsi  a salutare, 

E salutali  rimangono  interi. 

Ora  lutti  costor  sogliola  peccare 
Per  cuore  a gentilezza  mal  disposto, 

Ma  in  altro  modo  ancor  si  può  mancare. 

Si  può  mancar  saltando  al  luto  opposto, 

Sicché  da  questo  e quello  tu  dovrai 
Mantenerli  del  pari  ognor  discosto. 

IL  FUMO  DEL  TABACCO. 

Non  mi  ricordo  ben  chi  disse  il  primo 
Che  l'uomo  è un  animai  d'imitazione, 
lo  per  me  un  gran  filosofo  lo  stimo. 

C’è  pcricoi  clic  fosse  Salomone?... 

Basta  sia  chi  si  vuole,  questo  è un  fatto 
Clic  siamo  tutti  scimmie  in  conclusione. 

lo  qualche  volta  rido  come  un  malto 
Allorché  vedo  certi  burattini 
Clic  non  son  niente  più  d'ogni  arfasatto  , 

E poco  men  si  crcdon  che  divini 
E quel  che  sono  se  lo  sapranno  essi  : 

Ma  viva  Dio,  se  andate  lor  vicini. 

Lo  saprete  anche:  voi  così  potessi 
Vedere  il  lor  cervello,  in  fede  mia 
Vorrei  scommetter  tulio  quel  che  avessi 
Che  di  proprio  non  bau  clic  la  pazzia  .... 
Oppur  non  han  di  proprio  uè  anche  questa  ; 

Che  molti  (benedetta  economia  !) 
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Cercali  «li  risparmiar  portili  la  tosta, 

E o non  pensano,  o pensati  coir  altrui, 

Cosi  nel  lor  cervello  è sempre  festa. 

Kd  ceco  intanto  la  ragion  per  cui 
In  certe  cose  si  cammina  poro, 

Perchè  di  rado  un  va  co’ piedi  sui. 

E questo,  clic  a voi  detto  par  per  gioco 
()  quasi  appiccicato  colla  gomma, 

Non  è ozioso  c di  prologo  tien  loco  ; 

Imperocché,  ammettendo  come  donima 
Clic  un  germe,  imitativo  in  tutti  cova. 

Fate  attenzione  che  in  ultima  somma 
La  ragion  dei  fumare  anco  si  trova. 

Pochi  soli  quei  clic  si  confessili  giusto; 

K se  volete  fame  un  po’  la  prova , 

Andate  a dimandare  a un  bellimbusto 
Clic  non  fa  che  fumar  : Perchè  fumale  ? 
Itisponderù  : Perchè  ci  provo  gusto. 

Or  ne  convengo,  ma  non  fumavate 
Due  anni  addietro;  via  Maceramente 
AIP  origine  prima  rimontate. 

Come  fu  in  somma  che  vi  venne  in  mente 
Di  masticar  quel  truciolo  la  prima 
Volta?  per  gusto  no  sicuramente. 

AVI  volitum  ni  cagni  tu  in  che  in  rima 
Tradotto  viene  a dir  : quel  clic  non  pria 
Si  sa,  nè  può  volersi,  nè  si  stima. 

E questa  è naturai  filosofia 
Soprattutto  applicabile  al  sigaro, 

Che  di  prima  impressione  è porcheria. 

Dicendo  prima  intender  voglio,  è chiaro, 
Chi  non  l'ha  mai  provato:  chè  se  Fuso, 

Che  può  far  parer  dolce  anche  I*  amaro , 

A chi  ’l  tien  tuttavia  fra  i labbri  chiuso 
Gli  cangia  il  puzzo  in  un  odor  soave, 

Aon  distrugge  I’  assioma  addotto  suso  ; 

Ma  serve  a darei  luti’ al  più  la  chiave 
Del  come  spesso  calighisi  in  natura 
Le  più  strane  abitudini  o più  prave. 

Onde  ehi  scevra  d’  ogni  abbellitura 
La  cronaca  del  primo  sigaretlo 
Volesse  raccontar  senza  impostura, 

Dovrebbe  dir  cosi:  Quel  benedetto 
Sigaro  da  principio  rni  faceva 
Venir  voglia  di  rccer  (con  rispetto)  ; 

Ma  poi  dall’altra  parie  non  aveva 
Coraggio  d’ astenermene,  perché 
Tutti  quei  clic  fumavnn  mi  pareva 

die  acquistassero  un  certo  non  so  clic 
Indeliuibil  quasi,  ma  che  in  fondo 
Senza  il  sigaro  non  arcano  in  sè. 

Perchè  molti  conobbi  die  nel  mondo 
Purcan  venuti  per  consumar  pane 
E gravitar  sul  globo  inulil  pondo. 

Esseri  spensierati  del  dimane 
Ambir  solo  la  vita  d un  momento, 

Zo.vcada.  Poe  tic. 
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Automi  parlanti  in  forme  umane. 

Eppur  dal  di  clic  colla  lesta  al  vento 
Li  vidi  andare  in  volta  con  in  bocca 
Un  sigaretlo  ancorché  mezzo  spento , 

Qual  da  magica  verga  clic  ove  tocca 
Fa  prodigi  e può  ancora  sene' ostacolo 
Trasformare  in  un  pelago  una  rócca. 

Essi  cosi  duppoich'un  tabernacolo 
Di  fumo  la  lor  bocca  diventò 
Parvero  trasformati  per  miracolo. 

Quel  clic  in  fondo  si  fosser  non  lo  so, 

E forse  neppur  essi  lo  sapevano; 

Ma  quel  che  in  dubbio  metter  non  si  può. 
Perdi*  io  stesso  l’ho  visto,  è che  godevano 
HiputaziQii  superlativa  in  tutto 
Dal  di  che  in  bocca  il  sigar  si  mettevano  : 
Hipulazion  l’idiota  uvea  d'istrutto, 

Di  forte  il  fiacco,  d’uom  lo  sbarbatello, 

E anche  talvolta  d'avvenente  il  brullo. 

E clic  l’imporla  il  non  aver  cervello 
Se  erede  ognuno  die  tu  n'abbi  assai? 

I)’ opinion  vivon  Dante  c Stenterello! 

Con  essa  non  si  giunca  a tu  me  !’  hai  ; 

E moneta  che  pagasi  in  contante, 

E me  la  piglio  quando  me  la  dai. 

Per  me  non  è il  nien  dotto  1*  ignorante 
Quando  i più  dotti  sa  tenere  addietro. 

La  scienza  anzi  possiede  più  importante. 

Dicono  il  mondo  un  mup;  si,  ma  di  vetro, 
Quindi  meglio  lo  solca  il  più  leggiero, 

E il  più  grave  o vi  rompe  o resta  indietro. 

Or , per  tornare  al  quia , se  col  pensiero 
llitorno  a quell’  età  che  pare  un  sogno. 

Quell'  chi  che  il  giudizio  non  è intero. 

Di  dir  la  verità  non  mi  vergogno, 

La  prima  volta  anch'io  fumai  per  boria, 

Per  far  la  scimmia  alimi,  non  per  bisogno. 

lo  mi  credeva  d'  acquistarmi  gloria 
Se  a forza  di  fumar  mattina  e sera 
Otterrei  sul  mio  stomaco  vittoria. 

E iti  verità  prima  d’averla  intera 
Pagai  lo  scotto  u più  d’  un  tabaccare, 

E talor  mi  fu  notte  innanzi  sera. 

Quante  volle  al  caffè  chiesi  ini  sigaro, 

E polcan  dirmi:  Menti  per  la  gola; 

Lo  stomaco  fa  voli  pel  fornaro  ! 

Ma  poi  siccome  tutto  al  suo  fin  vola, 
Fuma,  torna  a fumare  e poi  rifunia, 

È inutile  di  farne  più  parola. 

lo  fumo,  tu  fumi,  quegli  fuma. 

Noi  fiumani,  voi  fumate,  tutti  fumano  .... 
Fumo  anch’io;  cosi  il  tempo  si  consunta. 

Dunque  color  clic  di  fumar  costumano 
Fumino  pur,  ma  salva  la-  decenza 
In  riguardo  a color  con  cui  costumano, 
rumar  senza  l’esplicita  licenzi 

ir. 


Digitized  by  Google 


538 


POESIA  SATIRICA 


Delle  persone  a cui  tu  l'avvicini. 

Sarà  un  fallo  di  massima  indecenza. 

Item  fumar  fra  donne  e fra  bambini 
Ignoti  a questo  gusto,  clic  (fra  noi 
Possiam  dirlo)  non  è de*  sopralini  ! 

Questo  disdice  ancor Del  resto  poi 

Anche  il  fumo  può  aver  la  sua  morale 
Se  nel  farvelo  uscir  dite  fra  voi  : 

E cosi  passa  la  vita  mortale  ! 

COME  SI  DI V EMI  FAMOSO  FACILMENTE. 

Gli  uomini  quasi  tutti  nelle  vene 
Hanno  un  maledettissimo  cinismo, 

Per  cui  son  pochi  dati  a far  del  bene. 

Mettiti  questo  in  capo:  l’egoismo. 

L’odio  e l'invidia  regnnn  da  per  tutto, 

E se  il  manto  talor  del  bigottismo 
Guoprc  queste  magagne  e fan  meri  bruito 
L’uomo  parer  di  quel  che  Tè  in  sostanza. 
Il  mal  che  v’era  non  rimali  distrutto. 

Quindi  lo  sperar  chiara  rinomanza 
Per  qualsisia  bell’  opera  che  hai  fatto, 
Credimi,  è un’  ingannevole  speranza. 

Credimi,  si,  tu  lo  vedrai  col  fatto, 

Che,  per  merito  che  abbi,  ultroneamente 
Gli  uomini  lode  non  li  danno  affatto. 

Mirali  gli  uomini,. e maliziosamente 
(Quasi  che  del  tuo  fallo  non  s'avvedano) 
Mirano  e stanno  zitti  eternamente. 

Nò  paghi  di  far  ciò,  se  mai  prevedano 
Che  alcun  guardar  li  possa  e darti  lode, 
Impediscono  ancor  che  altri  li  vedano. 

Se  di  fama  desio  dunque  ti  rode, 

Innanzi  tratto  alibi  per  ferino  che 
Fama  senz’impostura  non  si  gode. 

Ned  hai  bisogno  chiedermi  il  perchè 
Se  il  canto  precedente  hai  letto  già; 

Poiché  se  dissi  : Quanto  al  inondo  v’è, 

È un’  impostura  almen  per  la  metà, 

Anche  la  fama  includesi  nel  quanto  ; 

Nè  mi  par  che  vi  sia  difficoltà. 

Ma  non  parliam  del  precedente  canto  : 

Il  perchè  tu  lo  trovi  anche  in  natura, 

Nella  qual  non  v’è  cosa  che  abbia  il  vanto 
Di  mostrarsi  c di  far  piena  figura 
Senza  indossar  la  veste  del  mistero; 

Jl  che  vuol  dir  che  il  ver  senza  impostura 
Non  vale,  ancorché  sia  degno  d*  impero  ; 
Mentre  ni  contrario  (facci  osservazione) 

L’ impostura  vale  anche  senza  il  vero. 

Nè  ciò  nasce  da  umana  imperfezione. 

Ma  nasce  dacché  il  ver  non  reca  un  vivo 
Diletto  se  sia  spoglio  d’illusione. 

Perchè  il  vero  in  sostanza  c difettivo 


E ha  bisogno  di  pascer  di  promesse, 

Le  quali  vincoli  sempre  I’  effettivo 
Suo  potere,  c se  inganni  egli  non  lesse 
A dilettare  e a muover  non  è abile, 
l’sa  coll’uom  delle  imposture  stesse 
La  natura,  poiché  gli  rende  amabile 
La  vita  a furia  di  sottili  inganni, 

Senza  i quali  sarebbe  insopportabile: 

E gii  scorrono  i giorni,  i mesi  e gli  anni 
Che  spende,  oguor  gabbalo  c ognor  contento. 

In  cercar  pace  ed  iu  trovare  affanni  ! 

Nè  ciò  tei  dico  in  forma  di  lamento  ; 

Ma  sì  per  farli  meglio  persuaso 
Che  l’impostura  è il  primo  fondamento 
Per  acquistarsi  fama;  c se  hai  buon  naso, 

Ed  il  mondo  conosci  niente  niente, 

Ti  dèi  convincer  clic  io  non  parlo  a caso. 

Ma  tu  dirai  : Sentiamo  finalmente, 

Senza  tanto  vagar,  come  si  fa 
Per  divenir  famoso  facilmente  ? 

Eccomi  son  con  te.  — Se  l’avverrà 
Di  sentir  qualche  volta  commendare 
Ovunque  una  persona,  e ti  parrà 
Falso  per  conseguenza  che  a lodare 
Gli  uomini  non  s’ inducan  si  per  fretta, 

Non  per  questo  ti  dèi  far  ingannare 
Dalle  apparenze;  a dar  giudizi  aspetta. 

Vedi  se  li  riesce  bel  bellino, 

Senza  mostrare  clic  non  vuoi  dar  retta 
A tante  lodi,  di  risalir  fino 
Alla  loro  sorgente:  io  quasi  quasi 
(Quantunque  non  sia  certo  se  indovino) 

Vorrei  scommetter  che  di  cento  casi 
Ve  il’ è novantanovc  in  cui,  se  dato 
Ti  sarà  di  trovar  le  prime  basi 
Delle  lodi  che  t'haii  maraviglialo, 

Con  maggior  maraviglia  le  vedrai 
Cominciar  dalla  bocca  del  iodato. 

Dunque,  se  brami  fama,  ora  lo  sai 
Quel  ch’hai  da  far:  lu  stesso  a lodar  te 
Senza  riguardo  alcuno  imprenderai. 

Così  facendo,  supponiamo  che 
Di  dieei  clic  t'ascoltano  un  vi  sia 
Che  presti  alle  tue  lodi  intera  fé. 

Se  quest’uno  (foss’anco  per  mania 
Di  chiacchierare  c sei)/.’ alcuno  scopo) 

Ti  loda  con  un  altro,  c via  via 

Qucst’altro  fa  lo  stesso,  e un  prima  e un  dopo 
Ti  lodan  vari,  in  breve  una  raccolta 
Di  fama  avrai  che  può  giovarli  all’  uopo  ; 

E questa,  come  vedi,  con  non  molta 
Difficoltà,  che  non  ti  ci  bisogna 
Che  un  poco  di  franchezza  e lingua  sciolta. 

Si  sa,  devi  deporre  la  vergogna, 

E persuaderli  ancor  clic  l'  è permesso 
Di  dire  in  lode  tua  qualche  menzogna. 
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L* ungersi  gli  stivali  <l:i  sé  stesso 
Non  c pillilo  diffidi,  ma  frattanto 
Si  può  ben  dire  rii* è un  mestiere  aneli' esso, 
E die  non  basta  rneltere  da  canto 
La  modestia  per  farlo  con  effetto  ; 

Bisogna  aurora  possedere  alquanto 
I)'  un  certo  non  so  clic,  di  quel  far  netto 
Che  pur  molti  solleva  alto  da  terra. 

Se  tu  potessi  fare  un  viaggici to 

In  Francia,  per  esempio,  o in  Inghilterra, 
Ti  potrebbe  esser  molto  vantaggioso 
E sopratutto  nella  prima  terra  ; 

Dove,  dopo  brevissimo  riposo 
Di  pochi  giorni,  avresti  già  imparato 
Come  si  fa  per  divenir  famoso. 

Del  resto  se  la  Francia  t’ho  citato, 

Non  creder  che  la  scuola  sia  francese  : 

Per  divenir  famoso  a buon  mercato 
Una  è la  strada  in  qualsisia  paese, 

Dalla  quale  non  puoi  deviar  punto, 

Se  desio  d’ aver  fama  in  te  s*  accese. 

Ed  c si  facil  che  per  questo  appunto 
Qualche  cervello  un' poco  singolare 
Di  batterla  ha  vergogna;  ma  in  buon  punto 
Spero  clic  tu  non  ti  furai  pigliare 
Da  questa  male  intesa  schifiltà, 

E vorrai  senza  scrupoli  adottare 
La  via  clic  adotta  la  pluralità. 

Il  primo  passo,  come  ho  detto  sopra, 

Per  poterli  acquistar  celebrità 

E quel,  die  i pregi  tuoi  tu  stesso  scopra; 
Ma  se  tu  non  adotti  anche  altri  modi 
Avrai  perduto  invano  e tempo  cd  opra. 

Giova  molto  che  tu  la  lingua  snodi 
In  lode  tua  tino  a venirne  lioco; 

Ma  dèi  trovare  inoltre  un  che  ti  lodi 

Pubblicumeiile,  e questo  è il  vero  giuoco  ; 
Un  che  faccia  sonare  a manca  e a dritta 
Il  nome  tuo  (indiò  n'empia  ugno  loco. 

Ti  ci  vuole  un  la  cui  parola  scritta 
E pubblicata  in  un  foglio  volante 
Mari  e monti  in  un  attimo  tragitto, 

E ciascuno  si  curva  a lei  davanle 
Perdi’ è investita  d’un  poter  col  quale 
Può,  se  vuol,  far  la  barba  ancora  a Dante. 

Quand’ uno  è direttore  d’un  giornale 
Ne  può  piti  d’un  bascià,  perdi* è padrone 
Assoluto  di  rendere  immortale 

In  qualsisia  materia  anche  un  minchione  : 

E cieca  fede  il  suo  giudizio  acquista 
Presso  qualunque  gener  di  persone. 

Perchè  quand’ uno  è fatto  giornalista 
Nessuno  guarda  più  quel  ch'era  prima, 

Forse  neppur  lo  conoscea  di  visto, 

Forse  non  dislinguca  tra  prosa  c rima. 

O il  suo  nome  sapea  scrivere  a stento .... 


5.19 

.Ma  dacdr  è giornalista,  ognun  In  stima, 

E par  che  gli  sia  giunto  in  un  momento, 
Quasi  dal  del  calato  per  miracolo. 

Un  carico  di  scienza  c di  talento  ! 

Oggi  la  voce  sua  pare  un  oracolo. 

Ed  ieri  niuno  lo  volea  sentire  ; 

.Ma  l’ ignoranza  d’ ieri  non  fa  ostacolo. 

Or  tutto  questo  le  lo  volli  dire 
Perchè  li  persuada  die  non  puoi 
Fare  a meno,  se  brami  conseguire 
Fama,  d* umiliarti  a’ piedi  suoi: 

Al  giornalista  chiederla  pertanto 
T’è  necessario,  ed  egli,  o prima  o poi, 

Te  la  concederò,  se  sotto  il  manto 
Tu  vivesti  (inor  della  sua  grazia, 

E non  facesti  mai  tanto  nò  quanto 
Per  non  merlarla  più.  — Se,  verbigrazia, 
Non  ti  sei  mai  burlalo  de’  giornali 
(Lo  che  fora  per  essergli  in  disgrazia 
Il  massimo  de' vizi  capitali); 

Se  per  non  salutarlo  non  avrai 
Talor  tinto  astrazioni  cerebrali; 

Se  nemmeno  per  burla  hai  detto  mai 
Clic  non  v*  è profession  più  screditata 
Del  giornalista,  i cui  pensieri  ornai 
Si  sa  che  vivon  solo  una  giornata; 

Insomma  se  di  queste  ed  altre  beffe 
Niuna  te  ne  sarà  rimproverata, 

Fossi  anche  un  ciuco  od  un  baron  coll’  effe. 
Per  trasformarli  in  una  meraviglia 
Ti  pioveranno  orticoli  a bizzeffe. 

E il  nome  tuo  lontan  le  mille  miglia 
Risonerà  famoso  e avrai  ventura 
Tal  che  a molli  inarcar  farà  le  ciglia. 

Ecco  dunque  la  via  che  l’  assicura 
Molta  fama,  la  quale  almen  sarà 
Rumoreggiante  se  non  duratura .... 

Ma  che  ti  preme  quello  che  avverrà 
Da  qui  a cent'anni?  In  vita  sii  famoso, 

Dopo  morto  ci  pensi  ehi  vivrà. 

L*  esser  più  o men  di  tempo  glorioso 
Poco  monta  se  male  io  non  discerno. 

Oggi  o diman  vien  I’  ora  del  riposo. 

Che  tosto  o tardi  morte  fa  governo. 

E di  tutti  e di  tutto  — via,  sii  saggio; 

Vuoi  che  la  fama  tua  duri  in  eterno? 

Basta,  il  mezzo  d’  averla,  se  hai  coraggio, 

Lo  sai ....  ma,  per  durare  eternamente. 

Credimi  non  può  aver  questo  vantaggio 
La  faina  che  s'acquista  facilmente! 

F. STIMAZIONI!  PUBBLICA. 

La  fama  è un  male  — V ha  lasciato  detto 
Anche  Virgilio,  e si  che  quel  sapiente 
Se  ne  doveva  intendere  un  poche!  lo. 
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Fuma  ih ulmii  — è un  mal  pr  imbrunir  lite 
Clio  una  volta  attaccato  al  cuore  umano 
Lo  mie  e lo  consuma  lentamente, 

Come  il  tarlo  consuma  piano  piano 
Il  legno;  e contro  un  mal  rii  questa  spece 
Qualunque  sia  medicamento  è vano. 

Forse  sarà  perchè  cosi  ci  fece 
(E  non  volle  altrimenti)  la  natura  ; 

Se  no,  come  spiegar  che  riove  invece 
Risognerebbe  spendere  ogni  cura 
Onde  vivere  in  pace  ed  in  segreto, 

Al  contrario  chi  vive  vita  oscura 
% E conseguentemente  assai  più  quieto , 

La  più  parie  lo  calcolati  siccome 
Calcolnn  l’ issilon  nell*  alfabeto  ? 

Dallo  sbarbato  a ehi  ha  bianche  le  chiome, 
Tutto  si  hi,  fin  anche  i più  nefandi 
Delitti  a vòlte,  per  acquistar  nome. 

Follemente  sperando  che  tramandi 
I nomi  loro  ai  posteri  la  storia 
E alla  celebrità  li  raccomandi  : 

Oline  un  che  per  lasciar  di  sè  memoria 
Prese  di  petto  lo  spedai  de’  matti 
Credendo  entrar  nel  tempio  della  (àioria. 

Del  resto  ove  d’ ambir  fama  si  tratti 
Non  per  opere  insulse  o scellerate, 

Ma  per  chiari  non  meli  che  utili  falli, 

Ovvor  per  generosa  earitale, 

L'ambirla  sarà  sempre  debolezza, 

Ma  debolezza  degna  di  piotale. 

Moltissimi  di  fama  hanno  vaghezza, 

Ma  non  tulli  F acquistano,  c sovente 
Arrivano  certuni  olla  vecchiezza 
Stanchi  d’  aver  sudato  inutilmenle 
Per  aver  fuma,  senza  clic  glien  tocchi 
Un  apice  ; perchè  fra  tanta  gente 
Clic  bau  tutti  un  naso,  una  bocca  c due  ocelli, 
E presso  a poco  son  di  forma  uguale, 

E difficile  il  dar  tanto  negli  occhi 
E tanto  alzarsi  sulla  generale 
Misura  «la  costringere  ehi  vede 
A interrogar  curioso  : Chi  è quel  tale 
Che  essendo  un  uomo  aneli*  ci,  pure  possiede 
Un  non  so  clic  di  strano  che  non  hanno 
Tutti,  e la  folla  in  qualche  cosa  eccede? 

Chi  può  dir  quanto  cose  gli  uomin  fanno 
Per  aver  fama,  cd  in  particolare 
Orti  «die  nulla  sono  e nulla  sanno? 

Questi  si  veste  in  modo  singolare, 

Che  forse  a lui  neppur  del  tutto  garba, 

E gode  se  lo  stanno  ad  osservare. 

Quegli  si  lascia  crescere  la  barba 
Quando  alimi  non  si  vede  un  pelo  in  faccia, 

O se  la  rade  della  moda  in  barba. 

Alcuni,  purché  d*  essi  non  si  Uccia 
E il  nome  loro  tra  la  folla  suoni, 


Si  contentali  di  battere  la  traccia 
De'  Pulcinella  per  parer  buffoni, 

E in  ciò  rieseon  spesso  oltre  l'intento. 

Altri  senza  saper  d*  esser  minchioni, 

Benché  sfornili  di  virtù  e talento, 

Benché  di  nulla  abbiano  esatte  idee. 

Vogliono  a forza  clic  ciascuno  attento 
Dalla  folla  delle  anime  plebee 
Li  miri  sollevarsi,  e fanno  sfoggi 
Di  cani,  di  carrozze,  di  livree, 

O di  palazzi  che  servir  d'alloggi 
Potrebbero  ad  asiatici  monarchi, 

Affinchè  per  lai  mezzi  in  fama  poggi 
Il  nome  lor  d'  altronde  oscuro,  c inarchi 
Lo  spettatore  attonite  le  ciglia 
Qual  se  vedesse  monumenti  ed  orchi  ; 

E sciami  preso  dalla  meraviglia  : 

Clic  livree  ! che  carrozze  ! che  palazzi  ! 

Ma  che  cani!  che  lusso!  che  mobiglia! 

Chi  non  sapendo  come  il  tempo  ammazzi. 
Per  non  vivere  oscuro,  si  contenta 
Rappresentar  l'archetipo  de’ pazzi, 

Ed  ni  popolo  favola  diventa, 

Che  ozioso  il  vede  da  mattina  a sera 
Caracollar  su  d’ araba  giumenta. 

Chi,  per  fare  obliar  sua  bassa  sfera 
E le  plebee  celar  fattezze  conte, 

Ricoperto  d’adultera  visiera 

Mostrasi  (spento  per  magia  di  pronte 
Odorifere  essenze  il  tanfo  antico) 

Intruso  «luca,  cavaliere  o conte. 

Chi,  dal  nulla  per  oro  c per  intrico 
Divenuto  possente,  a fama  ambisce. 

Benché  d' ingegno  c di  virtù  mendico  ; 

E onde  di  lui  si  parli  costruisce 
Magnifico  palagio,  e si  dall'ima 
Rase  l’ estolle  che  ne  sbalordisce 
Lo  spettatore,  che,  da  fondo  a cima 
Misurandol  fra  sè,  pensa  alla  vile 
Del  pariron  rivestito  origin  prima. 

E chi,  perché  si  smentitili  l'umile 
Culla  in  cui  giacque  avvolto  in  rozzi  panni. 
Poi  fatto  ricco  d'anima  gentile 

Rrama  nomea  che  sperga  de' prim’anni 
La  fangosa  rotaia,  c con  usura 
(ìli  risarcisca  del  natale  i danni. 

Parassiti  ingrassati  alla  pastura 
Del  nuovo  ricco  van  dai  quattro  venti 
Strombazzando  la  nuhil  sua  natura, 

E colla  bocca  piena  a due  palmenti 
Lo  proclamano  sempre  c in  ogni  loco 
Sollievo  c scudo  alle  allumale  genti. 

Ma  qualcheduno,  clic  conosce  il  giuoco 
E sa  clic  il  detto  dista  assai  dal  fatto, 

Agli  Grazi  moderni  erede  poco; 

Come  all*  antico  non  credeva  affatto 


Digitized  by  Google 


POESIA  SATIRICA 


Sii 


Quando  con  carmi  alla  lusinga  esperii 
Vendeva  fumo  per  amor  del  piallo. 

Quindi  è clic  nc*  miracoli  di  certi 
Microscopici  Augusti  c Mecenati 
Poco  crede  c gli  ha  sempre  per  incerti, 

O almeno  almeno  per  esagerati. 

Orti  poi  v*han  che,  purché  al  ciel  salila 
Faccia  il  lor  nome,  e vengano  additati, 

Sono  capaci  di  passar  la  vita 
A raccor  creta,  oppur  medaglie  antiche, 

Od  a raccapezzare  un’ assortila 

Quantità  di  ragnuolc  o di  formiche, 

()  di  stinchi  rubati  al  nutrimento 
Di  cardi,  di  borragini  e d’ortiche; 

Od  a struggersi  (juasi  a fuoco  lento 
Pensando  notte  e di,  finché  la  chioma 
Di  bionda  o negra  facciasi  d’  argento, 

E porlan  come  gli  asini  la  soma 
Per  porre  assieme  quattro  scarabocchi, 

E credon  d’aver  fatto  Poma  c toma. 

E par  che  In  camicia  non  gli  tocchi 
II  sedere,  c dieiolto  abbiali  tirato 
Con  tre  dadi,  se  posson  dar  negli  ordii 
Probabilmente  a qualche  scioperalo 
E sentir  dir:  Vedete  quello  là? 

Ila  mille  vasi  antichi  — ha  radunalo 
Fra  ragni  ed  altri  insetti  non  si  si 
Che  numero  — ha  un  magnifico  museo 
I Fossa  di  morti  — ■ ha  pubblicali  già 
V'ari  scritti  e fra  gli  altri  un  Galateo  — 
Ila  fatto  trenta  duelli  — ha  perso  al  giuoco 
Una  gran  somma,  c I’  ha  vinta  un  Ebreo .... 

E via  di  questo  gusto.  Or  dite  un  poco  : 
Allorché  avrete  faticato  tanto 
Per  far  sapere  al  mondo,  in  primo  loco, 

Chi  siete,  poi  quel  che  sapete  e quanto 
Sapete,  che  guadagno  avrete  voi 
Fatto?  via  rispondete.  Ma  frattanto 
La  gente  (dite  voi)  parla  di  noi  — 
Leggiadro  avanzo!  meglio  veramente 
Che  In  gente  badasse  ai  fatti  suoi, 

E tacesse  gli  altrui  (l).  — 

Lorenzo  Borsini.  Suor  istinto  Galateo. 


(I)  Il  Borsini  odollù,  come  ci  fa  intendere  egli  stesso 
in  più  d*un  luogo,  la  forma  poetica  pc!  suo  Galateo  per 
levare  quel  non  so  che  di  arido , di  tedioso  die  seco 
(iurta  una  lunga  scric  di  precetti  c di  consigli  morali , 
non  cip  egli  aspirasse  ni  vanto  di  (Mieta.  Ciò  non  per- 
tanto se  lo  siile  non  i>  sempre  corretto . non  sempre 
purgala  la  lingua,  se  troppo  *|ics$o  si  compiace  della 
ciarla  c di  certa  naturale  ridondanza,  non  gli  neghere- 
mo molla  assennatezza  nei  consigli,  non  comune  cogni- 
zione del  mondo,  e un  fare  disinvolto,  spontaneo  quasi 
sempre,  clic  ricorda  il  Berni,  a tratto  concetti  profondi 
«■he  li  fanno  riflettere  sopra  gli  altri  e sopra  le  stesso.  Z. 


LK  LoMPAAAZIuM. 

Uni  feniani  corri*. 

Ilon. 

Ma,  o musici,  son  cose  da  fratelli 
Il  volerci  veder  quasi  distrutti? 

Lo  so  che  to’ sapete  d’ esser  beili, 

Ma  gli  hanno  da  campare  ancora  i brutti  (I). 
No*  ci  siamo  nel  mondo  ancora  noi, 

E siimi  fatti  di  carne  come  voi. 

Ah  pur  troppo  è cosi,  sorte  tiranna! 

Pei  poveri  poeti  oggi  é spiovuto  (2), 

E pei  musici  sol  casca  la  manna; 

Voi  stiman  perle,  e noi  quanto  uno  spulo  ; 

Voi  vivete  da  veri  gaudenti  (5), 

E noi  tenghiamo  V anima  co’ denti  (4). 

lo  mi  sbattezzerei,  corpo  de’ frati, 

Perché  color  che  hanno  una  bella  voce 
A tutti  i desinar  sono  invitati; 

Ed  il  poeta  fa  segni  di  croce  (5), 

E al  sole  in  su  c in  giù  fa  cento  giri, 

Allunga  il  collo  e campa  di  sospiri  (6). 

Sente  un  molle  cunlor  I’  ambra  e le  rose, 

E d*  ungenti  odorosi  ha  sparso  il  crine, 


ita  sempre  in  bocca  e principi  c rcine  , 
Sempre  aspetta  una  lettera  clic  porte 
L’invito  d’andar  tosto  a una  gran  corte. 

Sulle  galanterie  non  sta  il  poeta, 

E fortunettc  a lui  non  gliene  tocca, 

Perché  non  ei  vuol  versi,  ma  moneta, 
Prenci  non  ha,  ma  un  rosicchio!»  in  bocca, 
E aspetta  un  precettino  in  certi  metri, 

O pagar  la  solTitta,  o in  dumo  Vetri  (7). 

lln  cantante  coi  granili  entra  in  vettura 
E coi  magnati  a tavola  si  pone 
E per  dei  mesi  sta  in  villeggiatura; 


(I)  Ma  gli  hanno  da  enmjmre  ancora  i brutti  — Ma- 
niera connine  (>cr  dire:  debbun  vivere  ancora  i più  dis- 
graziati. 

(ì)  E sparuto.  — Finito  di  piovere,  cessata  la  febei  là. 

(3)  Gaudenti.  — Era  il  nome  d*  mi  ordine  di  frati 
cavalieri  instituili  da  Urbano  IV,  poi  soppressi  dui  papi 
per  i loro  disordini.  La  loro  vita  voluttuosa  ù passata  in 
proverbio. 

(•t)  Tener  l’anima  co’ denti.  — Esser  si  magro  rifi- 
nito che  por  clic  si  stia  per  spirare. 

(5)  Far  segui  di  croce.  — Viver  d’aria. 

(fi)  Allunga  il  collo  e campa  di  sospiri.  — Lo  stesso 
che  viver  d’aria. 

(7)  In  domo  Petri.  — In  prigione;  maniera  comune 
alludendo  alla  prigione  ove  fu  messo  s.  Pietro. 
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E’ ver  ehc  ri  è un  porhin  d’ indiscrezione, 
Elie  il  fan  tonto  contar  ch’egli  si  sgolo; 
Ma  quella  Itoli»  tavola  consola. 

Il  vale  per  le  vie  mesto  cammina, 

Kd  in  faccia  a palazzo  d’un  signore 
Sta  il  fumo  ad  odorar  della  cucina; 

E sopra  a un  pasticcici*  proprio  ci  muore; 
Ed  un  desinanti  quando  gli  danno, 

A cantar  durerebbe  per  un  anno. 

A un  trillo  sta  tutta  la  gente  cheta, 

A bocca  aperta  ed  inarcate  ciglia  ; 

E quando  canta  un  povero  poeta 

Chi  chiacchiera,  chi  dorme,  chi  sbadiglia: 

Cn  violinaccio  gli  fa  ziro  ziro  (1), 

E poi  per  lui  va  col  cappello  in  giro. 

Il  musico  gentil  molle  adagialo 
Sla  in  sale  ricche  di  crislalli  e d’oro: 

Da  un  lato  un  clavicembalo  accordato, 


Sul  caminetto  in  vago  ordine  uniti 
E bigliettini,  c visite  ed  invili. 

Sta  il  vate  scamiciato  e nudo  il  collo 
A una  tavola  che  ha  tre  piedi  soli, 

Per  somigliare  al  tripode  d’ Apollo; 

Su  pczzucci  di  carta  i vcrsicciuoli 
Volano  per  la  stanza  e per  la  villa, 

Come  le  profezie  della  sibilla  (2). 

D’  oro  ha  un  cantante  la  persona  carca 
E vaghi  annelli  in  tutte  le  sue  dita, 

E per  fargli  veder  la  mano  inarca; 

La  guardaroba  è d’ogui  ben  fornita; 

Ed  a monti  ha  le  scatole  e i cammei 
Che  donali  gli  Tur  da'semidei. 

Il  vate  picn  di  tema  c di  modestia 
Le  dita  vergognoso  si  rimpiatta, 

L'unghic  per  non  mostrar  della  gran  bestia  (5), 
E sol  le  mette  fuor  quando  si  gratta: 

Del  valore  d’un  soldo  non  fa  acquisto, 

Nè  gli  darebber  da  baciare  un  Cristo  (4): 

Con  quel  bel  pelliccio»  c il  manicotto 
Dugcnto  inverni  sfidano  i cantanti  : 

E con  quel  pastranuccio  mezzo  rollo, 
Sgambettano  i poeti  tremolanti  ; 

E svoltano  ed  indietro  tornati  spesso , 

Che  hanno  veduto  i creditori  o il  messo. 


(I)  Ziro  ziro . — .Maniera  «li  contrafar  il  rumore  in- 
grato d’  un  cattivo  violino. 

(i)  Come  le  profezie  dello  sibilio.  Si  dice  che  la 
sibilla  di  Cuma  scriveva  le  Mie  profezie  sopra  aride 
foglie  agitate  da’  venti. 

(3)  Unghie  della  gran  bestia.  — - Il  popolo  prende 
per  unghie  d’uo  animale  clic  chiama  lu  gran  bestia , 
che  è forse  il  mammouth.  certi  denti  d’elefanti. 

(4)  Aon  darebbe  a baciare  un  Cristo.  — Non  ren- 
derebbe il  più  piccolo  servizio. 


I n cantor  con  la  paga  c il  benefìcio 
Ingrassa  come  un  ortolano  in  stia  (1), 

E se  la  gode  e sta  in  barba  di  micio  (2)  ; 
Hno  mummia  il  poeta  par  che  sia 
E un  di  quei  stentarelli  secchi  secchi, 

Non  si  sa  come  stia  su  que’duc  stecchi  (5). 

Ila  un  viso  lungo  lungo,  rifinito, 

Che  pare  uscito  fuor  dello  spedale; 

Ha  una  barbuccia  che  pare  un  romito, 

L’n  eodin  come  quello  del  maiale  : 

E»  cappello  che  sembra  un  spicchio  d’aglio 
E ehc  ripara  l’acqua  come  un  vaglio  (4). 

Ha  un  vecchio  veslituccio  di  slamina 
Con  le  maniche  tutte  rattoppate, 

Itcgge  le  tasche  con  una  forcina, 

E son  dentro  di  pelle  foderate; 

E quando  è a qualche  buon  desinarono. 

Vi  fa  sgusciare  un’  ala  di  galletto. 

Ha  un  par  di  calzonucci  corti  corti, 

Che  un  spauracchio  si  potrebbe  farne  (fi); 
Invece  di  botton,  due  spilli  torli 
Clic  sempre  gli  punzecchiano  la  carne, 

E quando  gli  si  attaccano  alla  pelle, 

Il  povero  signor  vede  le' stelle  (6). 

Nere  ha  le  calze,  tutte  bucherelli, 

Ma  l’ingegno  vien  subito  al  riparo; 

Se  le  ineinfrigna  con  due  puntcrelli, 

E inzuppa  un  bel  dilin  nel  calamaro: 

Ogni  di  dà  le  scarpe  al  ciabattino, 

Ma  le  dita  fan  sempre  capolino  (7). 

Pananti.  Il  poeta  di  teatro. 


IL  VIAGGIO  A PIEDI  DEL  POETA. 


Sempre  i poeli  de’ viaggi  fero, 

E sempre  con  onore  han  viaggialo. 


(1)  Come  un  ortolano  in  stia.  — Chiamasi  stia  una 
stretta  stanza  ove  si  mettono  ad  ingrassar  gli  uccelli 
in  {specie  gli  ortolani. 

(2)  Barba  di  micio.  Aver  mangialo  0 goduto  come 
il  gatto,  detto  anco  micio,  che,  dopo  essersi  ben  riem- 
pito, si  liscia  il  muso  ed  i batti. 

(3)  Quei  due  stecchi.  — Gambe  secche  come  stecchi, 
fuscelli  aguzzi. 

(4)  Bì para  t’acqua  come  un  raglio.  — Pieno  di  fori 
come  un  vaglio. 

(5)  Farne  spauracchio.  — Un  paio  di  vecchi  calzoni 
ehc  i contadini  pongono  sopra  un  palo  per  spaurir  gli 
uccelli  e farli  allontanar  dai  campi  seminati. 

(6)  Vede  le  stelle.  — Soffrire  acuti  dolori  che  le 
stelle  par  di  vedere. 

(7)  Far  capolino.  — Metter  una  parte  del  capo  fuora 
e ritirarsi. 
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Col  bossolo  girava  il  divo  Omero  (1), 

Ed  il  Tasso  correa  da  spiritato  (2): 

Fu  Ovidio  accompagnato  in  una  terra 
Somigliante  al  contino  di  Volterra  (5). 

lo  gli  altri  non  osservo,  e i lor  trastulli 
Non  sto  a veder  come  osò  far  Nasone. 

Benché  abbia  un  po’ di  vena,  il  dottor  Culli  (4) 
Non  m’  ordina  sanguigne,'  acqua  e bastone  ; 

E benché  faccia  aneli'  io  .versi  da  cicco, 

Una  cagnuola  non  mi  mena  seco. 

Né  son  tenuto  per  un  vagabondo, 

E un  misero  la  gente  non  mi  crede. 

Passo  per  un  clic  ama  veder  il  mondo, 

Che  per  meglio  veder  viaggia  a piede. 

E per  un  Creso,  è ver,  non  mi  si  tiene, 

Ma  si  conosce  eli’  i’  son  nato  bene. 

Di  tutto  io  faccio  dalla  parte  mia 
Per  poter  meritar  questo  rispetto; 

Me  nc  vo* adagio  adagio  per  la  via, 

Per  mostrar  che  lo  fo  per  mio  diletto. 

Per  mostrar  che  ho  da  spender,  sì  domanda 
Dove  si  trova  la  miglior  locanda. 

Mi  do  anco  T aria  di  naturalista  ; 

Vado  osservando  con  il  capo  basso, 

Ed  un’  erba  od  un  fior  strappo,  o fo  vista  ; 

Or  metto  in  tasca  una  conchiglia,  un  sasso; 

E quando  mi  do  l'aria  di  pittore, 

Sto  un  punto  a contemplar  delle  mezze  ore. 

Quando  son  presso  a qualche  paesello, 

Vo  dietro  a un  ciglio  o in  qualche  fossatclio  ; 

E se  sudato  son,  seggo  un  pochetto. 

Mi  spolvero  la  veste  ed  il  cappello; 

Poi  dove  scorre  una  fontana  pura, 

Mi  rifu  bella  tutta  la  lìgura. 

Poi  quando  sento  che  non  son  più  stanco, 
Cavo  di  tasca  un  paio  di  scarpini, 

Mi  metto  al  collo  un  fazzoletto  bianco, 

Tiro  fuori  la  gola  e i manichini, 

Mi  rilego  la  coda,  c sulla  testa 
Mi  do  una  nappalina  lesta  lesta. 

E poi  giù  me  ne  vengo  passo  passo, 

E preso  son  per  un  villeggia tore 


(1)  //  divo  Omero.  — SÌ  sa  clic  Omero  era  cicco  c 
povero;  il  bossolo  *’ appella  quel  piccol  vaso  di  latta  clic 
i ciechi  portano  attaccato  al  bastone  e in  cui  ricevono 
il  denaro. 

(2)  Ed  il  Tatto  correa  da  spiri  lato.  — Il  Tasso,  per 
malinconia  e per  amore  divenuto  folle , fuggi  da  Fer- 
rara, corse  a piedi  V Italia,  e fu  arrestato  come  un  va- 
gabondo alle  porte  di  Torino. 

(3)  Somigliante  al  confino  di  Volterra.  — A Volterra 
si  mandano  in  conlino  alcuni  rei.  Sul  ponto  cusino  fu 
rilegalo  Ovidio. 

(4)  Il  dottor  Lnlli.  — Era  il  medico  de' pazzi  a Fi- 
renze. 
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Clic  fuor  del  luogo  é andato  un  poco  a spasso; 
Dall’artigiano  c dal  lavoratore 
Delle  gran  scappellate  mi  si  fa, 

E son  fin  preso  per  il  podestu. 

Entro  all'  alloggio  con  disinvoltura  » 

E dico  : Ilo  fatto  conto  di  restare. 

Se  chiedon  dove  é la  cavalcatura, 

Rispondo:  Volcan  farmela  pigliare; 

Ma  è il  più  bel  giorno  clic  si  può  vedere , 

Ad  ire  u piedi  gli  è proprio  un  piacere. 

E,  per  non  aver  I*  aria  d’  esser  stracco. 

Sembro  per  la  cucina  un  terremoto, 

E ripeto  a ogni  po’:  Corpo  di  tacco, 

Fa  veramente  bene  un  po'  di  moto  ! 

Se  volesser  sapere  dove  io  stassi  (I), 

Rispondo:  Sto  qui  oltre  a quattro  passi. 

Io  pur  viaggio  c non  cotanto  male, 

E non  vi  son  ragioni  cosi  strambe  ; 

Vado  in  maniera  In  più  naturale, 

Servendomi  cioè  delle  mie  gambe  : 

E faccio  un  passo  dopo  l'altro  posso, 

Per  mio  divertimento  c per  mio  spasso. 

Ma  sento  dirmi  da  qualche  signore: 

Questo  gran  strascinarvi  che  voi  fate, 

A dire  il  vero,  vi  fu  poco  onore. 

Sarete  galantuomo,  ma  scusate.... 

Io  so  in  quel  via  quello  che  si  racchiudo  ; 

Mi  avclc  stuzzicato  ove  mi  prude  (2). 

E’  ci  ha  Domencddio  le  gambe  fatte 
Per  servir  di  sostegno  alle  persone 
E per  portarci  dove  I*  estro  balte, 

Non  perchè  le  si  tengan  ciondolone  : 

E un  gentiluomo  se  nc  può  servire 
Senza  i grandi  avi  suoi  fare  arrossire. 

E vero,  c me  ne  son  sovente  accorto, 

Che  s’ incontrano  alcuni  inconvenienti, 

E niorliflcazion  spesso  sopporto 
Che  nrrossirebber  forse  i miei  parenti  : 

E ondando  si  va  spesso  di  sghimbescio  ; 

E la  cosa  ha  il  suo  dritto  c il  suo  rovescio. 

Or,  trovando  pozzanghere  per  tutto, 

Sto  come  un  palo  in  mezzo  del  cammino,  ' 

Or,  per  mettere  il  piò  sopra  V asciutto, 

Salto  clic  par  che  faccia  il  ballerino. 

Ora  «condendo,  sguscio,  sguiscio  c ruzzolo, 

E per  salir  fo  un  hello  scameruzzolo. 

Le  piante  mi  sento  or  tutte  recidere. 

Se  poso  il  piè  sopra  una  punta  aguzza  ; 

Or  se  le  scarpe  fan  bocca  da  ridere  (3), 

(1)  Dovrebbe  dire  stessi ; ma  la  rima!  Z. 

(2)  Sfocete  stuzzicato  ave  mi  prude.  — Sul  soggetto 
di  cui  mi  piace  di  discorrere. 

(3)  Or  se  le  scarpe  fan  bocca  da  ridere.  — Quando 
le  scarpe  s*  aprono,  si  dire:  fanno  bocca  da  ridere,  pur 
clic  ridano. 
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l a ben  sospirar  me  qualche  piclruzza  ; 

E «e  le  gambe  fossero  di  stucco, 

Cadrei  come  la  statua  eli  Nabucco. 

Or  fa  mi  caldo  che  infiamma  le  budella, 

E la  sferza  del  sol  tanto  mi  batte 
Che  il  cupo  mi  va  in  pezzi  e mi  vagella. 

Or  s’  aprono  del  eiel  le  cataratta, 

E piove  a rotta,  e,  per  maggior  contento, 
Accompagnala  vidi  V acqua  dui  vento. 

Dal  peso  adesso  camminar  non  posso, 

E mi  Jagno  d’aver  preso  il  mantello, 

E dalla  rabbia  il  getterei  nel  fosso. 

Or  non  si  può  netnmen  stender  V ombrello. 

E va  il  cappello  in  precipizi  orrendi; 

Tel  do  per  giunta,  se  tu  lo  riprendi. 

E cento  m’  hanno  data  l’ incombenza 
Di  rimetter  qualcosa  a qualche  amico  : 

Eil  e per  me  la  vera  penitenza 
1/  incaricarmi  di  qualunque  plico. 

Che  con  tanti  fagotti  pel  cammino, 

Somiglio  propriamente  il  procaccino. 

Allorché  mi  trapassa  una  vettura, 

Il  postiglione  con  lo  sguardo  tetro 
Si  volta  e dà  una  bella  frustatura, 

Credendomi  ch’io  sia  montato  dietro; 

E sebben  non  ubb'io  si  trista  effigie, 

I passeggeri  han  V occhio  alle  valigie. 

Se  scorgo  una  carrozza  ove  suppongo 
Che  possa  riconoscermi  qualcuno, 

M*  acquatto  dove  posso  e mi  ripongo, 

E il  mantello  vorrei  di  Lionhruuo  (I). 

Ma  il  dia  voi  vuol  che  questo  caso  duro 
M' accada  quando  io  son  fra  l’uscio  e il  muro. 

Allorché  ho  da  passar  per  un  paese 
Ov’  abita  un  signor  che  mi  conosce, 

Nè  bramo  esser  veduto  in  questo  arnese. 

Negl»  spasimi  sono  e nelle  angosce  ; 

E per  non  incontrar  quella  figura, 
lo  striscio  per  lo  più  dietro  le  mura. 

Ma  come  il  suo  destin  puossi  evitare? 

Ili  quello  appunto,  in  quel  subito  incappo. 

E non  ci  è modo  di  sgattaiolare, 

E invano  col  cappcl  tutto  mi  lappo. 

Guarda,  guarda  chi  c’è!  grilla  da  lungc; 

Per  man  mi  piglia  e meco  si  congiunge. 

Dove  avete  il  cavallo  ? mi  domanda. 

L*  ho  lasciato  qui  presso  a un’  osteria  : 

E non  so  fare  intendere  in  clic  banda, 

E sul  viso  si  scopre  la  bugia.  , 

lo,  che  mentir  si  facile  non  posso. 

Non  vi  so  dir  come  divento  rosso. 

(I)  //  iu antri  iti  f.innbruno.  — I lunari  novelli-,  fi 
Imiiiio  parlato  d’tin  mantello  ili  Liotihi mio  che.  come 
l'un  nello  di  tìige,  impediva  clic  fosse  veduta  In  persona  che 
lo  portava. 


Ei  vuol  poi  per  disgrazia  accompagnarmi, 

E farmi  pel  paese  il  Cicerone  (I); 

E quando  pagherei  per  riposarmi, 

Sii  fa  girar  per  lutto  a processione  ; 

E vuol  ricondurmi  anco  all' osteria 
Dov’è  il  cavai  secondo  la  bugia. 

S'io  chiedo  all'oste  se  ci  fosse  un  letto, 
Egli  mi  sbircia  tutta  la  persona  ; 

E dopo  con  orgoglio  e con  dispetto 
Volta  il  dorso  e risposta  altra  non  dona. 

Mi  par  d’essere  a Londra,  dove  il  nome 
Vi  chiede  il  sorvitor,  poi  Noi  ut  /ionie  (2). 

Or  gli  osti  non  ricevon  forestieri, 

E non  v’c  un  letto  vuoto,  che  fra  poco 
Giunge  una  compagnia  di  cavalieri. 

Chi  ha  carità  m’insegna  un  altro  loco. 

Dove  è una  frasca  ed  ogni  razza  viene. 

E,  Là,  mi  dice , voi  starete  bene. 

E perchè  son  le  scarpe  tutta  polvere, 

Ed  ho  le  calze  piene  di  pillacchere, 

L’ oste  ad  aprirmi  non  si  sa  risolvere, 

E meco  son  le  cameriere  quacchero, 
lina  stanza  non  ho  da  galantuomo, 

E se  mi  chianinn,  dicono:  Oh  quell’ uomo! 

In  quegli  alberghi  poi  benedettissimi 
Veggo  correr  le  serve  e i camerieri, 

Nè  sento  gridar  altro  che  Lustrissimi , 

Chi  chiamano?  comanditi , cavalieri; 

E veggo  una  gran  tavola  imbandita. 

E a me  giammai,  Signor,  resti  servita. 

Quando  chiedo  d'  andarmene  a dormire, 
Vien  lo  stallier  con  un  lumiccio  in  mano, 

E sette  scale  almcn  mi  fa  salire, 
lina  sedia  non  v’è  nè  un  canterano; 

Il  lume  Io  stallier  mi  posa  a terra, 

E uscendo  a chiave  in  camera  mi  serra. 

Il  letto,  «di  eiel  ! io  che  son  si  pulito, 

(In  quel  letto  chi  sa  chi  altri  ci  è stato?) 

Se  vo’  dormir,  eonvien  dormir  vestilo. 

Due  altri  letti  o canili  ho  all’  altro  lato, 

E e' insaccati  sessanta  vetturali, 

Che  fan  tutta  la  notte  urli  infernali. 

E tutti  questi  incomodi  perche  ! 

E simili  disprezzi  perchè  vedi 

Far  dalla  gente  a un  uomo  come  le? 

Perchè  ti  veggon  viaggiare  a piedi 
E crcdon  che  tu  sia  roba  ordinaria 
E clic  tu  abbia  le  tue  terre  in  aria. 

Perchè  non  son  venuto  in  tiro  a sei, 

Gli  sguatteri  perfin  mi  stai»  tant  alio? 

(t)  Far  /ter  il  paese  it  Cicerone.  — Chiamai  a Ilo  tua 
il  Cicerone  il  letterato  e sovente  il  wrvilor  ili  piazza 
clic  mena  a vedere  le  rarità  del  paese. 

(T)  A ut  ai  /lume.  — Aon  é in  casa.  RH|>osta  frequente 
alle  case  inglesi. 
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Che?  non  son  buoni  anco  i qual  trini  mici? 
Non  pago  puntimi  come  un  appallo? 

Son  io  partito  mai  dall’  osteria 

Clic  ni'  abbiali  dato  dietro  per  la  via  ? 

Ma  queste  alla  fìu  fin  non  son  sassaie, 

E non  è sempre  amica  la  sperpetua. 

Le  strade  non  son  sempre  indiavolate  : 
Qualche  giorno  v’ù  pur  eh’ è lux  perpetua; 

E molli  osti,  sebben  giunga  pedone., 

Guardati  l’aria  c dislinguoii  le  persone. 

E dico  all’oste  : Che  mi  darà  ella? 

Ci  ha  del  pesce?  politimi  ce  ne  sono? 

Mi  metta  un  l>cl  cappone  in  bastardella, 

Due  piccioni  e vin  vecchio,  ma  del  buono. 
L’oste  risponde:  Avrà  del  vin  di  Chianti,' 
Che  non  si  dona  a tulli  i viandanti. 

M’ usan  serve  e serventi  ogni  riguardo, 

E subito  mi  portan  da  sedere: 

Alla  rena  non  v’è  tanto  ritardo, 

E s’ io  non  ho  la  stanza  delle  speri', 

Mi  danno  una  stanzetta  eh’  è vicina , 

Ma  non  c tutta  affatto  la  cucina. 

Di  dir  in’ ero  scordalo  che  vicino 
Alle  città  con  quel  grande  imbarazzo 
Di  tanti  plichi,  acciò  che  un  procaccino 
Non  ini  credan  davver,  prendo  un  ragazzo 
Che  alla  locanda  me  gli  porta.  Or  torno 
Al  luogo  ove  restai  quell' altro  giorno. 

S’ io  metter  mi  volessi  a raccontare 
Clic  bella  cosa  ell'c,  che  bella  vita, 

I di  clic  proprio  avea  preso  1’  andare, 
Vedrete,  qualcun  subito  ni’  imita  ; 

E un  par  di  scarpe  subito  si  mette 
Con  doppia  suola  c un  giro  di  bullette. 

In  un  di  tutto  è all’  orditi  pel  viaggio, 

E quel  viaggio  non  mi  costa  un  occhio. 

Per  avere  cavalli  e I*  equipaggio, 

Non  son  costretto  a fur  più  d*  uno  scrocchio  ; 
E in  viaggio  per  far  troppo  il  signore, 

Non  si  va  poi  sotto  dei  curatore. 

In  quanto  a dire  un  amen  son  vestilo, 

Son  senza  cincisliar  giù  nella  strada  ; 

Accetto  a qualche  canova  l’invito 
E un  fiusclieUino  in  corpo  è la  mia  biada  ; 

E quando  poi  le  viscere  son  calde, 

Le  gambe  ancora  quelle  le  slan  salde. 

Io  vo  con  chi  mi  garba  per  la  via; 

Lo  pianto  se  mi  va  poco  a fagiuolo  (I). 

Vo’ un  pochin  chiaeclicrar ? sto  in  compagnia, 
Mi  piace  meditar?  voglio  star  solo, 
lo  non  bado  a nessun,  ninno  a ine  bada, 

Vo  e vado  c sio,  fo  sol  quel  clic  mi  aggrada. 

Or  seguo  uno  stradcllo  tortuoso 
Ed  or  da  un  moni  irei  rapido  raggio. 

/I)  .V*  ra  a (ntjiuofn.  — lin  oni ru  il  mio  genio. 
Zomcapa.  Poesie. 


Se  mi  sento  un  po’  stracco,  mi  riposo  ; 

Se  sono  in  gambe,  seguito  il  viaggio. 

Or  fo  lungo  il  mio  giorno,  or  lo  fo  corto, 

Et  omnia  bona  inca  mecum  porto. 

Or  siedo  all’  ombra  delle  amene  piante, 

E mi  distendo  sopra  un  sodcrello; 

Scorre  dappresso  un  fonte  mormorante, 

E lieve  aleggia  un  grato  venticello  ; 

Ed  appena  son  giù,  1’  occhio  s’  appanna 
Senza  bisogno  della  ninna  nanna  (1). 

Con  quanto  ardor,  con  quanla  compiacenza 
Colgo  un  raspolo  d*  uva  o un  pomo  aurato 
Clie  il  buon  villano  oppur  la  providenza 
Sembrati  pel  viandante  aver  lascialo! 

Se  ho  sete,  a un  chiaro  fiumicel  ni’  abbasso, 
M’  empio  la  man  tre  o quattro  volte  c passo. 

E il  libero  de*  campi  aere  spirando, 

Spiro  pur  1‘  aure  sacre  degli  dei. 

Me  nc  vado  giù  giù  canterellando 
O 1*  altrui  rime  oppure  i versi  mici  ; 

E i miei  pennelli  con  soave  cura 
Tingo  ne*  bei  color  della  natura. 

Nè  pei  larghi  senlier  clic  rumorosa 
Sicgue  la  turba  arrivasi  al  diletto, 

Ma  sol  per  qualche  stradelliua  ascosa 
O in  cheta  valle  o iu  placido  boschetto. 

Solo  amata  dai  saggi  c da  quei  pochi 
Che  amano  i cheti  e solitari  lochi. 

E fuori  dei  piacer  clic  si  procura, 

Andando  a piè,  saggio  viaggiatore, 

Allorché  interrogar  sa  la  natura 
E la  pace  trovar  dentro  al  suo  core, 

Molti  altri  graziosi  ne  conosco, 

Oltre  quelli  che  dan  la  valle  c il  bosco. 

Devotamente  tutti  i santuari 
Si  visitan  di  quelle  viciuanze  ; 

Si  dicono  de’  vespri  c de’  rosari  , 

Ma  si  mangiano  ancor  buone  pietanze, 
lo  non  dico  che  a far  s’abbia  il  tartufo, 

Ma  è buon  talvolta  un  desinare  a ufo. 

Se  in  quelle  parli  è qualche  villeggiante, 

Ire  a fargli  una  visita  conviene 
E informarsi  in  bel  modo  obbligatile 
Se  T aria  di  campagna  gli  fa  bene  ; 

E sarà  gentilezza  c cortesia 
Di  tenergli  un  pochin  di  compagnia. 

Or  piover  vuole,  ora  un  tempaccio  fossi, 

Ed  a partir  non  ci  sarà  mai  fretta  ; 

E una  di  quelle  visite  furassi 
Come  fu  falla  a sunta  Elisabetta. 

Si  ricomincia  stilili  l’ itinerario, 

E ci  si  ferma  a un  altro  santuario. 

fi)  Senza  bisogno  < fella  ninna  nanna.  — L-prCNsionc 
e suono  imitativo  del  moto  della  zana  clic  ai  bartoll.) 
per  addormentare  i bambini. 
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Cosi  con  ilei  capponi  e delle  .starne 
Abbiam  scialalo  senza  fare  spesa; 

Ci  siam  rimessi  mollo  bene  in  carne, 

E di  più  dieci  libbre  ulnicn  si  pesa. 

Ma  questo  poi  ini  fa  vero  piacere 
1/ esser  Indialo  come  un  cavaliere. 

Ma  tali  ospizi,  tali  santuari, 

Che  prima  eran  frequenti  per  le  vie, 

Ora  son  diventali  un  po' più  avari; 

Sicché  la  s'  ha  da  far  con  le  osterie  : 

E da  tioslis  vien  oste,  oste  nemica, 

Dice  il  poeta,  e il  dica  pur,  io  dica. 

Lo  so  in,  se  ci  piglia  per  il  collo, 

E se  Posto  degnissimo  si  mette 
A scorticare  il  disgraziato  Apollo, 

E di  Marsin  costui  fa  le  vendette. 

Ma  sono  di  Lucca  per  servirla,  c aneli'  ivi  (I) 
Ce  ne  sono  de’  buoni  e de’  cattivi. 

Spesso  mi  tratlan  come  un  papcrolto, 
Quando  l' ora  del  sonno  s’  avvicina  ; 

E chiamo  I*  oste  per  pagar  lo  scotto. 

Quei  dice  può  aspettar  a domattina  ; 

Grossi  i Icnzuoli  son,  ma  di  bucalo, 

Ed  ho  uno  sgahuzzin,  ma  separalo. 

Non  levo  al  conto  inai  nè  anco  una  craziu, 
E do  una  buona  mancia  al  cameriere. 

Quei  lutto  consolato  mi  ringrazia 
E,  se  la  staffa  non  viene  a tenere, 

M’  augura  cento  tieni  o meco  viene 
Due  passi  acciò  la  strada  io  pigli  bene. 

Cosi  quando  rimango  a un'  osteria, 

Altri  pcnsicr  non  ho  clic  della  cena  : 

- Nè  alle  velette  ognor  d’uopo  è ch’io  siici 
Che  lo  stallicr  noti  mi  rubi  la  vena  ; 

Nè  I'  oste,  che  in  suo  prò  soltanto  falla. 
M'aggiunge:  E trenta  soldi  per  la  stalla. 

Se  trovo  un  oste  che  abbia  del  briccone 
E mi  voglia  levar  fino  la  pelle, 

Séguito  ancora  a butirre  il  taccone. 

Se  1*  oste  è buono  c le  accoglienze  belle, 

E se  trattato  ben  mi  ci  ritrovo, 

Per  una  settimana  ci  fo  il  covo. 

E che  pretende  qualche  nuvolone 
Che  va  in  carrozza  lutto  pettoruto, 

Che  con  disprezzo  vii  guarda  un  pedone, 

Nè  degna  nemmen  rendere  il  saluto, 

E ernie  che  non  siam  gente  ben  naia? 

Ed  ei  cos’  è ? gli  è carne  strascicata. 

Se  parte  per  due  di,  son  cose  grandi, 

K chiede  se  gran  risici  si  corre, 


(I)  .W  a son  di  Lucra  per  sci' tir  la,  — Maniera  tornii  nc 
de’Lucclir>i.  Quando  ai  domanti*  loro  di  clic  pue>c  koiio, 
rispondono:  Per  inno  re  ne  ?on  de' buoni  e decadivi, 
di  Lucra  |H*r  servirla. 


Passa  da  tulli  a prendere  i comandi; 

Del  gran  viaggio  suo  sempre  discorre, 

Un  mese  avanti  un  gran  baule  aggiusta, 

E gira  coi  stivali  e con  la  frusta. 

Si  fa  prestar  le  carte  e il  map|>amondn 
Per  veder  dov’  è Ronla  e Barberino, 

E crede  aver  girato  mezzo  inondo, 

Quando  P erta  sali  di  Pratolino, 

E quando  ha  visto  il  porto  di  Livorno 
E per  il  Pescialin  few*  ritorno  (f). 

Ma  cosa  fanno  chiusi  in  questi  cocchi 
E passando  cosi  sempre  di  volo  ? 

Li  vedo  quasi  ognor  stare  a chiusi  occhi. 

Aprir  la  bocca  allo  sbadiglio  solo  ; 

E sopra  quelle  seggiole  curuli 

Gli  è proprio  un  viaggiar  come  i bauli. 

Or  v’  è un  cavai  che  in  terra  ti  vuol  porre  ; 
Ora  un  eh’  è buono  a raccattar  le  sferre  ; 

Ora  un  clic  dietro  alle  altre  bestie  corre; 

Ora  uno  che  si  butta  per  le  terre  ; 

Ora  un  che  alla  ragion  noi  puoi  ridurre, 

E alla  Sardigna  si  dovrà  condurre  (2). 

Or  resta  nella  mota  scussa  scussa; 

Or  urta  la  carrozza  c si  fracassa; 

Or  dà  in  un  sasso,  ora  in  un  muro  bussa  ; 

Or  sulle  pietre  cigolando  passa  ; 

E ad  ogni  sbilancione,  ad  ogni  scossa, 

In  tritoli  li  vanno  tulle  le  ossa. 

Or  si  fanno  le  cose  tanto  piane 
Clic  ogni  due  miglia  uti  secolo  si  pone. 

Or  si  poco  di  tempo  ci  rimane. 

Che  non  si  può  finir  nè  anco  un  boccone. 

Non  il  nostro  voler,  ina  far  conviene 
Quello  che  a'  postiglioni  in  capo  viene . 

Or  vi  voglion  di  più  dare  un  cavallo, 

Ed  or  non  v’è  da  cavalcare  un  grillo; 

V’ è un  calessaccio  che  va  sempre  in  fallo, 

Un  vetturin  bestemmiatore  o brillo, 

Il  postiglion  che  non  è mai  satollo, 

E i poslier  che  vi  pigliati  per  il  collo. 

Dei  vetturini  dalla  eterna  lite, 

Dagli  schiocchi  e dalle  urla  scousagrale, 

Dai  rigni  delle  bestie  invelenite, 

Dalle  pietre  scommosso  e stritolate, 

Dal  cigolio  de' mozzi  c delle  ruote, 

Chi  può  parlar,  chi  farsi  intender  puolc  ? 

(I ) E per  il  Pescialin  fece  rilornn.  — Alami  giovani 
gentiluomini  fiorentini  liscili  dulia  dire/ion  del  lunotto 
vanno  a Pisa  e Livorno  e tornano  a Firenze  per  Pescia, 
Iti  vai  di  Nievole  c Pistoia  ; e questo  si  chiama  il  viaggio. 

(t)  E alta  Sardigna  si  dorrà  condurre.  — Si  chiama 
Sardigna  un  luogo  fuor  delle  porle  di  Firenze  ove  *i 
gettano  i cavalli  morii.  Di»  inni  |*cr  isclimo  andare  alla 
Sardigna  per  morire  : ma  questa  repressione  è solamente 
della  lingua  volgare. 
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E temi  ognor  die  la  carrozza  sbarri 
E nei  balzi  precipiti  e nei  borri  ; 

Clic  mentre  sagra  il  comluttor  de’  carri, 

Come  il  custode  delle  selle  torri, 

Il  diavolo  pel  ciuflo  te  I’ afferri, 

K tulli  nell*  inferno  vi  sotterri. 

Ed  affogati  in  quei  calessi  stretti 
Avete  gli  ossi  marolati  c rotti 
Dalle  scosse  c dagli  urti  maledetti. 

Dovete  viaggiar  tutte  le  notti  ; 

Siete  da’  ladri  svaligiati  tutti, 

E a casi  vi  trovate  anco  più  brutti. 

E bisogna  aspettar  tutti  i momenti 
Perchè  quello  discenda  c quel  rimonti. 

Se  vuoi  metterti  a far  de'  complimenti, 

Del  pranzo  non  ti  toccano  clic  i conti  : 

Mangiar  dèi  quel  die  ti  si  mette  avanti  ; 

Stai  male,  e spender  dèi  molli  contanti. 

Quello  si  move,  si  rizza,  si  fruga  ; 

Quei  tosse,  sputa  e la  carrozza  allaga  ; 

Quei  pigialo  ti  lien  come  un’acciuga  ; 

Quei  ti  dà  un  calcio  die  ti  fa  una  piaga  : 

Con  quello  non  s*  incontra  e non  si  lega, 

E con  quest’ altro  ci  è sempre  una  bega. 

Colei  piena  è di  sacelli  e di  fagotti, 

E costei  porta  quattro  o cinque  putti. 

C’è  accanto  una  figura  del  Callotti  (I), 

E di  faccia  due  rustici  Margulti  (2) , 

Che  nel  posto  davanti  si  son  fitti, 

E sembra  che  ce  gli  abbiano  confitti. 

Vuoi  l’aria?  l’altro  aprir  non  vuol  nemmeno. 
Vuoi  correre  ? ci  desidera  andar  piano. 

Vuoi  parlar?  gli  è un  buzzone,  un  ventre  pieno, 
E non  risponde  e sta  come  un  villano. 

Desideri  di  far  un  sonnellino  ? 

Ei  la  battola  sembra  del  molino. 

Pei  paeselli  è poi  la  seccatura  : 

Bagli  straccioni  non  ci  si  ripara  ; 

Corre  la  folla  dietro  alla  vettura, 

E grida  e allo  sporte!  le  mani  pura. 

Se  non  dai  nulla,  c se  dai  poco  ancora, 

Ti  mandano  all’inferno  c alla  malora. 

E giunto  al  luogo  poi  dove  rimani, 

Dna  turba  l’assai  di  bricconcioni 
(die  i fagotti  ti  strappan  dalle  mani; 

Ed  i bauli  sopra  gli  spalloni 
Quand*  han  portalo  questi  birichini, 

Ti  domandano  il  doppio  dei  quattrini. 

Meglio  è star  sol  che  mal  accompagnato, 
Dicono  quelle  che  non  han  marito  ; 

Che  gran  castigo  c I’  aver  sempre  a lato 
U un  seccatore  od  uno  scimunito 

(1)  Figura  del  Callotti.  — Bruita  figura.  Dal  pittore 
Callo!  che  Iacea  benissimo  delle  bruttissime  fisonomi»-. 

(2)  Hi  ittici  Margini.  — (tozzi,  villani. 
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Cn  mamalucco  che  sta  sempre  muto, 

O un  hallnlou  che  neppur  fa  uno  spulo. 

O voi  che  ci  guardale  «I*  alto  in  basso. 
Perchè  noi  siamo  a piè  povere  genti, 
Ringraziate  le  ruote  ed  il  fracasso 
(die  non  sentite  certi  complimenti  ; 

Ringraziate  i dcslrirr  tanto  veloci, 

Chi  sentireste  peggio  delle  voci. 

Eh  ? signorin,  che  state  a corbellare  ; 

Degli  esempi  se  n’è  visto  più  d’uno: 

La  pasqua  lutto  l’anno  non  può  fare  (I); 

S’ha  da  tornare  al  giorno  del  digiuno; 

Ora  sfarzo  si  fa,  gli  è un  bel  conforto  ; 

Ma  da  piè  rimarrà  dopo  il  più  corto  (2). 

0 padronati  che  andate  in  si  bei  cocchi, 
Con  chi  l’avete  fatto  il  babbomorto  (3)? 

Eh  ei  è stato  a cercarvi  il  Cavalocchi  (4) 

Con  due  figure  eoi  cappello  (orto. 

Si  lamentano  i servi  c i lavoranti, 

E coslor  fanno  orecchie  di  mercanti  (.*>). 

Quel  gonfianuvoli  ha  la  timonella, 

E a (ìesit  morto  ha  tutti  i panni  lani  ; 

Quello  guida  i cavai  con  le  budella  (6|, 

Dice  il  proverbio  de’  Napoletani  ; 

E quella  coltricclta  a mezza  strada 
Vende  il  cavai  per  comprargli  la  biada. 

Quel  cieco  corre  c in  una  trave  cozza, 

E dà  sopra  uno  stipite  e stramazza, 

Pon  sotto  un  pover  uomo  e te  lo  mozza, 

E un  giorno  egli  medesimo  s’ammazza. 

Ma  chi  ha  mitidio  (7)  e la  sua  vita  apprezza, 
Non  la  fida  a una  bestia  da  cavezza. 

lo  per  me  non  dipendo  da  nessuno, 

0 mi  muova  o mi  fermi,  o resti  o vada, 
lo  non  ho  da  pensare  altro  che  ad  uno, 

E a dare  al  corpo  mio  solo  la  biada. 

Se  casco,  mi  farò  una  stincatura  ; 

Ma  però  la  collottola  è sicura. 

( t)  La  pasqua  lutto  /'  anno  non  può  fare.  — Non  si 
può  sempre  srinlarr. 

(8)  Da  piedi  rimarsi  il  più  corto.  — Ridui  si  povero 
dopo  aver  lutto  consumato. 

(3)  Fare  il  babbomorto.  — Si  dice  fare  un  babbo- 
morto quando  si  prende  in  imprestilo  dagli  usurai  col 
patto  di  restituire  alla  morte  del  padre.  Gli  usurai  danno 
allora  il  denaro  a interessi  orribili.  Questo  è riprovato 
dalla  legge  e dalla  mòrale. 

(4)  //  cavalocchi.  — Chiamasi  cavalocchi  I*  uomo  di 
legge,  ma  cavilloso  astuto,  quello  insemina  che  cava 
gli  occhi.  Si  chiama  con  altro  nome  mozzorecchi. 

(5)  Fare  orecchio  di  mercanti.  — Finger  di  non 
sentire. 

(6)  Quello  guida  il  cacai  con  le  budella.  — Spro* 
priarsi  delle  cose  necessarie  per  le  cose  di  lusso. 

(7)  Ordine  , modo  : talvolta  vale  giudizio  , come  in 

questo  caso.  /*• 
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Pedelentim  così  fo  i mici  viaggi 
E con  mollo  risparmio  di  quattrini. 

Ma  le  scarpe  liu  pagale,  e gli  equipaggi 
Pagati  non  avran  quei  milordini  (1). 

<i  inedie  avvisto  mi  son  eh’i’ci  riesco, 

.Non  vo’più  clic  il  cavai  di  San  Francesco  (2). 

Vanità  tutlo,  fuor  che  le  vetlure, 

Diceva  sempre  San  Filippo  Neri. 

Mi  chiamo  anch’io  signor  Filippo;  eppure 
Me  ne  vo  a piedi  mollo  volentieri. 

O San  Filippo  vi  stimo  e vi  venero; 

Ma  San  Francesco  era  un  po' manco  tenero. 

E senza  ire  a cercar  carrozze  c cocchi, 
lo  vo  come  Pitagora  c Talete  (3), 

Rousseau,  del  Turco  e Raimondo  Cocchi  (4), 

(t)  Milordini.  — Che  f nno  pompa  e fasto. 

(2)  Il  cavai  di  san  Fi  invesco.  — Il  bastone,  come 
l'usava  snu  Francesco  c quelli  della  sua  regola,  clic 
hanno  F obbligazione  d*  andare  a piedi. 

(3)  Pitagora  c Talete.  — Si  sa  ebe  quei  filosofi  sono 
andati  a piedi  a visitare  gli  iorofauli , t magi  e i ginuo- 
s olisti. 

(4)  Si  conoscono  le  passeggiale  solitarie  di  Gìangia- 
conio  Rousseau.  Il  dottor  Del  Turco,  famoso  viaggiatore 


E come  andar  Stewart  sempre  vedete. 
Passano  Ture  che  non  te  ne  n’avvedi; 

E la  cosa  così  va  pe'suoi  piedi  (1). 

Filippo  Pananti. 

//  porla  di  teatro. 


a piedi,  toscano,  uomo  rinomalo  per  i suoi  talenti,  per 
i suoi  viaggi  c per  le  sue  strauc  peripezie.  Raimondo 
Corchi,  figlio  del  fumoso  dottore  Antonio  Cocchi , era 
uomo  di  singolarissimo  ingegno  cd  un  de'  più  bei 
talenti  che  ha  prodotti  la  Toscana.  Stewart  è mi  in- 
glese che  ha  corsa  a piedi  tutta  i'Euro|xi.  Si  avrebbe 
potuto  nominare  il  famoso  poeta  Southry  gran  viaggia- 
tore a piedi  j il  suo  viaggio  poetico  di  Spagna  è in- 
teressantissimo. 

(1)  La  satira  del  Pananti  è triviale  e superficiale 
anziché  no  , ma  spontanea  e spesso  condita  di  bei  sali. 
Riesce  strano  il  vedere  come  un  autore  rhr  si  ben  co- 
nosceva i più  liei  modi  della  lingua  parlata  in  Toscana, 
modi  ch'ei  sparse  col  sacco  nel  suo  Poeta  di  teatro,  tan- 
toché talvolta  questo  suo  romanzo  poetico  si  direbbe  un 
rr|»crtorio  di  frasi , di  proverbi  e riboboli , radesse  poi 
in  latiti  motti  forestieri  e neologismi.  /. 
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LA  LUCCIOLA. 

( • ià  sulle  penne  tacite 
l.n  notte  apriva  il  volo, 

E il  manto  oscuro  ed  umido 
Disteso  avea  sui  suolo. 

La  vaga  scena  c varia 
D’ogni  terrestre  oggetto 
Confusa  era  in  un  torbido 
Ed  uniforme  aspetto. 

Scotean  l’aureltc  tremule 
Le  molli  od  umid’ali 
A lusingar  la  placida 
Quiete  de’ mortali: 

K a ristorar  le  tenere 
Erbette,  uscia  dal  grembo 
Delle  notturne  nuvole 
Un  rugiadoso  nembo. 

Sotto  l’ amiche  tenebre 

Per  l’acr  quoto  e ombroso 
Movca  dorala  lucciola 
Il  volo  luminoso. 

Sull’ ali  aperte  librasi, 

Or  s’erge  ed  or  s’abbassa, 

E , il  negro  orror  di  lucida 
Traccia  segnando,  passa. 

Il  lume  incerto  c instabile 
Che  intorno  ella  diffonde 
Con  molo  alterno  e rapido 
Or  mostrasi,  or  s’asconde. 


Tal  se  di  selce  rigida 
Balte  l’acciaro  il  seno, 
Breve  scintilla  accendasi 
E subito  vicn  meno. 
Intorno  a lei  di  semplici 
Fanciulli  un  stuol  s’aduna, 
E stupido  ne  seguita 
Il  voi  per  l’aria  bruna, 

E insiém  concordi  giurano 
Che,  in  paragon  di  quello. 
Più  vago  mai  non  videsi 
Nè  meglio  ornato  augello. 
Invan  di  piuma  candida 
Il  canarino  è cinto; 

Invan  d’oro  e di  porpora 
Il  cardellino  è pinto. 

Or  più  nel  buio  all’aureo 
Fagian  non  si  dà  loda, 

Nè  «lei  privo n rammentasi 
La  varia  occhiuta  coda. 
L’occhio  sprezzante  all’ umile 
Turba  seguace  volse 
1/  alato  insetto,  e tumidi 
Detti  cosi  disciolse  : 
lo  da  mortale  origine 
Non  sono  già  discesa  ; 

La  luce  che  circondami 
Fu  su  nel  ciclo  accesa. 
Vedete  là  que  lucidi 

Punti  che  cbiaiuan  stelle  ? 
Sol  perche  me  somigliano. 
Bisplendon  cosi  belle. 
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Del  ciei  queste  clic  formano 
Il  più  grato  ornamento, 

Altro  non  son  che  lucciole 
Del  vago  firmamento. 

E quei  elio  tanto  brillano 
Sul  capo  de’  regnanti, 

Dalla  mia  luce  appresero 
A splendere,  i diamanti.  > 

Cosi  vaneggia  ; c stupidi 

I semplicetti  seco 
Tutta  la  notte  traggesi 
Dietro  per  l’aer  cieco. 

Ala  già  s’ imbianca,  c indorasi 

II  balzo  d’  oriente, 

(iià  l’umid’  ombre  fuggono 
Innanzi  al  sol  nascente. 

Le  stelle  già  si  celano 
In  faccia  al  nuovo  albore. 

Già  Febo  il  capo  fulgido 
Erge  dall’ onde  fuore. 

Della  superba  lucciola 
Allor  che  fu?  disparve 
Ogni  bellezza  equivoca, 

E sol  qual  era  apparve  ; 
Piccolo  insetto  sordido 
Allora  fu  veduto. 

Che  d’uopo  ha  delle  tenebre 
Per  esser  conosciuto, 
u Voi  clic  d’  un  falso  merito 
m Talor,  vili  impostori, 

•»  Brillale  in  faccia  a’ semplici 
m Ignari  ammiratori  : 

» Voi  che  fra  genie  stupida  • 
••  Nel  buio  rispondete, 

« Che  il  sole  nlfin  discoprasi 
« Sopra  di  voi  temete. 


U MORTE  R IL  MEDICO. 


Stanca  la  Morte  un  giorno 
Dalle  gravi  fatiche  quotidiane 
E dalle  stragi  umane. 

Qualche  sollievo  diedesi  a cercare. 

E pensò  di  creare 
Fra  li  suoi  più  capaci 
Ed  ubili  seguaci 
Il  suo  primo  ministro, 

E degli  affari  sui 

E la  somma  e il  poter  fidare  a lui. 
Onde,  avendo  intimato 
Un  consiglio  di  stato; 

Fece  saper  che  ognuno 
Che  a posto  si  onorifico  aspirasse 
A ramni  lo r venisse  i merli  suoi, 
di’  ella  udirebbe  e sceglierebbe  poi. 


Ecco  clic  in  follo  stuolo 

Tulli  i morbi  più  rei  vengono  a volo  ; 

Già  dall' impure  fauci 
Soffio  spirando  venenoso  e rio, 

Di  macchie  sparsa  livide  c funeste 
S’ incammina  la  peste, 

E la  sicguono  intorno  dappertutto 
Solitudine,  orror,  mine  e lutto. 

Smunta,  scarna,  mostrando 
Le  nude  ossa  e la  pelle  irrigidita, 

Vien  Ut  Tisi  ed  addita 
I merli  suoi  nell’  infinita  schiera 
Delle  persone  troppo  delicate, 

Che  pria  del  tempo  lor  giunsero  a sera. 

Non  finirò,  se  tutti  ad  uno  ad  uno 
Gli  orridi  membri  del  concilio  orrendo 
Di  descrivere  intendo. 

(iià  si  scdcario  in  cerchio, 

Ed  attendenti  con  palpitante  core 
La  gran  decisìon.  Morte  frattanto 
Gli  ocelli  girava  intorno 
All’  orrido  soggiorno, 

Dove  vuota  rimasa  era  una  sede, 

Come  chi  cerca  alcuno  e non  lo  vede  ; 

Ed  ansiosa  i lumi  or  da  una  parte, 

Or  dall’  altra  volgca, 

Nè  fra’  suoi  fidi  il  medico  vedea. 

Alzando  allorn  la  tremenda  voce 

Cosi  parlar  s’udì:  Veggo  ben  io 

Che  il  merito  il  più  grande  è il  più  modesto  ; 

Ma  non  sarà  per  questo 

Defraudato  del  premio  : io  ben  conosco 

Quanto  al  medico  deggia  ; egli  mi  serve 

A spopolar  la  terra 

Più  dell' istessa  peste  e della  guerra. 

Alzossi  allora.,  c il  medico  fu  tosto 
Dalla  Morte  ministro  principale 
Dichiarato  con  fremito  confuso, 

Clic  per  quell’  antro  cupo  alto  rihombn 
i>  Al  rauco  suoli  della  tartarea  tromba. 

O voi  che  professate 
Quest’arte  salutar,  non  v’adirate: 

Parla  de' tempi  c de' medici  antichi 
La  Tavoletta  mia, 

Di  voi  non  già,  perchè  chiamar  vi  fate. 

Per  nostra  buona  sorte, 

Ministri  di  Natura  c non  di  Morte. 


IL  GIUDICE  E 1 PESCATORI. 


Ci  narrano  i poeti 

(die,  allor  quando  mancò  I'«là  dell’oro. 
Astrea  fuggì  dalle  mortali  soglie, 

Ma  nel  fuggir  le  caddero  le  spoglie  ; 

E si  dice  che  sieno 
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Quelle  vesti  formali, 

Che  adornano  i legali 
Che  nelle  rote  ovver  nei  parlamenti 
Prendono  il  nome  illustre 
0 'auditori,  avvocali  o presidenti. 

Di  tai  spoglie  pertanto  un  di  vestito 
Con  fronte  maestosa, 

Accigliata  e rugosa, 

Ove  pinti  parcano  i gravi  e seri 
Adottali  pensieri» 

Slavasi  un  uom  che,  al  portamento,  agli  alti 

Ed  all*  aria  importante 

Che  si  vedea  sulla  sua  faccia  espressa, 

E1  rassembrava  la  Giustizia  istcssa. 

I)a  lui  non  mollo  lungi 
Due  laceri,  meschini  pescatori, 

Con  rustici  clamori 

Facceli  aspra  contesa 

Per  decider  fra  loro  a chi  Spellasse 

Un*  ostrica  che  insieme  aveano  presa. 

Dell’  infelice  pesca  di  quel  giorno 
Era  I*  unico  frutto  ; 

Battenno  il  dente  asciutto 
Famelici  ambedue;  l’ostrica  aperta 
Era  sul  suol,  che  col  soave  odore 
Dell*  addetto  umore, 

Onde  gli  scabri  gusci  eran  stillanti, 
Accresceva  la  fame  a' litiganti. 

Slavati  già  per  decider  l’aspra  lite 
All’uso  de’ sovrani 
Col  venire  alle  moni  ; 

Giacche  pare  una  regola 

Da’ sommi  metafìsici  c politici 

Fissata  e posta  ornai  fuor  di  questione  , 

Cioè  : che  chi  ha  più  forza,  ha  più  ragione. 
Or  mentre  i nostri  duoi 
Bravi  c affamati  croi. 

Per  più  degna  ragion  eh*  Ettore  c Achille 
E ben  milP  altri  e mille 
E della  vecchia  c della  nuova  istoria 
Illustri  pazzi  indegni  di  memoria, 

Col  pugno  stretto  ed  allo 
Correvano  all’  assalto, 

Comparve  ad  essi  avutile 

Del  nostro  grave  giudice  il  sembiante. 

Subito  per  rispetto 

Il  piè  trassero  indietro  i combattenti 

E piegarou  la  fronte  riverenti. 

Parve  dui  cicl  quest’  uomo  a lor  mandalo , 

E convennero  entrambi 

Ch’  ei  tosto  decidesse  ogni  lor  piato. 

Egli  accettò  V oITcrta,  c volle  prima, 

Perchè  in  regola  ogni  atto  camminasse, 

Che  l’ostrica  in  sua  man  si  sequestrasse. 

A lui  ciascuno  espone 
Tosto  la  sua  ragione. 


10  la  vidi  primiero, 

Cu  di  loro  dicea. 

Indi  mostraila  a lui. 

E l’altro  rispondea: 

A porvi  su  le  mani  il  primo  io  fui  ; 

E d'ima  cosa  il  possesso  si  prende 
Quando  la  mano  sopra  vi  si  stende. 

11  giudice  frattanto 
Le  ragioni  ascoltava 
E l'ostrica  odorava: 

E quando  ebbero  detto, 

Con  grave  e serio  aspetto 

I due  gusci  divisi*, 

Ed  uno  in  mano  a ciasclicdun  nc  mise  ; 

La  polpa  per  sua  sportuln  o mercede 
A se  stesso  doversi  ei  giudicò, 

E in  faccia  agli  affamati  litiganti 
In  bocca  legalmente  la  cacciò  ; 

Ed  esclamando  che  adoprar  conviene 
Colla  gente  dabbene 
Giustizia  c carità, 

La  masticò  con  molta  gravità. 

u Voi  che  cadeste  un  giorno  fra  gli  artigli 
u Di  quelli  che  d’Astrea  si  chiamali  figli, 
u Dite  voi,  per  la  gloria, 

» S*  eli’  è favola  questa  o vera  istoria. 

IL  rANCILl.LO  E LA  VESPA. 

Un  vispo  fanciullino 

Clic  appena  il  suol  con  fermo  pie  segnava 
Se  ne  già  saltellando  entro  un  giardino, 

E tra*  fiori  c tra  Torbe  egli  scherzava. 

Una  vespa  dorata 
D'acuto  dardo  armata 
Si  librava  sull’  ali 
Entro  il  verde  soggiorno 
E s’aggirava  al  fanciullino  intorno. 

Al  lucido  colore, 

Dell’  oro  allo  splendore 

Onde  brillava  il  fraudolento  insetto, 

L’ avido  fanciullelto 

Di  farne  preda  subito  s' invoglia  : 

Tosto  per  l’aria  vuota 
La  cava  man  velocemente  rota 
Dietro  del  susurmnlc  animalclto  ; 

Ma  cade  il  colpo  invano, 

E la  vespa  di  là  vola  lontano! 

Batto  la  segue  il  fanciullino , cd  ella 
Per  I’  aria  agile  e snella 
In  mille  giri  c mille  si  rivolge, 

E aitili  stanca  si  posa 

Sul  molle  scn  d*  una  vermiglia  rosa. 

II  fanciullino  attento, 

Tacilo  c lento  lento 
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Sulla  punta  de'  piè  lieve  cammina, 

K a lei  già  s’  avvicina  ; 

■lapida  ullor  la  mano 
Sopra  del  fior  sospinge, 

K la  rosa  e la  vespa  insieme  siringe. 

La  vespa  irata  allora  , 

Tratto  subito  fuora 
1/  ascoso  ago  pungente 
La  tencrella  incauta  man  trafigge 
Con  ferita  cocente: 

Inalza  al  cicl  le  strida 

Smaniante  il  funciutiiu  chiedendo  aiuto 

E cade  sopra  il  suol  quasi  svenuto. 

u Giovanetti  inesperti,  clic  correte 
« Dietro  un  desir  che  ben  non  conoscete, 

♦♦  Apprendete,  apprendete 
« Che  de'  piu  bei  piacer  sovente  in  seno 
» Sta  nascosto  il  veleno. 

IL  TOPO  E L*  ELEFANTE 

Un  topo  vanarello, 

Perchè  avea  qualche  volta  dimoralo 
Entro  i fori  del  portico  d’Alenc 
E disputar  filosofi  ascoltilo 
E róse  delle  dotte  pergamene , 

Un  di  con  fiero  tuono  ed  arrogante 
Cosi  prese  a parlare  a un  elefante  : 

Deh  non  andar  superilo 
Perchè  si  grande  ti  creò  natura  ; 

L’enorme  tua  statura 
lo  nulla  stimo,  perchè  so  che  in  mezzo 
Della  natura  all’ opere  ammirande 
Non  esiste  nè  il  piccolo  nè  il  grande. 

Questa  tua  vasta  mole 

Sol  ti  fa  disadatto  ed  infingardo  ; 

Per  lo  camniin  più  largo 
Appena  volgi  il  piè  lento  c restio  : 

Guarda,  guarda  coni’  io 

Ognor  leggiero  c snello 

M’aggiro,  c passo  in  questo  Iato  c in  quello: 

Tu  traendo  a gran  pena  il  fianro  lasso 

Muovi  anelante  il  passo  ; 

Quando  ti  osservo  bene  in  verità, 

Povera  bestia,  tu  mi  fai  pietà. 

Volca  più  dir,  ma  da  un  agitalo  a un  trullo 
Sbalzò  veloce  il  gallo, 

('Ite  coll’  esperienza 
Mostragli  in  un’  istante, 

Qual  sia  la  differenza 
Fra  un  topo  e un  elefante. 

n Quando  lo  sciocco  vantasi 
••  Di  forza  o di  sapere, 

« Alle  prove  disfidalo, 

Se  lo  vuoi  far  lacere. 


LE  BOLLE  DI  SAPONE, 

ossia  la  vanita1  dei  desidehii  emani. 

Un  funciullin  scherzevole 
A trastullarsi  intento, 

(iella  il  sapone  c l’agita 
In  pura  onda  d'argento. 

Sciolto  c battuto  ammontasi 
In  spuma  biancheggiante. 

Clic  nel  viscoso  carcere 
Racchiude  V aere  errante. 

Sollil  cannello  immergevi  ; 

- Fra  i labbri  indi  l’aggira, 

E il  fiato  tenuissimo 
Soavemente  spira. 

Slendcsi  l’onda  duttile 
Al  lento  urlo  gentile. 

Cede,  s’allarga  e piegasi 
In  globo  ampio  c sottile. 

Dal  tubo  allora  spiccasi, 

Nuota  dell’acre  in  seno. 

Spinto  dai  lievi  zefiri 
Nel  liquido  sereno. 

Del  sole  il  raggio  tremulo 
Mentre  lo  fere  c indora, 

Sull’onda  curva  c mobile 
Varia  scherzando  ognora. 

Spiegando  ora  il  settemplice 
Misterioso  lembo, 

Forma  improvisa  un*  iride 
Sul  curvo  ondoso  grembo  • 

Or  come  in  specchio  nitido 
In  breve  spazio  stretti 
('«oiìfiisnnicnte  pingotisi 
I circostanti  oggetti. 

Lievi  rotar  si  mirano 
Sui  tremuli  cristalli 
Le  torri,  i tetti,  gli  alberi, 

I monti  c insicm  le  valli. 

Un  fanciullin  più  semplice, 

Cui  ’1  gioco  è affatto  ignoto, 

Vi  ferma  l’occhio  attonito, 

Fiso  In  guarda  c immoto. 

Rotar  per  I*  aria  miralo 
Senza  super  che  sia  ; 

Tosto  d*  averlo  invogliasi, 

Toccarlo  già  desia. 

Ondeggia  il  globo  lucido, 

Or  sale,  ora  declina  ; 

Ratto  il  fanciullo  scguclo , 

A lui  già  s*  avvicina  ; 

De' piedi  in  punta  drizzasi, 

Le  mani  in  alto  stende 
Quanto  più  punte,  ed  avido 
Già  quasi  il  tocca  e prende. 
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FAVOLE 


Impaziente  Linciasi 
Vèr  lui  con  lieve  salto, 

Ma  I'  aria  urtata  celere 
Lo  risospiuge  in  ulto. 

S’ iiiliumiua  allor  più  fervido 
Il  fanciullctto,  il  volo 
Fiso  ne  segue  ; ed  eccolo 
Caia  di  nuovo  al  suolo. 

Corre  il  fanciul,  cliò  perderlo 
Un’  altra  volta  teine, 

E fra  F ansiose  cd  avide 
Palme  anelante  il  preme. 

Ma  tocco  appena  perdesi, 

Sparisce  in  aer  vano, 

Scoppia,  c sol  goccia  sordida 
Lascia  al  fanciullo  in  mano, 
u Uomo  ambizioso  c cupido, 
u Che  sudi  in  seguitare 
u Un  ben  che  lusingandoli 
u Sì  bel  da  lungi  appare  ; 
u Quando  sarai  per  stringerlo 
u In  sul  fatai  momento, 
m Deluso  allora  c stupido 
*»  Stringerai  solo  il  vento. 

l'asino  ed  il  cavallo. 

Nel  campo  equestre  un  nobile  destriero 
Slava  di  vaghe  e ricche  spoglie  ornato, 

E parca  che  invitasse  il  cavaliere 
Col  feroce  nitrito  al  giuoco  usato, 

Ondeggia  sparso  il  crin  sul  collo  altero, 

E biancheggia  di  spuma  il  fren  doralo; 

Tende  I*  acute  orecchie,  il  freno  scote 
E colla  ferrea  zampa  il  suol  perente. 

Sopra  lui  spicca  il  cavaliere  un  salto, 

E gli  parla  or  col  freno,  or  colla  voce  : 

Ed  egli  or  su  due  zampe  ergesi  in  alto, 

Or  col  piè  derctan  sbalza  feroce, 

Or  volteggia,  or  s’ acconcia  a un  Unto  assalto, 
Or  va  con  tardo  passo,  or  con  veloce: 

Di  spettatori  il  cinge  ampia  corona 
E di  festivi  applausi  il  campo  suona. 

In  mezzo  ai  spettatori  un  asinelio 
Slava  di  duro  basto  ornato  il  dosso, 

Su  cui  sedeva  un  rozzo  villanelle 

Con  un  bastone  in  man  nocchiuto  e grosso  : 

L'  asili  mirò  spettacolo  sì  bello, 

K si  sentì  di  gloria  il  cor  commosso. 

Non  solo  i letterati,  ovver  gli  eroi, 

Gonfia  la  gloria  ancor  gli  asini  c i buoi. 

Ed  imitare  il  corridor  volendo, 

Spicca  un  salto  veloce  >i  clic  appena 

50  n' avvede  il  \ illun,  che  giù  cadendo 

51  trovò  rovescialo  in  •alt*  arena. 

Zom:  a da.  Poesie. 


olio 

Nel  campo  cqueslro  allor  sen  vien  correndo, 

E strani  salti  e calci  intorno  mena  : 

(Ustionati  le  fischiate  da  ogni  canto, 

Ed  ei  col  raglio  suo  s’ applaude  intanto.  t 

Sorge  il  villun  e colla  mano  afferra 
Il  noderoso  suo  duro  randello, 

Ed  infurialo  addosso  si  disserra 
Al  borioso  c stupido  asinelio  ; 

Fugge  l’osino  invan,  saltella  ed  erra, 

Lo  sieguc  il  legno  in  questo  lato  c in  quello; 
1*1  in  mezzo  ni  colpi  e ai  sibili  di  scorno 
Alla  stalla  natia  fece  ritorno. 

u Veggio  ogni  di  nel  mondo  asini  altieri 
u Clic  d’ uguagliarsi  ardiscono  ai  destrieri  ; 

« Ma  non  liuti  tutti  (ed  è questo  un  gran  male) 
u Sempre  dell’  asin  mio  la  sorte  eguale. 

la  scimia  o sia  il  buffone. 

Uno  scimiolto  assai  sudicio  e bruito, 
Indtator  dell'  azioni  umane, 

Della  bruttezza  sua  cogliendo  il  fruito, 

Fece  il  buffun  per  guadagnarsi  il  pane  ; 

E con  burle  e con  scherzi  anche  insolenti 
Ben  spesso  divertir  sapea  le  genti. 

In  quella  casa  dove  egli  vivea, 

Guadagnalo  di  tutti  avea  F alTetlo, 

N'iun  più  lo  sguardo  ai  pappagai  volgca, 

Il  can  si  stava  in  un  cantou  negletto  ; 

Ei  fatto  ardito  si  prendea  piacere 
Di  schernir  le  persone  più  severe. 

Talor  se  in  casa  il  medico  appariu 
Con  passo  grave  e con  fronte  rugosa, 

Il  traditore  a un  tratto  gli  rupia 
L’aulorevol  parrucca  maestosa, 

E gli  rapin  con  essa  in  conseguenza 
Tutta  la  gravità,  mezza  la  scienza. 

Bello  era  poscia  il  rimirarlo  ornalo 
Della  parrucca  stessa  in  aria  mesta 
Avvicinarsi  al  letto  del  malato, 

Tastare  il  polso  c poi  crollar  la  testa  : 

Parca  clic  a farlo  al  buon  medico  eguale 
Mancasse  sol  la  laurea  dottorale. 

La  scuflìa  al  capo,  al  tergo  egli  adattava 
Il  munto  col  cappuccio  fluttuante, 

E i ricercati  vezzi  egl’  imitava 
D'una  leziosa  fendila  galante: 

Or  liso  sullo  specchio  un  riso  apriva, 

Or  col  ventaglio  giocolando  giva. 

Ma  sopra  tutto  contrnfar  sapea 
Gli  atti,  le  riverenze,  il  portamento 
De’  giovani  galanti,  quando  avea 
In  dosso  d’ un  zerbin  F abbigliamento. 

Un  occhio  ei  volea  sagace  c lino 
A distinguer  la  bestia  c lo  zerbino. 

ih 
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favoli: 


Così  svegliando  il  riso  egli  assai  spesso 
Buscava  qualche  dolce  e buon  boccone  : 

È vero  che  talvolta  anche  represso 
Era  il  suo  troppo  ardir  con  il  bastone  ; 

.Ma  se  il  basto»  gli  eroi  soffron  talora, 
Soffrir  non  lo  dovea  la  sci  mia  ancora? 

Un  dì  clic  sazio  alquanto  e nauseato 
Fra  alfine  il  padron  di  questo  gioco, 

Volle,  mostrando  il  dcrisor  burlato, 

Alle  spese  di  lui  ridere  un  poco  : 

Lo  specchio  appende,  svolge  il  molle  cuoio 
IC  su  vi  striscia  rapido  il  rasoio. 

In  tepid’  onda  indi  il  sapon  discioglie  ; 

E colla  man  così  F agita  c scuote 
Che  in  alla  e bianca  spuma  si  raccoglie, 
Ond'  egli  il  mento  inlridcsi  c le  gote  : 
Cauto  muove  il  rasoio,  c il  viso  rade , 
Stride  frattanto  il  pel  reciso  e cade. 

Compila  F opra,  della  scinda  in  faccia, 
Lascia  gli  arnesi  c celasi  lontano. 

Corre  la  scimia  c inlridcsi  la  faccia. 

Poi  del  tagliente  ferro  arma  la  mano  ; 

Ma  le  gote  e la  gola  si  recide  : 

Urla  il  buffone,  cd  il  padrone  ride. 

tt  Voi  che  de’  grandi  fra  le  mense  liete 
u L’ istcsso  impiego  delia  scimia  avete, 

••  Pensate  al  suo  deslin  ; che  prima  o poi 
u Una  simile  sorte  avrete  voi. 

LA  ZUCCA. 

Dolcvasi  una  zucca 
I)'  esser  dalla  natura  condannata 
A gir  serpendo  sopra  il  suolo  umile: 
lo,  diceu,  calpestata 

Mi  trovo  ognor  da  ogni  animai  più  vile, 

E dentro  il  limo  involta, 

E nel  crasso  vapor  sempre  sepolta 
Clic  denso  sta  sull’  umido  terreno, 

Mai  non  respiro  il  dolce  aer  sereno. 

A cangiar  sorte  intenta, 

Volse  c rivolse  i rami  serpeggianti 
Ora  indietro,  or  avanti, 

Strisciando  sopra  il  suol  con  gran  fatica, 
Tanto  che  giunse  a un’  alta  pianta  antica  ; 
I pieghevoli  rami  avvolse  allora 
Al  tronco  della  pianta  intorno  intorno. 
Strisciando  chetamente  c notte  c giorno  ; 
Talchi:  fra  pochi  di  trovossi  giunta 
Dell'  albero  alla  punta  ; 

E voltandosi  in  giù  guardò  superba 
Gli  umiF  virgulti  che  giaccan  sull’erba. 
Questi  ripieni  allor  di  meraviglia. 

Chi  mai,  dicean  fra  loro, 

Portò  cou  lieve  inaspettato  salto 


Quel  frutice  negletto  tanto  in  alto  ? 

Bis  pose  il  giunco  allora  : 

Sapete  con  qual  arte  egli  poloo 
Giungere  all'alta  cima? 

Vilmente  sopra  il  suol  strisciando  prima. 

u La  zucca  degli  onor  la  strada  insegna 
u A chi  gli  onori  a prezzo  tal  non  sdegna. 

lo  smezzo. 

l)a  parte,  olà,  da  parte, 

Alzarmi  a volo  io  voglio , 

Gridò  pieno  d’  orgoglio 
Un  corpulento  struzzo  c temerario. 

Cedono  tutti  il  loco 

Gli  augelli  pieni  di  curiosità. 

Olà,  guardate,  olà, 

A volare  apprendete, 

Seguitemi  cogli  occhi  se  potete, 

Disse,  c l’ ardite  voci 
Furono  accompagnate 
Da  un  concento  uniforme  di  fischiale, 

Ei  però  non  le  cura,  o non  le  intende  ; 

Le  dehof  ali  slcudc 

Troppo  corte  cd  infermi  all’alta  impresa. 
Inutile  contesa! 

Mentre  ei  si  crede  fra  le  nubi  a volo, 

Le  gravi  zampe  sente  fisse  al  suolo  ; 

Batic  invan  Fali,  invan  s’agita  c scuoto, 

Ma  scostarsi  dal  suol  giammai  non  puotc. 

u Voi,  belli  spirti  che  la  sorte  udite 
u Di  questo  struzzo,  dite: 
u Quando  fra  i vostri  sogni  d’  Elicona 
» V'alzale  in  sulle  cime 
u E con  ventose  risonanti  rime 
u Sognale  di  volare  n Giove  in  seno, 

» Desti  al  suon  di  fischiate 
w Vi  ritrovaste  mai  sopra  il  terreno? 

Lorenzo  PignoUi.  Favole. 

IL  FANCIULLO  E I PASTORI. 

Al  lupo,  al  lupo  ! aiuto  per  pietà  ! 

Gridava  solamente  per  trastullo 
Cecco  il  guardian,  sciocchissimo  fanciullo; 

E quando  alle  sue  grida  accorrer  là 
Vide  una  grossa  schiera  di  villani, 

Di  cacciatori  e cani, 

Di  forche,  pali  ed  nrchihiisi  armata  , 

Fece  loro  sul  muso  una  risata. 

Ma  dopo  pochi  giorni  entrò  davvero 
Tra  il  di  lui  gregge  un  lupo  ed  il  più  fiero. 
Al  lupo,  al  lupo  ! il  guurdiancllo  grida  ; 

Ma  niun  ora  I*  ascolta, 
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O dice  : Ragazzaccio  impertinente , 

Tu  noti  ci  burli  una  seconda  volta. 

Raddoppia  invau  le  strida, 

Urla  e si  sfiata  invali,  nessun  lo  sente  : 

E il  lupo,  mentre  Cecco  invan  s’  alTanna, 

A suo  bell’agio  il  gregge  uccide  e scanna, 
u Se  un  uomo  per  bugiardo  è conosciuto, 
u Quand’  anche  dice  il  ver  non  gli  è creduto. 

IL  vecchio  E Morte. 

Un  miscrabil  uom,  carico  d’anni 
E non  pochi  malanni, 

Portava  ansante  per  sassoso  calle 
Un  gran  fascio  di  legno  sulle  spalle. 

Ecco  ad  un  tratto  il  deboi  piò  gli  manca, 
Sdrucciola  e dentro  un  fosso 
Precipita,  e il  faste!  gli  cade  addosso. 

Con  voce  e lena  affaticata  e stanca 
Appella  disperato  aliar  la  Morte, 

Cile  ponga  fine  alla  sua  trista  sorte. 

Vieni,  Morie,  dicea,  fammi  il  favore, 

Toglimi  d’  una  vita  di  dolore. 

Clf  ho  a fare  in  questo  mondo  ? ovunque  miri, 
Non  vedo  che  miserie  e che  martiri  : 

Qua  di  casa  il  padrone 
Domanda  la  pigione  ; 

Il  fornaro  di  là  grida  che  senza 
Denari  ornai  non  vuol  far  più  credenza. 

Se  lu  non  vieni,  la  mia  gran  nemica, 

La  Fame  porrà  fine  alle  mie  pene; 

Ma  morrò  troppo  tardi  ed  a fatica. 

Ai  replicati  inviti  ecco  clic  viene 
La  morte  a un  tratto  eolia  falce  in  mano 
E gli  domanda  in  die  lo  può  servire. 

Sentissi  il  pover  uom  rabbrividire, 

Cliè  crcdcn  di  parlarle  da  lontano, 

E con  pallida  faccia  e sbigottita 
Rispose  in  voce  rauca  e tremolante: 

Ti  chiamai  sol  perchè  mi  dessi  aita 
A portar  questo  fascio  si  pesante» 
u Quando  è lontana  poco  ci  spaventa 
“ La  morte;  ma  qualora  s’avvicina, 

**  Oh  clic  brulla  figura  che  diventa  ! 

IL  PADRE,  tf.  FIGLIO  E L’ASINO. 

Sopra  un  lento  asiaci  se  ne  venia 
Un  villan  curvo  il  lergo  ed  attempato; 

Il  figlio  a pie  faceagli  compagnia, 

E giano  insieme  ad  mi  vicin  mercato. 

SconI raro  un  passegger,  clic  al  padre  lòlto 
Disse,  forse  per  prenderne  solnzzo: 

La  cosa  non  ini  par  discreta  molto , 

Mandare  a piò  quel  povero  ragazzo  ! 


FAVOLE  3iiò 

li  vecchio  vergognosi,  e fece  il  figlio 
Montare  in  sella,  e a piè  prese  il  sentiero  ; 

Ma  non  erano  ancor  andati  un  miglio, 
Incontrarono  un  altro  passeggera 
Che  disse  : Mal  creato  ragazzaccio, 

Che  una  forca  tu  sei  certo  si  vede  ; 

Di  cavalcare  hai  cor  dunque,  asinaccio, 

E il  vecchio  padre  tuo  mandare  a piede? 

Il  padre  allora:  io  vorrei  pur  contento 
Rendere  nlfin  ciascun  per  quanto  posso  : 
Facciamo  un’  altra  prova  ; e in  quel  momento 
Dell’  asino  ambedue  montano  addosso. 

Ma  nuova  gente  incontrano  in  cammino 
Clic  grida  e porge  lor  nuove  molestie  : 
Guardate  discrezioni  quel  besliolino 
Ha  da  portar  due  cosi  grosse  bestie! 

Grida  il  vecchio:  Oh  che  g'iitc  stravagante! 
Eppure  un’altra  ancor  ne  vo’  provare: 
Smontano  a terra  entrambi,  e scosso  avante 
L’asino  a senno  suo  lasciano  andare. 

Ecco  novello  inciampo;  e dir  si  sento 
Qualcun  che  passa  : lo  non  conosco  alle 
Di  quc’due  più  stordita  e sciocca  genie; 
Mandan  F asino  scosso  e vanno  a piè. 

11  vecchio  allor  gridò:  Più  non  ci  resta 
Clic  portar  noi  quell’ asili,  ma  sarebbe 
Pazzia  si  strana  e si  solenne  questa 
Clic  l’asin  stesso  se  la  riderebbe. 

«Clic  concludami?  Che  aver  l’approvazione 
u Di  tulio  il  mondo  e star  con  esso  in  pace 
u Essendo  un’  impossibil  pretensione, 
u Sarà  meglio  di  far  quel  che  ei  piace. 

LA  CICALA  E LA  FORMICA. 

Mentre  in  stridule  note  assorda  il  cielo 
Una  cicala  sul  fronzuto  stelo, 

Sotto  I'  estivo  ardore, 

Tutta  intrisa  di  polve  e di  sudore, 

I granelli  pesanti  la  formica 
Lenta,  ansante  si  trae  dietro  a fatica  , 

E con  provala  cura 
Empie  i granai  per  la  stagion  futura. 

Di  lei  si  burla  la  cicala,  e intuona 
Stridendo  una  canzona 
Con  cui  si  prende  le  formiche  a scherno. 

Ma  poi  venuto  il  verno, 

La  cicala  di  fame  mezza  morta. 

Della  formica  picchia  ecco  alla  porla 
E le  domanda  un  po'  di  carità. 

Sorella,  in  verità, 

Risponde  la  formici»,  mi  dispiace, 

II  verno  è lungo  ed  incomincia  adesso; 

E sai  clic  il  primo  prossimo  e,  sé  stesso. 

u Spensierato  infingardo,  è preparalo 
ii  Ancora  a te  «Iella  cicala  il  falò. 
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IL  TUl'O  CAMPAGNOLO  E IL  TOPO  CITTADINO. 

Avvenne  tempo  fu 

Clic  un  topo  campagnolo  invitò  a cena 
Un  topo  di  città; 

E si  dette  ogni  pena 

Per  onorarlo:  in  tavola  gli  pose 

Ed  acini  sceltissimi  di  vena, 

E le  vivande  a lui  più  preziose, 

Per  le  solennità  serbate  solo; 

Cioè  a dire  un  po’  di  ruviggiol», 

E un  pezzo  ancor  per  lui  di  prelibata 
Carne  secca  intarlata. 

I rusticani  cibi  nauseando, 

L*  ospite  alticr  li  guarda  appena  e passa  ; 
Arriccia  il  naso  e,  or  questo,  or  quel  fiutando, 
Appena  il  dente  ad  assaggiare  abbassa. 

Con  aria  poi  d'interna  compiacenza, 

Vólto  al  compagno,  disse:  Io  pur  vorrei 
Farli  sentir  qual  sia  la  differenza 
Da  queste  alle  vivande  cittadine; 

Venir  meco  tu  dèi, 

Le  rupi  c i boschi  abbandonar,  che  alfine, 

Credimi,  non  si  sa 

Gustar  la  vita  che  nelle  città. 

Gli  crede  il  buon  villano,  e col  favore 
Della  notte  in  cittadc  entrano,  e in  grande  . 

E ricco  osici  passar  fra  lo  splendore 
Dell’  argento  c dell’  oro  in  ampia  sala  , 

Ove  di  varie  nobili  vivande. 

Avanzi  già  d'  un  lieto 

Festin  notturno,  il  grato  odore  esala. 

Siede  giù  sopra  morbido  tappeto 

II  rampagnuol  stupito  : 

Corre  il  compagno  in  questo  ed  in  quel  canto; 
E i cibi  dì  sapore  il  più  squisito 
Ad  esso  reca  intanto, 

E ne  fa  pria  da  bravo  scalco  il  saggio. 

Pien  di  buono  appetito 
L'altro  dimena  il  dente  e il  muso  s'unge: 

A gustar  nuovi  cibi  ognor  coraggio 
Gli  fa  quegli  e lo  stimola  e lo  punge. 

Assaggia,  amico,  questo  buon  ragù.  — 

Di  grazia,  amico,  non  nc  posso  più.  — 

Eh  via,  che  smorfie  t questa  gelatina 
(■usta,  perchè  è divina  — 

Tu  mi  farai  crcpar.  — Quel  frienndò 
Non  trascurare.  — Oibò.  — 

Sentilo  ; I’  odor  suo  mollo  promette.  — 

No.  — Tulfa  in  questa  salsa  le  base! le. 

A un  tratto  con  orribile  fracasso 
Si  spalancali  le  porte:  cntran  stallieri. 

Sguatteri,  camerieri  ; 

E rimbombando  va  dall'  alto  al  basso 


Di  due  cani  acutissimo  ululato. 

A tai  vicende  usato, 

Il  topo  eittadin  fugge  c s’ asconde  : 

L'altro  intanto  s’imbroglia  c si  confonde. 
Scampò,  ma  a rischio  d’ esser  malmenato. 
Poiché  fu  la  paura  un  poco  qucla, 

Restati  soli,  esci  dalla  segreta 

Buca  c al  compagno  disse:  Amico,  addio, 

Torno  al  bosco  nutio  ; 

Gbè  queste  pompe  e questi  regii  tetti 
E le  vivande  più  squisite  c buone, 

Fra  rumori,  inquietudini  e sospetti, 

Mi  farebbero  troppa  indigestione  (1). 

Lorenzo  Pignolti.  Favole  etopiane. 

«ORBA  F.n  IL  .SOLE. 

Un  di  borea  ed  il  sole 
Vennero  a gran  contesa 
(Come  tra  i bravi  suole) 

Chi  far  poiria  più  memoranda  impresa  : 

Ed  era  accesa 

Tanto  la  lite,  c sì  bollìa  lo  sdegno, 
di'  era  il  sul  punto  entrambi 
Di  perder  il  contegno. 

Per  gran  ventura 
Quivi  passò  vicino 
Un  pellegrino, 

Che  non  uvea  vettura. 

Allora  il  vculo 

Disse  ; Cotanto  contrastar  clic  giova  ? 

Sopra  quel  passegger  faccioni  la  prova  ; 

(I)  Aurelio  Bcrtóla  nel  suo  Saggio  xopra  la  favola  , 
quantunque  con  qualche  titubanza , perdonabile  in  chi 
parlava  di  autore  vivente  e allora  celebratissimo,  diede 
un  giudizio  mollo  assennato  sulle  favole  del  Pignoni 
(il.  1739,  m.  1SI2).  Ei  loda  adunque  nel  toscano  favo- 
leggiatore la  ricchezza  delle  descrizioni , il  brio  delle 
imagiui,  certa  leggiadria  negli  scherzi;  ma  non  approva 
l’avere  mutata  troppo  spesso  la  favola  in  satira  od  epi- 
gramma , due  cose  adatto  disdicevoli  ed  alla  semplicità 
del  genere  ed  al  fine  morale  u cui  mira.  Questo  è in 
sostanza  il  giudizio  del  Portola,  levate  le  frasi  di  com- 
plimento e come  ehi  dicesse  cortigianesche  che  fanno 
velo  al  suo  pensiero.  Ciò  non  tolse  che  il  Pignolti  si  pro- 
clamasse nelle  scuole  il  principe  dei  favoleggiatori  italiani. 
Non  si  può  negare  che  havvi  in  parecchie  sue  favole 
mirabile  naturalezza  e disinvoltura,  come  in  altre  si  nota 
non  so  che  di  lirico  c di  arguto  clic  offende  il  buon 
gusto.  Quanto  alla  lingua  è trascurato  anziché  no  , c i 
modi  forestieri  cd  i neologismi  vi  abbondano.  Anche  la 
inorale  nou  è sempre  nè  la  più  opportuna  nè  la  più 
sana,  e troppo  spesso  si  tradisce  il  seguace  degli  cnci- 
clopidisti  francesi  un  po' cieco.  Chi  ponga  in  bilancia  i pregi 
e difetti  delle  sue  favole  dovrà  dolersi  perchè  il  Pignolti. 
clic  poteri,  non  desse  all'  Italia  il  suo  La  Kontainr.  Z. 
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E il  vincitor  sia  quello 

Che  più  pronto  a colui  toglie  il  mantello. 

Il  sole  alla  proposta 
Prova  tosto  acconsente  ; 

Prova  che  veramente 

Per  due  si  fatti  eroi  di  fama  antica 

Esser  parca  di  piceiola  fatica. 

Cosi  fatti  d’accordo, 

Ecco  il  fiero  aquilon  spiega  le  piume 
Con  cui  fremendo  su  le  balze  alpine 
Ibi  per  antico  barbaro  costume 
Sveller  talora  alle  foreste  il  crine. 

E già  si  avventa  ed  a rapir  s’accinge 
Il  desiato  trionfai  mantello; 

Ma  il  passegger  si  cinge 
E sì  ravvolge  in  quello. 

Doppia  borea  Io  sforzo,  incalza,  preme, 
Urla  per  ogni  parte, 

E congiurate  insieme 
Usa  la  forza  e P arte  ; 

Ma  colui  quanto  più  sollìar  Io  sente. 

Tanto  il  mantello  ticn  più  fortemente. 

Più  volte  alla  battaglia 
Ritorna  e fa  portenti 
Questo  Achille  de’ venti, 

Ma  sempre  invano:  alfìn  fremendo  d’ira 
Lascia  finutil  pugna  e si  ritira. 

Allora  il  sole 

Al  cimento  si  pone,  e a poco  a poro 
Con  dolce  foco 
11  viandante  investe, 

E nelle  membra 

Dai  pori  della  veste 

Passa  e passar  non  sembra: 

E già  il  calore 
Internamente  accollo 
Ampio  sudore 
Gli  fa  cader  dal  volto; 

Alfin  il  pellegrino 

Il  mantello  si  scioglie  e lo  depone, 

E il  sol  vince  aquilone. 

Dalla  favola  apprendi 
Che,  se  condurre  intendi 
Gli  uomini  al  tuo  piacere, 

Più  delle  forze  vaglimi  le  maniere. 

Il,  GRANCHIO  K II.  SUO  PIGLIO. 

D’  un  bel  fiume  reale,  io  non  so  come. 
Eransi  i pesci  alquanto  inciviliti  ; 

Sapean  chiamarsi,  non  più  muti,  a nome 
E far  delle  adunanze  e dei  conviti: 

Ed  in  particolar  su  Paria  bruna 
Darsi  tempone  al  lume  della  luna. 

l’nilo  a loro  un  granchio  pur  vivea 
Là  dove  il  fiume  ha  limaccioso  il  letto, 


Clic  avuto  già  fin  da  due  lune  avea 
Dalla  cara  consorte  un  figliolclto, 

Cui  fu,  siccome  a citladin,  permesso 
Gire  al  notturno  amabile  congresso. 

Onde  il  buon  padre  d’erudir  procura. 

Come  è dover,  la  tenera  sua  prole: 

Or  gli  compou  galante  la  figura, 

Or  gli  adorna  i concetti  e le  parole  ; 

■Va  sopra  tutto  poi  lo  vuole  intento 
Ai  maestosi  passi  e al  portamento. 

Figlio,  a lui  dice,  clic  tu  porti  io  lodo 
Sempre  il  passo  in  avanti  ov’hai  la  faccia: 
L’andar  traverso  è disusalo  modo, 

Che  sembra  ornai  che  ai  nostri  di  non  piaccia. 
Guarda  tuo  padre.  E,  in  questo  dir,  si  vede 
Muovere  il  granchio  padre  obliquo  il  piede. 

Onde  il  figlio,  seguendo  il  patrio  esempio, 
Obliqui  volge  aneli’  egli  i passi  suoi 
E dico  : O padre,  il  mio  dovere  adempio 
Quanti’ io  fo  quel  che  fai,  non  quel  clic  vuoi; 
Dalle  stesse  opre  tue  prendo  consiglio  ; 

Quel  che  fa  il  genitor  può  fare  il  figlio. 

Voi  che  n nome  del  ciel  sul  cerco  cuore 
Di  tenero  funciul  vegliar  dovete, 

Ammonitelo  sì,  quando  V errore 
In  lui  del  vizio  incominciar  vedete; 

Ma  pensate  che  poi  nulla  vi  giova, 

Se  il  medesimo  vizio  in  voi  si  trova. 

ti.  cannocchiale  della  speranza. 

lln  giorno  la  Speranza 
Per  ciaschedun  mortale 
Fece  un  bel  cannocchiale. 

Questo,  come  è d’  usanza. 

Dall’  un  de’  lati  suoi 
Ingrandisce  I’  oggetto  oltremisura  , 

Dall'altro  lato  poi 

Mostra  piccola  e lungi  ogni  figura. 

Se  l’uom  dal  primo  lato  il  guardo  gira. 

Il  ben  futuro  mira: 

Guarda  dall’altro  iato, 

E vede  il  ben  passalo. 

IL  ZEFIRO,  L’aPF.  F.  LA  ROSA. 

Un  dolce  zefiro 
Con  l’ali  d’oro 
Seorrea  su  florido 
Colto  tcrren , 

Oyc  odorifero 
Spandea  tesoro 
Rosa  purpurea 
Dal  molle  sen. 

Egli  con  avido 
Fiato  e dimesso 
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Del  lioro  amabile 
Copia  l’odor: 

Ed  aggirandosi 
Noi  loco  istesso, 
Volgcavi  Palilo 
Non  sazio  ancor. 
Quando  pur  giunscvi 
Ape  dorata, 

Che  in  seno  al  tenero 
Fior  si  posò 
E dal  suo  calice 
La  delicata 
Ambrosia  a sughere 
Incominciò. 

Allor  d'  invidia 
Il  zclirclto 
L’acuto  stimolo 
Nel  cuor  senti, 

Forte  sdegnandosi 
Clic  un  vile  insetto 
Del  ben  partecipe 
Fosso  cosi. 

Onde  su  fragile 
Stelo  le  penne 
Rattcn,  credendosi 
L’ape  fugar: 

Ma  l'ape  immobile 
Sempre  si  tenne. 

Nè  F urto  placido 
Parca  curar. 

Alfm  con  impeto 
Mosso  dall’  ira 
La  troppo  amabile 
Rosa  agitò, 

E parve  borea 
Elie  il  turbo  spira, 
Poiché  le  gelide 
Nubi  adunò.  ' 
Dall’urto  fervido 
Scacciata  allora 
Vide  fuggirsene 
Queir  ape,  è ver  ; 

Ma,  il  fiore  infrantone, 
Distrutta  ancora 
Vide  I’  origine 
Del  suo  piacer. 

0 folle  invidia, 

Talor  tu  vuoi 
L*  altrui  distruggere 
Felicità  ; 

Ma  spesso  adoppili 
Ai  danni  tuoi, 

E il  mal  che  fabbrichi 
Tuo  mal  si  fa. 


IL  LUPO  C LA  VOLPE. 

Nel  più  tacilo  e cupo 
Orror  d'oscura  notte 
Uno  volpe  ed  un  lupo 
Sbucaron  fuor  delle  nnlie  lor  grolle  : 

E prendendo  il  cammino 
Verso  lo  stesso  rustico  abituro, 

S’ incontraron  per  via  molto  vicino 
Al  destinato  loco, 

Ove  credean  trovar  pasto  sicuro. 

Pria  sbirciaronsi  un  poco, 

Poi  disse  il  lupo  : E,  dove  vai,  comare  ? 
lo,  la  volpe  rispose, 

In  un  pollaio  a questo  bosco  appresso, 
Signor,  vado  a rubare. 

— Son  le  solite  cose, 

Il  lupo  replicò;  pur  ti  confesso 
Che  sì  fatto  pcnsicr  non  disapprovo, 

Anzi  ancor  io  nel  caso  tuo  mi  trovo, 

E nini  vado  all'  ovile  a far  lo  stesso. 

Vuo’  tu  che  in  quel  clic  restaci  di  via 
Ci  facciam  compagnia  1 

— Oh!  volentieri,  tosto 

Disse  l'astuta  volpe;  ouor  mi  fate 
Quando  si  vi  «legnate 
Prendermi  per  compagna  : il  destro  posto 
Prendete  e andiani  di  coppia  11  lupo  avea 
D’ una  folle  albagia  colma  la  tosla; 

Perciò  subito  questa 
Precedenza  si  prese  e ne  godca, 

E alla  volpe  dicea: 

10  veggo  ben  che  il  tuo  dover  comprendi, 
Quando  a tua  voglia  un  tale  onor  mi  rendi. 
Cosi  compagni  nmluro 

Per  qualche  tempo  a paro, 

Uno  con  maestà, 

L’ altra  con  umiltà. 

Se  voi  saper  voleste 

Quali  tenner  per  via  ragionamenti 

Queste  persone  oneste, 

Noi  saprei  dir,  che  noi  dice  la  sloria 
E nè  pure  i commenti; 

Ma,  pensate  ! io  mi  creilo  a loro  gloria 
Cli’  egli  stali  saranno 
Tutti  discorsi  belli, 

E ragionato  avranno 
Di  galline  e d’agnelli. 

Dimisero  alfine  ove  una  densa  fratta 

11  sentiero  chimica  ; sol  da  una  parie, 

Fatto  forse  con  arte 

Stretto  valico  apria 
Al  pnssegger  la  via. 

La  volpe  allor  tiratasi  in  disparii1 
Chinò  la  fronte  di  rispetto  in  segno, 


Digitized  by  Google 


FAVOLE 


389 


E con  ciglio  dimesso 

Al  lupo,  come  ad  animai  piu  degno, 

Cede  cortesemente  il  primo  ingresso. 

Il  lupo  a tal  onore. 

Fece  tanto  di  core; 

E glorioso  intanto 
Gonfiando  il  muso  alquanto, 

E sè  pavoneggiando  in  modo  bello, 

Nel  valico  inoltrossi.  Or  qui  celalo 
Aveva  un  vitlanello 

D'una  ferrea  tagliuola  il  tristo  aguato: 
Onde  tra  l’ ombre  il  lupo  v*  inciampò 
Col  piè  superbo  e preso  vi  restò. 

Allora,  oli  ! tosto  smesse 
Ogni  caricatura, 

E una  vecchia  paura 

Entragli  addosso  e all’  albagia  successe  ; 

E chiamando  la  volpe,  a lei  dicca  : 

O volpe  mia  fedele. 

Vieni,  porgimi  aita, 

Se  da  questo  crudele 

Periglio  scampo,  io  ti  dovrò  la  vita. 

Ma  la  volpe  rispose  : 

Signor,  queste  son  cose 

Clic  si  debbono  a voi  per  preferenza  ; 

Statevi,  se  vi  siete; 

K,  se  inel  permettete, 

Mcn  vado  : addio,  vi  faccio  reverenza. 

lo  non  dirò  che  sempre  quei  clic  stanno 
In  prelcnsion  d'  onori  e di  rispetti 
Abbiali  dei  lupo  il  danno  ; 

Dirò  baisi  che  mai 
Nessun  di  loro  aspetti 
Di  guadagnarvi  assai. 

1*4  DONZELLA  E LA  SENSITIVA. 

Una  vaga  donzcllctta, 

Semplicetta, 

Che  sedea  il*  un  fiume  in  riva, 

La  sua  man  su  le  ritrose 

Foglie  pose 

Della  pianta  sensitiva. 

Molle  fu,  fu  delicato 
L’urto  dato, 

Come  appunto  era  la  mano  ; 

Pur  la  pianta  si  riscosse 
E commosse 

Le  sue  frondi  in  modo  strano; 

E le  fico  cosi  ristrette 
Che  pur  delle 
Manifesto  e chiaro  segno 
Che  da  quella  benché  bella 
Verginella 

Esser  tocca  avessi  a sdegno. 


Ciò  vedendo,  aito  stupore 
Entro  al  core 
Quella  vergine  raccolse; 

E a colei  dalle  sue  dila 
Rifuggita 

In  tal  guisa  i detti  volse: 
Perchè  mai,  rustica  pianta, 
Mostri  tanta 

Schifiltà  quand’io  ti  tocco? 
lo  non  credo  già  clic  porle 
Aspra  morte 

A una  pianta  nn  lieve  tocco. 
Cosi  disse:  allor  la  schiva 
Sensitiva 

Dolcemente  a lei  rispose: 

Leila  ninfa,  mi  diè  tale 
Naturale 

Chi  ordinò  tutte  le  cose; 

E allorché  toccar  mi  sento 
S’io  pavento, 

E raccolgo  mia  verdura, 

Non  son  folle,  o capricciosa, 

Ma  fo  cosa 

Che  da  me  vuol  la  natura. 
Leila  ninfa,  per  tuo  bene 
Forse  viene 

Clic  mi  parli  e chi  m’inchiedi: 
Se  modesta  e saggia  sci, 

Far  tu  dèi 

Quel  che  fare  a me  tu  vedi. 


IL  TOPO  IN  DISPENSA. 

La  gola  è all’uom  nemica  e spesso  inlida 
Lusingando  il  tradisce:  ed  ei  sei  vede; 

E temendo  il  periglio,  ov’clla  il  guida. 

Di  resister  risolve  e poi  le  cede. 

Ma  piange  allor  che  di  costei  l’amaro 
Frutto  raccoglie,  e più  non  v’è  riparo. 

Si  pure  avvenne  a un  topo  giovinetto , 
Che,  del  gran  mondo  non  esperto  ancora. 
Un  di  tra  la  penuria  e tra  il  difetto 
Stette  digiun  dall' una  all'altra  aurora. 

Onde  corse  alla  madre  e prese  a dire: 
Dunque,  o madre,  rosi  dovrò  morire? 

Deli!  tu  che  sai  di  tutto  il  vicinato 
Ogni  magione,  ogni  segreto  loco, 

Additami  ov’io  possa  il  desiato 
Cibo  trovar  che  mi  conforti  un  poco. 

Se  no,  In  vita  mia  col  dente  sciogli: 

Madre,  tu  la  mi  desti,  e tu  la  togli. 

La  madre  era  una  topa,  per  maestra 
Già  da' simili  suoi  mostrala  a dito. 

Clic  mille  volte  avea  veloce  e destra 
Gatti , veleni  e trappole  schernito. 
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Essa  il  meschino  a consolar  si  pose/ 

E con  tenero  affetto  a lui  rispose: 

Figlio,  colà  da  questo  suol  non  lungo 
Evvi  una  stanza  di  gran  cibo  carca. 

Guarda  quel  piccol  foro;  ei  solo  giunge 
Fin  nell’ interno,  c sol  per  lui  si  varca. 
Quand’io  più  snella  in  gioventù  fioria 
Calcata  mille  volte  ho  quella  via. 

Or  non  più  no,  che  quell’ angusto  passo 
Difficile  ni  mio  corpo  adito  presta. 

Trovar  potrai  maravigliosó  ammasso 
Di  mille  cibi  delicati  in  questa, 

Poiché  di  quel  palazzo  è la  dispensa 
Che  del  ricco  padron  serve  alla  mensa. 

Ma  pria  che  là  tu  volga,  o figlio,  il  piede, 
Senti  c memore  serba  il  mio  consiglio: 

Se  il  tuo  desio  nel  satollarli  eccede, 

Si  minaccia  ai  tuoi  giorni  alto  periglio; 

Che  il  tuo  corpo  satollo  in  modo  alcuno 
Non  passerà  dove  passò  digiuno. 

E se  per  sue  faccende  alcun  repente 
Colà  ne  viene  c ha  il  gatto  in  compagnia, 

Quel  nemico  crudel  di  nostra  gente 
T’abbranca  allor  su  F impedita  via. 

Nò  già  il  morir  satollo  è miglior  sorte; 

Che,  o di  fame  o di  gola,  ò sempre  morte. 

Quel  che  or  ti  dico,  il  dissi  pure  un  giorno, 
Con  sospir  mi  rimembra,  a un  tuo  germano; 
Ma  non  prcstommi  fede;  c il  suo  ritorno 
lo  poi  ne  attesi  lungo  tempo  invano. 

Deh!  tu  fa’ ciò  che  il  labbro  mio  li  dice. 

Frena  l’avida  gola,  c vai  felice. 

Il  piccol  topo,  udito  ciò,  si  messe 
Pieno  d’avidità  tosto  in  viaggio: 

Entra  nel  foro  angusto,  il  qual  concesse 
Al  corpo  smunto  facile  il  passaggio. 

E già  dentro  egli  giunge  e già  si  scaglia 
Su  la  trovata  immensa  vettovaglia. 

Rode  per  qualche  tempo,  e poi  rammenta 
Della  sua  genitrice  il  caro  detto: 

Onde  al  foro  ne  va;  tenta  c ritenta 
Se  al  suo  corpo  ingrossato  ei  dia  ricetto. 

Trova  eh’ ci  pur  vi  passa,  e fra  sè  dice: 
Podere  ancor  qualche  boccoli  mi  lice. 

Torna  all' opre  contento,  c va  con  pace 
Su  vari  cibi  esercitando  il  dente; 

Poi  s’arresta  dubbioso,  c se  capace 
Sia  il  foro  prova,  e ben  capace  il  sente; 


Perciò  torna  alla  mensa,  e,  mentre  riede, 

Un  v vasto  cacio  marzolino  ei  vede. 

Ghiotto  di  sì  buon  cibo,  ci  vi  si  gella. 
Lasciando  all' appetito  il  freno  sciolto; 

E mentre  il  dente  all’esercizio  affretta, 

Poco  di  roder  crede,  c rode  molto: 

Alfio  sazio  al  forame  ei  corre,  c il  trova , 
(Ahi  scoperta  fatai!)  stretto  alla  prova. 

Allor  tra  il  pentimento  c la  paura 
Ritenta;  c pur  la  via  trova  impedita; 

Roder  cerca  gli  ostacoli  e procura 
Così  rodendo  agevolar  V uscita  : 

Ma  la  fortuna  a’ voti  suoi  nemica 
Rende  vana  c perduta  ogni  fatica. 

Ben  vede  allor  dolente  c disperato 
Che  la  sua  fuga  è un’  impossibil  cosa  ; 

E gli  suona  nel  core  il  non  curato 
Avviso  della  sua  madre  amorosa; 

E già  porgli  veder  ne’ suoi  timori 
Clic  il  nemico  l'afferri  e lo  divori. 

Talor  crede  mirar  la  pallid’ ombra 
Del  suo  german  clic  li  rimase  ucciso 
Vede  la  fronte  di  tenebre  ingombra, 

E di  gelido  sangue  il  fianco  intriso; 

E gli  par  che  in  accenti  orridi  c mesti 
Gli  ripeta:  Ahi  germano!  ahi  che  facesti! 

Mentre  in  si  fatta  guisa  il  cor  gli  rode 
L’inutile  rimorso  e lo  spavento, 

Strìde  la  chiusa  porla:  entra  il  custode, 

E seco  il  gallo  alla  sua  caccia  intento. 

Ei  riprende  la  fuga  agile  c presta, 

Ma  1’  angusto  scnticr  la  fuga  arresta. 

Lo  scorge  il  gatto  c,  simile  a saetta, 

A lui  s’avventa  c con  l’artiglio  il  tiene: 

E già  le  fauci  a divorarlo  affretta, 

Pasto  caro  c gradito  alle  sue  cene. 

Tale  è del  topo  il  fine;  c vuole  il  fato 
Che  per  troppo  mangiar  resti  mangiato  (I). 

Luigi  Ciano.  FotoU. 


(t)  Le  favole  di  Luigi  Fiacchi , clic  por  meta  frasi  gre- 
en volle  chiamand  Clasio,  vanno  collocale  fra  le  migliòri, 
sia  che  alla  lintluru  dello  stile  ed  alla  purgatezza  delta 
lingua  si  badi,  sia  clic  alla  bontà  della  inorale  fucile , 
spontanea,  sempre  opportuna.  Se  avessero  un  |H>*  più 
di  brio  e di  novità  nel  concetto, non  esiterei  a dar  loro 
la  palma  su  quante  si  scrissero  in  Ralia.  Z. 
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Tu  ngnor  dici  mal  di  me, 

Ed  io  sempre  ben  di  te; 

Ma,  capir  non  so  il  perchè, 

Nessun  vuol  prestarci  fè. 

Tutto  critichi,  Albin,  tutto  ti  spiace. 

Hai  tu  pensato  mai 
Che  a tutti  spiacerai, 

Se  a te  nessuno  piace?.... 

Carlo  Roncalli. 


Voi  che  la  patria  e i padri  miei  cercate, 

Di  più  garrir  cessate: 

Vane  son  le  contese  e cieco  il  zelo; 

È mia  madre  Calliope  e patria  il  cielo  (I). 

Meleti.  Cesarotti. 


Se  de’iniei  versi  vuoi 
Dir  tutto  il  mal  che  puoi, 

Di’  che  son  come  i tuoi. 

Mentre  legge  assai  pensa  Appio  e sta  cheto. 
Forse  studia?  Si,  studia  F alfabeto. 

Perchè  Martin  cou  indefessa  gola 
Ripete  a ogni  parola: 
lo  feci,  io  dissi,  io  fui? 

Porla  ei  di  sé,  perche  nessun  di  lui. 

fi)  Orlfrro. 

ZuNCADA.  Poesie. 


Son  nato  in  Pella,  in  Babilonia  estinto: 

Tutti,  o stranicr/  fuor  che  me  stesso,  ho  vinto  (1). 

A.  d’Elci. 


I.o  scrigno  degli  avari 
È simile  all’ inferno; 

Se  v*  entrano  i denari, 

Non  n’escono  in  eterno. 

Ad  un  ghiotton  che,  dopo  aver  mangiato 
Di  molti  piatti,  ripetea  sovente: 

— Ora  sigillo,  adesso  ho  sigillato,  — 

Ma  non  cessava  d'  aguzzare  il  dente. 

Tal  che  quanti  venian  piatti  novelli, 

Tutti  per  la  sua  pancia  eran  suggelli, 
Sorridendo  il  cortese  ospite  disse: 

Fratello,  certe  pance  benedette 
Son  come  il  libro  dell’  Apocalisse, 

Che  de*  sigilli  ne  contava  sette. 

L.  Grossi. 

Quel  povero  clic  (angue 
Senza  soccorso  alcuno, 

Ignudo,  egro,  digiuno, 

Ila  sulla  fronte  scritto: 

Son  de'  ricchi  un  delitio. 

Vedo  due  disputar:  vuoi  eh’  io  decida? 

Ragion  chi  parla,  e torlo  ha  quel  clic  grida. 

fi)  Alessandro  Maga»:». 

Ali 
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Da  tre  cose  il  ciel  ti  guardi, 

Anzi  quattro,  assai  moleste: 

Dalla  guerra,  dalla  peste, 

Dalla  fame  c dalla  bile 
Letteraria  c feminile. 

Clein.  Bolidi. 


Come  Alessandro  in  questi  marmi  scollo 
Degl’ indomiti  spirti  arde  di  guerra! 

E par  che  dica,  cretto  agli  astri  il  volto  : 

O Giove,  abbili  il  ciel,  eli' è mia  la  terra  (I). 

Un  poeta  un  po’  pedante 
Dava  leggi  e teorie 
Ad  un  circolo  ascoltante 
Delle  varie  poesie; 

E or  de’  comici  scrittori 
Ragionava  ed  or  de’  lirici  ; 

Tragici,  epici  cantori 
Distingueva  dai  satirici  ; 

E seguiva  pur  co’  melici.... 

Qui  una  dama:  Vi  rammenti, 

Disse,  amico,  de’ famelici, 

Che  non  son  i mcn  frequenti. 

Ai  magnifici  davanti 
Nel  salone  di  Vicenza 
Frementi  liti  e litiganti; 

Quando  un  giudice  all’  udienza 
Strepitosa  cd  importuna, 

— Olà,  zitto!  a dir  si  mise; 

Già  sci  cause  nbbiam  decise 
Senza  intenderne  pur  una. 

Sav.  Bettinelli. 


In  questa  causa  io  non  produco  niente 
Che  superfluo  s*  estimi  o indifferente. 

Perchè  dunque,  rispose  un  de’  curiali, 

Venir  qua  con  due  vetri  negli  occhiali? 

Un  tal  lenca  discorso  a un  altro  tale 
Che  si  veslia:  quanti’  ecco  che  di  botto 
Si  tacque  e,  finché  1’  ultimo  stivale 
Non  gli  ebbe  visto  in  piè,  non  fc’  più  molto. 
Allor  soggiunse:  Il  til  ripiglio  adesso 
Che  rientrato  veggovi  in  voi  stesso. 

Rime  piacevoli  d’  un  Toscano. 


Sbarre  c catene  ferree 
Veggo  intorno  al  portone: 

Bestie  qui  più  non  possono. 
Dov’entrerà  il  padrone? 

Gridò  il  dottor  Melilo: 

Un  ragazzaccio  ardito 

Sulla  testa  una  zucca  mi  scagliò 

Con  colpo  si  bestiale 

Che  tutta  si  spezzò. 

lo  gli  risposi:  Quale? 

A donna  vecchia  e ricca  unissi  Cloro. 

Amico,  gli  diss’  io,  sposasti  un  secolo. 

Ei  mi  rispose  : E ver,  ma  il  sccol  dT  oro. 

Egle  al  pittor  Daliso 
Disse:  Dell’ arte  tua  son  grande  amica. 

Ed  egli  a lei:  Senza  che  tu  lo  dica, 

Lo  conosco  al  tuo  viso. 

Gio.  Gherardo  de  Rossi. 


Mena  dice  a suo  gran  vanto: 

— Nulla  a me  costa  il  mio  canto.  — 
Mai  non  disse  un  vero  eguale; 

Costa  appunto  ciò  clic  vale. 

L.  terreni. 


Signore:  Mi  burlate:  la  scuola  del  figliuolo 

Sessanta  scudi  per  un  anno  solo! 

Se  fossi  pazzo....  costa  meno  un  bue 
Maestro:  Compratei  dunque,  che  ne  avrete  due. 

Ofelia  Cimcléo. 


Diceva  in  tribunale  un  avvocato 
Guercio  d’  un  occhio  e di  due  lenti  armalo  : 

(I)  l.’Alc?saudru  di  l.i'ippo  (dal  green). 


Quando  la  pestilenza 
Vide  arrivare  il  medico  a Vicenza, 

Per  un  tratto  si  afflisse; 

Poi,  conosciuto!,  disse: 

Andiamo  ad  altra  gente; 

Qui  farà  meglio  il  mio  luogotenente.  * 

tneerln. 


Nel  di  della  battaglia, 

Togliendosi  da  dosso 
Il  cimiero  e la  maglia, 

Un  Guascone  fuggiva  a più  non  posso. 
Alcun  gli  disse:  Si  vilmente  cedi? 

E dov’è  il  tuo  coraggio?  Ed  ei  ? Ne’ piedi. 

Lesse  Tirsi  a Donila  un  suo  sonetto. 

F.il  ella:  Oli  bello!  cosa  avete  detto? 
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Sosteneva  un  dottore 

Clic  Ita  fatto  tutto  bene  il  Creatore. 

Un  gobbo  od  esso:  Guardami  le  rene. 

E quei  : Per  gobbo  tu  se"  fatto  bene. 

Fece  compra  un  \ illan  d’  un  barbagianni 
Dicendo:  Un  dolio  assicurato  m’ha 
Che  tali  bestie  vivono  mille  anni. 

Voglio  veder  se  l*  è la  verità. 

Fil.  Pananti. 


epigrammi,  dice  Bavio, 

Ogni  sciocco  far  nc  può.  — 

Ogni  sciocco?  E Bavio  no? 

Due  gran  pregi  in  te  diversi 
Unir  sai  con  arte  ascosa: 

Scrivi  prose  che  son  versi. 

Scrivi  versi  che  son  prosa. 

.Non  ha  scr  Prospere» 

Più  dente  alcuno  : 

In  quasi  un  secolo 
Non  fe'un  digiuno. 

Ma  I’  occhio  a leggere 
(ìli  serve  ancora: 

In  quasi  un  secolo 
Non  lesse  un'ora. 

D'un  poeta  a un  gran  banchetto 
Disse  un  ghiotto  parasito  : 

Buon  quel  vostro  epigrommctlo! 

È piccante,  è saporito.... 

E il  poeta,  sordo  uu  poco  : 

Hai  ragione  ; ho  un  bravo  cuoco. 

Una  femina  proterva, 

Or  contessa,  un  tempo  serva, 

Disse  irata  a un  caffettiere 
Che  l’aveva  altrui  posposta:  . 
Bestia!  impara  il  tuo  mestiere.  — 
E<l  ei  pronto  fc* risposta: 

La  contessa  mi  può  dire 
Come  delibasi  servire. 

Ilavvi  un  giuoco,  disse  Ernesta, 

Clic  parer  fa  senza  testa. 

Ed  Argia  : Se  parli  un  poco, 

Bello  c fatto  sarà  il  gioco. 

Degli  sciocchi  è immenso  il  numero; 
Ma  di  te,  dicea  don  Rocco , 

Non  conosco  un  uom  più  sciocco. 
Ed  Ugni),  clic  gli  era  appresso. 


t»ó.“ 

È,  rispose,  assai  dillicilc 
Il  eouoscere  s è stesso. 

Giiisi'ppf  (ùq>paru//u. 

I 

Umanisti  da  scolari 

In  età  quindi  avanzando 
Detti  siete  umanitari  : 

E,  di  grazia,  uomini  quando? 

Giace  un  uom  raro  a questa  tomba  in  fondo, 
Felice  scopritor  d’un  nuovo  mondo. 

Cristoforo  Colombo?  No:  ser  Rocco, 

Che  visse  onesto  c non  mori  pitocco. 

Mori  Giulio  intestalo, 

Ed  ccconc  il  perché: 

Piglio  a dir  sempre  usati», 

Dir  lascio  non  potè. 

Gli  scritti  nccrologici 

Di  pregio  uon  son  privi: 

Certuni  perchè  muoiono 
Si  sa  che  furon  vivi. 

Che  usasti  ti  dai  vanto 
Assai  la  coscienza. 

Ma  perchè  usarla  tanto 
Da  rimanerne  senza  ? 

!..  Carrcr. 


Della  freschezza  tua,  del  tuo  colore 

Giudice  me  non  già,  cerca  un  pittore  (I). 

Ciò.  Vctudo. 


Puro  cor;  casta  niente,  onore  c zelo 
Di  madre  amante  e di  fcdel  consorte 
Avrian  potuto  disarmar  la  morte; 

Ma  la  bell'alma  era  aspettata  in  ciclo  (4). 

IVI.  Ronuui. 


Perchè  si  spesso  in  fondo  il  sapicute, 

Un  professor  di  giure  un  di  richiese, 

E sale  invece  chi  non  sa  niente? 

Ma  subito  riprese 

Di  fisica  un  dottore  ivi  presente: 

Come  no,  se  per  legge  naturale 
Quello  clic  pesa  men  più  in  alto  sale? 

(I)  A donna  imlielIrUatii. 

(i)  Sul  sepolcro  di  Rosa  Mora  mi  i di  Senigallia. 
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Meglio  co’ morti  il  conversar  pretendi. 

E tra  mille  volumi  d'  ogni  sesto 
Li  guardi  c nulla  leggi  e nulla  intendi: 
Davver  co’ morti  un  conversare  è questo. 

P.  Canal. 


Col  testuggineo  pettine  elegante 
Rassetta  ad  ogni  istante 
Il  conte  Aurelio  la  capellatura. 

Conio  delicatissimo,  sa  bene 

Il  conte  che  conviene 

Della  roba  non  propria  aver  gran  cura. 

Nel  crocchio  di  Glicera 

Dell’editto  di  Nantes  (1)  discorso  era; 

E in  qual  provincia  della  Francia  sia 
Ella  chiedeva.  E rispondeva  Argia: 

Nantes?  in  Piccardia. 

— Non  è grande  città  della  Bretagna 
Sulla  Loira?  soggiunse  olirà  compagna. 

Di  geografìa  avete  poca  pratica, 

Maestro  di  grammatica 
Saltò  su  don  Clemente; 

.Non  so  ben  se  di  Francia  o se  di  Spagna, 
Ma  Nantes  isola  è sicuramente. 

Toglie  su  questo  punto  ogni  contrasto 
Virgilio:  Nantes  in  gurgitc  vasto. 

Ikiina&sii  .Montanari. 


Ila  ragione  Bernardo 
Di  chiamarmi  bugiardo: 

Tal  nome  ho  meritato 
Quel  dì  che  Dio  lodalo. 

Vorrei,  disse  Pancrazio 
Ad  un  poeta,  che  imitaste  Orazio. 

Ed  io,  rispose  il  vate, 
lo  vorrei  che  imitaste  .Mecenate. 

Diceva  donna  Flavia  : 

Scommetterei  la  testa 
Che  domani  tempesta. 

E A Icone:  Per  si  poco 
Non  voglip  entrar  in  gioco. 

Rorb.  Rosa. 


Meravigliando  vai 

Se  alcun  da  Ismcn  non  fu  iodato  mai. 
Tanto  esaltar  se  stesso  usa  che  a lui 
Non  resta  tempo  da  lodare  altrui. 

(t)  Edilio  promulgalo  da  Enrico  IV  1*  anno  I59S  a 
favore  dei  protestanti. 


II  vecchio  Pedro  è morto  finalmente, 

Che  ollaut’anni  impiegò  nel  far  niente; 

E seni*  aiuto  d’ un’  apoplessia 
Non  ritrovava  di  morir  la  via. 

Ecco  il  ritratto  d*  Ireneo.  — Di  lui 
Ove  le  mani  son?  — Come  vederle, 

Se  le  tìcn  sempre  nelle  borse  altrui  (!)? 

Marco  I*  elogio  funebre 
Oggi  con  grande  onore 
Ha  detto  in  lode  di  mio  zio  dottore; 

Ed  a tutti  ha  mostralo 

di’  altri  più  sobrio  al  mondo  non  è stato, 

Scordando  nel  calor  dell’orazione 

Che  morto  è il  povcr  uom  d’ indigestione. 

Allorché  parla  l’oratore  Ernesto, 

V’ha  chi  biasma  lo  stil,  la  voce  e il  gesto; 
Ma  mentre  fa  un  inchino  c ne  va  in  pace . 
Oh  questo  è un  punto  poi  che  a tutti  piace  ! 

Stassi  d'  Argon  la  spoglia  derelitta 

In  questo  ove!  che  orror  di  morte  offusca; 

E va  gemendo,  che  nel  sasso  è scritta 
Una  parola  che  non  è di  Crusca  (2). 

Fosti  fischialo,  c son  li  amici  in  duolo; 

Ma,  Lucio  mio,  chi  t’  ha  insegnato  mai 
A far  tragedie  con  un  morto  solo? 

« 

Perchè  il  cantante  Orsini 
È pieno  di  zecchini? 

E Alfonso  letterato 
E sempre  disperato? 

La  ragione  è questa: 

Oggi  l’ugola  vai  più  della  testa. 

Tutte  le  lingue  ha  in  testa  don  Fedele: 

La  sua  testa  è una  torre  di  Babele. 

Ad  una  mosca  che  il  punse  repente, 

Vanne,  gridava  Argon,  bestia  insolente. 

Allor  la  mosca  a lui  : Forse  mcn  male 
Fa  di  tua  lingua  rea  I’  acuto  strale  ? 

Hai  letto  in  quel  giornale  il  lungo  articolo. 

Che  la  ranzon  di  Lucio  erge  alle  stelle? 

Strofe  robuste  c belle, 

Fervide  tulle  d’apollineo  foco.  — 

E pur  si  dice  poco.  — 

Idee  sublimi,  altissimi  concetti, 

Soavità  d’ affetti, 

(1)  Ritrailo  di  un  esattore  (dal  francese). 

(i)  Kpitafio  di  un  fidante. 
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Canz.nn  che  fra  le  classiche 
Morta  distinto  loco.  — 

E pur  si  dice  poco.  — 

Poco,  perchè?  Perchè  lutto  è concesso 
Allo  scrittor  d’  articoli 
In  lode  di  sé  stesso. 

Con  fessa  va  si  Orsin  che  in  un  sol  die 
Detto  egli  avesse  almen  cento  bugie; 

E il  confessore  a lui:  Figliuol  mio  caro, 
Dirne  tanto  in  un  giorno  è caso  raro  ! — 


5<ih 

Ma  sono,  o padre,  un  giornalista,  e lodo 
Cantanti  e letterali  in  vario  modo. 

E il  confessore  a lui:  Figliuol  mio  caro. 
Dirne  in  un  di  si  poche  è caso  raro! 

Nudo  al  mondo  io  son  venuto, 

Nudo  giacio  qui  sotterra  ; 

Non  ho  dunque  in  questa  terra 
Guadagnato,  nè  perduto. 

Zefirino  Re. 
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AL  MERITO. 

Ode  saffica. 

Cadde  M inorca:  di  Crillon  la  sorto 
Ride  superba  fra  le  sue  ruine; 

Sprezza  di  Cade  su  1’  erculeo  line 
Elliot  la  morie. 

Del  Giove  ibero  al  fulminante  orgoglio 
Calpe  resiste,  e all’ ire  sue  risponde 
Come  al  canuto  flagellar  dell'  onde 
Marpesio  scoglio. 

Washington  cuopre  dai  materni  sdegni 
L'americana  liberei  nascente, 

Di  Rodney  al  nome  tace  il  mar  fremente  ; 
Temono  i regni. 

llyder  scn  fugge;  su  i trofei  britanni 
Siede  Coóte,  ma  le  schiere  ha  pronte: 
Crollano  i serti  su  l'incerta  fronte 
D’  Asia  ai  tiranni. 

Altri  ne  canti  le  guerriere  gesta, 

A me  le  corde  liriche  ineguali 
Orror  non  scuote  con  le  gelid’  ali 
D’aura  funesta. 

Tessere  ahborro  su  pietosa  lira 
Un  inno  lordo  di  fraterno  sangue. 

Sento  i singulti  di  chi  piange  e langue, 

E di  chi  spira. 

Non  crcscon  palme  su  'I  castalio  rivo, 

Nè  il  fcrlil  rnargo  alto  cipresso  adombra  ; 
Protegge  i vati  con  la  docil  ombra 
Palladio  ulivo  : 

Venite  al  rezzo  de’ bei  rami  suoi, 

Della  natura  difensori  angusti  ; 

Non  gli  ebri  duci  di  rapine  onusti. 

Voi  siete  croi. 


Vosco  Piacilo  (I)  presso  me  si  assida  ; 

Caro  all’  amore  delle  sergie  genti  ; 

Già  ctcrnatricc  per  le  vie  dei  venti 
Fama  lo  guida. 

Cinger  gli  voglio  l'onorate  chiome, 

E dove  Morte  saettar  non  puote, 

Oltre  il  confine  dclCcla  remote, 

Spingerne  il  nome. 

A lui  sul  volto  candida  traluce 

L’anima  bella  che  racchiude  in  petto; 

Nè  la  percuote  di  malnato  allctto 
Torbida  luce. 

Prudenza  il  guida  ne’ dubbiosi  eventi, 

Che  nel  futuro  con  cent’ occhi  guarda, 

Pronta  nell’ opre,  ne’ giudizi!  tarda, 

Parca  d’accenti. 

Il  braccio  gli  arma  di  severe  pene 
Giustizia,  ai  doni  e alle  preghiere  sorda; 

Seco  è Pictode,  che  l’ofTesc  scorda, 

L’ ire  trattiene  : 

Pietà  germana  della  Fede,  a cui 
Deve  i costumi  placidi  e soavi, 

Pili  che  agli  esempi  e allo  splendor  degli  avi 
Raccolti  in  lui. 

Nè  spargo  i versi  di  mentita  frode, 

Nè  schiavo  rendo  il  facil  mio  pensiero  ; 

A Luui  sacra  e all’  immutahil  vero 
E la  mia  lode. 

Me  non  seduce  I’  amistà,  non  preme 
Bisogno  audace  nè  venal  timore , 

Stolta  non  punge  d’insolente  onore 
Avida  speme. 

(I)  Quest* ode  fu  stampala  in  una  raccolta  doppiatisi 
poetici  |>cr  la  pubblica  felicità  della  città  e commissa- 
riato di  Saraana  nel  governo  gloriosamente  compiuto  dal 
marchese  (iiuseppe  l'indio  Sai  > ago. 
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Libero  nacqui:  non  cangiò  la  cuna 
I primi  alletti;  a non  servire  avvezzi, 
Sprezzati  gli  avari  capricciosi  vezzi 
Della  Fortuna. 


AL  MARCHESE  C.  B. 

DELUSO  NELLE  SUE  SPERANZE  DA  UNA  CORTE. 

Ode  saffica. 

Fuggc  1’ autunno.  Spoglia  le  frementi 
Selve  deccmbrc  di  canute  fronde, 

Tornali  lottando  a dominar  su  P onde, 
Protervi  i venti. 

L’  anno  rinasce,  nè  la  sacra  insegna 
Ti  fregia  ancora  l'onorato  petto?  # 

In  preda  agli  curi  l’ambizioso  all'elio, 

Delio,  consegna. 

Sarai  felice,  se  vivrai  privato; 

Lascia  la  sorda  cortigiana  stanza  : 

Chi  noti  è schiavo  della  sua  speranza 
Regna  beato. 

Basso  virgulto  lentamente  scuote 
Borea  stridendo,  ma  le  qucrcic  opprime: 

Non  umil  colle,  ma  superbe  cime 
Giove  percuote. 

Più  siedi  in  allo,  più  la  tua  caduta 
Sarà  fatale  (I):  mille  inquieti  aduna 
Emuli  Invidia;  gli  ode  la  Fortuna, 

Bidè  e si  muta: 

Fortuna  ingiusta,  che  d’  aurate  spoglie 
L’umili  adorna  case  dei  pastori, 

Ed  a eli:  nacque  fra  gli  avili  allori 
Spesso  le  toglie. 

Palermo  imita,  che  sprezzò  costante 
Le  sue  lusinghe.  Non  seduce  il  mcrto 
Del  facil  volgo  nei  giudizi  incerto 
1/  aura  incostante. 

Non  teme  insidie,  non  velata  frode  ; 

Titoli  illustri,  vano  onor  non  merco  ; 

Nolo  a se  stesso,  del  l’oprar  non  cerca 
Premio  uè  lode. 

Sta  su  la  soglia  dell'  iniqua  corte 

L’  astuto  Inganno  ; fuggi  i suoi  favori  ; 

Sun  quei  clic  ti  olire  insidiosi  onori 
Ami  e ritorte. 

li  quinto  lustro  mi  ombreggiava  il  mento 
Quando  le  volsi  disdegnoso  il  tergo  ; 

Or  ncir  asilo  del  paterno  albergo 
Dorino  contento. 

(I)  Ti>Huntnr  m nlium  nt  ia/tii giaviorc  c(ui»inlt  <li>wC 

Cli(udi.iiio  e di.v.c  piò  da  poeta. 
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Molesta  cura  non  mi  sparge  intorno 
Freddo  sospetto  con  i foschi  vaimi, 

Non  mi  prepara  meditali  inganni 
Il  nuovo  giorno. 

Ride  a'  miei  voti  la  discreta  mensa, 

Non  ebria  madre  di  discordie  pazze. 

Che  a rari  amici  le  capaci  tazze 
Fillc  dispensa; 

Fille  occhi-nera,  la  cui  bionda  treccia 
Ceruleo  nodo  tortuoso  morde, 

Che  alle  lusinghe  dell’  aurate  corde 
Le  rime  intreccia. 

A me  che  giova,  se  il  glacial  Britanno 
Del  mar  conserva  l' ottenuto  impero, 

Se  invido  il  Gallo,  se  il  geloso  ibcro 
Ne  fin  tiranno? 

Se,  lento  P arco,  di  Crimea  le  dome 
Barbare  genti  stati  dormendo  in  pace, 

Se  d’  Alcxiowna  debellato  il  Trace 
Venera  il  nome  ? 

Per  me  non  porla  su  tonante  prora 
Indiche  merci  timido  nocchiero 
Dal  nuovo  mondo  nè  dal  lido  nero 
Sacro  all*  aurora. 

Divelle  selve  per  1’  ondoso  piano 
Volin  ministre  di  fraterna  morte, 

De’ regi  penda  la  dubbiosa  sorte 
Su  1*  oceano  ; 

Sparse  di  sangue  vegga  le  rapite 
Messi  l’inulta  americana  terra; 

Spingan  degli  avi  i lor  nipoti  in  guerra 
L’  ombre  tradite 

Io  bevo  e canto:  clic  il  fischiar  nemico 
Delle  bistonie  procellose  rote 
Dei  patrii  boschi  il  pio  turbar  non  puolc 
Silenzio  amico; 

Nè  può  bersaglio  dei  tarlarci  strali 
Rendermi  invidia  viperina  d'opre; 

Dai  colpi  suoi  sotto  un  allor  mi  cuoprc 
Amor  con  l’ali. 


al  Formidabile, 

VASCELLO  DELL'  AMMIRAGLIO  RODNEV- 

Vanne,  fatale  ai  regi  angb»  naviglio, 

Per  l' indo  tlulto  instabile; 

Porti  superba  della  gloria  il  figlio 
La  prora  formidabile. 

I suoi  primi  anni  a debellare  impavidi 
L’ ire  dei  forti  appresero, 

E ad  un  eroe  di  cinque  lustri  pavidi 
Mille  gucrricr  si  arresero. 

Rammenta  ancora  il  giorno  in  cui  cadeau»* 
llavre  dei  letti  i culmini  ; 
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Nella  vindice  mano  a lui  fiplcndeauo 
Della  sua  patria  i fulmini. 

Predàr  le  lianime  i legni  ostili  cd  arsero: 

Dei  vinti  fra  le  tenere 

Voci  la  speme  della  Senna  sparsero 

Di  vergognosa  cenere. 

Langara  e Grasse  invai»  gli  fero  ostacolo ; 
i tiomi  lor  scolorano 

Fra  i ceppi,  c al  volgo  d’  Albion  spettacolo 
Il  suo  trionfo  onorauo. 

Perchè  le  navi  Vnudrevil  disciogliere 
Dal  porto,  ove  sedeono? 

Non  può  il  gallico  genio  a Rodney  togliere 
L’  impero  dell*  oceano. 


AL  SIGNOR  GIORGIO  VIAM. 

Ode  raffica  (I). 

Ozio  agli  dei  chiede  il  nocchicr  per  I'  onde 
Del  vasto  Egeo,  se  il  ciel  fremendo  imbruna. 
Se  negra  nube  minacciosa  asconde 
Gli  astri  c la  luna; 

Ozio,  Viani,  chiede  il  Mudo  c il  Trace, 

Ozio  il  cullorc  dell’ eòe  maremme: 

Ma,  oh  Diot  non  ponilo  comperar  la  pace 
L*  oro  e le  gemme. 

Onor,  ricchezza  a dissipar  non  vale 
Gli  aspri  tumulti  dell’  umane  menti 
E le  volanti  per  le  regie  sale 
Cure  frementi  (2). 

A parca  mensa  vive  senza  affanno 
Chi  i cibi  in  vasi  savonesi  accoglie, 

Nè  i cheti  sonni  a disturbar  gli  vanno 
Sordide  voglie. 

Che  mai  cerchiamo  sconsigliali,  quando 
Son  pochi  i lustri  della  nostra  etadc? 

Cangiar  che  giova  dalla  patria  in  bando 
Clima  e contrade? 

Sale  la  nave,  del  destricr  sub  dorso 
Con  noi  la  cura  torbida  si  asside, 

Agii  qual  cervo  c più  veloce  in  corso 
D*  euro  clic  stride. 

Godi  il  presente,  l’avvenir  trascura. 

Soffri  gl*  insulti  dell*  avverso  fato  ; 

Non  puole  il  figlio  della  polve  impura 
Esser  bealo. 

Nei  di  robusti  l’Alessandro  sveco 
Cadde,  Vittorio  illanguidi  vecchiezza; 

( 1)  Quest’ode  è quasi  una  versione  di  quella  bellissima 

di  Orazio,  Olinm  dirai  rotjnl  in  patenti.  Z. 

(1)  Rende  as*.ii  felicemente  il  Ialino:  Curai  torneata 

eircutn  (erta  rotante».  Z. 


Me  oblia  la  morie,  mentre  fors*  è teco 
Tutta  fierezza. 

A te  sorride  per  la  spiaggia  erbosa 

Flora,  c le  messi  più  di  un  campo  aduna, 

E presto  in  dote  recherà  una  sposa 
Nuova  fortuna. 

Lo  spirto  tenue  dal  latino  stile 
A me  la  parca  consegnò  benigna 
Ed  insegnommi  a disprezzar  la  vile 
Turba  maligna. 

All  ALCUNI  CRITICI. 

Ode  saffica  (4). 

Mevii,  tacete:  mi  balena  in  viso 

Del  dio  di  Pindo  il  provnralo  sdegno, 

Empi  tremate  : chi  deride  è degno 
D*  esser  deriso. 

Veggo  l’ insidie  preparate,  sento 
Dei  delti  amari  il  velenoso  fiotto. 

Simile  al  flutto  che  ne’  scogli  rotto 
Dissipa  il  vento. 

Potrei  punirvi,  ma  si  vìi  non  sono, 

Spezzo  F nitrire  licambca  saetta. 

Degni  non  siete  della  mia  vendetta  . . . 
lo  vi  perdono. 

Il  vostro  biasmo  la  virtù  non  morde. 

Muore  nascendo,  e freddo  oblio  F assale  ; 

A me  lusinga  Eternità  con  F ale 
L*  itale  corde. 

Vivo  nei  boschi  ove  abitar  son  use 
D’Ascra  (2)  le  dive:  voi  disseta  F onda 
Mesta  di  Marsia;  I’  abborrita  sponda 
Fuggon  le  muse. 

Cangiato  in  cigno  riderò  de’  stolli 
Figli  del  fango  ; senza  nome  intorno 
Errar  dovrete  del  falal  soggiorno 
Corvi  insepolti. 

Ma  . . . il  suol  vacilla!  fremon  Paure  inquiete! 
Il  ciel  si  oscura!  fra  Fornir  traluce 
Dei  nembi  un  solco  di  maligna  luce! 

Mevii,  tacete  (3). 

Finitemi.  Poesie  liriche. 

ft)  Quest’ode  fa  di  solilo  grande  impressione  nei  gio- 
vinetti, che  può  coimnovcre  tali  olla  (ino  nU'cntusi&smo, 
di  che  serbo  io  qualche  memoria  risalendo  a’ miri  anni 
giovanili  : ma  chi  ha  gusto  fino  e vero  sentimento  di 
poesia  ci  trova  troppo  artifizio  retorico,  e non  tarda 
ad  accorgersi  che  il  calore  che  F anima  non  move  dnl 
cuore,  sì  Itene  dallo  studio,  dal  proposito  di  far  effetto. 

Z. 

(i)  Città  o piuttosto  borgata  della  Deozia  , patria  di 
K vi  odo.  Z. 

(\)  Vedi,  pel  giudizio  «alle  poesie  del  Fnuloni,  l'intro- 
duzione a questa  seconda  parte,  pag.  U Z. 
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SOPRA  LA  MOhtC. 

Sonetto. 

Mul  to,  che  se' tu  mai?  Primo  dei  danni 
L’  alma  vile  c la  rea  li  crede  e teme  ; 

E vendetta  del  del  scendi  ai  tiranni. 

Clic  il  vigile  tuo  braccio  incalza  e preme: 

Ma  1'  infelice,  a cui  dei  lunghi  affanni 
Grave  è P incarco  e morta  in  cuor  la  speme, 
Quel  ferro  implora  troncalor  degli  anni 
E ride  all’ apprestar  dell’ ore  estreme. 

Fra  la  polve  di  Marte  e le  vicende 
Ti  sfida  il  forte  clic  nc'  rischi  indura; 

E il  saggio  senza  impallidir  ti  attende. 

Morte,  che  se’ tu  dunque?  Un’ombra  oscura, 
Un  bene,  un  male,  che  diversa  prende 
Dagli  affetti  dcll'uom  forma  e natura. 

SULLA  MORI  K DI  GIUDA. 

I. 

Gitici  r infame  prezzo,  e disperato 

L’  albero  ascese  il  vcndilor  di  Cristo  : 

Strinse  il  laccio,  e col  corpo  abbandonato 
Dall’  irto  ramo  penzolar  fu  visto. 

Cigolava  lo  spirito  serrato 

Dculro  la  strozza  in  suon  rabbioso  e tristo, 

E Gesù  bestemmiava  c il  suo  peccato, 

Ch’  empica  PAverno  di  cotanto  acquisto. 
Sboccò  dal  varco  alila  con  un  ruggito. 

Allor  giustizia  I’  atterrò,  e,  sul  monte 
Nel  sangue  di  Gesù  tingendo  il  dito, 

Scrisse  con  quello  al  maledetto  in  fronte 
Sentenza  d’ immortai  pianto  infinito, 

E lo  piombò  sdegnosa  in  Aehcrontc. 

II. 

Piombò  quell’  alma  all’  infornai  riviera, 

E si  fc’  gran  tremuoto  in  quel  momento. 
Balzava  il  monte,  ed  ondeggiava  al  vento 
La  salma  in  alto  strangolata  e nera. 

Gli  angeli  dal  Calvario  in  su  la  sera 
Partendo  a volo  taciturno  c lento 
La  videro  da  lungo,  e per  pavento 
Si  fèr  dell’  ale  agli  occhi  una  visiera. 

I demoni  frattanto  a l’aere  tetro 
Calar  I*  appeso,  c P infocate  spalle 
All’esecrato  incarco  crai»  feretro. 

Cosi,  ululando  e schiamazzando,  il  calle 
Prcser  di  Stige,  e al  vagabondo  spetro 
Resero  il  corpo  ne  la  morta  valle. 

Zoncada.  Poesie. 


III. 

Poiché  ripresa  avea  P alma  digiuna 
L'antica  gravità  di  polpe  c d’  ossa, 

La  gran  sentenza  su  la  fronte  bruna 
lu  riga  apparve  trasparente  e rossa. 

A quella  vista  di  terror  percossa 
Va  la  gente  perduta:  altri  s’  aduna 
Dietro  le  piante  che  Cocito  ingrossa, 

Altri  si  tuffa  nella  rea  laguna. 

Vergognoso  egli  pur  del  suo  delitto 

Fuggia  quel  crudo  e,  stretta  la  mascella, 
Forte  graffiava  con  la  man  lo  scritto. 

Ma  più  terso  il  reudea  l'anima  fella: 

Dio  tra  le  tempie  gliel’avea  confìtto; 

.Nè  sillaba  di  Dio  mai  si  cancella. 

IV  (1). 

Uno  strepito  intanto  si  sentii», 

Che  Dite  introna  in  suon  profondo  e rotto: 
Era  Gesù  che,  in  suo  poter  condotto, 

IP  averno  i regni  a debellar  venia. 

Il  bieco  pcccalor  per  quella  via 

Lo  scontrò,  lo  guatò  senza  far  motto: 
Pianse  alfine,  c da'  cavi  occhi  dirotto 
Come  lava  di  foco  il  pianto  uscia. 

Folgoreggiò  sul  nero  corpo  osceno 
L’eterea  luce,  c d’  infcrnal  rugiada 
Fumarono  le  membra  a quel  baleno. 

Tra  il  fumo  allor  la  rubiconda  spada 
Interpose  Giustizia:  c il  Nazareno 
Volse  lo  sguardo  e seguitò  la  strada. 

PliR  LE  QUATTRO  TAVOLE  RAPPRESENTAMI 
BEATRICE  CON  DANTE,  ECO. 

Canzone. 

Nell'  ora  che  più  P ulma  è pellegrina 
Dai  sensi  e,  meno  delle  cure  ancella, 

Segue  i sogni  che  il  raggio  odian  del  sole, 
Quattro  gran  donne  di  beltà  divina 
Nel  romito  silenzio  di  mia  cella 
Son  venute  a far  meco  alte  parole. 

Tutte  in  adorne  stole 

Splendcan  varie  di  foggia.  E in  varia  veste 
Quattro  al  par  le  seguian  sovrane  c gravi 
Ombre  in  atti  soavi 

Di  tutto  amore.  Io,  che  adorai  già  queste 


fi)  Vuoici  che  questa  quarta  sonetto  non  sia  del 
Monti,  ina  per  la  sua  Mima,  se  pur  non  fosse,  è degno 
di  esserlo. 

47 
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Spesso  in  marmi  ed  in  tele,  immantinente 
Le  riconobbi^  e mi  tremò  la  mente. 

La  mente  mi  tremò  smarrita  e vinta 
I)i  stupor,  di  letizia  e di  rispetto, 

E sciamar  volli:  Oli  dell' ausonie  muse 
Gran  padri  e duci!  Ma  sul  cor  respinta 
Mori  la  voce:  chè  il  soverchio  affetto 
L* oppresse  e dell'  uscir  la  via  le  chiuse  ; 

E con  idee  confuse 

La  riverenza  mi  stringea  si  forte 

Di  quelle  dive  che  i mici  spirti  attenti 

Agli  aspettati  accenti 

Aprian  già  tutte  dell'  udir  le  porte. 

Fatta  innanzi  la  prima,  ed  in  me  fisse 
Le  luci,  in  dolce  maestà  si  disse  : 

Beatrice  son  io.  Questo  d’  oliva 

Ramo  al  mio  crine  sovra  bianco  velo, 

Se  ben  leggesti,  il  mostra  e il  verde  manto 
E la  veste  in  color  di  fiamma  viva. 

Ma  perchè  la  bellezza  ond'  io  in'  incielo 
Trascende  la  mortai  vista,  che  il  tanto 
Non  nc  potria  uè  il  quanto, 

Sculta  in  tuo  cor  ne  assunsi  una  terrena. 
Guardami  ben.  — E flutto  in  lei  m’ affissi; 
E intera  allor  chiarissi 
La  sembianza  che  pria  venne  non  piena. 

Ma  qual  si  fosse,  aperto  io  noi  favello; 

Chè  velato  pensier  spesso  è più  bello. 

Ben,  senza  frode  al  ver,  dirò  che  quando 
All’  attonita  mente  apprescnlossi 
La  sìniigliauza  dell’amato  viso. 

Come  padre  deliro,  lagrimando, 

Quella  divina  ad  abbracciar  mi  mossi: 

Si  m’avea  tenerezza  il  cor  conquiso. 

Con  un  grave  sorriso 

Ella  represse  il  mio  non  sano  ardire 

E seguitò:  Dell’ altre  a le  venute 

Donne  d’alta  virtute 

Ti  giovi  il  nome  glorioso  udire. 

Questa  al  mio  fianco  è Laura  di  Vaichiusa, 
Lungo  sospir  della  più  dolce  musa. 

A dir  quant'  era  il  suo  valor  vieti  manco 
Ogni  umano  parlar.  Nel  suo  mortale 
Di  vero  angiol  sembianza  ella  tcnca  ; 

Tal  che  in  mirarla  ognun  guaiava  al  bianco 
Omero,  allento  a riguardar  se  Tale 
Mettenti  la  punta.  E ognor  ch’ella  movea 
Il  bel  banco,  parca 

Spiccar  suo  volo  al  regno  onde  discese. 

Colpa  dunque  non  fu  se  come  santa 

Cosa  adornlla  e in  tanta 

Fiamma  d’amore  il  suo  fede!  s’accese: 

Colpa  era  non  amarla  ed  ili  si  vago 
Volto  sprezzar  del  suo  faltor  l' imago. 

Minor  di  grido,  ma  del  vanto  altera 
E (ciò  le  basta)  che  suo  saggio  amante 


Fu  ’l  grande,  che  cantò  farmi  e gli  amori  , 
Vedi  Alessandra  nella  terza,  e vera 
In  lei  vedi  onestate,  aito  sembiante 
E cortesia  che  tutti  invola  i cuori. 

Negli  adri  suoi  colori 

Vedi  il  duol  di  che  fango  un  caro  estinto. 
Vedi  in  lei  tutta,  contemplando  fiso 
Il  delicato  viso, 

Tal  di  virludi  un  misto,  un  indistinto. 

Che  dicon  fune  all’  intelletto  : Ammira; 

If  altre  gridano  al  cor:  Guarda  e sospira. 

Quel  caro  volto  che  guardingo  preme 
Del  cor  l’arcano  in  portamento  altero 
Di  Leonora  il  nome  assai  ti  dice. 

Bega!  contegno  c amor  mal  vanno  insieme: 
Pur  la  bell’ alma  nel  rivai  d’ Omero, 

Più  clic  f uom  grande,  amò  f uomo  infelice. 

Or  che  il  chiuso  le  lice 

Arcano  aprir,  P amor  taciuto  in  terra 

Gii  fa  palese  in  ciclo.  Ed  ei  beato 

Nell'  oggetto  adorato 

Dell'ingiusta  fortuna  oblia  la  guerra: 

E tullavolla  dell'amata  al  piede 

Trema,  avvampa,  assai  brama  c nulla  chiede. 

Tali  noi  vide  nella  prima  vita 

Stupito  il  mondo.  La  beltà  clic  pére, 

E quella  che  del  rogo  esce  più  viva, 

Sì  de’  nostri  umador  f alma  rapita 
Infiammar  clic,  levandosi  alle  sfere, 

Di  ciascuna  di  noi  fece  una  diva. 

Sulla  romulea  riva 

Nuovo  d’  arte  portento  oggi  c'  india 

Pennelleggiando  ; e fa  dubbiare  a prova 

Se  più  polente  mova 

De’ colori  o de’ carmi  la  balia: 

Tanta,  in  mirarne,  i riguardanti  piglia 
Riverenza,  diletto  c meraviglia. 

Or  tu,  di  Clio  cullor,  cui  grande  amore 
I volumi  a cercar  trasse  di  questi 
Delle  italiche  muse  archimandriti 
(Qui  d’  un  sorriso  mi  fèr  essi  onore, 

Che  allegroni  mi  i pensieri  e di  modesti 
Li  fc'  a seguirne  le  grand' orme  ardili), 

Tu  di  strali  forbiti 

Alla  lor  cote  arma  la  cetra,  e segno 

Fanne  il  valor  del  giovinetto  Apellc 

Che  di  grazie  novelle 

Crebbe  uoslra  beltà.  Mostra  che  degno 

Sei  di  laudarlo,  c de’ pennelli  il  vauto, 

Se  puossi,  adegua  col  poter  del  canto. 

Bice  sì  disse.  E a lei  di  generose 
Laudi  datricc  si  fér  Poltre  intorno 
Col  favellar  che  i grati  sensi  esprime 
K P abbracciar.  Poi  vòlte  alle  famose 
Ombre,  il  cui  labbro  così  larga  un  giorno 
Spondeo  la  pinta  del  parlar  sublime, 
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Ridir  le  dolci  rime 

Godean  clic  fatte  a noi  le  avean  si  conte. 
Indi  presa  d’amor  con  casto  amplesso 
Ciascuna  a un  punto  istesso 
Baciò  beata  al  suo  cantor  la  fronte: 

E di  subiti  rai  lucente  e bella 
Ogni  fronte  brillò  come  una  stella; 

Ansi  come  un  bel  sole.  E tal  negli  occhi 
Del  repente  splendor  l’impeto  venne 
Che  l’inferma  pupilla  noi  sofferse. 

Tulli  caddcr  gli  spirti  come  tocchi 
Da  fulmine:  e stupor  tanto  ini  tenne 
Che  in  gran  buio  la  mente  si  sommerse; 
Finché  l'erranti  e sporse 
Forze  de’ sensi  alle  lor  vie  tornando, 

Rivocàr  seco  la  virtù  clic  intende. 

Sciolto  dall’ atre  bende 
Girai  lo  sguardo  e,  gli  spiragli  entrando 
Già  dell’  imposte  il  sol,  conobbi  tutta 
L’alta  mia  visione  esser  distrutta. 

Ma  distrutta  non  c del  sentimento 
La  fervida  potenza,  e quelle  dive 
Imngini  davanti  ancor  mi  stanno: 

Ancor  nell’  alma  risonar  ne  sento 
Le  parole,  c dar  vita  a forti  e vive 
Fantasie  clic  volar  basso  non  sanno. 

E nondimen  non  hanno 

Penne  eguali  al  tuo  voi,  spirto  gentile, 

Che  ravvivi  dell’angelo  d’ Urbino 
Il  pennello  divino. 

Troppo  a onorarti  la  mia  lingua  è vile. 
Troppo  incarco  mi  dicr  quelle  il  cui  velo 
Qui  fai  si  bello  che  mcn  bello  è in  cielo. 

Ed  elle  di  lassuso  alle  beate 

Donne  d’amor  ne  fan  mostra  col  dito, 

Si  che  ognuna  di  te  par  s'innamori 
E brami  d’acquistar  nuova  beliate 
Nelle  tue  tele.  E certo  n te  spedito 
Cred'io  qualcuno  dai  celesti  cori 
A t riarti  i colori, 

A insegnar  la  grand'arte  onde  si  crea 
Beltà  perfetta,  di  natura  il  bello 
Armonizzando  in  quello 
Cui  rapita  nel  cici  porge  l’idea: 

Alta  armonia,  si  tua  die  già  natura 
Da’ tuoi  pennelli  ir  vinta  s’impaura. 

Alla  gentil  che  della  Nova  indora 
Le  sponde  al  folgorar  di  sue  pupille, 

Va,  rivelile  mia  canzone,  e dille: 

Eccelsa  donna  clic  fai  tua  grandezza 
Il  santo  amor  deli’ arti, 

A riferirti  grazie,  a salutarli 
M*  Invian  di  loco  ove  virtù  s’onora 
Bice,  Laura,  Alessandra  e Leonora; 

E fra  tanta  bellezza 

T»  pregano  esser  quinta.  — A Jet  di*  questo. 
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Se  chiede  perchè  vai  si  rozza  e grama. 

Di’ che  in  lutto  nascesti,  e ch’io,  di  mesto 
Ve!  gli  occhi  avvolto,  sol  di  pianto  ho  brama. 


AL  SIGNOR  DI  MONTGOLKISR. 

Quando  Giason  dal  Pedo 
Spinse  nel  mar  gli  abeti 
E primo  corse  u fendere 
Co* remi  il  seno  a Teli, 

Su  l’alta  poppa  intrepido 
Col  fior  del  s ngue  ncheo 
Vide  la  Greci  • ascendere 
Il  giovinetto  t'rfeo. 

Stendca  le  dita  eburnee 
Su  la  materna  lira; 

E al  tracio  suon  chetavasi 
De’  venti  il  fischio  e V ira. 

Meravigliando  accorsero 
Di  Doride  le  figlie; 

Nettuno  ai  verdi  alipedi 
Lasciò  cader  le  briglie. 

Cantava  il  vate  odrisio 
D’Argo  la  gloria  intanto, 

E dolce  errar  sentivasi 
Su  Palme  greche  il  canto. 

O della  Senna  ascoltami 
Novello  Tifi  invitto: 

Vinse  i portenti  argoiici 
L’aereo  tuo  tragitto. 

Tentar  del  mare  i vortici 
Forse  è sì  gran  pensiero 
Come  occupar  de’ fulmini 
L'inviolato  impero? 

Deh!  perchè  al  nostro  secolo 
Non  diè  propizio  il  fato 
D’un  altro  Orfeo  la  reterà, 
Se  Montgolfier  n’ha  dato? 

Maggior  del  prode  Esonidc 
Sursc  di  Gallia  il  figlio. 
Appiaudi,  Europa  attonita, 
Al  volator  naviglio. 

Non  mai  natura,  all'ordine 
Delle  sue  leggi  intesa, 

Dal|p  potenza  chimica 
Soffrì  più  bella  offesa. 

Mirabil  arte  ond’  alzasi 
Di  Slhaliio  c Black  la  fama, 
Pera  lo  stolto  cinico 
Che  frenesia  li  chiama. 

De’ corpi  entro  le  viscere 
Tu  l’acre  sguardo  avventi, 

E invau  celarsi  tentano 
Gl’  indocili  elementi. 
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Dalle  tenaci  tenebre 
La  verità  traesti, 

E delle  rauche  ipotesi 
Tregua  al  furor  ponesti. 

Brillò  Sofìa  più  fulgida 
Del  tuo  splendor  vestita, 

E le  sorgenti  apparvero 
Onde  il  creato  ha  vita. 

L’igneo  terribil  aere, 

Che  dentro  il  suol  profondo 
Pasce  i tremuoti,  e i cardini 
Fa  vacillar  del  mondo, 

Reso  innocente  or  vedilo 
Da*  marcii  corpi  uscire, 

E già  domato  ed  utile 
Al  domator  servire. 

Per  lui  del  pondo  immemore, 
Mirabil  cosa!  in  alto 
Va  la  materia  c insolito 
Porta  olle  nubi  assalto. 

Il  gran  prodigio  immobili 
.1  riguardanti  lassa, 

E di  terrore  un  palpito 
In  ogni  cor  trapassa. 

Tace  la  terra,  e suonano 
Del  ciel  le  vie  deserte  : 

Stan  mille  volti  pallidi 
E mille  bocche  aperte. 

Sorge  il  diletto  e l’estasi 
In  mezzo  allo  spavento, 

E i piè  mal  fermi  agognano 
Ir  dietro  al  guardo  attento. 

Pace  e silenzio,  o turbini: 
Deh!  non  vi  prenda  sdegno 
Se  umane  salme  varcano 
Delle  tempeste  il  regno. 

Ratlicn  la  neve,  o Borea, 

Che  giù  dal  crin  ti  cola; 

L*  etra  sereno  c libero 
Cedi  a Robert  clic  vola. 

Non  egli  vicn  d’  Orizia 
A insidiar  le  voglie: 

Costu  rimorsi  e lagrime 
Tentar  d’  un  dio  la  moglie. 

Mise  Teséo  nei  talami 
Dell’atro  Dite  il  piede: 
Punillo  il  Fato,  e in  Qrcbo 
Fra  ceppi  eterni  or  siede. 

Ma  già  di  Francia  il  Dedalo 
Nel  mar  dell’  aure  ò (unge  : 
Lieve  lo  porta  Zefiro, 

E l' occhio  appena  il  giunge. 

Fosco  di  là  profondasi 
Il  suol  fuggente  ai  lumi, 

E come  larve  appaiono 
Città,  foreste  e fiumi. 


Cerio  la  vista  orribile 

L'almc  agghiareiar  dovria; 

Ma  di  Robert  nell'  anima 
Chiusa  è al  terror  la  via. 

E già  l’audace  esempio 

I più  ritrosi  acquista; 

Già  cento  globi  ascendono 
Del  cielo  alla  conquista. 

Umano  ardir,  pacifica 
Filosofia  sicura, 

Qual  forza  mai,  qual  limite 

II  tuo  poter  misura? 

Rapisti  al  ciel  le  folgori, 

Che  debellale  innante 
Con  tronche  ali  ti  caddero 
E ti  lambir  le  piante. 

Frenò  guidalo  il  calcolo 
Dal  tuo  pensiero  ardilo 
Degli  astri  il  moto  e l’ orbite, 
L’Olimpo  e l’infinito. 

Svclaro  il  volto  incognito 
Le  più  rimote  stelle 
Ed  appressar  le  Umide 
Lor  vergini  fiammelle. 

Del  sole  i rai  dividere. 

Pesar  quest’aria  osasti; 

La  terra,  il  foco,  il  pelago, 

Le  fere  c l’uom  domasti. 

Oggi  a calcar  le  nuvole 
Giunse  la  tua  virtute, 

E di  natura  stettero 
Le  leggi  inerti  c mute. 

Che  più  li  resta?  Infrangere 
Anche  alla  morte  il  telo, 

E delia  vita  il  nettare 
Libar  con  Giove  in  cielo. 


IL  GIORNO  ONOMASTICO  DELLA  MIA  DONNA 

Non  avea  le  porle  ancora 
Ben  dischiuse  al  dì  l’ aurora, 

E nel  cielo  ancor  splende» 
L’alma  stella  dionea. 

Quando  io  sazio  di  riposo 
Di  mia  cuccia  liscia,  bramoso 
Di  mirar  sull'  ardue  cime 
Di  Brianza  il  sol  sublime 
Sollevarsi  e,  dei  colori, 

Che  la  notte  avea  rapiti 
Rivestendo  I’  erbe  e i fiori. 
Ridestar  co’  dardi  igniti 
Nelle  cose  la  sopita 
Allegrezza  della  vita. 

Così  mosso  il  piè,  repente 
Fceo  farsi  a me  presente 
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lina  larva,  una  figura 
Di  sembianza  grave  e scura, 

Che  ravvolta  in  negro  velo 
Pria  mi  strinse  il  cor  di  gelo. 

Poi  di  tacito  diletto 
Mi  tentava  il  dubbio  petto. 

Muta  in  me  lo  sguardo  a tlissi' 
Alcun  poco  e allin  si  disse: 

Non  turbarti,  lo  son  nudrice 
D’  alti  afletti,  e di  severi 
Nobilissimi  pensieri 
Ai  poeti  inspiratrice  ; 

Ai  poeti  che  il  destino 
Mal  governa.  Ed  or  che  al  chino 
Volgon  astri  iniqui  e crudi 
Delle  muse  i dolci  studi, 

E di  lieta  si  fc’  bruna 
A’  tuoi  versi  la  fortuna, 

Vengo  a farti  compagnia. 

Mi  ravvisa:  altra  fiata 
Fui  già  teco,  c son  chiamata, 

Hcn  lo  sai,  Malinconia. 

0 dell’  anime  pensose. 

Ma  infelici  c a tutti  ascose, 

Fida  amica  e consigliera! 

Io  risposi,  al  dolce  tòsco, 

Che  in  me  vèrsi,  ti  conosco. 

Si,  sci  dessa  ; c at  certo  è vera 
La  virtù  che  da  te  scende, 

E ne’  mali  il  cor  I’  intende. 

Vero  è ancor  che  il  reguo  tutto 
Delle  muse  or  giace  in  lutto, 

E che  allegra  più  non  suona 
La  mia  cetra;  ma  perdona. 
Questo  giorno  averti  a lato 
No  davvero  non  poss’  io. 

Sacro  è il  giorno  all’  amor  mio, 

A colei  che  amico  fato 

Diè  compagna  alla  mia  vita, 

A colei  che  con  piè  forte 
Fa  eh’  io  calchi  la  mia  sorte, 

E mi  salda  ogni  ferita  : 

Alma  invitta  e io  sè  sicura 
Contra  i colpi  di  ventura. 

Fuggi  adunque.  Tu  venisti 
In  mal  punto.  I pcnsicr  tristi 
Qui  son  lutti  oggi  sbanditi; 

Qui  là  gioia  de’ conviti 
Sola  regna.  Ed  il  gentile 
Che  a banchetto  signorile 
iY  ha  raccolti,  in  compagnia 
No  non  vuol  Malinconia. 

Con  civil  ripulsa  onesta 

Fuor  dell’ uscio  in  questo  dire 
lo  metteva  quella  mesta 
Avversaria  del  gioire. 
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Cheta  cheta  n capo  chino 
Riprcs'  ella  il  suo  cammino, 

E tra* denti  mormorò: 

In  Milan  <’  aspetterò. 

E già  chiaro  il  sol  vince» 

Di  Brianza  reinisferio, 

E di  schietti  raggi  empie» 

Il  vallon  di  Caraverio. 

Lieto  alzando  a lui  la  fronte. 

Salve,  di*si,  eterno  fonte 
Della  luce;  e come  pura 
Tu  la  vibri  alla  natura. 

Cosi  puri  c ognor  sereni 
La  mia  donna  i suoi  di  meni  ; 

E sia  questo,  allor  eh’  ei  torni, 

Il  più  bel  di  tutti  i giorni. 

SUI.  MEDESIMO  SOGGETTO. 


Donna,  dell’alma  mia  parte  più  caro, 

Perchè  mula  in  pensoso  atto  mi  guati, 

E di  segrete  stille 

Rugiadose  si  fan  le  tue  pupille? 

Di  quel  silenzio,  di  quel  pianto  intendo, 

O mia  diletta,  la  cagion.  I/ceccsso 
De' miei  mali  ti  toglie 
La  favella  c discioglie 
In  lagrime  furtive  il  tuo  dolore. 

Ma  dalli  pace,  c il  corc 

Ad  un  pensier  solleva 

Di  me  più  degno  e della  forte  insieme 

Anima  tua.  La  stella 

Del  viver  mio  s’  appressa 

Al  suo  tramonto:  ma  sperar  ti  giovi 

Che  tutto  io  non  morrò;  pensa  che  un  nome 

Non  oscuro  io  ti  lascio  e tal  clic  un  giorno 

Fra  le  italiche  donne 

Ti  Ila  bel  vanto  il  dire:  lo  fui  l’amore 

Del  cantor  di  Bassville, 

Del  cantor  che  di  care  itale  note 
Vesti  l’ira  d’Achille. 

Soave  rimembranza  ancor  ti  Ha 
Che  ogni  spirto  gentile 
A’ miei  casi  compianse  (e  fra  gl’insubri 
Quale  è lo  spirto  che  gentil  non  sia?). 

Ma  con  ciò  tutto  nella  mente  poni 
Che  cerca  un  lungo  soflcrir  chi  cerca 
Lungo  corso  di  vita.  Oh!  mia  Teresa, 

E tu  del  pari  sventurata  c cara 

Mia  figlia,  oh!  voi  ebe  sole  d’ alcun  dolce 

Temprate  il  molto  amaro 

Di  mia  trista  esistenza,  egli  andrà  poco 

Che  nell’ eterno  sonno,  lagrimando. 

Gli  occhi  mici  chiuderete!  Ma  Ha  breve 
Per  mia  cagione  il  lagrimnr;  che  nulla, 
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Fuor  clic  il  vostro  dolor,  fui  clic  mi  gravi 
Nel  partirmi  «la  questo, 

Troppo  ai  buoni  funesto, 

Mortai  soggiorno,  in  cui 
Così  corte  le  gioie  c cosi  lunghe 
Vivon  le  pene,  ove  per  dura  prova 
Già  non  è bello  il  rimaner,  ma  bello 
L’  uscirne  e far  presto  tragitto  a quello 
I)c’ ben  vissuti,  a cui  sospiro.  E quivi, 

Di  le  memore  c fatto 
Cigno  immortai  (chè  de'  poeti  in  cielo 
L’arte  è pregio  c non  colpa),  il  tuo  fedele, 
Adorata  mia  donna, 

T’ aspetterà,  cantando, 

Finché  tu  giunga,  le  tue  lodi;  e mollo 
De’  tuoi  cari  costumi 
Parlerò  co’ celesti,  c dirò  quanta 
Fu  verso  il  miserando  tuo  consorte 
La  tua  pietade:  e l’ anime  beate 
Di  tua  virtude  innamorate,  a Dio 
Pregheranno  che  lieti  e ognor  sereni 
Sieno  i tuoi  giorni,  c quelli 
Dei  dolci  amici  che  ne  fan  corona: 
Principalmente  i tuoi,  mio  generoso 
Ospite  amato,  che  verace  fede 
Ne  fai  del  detto  antico, 

Clic  ritrova  un  tesoro 
Chi  ritrova  un  amico  (4). 

Vincerli' i .Monti.  Poesie  Uriche. 


LA  MKLANf.ONI A. 


Fonti  colline 
Chiesi  agli  dei: 

M’ udirò  al  fine, 

Pago  io  vivrò. 

Né  mai  quel  fonte 
Co’desir  miei, 

Né  mai  qual  monte 
Trapasserò. 

Gli  onor  che  sono? 

Che  vai  ricchezza? 

Di  miglior  dono 
Vommene  altier: 

D’ un’ alma  pura. 

Che  la  bellezza 
Della  natura 
Gusta  e del  ver. 

Nè  può  di  tempre 
Cangiar  mio  fato: 
Dipinto  sempre 
Il  cicl  sarà: 


Ritorneranno 
l fior  nel  prato 
Sin  che  a me  V anno 
Ritornerà. 

Melanconia, 

Ninfa  gentile, 

La  vita  mia 
Consegno  a te: 

I tuoi  piaceri 
Chi  tiene  a vile^ 

Ai  piacer  veri 
Nato  non  è. 

O sotto  un  faggio 
4o  li  ritrovi 
Al  caldo  raggio 
Di  bianco  eiel, 

Mentre  il  pensoso 
Occhio  non  movi 
Dal  frettoloso 
Noto  ruscel  ; 

0 che  ti  piaccia 
Di  dolce  luna 
L’argentea  faccia 
Amoreggiar , 

Quando  nel  petto 
La  notte  bruna 
Stilla  il  diletto 
Del  meditar: 

Non  rimarrai, 

No,  tutta  sola: 

Me  ti  vedrai 
Sempre  vicin. 

Oh  come  è bello 
Quel  di  viola 
Tuo  manto  c quello 
Sparso  tuo  crin  ! 

Più  dell’attorta 

Chioma  c del  manto 
Che  roseo  porta 
La  dea  d’amor, 

E del  vivace 

Suo  sguardo,  oh  quanto 
Più  il  tuo  mi  piace 
Conlemplnlor! 

Mi  guardi  amica 
La  tua  pupilla 
Sempre,  o pudica 
Ninfa  gentil; 

E a te,  soave 
Ninfa  tranquilla. 

Fia  sacro  il  grave 
Nuovo  mio  stit. 


(I)  Vedi  intorno  al  Monti  rintroninone  a «fucsia  $e- 
comla  parie,  pag.  48.  7. 
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ft  MATTINO. 

Caudillo  nume,  che  rosalo  ha  il  piede 
E di  Venere  l'astro  in  fronte  porta, 

Il  bel  mattino  sorridendo  riede, 

Del  già  propinquo  sol  messaggio  e scorta/ 

Fuggi  dinanzi  a lui  notte,  che  or  siede 
Sovra  l'occidentale  ultima  porta, 

Con  man  traendo  a sè  da  tutto  il  ciclo 
E in  sè  stesso  piegando  il  fosco  velo. 

E intorno  a lei  s'aflbllano  battendo 
Fantasmi  c larve  le  dipinte  piume, 

E gli  Amori  che  lagnatisi  fuggendo 
Del  sollecito  troppo  e chiaro  lume. 

Più  non  s’indugi:  sovra  il  colle  ascendo? 

O in  riva  calerò  del  vicin  fiume? 

Scelgo  la  via  che  monta  c movo  in  fretta 
li  sole  ad  incontrar  su  quella  vetta. 

Oh  quali  mi  scili’ io  per  le  colline 
Fresche  fresche  venir  dolci  aure  in  volto, 

E ciò  portar  che  accorte  pellegrine 
Tra  gli  odor  più  soavi  hanno  raccolto  ! 

Pare  clic  voluttà  I’  aureo  suo  crine 
Abbia  teste  diviluppato  c sciolto, 

E sparsa  P immorlal  frngunza  intorno 
Ond’è  superbo  il  giovinetto  giorno. 

Non  voluttà  che  dal  procace  aspetto, 

Dal  scn  nudo  e dagli  occhi  ebbrezza  spira, 

.Ma  quella  che  io  sguardo  in  sè  ristretto 
<)  tiene  o a riguardar  modesto  il  gira, 

Cui  tra  bei  veli  appena  il  colmo  petto, 

Come  luna  Ira  nube,  uscir  si  mira, 

E clic  sparse  ha  ic  man  de' fior  più  gai, 

Clic  spesso  odora  e non  isfronda  mai.  . 

Più  non  regna  il  silenzio  : ecco  d‘  armenti, 
D'augci  cantori  mille  voci  c mille, 

Di  carri  cigolio,  gridar  di  genti, 

Onde  i campi  risuonano  e le  ville; 

Mentre  con  iterali  ondeggiamenti 
Scoppiali  le  mattutine  aeree  squille, 
fi  gemer  s'ode  delle  braccia  nude 
Sotto  all’alterno  martellar  l'incudc. 

Par  sia  natura,  quando  il  cicl  raggiorna, 

Di  mano  allora  del  gran  Mastro  uscita, 

O almcn  ci  appar  di  tal  freschezza  adorna 
Clic  ben  dirla  un  poiria  riiigiovcnita  : 

Ma  oimè  ! che  splende  alquanto  c più  non  torna 
Il  soave  mattili  di  nostra  vita; 

Splende,  e non  torna  piu  quella,  die  infiora 
Gli  anni  primi  deiruom,  si  dolce  aurora. 

D'  alte  speranze  infiora  c d’  alte  voglie, 

D'  aurati  sogni  c di  felici  inganni. 

Quella  poi  viene  che  P incanto  scioglie, 

Grave  alla  faccia,  al  portamento,  ai  panni, 


Quella  filosofìa  per  cui  F unni  coglie 
Nuova  felicità  conforme  agli  anni, 

E un  ben,  se  certo  più,  meno  vivace, 
lina  tranquilla,  si,  ma  fredda  pace. 

Benché  ancor  celi  rinfiammata  fronte 
Il  sol  dietro  a quel  giogo  alto  ed  alpcstro. 

Pur  su  le  nubi,  che  dell'orizzonte 
Rosseggiali  qua  e là  nel  seti  cilestro, 

Pur  lo  vegg'  io  del  contraposlo  moute 
Su  rinfiorato  vertice  silvestre. 

Pur...  Ma  ve’  eh’  egli  è sorto,  c che  dal  polo 
Scaccia  ogni  nube,  chè  imperar  vuol  solo. 

Felice  impero!  Quanto  Indio  ei  luce 
E in  che  soave  maestà  serena! 

Maestà  di  gentil  monarca  o duce 
Che  l’occhio  ammirator  ferisce  appena. 

Come  di  un  vivid’oro  e d una  luce 
Tremolante  e azzurrina  egli  balena! 

Poi  la  ristringe  al  quanto  c purga  affatto , 

Onde  mcn  grande  e piu  lucente  c fatto. 

lo  ti  saluto  c inchino,  o di  natura 
Custode  c od  occhio  umnn  visibil  dio. 

Che  senza  te  fòro  la  terra  ? oscura 
Mole  cadente  nelforror  natio. 

Questa  de’  prati  a me  cara  verzura, 

Questi  ombrosi  passeggi  a chi  degg’io? 

Chi  primavera  di  bei  lior  corona  ? 

Chi  di  tante  ricchezze  orna  Pomona? 

Pur  raro  a tc  lo  sguardo  e l'alma  ingrata, 

()  re  dei  mondo,  il  mortai  basso  iutende. 

Vive  notturno  e in  camera  dorata, 

Quasi  a te  in  onta,  mille  faci  accende  : 

Le  cene  allunga,  e quando  la  rosata 
Luce  nc’suoi  bicchier  fere  c risplonde. 

Questa  luce,  eh’  or  me  di  gioia  ingombra, 

L’odia  c la  fugge,  c ecrca  il  sonno  e l'ombra. 

E pur  quel  caro  a lui  nettare  acceso, 

Che  su  i colmi  bicchier  gli  ondeggia  e gioca, 

Ila  da  tc  quella  grazia,  e da  tc  preso 
Ila  quel  nobile  ardir  di  cui  s’infoca. 

Pur  maturo  da  te  quell' òr  si  é reso 
Che  su  le  vesti  sue  divide  c loca, 

E quel  diamante,  che  polisce  e intaglia. 

La  man  ne  ingemma,  c gli  occhi  al  vulgo  abbaglia . 

Chè,  qual  rosseggi,  rimenando  il  inaggio, 

Nella  rosa,  e biancheggi  entro  i ligustri, 

Tu  sci  che,  in  loro  imprigionando  un  raggio, 

Il  diamante  e il  rubili  colori  c illustri. 

Smaltii  dietro  le  gemme  altri  meli  saggio: 

Che  son,  senz’  opra  di  sculture  industri  ? 

Ma  senz'arte  o iavor  vergine  rosa 
Molcer  due  sensi  può,  bella  e odorosa. 

Vidi  talor  la  tua  infocala  sfera 
Uscir  della  tranquilla  onda  marina, 
fi  vidi  Tocca»,  che  specchio  t’ era. 

Tulto  acceso  di  luce  porporina. 
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Pregai  die  l' increspasse  aura  leggiera, 

E nuova  meraviglia  ebbi  vicina  : 

Scòrsi  «li  più  color  Ponile  ripiene. 

E noi  tonto  dell’arte  arnioni  le  scene  ? 

Di  si  vago  e mirabile  oriente 
Spesso  godei  quanti'  io  solcava  il  mare  : 

Pur  non  vorrei  la  dolce  erba  presente 
Col  soggiorno  cambiar  dell’  onde  amare. 

Qui  pur  del  sole  i rai  veggo  sovente, 

Mentre  da  foglie  e rami  egli  traspare, 

Rapirne  verde,  e a me  condur  tesoro 
Di  liquidi  smeraldi  c d’  ostro  c d’  oro. 

Il  rugiadoso  prato,  che  biancheggia, 

Tutto  al  levar  del  sol  s' ingemma  e brilla. 

Il  rivo  d'uno  sguardo  il  sol  dardeggia, 

E il  rio  volge  in  ogni  onda  una  favilla. 

Erge  de’  fiumi  ancor  la  mula  greggia 
Talvolta  al  sol  P attonita  pupilla, 

E il  sole  aneli’  ella,  in  sua  letizia  muta, 

Quanto  i belanti  e i volator,  saluta. 

Congiungo  a queste  aneli1  io  la  mia  favella, 
E,  de’ mici  colli  errando  per  le  cime. 

Con  meraviglia  della  villanella, 

Che  Pestasi  mia  vede,  alzo  le  rime, 

Ein  che  lunghe  sou  P ombra,  e i campi  bella 
Varietà  d’ aureo  c di  scuro  imprime, 

E P azzurro  del  ciel  vincono  i monti, 

Che  lunge  in  faccia  mia  levati  le  fronti. 

Meglio  clic  tra  cilladc  angusta  c bruna, 
Volano  al  puro  aere  aperto  i carmi  : 

Qui  Cirra  in  ogni  colle,  ed  in  ciascuna 
Fonte  Permesso  rimirar  qui  parmi. 

Forse  giunge  il  mio  canto  in  parte  alcuna, 
Bcnch’  io  voglia  tra  lochi  ermi  celarmi: 

*Chc  non  giungano,  o Silvia  (1),  a te  sue  note, 
Benché  romito,  non  bramar  chi  puote? 

Cosi  appunto,  in  quest’  ora  alma  c vitale 
Che  il  sol  de*  primi  rai  P etere  inonda, 
Codoletta  montante,  che  su  P ale 
Si  libra  c nuota  nella  lucid’  onda, 

Vibra  il  suo  canto  solitario,  c tale 
1)’  aureo  lume  oceano  la  circonda 
, Che  si  toglie  allo  sguardo,  c in  quello  avvolta 
.Nessun  la  vede,  e da  ciascun  s’  ascolto. 

Oh,  coni'  è questo  ciel,  sia  tale  il  core! 

F più  non  ne  rannuvoli  il  sereno 
O follia,  che  par  senno  o dolce  errore, 

Clic  offre  Uzza  d’ambrosia,  ed  è veleno. 

Sol  chieggo  che  alle  corte  ed  ultim’orc, 
Quando  vien  P anno  della  vita  meno, 

Quello  almcn  Ira  i mici  sensi,  alle  cui  porle 
Sta  l'alma  per  veliere,  io  serbi  forte. 

Ma  s’ io  ciò  (sole,  ascolta  ancor),  s' io  mai 
Alla  madre  cessar  P omaggio  antico 

(I)  l.n  rclcbrc  Stiri»  Vena. 


Di  rispetto  e d'  amore,  o ne'  suoi  guai 
Dovessi  un  di  non  ascoltar  P amico  ; 

Se  fosse  per  levur  non  liuti  lai, 

Senza  un  sospiro  mio,  P egro  mendico, 
O da  me  in  vista  nulla  mcn  dogliosa 
D’orfano  per  patire  o l’orba  sposa; 

Possano  d’improviso  entro  un  eterno 
Orror  notturno  gli  ocelli  mici  tuffarsi, 
Ed  al  tuo,  sacro  sol.  lume  superno, 

Di  trovarlo  non  degni,  iman  girarsi  : 
Né  più  quindi  apparisca  a me  l'alterno 
Delle  varie  slagion  rinovellarsi, 

Nè  sul  pallido  ciel  mirar  vicino 
Goda  il  ritorno  del  gentil  mattino. 


IL  aiEUOtilORMO. 

Là  've  gode  uno  sluol  di  folle  piante 
Ramo  con  ramo  unir,  fronda  con  fronda. 

Ora  condur  mi  piace  il  passo  errante, 

E del  fiume  vicin  premer  la  sponda: 

Del  fiume,  a cui  di  verde  ombra  tremante 
Quelle  spargendo  van  la  rapid’onda, 

Mentre  sul  pinto  suol  tessono  un  arco 
Che  alle  fiamme  del  ciel  chiude  ogni  varco. 

Di  meriggiar  tra  il  follo  han  pur  costume 
Ora  i più  vispi  volator  canori; 

Ma  tema  alcuna  dell’  ardente  lume 
Non  turba,  o fu  r fa  II  et  te,  i vostri  errori. 

Parte  battendo  in  faccia  al  sol  le  piume 
Fa  varia  pompa  di  pitture  e d’  ori, 

Parte  di  fiore  in  fiore  si  trastulla. 

Come  se  tutto  lor  piacesse  e nulla. 

Ed  ora  che  P ucuto  ardor  del  giorno 
Fuori  all’ erbe  cil  ai  lior  l’ambrosia  tragge. 
Non  più  carchc  di  cera,  ma  ritorno 
Fanno  gravi  di  mel  le  pecchie  sagge. 
Farfallone  oziose,  il  meglio  adorno 
Cedete  a lor  di  queste  verdi  piagge: 

Questa  c gente  operosa,  c le  giornale 
Spende  in  util  fatica;  e voi  scherzale. 

Rassomigliate  voi  quelle  donzelle 
Che,  non  salendo  all*  onor  mai  di  donne, 
Goduti  sol  di  mostrarsi  ornate  c belle, 

E di  vari  color  spiegar  le  gonne: 

Ma  gareggiati  le  industri  api  con  quelle 
Che,  delle  case  loro  vere  colonne. 

Sudano  in  bei  lavori,  e i frutti  sanno 
Mostrar  delle  lor  cure  al  fin  dell'  anno. 

Sediam  : della  stagion  non  tempra  il  foro 
Anche  il  solo  yiirar  dell'  onda  fresca. 

Su  la  cui  faccia  il  vcntoliu  del  loco 
La  punti  aitali  sue  bagna  e rinfresca? 
Onda,  che  la  città  vedrai  tra  poco, 
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Di’ , prego,  ul  dolce  I dalie  mio  (1)  di'ti  n’esca  ; 
Lasci  le  ignite  mura,  e un  giorno  almeno 
Telili  qui  meco  all'  amisladc  iu  seno. 

Clic  s’egli  manca  e qua  non  drizza  il  piede, 
Solo  non  io  però  vivo  quest*  ore; 

Clic  meco  oli*  ospitale  ombra  qui  siede 
O il  diviu  dell’  Eridano  cantore, 

O quel  su  le  cui  carte  ancor  si  vede 
Arder  la  più  gentil  liatunia  d’ amore 
Qual  mai  non  arse  in  uom  dopo  nè  prima, 

Nè  fu  versata  cosi  dolce  in  rima. 

Tale  è l’ incauto  de’  celesti  carmi. 

Tal  dolcezza  nel  scn  mi  serpe  ed  erra. 

Che  un  nuovo  mondo  allor  mi  cinge,  e panni 
Nuove  forme  vestir  V acre  c la  terra. 

Già  tutto  mi  s’avviva:  i tronchi,  i marmi, 

Ogni  erba  c fronda  un'anima  rinserra; 
u L’onda  d' amor,  d’omor  mormora  l’aura  », 

E intenerito  il  cor  chiede  una  Laura. 

Nè  men  con  l’altra  di  vagar  mi  giova 
Per  abitata  o per  solingu  strada, 

E veder  dame  c cavalieri  in  prova 
Di  cortesia  venir,  venir  di  spada; 

Mostri  di  forma  inusitata  e nova, 

Castel  che  sorga  d’ improviso  o cada, 

Opre  d'incanto  ove  maggior  si  cMude, 

Che  tosto  non  appur,  senso  e virtude. 

Poi  rivolgo  lo  sguardo,  c sul  pendio 
Della  collina,  ove  son  d’  oro  i campi, 

Le  falci  in  man  de'  mieti tor  vegg’  io, 

Sotto  il  penduto  sol,  dar  lampi  c lampi. 

Ma  tu,  buon  mielitor,  frena  il  desio 
E non  dolerti  che  di  man  li  scampi 
E alle  povere  man  della  pudica 
Spigolatrice  resti  alcuna  spica. 

Se,  tua  mercede,  sostener  nel  verno 
Potrà  sè  stessa  tra  le  angustie  avvolta, 

Solleverà  di  te  prece  all’  Eterno, 

Clic  sempre  quella  d'un  eor  grato  ascolta: 

Ed  anco  di  stagion  nemica  a scherno 
La  nuova  tua  s*  indorerà  ricolta, 

E vedrai  che  la  tua  d’  altrui  pictade, 

Più  clic  le  piogge  c il  sol,  giova  alle  biade. 

Ir  leggendo  talor  mi  piace  ancora 
Qualche  bella  d’amore  istoria  Unta, 

Cui  di  dolce  eloquenza  orna  e colora 
Penna  in  anglici  inchiostri  o in  franchi  tinta. 

(I)  Coi  dilania  l'autore  l' amico  suo  conte  Andrea 
Nogarola.  Questo  cavaliere,  manto  eli  v ila  chic  anni  c 
mezzo  dopo  scritti  questi  versi,  cioè  nell' inverno  del- 
l'anno 17S7.  Rnon  letterato  c buon  cittadino  , avendo 
sostenuto  più  volte  pubblici  impieghi.  Fu  poi  d' una 
soavità  di  maniere  e d*  unti  purezza  df  costumi  non 
ordinaria,  c mori  in  età  ancor  fresca  con  invidiabile  e 
rara  costanza. 

Zoncada.  Poesie. 


Qui  più  d'  una  mia  propria  c più  talora 
D'  una  vicenda  tua  chiara  e distinta, 
/enofila  gentil,  legger  m’è  avviso 
E di  lagrime  dolci  aspergo  il  viso. 

0 tu,  tu  la  cui  sorte  ai  destin  miei 
Parca  pur  che  dovesse  ir  sempre  unita. 

Chi  detto  avrebbe  un  di  ch’io  condurrei 
Dalla  tua  sì  diversa  or  la  mia  vita? 
Meotr’k»  questo  ragiono,  appena  sei 
Tu  forse  di  tue  piume  al  giorno  uscita, 

Ed  ora  siedi  al  lungo  specchio,  dove 
Mediti  nuove  fogge  e piaghe  nuove. 

Visita  un  di  le  mie  romite  sponde  : 

Ecco  venirli  ad  incontrar  per  via 
Con  le  più  rosee  frutta  c le  più  bionde 
Le  forosctte  della  villa  mia. 

T’ attende  questo  zcliro,  che  Tonde 
Agitar  del  tuo  crin  forse  desia, 

E,  più  clic  da’lior  suoi,  spera  diletto 
Da  quanto  ti  fiorisce  in  volto  e in  petto. 

Meravigliando  Cromi  al  di  novello 
Panni  immobile  star  Sovra  l’aratro, 
Veggcndo  il  campo  rivestito  c bello, 

Ove  prima  giacea  più  nudo  ed  atro. 

Sai,  gli  dim,  qual  magico  pennello 
Questo  di  colli  rabbellì  teatro? 

Vedi  tu  questa  rosa,  c là  quel  giglio  ? 

La  mano  qui  posò,  là  volse  il  ciglio. 

Frutto  de’suoi  sorrisi  c non  del  sole 
È quest’aere  si  lucido  e sereno  ; 

De'fiati  suoi,  non  d'erbe  c di  viole. 

Fruito  è quest’aere  di  fragranza  pieno. 

L’n  dolce  resto  delle  sue  parole 
Ondeggia  ancor  del  liquid’uere  in  seno. 

Deh  ! serbi  u lungo  di  quel  suon  la  traccia, 
E taccia  intanto  il  rivo,  c il  bosco  taccia. 

LA  SERA. 

Imaginc  di  questa  umana  vita, 

Che  siccome  al  suo  fin  più  s’avvicina, 

Più  del  cammin  par  correre  spedita 
Quel  resto  che  dal  elei  le  si  destina, 

È il  sol , quando  con  bella  dipartita, 

Ch’è  ritorno  ad  altrui,  ratto  declina, 

E tinge  il  muro  del  ritiro  mio 

D’un  roseo  raggio  che  par  dirmi:  Addio. 

Dallu  sua  grotta  in  sen  d'atra  foresta. 
Ove  condusse  il  di  chiuso  e lontano, 

Esce  il  Silenzio,  c della  grave  lesta 
A’  suoi  ministri  accenna  c della  mano  ; 

Onde  subito  il  cocchio  a lui  s'appresta. 

Sul  qual  benché  qua  c là  discorre  il  piano, 
Pur  nè  di  calpestio  mai  nè  di  ruote 
Nè  di  sferza  roroor  l’aura  percuote. 

is 
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Ma  tanto  ancora  ci  dominar  non  pare 
Che  non  susurro  alcun  fera  gli  orecchi; 

E or  pur  la  villanella  a quelle  chiare 
Futili  che  sul  mattili  le  fòro  specchi 
Per  attigner  s'atfrclta,  e al  cigolare 
Cantando  va  degli  ondeggianti  secchi, 

Mentre  forse  da  un  lato  è chi  la  mira 
E dal  ruvido  cor  su  lei  sospira. 

Dalla  capanna  in  ruote  bianche  ed  adre, 
Dolce  al  villan  richiamo,  il  fumo  ascende, 
Dalla  capanna  ove  solerte  madre 
A preparar  la  parca  cena  intende; 

Mentre  il  fanciullo  corre  incontro,  e al  padre 
La  faccia  innalza,  e le  ginocchia  prende, 

E arcani  amor  va  balbettando  : stanco 
Quel  piu  noti  sente  c travagliato  il  fianco. 

E il  figlio  in  alto  leva,  ed  entro  viene; 

E il  minor  fratellin  tolto,  ed  assiso, 

L'un  sul  ginocchio,  e in  braccio  l'altro  tiene, 
Di  cui  la  mano  scherzagli  sul  viso  ; 

La  madre  ora  al  bollir  deU’olIc  piene 
Ed  ora  a quei  tre  cari  ha  rocchio  fiso; 

E giù  la  mensa  lor  fuma,  non  senza 
1 due  sali  migliori,  fame  e innocenza. 

O bella  sera,  amahil  dea  fra  mille, 

Che  non  suonano  i mici  versi  più  dolce, 

E il  gentile  tuo  viso  e le  pupille, 

Onde  melanconia  spira  si  dolce, 

E il  crin  che  ambrosia  piove  a larghe  stille , 

E quel,  clic  Paure  rinfrescando  moke, 

Respiro  della  tua  bocca  rosata, 

Che  non  ho  per  lodar  voce  più  grata  ? 

Ma  o sia  che  rompa  d’improviso  un  nembo, 
Che  a te  spruzzi  il  bel  erin,  In  primavera, 

O il  scn  nuda  c alla  veste  alzando  il  lembo 
L’estate  incontro  a te  mova  leggiera , 

O che  autunno  di  foglie  il  casto  grembo 
Goda  a te  ricolmar,  te,  dolce  sera, 

Canterò  pur  ; s’io  mai  potessi  l’ora 
Tanto  o quanto  allungar  di  tua  dimora. 

Già  torna  a casa  il  cacciator  vagante; 

Ah!  si  crudo  piacer  me  non  invita 
L'innocente  a mirar  piato  volante 
Cader  dell'alto  c in  cicl  lasciar  la  vita, 

O a sentirlo  non  morto  c palpitante 
Tra  le  mie  calde  c sanguinose  dita. 

Più  mi  piare,  campestre  cavaliero, 

Sul  mio  bruno  vagar  ratto  destriero. 

Vico  dalla  stalla  : ei  rode  il  ferreo  morso 
E trema  impaziente  in  ogni  vena  : 

Mille  de'passi  suoi  prima  del  corso 
Perdo,  c in  cor  batte  la  lontana  arena. 

Vcdclo  poi  volar  ron  me  sul  dorso 
Fanciulla  clic  dell’occhio  il  segue  appena  ; 
Vede  sotto  a’  suoi  piè  la  bianca  polve, 

Clic  s alza  a globi  e In  via  tutta  involve. 


E talor  gioverò  per  vie  novelle 
Porlo,  c piagge  tentar  non  tocche  avanti  ; 
Perdermi  volontario,  e di  donzelle 
Smarrite  in  bosco  c di  guerrieri  erranti 

I lunghi  casi  c le  vicende  belle 

Volger  nell'alma,  e sognar  larve  e incanti  : 

Poi,  riuscendo  al  noto  calle  c trito, 

Goder  del  nuovo  discoperto  sito. 

Ma  già  il  sole  a mirar  non  resta  loco 
Che  in  quelle  nubi  a cui  l'inslobil  seno 
Splende  di  fuggitiva  ambra  e d’un  foco 
Che  al  torcer  sol  d’un  guardo  mio  vien  meno. 
Par  che  il  colle  s’abbassi  ; e a poco  a poco 
Fuggc  da  sotto  all'occhio  ogni  terreno: 

Già  manca,  già  la  India  scena  verde 
Entro  a gran  ombra  si  ritira  e perde. 

Oh  cosi  dolcemente  della  fossa 
Nel  tacito  calar  scn  tenebroso, 

E a poco  a poco  ir  terminando  io  possa 
Questo  viaggio  uman  caro  e affannoso  ! 

Ma  il  di,  che  or  porle,  riederà:  quest 'ossa 

10  più  non  alzerò  dal  lor  riposo; 

Nè  il  prato,  e la  gentil  sua  varia  prole 
Rivedrò  più,  nè  il  dolce  oddio  del  sole. 

Forse  per  questi  ameni  colli  un  giorno 
Moverà  spirto  amico  il  tardo  passo: 

E chiedendo  di  me,  del  mio  soggiorno, 

Sol  gli  fia  mostro  senza  nome  un  sasso 
Sotto  qucll’elcc  a cui  sovente  or  torno 
Per  dar  ristoro  al  lionco  errante  c lasso, 

Or  pensoso  ed  immobile  qual  pietra, 

Ed  or  voci  febèe  vibrando  all’etra. 

Mi  coprirà  quella  stess 'ombra  morto, 

L'ombra,  mentr’io  vivea,  sì  dolce  avuta, 

E l’erba,  do’mici  lumi  ora  conforto, 

Allor  sul  capo  mi  sarà  cresciuta. 

Felice  te  dirà  fors  ci,  che,  scorto 
Per  una  strada,  è ver,  solinga  c mula, 

Ma  donde  in  altro  suol  meglio  si  varca. 
Giungesti  quasi  ad  ingannar  la  parca. 

L’alme  stolte  nodrir  non  amati  punto 

II  pcnsier  della  loro  ultima  sorte, 

E che  solo  ogni  di  morendo  appunto 
Può  fuggirsi  il  morir,  non  funsi  accorte. 

Cosi  divien  come  invisibil  punto 

11  confin  della  vita  c della  morte; 

Onde  insieme  compor  quasi  n'  è dato 
Di  questo  e del  venturo  mi  solo  stalo. 

LA  NOTTE. 

Già  sorse,  ed  ogni  stella  in  ciel  dispose 
Notte  con -mano  rugiadosa  c bruna  ; 

Piena  nell’orbe  suo  splende,  e le  cose 
Di  soave  color  tinge  la  luna  ; 
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K «Iella  villa  e delie  popolose 
Città  la  gente  si  rinserra  e aduna: 

Ma  qui  su  questa  rupe,  ond'uoni  non  veggio, 
Signor  del  mondo  abbandonato,  io  seggio. 

Come  nella  natura  clic  sospende 
Ogn  opra  agli  occbi  c la  quiete  augusta  ! 

Come  da  un  cor  che  la  sua  voce  intende 
Questo  silenzio  univcrsal  si  gusta! 

Universale,  se  non  quanto  il  fende 
Cupo  tenor  di  musica  locusta, 

E romorosi  più  nella  profonda 

Quiete  o rio  tra  i sassi,  o al  vento  fronda. 

Insieme  con  le  fresche  aure  notturne 
Volan  le  dolci  calme  e i bei  riposi, 

E i genii  clic  dormir  nelle  diurne 
Ore  c godon  vegliar  co’  cicli  ombrosi, 

E con  sordo  aleggiar  le  taciturne 
Gioie  tranquille  ed  i piacer  pensosi  : 

Mentre  su  colle  c pian  disteso  giace 
Quell’orror  bello  ebe  attristando  piace. 

Quale  nella  rapita  alma  s' imprime 
Forza  di  melanconico  diletto! 

Com’è  gentile  a un  tempo  ed  è sublime 
Del  gran  teatro,  ove  ora  son,  l'aspetto! 

Qui  non  s'ascolta,  è ver,  sospiri  e rime 
Da  non  virile  uscir  musico  petto  ; 

È ver  qui  non  s'ammira  in  pinta  scena 
O danzar  ninfa  o gorgheggiar  sirena. 

Nè  qui  gran  sale  d’immorlal  lavoro 
Sorgon,  dove  le  faci  a mille  a mille 
S’addoppian  ne'cristalli,  illustrali  l'oro. 

E l’aria  tutta  acccndon  di  faville; 

Ed  in  giostra  venire  osan  tra  loro 
Tremule  gemme  e cupide  pupille: 

Regna  io  scherzo  c il  riso,  cd  ire  e paci, 
Care  più,  se  più  son  l'ire  vivaci. 

Mirabile  è ciò  tutto  ; e di  quel  bene 
Clic  dal  mondo  gentil  tanto  s'apprezza,  , 

E di  quelle  circi  dice  utili  pene, 

Me  pur  nell'età  mia  punse  vaghezza. 

So  i tnisteri  d'un  ballo,  e delle  cene 
La  non  vulgare  ed  erudita  ebbrezza; 

So  di  quanta  ventura  è l'andar  vinto 
Da  due  ciglia,  due  guance  e un  cor  dipinto. 

Ma,  o ch’io  vaneggi  in  questi  giorni  meno, 
O che  or  di  follia  saggia  in  preda  io  sia 
(Che  per  necessità  neU’uom  terreno 
Forse  s'annida  ognor  qualche  follia). 

Questo  pian  fosco,  questo  ciel  sereno. 

La  visibil  di  tanti  astri  armonia, 

D'ogni  scena  o palagio,  c di  quel  rari* 

Che  mai  l’arte  offrir  possa,  è a me  più  caro. 

E parmi  nuocer  men  quella  clic  in  loco 
Notturno  sì,  ma  liber’  aura  nasce, 

Clic  la  chiusa,  di  cui  l'avido  foco 
Delle  inlinite  fiaccole  si  pasce. 
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Perchè  la  danza  e dell'incerto  gioco 
Durati  cosi  le  ricercate  ambasce, 

Che  ogni  liantma,  al  mancar  dell'esca  pura. 
Languendo  accuserà  le  inlìdc  mura. 

Quindi  ogni  guancia  al  fin  pallida  .e  smunta, 
Più  che  per  colpa  del  vegliar,  del  ballo: 

Nè  vai,  se  ad  arte  colorita  cd  unta 
Fu  prima  in  faccia  al  consiglier  cristallo  ; 

Gilè  sotto  il  rosso  ancor  trapela  c spunta 
Vittorioso  il  crudel  bianco  c il  giallo, 

E,  come  stelle  d'annebbiato  cielo, 

Le  infelici  pupille  appanna  un  velo. 

Deh  splenda»  sempre  a me  le  care  stelle 
In  cosi  puro  ciel  come  or  le  miro! 

Mentr’io  su  l’ali  del  pensiero  a quelle 
M’ergo  che  traggo  ignota  forza  in  giro, 

E nelle  terre  incognite  e novelle, 

Audace  pellegrino,  entro  c m’aggiro, 

Veggo  abitanti,  c sovra  tutto  impressa 
Con  vario  stil  la  sapienza  istessa. 

E se,  fermando  l’iustancabit  passo 
Per  quel  di  mondo  in  mondo  alto  viaggio, 

Dal  freddo  Frano  estremo  il  guardo  abbasso, 

La  terra  scorgo,  c quesl’uman  leguaggio, 

Come  oscuro  il  potente,  il  grande  basso, 
Semplice  il  dotto,  e mi  par  folle  il  saggio! 
Come  vario,  ma  Tuoni  sempre  vegg’  io 
Sotto  la  scorza  deil’eroe,  del  dio! 

Ma  quulc  dal  vicin  secreto  bosco 
Soavissimo  canto  si  dischiuse? 

Dolce  usignuol,  la  voce  tua  conosco, 

Che  il  suo  nétlarc  sempre  in  me  diffuse. 
Sempre  io  t'amai;  tristo  è il  tuo  genio  e fosco. 
E tc  compagno  lor  dicon  le  muse: 

Ebbi  genio  conforme  io  pure  in  sorte. 

Ed  entrai  giovinetto  a quella  corte. 

Pera  chi  al  bosco  tuo  t’invoiu  e udirti 
Crede  rinchiuso  in  carcere  molesto  ! 

Cantor  non  compro  tra  gli  allori  e i mirti 
Udir  ti  dee;  che  il  tuo  teatro  è questo. 

Solo  di  terra  e ciel  può  convenirti 
Tacito  aspetto  c dolcemente  mesto , 

E libero  varcar  di  ramo  in  ramo: 

Schiavo  e avvilito  alcun  veder  non  amo. 

Tu,  benché  Tombrc  da  presenza  rotte 
Non  sicn  di  luna  o d'astro  alcun  , pur  suoli 
Tesser  musiche  voci,  c della  notte 
L’orror  più  tenebroso  orni  c consoli. 

Ambo  il  canto  innalziam  tra  rupi  e grotte, 
Paghi,  quantunque  non  uditi  c soli: 

Chè  non  cerca  il  piacer  nell’altrui  lode 
Chi  al  proprio  cor  di  sodisfar  sol  gode. 

O notte,  antica  deità,  clic  nata 
Sei  pria  del  sole  e più  del  sol  vivrai, 

Venerata  da  me,  da  ine  cantata, 

Fin  ch’io  respiri  aura  di  vita,  andrai. 
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In  quella  prima  età,  chiusa  e relitta 
Tra  un  manto  oscuro  lutto  e senza  rai, 

Stavi  oziosa  e nel  pensoso  ingegno 
Volgendo  i fasti  del  vicin  tuo  regno. 

Poi  sorta,  e in  cocchio  d'ebano,  frenando 
Sei  destrier  bruni  con  la  manca  mano, 

E con  la  destra  argenteo  scettro  alzando, 

Regina  uscisti  fuor  dciroceàno, 

Coronata  di  stelle  e dispiegando 
Manto  gemmato  per  l’etereo  vano, 

E con  impressa  nella  fronte  nera 
La  soave  di  Cintia  argentea  sfera. 

Salve,  gran  dea  : te  da  sue  torri  onora 
L'osservator  d’arcani  vetri  armato, 

Se  mai  qualche  tua  gemma  ignota  ancora 
Nel  velo  o nel  cria  tuo  scoprir  gli  è dato. 

Ma  tutta  rimirarti  e tutte  a un’  ora 
Goder  le  tue  bellezze  è a me  più  grato. 

Nolte,  dc’vali  e cor  teneri  amica, 

Coroni  il  nome  tuo  la  mia  fatica. 

A ISABELLA  ALURIZ7.I. 

Saggia  Isabella,  ad  ulta  opra  d’  ingegno 
La  soave  tua  voce  in  van  mi  sprona. 

Se  d*  Elicona  un  fior  non  seppi  ancora 
Spa  ger  del  tuo  bambin  su  i giorni  primi, 

Gentil  bensì,  ma  piccol  tenia,  come 
Potrei,  quantunque  al  lume  de’  tuoi  sguardi, 

O tela  epica  ordir,  nelle  cui  lila 

Poi  metta  in  van  V acuto  dente  il  tempo, 

O si  calzarmi  i tragici  collimi 

Che  dalle  mie  profonde  orine  stampate 

Sul  tosco  Piudo  esca  un'eterna  luce? 

No,  stagion  non  e questa  in  cui  le  dotte 
Giovi  accender  lucerne  e ai  muti  fogli 
Con  la  penna  febea  dar  voce  e canto. 

Or  Marte  regna:  il  freno  a lui  del  mondo 
Lascia,  e con  Temi,  delle  sacre  leggi 
Custode  attenta,  e con  le  caste  muse 
Nel  suo  più  interno  ciel  Giove  si  chiude. 

Chi  fìa  che , urinalo  d’ innocente  cetra, 

Non  giù  di  spada  micidiale,  speri 
Che  il  tempio  della  gloria  oggi  gli  s’apra? 
Benché  di  lauro  il  crin  si  cinga,  indarno 
Percuoterà  le  luminose  porte. 

Se  dalle  verdi  foglie  ond’  egli  è cinto 
Purpureo  non  distilla  umano  sangue. 

O tu,  tu  sotto  il  cui  scarpel  divino 
Si  rammollisce  un  duro  marmo  e pensa, 

Canova  illustre,  che  in  sì  bassi  tempi 
Tante  volvi  nel  sen  greche  faville, 

Del  tuo  scarpello  Italia  stolta  a torlo 
Superba  va:  nobile  è sol  quel  ferro 
Che  nel  petto  dell*  muri  la  morie  imprime. 
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Ma  se  in  pregio  è così  quell*  arti’  cruda 
Clic  T omicidio  ed  il  furor  consacra, 

Non  è in  gran  parte  de’ poeti  colpa? 

Tu  il  dicesti,  Isabella;  ed  io  raccolsi 
Tosto  quell’  aureo  detto  e in  cor  me  ’l  posi. 
Qual  suggello  ai  poeti,  oimè!  più  caro 
Che  forti  scontri  di  gucrrier  feroci, 

Colpi  assestali  con  funesta  cura, 

Ingegnose  ferite  e stragi  industri? 

Nè  peccan  solo  le  apollinee  carte. 

Tele  dipinte,  effigiate  argille 
Metalli  incisi,  serici  trapunti 
Di  scudi  ed  elmi,  di  loriche  e spade 
Pompa  barbara  fan;  tutte  quell*  arti 
Che  la  pace  nutrica  esaltan  1'  armi , 

E co’ suoi  distruttor  congiura  il  mondo. 

Non  vedi  come  in  mezzo  all’urto  esulti 
Dell’  opposte  falangi  e delle  ròcche 
Folgoreggiale  su  i fumanti  sassi 
Storica  penna?  Con  alcun  ribrezzo 
S’aggira,  è ver,  tra  le  civili  guerre: 

Ma  civili  non  son  le  guerre  tutte? 

Ma  non  avvinse  con  fraterno  laccio 
Tulli  natura?  E non  è il  proprio  sangue. 

Non  le  viscere  sue,  clic  l'infelice 
Forsennato  mortai  lacera  e sparge? 

Tai  cose  in  me  talor  solo  rivolgo 
Tra  le  frondose  vivide  pareti 
Che  ombreggiali  la  tua  tempe,  e che  percosse 
Da'  tuoi  fulgidi  rai  tornan  più  verdi, 

O il  suol  ti  veggan  disegnar  col  piede, 

O sul  tergo  di  candido  destriero 
Passar  rapida  troppo  a quel  desio 
Che  alberga  in  lor  di  vagheggiarti  a lungo. 
Questi  sereni  dì,  queste  tranquille 
Purpuree  sere,  queste  notti  azzurre 
Rinasccran  nella  mia  mente  un  giorno, 

E per  me  si  dirà:  Deh  come  ratto 
Volò  quel  tempo!  E in  quella  fredda  etnde 
Che  1’  uom  sol  quasi  di  memoria  vive 
Il  più  dolce  saran  de’ mici  pensieri. 

E forse  allor  con  qualche  amico  spirto 
Farò  tai  delti:  Quell’  amabii  donna 
Tra  i vaghi  boschi,  ove  rinchiusa  ai  lunghi 
Giorni  estivi  tessea  leggiadro  inganno, 

Volle  udir  dal  mio  labbro  il  gran  Torquato. 
L*  alta  bellezza  del  divin  poema, 

Che  dal  labbro  m’ liscia,  nell' infiammate 
Dotte  pupille  sue  vedeasi  tutta, 

Come  in  lucido  specchio,  e a me  Goffredo, 
Ammiralo  da  lei,  parca  più  grande. 

L’dir  piacquesi  ancor  F arte  felice, 

Onde  il  buon  Caro  dalle  lazie  corde 
Trasse  il  pio  duce  su  le  corde  losche  : 
Senonchè  si  dolca,  che  qual  sul  volto 
Suol  dell’opposta  Cintia  il  raggio  aurato 
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Del  sole  biancheggiar,  tal  non  «li  rado 
Dagl’  italici  carmi  ripercosso 
Tornasse  argento  di  Virgilio  l'oro. 

Come  T asta  d’ Achille  il  più  gagliardo 
Figliuol  di  Priamo  atterri,  al  line  io  lessi 
Nell’  Iliade  novella  che  sul  margo 
Del  Medoaco  nacque,  opra  famosa 
Del  gran  testor  di  quel  diffidi  verso  (I) 

Cui  la  gentil  dellecheggianto  rima 
Barbarie  mai  non  rabbellisce.  È fama 
Che  un  di  Calliope  su  I’  aonio  molile 
La  smirnéa  tromba  da  un  antieo  alloro 
Staccando,  ambe  le  mani  a lui  li’  empiesse; 
E che  intrepido  il  labbro  ad  essa  posto, 

Si  dolci  c forti  e vari  ci  fuor  mandasse 
Per  lo  greco  metallo  itali  suoni 
Clic  le  Tespiadi,  che  gli  fcan  corona, 

Si  riguardaro  attonite,  c chinata 

Gli  avrian  la  fronte,  se  da  un’alta  rupe 

Non  compariva  in  queir  istante  Apollo. 

Questi,  o Isabella,  del  tuo  verde  asilo 
Soavi  ozi  eruditi  in  quell*  elade 
Clic  seder  favellando  si  compiace. 

Mi  saran  terna  prezioso  e lungo; 

Quando  dirò  come  due  belle  dive, 

Cortesia  cd  Amistà,  se  orgeansi  ognora 
Della  tua  villa  su  1’  aperte  soglie 
La  man  porgendo  e sorridendo  starsi  ; 

E come  non  potea  ruvida  e bassa 
Entrarvi  e alquanto  rimanervi  un'alma, 

E non  uscirne  poi  colta  e gentile. 

Cosi  già  vidi  io  tc,  Rodano  padre. 

Nell’  ospitali  acque  del  tuo  Lemano 
Mettere  il  piede  limaccioso  e torbo, 

E poi  trarnclo  fuor  limpido  c azzurro. 

Pasci  degli  altrui  versi,  o donna,  intanto 
L’  avida  mente,  e non  curar  de’  miei. 

Dello  splendido  volto  dell*  augusta 
Calliope  ancora  io  non  sostenni  il  lampo. 
Melpomene,  nientr’  io  sotto  un  oscuro 
Ciclo  c rimpetto  ad  un*  orrenda  balza 
Tutto  ai  tristi  piacer  V animo  apriva, 
Degnommi,  è ver,  d’  un  grazioso  sguardo: 
E il  foco,  ond*  esso  riempiemmi,  io  tosto 
Corsi  a versar  ne’  tragici  lamenti. 

Ma  finche  al  termin  suo  questa  non  giunge 
Gran  tragedia  europea,  no,  il  sanguinoso 
Pugnale  in  mano  io  non  ripiglio.  Quando 
Dalla  sua  propria  sorte  oppresso  giace 
Cosi  ciascun  che  i veri  altrui  disastri 
Appena  il  cor  gli  strisciano  passando, 
Solcheranno  il  suo  cor  d’alta  ferita 
Finte  o antiche  vicende  c rovesciali 
Nella  scenica  polve  ingiusti  troni? 

(1)  Drl  f/rnn  re,  Il  Cesarotti. 


Dirai  di’  Krato  ancora,  Euterpe,  Clio 
Nell'  onda  tersa  d’  Aganippc  lava 
Le  dorate  sue  trecce;  cd  io  ti  giuro 
Che,  se  una  pur  di  quelle  dee  canore 
Vèr  me  sorriderà,  tu  non  m’udrai 
Nè  cantar  nuovo  ciltadin  che  insigne 
Di  libertà  s’  erge  maestro,  mentre 
Cento  nell’  alma  sua  tiranni  cova: 

Nè  uom  sceltrato  che  diurno  letto 
Si  fa  del  trono,  su  cui  dorme  e donde. 

Ove  destisi  mai,  vibra  un  ignaro  . 

Fulmine,  ohimè!  su  le  innocenti  teste. 

E lusccrò  che  nobili  fanciulle, 

Senza  che  fuor  delle  mie  corde  uscito 
Le  scorga  un  inno,  il  piè  movano  all’ara, 
Spose  gioconde,  o rigide  vestali; 

Ma  il  tuo  vago  barnbin,  ma  le  infantili 
Grazie  onde  s’orna,  ina  quel  fior  che  sorge, 
Quel  raggio  che  si  lucido  s’ innalza, 

Mi  verrà  su  la  cetra:  mi  verranno 
Del  padre  suo  le  virtù  dolci  e il  senno; 

E di  colei  che  il  ciel  gli  scelse  in  madre, 

Più  spesso  ancor  che  la  beltà  del  viso. 

Quella  più  rara  ancor  d’  un  caldo  core, 

Quella  più  rara  d*  un  felice  ingegno. 

I SEPOLCRI. 

A Ubo  FOSCOLO. 

Qual  voce  è questa,  che  dal  biondo  Mela 
Muove  canora  c ch’io  nell’alma  sento? 

È questa,  l’co,  la  tua,  clic  a tc  mi  chiama 
Fra  tombe,  avelli,  arche,  sepolcri,  e gli  eslri 
Melanconici  e cari  in  me  raccende. 

Del  meonio  canlor  su  le  immortali 
Carte  io  vegghiava,  c dalla  lor  favella 
Traeva  io  nella  nostra  i lunghi  affanni 
Di  quell’  illustre  pcllcgrin  che  tanto 
Pugnò  pria  co*  Troiani  e poi  col  mare  (1). 

Ma  tu,  d’  Omero  più  possente  ancora, 

Tu  mi  stacchi  da  Omero.  Ecco  già  ride 
La  terra  c il  cielo , c non  è piaggia  «love 
Non  invermigli  aprii  vergini  rose. 

E tu  vuoi  eh*  io  mi  cinga  il  crine  incollo 
Di  cipresso  feral  ; di  quel  cipresso 
Che  or  di  verde  si  mesto  invon  si  tinge, 
Poscia  che  da’  sepolcri  è aneli* esso  in  bando. 
Perchè  i rami  cortesi  incurvi  e piagni, 

O della  gente  che  sotterra  dorme 
Salice  amico  ? Nè  garzon  sepolto. 

Che  nel  giorno  primier  della  sua  fama 
La  man  senti  dell’  importuna  parca, 

Nè  del  tuo  duolo  onorerai  fanciulla 
Cui  preparava  d’ Imeneo  la  veste 

(I)  Il  rindeinoiilr  attendeva  allora  a tradurre  1 VJdif- 
s<*«  «li  Omero,  l/eroe  qui  nerennulo  è L'Iter. 
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L'  inorgoglita  madre,  e il  di  che  ornarle 
Dovea  le  membra  d' Imeneo  la  veste, 

Pruno  la  circondò  drappo  funebre. 

Della  fanciulla  e del  garzon  sul  capo 
Cresce  il  cardo  e I’  ortica  ; c il  mattutino 
Vento,  che  fischia  tra  l’ ortica  e il  cardo, 

O l'interrotto  gemilo  lugubre, 

Cui  dall*  erma  sua  casa  innalza  il  gufo 
Lungo-ululante  della  luna  al  raggio, 

La  sola  è che  risuoni  in  quel  deserto 
Voce  del  mondo.  Ahi  sciagurata  cladc, 

Che  il  viver  rendi  ed  il  morir  più  amaro! 

Ma  delle  piante  all'  ombra  c dentro  /’  urne 
Confortate  di  pianto  è forse  il  sonno 
Della  morte  men  duro  ? Un  mucchio  d' ossa 
Sente  P onor  degli  acccrchianti  marmi 
O de' custodi  delle  sue  cateuc  (1) 

Cale  a un  libero  spirto  ? Ah  ! non  è solo 
Per  gli  estinti  la  tomba.  Innamorata 
Donna,  che  a bruii  vestita  il  volto  inchina 
Sovra  la  pietra  che  il  suo  sposo  serra, 

Vedclo  ancora,  gli  favella,  l’ode, 

Trova  ciò  eli’  è il  maggior  ne’  più  crudeli 
Mali  ristoro,  un  lugrimar  dirotto. 

Soverchio  alla  mia  patria  un  tal  conforto 
Sembrò  novellamente  ; immola  e sorda 
Del  cimitero  suo  la  porla  è ai  vivi. 

Pure  qual  prò,  se  all’  amoroso  piede 
Si  schiudesse  arrendevole  ? Indistinte 
Son  le  fosse  tra  loro,  c un’erba  muta 
Tutto  ricuoprc  : di  cadere  incerto 
Sovra  un  diletto  corpo,  o un  corpo  ignoto, 

Nel  core  il  pianto  stagneria  respinto. 

Quell'  urna  d’  oro  che  il  tuo  tener  chiude. 
Chiuderà  il  mio,  Patroclo  amalo:  in  vita 
Non  fummo  due,  due  non  saremo  in  morte. 

Cosi  Achille  ingannava  il  suo  cordoglio, 

Ed  utile  a lui  vivo  era  quell’  urna  (2). 

Il  divin  figlio,  se  talor  col  falso, 

Che  Grecia  iniaginò,  dir  lice  il  vero, 

Il  divin  figlio  di  Giapcto  (3)  volle 
L’  unian  seme  formar  d’ inganni  dolci, 

D’ illusioni  amabili,  di  sogni 
Dorati  amico  e di  dorale  larve. 

Questo,  io  sento  gridar,  fu  la  sua  colpa  ; 

Ciò  punisce  1'  augel  che  il  cor  gli  rode 
Su  la  rupe  caucasea,  c non  le  tolte 
Dalla  lampa  del  ciel  sacre  faville. 

Quindi  l'uomo  a rifar  Prométei  nuovi 
Si  volgono,  c dciruoiu,  non  che  il  pensiero, 

(1)  Chi  urna  custodi  delle  catene  dello  spirilo  i sepol- 
cri, che  custodiscono  il  corpo,  entro  al  quale  lo  spirito 
allaTga  come  inceppato. 

(2)  Omero,  Iliade,  lit».  XVII!  r XXIII. 

(.*!;  Prometeo. 


1/  interno  senso  ad  emendar  si  danno. 

Perdóno  appena  da  costoro  impetra 
Quel  popol  rozzo  che  le  sue  capanne 
INiega  d*  abbandonar  perche  de’  padri 
Levarsi  e andar  con  lui  non  ponno  P ossa. 
Perdóno  appena  la  selvaggia  donna 
Clic  del  bambin,  cui  dalie  poppe  morte 
Le  distaccò,  va  su  la  tomba  c spreme. 

Come  di  sè  nutrirlo  ancor  potesse, 

Latte  dal  seno  c lagrime  dagli  occhi  : 

O il  picciolo  feretro  all’  arbor  noto 
Sospende  c il  vede,  mentre  spira  il  vento. 
Ondeggiar  mollemente  e agli  ocelli  illusi. 

Più  che  di  bara,  oflrir  di  culla  aspetto. 

Ma  questi  grati  ed  innocenti  errori 
Non  furo  ancor  oc’  popoli  più  dotti  ? 

Ma  non  amò  senza  rossor  le  tombe 
Roma,  Grecia  cd  Egitto  ? A te  sia  lieve 
La  terra,  o figlio,  c i bassi  tuoi  riposi 
Nulla  turbi  giammai,  dice  una  madre, 

Quasi  alcun  senso,  una  favilla  quasi 
Di  vita  pur  nel  caro  corpo  creda. 

Memorie  alzando  e ricordanze  in  marmo, 

Tu  vai  pascendo,  satollando  vai 
L’  acre  dolor  che  men  ti  morde  allora. 

Men  da  te  lungi  a tc  paion  quell’  alme 
Di  cui  le  spoglie,  ond'eran  cinte,  bai  presso. 
Che  dirò  delle  lue,  Sicilia  cara, 

Delle  tue  sale  sepolcrali,  dove 
Co’ morti  a dimorar  scendono  i vivi? 

Foscolo,  c vero,  il  reyno  ampio  de' venti 
lo  corsi  a’ miei  verdi  anni,  e il  mar  sicano 
Solcai  non  una  volta,  e a quando  a quando 
Con  piè  leggier  della  mia  fida  barca 
Mi  lanciava  in  quell’isola,  ove  Ulisse 
Trovò  i Ciclopi,  io  donne  oneste  e belle. 

Cose  ammirande  io  colà  vidi:  un  monte. 

Che  fuma  ognor,  talora  arde  e i macigni 
Tra  i globi  delle  fiamme  al  cielo  avventa. 
Tempii  che  vider  cento  volte  c cento 
Riarder  P Etna  spaventoso,  e ancora 
Pugnati  con  gli  anni,  c tra  P arena  e P erba 
Sorgon  maestri  ancor  dell’  arte  antica. 

Quell’  Aretusa  (I)  che  di  Grecia  vulve 
Per  occallo  cumulili  l'onda  d’argento, 

Coni’ è l’antico  grido,  e il  greco  Alfco, 

Che  dal  fondo  del  mar  nbn  lungi  s'  alza  , % 

E costanti  gli  allctti  e dolci  P acque 
Serba  tra  quelle  dell’amara  Teli. 

(I)  Favoleggio*»i  che  Alfco,  innamorato  di  Acclusa, 
tolse  ail  inseguirla.  Diana  cambiò  in  funtc  la  sua  com- 
pagna; cd  Alfco,  convcrtito  In  fiume,  attraversò  le  acque 
del  mare  senza  mischiarsi  punto  con  esse,  per  raggiun- 
gere Arciusa  nella  Sicilia,  dove  questi  due  fiumi  si  con- 
tundono. 
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Ma  cosa  forse  più  ammiranda  e forte 
Colà  ni' apparve:  spaziose,  oscure 
Stanze  sotterra,  ove  in  lor  nicchie,  come 
Simulacri  diritti,  intorno  vanno 
Corpi  d’anima  vóli,  e con  que’ panni 
Tuttora  in  cui  l’aura  spirar  fur  visti, 

Sovra  i muscoli  morti  c su  la  pelle 

Cosi  V arte  sudò,  cosi  caccionnc 

Fuori  ogni  umor  che  le  sembianze  antiche, 

Non  che  le  carni  lor,  serbano  i volti 
Dopo  cent’anni  c più:  Morte  li  guarda 
E in  tema  par  d’  over  fallito  i colpi. 

Quando  il  cader  dell’  autunnali  foglie 
Ci  avvisa  ogni  anno  clic  non  meno  spesso 
Le  umane  vite  cadono,  e ci  manda 
Su  gli  estinti  a versar  lagrime  pie, 

Discende  allor  ne’  sotterranei  chiostri 
Lo  stuol  devoto  : pendono  dall’  alto 
Lampade  con  più  faci  ; al  corpo  amato 
Ciascun  si  volge,  c su  gli  aspetti  smunti 
Cerca  c trova  ciascun  le  noie  forme; 

Figlio,  amico,  fratei  trova  il  fratello. 

L'amico,  il  padre:  delle  faci  il  lume 
Cosi  que’  volti  tremolo  percuote 
Clic  della  Parca  immemori  agitarsi 
Sembrati  talor  le  irrigidite  libre. 

Quante  memorie  di  dolor  comuni. 

Di  comuni  piacer  ! Quanto  negli  anni 
Clic  si  ratti  passar  viver  nofello  ! 

Intanto  un  sospirar  s’alza,  un  confuso 
Singhiozzar  lungo,  un  lamentar  non  basso, 

Clic  per  le  arcale  cd  echeggiami  sale 
Si  sparge,  c a cui  par  che  que’  corpi  freddi 
Rispondano:  i due  mondi  (1)  un  piceni  varco 
Divide,  e unite  e in  amistà  congiunte 
N’on  fur  la  vita  mai  tanto  e la  morte. 

Ma  stringer  troppo  e scompigliar  qualche  alma 
Questa  scena  potria.  Ne’  campi  aviti 
Sorge  c biancheggia  a te  nobil  palagio, 

DT  erbe,  d’ acque,  di  fior  cinto  c di  molta, 

Che  i tuoi  padri  cducaro,  inclita  selva  ; 

Riposi  là,  se  più  non  bee  quest'  aure, 

L’adorala  tua  sposa.  Un  bianco  marmo, 

Simbol  del  suo  candor,  chiudala  c l’ offra 
Le  sue  caste  sembianze  un  bianco  marmo. 

Ma  il  solitario  loco  orni  c consacri 
Rcligion,  senza  In  cui  presenza 
Troppo  e a mirarsi  orribile  una  lombo. 

Scorra  ivi  c gema  il  rio,  s’ imbrunì  il  bosco, 

E s’ incolori  non  Iontan  la  rosa 

Clic  tu  al  marmo  darai  spiccata  appena. 

N’on  odi  tu  per  simil  colpo  il  lido 
Pianger  vedovo  tortore  dall’olmo? 

Quando  più  ferve  il  di,  quando  più  i rrftupi 

(i)  Quello  dei  vivi  e quello  dei  molti. 


Taciono,  il  verde  orror  della  foresta. 

Che  il  sole  indora  qua  e là,  ti  accolga. 

Nel  rio  che  si  lamenta  c in  ogni  fronda 
Che  il  vento  scuota  sentirai  la  voce 
Della  tua  sposa:  con  le  amiche  note 
Sotto  il  suo  busto  nella  pietra  incise 
Ti  parlerà:  Pon,  ti  dirà,  pon  freno , 

Caro,  a tanto  dolor:  felice  io  vivo. 

E quando  il  più  vicino  astro  su  i campi 
La  smorta  sua  luce  notturna  piove, 

Pur  t’ abbia  il  bosco  ; candida  le  vesti 
E delle  rose  che  di  propria  ninno 
Per  lei  spiccasti  incoronata  il  capo 
La  tua  sposa  vedrai  tra  pianta  e pianta  ; 

Ambo  le  guance  sentirai  bagnarti 
Soavissime  lagrime,  e per  tutta 
Scorrerti  I’  alma  del  dolor  la  gioia. 

Così  eletta  dimora  e sì  pietosa 
L’  Anglo  talvolta,  che  profondi  c forti 
Non  meno  che  i pcnsicr  vanta  gli  affetti, 

Alle  più  amate  ceneri  destina 
Nelle  sue  tanto  celebrate  ville. 

Ove  per  gli  occhi  in  seno  c per  gli  orecchi 
Tanta  m’  entrava  e sì  innocente  ebbrezza. 

Oh  chi  mi  leva  in  alto,  c chi  mi  porla 
Tra  quegli  ameni,  dilettosi,  immensi 
Boscherecci  teatri  ! Oh  chi  mi  posa 
Su  que’  verdi  tappeti,  entro  que’  foschi 
Solitari  ricoveri,  nel  grembo 
Di  quelle  valli  ed  a que’  colli  in  vetta  ! 

Non  recise  colà  bellica  scure 
Le  gioconde  ombre,  i consueti  asili 
Là  non  cercuro  invan  gli  ospiti  augelli  ; 

Nè  primavera  s’ ingannò,  veggendo 
Sparito  dalla  terra  il  noto  bosco 
Che  a rivestir  venia  delle  sue  frondi. 

Sol  nella  man  del  giardinier  solerte 

Mandò  lampi  colà  F acuto  ferro 

Che  rase  il  prato  cd  ugguaglioll»,  e i rami. 

Che  tra  lo  sguardo  e le  lontane  scene 
Si  ardivano  frappor,  dotto  corresse. 

Prospetti  vaghi,  inaspettati  incontri, 

Bei  sentieri,  antri  freschi,  opachi  seggi, 

Lente  acque,  c mute  all’  erbe  c ai  fiori  in  mezzo, 
Precipitanti  d’alto  acque  tonanti, 

Dirupi  di  sublime  orror  dipinti  : 

Campo  e giardin,  lusso  erudito  e agreste 
Semplicità;  quinci  ondeggiar  la  messe, 

Pender  le  capre  da  un*  aerea  balza, 

La  valle  mugolar,  belare  il  colle, 

Quinci  marmoreo  sovra  1'  onde  un  ponte 
Curvarsi,  c un  tempio  biancheggiar  Ira  il  vqrdc 
Straniere  piante  frondeggiar  che  d’ombre  (I) 

(l;  Accenna  le  piante  j orlale  dall’America  ed  om- 
breggiami i)  ?uulu  britanno. 
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Spargati  americane  il  suol  britanno, 

E su  ramo  clic  avea  per  altri  augelli 
ISalura  ordito  augei  cantar  d’Europa; 

Mentre  superbo  delle  arboree  corna 
Va  per  la  selva  il  cervo,  e spesso  il  capo 
Volge  e ti  guarda;  e in  mezzo  all’ onde  il  cigno 
I)cl  pie  fa  remo,  il  eolio  inarca,  e fende 
L’argenteo  lago:  cosi  bel  soggiorno 
Sentono  i bruti  stessi,  e delle  selve 
Scuoton  con  islupor  la  cima  i venti. 

Deb  perchè  non  poss’  io  tranquilli  passi 
Muovere  ancor  per  quelle  vie,  celarmi 
Sotto  l’ intreccio  ancor  di  que’  frondosi 
Rami  ospitali,  e udir  da  lungc  appena 
Mugghiar  del  mondo  la  tempesta,  urtarsi 
L’un  contra  l’altro  popolo,  coroup 
Spezzarsi  e scettri?  Oh  quanta  strage!  Oli  quanto 
Scavar  di  fosse  e traboccar  di  corpi 
E ai  condoltier  traditi  alzar  di  tombe  (t)! 

Nè  già  conforto  sol,  ma  scuola  ancora 
Sono  a chi  vive  i monumenti  tristi 
Di  dii  disparve.  Il  cittadin  clic  passa 
Gira  Io  sguardo,  il  piede  arresta  e legge, 

Le  scritte  pietre  de’ sepolcri  legge: 

Poi,  suo  cammin  seguendo,  in  mente,  volge 
Della  vita  il  brev’anno  e i dì  perduti, 

E dice:  Da  qual  ciglio  il  pianto  io  tersi? 

Non  giovan  punto,  io  sodo,  i carraresi 
Politi  sassi  a una  grand’  alma  in  cielo, 

Dove  altro  ha  guiderdon  clic  gl’  intagliati  (2) 

Del  Lazio  arguti  accenti,  o le  scolpite 
Virtù  curve  su  I’  urna  e lugrimosc. 

Ma  il  giovinetto  che  que’  sassi  guardu 
Venir  da  loro  al  cor  scnlesi  un  fuoco 
Che  ad  imprese  magnanime  lo  spinge. 

Figli  mirar  di  cui  risplcnda  il  nome 
Ne’ secoli  futuri,  o mia  Verona, 

Non  curi  forse  ? Or  via,  que’  simulacri 
Clic  nel  tuo  foro  in  miglior  tempi  ergesti, 

Gettali  dunque  al  suol:  cada  dall’alto 
Il  tuo  divino  Fracastor  (3);  dall'alto 
Precipiti  e spezzalo  in  cento  parti 
Su  l’ingrato  terreo  MafTei  (4)  rimbombi. 

Dello  io  vorrei  nelle  città  più  illustri 
Recinto  sacro  ove  color  che  in  grande 
Stato  o in  umil  cose  più  grandi  opraro 
Potesser  con  onor  pari  in  superbo 

(I)  Allude  alle  guerre  ince»»niili  de*  tempi  tic*  quali 

scrisse. 

( i ) Le  iscrizioni  ai  mui  li  facevansi  quasi  tulle  in  Ia- 
lino. 

(3)  Celebre  medico  del  eccolo  XVI  e porla  Imitino  di 
squisita  eleganza. 

(4)  Di  Scipione  Maire»,  autore  dell'o|»era  Veruna  illu- 
strala, il  Pindcmontc  sciìsmi  uii  bell*  elogio. 


Lello  giacer  sul  loro  guancial  di  polve. 

Quell’  umano  signor  per  la  «ui  morte 
Piangenti  sol  non  si  vedran  que’ volti 
Che  del  cenere  regio  adulatricc 
L*  arte  di  Fidin  sii  la  tomba  sculsc  : 

Quel  servo  che  recò  la  patria  in  corte 
E fu  ministro  e cittadino  a un  tempo  : 

Quel  duce  che  col  nudo  acciaro  in  pugno 
L’uomo  amar  seppe,  e che  i nemici  lutti, 

Sè  stesso  ed  anco  la  vittoria  vinse: 

Quel  saggio  che  trovò  gli  utili  veri 
O di  trovarli  meritò:  quel  vate 
Che  dritto  ebbe  di  por  nel  suo  poema 
La  virtù,  che  nel  petto  avea  già  posta: 
Scarpello  industre  i veri  lor  sembianti 
Ci  mostreria:  nella  sua  sculta  imago 
Questi,  mirate,  ha  la  bontà  che  impressa 
Nel  cor  portò;  quegli  la  fronte  increspa 
E al  comun  bene  ancor  pensa  nel  marmo. 

Qui  nelle  vene  d’  un  eroe  che  trasse 
Dagli  occhi  sol  de’ suoi  nemici  il  pianto  (!) 
Scorre  il  bellico  ardir  : là  un  oratore 
Così  stende  la  man,  così  le  labbra 
Già  muover  par  che  tu  l’ orecchio  tendi; 

K in  quella  faccia  clic  gli  è presso,  il  sacro 
Poetico  furor  vedi  scolpito. 

La  pietra  gode,  e si  rallegra  il  bronzo 
Di  rilrar  qua  e *là  scettri  elementi, 

E giusti  brandi,  <f  inviolati  allori, 

Cetre  soavi  e non  servili  o impure. 

Quando  la  scena  del  corrotto  mondo 

Più  i sensi  attrista,  ed  il  cor  prostra,  io  entro 

Nel  cimitero  augusto  e con  gli  sguardi 

Vado  di  volto  in  volto  : a poco  a poco 

Sento  una  vena  penetrar  di  dolce 

Nell’  amaro  clic  inondami,  e riprende 

Le  forze  prime  e si  rialza  1’  alma. 

Ma,  in  quel  vólo  colà  ’vc  monumento 
Non  s'erge  alcun,  quali  parole  nere 
Correr  vcgg’io  su  la  parete  ignuda? 

Colui  che  primo  di  que’  grandi  ad  uno 
Che  nel  bel  chiostro  dormono  con  Copre 
Somiglierà , deporrà  in  questo  loco 
La  lesta  e , in  marmi  non  minori  chiuso . 

Sonni  aneti’  ei  dormirà  non  meno  illustri. 

Così  le  non  mal  nate  alme  dai  lacci 
D’un  vile  ozio  sciorriansi;  e di  novelli 
O in  guerra  o in  pace  salutari  croi 
Feconda  torneria  la  morta  polve. 

Bella  fu  dunque  e generosa  e santa 
La  fiamma  clic  l’ accese,  Ugo.  e gli  estremi 
Dell’  uom  soggiorni  n vendicar  ti  mosse. 

Perchè  lalor  con  la  febea  favella 

(I)  Morde  i più  dei  conquistatori,  rovinai  ni  nemici 
non  rum  clic  ai  propri  roiicjllidmi. 
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Si  li  nascondi  ch’io  li  cerco  indarno? 

È vero  ch’indi  a poco  innanzi  agli  occhi 
Più  lucente  mi  torni,  e mi  consoli: 

Cosi  quel  fiume  (i)  che  dal  puro  laco 
Onde  lieta  è Ginevra  esce  cilcstro , 

Poscia  che  alquanto  viaggiò,  sotto  aspri 
Sassi  enormi  si  cela,  e su  la  sponda 
Dolente  lascia  il  pellegrin,  che  il  passo 
Movea  con  lui  : ma  dopo  via  non  molla 
Sbucare  il  vede  dalla  terra,  il  vede 
Fecondar  con  le  chiare  onde  sonanti 
Di  nuovo  i campi  e rallegrar  le  selve. 

Perché  tra  V ombre  della  vecchia  etade 
Stendi  lunge  da  noi  voli  si  lunghi  ? 

Chi  d’ Etlor  non  cantò?  Venero  anch’io 
Ilio  raso  due  volte,  e due  risorto, 

L’erba  ov’  era  Micene,  c i sassi  ov’  Argo ; 

Ma  non  potrò  da  rocn  lontani  oggetti 
Trar  fuori  ancor  poetiche  scintille  ? 

Schiudi  al  mio  detto  il  core  : antica  1’  arte 
Onde  vibri  il  tuo  strai,  ma  non  antico 
Sia  r oggetto  in  cui  miri:  c al  suo  poeta, 

Non  a quel  di  Cassandra,  Ilo  ed  Elettra, 

Dall’ Alpi  al  mare  farà  plauso  Italia. 

Cosi  delle  ristrette  c non  percosse 
Giammai  dal  sole  sotterranee  case, 

10  parlava  con  te,  quando  una  tomba 

Sotto  allo  sguardo  mi  s*  aperse,  c ahi  quale  ! 
Vidi  io  stesso  fuggir  rapidamente 
Dalle  guance  d’ Elisa  il  solil’  ostro, 

E languir  gli  occhi,  ed  un  mortale  affanno 
Senza  posa  insultar  quel  scn  clic  mai 
Sovra  le  ambasce  altrui  non  fu  tranquillo. 

Pur  del  reo  morbo  l’ inclemenza  lunga 
Rallentar  parve;  e già  le  vesti  allegre 
Chiedeva  Elisa,  col  pensiero  ardito 
Del  bel  Novare  suo  Paure  campestri 
Già  respirava;  ed  io,  credulo  troppo, 

Sperai  che  seco  ancor  non  pochi  soli 
Dietro  il  vago  suo  colle  avrei  sepolti. 

011  speranze  fallaci  ! Oh  mesti  soli, 

Clic  ora  per  tutta  la  celeste  volta 
lo  con  sospiri  inutili  accompagno! 

Foscolo,  vieni  c di  giacinti  un  nembo 
Meco  spargi  su  lei  : ravvisti  a tempo , 

I miei  concitladin  miglior  riposo 

Già  concedono  ai  morti  ; un  proprio  albergo 
Quindi  over  lice  anco  sotterra,  e a lei 
Dato  è giacer  sovra  il  suo  tener  solo. 

Ecco  la  patria  del  suo  nome  impressa: 

Che  delle  madri  all'  ottima  la  grata 
Delle  liglie  pietà  gemendo  pose. 

(I)  Il  Rodano.  Qui  il  Pintleraonte  per  bello  e cenili 
modo  tocca  Pomo  rii.»  clic  incontra  talvolta  nel  carme 
di  Ugo  Foscolo. 
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Rendi,  rendi,  o mia  cetra,  il  piu  soave 
Suono  clic  in  te  s’  asconda  , e che  a tra  ver. hi 
Di  questo  marmo  al  fredd’  orecchio  forse 
Giungerà.  Che  diss’  io  ? Spari  per  sempre 
Quel  dolce  tempo  clic  solca  cortese 
L’orecchio  ella  inchinare  a’  versi  mici. 

Suoli  di  strumento  uman  non  v’ha  che  possa 
Sovra  gli  estinti,  cui  sol  fia  che  svegli 
De'  volanti  dd  ciel  divini  araldi 
Nel  giorno  estremo  la  gran  tromba  d'  oro. 

Che  sarà  Elisa  ullor?  Parte  d’ Elisa 
Un’  erba,  un  fiore  sarà  forse,  un  liorc, 

Che  dell’  aurora  a spegnersi  vicina 
L’  ultime  bagneran  roride  stille. 

Ma  sotto  a qual  sembianza  c in  quai  contrade 
Dell’  universo  nuotino  disgiunti 
Quegli  atomi  ond’  Elisa  era  composta  , 
Kiuniransi  e torneranno  Elisa. 

Chi  seppe  tesser  pria  dcU’uom  la  tda 
Ritesserla  saprà  ; 1'  eterno  Mastro 
Fece  assai  più  quando  le  rozze  fila 
Dd  suo  nobil  lavar  dui  nulla  trasse; 

E allor  non  lia  per  circolar  di  tanti 
Secoli  c tanti  indebolita  punto 
Nè  invecchiata  la  man  dd  Mastro  eterno. 

Lode  a lui,  lode  a lui  sino  a quel  giorno. 


LA  SOLITUDINE. 

Pien  d'un  curo  pensicr  che  mi  rapiva, 

Giunto  io  mi  vidi  ove  sorgean  d’antica 
Magion  gli  avanzi  su  deserta  riva. 

Cinge  le  mura  intorno  alla  l'ortica, 

E tra  le  vie  della  cornice  infranta 
L'arbusto  fischia  e tremola  la  spica. 

Scherza  in  cima  la  vite  o ad  altra  pianta  , 

In  giù  cadendo,  si  congiungc  c allaccia, 

E di  ghirlande  il  nudo  sasso  ammanta  : 

E con  verde  di  musco  estinta  faccia 
Sculto  nume  qui  giace,  c l'umil  rovo 
Là  gran  pilastro  rovesciato  abbraccia. 

M'arresto;  e poi  tra  la  foll’crba  movo: 

Troppo  di  cardo  o spina  al  piè  non  cale, 

E nel  vólo  palagio  ecco  mi  trovo. 

Stillan  le  volte,  e per  l’aperte  sale 
Passa  ululando  faquilon,  nè  tace 
Nel  cavo  scn  ddl’ozlose  scale. 

E pender  dalle  travi  odo  loquace 
Nido,  entro  cui  tenera  madre  stassi 
I frutti  dd  suo  omor  coyando  in  pace, 

Quindi  sut  campo  con  gli  erranti  passi, 

Per  via  diversa  dalla  prima,  io  torno: 

Veggo  persona  tra  i cespugli  e i sassi. 

Scdea  sovra  il  maggior  masso  , che  un  giorno 
nobil  metà  d'alta  colonna  : 

4!» 
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Abbarbicata  or  gli  è l’edera  intorno. 

M’appresso;  ed  era  ossequiaci  donna: 

Sccndea  sul  petto  il  crine  in  due  diviso, 

E bianca  la  copria  semplice  gonna. 

Par  che  lo  sguardo  al  ciel  rivolto  e fiso 
Nelle  nubi  si  pasca,  e tutta  pósi 
L'alma  rapila  nel  bealo  viso. 

Chi  sei  ? le  dico;  ed  ella,  i rai  pensosi 
Chinando,  Solitudine  m’appello. 

0 diva,  sempre  io  t*  onorai,  risposi. 

Mettea  dal  mento  appena  il  fior  novello. 

Ed  uscendo  (tu  sai  che  parlo  il  vero) 

Dal  folleggiar  d’un  giovami  drappello, 

In  disparte  io  traeva;  e se  un  sentiero 
Muto  e solingo  a me  s’apria,  per  esso 
Mi  lasciava  condur  dal  mio  pensiero. 

Poscia  delle  città  lodai  più  spesso 
Rustico  asilo,  e più  che  loggia  ed  arco, 
Piacquemi  un  largo  faggio  e un  hrun  cipresso. 

Questo  so  ben  : ma  clic  sovente  al  varco 
Un  nume  t’ aspettò,  pur  mi  rammento, 

Rispose*  e che  per  te  sonar  fé’  l'arco. 

E stalo  fora  allor  parlar  col  vento 
Il  parlarti  de'cnmpi,  e*  morte  stato 
Far  un  passo  lontan  dal  tuo  tormento. 

Ma  tutto  dc’tuoi  giorni  era  il  gran  fato 
Seguir  la  tua  giovine  maga,  e meno 
Curar  la  vita  clic  lo  starle  u lato 
E,  dal  torbido  sempre  o dal  sereno 
Lume  degli  occhi  suoi  pendendo,  berne 
L'inccudioso  lor  dolce  veleno.  — 

È vero,  ò ver  : ma  chi  mirar  retarne 
Può  in  man  d'amor  terribili  quadrello, 

E non  alcuna  in  mezzo  al  cor  tenerne, 

S’ egli  al  fianco  si  pon  d'una  donzella 
Clic  mi  una  fronte  che  qual  astro  raggia 
Giunga  in  sé  stessa  ogni  virtù  più  bella; 

Clic  modesta  ci  sembri  e non  selvaggia , 
Varia  nè  mai  volubile  ; che  V ore 
Viva  tra  i libri  e pur  rimanga  saggia? 

Ora  F età  , P esperienza  e il  core 
Già  stanco  ed  il  pensier , che  ad  altro  è volto, 
Di  me  stesso  potran  farmi  signore. 

Sorrise  allor  sorriso  tal,  che  al  volto 
Senza  lor  maestà  crebbe  dolcezza, 

La  casta  diva % e cosi  dir  l'ascolto: 

Molti  di  me  seguir  punge  vaghezza  ; 

Ma  vidi  ognor  come  a poc’  alme  infondo 

(I)  Queste  per  noni  ficaboni  prolungale  di  astratte  idre 
non  sono  da  imitarsi,  perchè,  firmando  la  mente  in  cosa 
clic  realmente  non  è,  rompono  l’ illusione.  Personifica- 
zioni siflatte  reggevano  assai  bene  col  |toUlei*nio  ; col 
principio  cristiano,  movente  dall*  Uno  assoluto , non  le 
potino  stare  che  come  ligure  e quindi  brevi  e fuggevole 

Z. 


Fiamma  verace  della  mia  bellezza.  — 

Alcun  mi  segue,  perchè  scorge  immondo 
Di  vizi  e di  viltà  quantunque  ei  mira  : 

Questi  non  ama  me,  detesta  il  mondo. 

Non  ama  me  chi  del  suo  prence  I*  ira 
Contro  deslossi  ed  iu  romita  villa 
Esule  volontario  il  piè  ritira; 

Ma  la  luce  del  trono,  onde  scintilla 
Su  lui  non  balza,  egli  odia,  odia  F aspetto 
Del  felice  rivai  che  ne  sfavilla. 

Non  chi  là  lontananza  (l’un  soggetto 
Piange  che  prima  il  fea  contento  e pago , 

E gli  trasse  partendo  il  cor  del  petto; 

Ma  d' un  romito  ciel  si  mostra  vago, 

Per  poter  vagheggiar  libero  e oscuro 
Pinta  nell’acre  l'adorala  imago. 

Questi  voti  d’  un  cor,  che  non  è puro, 

Odio  ; e di  lui  che  in  me  cerca  me  stessa 
Solo  gli  altari  e i sagrilizi  io  curo. 

Ma  quauto  □ pochi  è dagli  dei  concessa 
Alma  che  sol  di  sé  si  nutre  e pasce! 

Ch’ogni  di  che  a lei  spunta  è sempre  dessa  ! 

Cli’ognor  vive  a sé  cara  ! l’oin  che  le  ambasce 
Del  rimorso,  torcendo  in  sè  la  vista, 

Paventerà,  questi  per  me  non  nasce. 

Questi  sol  qualche  ben  nel  vario  acquista 
Tumulto,  perchè  in  lui  strugge  e disperde 
La  conoscenza  di  sé  stesso  trista. 

Ma  sii  lucido  colle,  o per  la  verde 
Notte  d’un  bosco,  co’pensieri  insieme 
E co’  suoi  dolci  sogni,  in  cui  si  perde, 

Passeggia  il  mio  fedele;  e duol  non  preme, 

Se  faccia  d' uoin  non  gli  vieti  contro  alcuna, 
Perche  sè  stesso  ritrovar  non  teme; 

E nel  silenzio  della  notte  bruna 
Estatiche  fissar  gode  le  ciglia 
Nel  tuo  volto  soave,  o argentea  luna; 

F.  per  l’ampia  degli  astri  aurea  famiglia 
Gode  volar;  di  mondo  in  mondo  passa, 

Passa  di  meraviglia  in  meraviglia. 

Levando  allor  la  fronte  trista  e bassa , 

Deh  ! grido,  se  ti  piace  il  cullo  mio, 

E che  pensi  di  me,  saper  mi  lassa. 

Il  tuo  culto  sprezzar  no,  non  poss'io: 

Ma  scosso  appena  dalle  gialle  fronde 
Avrà  F autunno  il  lor  ramo  natio 

Che  tu  darai  le  spalle  a queste  sponde, 

E d"  altro  filo  lesserai  la  vita 
Ove  città  sovrana  esce  dell* onde. 

Ne  però  dal  tuo  core  andrà  sbandila 
La  voglia  di  tornare  al  bosco  e al  campo, 

Tosto  che  torni  la  slagion  fiorita. 

E se  noi  vieta  di  due  ciglia  il  lampo, 

Se  una  dolce  eloquenza  non  li  lega, 

Ti  rivedrò;  ne  temo  d'altro  inciampo. 

Ciò  dello,  in  piè  levossi  ; ed  io:  Deh!  spiega 
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Se  aqcor  tni  s' apparecchia  al  cure  un  dardo. 

Filaria  mossa;  Il  labro  tuo  mi  prega 
I>i  quel  che  dubbio  pende  anco  al  mio  sguardo. 

Ippolito  Pindctnonle.  Poesie  (I). 

ANACREONTICHE. 

O platano  felice, 

Ch’io  stesso  un  dì  piantai, 

Hello  fra  quanti  mai 
Levano  il  capo  al  ciel; 

Come  si  presto,  dimmi. 

Le  folte  braccia  hai  stese. 

Nè  l’ira  mai  ti  offese 
Di  turbine  crudel? 

Quel  nome  che  t’impressi 
Nella  corteccia  verde 
Lungi  da  tc  disperde 
Il  nembo  struggitor. 

Anch'io  lo  porto  in  seno 
Scritto  per  man  d’ Amore; 

.Ma  sento  nel  mio  core 
Fremere  il  nembo  ognor. 


Ascolta,  o infida,  un  sogno 
Della  trascorsa  notte: 

Parcvami  le  grotte 
D’Alfesibèo  mirar; 

D’ Alfesibéo,  che,  quando 
Alza  la  verga  bruna, 

Fa  pallida  la  luna, 

Fa  tempestoso  il  mar. 

Padre  (io  gridai),  nel  fianco 
Ho  una  puntura  acerba: 

Con  qualche  magic*  erba 
Sanami  per  pietà. 

Risc  il  buon  vecchio  e disse: 
Fuggi  colei  che  odori. 

Erbe  per  te  migliori 
Alfesibèo  non  ha. 


E,  sospirando  intorno. 

Chiama  la  sua  fedcl. 

Ella,  che  il  sente  appena, 
Già  vien  di  fronda  in  fronda 
E par  che  gli  risponda: 

Non  piangere,  son  qui. 

Che  dolci  affetti,  o Irene, 
Che  gemiti  son  questi? 

Ah!  mai  tu  non  sapesti 
Rispondermi  così. 


Non  t’accostare  all’urna 
Che  il  cener  mio  rinserra: 

Questa  pietosa  terra 
E sacra  al  mio  dolor. 

Odio  gli  affanni  tuoi, 

Ricuso  i tuoi  giacinti: 

Che  giovano  agli  estinti 
Due  lagrime  o due  fior? 

Empia!  Dovevi  allora 
Porgermi  un  fil  d’nita 
Quando  traca  la  vita 
Nell*  ansia  e nei  sospir. 

A che  d’inutil  pianto 
Assordi  la  foresta? 

Rispetta  un'ombra  mesta 
E lasciala  dormir  (I). 

Iacopo  Yiltorelli.  Rime  sedie. 


A LUIGIA  CALLAYICI.M  CADUTA  DA  CAVALLO 
SULLA  RIVIERA  DI  SESTRI. 

Ode. 

I balsami  beati 
Per  te  le  Grazie  apprestino, 

Per  te  i lini  odorati 
Che  a Cilcrca  porgeano 
Quando  profano  spino 
Le  punse  il  piè  divino, 


Guarda  che  bianca  luna! 

Guarda  che  notte  azzurra! 

Un’aura  non  susurra, 

Non  tremola  uno  stcl. 

L’usignuoletlo  solo 
Va  dalla  siepe  all’ orno 

( t)  Vedi  il  giudizio  intorno  a questo  poeta  a car- 
te SIS. 


(1)  Oh  la  soave  cosa  che  sono  queste  anacreontiche 
del  Vittorrlli  se  guardi  al  vezzo,  alla  leggiadria,  all'onda 
sempre  facile  del  verso!  Ma  poi  se  miri  al  soggetto 
ed  all’inlendirnento  affatto  pagani,  domandi  a te  stesso: 
A che  giova  si  fatta  poesia  ? Questo  eterno  cantore  d’I- 
rene  e di  Dori  fu  egli  veramente  poeta,  egli  a cui  se  to- 
gli la  forma,  tutto  togli,  non  avendo  ritratto  nè  l’uomo 
nè  i tempi , ma  una  passione  aerea,  imaginuria,  riflesso 
di  quella  che  ispirava  davvero  Saffo,  Anacreonte,  Ti- 
bullo ? Z. 
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Quel  dì  che  insana  empirà 
Il  sacro  Ida  di  gemiti, 

E col  crine  tergo 
E bagnava  di  lagrime 
Il  sanguinoso  petto 
Al  ciprio  giovinetto. 

Or  te  piango»  gli  Amori, 

Tc  fra  le  dive  liguri 
Regina  e diva!  e fiori 
Votivi  all’ara  portano 
D’onde  il  grand’arco  suona 
Del  figlio  di  Latona. 

E tc  chiama  la  danza 
Ove  Paure  portavano 
Insolita  fragranza, 

Allor  che,  a' nodi  indorile. 

La  chioma  ai  roseo  braccio 
Ti  fu  gentile  impaccio. 

Tal  nel  lavacro  immersa 
Che  fior,  dall*  eliconio 
Clivo  cadendo,  versa; 

Palla  i dall'  elmo  liberi 
Crin  su  la  man  che  gronda 
Conticn  fuori  dell'onda. 
Armoniosi  accenti 

Dalla  bocca  volavano, 

E dagli  occhi  ridenti 
Traluceano  di  Venere 

I disdegni  e le  paci, 

La  speme , il  pianto  e i bari. 
Deh!  perchè  hai  le  gentili 
Forme  e P ingegno  docile 
Vólto  a studi  virili? 

Perchè  non  dcll’aonie 
Seguivi,  incauta,  P arte, 

Ma  i ludi  aspri  di  Marte? 
Invan  presaghi  i venti 

II  polveroso  agghiacciano 
Petto  e le  reni  ardenti 
Dell’  inquieto  alipede, 

Ed  irritante  il  morso 
Accresce  impelo  al  corso. 
Ardon  gli  sguardi,  fumu 
La  bocca,  agita  l'ardua 
Testa,  vola  la  spuma  ; 

Ed  i manti  volubili 
I,orda  e l’incerto  freno 
Ed  il  candido  seno, 

E il  sudor  piove,  e i crini 
Sul  collo  irti  svolazzano, 
Suonan  gli  antri  marini 
Allo  incalzalo  scalpilo 
Della  zampa  che  caccia 
Polve  e sassi  in  sua  traccia. 
Già  dal  lito  si  slancia 
Sordo  ni  clamori  e al  fremito. 


Già  già  fino  alla  pancia 
Nuota...  e ingorde  si  gonfiano 
Non  più  memori  P acque 
Che  una  dea  da  lor  nacque. 

Se  non  che  il  re  dclPonde 
Dolente  ancor  d’ Ippolito 
Sursc  per  le  profonde 
Vie  dol  tirreno  talamo: 

E respinse  il  furente 
Col  cenno  onnipotente. 

Quei  dal  flutto  arretrossc 
Ricalcitrando  c,  orribile! 
Sovra  Panche  rizzosse; 

Scuote  Parcion,  tc  misera 
Su  la  petrosa  riva 
Strascinando  mal  viva. 

Pera  chi  osò  primiero 
Discortese  commettere 
A infedele  corsiero 
L’agil  fianco  feminco 
E aprì  con  rio  consiglio 
Nuovo  a beltà  periglio! 

Che  or  non  vedrei  le  rose 
Del  tuo  volto  si  languide, 
Non  le  luci  amorose 
Spiar  ne’ guardi  medici 
Speranza  lusinghiera 
Della  beltà  primiera. 

Di  Cintia  il  cocchio  aurato 
Le  cerve  un  di  tracano, 

Ma  a)  ferino  ululato 
Per  terrore  insanirono, 

E dalla  rupe  etnea 
Precipitar  la  dea. 

Gioian  d’ invaio  riso 
Le  abitatrici  olimpie 
Perchè  l’eterno  viso 
Silenzioso  c pallido 
Cinto  apparia  d’un  velo 
Ai  conviti  del  cielo: 

Ma  ben  piansero  il  giorno 
Che  dalle  danze  efesie 
Lieta  facca  ritorno 
Fra  le  devote  vergini, 

E al  ciel  salia  più  bella 
Di  Febo  la  sorella. 


all’amica  risanata. 

Ode. 

Qual  dagli  antri  marini 
L’astro  più  caro  a Venere 
Co’ rugiadosi  crini 
Fra  le  fuggenti  tenebre 
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Appare  e il  suo  viaggio 
Orna  col  lume  dell* eterno  raggio, 
Sorgon  cosi  tue  dive 
Membra  dall’egro  talamo 
E in  te  beltà  rivive, 

L’aurea  beliate  ond’ ebbero 
Ristoro  unico  a’ mali 
Le  naie  a vaneggiar  menti  mortali. 
Fiorir  sul  caro  viso 
Veggo  la  rosa,  tornano 
I grandi  occhi  al  sorriso 
Insidiando,  e vegliano 
Per  te  in  novelli  pianti 
Trepide  madri  e sospettose  amanti. 

Le  Ore,  che  dianzi  meste 
Ministre  cran  de' farmachi, 

Oggi  l’indica  veste, 

E i monili  cui  gemmano 
Effigiati  dei 

Inclito  studio  di  scalpelli  achei, 

E Ì candidi  coturni 
E gli  amuleti  recano 
Onde  a' cori  notturni 
Te,  dea,  mirando,  obliano 
I garzoni  le  danze, 

Te  principio  d’ affanni  e di  speranze. 

O quando  Tarpa  adorni 
E co’ novelli  numeri 
E co’ molli  contorni 
Delle  forme  clic  facile 
Bisso  seconda,  e intanto 
Fra  il  basso  sospirar  vola  il  tuo  canto 
Più  periglioso;  o quando 
Balli  disegni,  e l’agile 
Corpo  all’aure  fidando 
Ignoti  vezzi  sfuggono 
Dai  manti  e dal  negletto 
Velo  scomposto  sul  sommosso  petto. 
All’ agitarti,  lente 

Cascan  le  trecce,  nitide 
Per  ambrosia  recente, 

Mal  fide  all’aureo  pettine 
E alla  rosea  ghirlanda 
Che  or  con  l’alma  salute  aprii  ti  manda. 
Cosi  ancelle  d’amore 
A te  d’intorno  volano 
Invidiate  l’Ore, 

Meste  le  Grazie  mirino 
Chi  la  beltà  fugace 

Ti  membra  e il  giorno  delTeterna  pace. 
Mortale  guidntrice 
D’  oceanine  vergini 
La  parrasia  pendice 
Tcnca  la  casta  Artemide 
E fea  terror  di  cervi 
Lungi  fischiar  d'arco  cidonio  i nervi. 


Lei  predicò  la  fama 
Olimpia  prole;  pavido 
Diva  il  mondo  la  chiama, 

E le  sacrò  l’elisio 

Soglio  ed  il  certo  telo 

E i monti  e il  carro  della  luna  in  cielo. 

Are  così  a Bellona , 

Un  tempo  invitta  omazonc, 

Die  il  vocale  Elicona; 

Ella  il  cimiero  c l’egida 
Or  contro  TAnglia  avara 
E le  cavalle  ed  il  furor  prepara. 

E quella  a cui  di  sacro 
Mirto  te  veggo  cingere 
Devota  il  simulacro 
Clic  presiede  marmoreo 
Agli  arcani  tuoi  lari 
Ove  a me  sol  sacerdotessa  appari. 

Itcgina  fu,  Citerà 

E Cipro  ove  perpetua 

Odora  primavera 

Tenne  beata  e T isole 

Che  col  selvoso  dorso 

Rompono  agli  curi  c al  grand’ionio  il  corso. 

Ebbi  in  quel  mar  la  culla  : 

Ivi  erra  ignudo  spirito 
Di  Faon  la  fanciulla  ; 

E se  il  notturno  zefiro 
Blando  sui  fluiti  spira, 

Suonano  i liti  un  lanicutar  di  lira: 

Ond’  io,  picn  del  nativo 
Aer  sacro,  su  l’itala 
Grave  cetra  derivo  % 

Per  te  le  corde  eolie, 

E avrai,  divina,  i voti 

Fra  gl’inni  miei  delle  insubri  nepoti. 

sonetti. 

Ch’altri  non  ho  che  me  di  cui  mi  hi  (ine. 

Ptrn. 

Solcata  ho  fronte,  occhi  incavati,  intenti , 

Crin  fulvo,  emuntc  guance,  ardito  aspetto, 
Labbro  tumido,  acceso,  e tersi  denti, 

Capo  chino,  bel  collo  c largo  petto; 

Giuste  membra;  vestir  semplice  eletto; 

Ratti  i passi,  i pcnsicr,  gli  atti,  gli  accenti; 
Sobrio,  umano,  leni,  prodigo,  schietto, 

Avverso  al  mondo,  avversi  a me  gli  eventi  ; 

Talor  di  lingua  c spesso  di  man  prode; 

Mesto  i più  giorni  e solo,  ognor  pensoso, 

Pronto,  iracondo,  inquieto,  tenace: 

Di  vizi  ricco  e di  virtù,  do  lode 
Alla  ragion,  ma  corro  ove  al  cor  piace: 

Morie  sol  mi  darà  fama  c riposo. 
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Nò  più  mai  toccherò  le  sacre  sponde 
Ove  il  mio  corpo  fumili  Hello  giacque, 
Zacinlo  mia,  che  te  specchi  nell' onde 
Del  greco  mar  da  cui  vergine  nacque 
Venere  c fea  quelle  isole  feconde 
Col  suo  primo  sorriso,  onde  non  tacque 
Le  tue  limpide  nubi  e le  lue  fronde 
L'inclito  verso  di  colui  che  Tacque 
Cantò  fatali  ed  il  diverso  esiglio 
Per  cui  bello  di  fama  e di  sventura 
Baciò  la  sua  petrosa  Itaca  Ulisse. 

Tu  non  altro  clic  il  canto  avrai  del  figlio, 
0 materna  mia  terra;  a noi  prescrisse 
II  fato  illacrimata  sepoltura. 


Pur  tu  copia  versavi  alma  di  canto 
Su  le  mie  labbra  un  tempo,  aonia  diva , 
Quando  de' miei  fiorenti  anni  fuggiva 
La  stagion  prima,  c dietro  eralc  intanto 
Questa,  che  meco  per  la  via  del  pianto 
Scende  di  Lete  vèr  la  muta  riva  : 

Non  udito  or  T invoco;  oimò!  soltanto 
Una  favilla  ilei  tuo  spirto  è viva. 

E lu  fuggisti  in  compagnia  dell’ ore, 

()  dea!  tu  pur  mi  lasciatile  pensose 
Mcmbranze  c del  futuro  al  termin  cieco. 

Però  mi  accorgo,  c mel  ridice  amore, 
Che  mal  ponilo  sfogar  rode,  operose 
Rime  il  dolor  che  deve  albergar  meco. 


Che  stai?  già  il  seco!  Torma  ultima  lascia. 
Dove  del  tempo  son  le  leggi  rotte 
Precipita,  portando  entro  la  notte 
Quattro  tuoi  lustri,  e oblio  freddo  li  fascia  : 
Che  se  vita  ò Ferrar,  Tira  c l'ambascia, 
Troppo  hai  del  viver  tuo  Tore  prodotte; 

Or  meglio  vivi  c con  fatiche  dotte 
A chi  diratti  antico  (1)  esempi  lascia. 

Figlio  infelice  c disperato  amante, 

E senza  patria,  a tutti  aspro  e a te  stesso, 
Giovine  d’ anni  c rugoso  in  sembiante. 

Che  stai?  breve  è la  vita,  e lunga  è l'arte: 
A chi  altamente  oprar  non  è concesso 
Fama  tentino  almcn  libere  carie. 


(1)  Temo  di  perder  vita  fra  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

Dastc.  Z, 


Non  son  chi  fui;  perì  di  noi  gran  parie: 
Questo  che  avanza  è sol  languore  c pianto; 
E secco  è il  mirto,  e son  le  foglie  sparte 
Del  lauro,  speme  al  gioveni!  mio  canto: 

Perchè  dal  di  ch’empia  licenza  c Marte 
Ycstivan  me  del  lor  sanguineo  manto, 

Cicca  è la  mente  c guasto  il  core,  ed  arte 
La  fame  d’oro,  arte  è in  me  fatta  e vanto. 

Che  se  pur  sorge  di  morir  consiglio, 

A mia  fiera  ragion  chiudon  le  porte 
Furor  di  gloria  c carità  di  figlio. 

Tal  di  me  schiavo  e d’altri  e della  sorte, 
Conosco  il  meglio  ed  al  peggior  m'  appiglio, 
E so  invocare,  c non  darmi  la  morte. 

Te,  nudriec  alle  muse,  ospite  c dea , 

Le  barbariche  genti  che  ti  ban  doma 
Nomava»  tutte;  e questo  a noi  pur  fea 
Lieve  la  varia,  antiqua,  infame  (1)  soma. 

Chè  se  ì tuoi  vizi  e gli  anni  e sorte  rea 
Ti  ha  morto  il  senno  ed  il  valor , di  Roma 
In  te  viveva  il  gran  dir  che  uvvolgca 
Regali  allori  alla  servii  tua  chioma. 

Or  ardi,  Italia,  al  tuo  gemo  ancor  queste 
Reliquie  estreme  di  cotanto  impero; 

Anzi  il  toscano  tuo  parlar  celeste 

Ognor  più  stempra  nel  scrmon  straniero, 
Onde,  più  che  di  tua  divisa  veste. 

Sia  il  vincitor  di  tua  barbarie  altero  (2). 


(t)  .Vonslrum  liorrendum,  informe,  tn/ftn»,  dice  Vir- 
gilio di  Puliremo  ; Dante,  per  darci  un’  idea  terribile 
della  pioggia  infernale,  rincalza  V imagi  ne  cogli  epiteti 
accumulali  dicendo: 

lo  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda,  greve 

c Giovanni  Della  Casa  ili  quel  suo  famoso  sonetto  sul 
sonno  scrive  : 

0 sonno,  o della  queta,  umida,  ombroso 
Notte  placido  figlio. 

Omero  usa,  od  ingrandire  P imagine . moltiplicare  gli 
rpiteli,  come  si  può  scorgere  ad  ogni  tratto  nell’ uno  r 
nell'altro  suo  poema.  Minuzie!  gridano  alcuni,  minu- 
zie! non  sono  queste  che  fanno  i grandi  scrittori.  — Ve- 
rissimo: ina  senza  queste  grandi  scrittori  non  sono.  Il 
difficile  si  ò che  le  nascano  sponluuce  dal  concetto,  che 
il  concetto  sia  tale  che  uou  sembrino  uu  accorgi- 
mento di  chi  scrive , ma  una  sua  forma  naturale.  Non 
sono,  intendiamoci  bene,  non  sono  le  ligure  per  sè  che 
^tengano  l'eloquenza,  si  veramente  le  ligure  ridotte  ad 
arte,  a specifico,  a repertorio  retorico.  Z. 

(2)  Per  la  sentenza  capitale  contro  la  lingua  latina 
proposta  nel  gran  consiglio  cisalpino  Tanno  tT'JS. 
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L'u  di,  s io  non  andrò  sempre  fuggendo 
Di  genie  in  gente,  me  vedrai  seduto 
Su  la  tua  pietra,  o fralel  mio,  gemendo 
Il  lior  de*  tuoi  gentili  anni  caduto. 

La  madre  or  sol  suo  di  lardo  traendo 
Parla  di  me  col  tuo  cenere  muto  ; 

Ma  io  deluse  a voi  le  palme  tendo 
E sol  da  lungo  i mici  tetti  saluto. 

Sento  gli  avversi  numi  c le  secreto 
Cure  che  al  viver  tuo  furon  tempesta, 

E prego  anch’io  nel  tuo  porto  quiete. 

Questo  di  tanta  speme  oggi  mi  resta! 

Straniere  genti,  almeu  le  ossa  rendete 
Allora  al  petto  della  madre  mesta. 


Perché  taccia  il  rumor  di  mia  catena, 

Di  lagrime,  di  speme  e di  amor  vivo 
E di  silenzio  ; rhè  pietà  mi  alfrena 
Se  con  lei  parlo,  o di  lei  penso  e scrivo. 

Tu  sol  mi  ascolti,  o solitario  rivo, 

Ove  ogni  notte  amor  seco  mi  mena, 

Qui  affido  il  pianto  e i miei  danni  descrivo, 
Qui  tutta  verso  del  dolor  la  piena. 

E narro  come  i grandi  occhi  ridenti 
Arsero  d’ immortai  raggio  il  mio  eorc, 

Come  la  rosea  bocca  c i rilucenti 
Odoriti  capelli  ed  il  candore 
Delle  divine  membra  e i cari  accenti 
M’insegnarono  atfin  pianger  d’amore. 


Era  la  notte;  c sul  funereo  letto 
Agonizzante  il  gcnitor  vid’io 
Tergersi  gli  occhi  e con  pietoso  aspetto 
Mirarmi  c dirmi  in  suoi)  languido:  Addio. 

Quindi,  scordato  ogni  terreno  obbietto, 
Erger  la  fronte  ed  affissarsi  in  Dio; 

Mentre  disciolta  il  crii»  bulicasi  il  petto 
La  madre  rispondendo  al  pianto  mio. 

Ei,  volte  a noi  le  luci  lacrimose, 

Deh  basii!  disse;  c a la  mal  ferma  palma 
Appoggiò  *1  capo,  tacque  c si  nascose. 

E tacque  ognun:  ma  allin,  spirala  ratina, 
Cessò  il  silenzio,  e a le  strida  amorose 
La  notturna  genica  terribil  calma. 
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DEI  SEPOLCRI. 

A IPPOLITO  PEDEMONTE. 

All’  ombra  de’  cipressi  c dentro  I’  urne 
Confortate  di  pianto  è forse  il  sonno 
Della  morte  men  duro  ? Ove  più  il  sole 
Per  me  ulta  terra  non  fecondi  questa 
Bella  d’erbe  famiglia  e d’animali, 

E quando  vaghe  di  lusinghe  innanzi 
A me  non  danzeran  I’  ore  future, 

Nò  da  tc,  dolce  amico,  udrò  più  il  verso 
E la  mesta  armonia  che  lo  governa  (I), 

Nè  più  nel  cor  mi  parlerà  lo  spirto 
Delle  vergini  muse  e dell’  amore, 

Unico  spirto  a inia  vita  raminga, 

Qual  fìa  ristoro  a* di  perduto  un  sasso 
Che  distingua  le  mie  dalle  infinite 
Ossa  che  in  terra  e in  mar  semina  morte  ? 
Vero  è 'ben,  Pindemonlc  ! Anche  la  speme, 
Ultima  dea,  fugge  i sepolcri;  e involvc 
Tutte  cose  t’  oblio  nella  sua  notte  ; 

E una  forza  operosa  le  affatica 
Di  moto  in  moto;  c l'uomo  c le  sue  tombe 
E I*  estreme  sembianze  c le  reliquie 
Della  terra  e del  ciel  traveste  il  tempo. 

Ma  perchè  pria  del  tempo  a $è  il  mortale 
Invidierà  Piilusion  che  spento 
Pur  lo  sofferma  al  limitar  di  Dite? 

Non  vive  ei  forse  anche  sotterra,  quando 
Gli  sarà  mula  1’  armonia  del  giorno, 

Se  può  destarlo  coti  soavi  cure 
Nella  mente  de’  suoi  ? Celeste  è questa 
Corrispondenza  d’ amorosi  sensi, 

Celeste  dote  è negli  umani;  c spesso 
Per  lei  si  vive  con  P amico  estinto, 

E l’estinto  con  noi,  so  pia  la  terra 
Clic  lo  raccolse  infante  c io  nutriva. 

Nel  suo  grembo  materno  ultimo  asilo 
Porgendo,  sacre  le  reliquie  renda 
Dall'  insultar  de'  nembi  e dal  profano 
Piede  det  vulgo,  e serbi  un  sasso  il  nome, 

E di  fiori  odorata  arbore  umica 
Le  ceneri  di  molli  ombre  consoli. 

Sol  chi  non  lascia  eredità  d’  affetti 
Poca  gioia  Ita  deli’  urna  ; c se  pur  mira 
Dopo  P esequie,  errar  vede  il  suo  spirto 
Fra ’l  compianto  de' templi  achcrontci  (2), 


(1)  Epistole  e poesie  campestri  <P  Ippolito  Pindemonlc. 

(2)  « Nani  iam  saepo  homines  patriani  caroeqac  parenlcis 
■ Prodidcrunt,  vilarc  ucherusia  TEMPLA  pelcnlcs. 

(Lucrezio,  lib.  Ili,  Hi»j.  E chiamavano  tempia  anche 
i cieli  (Terenzio,  Euhhco  u i.  Ili,  se.  5.  Ed  Ennio  presso 
Varrò  ne  Ite  litujva  latina  lib.  VI.) 
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O ricovrarsi  sullo  le  grandi  ale 
Del  perdono  d* Iddio  : ma  la  sua  polve 
Lascia  alle  ortiche  di  deserta'  gleba, 

Ove  nè  donna  innamorata  preghi, 

Nè  passegger  solingo  oda  il  sospiro 
Che  dal  tumulo  a noi  manda  natura. 

Pur  nuova  logge  impone  oggi  i sepolcri 
Fuor  de' guardi  pietosi,  c il  nome  a’ morti 
Contende.  E senza  tomba  giace  il  tuo 
Sacerdote,  o Talia,  clic  a te  cantando 
Nel  suo  povero  tetto  educò  un  lauro 
Con  lungo  amore,  c t*  appcndea  corone; 

E tu  gli  ornavi  del  tuo  riso  i canti 
Che  il  lombardo  pungean  Sardanapalo  (1), 

Cui  solo  è dolce  il  muggito  de*  buoi 
Clic  dagli  antri  abduani  c dal  Ticino 
Lo  fan  d’ozi  bealo  c di  vivande. 

0 bella  musa,  ove  sei  tu  ? Non  sento 
Spirar  V ambrosia,  indizio  del  tuo  nume, 

Era  queste  piante  ov’io  siedo  c sospiro  (2) 

Il  mio  tetto  materno.  E tu  venivi 

E sorridevi  n lui  sotto  quel  tiglio 
Ch’  or  con  dimesse  fremii  va  fremendo 
Perchè  non  copre,  o dea,  l’urna  del  vecchio, 
Cui  già  di  calma  era  cortese  e d’  ombre. 

Forse  tu  fra  plebei  tumuli  guardi  (o) 

Vagolando,  ove  dorma  il  sacro  capo 
Del  tuo  Parini?  A lui  non  ombre  pose 
Tra  le  sue  mura  la  città,  lasciva 
1)’  evirati  cantori  alleltatricc, 

Non  pietra,  non  parola  ; c forse  I’  ossa 
Col  mozzo  capo  gl’  insanguina  il  ladro 
Che  lasciò  sul  patibolo  i delitti. 

Senti  raspar  fra  le  macerie  c i bronchi 
La  derelitta  cagna  ramingando 
Sulle  fosse  e famelica  ululando, 

E uscir  del  teschio,  ove  fuggia  la  luna, 

L*  upupa  c svolazzar  su  per  le  croci 
Sparse  per  la  funerea  campagna, 

E l’ immonda  accusar  col  luttuoso 
Singulto  i rai  di  che  son  pie  le  stelle 
Alle  obliate  sepolture.  Indarno 
Sul  tuo  poeta,  o dea,  preghi  rugiade 
Dalla  squallida  notte.  Ahi  ! sugli  (‘Stinti 
Non  sorge  fiore  ove  noli  sia  d’  umane 
Lodi  onoralo  e d’  amoroso  pianto. 

Dal  di  che  nozze  e tribunali  ed  are 
Dici*  alle  umane  belve  esser  pietose 
Di  sé  stesse  e d’  altrui,  loglicano  i vivi 
All'etere  maligno  ed  alle  fere 

1 miserandi  avanzi  che  natura 

Con  veci  eterne  a sensi  altri  destina. 

fi)  Il  Giorno  di  Giuseppe  Panili. 

(J)  Il  buscherio  dc’ligli  nel  -ohborgo  orient  ile  di  Milano. 
(Il)  Cimiteri  »uburbuni  a Milano. 


Testimonianza  a’ fusti  crai»  le  tombe  (I), 

Ed  are  a’Iigli  (2);  usciali  quindi  i responsi 
De*  domestici  lari  (3),  c fu  temuto 
Su  la  polve  degli  avi  il  giuramento  : 

Hcliglon  clic  con  diversi  riti 
Le  virtù  patrie  c la  pietà  congiunta 
Tradussero  per  lungo  ordine  d’anni. 

Non  sempre  i sassi  sepolcrali  a’  templi 
Fcan  pavimento;  nè  agl’ incensi  avvolto 
De’  cadaveri  il  lezzo  i supplicanti 
Contaminò;  nè  le  città  fui*  meste 
D’  effigiali  scheletri  : le  madri 
Bulzan  ne’  sonni  esterrefatte,  e tendono 
Nude  le  braccia  su  l’ amalo  capo 
Del  lor  caro  lattante,  onde  noi  desti 
Il  gemer  lungo  di  persona  morta 
Chiedente  la  vcnal  prece  agli  credi 
Del  santuario.  Ma  cipressi  c cedri, 

Di  puri  effluvi  i zefiri  impregnando, 

Perenne  verde  prolendcan  su  l’ urne 
Per  memoria  perenne,  c preziosi 
Vasi  accoglicun  le  lagrime  votive  (i). 

Rapìan  gli  amici  una  favilla  al  sole 
A illuminar  la  sotterranea  notte 
Perchè  gli  occhi  dell’  uom  cercai»  morendo 
Il  sole,  c tutti  T ultimo  sospiro 
Mandano  i petti  alla  fuggente  luce. 

Le  fontane,  versando  acque  lustrali, 

Amaranti  educavano  c viole 
Su  la  funebre  zolla  (Ji);  e chi  sedea 
A libar  latte  (6)  e a raccontar  sue  pene 
Ai  cari  estinti  una  fragranza  intorno 

fi)  • Se  gli  Achei  avessero  innalzato  un  sepolcro  ad 
Ulisse,  oli  quanta  glori»  ne  sarebbe  ridondala  al  suo 
figliuolo!  • ( Od is*ea  Idi.  XIV,  369.) 

(2)  • Ergo  insUurmnus  Polydoro  funus  et  ingens 

* Aggeritur  tumulo  Ccllu$;  stani  inanibu»  All.C 

• Carnieri  matta  villi»  atraqur  impresso. 
(Virgilio,  Jìneiti.  lift».  Ili,  62.  ibid.  303;  lib.  VI,  177. 

A II  A SEPULCRi.) 

Uso  disceso  sino  a’ tempi  tardi  di  Roma  , come  ap- 
pare  da  molle  iscrizioni  funebri. 

(3)  ■ .Mane»  anima?  dicuntur  niclioris  meriti  qua?  in 
rorpore  nostro  Genii  dicuntur;  corpori  rcnunliaiile*,  Le- 
mure*; cuoi  domo*  iucursionihu»  infestami! , Larvo?  ; 
rontra,  si  favenles  es&ent,  LARES  familiare*.  • (Apuleio, 
De  f/cn  SncrfUiM.) 

(4)  I vasi  lacrimalorii , le  lauqNidc  sepolcrali  c ì riti 
funebri  degli  antichi. 

(ò)  - Nane  non  e manibu»  dii*, 

■ None  non  c tumulo  rortuiialaquc  favilla 

■ Na.sccntur  v iola?  ? 

(Persio,  sai.  I,  38.) 

(6)  Era  rito  de'*upplieanli  e demolenti  dividere  presso 
lare  e i sepolcri. 

• Illius  ad  lumulum  fagiani  siqqdexquc  seriebo 
« Et  me»  rum  muto  luta  qurrar  cinere. 
(Tibullo,  lib.  II.  eleg.  \ III.) 
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Senti*  qual  ti’ aura  ile’ beati  elisi  (I), 
Pietosa  insania  che  fa  cari  gli  orti 
De’  suburbani  avelli  alle  britanne 
Vergini  (2),  dove  le  conduce  amore 
Della  perduta  madre,  ove  clementi 
Pregaro  i gcnii  del  ritorno  al  prode 
Clic  tronca  fe'la  trionfata  nave 
Del  maggior  pino,  c si  scavò  la  bara  (5). 
Ma  ove  dorme  il  furor  d’inclite  geste, 

E sicn  ministri  al  vivere  civile 
L'opulenza  c il  tremore,  inutil  pompa 
E inaugurate  iinngini  dell*  Orco 
Sorgon  cippi  c marmorei  monumenti. 

Già  il  dotto  c il  ricco  ed  il  patrizio  vulgo, 
Decoro  e mente  al  bello  italo  regno, 

Nelle  adulate  rrggie  ha  sepoltura 
Già  vivo,  e i stemmi  unica  laude.  A noi 
Morte  apparecchi  riposato  albergo, 

Ove  una  volta  la  fortuna  cessi 
Dalle  vendette,  c l'amistà  raccolga 
Non  di  tesori  eredità,  ma  caldi 
Sensi  e di  liberal  carme  F esempio. 

A egregie  cose  il  forte  animo  accendono 
1/ urne  de’ forti,  o Pindcmontc;  e bella 
E santa  fanno  al  pcregrin  la  terra 
Che  le  ricetta,  lo  quando  il  monumento 
Vidi  ove  posa  il  corpo  ili  quel  gronde  (4) 
Che,  temprando  lo  scettro  a’  regnatori. 

Gli  allòr  ne  sfronda,  ed  alle  genti  svela 
Di  che  lagrime  grondi  c di  che  sangue; 

E 1'  arca  di  colui  che  nuovo  Olimpo 
Alzò  in  Roma  a’  celesti  ; c di  chi  vide 
Sotto  I’  etereo  padiglion  rotarsi 
Più  mondi*  c il  sole  irradiarli  immolo, 


(1)  Memoria  losiir  in  cnmposUionc  ungiienlomin  Cattai 
opus  pigmentarii.  » (Ecelcswslic.  cap.  XIX,  t). 

E in  un'urna  sepolcrale  : 

EN  MTPniS 
IO  TEKNON 
li  TVX1I 

• Negli  unguenti,  o figliuolo,  V anima  tua.  ■ ( Iscri- 
zioni nnliche  illustrate  dall'almo*  (ìactano  .Marini,  p.  484). 

(2)  « Vi  sono  de’grossi  borghi  c delle  piccole  città 
in  Inghilterra,  dove  precisamente  i campi  santi  offrono 
il  solo  passeggio  pubblico  alla  popolazione;  vi  sono  sparsi 
molti  ornamenti  e molta  delizia  campestre.  » (Ercole  Sil- 
va ( Arte  de’  giardini  inglesi,  pag.  237). 

(3)  L*  ammiraglio  Nelson  prese  in  Egitto  a"  Francesi 
V Oriente  vascello  di  primo  ordine,  gli  tagliò  F albero 
maestro,  e del  troncone  si  preparò  la  bara,  c la  portava 
sempre  con  s»>. 

(4)  Mausolei  di  Nicolò  Machiavelli;  di  Michelangelo, 
architetto  del  Valicano;  di  liulilco,  precursore  di  Newton; 

, e d’altri  grandi  nella  chiesa  di  Santa  Croce  in  Firenze. 
Zokcada.  Poesie . 


Onde  all*  Anglo  clic  (aula  ala  vi  stese 
Sgombrò  primo  le  vie  del  firmamento  ; 

Te  beata,  gridai,  per  le  felici 

Aure  pregne  di  vita  e pe*  lavacri 

Che  da’ suoi  gioghi  a te  versa  Appennino! 

Lieta  dcll  aer  tuo  veste  la  luna 
Di  luce  limpidissima  i tuoi  colti 
Per  vendemmia  festanti,  e le  convalli 
Popolate  di  case  e d’  oli  veti 
Mille  di  fiori  al  ciel  mandano  incensi  : 

E tu  prima,  Firenze,  udivi  il  carme 
Che  allegrò  l’ira  al  ghihellin  fuggiasco  (I); 

E tu  i cari  parenti  c l’idioma 

Desti  a quel  dolce  di  Calliope  labbro  (2) 

Che  Amore  in  Grecia  nudo  c nudo  in  Roma, 
D’ un  velo  candidissimo  adornando, 

Remica  nel  grembo  a Venere  Celeste  (3); 

Ma  più  beata  che  in  un  tempio  accolte 
Serbi  Filale  glorie,  uniche  forse 
Da  che  le  mal  vietate  alpi  e P alterna 
Onnipotenza  delle  umane  sorti 
Arme  e sostanze  t’ iuvadeano  ed  are 
E patria  e,  tranne  la  memoria,  tutto. 

Clio,  ove  speme  di  gloria  agli  animosi 
Intelletti  rifulga  ed  all’  Italia, 

Quindi  trarrmi  gli  auspicò.  E a questi  marini 
Venne  spesso  Vittorio  ad  ispirarsi, 

Irato  a' patri!  numi;  errava  muto 

Ove  Arno  è più  deserto  (4l,  i campi  c il  ciclo 

Desioso  mirando  ; c poi  che  nullo 

Vivente  aspetto  gli  molcea  la  cura, 

Qui  posava  l’austero,  c avea  sul  volto 
• li  palior  della  morte  c la  speranza. 

Con  questi  grandi  abita  eterno:  c F ossa 
Fremono  amor  di  palrUf:  Ah  si  ! da  quella 
Religiosa  pace  un  nume  parla; 

E nutria  contro  a’  Persi  in  Maratona, 

Ove  Atene  sacrò  tombe  a’ suoi  prodi  (5), 

La  virtù  greca  c l’ira.  Il  navigante 
Che  veleggiò  quel  mar  sotto  F Eubea, 

Vedca  per  l’ampia  oscurità  scintille 
Balenar  d'elmi  c di  cozzanti  brandi, 

(1)  È parere  di  molli  storici  clic  la  Divina  Comme- 
dia fosse  stata  incominciata  prima  dell'esilio  di  Baule. 

(2)  Il  Petrarca  nacque  nelPcsiKo,  di  genitori  fiorentini. 

(3)  Gli  antichi  dislingucano  due  Veneri;  una  terre- 
stre e sensuale,  Faitra  celeste  c spirituale  (Platone,  nel 
Convito i e Teocrito,  rpigrain.  XIII),  ed  oveano  riti  e sa- 
cerdoti diversi. 

(4)  Cosi  io  scrittori»-  vidi  Vittorio  Alfieri  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita.  Giace  in  Santa  Croce. 

(5)  « Nel  campo  di  Maratona  è la  sepoltura  degli  Ate- 
niesi morti  nella  battaglia;  c tutte  le  notti  vi  Nintendo 
un  nitrir  di  cavalli,  c ieggonsi  fantasmi  di  combattenti.  - 
(Pausauiiif  Viaggio  nell' .ìttica , c.  XXXIII).  L'isola  d Eu- 
l>e«  siede  rimpctto  alla  spiaggia  ove  sbarcò  Bario. 
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Fumar  le  pire  igneo  vapor,  eorusclic 
U’  armi  ferree  vedea  larve  guerriere 
Cercar  la  pugna;  e all’ orror  de’ notturni 
Silenzi  si  spandea  lungo  ne’  campi 
Di  falangi  un  tumulto  e un  suon  di  tube 
E un  incalzar  di  cavalli  accorrenti, 
Scalpitanti  su  gli  elmi  a'  moribondi, 

E pianto  ed  inni  e delle  parelio  il  canto  (t). 

Felice  te,  che  il  regno  ampio  de’  venti, 
Ippolito,  a’  tuoi  verd’  anni  correvi  ! 

E se  il  pilota  li  drizzò  I’  antenna 
Oltre  l’isole  egee,  d’ antichi  fatti 
Certo  udisti  suonar  dell’  Ellesponto 

I liti  (2)  e la  marea  mugghiar  portando 
Alle  prode  relée  1’  armi  d’  Achille 
Sovra  Fossa  d' Aiace  (5).  A’ generosi 
Giusta  di  glorie  dispcnsicra  è morte: 

Nè  senno  astuto  nè  favor  di  regi 

All’  llaco  le  spoglie  ardue  serbava; 

Clic  alla  poppa  raminga  le  ritolse 
L’  onda  incitata  dagl’  inferni  dei. 

E me,  che  i tempi  ed  il  desio  d’  onore 
Fan  per  diversa  gente  ir  fuggitivo, 

Me  ad  evocar  gli  eroi  chiamin  le  muse 
Del  mortale  pensiero  animatrici. 

Siedon  custodi  de’  sepolcri,  e quando 

II  tempo  con  sue  fredde  ale  vi  spazza 
Fin  le  rovine,  le  Pimplée  fan  lieti 

Di  lor  canto  i deserti,  e F armonia 
Vince  di  mille  secoli  il  silenzio. 

Ed  oggi  nella  Tróadc  inseminata 


(1)  ■ Verbi icas  Parca;  euperunt  edere  cantus.  • 

( ('attillo,  Nozze  di  Te  tùie,  vera.  306). 

he  Parche  cantando  vaticinavano  le  sorti  degli  uomini 
nascenti  e de’nioreuti.  » 

(2)  ■ Gli  Achei  innalzano  a’ loro  eroi  il  sepolcro 
presso  Fampio  EUcspouto,  onde  i posteri  navigatori  di- 
cano : Questo  è il  monumento  d’  un  prode  anticamente 
morto  ( Iliade , lih.  VII,  86).  K noi  dell’ esercito  sacro 
de*  Danai  ponemmo,  o Achille,  le  tue  reliquie  con  quelle 
del  tuo  Patroclo,  edificandoti  un  granile  c«l  inclito  mo- 
numento ove  il  lilo  è più  eccelso  uclFampio  Ellesponto, 
acciocché  dui  lontano  mare  si  manifesti  agli  nomini  che 
vivono  e che  vivranno  in  futuro  (Odissea,  lib.  XXIV, 
76  e seguente). 

(3)  • ho  scudo  d’Achille  immillato  del  sangue  d'Et- 
tore fu  con  iniqua  sentenza  aggiudicato  al  haerziadc; 
ma  il  mare  lo  rapi  ul  naufrago  fareinlolo  nuotare  non 
sul  Itoru,  ina  alla  tomba  d'Aiarc;  e manifestando  il  per- 
fido giudizio  dei  Danai,  restituì  a Salamòia  la  dovuta 
gloria  (A  nalcr  la  l'clcriim  /me  Iti  rum  , editore  liruiuk, 
voi.  IH,  cpigramni.  anonimo  CCCX6).  Ilo  udito  che  que- 
sta fama  delle  armi  portale  dal  mure  sul  sepolcro  del 
Telamouio  prevaleva  presso  gli  Eolii  che  posteriormente 
abitarono  Ilio.  • (Pa  mania,  Viaggio  nell' Attica,  e.  XXXV). 
Il  promontorio  retta  che  sporgo  sul  bosforo  trario  è 
celebre  presto  tutti  gli  antichi  per  la  tomba  d'Aiace. 


Eterno  splende  a’ peregrini  un  loco  (I) 

Eterno  per  In  ninfa  a coi  fu  sposo 
Giove,  ed  a Giove  die’Dardano  tìglio  (2), 

Onde  fixr  Troia  e Assaraco  e i cinquanta 
Talami  e il  regno  della  giuba  gente. 

Però  clic  quando  Elettra  udì  In  parca 
Che  lei  dalle  vitali  aure  del  giorno 
Chiamava  a’  cori  dell’  eliso,  a Giove 
.Mandò  il  voto  supremo  e,  Se,  diceva, 

A te  fur  care  le  mie  chiome  e il  viso 
E le  dolci  vigilie,  e non  mi  assente 
Premio  miglior  la  volontà  de’  fati, 

La  morte  amica  almcn  guarda  dal  ciclo, 

Onde  d*  Elettra  tua  resti  la  fama. 

Così  orando  moriva.  E ne  gemea 
L’Olimpio;  e F immortai  capo  accennando 
Piovea  dai  crini  ambrosia  su  la  ninfa 
E fc’  sacro  quel  corpo  e la  sua  tomba. 

Ivi  posò  Erittonio,  e dorme  il  giusto 

Cenere  d’ Ilo;  ivi  Filiachc  donne 

Scioglican  le  chiome  (5),  indarno  ahi  ! deprecando 

Da’ lor  mariti  F imminente  fato; 

Ivi  Cassandra  (4),  allor  che  il  nume  in  petto 
La  fca  parlar  di  Troia  il  dì  mortale, 

Venne  e all’  ombre  cantò  carme  amoroso, 

E guidava  i nepoti,  e Famoroso 
Apprendeva  lamento  a’ giovinetti  ; 

E dicco  sospirando  : Oh  se  mai  d’  Argo, 

Ove  al  Tididc  o di  Lacrtc  al  lìglio 
Pascerete  j cavalli,  a voi  permetta 
Ritorno  il  cielo,  inyan  la  patria  vostra 
Cercherete!  le  mura,  opra  di  Febo, 

Sotlo  le  lor  reliquie  fumeranno  ; 

Ma  i penali  di  Troia  avranno  stanza 
In  queste  tombe;  che  de’ numi  è dono 
Servar  nelle  miserie  altero  nome. 

E voi,  palme  e cipressi  che  le  nuore 
Piantan  di  Priamo,  e crescerete  ahi  ! presto 
Di  vedovili  lagrime  innaffiati, 

(I)  I recenti  viaggiatori  alla  Trottile  scopersero  le 
reliquie  del  sepolcro  d’ilo,  antico  Dardanide  (he-Clicva- 
lier.  Voyagc  dottila  Traode,  seconda  edizione. — Noti- 
zie d*un  viaggio  a Costantinopoli  dell*  ambasciadore  in- 
glese hislon,  di  M.  Dawkins,  e del  l>.  Dallaway). 

12)  Tra  le  molle  origini  de’  Dardanidi , trovo  in  due 
scrittori  greci  (lo  scoliaste  antico  di  hicofronc  al  ver- 
so 11).  — Apollodoro,  tìibliot.  lib.  Ili , cap.  12  ) che 
da  Giove  e da  Elettra,  figlia  d*  Atlante,  nacque  Darda- 
iio:  genealogia  accolta  da  Virgilio  e da  Ovidio  (/lucide. 
lib.  Vili,  124.  — Fasti,  lib  IV,  31). 

(3)  Uso  di  qurlle  genti  nellYsequie  e nelle  inferìc  : 

• Stani  manibus  arar, 

> Et  eircuin  Diade»  crincin  de  more  soluto. 
(Virgilio,  Eurule,  lih.  Ili,  65. 

(4)  - Fati*  apcrit  Cassandra  futuri» 

• Ora,  dei  iussu,  non  unqitam  eredita  Teucri». 
(Virgilio,  Eneide,  lib.  Il,  246). 
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Proteggete  i mici  padri:  e chi  la  scure 
Asterrà  pio  dalle  devote  frondi 
Mcn  si  dorrà  di  consanguinei  lutti 
E santamente  toccherà  l’altare. 

Proteggete  i miei  padri.  Un  di  vedrete 
Mendico  un  cieco  (4)  errar  sotto  le  vostre 
Antichissime  ombre  e brancolando 
Penetrar  negli  avelli  e abbracciar  P urne, 

E interrogarle.  Gemeranno  gli  antri 
Secreti,  e tutta  narrerà  la  tomba 
Ilio  raso  due  volte  (2)  e due  risorto 
Splendidamente  su  le  mute  vie 
Per  far  più  bello  !’  ultimo  trofeo 
Ai  fatati  Pelidi  (5).  Il  sacro  vate, 

Placando  quelle  afflitte  alme  col  canto, 

I prenci  argivi  eternerà  per  quante 
Abbraccia  terre  il  gran  padre  Oceano  ; 

E tu  onore  di  pianti,  Ettore,  avrai 
Ove  fin  santo  e lagrimalo  il  sangue 
Per  la  patria  versato,  e finche  il  sole 
Risplcndcrà  su  le  sciagure  umane  (4). 

Ugo  Foscolo.  Poesie. 

INNO  A GIOVE. 

E dove,  o muse,  è l’alto  ingegno,  e dove 
Cosi  sonlo  per  voi  petto  s’  accende 
Che  degnamente  dir  possa  di  Giove? 

lnvan  nel  raggio,  che  penetra  e splende 
Per  l'universo,  mortai  occhio  è liso, 

Perocché  Giove  sol  se  stesso  intende  : 

Cli’ei  non  vagia  ne  gli  antri,  e col  sorriso 
Opi  non  confortava  a le  fraterne 
Dire  minacce,  iscolorata  il  viso. 

(1)  Omero  ci  tramandò  la  memoria  del  sepolcro 
d’ilo  ( Iliade , lib.  XI,  16<3).  È celebre  nel  mondo  la 
povertà  e la  cecità  del  sovrano  poeta. 

« Quel  sommo 

• D’ orchi  cieco  e divin  raggio  di  mente, 

• Che  per  la  (ìrecia  mendicò  cantando  : 

« Solo  d’  Ascra  veniali  le  fide  amiche 

• Fidando  con  esso,  e la  mal  certa 

• Con  le  destre  vocali  orma  reggendo; 

• Cui  poi  tolto  alla  terra,  Argo  ed  Atene, 

• E Rodi  a Smirna  cittadin  contende: 

• E patria  ei  non  conosce  altra  che  il  cielo. 

(Versi  di  Alessandro  Manzoni  in  morte  Hi  Carlo  Im- 
bottali). Poesia  di  un  giovine  ingegno  nato  alle  lettere 
e caldo  d' amor  patrio  : la  trascrivo  per  tutta  lode  e 
per  mostrargli  quanta  memoria  serbi  di  lui  il  suo  lon- 
tano amico. 

(2)  1):»  Ercole  fPind.iro , latinità  V,  epod.  2)  e dalle 
amnzoni  (/Inule,  lib.  Ili,  IS9). 

(3)  Achille  e Pirro  ultimo  distruttore  di  Trojn. 

(4)  Vedi  il  giudizio  sul  Foscolo  a pag.  499  parte  I, 
e l’epistola  del  Torti:  Delio,  non  giu,  eoe.  a rarlo  219. 

Z. 


Glie  misurato  ancor  da  le  superne 
Rote  il  tempo  non  era,  ed  era  Giove, 

Che  in  sé  chiudeva  le  bellezze  eterne  ; 

Che  niun  die  vita  e forma  e mente  a Giove: 
Egli  in  terra  ed  in  ciel  vige  diffuso, 

E moto  e vita  d’  ogni  cosa  è Giove 
Da  le  folte  tenèbre  ov’era  chiuso 
Ei  trasse  il  lampo  clic  fa  hello  il  sole, 

E quanto  stava  in  un  misto  e confuso. 

Per  lui  questa  librossi  opaca  mole  ; 

E incominciar  pel  vólo  i tondi  bulli 
Le  sfere  ubbidienti  a sue  parole. 

Sorscr  le  rupi,  giacquero  le  valli, 

Ebbe  termine  il  mar,  corscr  le  fonti, 

Parver  de’laghi  i limpidi  cristalli: 

Le  quercie,  i pini,  i corri  alzar  le  fronti  ; 
D’aure  soavi  e di  frondi  e di  Cori 
Rallegrò  primavera  i prati  e i monti. 

Spiegar,  cantando  in  ciel,  mille  colori 
Gli  augei,  belalo  le  vellose  torme; 

Gioi  la  terra  al  suon  de’ primi  amori. 

Strisciaro  al  suol  le  serpi,  orrende  forme. 
Ringhiò  il  cinghiai,  ruggì  il  leone  e l'orso, 

Nato  coi  pesci  la  balena  enorme. 

La  tigre  maculata  inarcò  il  dorso, 

Traversò  lento  la  foresta  il  bue  , 

Sfidò  il  destricr,  nitrendo,  i venti  al  corso. 

Ma  l’uom  poi  la  maggior  d’ogni  opra  fuc, 
Nobil  creato,  poiché  ad  esso  il  volto 
Giovè  segnò  de  le  sembianze  sue, 

E gli  diè  spirto,  che  dal  corpo  sciolto 
Al  ciel  poi  vola,  e perchè  al  cielo  aspiri, 

Ritto  è l'umano  capo  e al  ciel  rivolto; 

E perchè  i tanti  armoniosi  giri 
Misuri,  e in  mille  mondi,  e in  mille  soli 
L’alta  possanza  contemplando  ammiri. 

0 luce  che  ti  mostri  e in  un  t’involi, 

E si  dolce  riscaldi  il  nostro  petto 
Gbe  d’ogni  mal  quaggiù  ne  racconsoli , 

Perché  ti  levi  dal  mortai  concetto 
Tanto  che  a dir  di  te  ogni  labbro  è fioco, 

O a me  non  dui  valor  pari  alUaffcllo  ? 

Che,  per  sonare  in  questi  versi  un  poco 
La  gloria  tua,  forse  poiria  chi  m’ode 
Tutto  infiammarsi  del  vital  lue  foco. 

Ma,  poiché  innanzi  a te,  mar  senza  prode, 
Caggion  le  vele  dell'umana  mente, 

Poiché  mia  lingua  è muta  a la  tua  lode  : 

0 sommo  Giove,  rivolgi  clemente 
Gli  occhi  a la  terra,  e non  fiati  scarsi  i voti 
Che  prostrata  al  tuo  nome  offre  ogni  gente. 

Templi  per  ogni  «loco  a te  devoti 
L'uomo,  quanto  più  puotc,  orna  e sublima  ; 

Per  ogni  loco  bai  riti  e sacerdoti. 

Vedi  la  popolosa  Asia,  clic  prima 
T’adorò  ne  le  stelle,  or  di  che  zelo 
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Ti  cole  e poi)  «rogiti  pensiero  in  cima. 

Vedi  bonzi  e bramini  ai  venti , al  gelo 
Pallidi,  muori,  ignudi,  onde  piacerti, 

Vegghian  le  notti  riguardando  il  cielo. 

Tal  nel  foco  si  caccia  c tal  dagli  erti 
Scogli  nel  mar  si  lancia,  altri  a lo  terra 
Per  digiun  rende  Tossa  entro  i deserti. 

L'Arabo  c il  Moro  al  petto  la  inun  serra 
Mentre  il  tuo  nome  invoca,  umilemeute 
A tc  pregando  nei  templi  s’atterra. 

Leva  le  mani  c il  viso  a T oriente 
L'Americano,  c te  si  raftigura 
Ne  l'nstro  più  benigno  c più  lucente. 

E la  legge  d'anmr,  che  la  natura 
Pose  nei  cor,  la  su  :gia  Europa  insegna, 

E il  fattor  scerne  «).i  la  sua  fattura. 

Voto  ed  offerta  « Ite  di  te  sia  degna 
Certo  non  sale  al  nel  ; ma  tua  boutade 
Bassezza  d'uman  prego  non  i sdegna. 

Tu  mandi  in  ogni  suol  pioggie  c rugiade; 
Tu  ogni  gente  di  pure  onde  disseti; 

Cresci  per  tutto  armenti,  arbori  c biade. 

Per  lutto  de  le  stelle  e de' pianeti 
Piovi  i fecondi  influssi,  e a 'pregiti  nostri 
(■Tirati  vcuti  e le  procelle  acqueti. 

1 buoni  esalti  e gti  empi  insegni  e prostri: 
Spiri  ai  garzoni  valore  c baldczza  ; 

De  le  vergini  caste  il  volto  innostri. 

Per  le  prudenza  e senno  ha  la  vecchiezza, 
Per  le  giustizia  i regi;  ed  ai  viventi 
Da  mille  rivi  scende  l’allegrezza. 

Che  un  popol  s’armi  di  valor  consenti, 

Di  sapienza  un  altro  ; e si  dispensi 
Diversi  beni  alle  diverse  genti. 

Non  desti  a noi  di  posseder  gl'immensi 
Tcsor  che  l'Indo  aduna,  c non  ci  desti 
I balsami  odorati  c i pingui  incelisi: 

A noi  d’italo  prole  hai  dato  questi 
Vaghi  giardiui  c questi  colli  adorni. 

Che  tu  fra  l’uno  e l'altro  mar  chiudesti. 

M imi  dato  Tarli  sante,  onde  raggiorni 
La  luce  per  la  qual  Grecia  fu  bella, 

E onde  fugga  iguoranza  c più  non  torni. 

N'hai  dato  la  dolcissima  favella 
Clic  pria  canto  i tre  regni,  e Laura  poi 
Fc' gloriosa  ne  la  terza  sieda: 

Poscia  disse  gli  amor,  l'armi  e gli  croi  ; 

E,  s'indi  cstiusc  sue  prime  faville, 

Vuoi  che  tutti  or  riprenila  i lumi  suoi; 

Perocché  spiri  a tal  (t)  che  nostre  ville 
Fa  sonar  de  la  tromba,  al  mondo  sola, 

Ond'è  cotanto  invidiato  Achille. 

Costui  su  gli  altri  com’aquila  vola, 


(I)  Mnuli. 


E «lei  novo  Alessandro  si  fa  «legno, 

Poiché  il  petto  gTiniìamnii  c la  parola. 

Deli  lungamente  questo  sacro  ingegno, 

Giove,  ci  guarda;  questo  reggi  e guida, 

Clic  giunga  a Tallo  meditalo  segno 
Tu  di  care  speranze  il  cor  gli  affida 
Nel  di  che  per  la  sua  prole  vezzosa  (I) 

Intorno  al  tempio  linei)  linei)  si  grida 
CITeglì  sol  d egni  tua  creala  cosa 
O vita,  o mente,  o amor  dell'universo, 

Dirà  quel  ch’altri  pur  tentar  non  osa; 

Nè  Tirino  suo  «lai  tempo  lia  sommerso, 

S'ogni  reliquia  in  pria  uou  va  sotterra 
Del  sermon  che  die  forza  al  sacro  verso 
n Al  quale  ha  posto  mano  c cielo  c terra  (2).  n 
P.  Costa.  Poe»ie. 

ALLA  TOMBA  DEL  PETRARCA  l.N  ARQL'A1. 

Canzone. 

Verde  e solingo  colle 
Ch’  al  mio  vate  gentil  tanto  piacesti 
Che  vivo  c morto  riposar  qui  volle, 

Tu  che  vivo  il  vedesti 
(Quanto  t’invidio!)  e di  bei  lauri  cinto 
Trar  sua  vecchiezza  a lenti  passi  e gravi 
Per  queste  ombre  soavi, 

Quando  del  prisco  italico  valore 
Pensier  gravosi  c mesti 
Qui  portava  nel  volto,  ancor  dipinto 
De  la  dolcezza  clic  vi  pose  Amore; 

Di',  qual  parte  di  quest’  ombrosa  chiostra 
Copre  l' avanzo  de  la  gloria  nostra  ? 

Ecco,  io  ti  veggio,  o solo 
E più  che  gemma  prezioso  sasso! 

Fortunata  quest’aura  c questo  suolo 
A cui  rivolge  il  passo 
Cupidamente  ogni  anima  bennata 
Che  qui  gode  inchinarsi  e star  pensosa; 

K ogni  anima  amorosa 

Che  sospir  più  soavi  unqua  non  spera: 

ft)  Fu  dedalo  quest*  inno  in  occasione  delle  nozze 
della  figlia  del  Molili  col  conte  Perticati. 

(2)  Il  Costa,  uri  quale  è più  da  lodare  il  prosatore 
die  non  il  poeta,  ci  lasciò  non  pertanto  qualche  lavoro 
(«ottico  nel  qitnlc  se  non  è novità  di  concetto  nò  fan- 
tasia molta,  trovi  però  studio  non  infelice  degli  antichi, 
buon  gusto  e nobile  armonia.  Ognuno  che  legga  queste 
terzine  c le  altre  più  note  sul  /.ancoontc  restituito  ulTI- 
talia  s’accorgerà  come  facesse  ogni  opera  per  iu formarci 
a Dante  c Monti  ; ma  egli  non  aveva  sortito  da  natura 
nè  la  creatrice  vigoria  del  primo,  nè  l’estro  e la  pie- 
ghevolezza del  secondo. 
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lo  veggo  amor  che  lusso 

Si  vulgo  a Puma  dolorosa  e guata; 

La  sacra  Poesia,  cinta  di  nera 
Renda,  con  mano  a’  tristi  occhi  hi  velo: 
Credo  la  guardi  con  pieladc  il  cielo. 

E Amor  cosi  le  dice  : 

Quivi  seder  con  lagrime  e con  lutto 
A me  veracemente,  a me  s’ addice. 

Vedi  a che  m'  hau  ridotto 

Diversi  tempi  e tralignate  genti, 

di’  io  porto  di  lascivia  abito  c nome  ; 

E ben  sa  'I  mondo  come 
La  più  gentil  fra  le  gentili  rose 
Questi  mi  fece,  e tutto 
Pudico  innunzi  a giovinette  menti, 

Col  suo  si  dolce  lamentar,  mi  pose: 

In  lui,  sommo  intelletto  e puro  core, 

I divini  pcnsicr  spirava  Amore. 

Ed  ella  a lui  : Ben  parrai 
Che  più  a me  si  convoglia  il  van  disio 
Qui  disfogare  e piangere  c lagnarmi  ; 
Amor  tu  ’1  sai,  coni*  io 
Presi  V alme  più  schive  c più  selvagge 
Di  mia  beitele  allor  ch’ei  mi  diè  veste 
Eletta  e si  celeste 
Dolcezza  che  sonò  per  lunga  ctade; 

Or  donna  vii  che  il  mio 

Nome  si  toglie,  c i nuovi  ingegni  tragge 

Dietro  sua  vanità,  che  beltade. 

Vaga  di  strani  fregi  usci  del  fungo: 

Ella  gode  onorala,  cd  io  qui  piango. 

O cener  benedetto, 

Or  cener  muto  che  una  pietra  guarda, 

E già  stanza  d'altissimo  intelletto: 

Ben  crcd’  io  che  ancor  arda, 

Volta  quaggiù,  la  tua  sanlissim’  ombra 
Di  quell'  amor  magnanimo  c cortese 
Clic  ben  d’  altro  V accese 
Che  d'occhi  rilucenti  c di  crin  biondo. 

O sol,  eli’  ogni  più  tarda 
Reliquia  hai  vinto  di  barbarie’  ombra 
E adorno  ancor  di  gentilezza  il  mondo, 
Or  chi  ti  cela?  or  che  saria  mesliero 
Di  te  che  apristi  ai  più  superbi  il  vero. 

Canzon,  sovra  quest’  urna 
Poni  un  serto  di  lauro  ed  un  di  mirto  ; 
E la  querela  alidi  uosa  e il  canto 
Leva  umilmente  a quel  divino  spirto, 

A quel  sovrano  italico  decoro, 

E lui  ringrazia:  intanto 

lo  bacio  il  suolo,  c questa  tomba  adoro. 


SUL  TRAFFICO  DE*  NEGRI. 

(1829) 

Nome  di  saggio,  di  gentil,  d’umano. 
Seroi  novello,  invano 
Speri  per  filosofici  argomenti, 

Mentre  a stampar  di  fiera 
Abhominosn  crudeltà  consenti 
Pel  tuo  lucido  ralle  orma  sì  nera. 

Al  patrio  suol,  dolce  qual  sia,  rapile 
Mille  innocenti  vite 
Dolorano  colà  sul  mal  concesso 
Lido  ove  corse  il  forte 
Ligure  c l’alta  cupidigia  appresso 
Col  delitto  ridendo  e con  la  morte. 

Ahi  sventurati,  a cui  dal  sirio  ardore 
Insolito  colore 

Per  le  misere  carni  si  diffonde  ! 

Voi  mercadante  inferra 

Barbaro,  c tragge  oltra  vastissim’  onde 

Lente  glebe  a sudar  d’  ignota  terra. 

O sbigottito  mio  pcnsicr,  tu  vedi 
Mal  sugl’  infermi  piedi 
Reggersi  quelle  estenuate  membra  ; 

Tu  vedi  ad  uno  ad  uno 

Cader  que’  volti  che  discarna  c smembra 

Il  dolor,  la  fatica  cd  il  digiuno. 

Fise  le  luci  al  suol,  poggiando  stanco 
All’  aspra  marra  il  fianco; 

Pensano  muti  il  lor  natio  ricetto, 

Pensano  i vani  lai 

De'  cari  figli,  al  cui  soave  aspetto 

Non  pntrnn  gli  occhi  consolar  più  mai. 

Dispictato  flagello  li  rispinge 
Al  duro  affanno,  c tinge 
L’arso  tcrrcn  dell’ infelice  sangue. 

Da  ria  febbre  percosso 

Altri  senza  conforto  a terra  languc, 

L’  oscura  pelle  maculata  in  rosso. 

Consunto  d’  ogni  lena  altri  in  tenace 
Sonno  profondo  giace 
Donde  più  non  sarà  eh’  arte  il  ridesti 
Vien  di  tue  degne  voglie 
Vieni,  Europa,  a veder  gli  «(Tetti  onesti 
E qual  di  tua  virtù  fruito  si  coglie. 

Di  cari  affetti  e d*  amorosi  amplessi 
Nulla  gioia  è per  essi; 

Mesta  sorge  l’ aurora,  alcun  la  sera 
Dolce  senso  non  porla. 

Non  ride  il  ciel,  non  torna  primavera, 
Ogni  letizia  di  natura  c morta. 

Nc’  tristi  petti  a poco  a poco  è spento 
L’alto  tuuan  sentimento; 
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Spento  è quel  germe  che  talvolta  in  nule 
Abitator  di  selve 

I*cr  sè  stesso  è possente  a dar  virtude; 

Uomini  furo,  cd  or  son  falli  belve. 

Tuona,  o sdegno  di  Dio;  vindice  telo, 

Di  natura  c del  ciclo 

Fulmina  Tonta,  i rei  tiranni  prostra 

Struggi  le  scellerate 

Catene:  E voi,  della  grand'ombra  vostra, 

Voi  schermo  a tanta  indignila,  tremate. 

Ove  drizza  le  vele  ed  il  governo 
Quella  nave  che  a scherno 
Ha  T Atlante  che  mugge  c il  ciel  clic  avvampa  ? 
Ahi  eh’  ella  appressa  i lidi 
Dell’  adusta  Guinea!  Celati,  scampa, 

O tu  che  incauto  al  margine  li  lidi. 

Come  T altiveggentc  aquila  piomba 
Ove  annidò  colomba, 

Cosi  Tempio  naviglio  a quella  riva: 

Un  vii  pezzo  d’  argento 
Nuova  turba  fa  misera  c capliva  ! 

Già  nave  c grida  se  ne  porta  il  vento. 

Giovanni  Muntimi.  P<hxu. 

CARME  SULLA  PASSIONE  DI  GESÙ'  CRISTO. 

Clic  cerchi  in  faccia  a questi  altari,  o figlio? 
In  me,  pel  tuo  peccato  ostia  innocente, 

Volgi  amoroso  in  me  T animo  e il  ciglio. 

10  son  colui  che  da  la  eterna  mente 
Eterno  sono;  c mi  condusse  in  terra 
Misericordia  de  la  umana  gente: 

11  (ine  io  sono  de  l'antica  guerra; 

Pianta'  in  abisso  di  vittoria  il  segno, 

E il  re  superbo  incatenai  sotterra. 

Che  non  feci  per  tòrti  al  giogo  indegno  ? 

Io  di  mortale  verginella  in  seno, 

Quont*  è duopo,  abitar  non  ebbi  a sdegno  : 

E come  il  termin  naturai  fu  pieno, 

Cercava  quella  dolce  madre  un  tetto, 

Gilè  non  la  colga  la  notte  al  sereno. 

Una  stalla  a Detieni  ne  diè  ricetto, 

Qui  posai  ne  la  greppia  in  fra  i giumenti  ; 

E m’ erano  le  stoppie  ispido  letto. 

Poi  tribolando  con  più  duri  stenti, 

Fuggii  per  balze  il  reo  temer  d'  Erode 
Era  i sozzi  numi  de  Tcgizic  genti. 

Di  là  tornato  a le  natali  prode, 

Mi  travagliai  moli' anni  in  urniltadc, 

Mentre  levar  di  me  grido  non  s ode. 

Ma  giunto  è il  di,  ferrigne  menti  ingrate 
Di  Giuda,  il  di  che  non  udiate  udendo, 

(t)  Vedi  il  ginduio  sullo  poesie  del  .Marcliefli  parici 
pag.  ISù.  Z. 


E in  picn  lume  vedendo  non  reggiate. 

Ecco  il  soave  magistero  imprendo 
D'  amor  fra  voi,  troppo  a voi  nuovo,  c il  vero 
Col  presagito  novellar  vi  apprendo. 

Ahi  razza  di  cor  pingue  e mal  pensiero! 

Che  maraviglia  se  il  mio  dir  vi  pare 
Involuto  d'ambagi  c di  mistero? 

Già  non  vi  fur  T opere  mie  più  chiare: 
Veggenti  i cicchi,  e a nuova  vita  i morti, 

E sotto  ai  passi  miei  stabile  il  mare. 

Miseri!  e d'uopo  è alfin,  quando  mie  sorti 
Fico  con  quelle  de’ rei,  ch'io  da  voi  pena, 
Perdono  un  ladro  al  paragon  riporti! 

L'animo  intendi,  o figlio:  amor  mi  mena 
A ricordarti  quai  del  tuo  riscatto 
Crudi  mici  strazi  la  misura  han  piena. 

S'avvicinava  ornai  l'ora  clic  fatto 
Fosse  il  fìgliuol  de  Tuoni  preda  del  forte, 

E consumasse!*  gli  empi  il  gran  misfatto. 

Già  numerato  ha  il  prezzo  di  mia  morte 
L' infido  amico,  c seco  si  consiglia 
DI  giugucrmi  per  vie  secreto  e torte. 

lo  con  lui  stesso  c con  l'altra  famiglia 
De’ mici  mi  assido  a T ultimo  convito; 

Quivi  turbato  declinai  le  ciglia, 

E,  Un  di  voi  (dissi),  un  di  voi  mi  Ita  tradito! 
E quegli  intanto  si  prende»  del  mio 
Pane,  c inlingca  nel  mio  piattello  il  dito  ! 

E tu,  Pietro,  tu  pur!...  Ma  indarno;  ch’io, 

A saziar  la  mia  pictade  immensa, 

Avea  bramato  con  lungo  desio 

Di  raccòrrò  i miei  cari  a quella  mensa; 

Nè  vo’  l’opra  tardar  che  la  miu  carne 
In  cibo  a Tuoni  e il  sangue  mio  dispensa. 

Ed  ci  pur  osa  il  traditor  gustarne. 

Lasso!  ingoiato  egli  ha  la  sua  condanna 
Che  nel  sangue  gli  scorra  e in  lui  s’ incarno. 

Ma  già  mortai  tristezza  il  cuor  mi  alTanna; 
Già  vengon  faci  ed  arme;  c la  masnada 
Veduto  ha  il  erudel  bacio  e non  s’ inganna. 

Non  m’accompagna  per  la  mesta  strada 
Pur  un  de' mici?  Quando  è il  pastor  percosso, 
Convicn  che  il  gregge  sperso  se  nc  vada. 

lo  stetti  innanzi  al  giudice  che  mosso 
Parve  d’orror,  di  zelo  a' miei  protesti, 

Si  che  le  stole  si  stracciò  di  dosso. 

Oh,  sacerdote,  come  ben  fìngesti  ! 

Tutti  abbinili  (disse)  la  bestemmia  udita; 

Clic  più  nc  è d'uopo  interrogar  chi  attcsti? 

0 voi,  che  lieve  noncuranza  irrita, 

E a cui  lingue  piacenti  e capi  inchini 
Lusingnn  la  superbia  de  la  vita  ; 

Non  son  io  quei  che  sovra  ai  serafini 
Seggo  a destra  del  Padre?  or  via.  mirate 
Quai  mi  rende  la  turba  ouor  divini. 

Di  risa  aitili,  di  sputi  e di  guanciate 
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Stanchi)  c del  mal  concilio  alacri  al  cenno 
Mcnammi  avvinto  ad  altra  potestate. 

Qui  da  crudel  vid'io  timido  senno 
Deliberarsi  clic  al  favor  d’  Augusto 
11  vero  e il  dritto  prevaler  non  denno. 

Su,  chi  d'odio  più  bolle,  e più  robusto 
Nerbo  ha  di  braccia,  il  petto  irto  e le  terga 
Snudi,  e gareggi  a flagellare  il  giusto. 

A strazio  poscia  dei  dolente  s'  erga 
Ridcvol  seggio;  nò  a io  scherno  manchi 
La  porpora,  il  rea!  serto  e la  verga. 

Or  ve'  come  gli  afllilti  omeri  stanchi 
Al  grave  tronco  soltopor  mi  e forza, 

E inverso  il  monte  strascinare  i fianchi. 

Ben  d’uopo  egli  è che  adamantina  scorza 
Ti  fasci  il  cor,  se  duri  a colai  vista, 

Ne  il  tuo  Signore  a lagrimar  ti  sforza. 

Ornai  la  vetta  il  lento  passo  acquista. 

Lasso!  or  quale  appressale  a le  labbra  arse 
Bevanda  di  si  tetro  amaro  mista? 

Ahi  già  le  membra  illividite  e sparse 
Di  sangue,  a l' inclemente  acre  iguude, 

Tutte  senlon  le  piaghe  inacerbarse! 

Ahi  già,  posate  in  sul  letto  aspro  e rude 
Le  ginocchia,  mi  adagio  e le  man  stendo 
Ai  chiovi  e ai  colpi  de  lo  masse  crude  ! 

Ferve  il  lavoro:  al  martellare  orrendo 
L'opra  succede  di  levarmi  in  alto. 

Mirami,  o figlio,  come  in  croce  io  pendo! 

Qui  fanno  al  paziente  animo  assalto 
Motteggi  rei*,  ben  tu,  di  Dio  figliuolo, 

Di  costassù  ti  puoi  spiccar  d'  un  salto. 

Deli  perchè  intanto  io  chinai  gli  occhi  al  suolo? 
Come  ti  stavi,  o madre,  a riguardarmi, 

Muta,  impietrata  de  V immenso  duolo! 

Di  sete  avvampo.  Ahi  de  gl’  infausti  carmi 
Qual  non  ha  sul  mio  capo  adempimento  ! 

Ahi,  Padre!  ahi  perchè,  o Padre,  abbandonarmi! 

Tutto  alfine  è compiuto.  Or  vedi  spento 
Nei  natanti  occhi  il  lume  al  tuo  Signore  ; 

Vedi  sul  petto  ricadérgli  il  mento 

Cosi  dopo  martiri  tanti  ei  muore, 

Muor  per  vostra  salute  ; e in  morir  sente 
Che  i più  sarete  ingrati  a tanto  amore! 

Tu  non  esserlo,  o figlio.  In  cuor  sovente 
Volgi  la  storia  de  le  nostre  pene; 

Sempre  la  croce  ti  si  pinga  in  mente. 

D’amara  pietà,  di  conforto  e spene 
Questa  imaginc  è fonte;  e in  lei  mirando, 

D 'oltraggiarmi  il  pensier  uom  non  sostiene, 

Questa  ognor  ti  farà  vivere  amando 
Me  in  pria,  che  t'amai  tanto,  e per  me  poi 
Gli  nomini  tutti  come  è il  mio  comando  : 

Gli  uomini  tutti,  anco  i nemici  tuoi, 

Anco  i miseri  e grimi,  anco  i ribaldi 
E ehi  bestemmia  i nostri  altari  e noi. 


Per  lei  verrà  che  immoti  sticno  e saldi 
Contro  al  piacer  fallace  i tuoi  desiri. 

Nò  mai  brutto  appetito  il  cuor  ti  scaldi. 

Non  è chi  fiso  in  questa  imago  aspiri 
Altri  a vincer  di  fasto  e di  potere, 

0 i vóti  onor  del  mondo  invido  ammiri. 

Qual  tristo  evento,  o qual  d'uman  volere 
Peritate  o ingiustizia,  a chi  lei  guarda, 

Non  è a portar  più  facile  e leggiere? 

Il  tempo  vola,  nè  un  momento  tarda 
L’ora  che  estrema  ai  mali  il  giusto  spera, 

E il  reo  da  lungi  con  orror  sogguarda. 

Colà  venuto,  sentirai  com'era 
Tutta  un  sogno  la  vita,  e sol  la  croce 
Costante  avrai  cousolatrice  vera. 

Vólto  a lei  Ila  l’avanzo  di  tua  voce; 

Lo  sguardo  a lei,  se  la  parola  tace. 

L'ultimo  sguardo  ne  la  lotta  atroce: 

Così  verrai  beato  alla  mia  pace  (4). 

C.  Torti.  Poesìe. 

IL  VIAGGIO  MALINCONICO. 

....  Tucitum  vidi  sub  pectore  vulnus. 

Viro. 

Coni'  uom  che,  ignaro  della  via,  si  mette 
Per  ignoto  cammino  alla  ventura, 

Mesto  in  core  e pensoso,  a le  mie  belle 
Colline  io  dissi  ed  alla  patria  addio; 

Perocché  forte  ancor  mi  preme  e strugge 
In  vano  pianto  la  memoria  e il  fato 
Di  lei  che  morte  dispietata  e fera  (2) 

Rapi  nel  fiore  dc'bcgli  anni  suoi. 

Nè  dc’congiunti,  nè  d'amici  il  dolce 
Mi  ratlennc  desio,  nè  l'amor  santo 
D'unico  figlio;  e non  la  chiara  e bella 
Generosa  amistà  clic  a te  mi  strinse , 

Egregia  donna , onor  del  mio  paese, 

Amor  dc'tuoi:  che,  dove  aspra  ne  iucolgu 
Una  sciagura,  anco  la  terra  islessa 
Che  ne  diè  vita,  e i teneri  parenti 
Testimoni  del  piaulo,  e i dolci  amici 
Crcscon  travaglio  alfa  flati  nulo  core. 

Invali  P austero  di  sofia  precetto 
O labbro  che  commiscri  aU'afllilto 
Parla,  e invan  di  ricordi  e di  parole 
Studia  conforto  ove  la  doglia  abbondi  ; 

E il  balsamo  che  dolce  a le  ferite 
Scende,  e d’oblio  le  sparge  e le  rinserra, 
All'arbitrio  del  tempo  è conceduto. 

(1)  Vedi  il  giudizio  sul  Torli  parie  I Prose  pag.  195. 

Z. 

(2)  A che  quel  fera,  elle  dice  assai  meno  dopo  il  tint- 
ine tuia  ? Z. 
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Me  prima,  errante  pellegrino,  accolse 
Tra  i verdi  lauri  e il  margine  fiorilo 
E il  tumulto  dcll'onde  c i sacri  ulivi 
II  buon  padre  Denaro.  A’miei  verd’anni, 
Seguendo  il  caro  delle  muse  invito, 

Stanza  qui  m’ebbi  ; che  fra  queste  rive, 
Siccome  udisti,  germinò  la  prima 
Fronde  ch’io  cinsi  poetando  al  crine. 

Per  man  della  speranza  e dell'amore 
Tratto,  qui  venni  allora,  c tutto  intorno 
Rideami:  c lieto  il  ciclo  era,  c la  terra 
Bellissima,  c festivi  i colli  c Tacque, 

E l’invocata  Pai  la  de,  i severi 
Studi  m’aprendo  del  viril  suo  petto, 

Lena  mi  porse  per  seguir  la  dolce 
Arte  del  canto  c sue  sante  vestigio. 

Ma  clic  non  puole  il  tempo?  E che  non  cangia 

Di  lieto  in  triste  nostra  mente  afflitta 

Per  travagli  confusa?  t tee  uro  il  Ingo 

Parventi,  e mesto  it  cielo,  e lagrimoso 

Deserto  il  colle,  c nel  silenzio  muta 

La  sacra  selva  ; c quando,  lo  notturne 

Ore  avvisando,  in  flebile  lamento 

Udii  le  squille  ricordar  la  prece 

Che  devoto  mortai  debbe  ogli  estinti 

Porsi  1’  orecchio,  ahi  lasso!  c per  l'immenso 

Piano  dell’  acque  c per  le  valli  e gli  antri 

E gli  spechi  romiti  un  miserabile 

Pianto  levarsi  da  per  tulio  intesi. 

Certo  le  ninfe,  del  mio  duol  pietose, 

Fean  corrotto  fra  lor  della  perduta 
Stia  dolce  sposa:  ricordando  i giorni 
Delle  nozze  festivi  in  ch’io  la  trassi 
A diportarsi  per  le  ville  opime 
E le  amene  isolctte  clic  la  bella 
Romana  Lesbia  e il  tenero  Catullo 
Ebbero  care.  Ahimè  ! chi  detto  avrla 
Che  vedovo  e so  tingo  c abbandonalo 
Per  Forme  istessc  ancor,  ninfe  pietose, 

Dcstin  mi  fosse  di  tornar  fra  voi? 

Stretto  d’  amare  rimembranze,  il  passo 
Recai  ver*  Baldo,  che  dal  verno  irsute 
Leva  le  fronti  trarupntc  al  ciclo  : 

Pur  com'  uom  cui  disvia  cura  profonda 
Dal  retto  intender  della  mente.  E vidi 
La  non  pria  vista  ancor,  ma  riverita 
Dentro  all’  intimo  petto,  per  le  accolte 
Arti  felici  c i liberali  ingegni, 

Regai  Verona.  Infra  que’savi  un  seggio 
11  mio  buon  genio  apparcccliiommi  ; orni’ io 
Fui  degnato  del  Circo  o del  Liceo, 

Cui  già  vide  il  cantor  del  molle  Riso 
E il  divin  Fr «castoro.  Al  cader  primo 
Della  tacita  sera  ecco  per  F ampie 
Contrade  c i calli  obliqui  in  gran  faccenda 
Vociferando  dileguarsi  il  popolo, 


Ricovrendo  al  suo  letto,  e al  convenuto 
Cenno  avviarsi  timida  c sospesa 
La  verginella  per  udir  parole 
D’amore:  ed  io,  cercando  esca  all’intenso 
Dolor,  mi  volsi  nel  silenzio  al  loco 
Infrequente  ; ai  sepolcri,  ove  le  inule 
Ceneri  c Farmi  stanno  de’  polenti 
Scaligeri.  Nessuno  ancor  mi  occorse 
Monumento  che  parli  all’  intelletto 
Più  di  questo.  La  storia  ivi  ‘sta  scritta 
Dei  secoli  feroci.  Il  brividio 
Della  morte  mi  prese  ; c tutte  a tondo 
Rigirando  le  sbarre  (inde  si  cinge. 

Dentro  a quell’  arche  mi  parean  commosse 
Fremer  Fossa,  c sonar  l’arme,  e rizzarsi 
Dalla  cintola  in  su  le  ferree  f..cce 
Dei  sepolti,  vegliando  alla  difesa 
Del  monumento.  Ahi,  che  dormian  V eterno 
Incccitabil  sonno  allor  clic  ardilo 
Stranier  ruppe  gli  avelli,  c ruzzolando 
Nella  polve,  monili  c giaco  e insegne 
Tolse  agli  scheltri,  c il  manto  e le  corone, 
E al  pugno  chiuso  ardi  ’nvolar  la  spada  ! 

E come  F un  pcnsicr  dall*  altro  scoppia  , 
Qui  mi  soccorse  ancor  che  nel  ricinto 
Della  città,  devoto  a la  memoria 
Di  Giulietta  c Romeo,  funebre  un  sasso 
Disventurato  amor  pose,  c la  tarda 
Pietà  d’  avversi  genitori.  Ond*  io 
Avidamente  ne  cercai  per  Fomhre 
Della  notte,  sostando  ove  d'antichi 
Tempi  scorga  le  venerande  impronte  ; 

Ma  nè  più  cippo  alcun  dell’infelice 
Coppia  rammenta  i nomi,  nè  delubro 
Più  uc  guarda  le  spoglie,  e sol  fra  poche 
Alme  cortesi  la  memoria  vive 
Del  fiero  caso.  Indarno  ad  ogni  sasso 
Mi  atterrai  lagrimando,  indarno  a tanto 
Amor  compiansi;  perocché  F acerba 
Istoria  ancor  mi  ragionava  in  mente 
Di  quell’  amico  fralicel.  — Cercato 
A morte  c a strania  terra  esule  uscito 
Romeo,  pur  io  promisi  in  salvo  addurgli 
Quando  clic  fosse  la  sua  donna  c trarla 
Dalle  ingiuste  del  patire  altere  voglie  : 

Però  che  a'mici  ginocchi  amendue  tèrsi 
Nel  segreto  gli  amanti,  c benedetti 
Nella  sagrameli  tal  pace  gli  strinsi. 

Onde  per  mio  consiglio  ad  ogni  sguardo 
Quella  mesta  si  chiuse  e,  simulando 
Fiere  angosce,  per  lagrime  c digiuni 
Svenne,  c a tulli  fu  chiaro  il  suo  morire; 
Perch*  io  d’ alta  virtù  nappo  le  porsi 
Clic  assonna  c lutti  della  vita  i moti 
Sospende  : udiri  c sensi.  A a mia  fede 
Creduta  cHa,  sostenne  esser  condotta 
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Nel  sepolcro  de'  suoi  : lù  dove,  alti  lasso  ! 
Dileguala  la  turba  e sciolto  il  pianto, 

Scender  dovea  per  involarla,  e meco 
Rediviva  condurre  a sccurtade. 

Volò  fidato  dell’esilio  al  loco 

Tali  avvisi  recando  indarno  un  messo  ; 

Ma  quello  sventurato  come  seppe 
Per  fama  il  caso  e tenne  per  dolore; 

Morta  la  donna,  d’ un  colai  suo  tosco 
Fatto  securo,  disprezzo  l’editto 
die  il  perseguia,  tornando  alla  sua  terra 
Non  altro  più  clic  per  vederla  estinta 
Ancora  e in  un  con  ella  seppellirsi. 
ì Odi  sventura!  Ardilo  e lutto  chiuso 
Nel  suo  dolor,  venne  furtivo  all’  arche 
Abbandonate,  e con  ferrati  ingegni 
Tolse.  la  sbarru,  e dentro  si  sommerse 
L’ infelice  ; avvisando  u fioco  lume, 

Che  avea  con  seco  in  testimon  dell’opra, 

La  poverella,  le  man  giunte  al  petto, 

E in  bianco  lino  avvolta,  in  sulla  polve 

De'  padri  suoi.  La  vide,  c senza  mente 

Stette  immoto  sovr’  ella  singhiozzando 

E tremando;  ma  poi  che  venir  meno 

Parve  il  ginocchio,  c al  cor  stringersi  il  sangue, 

Bevve  il  tosco  mortale,  abbandonandosi 

Sovr’  all’  amalo  corpo.  E non  è tutto 

<M'  ancor  di  che  dolerti  abbia  , o cortese; 

Cbè  il  filtro,  onde  sopita  ebbi  la  donna, 
Scioglica  già  i sensi,  e nel  divincolarsi 
Quel  misero,  tra  i freddi  abbracciamenti , 

Con  raccapriccio  fremere  la  vita 
Sentì  per  quelle  membra  c tremar  tutte 
E scaldarsi  a’  suoi  baci....  Amor  di  tanto 
Fu  lor  benigno,  c tanto  ancor  di  vita 
Pasto  per  abbracciarsi  c saper  come 
Amando  ancora  si  morinno  insieme, 

L’  un  di  veleno  c 1’  altra  di  dolore. 

Tardi  io  sorvenni  al  monumento,  alti  lasso! 
Piangendo  io  il  dico,  e tu  piangendo  scrivi. 

Del  cor  V angoscia  alleviar  cercando 
Che  mi  slringea,  dall’  ombra  c dai  ricinti 
Corsi  notturno  al  puro  aperto  cielo  : 

Al  gran  ponte  che  l’Adige  attraversa 
Sovra  marmoree  torri.  Ivi  il  sereno 
Aere  spirando,  mi  parca  che  tutto 
Fosse  pace  d’intorno:  i campi  e Tonde 
E la  città  soggetta,  a cui  dal  balzo 
D’ oriente  splendra  la  bianca  luna. 

Ma  novello  di  patria  ira  intervenne 
Fra  quel  silenzio  alto  argomento,  e nuovo 
Pianto  ; ch’ambo  le  rive,  intra  cui  scende 
Mormorando  il  sonante  Adige  altero, 

Vid’io  scomposte  c desolate.  E quale 
Stupisce  e geme,  di  lontau  tornando, 

Il  monlanar  sul  campo  o ne  la  valle, 

Zomcada.  Poesie. 


Se  torrente  improviso  impeto  fece; 

Cbò  traportali  i limili  c confusi 
De’  poder  vede  intorno,  c dove  all’aura 
Piemie  sorgean  le  messi,  esser  palude 
E steril  rena  e sparse  arbori  e massi  : 

A questa  imago  mi  pungea  la  vista 
Di  que’  lochi,  cui  lunga  ha  combattuto 
Di  servaggio  vicenda  aspra  e di  pugne. 

Nè  pur  qui  lieto  c l’uom,  nè  fortunata 
La  terra  ; che  talor  sorge  e s’avvalla 
Per  cumuli  c per  fosse,  orrendo  a dirsi  ! 
Suona  qui  l'acre  ancor  di  pianto  c gridi; 
Fuma  ogni  gleba  ancor  del  sangue;  e tratti 
Dall’odio  antico  ond'urscro  gli  spirti 
De'  combattenti,  per  le  gclid'oiubrc 
Della  notte  ululando  c I amen:. nulo 
Vanno  le  pugne  a rinovar  pei  campi. 

Piu  lungo  indugio  non  sostenni  ; c vólto 
All’  attica  Vicenza,  i digradami 
Perici  colli,  c il  bello  ordine  c i fregi 
Lodai  del  circo  olimpico,  e i palagi 
Onde  il  sovrano  architetto!'  diè  nome 
Alla  sua  patria  c splendido  decoro. 

Del  bel  tempio  che  al  nome  di  Maria 
Sorge  sul  colle  c i cittadini  afiida 
Desio  mi  prese  ; c con  immenso  afTetto 
Del  portico  sacrato  sottcntrando 
Gli  archi,  i riposi  c gli  umili  perdoni. 

Corsi  del  monte  in  vetta,  e vie  più  lieve 
La  riverenza  mi  rcndea  del  loco 
E il  desiderio  alla  salita  il  passo. 

Ivi  all’ amor  degli  angeli,  all’afllilla 
E benedetta  Madre,  opre  e pensieri 
Purgando,  aneli’  io  di  lagrime  e di  mirra 
Sugrificio  profersi;  c il  cor,  sepolto 
E assiderato  in  pria,  libero  farsi 
Dal  pianger  molto  c palpitar  lo  intesi. 

E me  Teuganca  terra  infra  gli  illustri 
Amici  accolse;  e come  ognor  più  intenso 
Il  desiderio  mi  pungea  dell’alma 
Vinegia,  le  correnti  onde  felici 
DclTumil  Brenta,  mi  recar  nell’alto 
Di  sedenti  paludi  c al  mar  sonante. 

Come  lungi  apparir  vidi  fra  T acque 
La  gran  cittade , Oh  salve,  io  dissi,  altero 
Prodigio,  o forte  dell’  adriaca  Teli 
Inclita  figlia!  lo  di  te  molto  udia 
Memorar  nell’infanzia  : ed  or  le  imprese 
Tue  prische  in  guerra  e i consoli  e i trionfi 
E la  comprata  libertà  col  sangue 
De’  tuoi  figli  ; c lodarne  udia  le.  moli 
Superbe  e gli  edifici  c le  barriere 
Opposte  all’iracondo  Adria,  che  infranto 
Muggc  irato  a' tuoi  piedi  c si  ritira. 

Ma  ben  laude  maggior  ti  si  conveonc  ; 

Clic  alle  vinte  dal  ferro  arti  divine, 
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Esuli  dalla  Grecia,  ospitai  sede 

Nel  tuo  grembo  porgesti  ai  prischi  tempi , 

Cui  la  barbarie  perseguia  crudele 

Con  gli  inccndii,  con  gli  odii  e le  rapine; 

Quindi  leggi  e costumi  e sensi  e modi 
Emani  anco  apprendesti  e libcrtade 
E del  bello  l'amor  quando  per  tutta 
Italia  era  ignoranza  e furor  cicco. 

E benché  vinto  abbia  mortai  fortuna 
Quel  temuto  lion  che  sovra  Tacque 
Ruggia  di  Teti  riverito  e grande, 

Chiare  vestigio  ancor  della  tua  prisca 
Gloria  discerno  e la  possanza  avita. 

E dell’ urti  maestre  a me  fu  schiuso 
Quivi  il  gran  tempio,  a cui  veglia  custode 
Un  caro  umico  (I),  ed  ammirai  la  scola 
Dei  veneti  pennelli  e Popre  eterne 
Del  vivente  Pressitele  : che  quale 
Lassù  ministra  il  néttarc  ai  celesti 
Ebe  danzante,  anco  qui  spira  e parla 
Dall*  italico  marmo  Ebe  seconda  ; 

Quella  appunto  che,  in  bronzo  effigiala, 

Tuoi  lari  adorna,  ottima  Tosi,  e il  dolce 
Offre  tripudio  della  vita  e il  riso 
A’  scelti  amici  che  ti  fan  corona. 

E qui  (siccome  n pellcgrin  cui  duro 
Fato  costringe  ad  esular  dal  caro 
Proprio  paese  alcun  porge  la  destre , 

E ne  storna  il  dolore,  e nell’  afflitta 
Anima  induce  la  speranza)  un  dolce  (2) 

Amico,  un  chiaro  delle  muse  alunno 
E delle  medie’  arti,  a me  fu  incontro  ; 

E mi  raccolse  e salutò,  siccome 
Campato  a morte  o naufrago  sbattuto 
Da  gran  tempesta  che  raggiunga  il  lito 
Fuor  d’ogni  speme.  A salutar’  consigli 
Il  labbro  aperse  il  mio  buon  Redi;  e Parli 
E le  grazie  e le  muse,  a cui  solenni 
In  sua  ricca  mugion  sacrò  gli  altari, 

M’  adunò  intorno  ; ma  salute  increbbe 
All’egro  spirto,  ed  a’ conforti  il  cuore 
Non  s'  apri,  cliè  ferito  e tutto  chiuso 
E suggellato  me  P avea  la  morte. 

Cosi  forse  dell*  Itaco  ramingo 

Ti  fu  udito,  cui  Palladc  condusse 

Per  fieri  scogli  e rischi  e casi  avversi 

E per  lieti  giardini  e dilettoso 

Isole,  di  cui  dolce  un  canto  uscia 

Ai  naviganti  di  sirene  e ninfe 

Che  legavano  i sensi  c de’  più  schivi 

Molcean  P allctto  ; ed  egli  immoto  c chiuso 

A la  dolcezza  che  movea  dal  lito 

(!)  Il  conte  Leopoldo  Cicognara,  precidente  della  regia 
accademia  di  Belle  Arti. 

(2)  II  consigliere  doti.  Brancolo  Aglietti. 


Ed  agli  incanti , in  gran  pcnsier  sepolto 
Di  Penelope  sua,  guardava  indarno 
Dell’  alta  poppa  all’  Itaca  lontana. 

Me  poscia  il  Brenta  c Pontcnorea  terra 
Rivide  ancora,  a satisfar  la  vista 
Con  la  presenza  degli  illustri  amici, 

Di  cui  la  fama  m’avea  detto  i nomi 
E la  benevolenza  c P opre  egregie. 

E qui  *1  sulfureo  giogo  e le  bollenti 
Acque  sotterra  e la  vulcania  fiamma 
Maravigliando  i ’vidi,  e più  mi  piacque 
Quel  si  caro  ad  amor  queto  ritiro 
Del  mio  Petrarca,  che,  Pcrror  fuggendo 
Del  secol  guasto  e le  sventure  e i casi , 

Per  aver  pace  là  si  trasse,  e pianse 
Di  lei  la  morte  che  beata  e bella 
Ed  amorosa  lo  si  udia  dal  cielo. 

L’  aspra  ferita  del  suo  cuor  piangendo, 

Pietà  mi  vinse  di  me  stesso,  c rotto 
Dalla  fatica  del  cammin,  la  fresca 
Ora  del  vespro  e il  solitario  loco 
Di  posar  mi  fc’  vago,  c qui  mi  vinse 
Placido  sonno.  Fra  que’  verdi  allori 
Onde  il  sacro  si  cinge  ospite  asilo, 

Vera  c presente  mi  apparia  del  vate 
L’ ombra  e con  questi  detti  a me  fu  sopra  : 

— Figlio,  che  piangi  ornai?  Le  fatali  onde 
Sospir  non  varca  di  mortale  o prego  ; 

Nè  fìa  morte  per  lagrime  pietosa. 

Non  quadrilustre  amor,  non  l’onorato 
Verso  in  ch’io  vivo  fra  i gentili  ancora 
Mi  valse,  ahimè  ! per  ritornar  fra’  vivi 
Quella  che  tanto  sopr’  ogn*  altra  amai, 

E compiè  sua  giornata  innanzi  sera. 

Ma  ben,  se  contro  morte  inutil  parve 
Il  furor  sacro  di  Calliope  e il  cauto, 

L’ itale  muse  m’  apprestar  robuste 

Ali  per  tornii  alla  nemica  eladc 

E ai  falsi  ingegni  ; ond*  io , quasi  colomba, 

Uscii  fra  tristi  augelli  al  cicl  poggiando. 

Cessa  tu  pur  P inutil  pianto  c segui 
Le  mie  vestigia  clic  la  gloria  accenna  : 

Se  pur  vera  di  tc  la  rinomanza 
Mi  presagi  da’  tuoi  verd*  anni  un  dio. 

Svegliati  ai  grandi  esempli  ; e la  vilLidc 
Vinci  c la  turpe  indifferenza,  avversa 
A le  bell'  opre  ; c la  ruina  e il  lutto 
Canta  all’Italia  di  Sionnc  (I)  c il  nuovo 
Ilio  verace  clic  P antico  ha  vinto.  — 

Questo  mi  disse  e sparve.  E il  generoso 
Conforto  in  cor  mi  posi,  e nella  mente 
Vigor  nuovo  mi  corse  e nuova  lena  ; 

Ma  desto,  ahi  lasso  ! affisai  gli  occhi,  e vidi 
Sola  dinanzi  a me  starsi  una  tomba. 

( I ) L'Arii  i jiiese  a scrivere  la  Gcrtuatemme  distrutta, 
poema  epico,  clic  poi  uuu  condusse  a compimento. 
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L*  ANGELO  CUSTODE 

Te  dall'Eterno  eletto 
De’  suoi  fidati  a cura, 

Angelo  benedetto 
Che  guardi  di  sventura 
Chi  l'è  commesso,  e provido 
Governi  l’avvenir  ; 

Tc  compagno,  te  duce, 

E quando  che  ritorno 
Fa  la  diurna  luce, 

E quando  muore  il  giorno, 

Tc  le  pie  madri  invochino 
Lor  prole  a custodir  : 

0 che,  tolta  alla  poppa, 

Corra  festante  al  gioco, 

0 a vicin  rio  con  troppa 
Ansia  si  stringa  o al  foco, 

0 si  dilunghi  a ripide 
Corse,  intentate  ancor; 

O ai  casi  della  vita 
Movano  adulti  i figli, 

Ea  varia,  l'infinita 
Mistura  di  perigli 
Tentando  onde  a sollecito 
Fine  si  vive  c muor. 

Te  luce,  tc  consiglio, 

Tc  a ben  oprar  conforto, 

In  questo  nostro  esiglio 
Invochcrem  ; clic  il  torto 
Cammin  ne  schivi,  c l'animo 
Informi  di  virtù. 

Commessi  a la  tua  guida 
N’ha  Dio,  nascendo  a questa 
Misera  vita  infida 
Che  vola  e non  s’arresta  ; 
Campa  tu  se’  che  illumini 
La  tenebria  quaggiù. 

Sposata  al  nostro  frale, 

L'alma  in  balia  de’  sensi 
Vaneggia  c non  sa  quale 
Delle  due  vie  conviensi 
Per  sè  medesma  eleggere, 
Incerta  del  suo  ben; 

Che  in  duo  senticr  partito 
È il  cammin  nostro.  Porge, 
Con  mal  distinto  invito, 

L'uno  salvezza;  c scorge 
L'altro  in  fallo,  c fra  gli  orridi 
Abissi  a metter  vien. 

Tu  dolce  nella  mente 
Spiri  il  migliore.  Ignoto 
Angelo  previdente, 

Soccorri  al  tuo  devoto  ; 


UT. 

Per  lui  del  tuo  consiglio 
Elezion  si  fa. 

Tu  gli  ragioni  in  core 
I buoni  avvisi;  il  volto 
Scopri  del  traditore  ; 

Lo  scevri  dallo  stollo  ; 

Lusinghe,  occulte  insidie 
Da  paventar  non  ha. 

Tu  salutar  consiglio 
Di  ben  sortiti  amori, 

All'inesperto  figlio 
Che  il  tuo  soccorso  implori 
Noti  lu  pia  che  tenera 
Compagna  a lui  sarà  ; 

Letificando  i giorni 
Di  questo  viver  breve. 

Quel  talamo  gli  adorni 
Che  ristorar  lo  deve  ; 

Ne’  tuoi  consigli  arbitrio 
Cieco  destin  non  ha. 

Pria  clic  del  vecchio  Adamo 
La  colpa  fosse  tolta, 

Te  la  magion  d’Àbramo 
Spesso  accogliea,  che  in  molla 
Cara  dovizia  agli  ospiti 
In  Mambre  festeggiò. 

Diviso  dai  parenti 

Per  lunga  estrania  via, 

Fidando  a’  tuoi  portenti 
Pellegrinò  Tobia, 

E consolato  e incolume 
Al  genitor  tornò. 

D’un  santo  veglio  suona 
La  querimonia  ancora, 

Clic  Punico  abbandona 
Suo  figlio  e lo  avvalora 
Di  buoni  avvisi,  aU’ultimo 
Amplesso  del  partir. 

a Oh  sventurato,  oh  solo 
A tardi  anni  sostegno, 

Carissimo  figliuolo  ! 

Qual  sicurtà  qual  pegno. 

Tranne  che  Dio  promettere 
Mi  puote  il  tuo  reddir? 

Fra  gli  esuli  abbandoni 
I tuoi  congiunti;  incedi 
Ramingo  fra  i ladroni 
DeU’Aramiia  ; fra  i Medi 
Madre  non  fia  sollecita 
D'cstranio  pellcgrin. 

Che  dica:  Tu  se’  stanco, 

Te  quest'ombra  consoli 
E questo  desco;  a fianco 
Siedi  de’  miei  figlioli  ; 

Doman  ti  scorga  il  fulgido 
Sole  nel  tuo  cammin. 
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Gioco  d’avverse  genti, 

Errante  per  le  selve, 

Dall'irc  de’  torrenti 
Dal  morso  de  le  belve, 

Chi  Ha  che  tra  i pericoli 
Regga  l'incerta  età? 

Cbi  Ha  de’passi  tuoi 

Compagno,  o fìgliuot  mio  ? 
Pietoso  alcun  dc'suoi 
Messi  ti  assenta  Iddio: 

Qual  ch’egli  affidi,  al  termine 
D’ogni  desio  verrà,  w 
E tu  quel  priego  udisti, 

Angelo  benedetto, 
limano  alto  vestisti: 

Simile  nciraspctto 
A viator  che  mediti 
Nuovo  cnmmin  tra  sé; 

E provisti  i sentieri, 

Cortese  innanzi  a lui, 

Salvo  dagli  stranieri 
Lo  riducesti  a’  sui  ; 

Lena  e vigore  insolito 
Giugnesti  al  giovin  piò 
Del  Tigri  la  veloce 
Onda  correa  con  teco  ; 

Per  te  spegnea  il  feroce 
Mostro:  rimedio  al  cicco 
Suo  grnitor,  clic  in  Nini  ve 
Rivide  ancora  il  sol. 

In  festa  a lui  s'aperse 
l<a  casa  di  Ragude, 

Clic  sposa  gli  proferse 
Del  sangue  d'Israele  ; 

Nò  lunga  ebbe  fra  gli  esuli 
Stanza  quel  pio  iigliool  : 

Clic,  dall’  arti  malvage 
Salvo  di  demon  rio, 

Dall’  inospila  Rage 
Tornando  al  suol  natio. 

Al  nome  tuo  quel  reduce 
Pose  solenni  aitar, 
Chiamandoti  con  lode 
Di  forza,  di  consiglio, 

Di  santo,  di  custode, 

Di  luce  al  nostri)  esigilo, 

Da  Dio  sortito  agli  uomini 
Angelo  tutelar. 

Quegli  che  in  te  confida 
Non  perirà.  D'agguato 
DÌ  mano  parricida 
Campando,  inosservato 
Passa  ; a la  posta  è vigile 
Indarno  il  masnadier. 

Svelta  di  balza  alpina 
Sovr’al  suo  capo  in  basso 


Se  rompe  una  ruina, 

Tu  la  diverti,  o il  passo 
Disvii  da  quella,  e libero 
Gli  additi  altro  senlier. 

Se  a infidi  scogli  affisso 

Scrolla  a’ suoi  piedi  il  suolo. 
Sul  disco vcrlo  abisso 
Tu  Io  sorreggi  a volo: 

Ode  la  valle  fremere 
Della  caduta  al  suon. 

Si*  in  gorgo  ampio  profondo 
Per  caso  a cader  viene, 

S’erge  a levarlo  il  fondo, 

0 l’acqua  lo  sostiene; 

1 turbini,  le  folgori 
Tremende  a lui  non  son. 

Tu  luce  all'intcl letto, 

Tu  scudo  a la  persona, 

Angelo  benedetto, 

A’  fidi  tuoi  perdona 
Lo  errar  si  spesso  ; assistili, 
Guardali  con  pietà. 

Quello  che  a te  non  piace 
Il  nostro  amor  non  sia; 
Guidane  lieti  in  pace 
Per  la  diritta  via; 

N Qual  che  tu  affidi,  al  termine 
D’ogni  desio  verrà. 

LA  CONVERSIONE  DI  SAN  PAOLO 

Dove  corre  furiando , 

Di  superbe  ire  briaco  ? 

Arde  I*  elmo,  stride  il  giaco, 
Scosso  a’ fianchi  esulta  il  brando: 
E in  balia  d’  agii  corsiero 
Venta  all’ aure  ompio  cimiero. 
Come  serpe,  esterrefatto 

Dall’  arsura,  erge  le  squame  : 
Come  lupo  n cui  la  fumé 
Persuade  ogni  misfatto  : 

Reca  il  ferro  quel  crudele 
Sui  redenti  d’ Israele. 

Chi  vi  salva  dal  feroce, 

Verginelle,  caste  spose? 

Il  sinedrio  in  man  gli  pose 
Le  speranze  della  croce. 

Chi  può  tórre  a quegli  artigli, 
Caste  madri,  i vostri  figli? 

Lui  Sión  rammenta  ancora 
Mente  e braccio  a turbe  rie, 
Forsennato  per  le  vie 
Ir  gridando:  Mora,  mora; 
Congiuralo  guastatore 
Degli  eletti  dei  Signore. 
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(V  ribaldi  a schiera  uscio 

Snulo  andrei,  cercando  u morie 
L’ innocente,  il  santo,  il  forte , 
Olocausto  caro  a Dio: 

Lui  che  primo  il  sangue  diede 
A sigillo  della  fede. 

Già  sbracciati  gli  fan  guerra, 

Già  P opprimono  co*  sassi. 

Si  com’  angelo  che  passi. 

Le  ginocchia  piega  a terra, 
Supplicando  perdonato 
Agli  stolti  quel  peccalo. 

Plaude  al  fatto;  e,  il  manto  intriso 
Di  quel  sangue,  ai  priegiii  insulta 
Del  morente,  ed  inscpulla 
Vuol  la  spoglia  dell'  ucciso  : 

Come  segno  tra  le  selve 
Di  sgomento  all*  altre  belve. 

.Ma  quel  sangue  ond*cra  asperso 
Non  domanda  in  cicl  vendetta. 
Dell’  indegna  polve  abbietta 
Piacque  al  re  dell*  universo 
Porre  al  tempio  eterna  base, 
Farne  degno  eletto  vase. 

Quei  che  V arso  stcril  ramo 
Rabbellì  di  fiori  c fronde, 

Clic  d’  un  cenno  aperse  I’  onde 
Nanzi  ai  profughi  d’Àbramo: 

Quei  che  puotc  quel  che  vuole, 
Cir  arde  i mondi  e ferma  il  sole , 

Sovra  il  capo  balenando 
Di  costui,  raggiò  repente. 

Negli  orecchi  tonar  sente  : 

Dove  corri  furiando? 

Non  ricalcitra,  quel  Dio 
Che  perseguiti  son  io. 

E T attonito  percosso 
Va  riverso  in  sulla  via  ; 

Che  il  dcstierc  in  sua  balia 
» Giù  dagli  omeri  1’  ha  scosso. 

Fatto  è cieco,  ma  veggente 
Nuova  luce  accoglie  in  mente. 

Nuova  luce  che  risolve 

D’ ogni  labe  il  vecchio  Adamo  : 
Nuova  grazia  il  cui  richiamo 
Dai  sepolcri  ode  la  polve, 
Aspettava  quel  fuggiasco 
Nella  splendida  Damasco. 

Dal  terror  che  intorno  uscia 
Di  quell’  ebbro  infellonito 
In  Damasco  sbigottito 
Vivca  in  lagrime  Anania, 
Paventando  altri  flagelli 
Sovr’ai  timidi  fratelli. 

E raccoltili,  siccome 
I pusilli  del  Signore, 


Dalle  insidie  e dal  terrore 
Li  guardava  di  quel  nome  ; 

Li  guardava  da  quel  brando, 

Nel  segreto  a Dio  pregando. 

Bla,  conforto  all’  umil  servo, 

Dio  parlava  ; c lo  sgomeuto 
E il  novissimo  portento 
Rivelò,  di  quel  protervo. 

Chiara  lampa  Dio  lo  disse 
Della  Chiesa  eh’  egli  afflisse. 

« Dei  credenti  ceco  il  flagello 
Dal  sinedrio  a te  decreto  : 

Ecco  il  tigre  immansueto 
Trasmutarsi  e farsi  agnello  : 

Tra  le  fauci  del  crudele 
Fier  (ione  olezza  il  mele. 

Sorgi,  o servo.  Del  credente 
Sovra  il  capo  impon  le  mani  ; 

Tu  co’  doni  sovrumani 
Ne  fortifica  la  mente. 

Da  quel  labbro  gran  portenti 
Costernate  udran  le  genti. 

Di  sua  voce  aperto  il  suono 
Udrà  il  barbaro,  udrà  il  Greco  ; 
Crederanno,  c trarrà  seco 
Alla  voce  del  perdono, 

Rinnegalo  il  prisco  orgoglio, 
Palestina  c il  Campidoglio. 

Zelatore  de’ fratelli 

Non  esigli,  non  ritorte, 

Non  terrori  della  morte, 

Non  affetti  a Dio  rubelli 
Quel  pio  labbro  faran  muto 
Nell'aringo  combattuto; 

E il  poter  della  parola 
Co’  prodigi  confermando, 

Del  novissimo  suo  bando 
Che  atterrisce  c che  consola, 

Il  martirio  fìa  sigillo 
Della  fe’cui  Dio  sortili»,  n 

Salve,  o grazia  : o d’ ammirande 
Opre  madre  in  sulla  terra  t 
Nel  tumulto  e nella  guerra 
Che  ne  stringe  da  più  bande. 
Astro  splendido,  tu  sorgi 
Renedetlo  c a Dio  ue  scorgi. 

Del  possente  tuo  soccorso 

Giova  i fiacchi,  aflrcna  i baldi. 

Se  non  spiri,  se  non  scaldi, 

Punge  inutile  il  rimorso: 

L’  uom  mal  puotc,  e volge  ad  imo 
Nel  terrestro  mortai  limo. 
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Come  branco  <r  agnello  sbandato 
Cui  percosse  il  fragore  del  tuono: 

Come  cervi  dinanzi  al  latrato 
Clic  da’ veltri  accorrenti  s’udì: 

Riparando  a segrete  dimore, 

Vanno  in  fuga,  sperduti  si  sono 
Quegli  eletti,  cui  primi  il  Signore 
Di  sua  dolce  parola  nodrì. 

Lui  rimaso  agli  oltraggi,  ai  supplici, 

Si  dilegua  l'imbelle  congrega. 
Spergiurati  si  fanno  gli  amici, 
Nequitose  le  accolte  tribù. 

Fra  i discepoli  è morta  la  fede  ; 

Chi  Io  fugge,  chi  il  vende,  chi  il  nega; 
Chi,  risorto  di  morte,  noi  crede; 

Più  nessuno  confessa  Gesù. 

Qual  Ila  dunque  che  vegli  a difesa 
D’un  vangelo  fidato  agl’ imbelli  ? 

Qual  lia  scudo  che  salvi  la  Chiesa  ? 
Qual  del  tempio  la  pietra  angolar? 

Labil  opra  di  giunco  e d’arena 
Cui  bufera  incessante  flagelli  : 

Fragil  legno  cui  tutta  la  piena 
Tempestosa  va  contro  del  mar. 

Ma  superbo,  aspro  d’armi,  gigante 
Levi  il  capo  insultando  Golia .... 

Vana  mostra!  a un  fanciullo  dinante, 
Atterrato  di  fionda,  spirò. 

Sorge  innanzi  al  dormente  Nabuco 
Di  metalli  ampia  mole...!  Si  svia 
Piccini  sasso  di  rupe  caduco, 

Tocca  il  masso,  che  a fondo  crollò. 

Dio  di  gloria  ! Diversa  misura, 

Che  del  mondo  ogni  vista  trascende, 
Tu  ponesti  ; c l’ inferma  natura 
Corte  ha  l’ali,  seguendo  il  tuo  voi. 

Per  te  il  fiacco  sul  forte  prevale, 

Col  bone  V agnello  contende  ; 

Per  te  sorge  incorrotta,  immortale 
Nuova  messe  da  sterile  stuol. 

Immolato  l’agnello,  compiute 

Le  promesse,  lo  Spirto  è disceso  : 

Quel  di  grazia,  d’  amor,  di  salute, 

Di  scienza  supremo  dator. 

Nuova  luee,  novello  conforto, 

Virtù  nuova  que’ fiacchi  ha  compreso; 
Escon  tutti  annunziando  il  Risorto, 

Il  salito  alla  gloria  Signor. 

Come  polve  sull’  ali  del  vento 
Vola  sparsa  nei  campi  diffusa  : 

Come  l’eco  ripete  l’accento 

Vie  più  lunge  allargandone  il  suon  : 


Cresce  innanzi  de’ giusti  la  scola, 

Prima  abbietta,  temente,  confusa; 

L’universo  ode  l’alta  parola. 

L’ode  c trema  atterrita  Sion. 

Ella  è vampa  che  scalda  c avvalora; 

E rugiada  che  il  campo  feconda , 

Pioggia  estiva  che  i germi  ristora  , 

Fresco  rio  che  rinverde  il  lerrcn. 

Ella  è turbo  che  sforza,  che  atterra 
Quel  che  incontra  con  orma  profonda  ; 

Ella  è suon  di  sgomento  e di  guerra 
Al  superbo  che  contro  le  vien. 

Dove  or  sono  quegli  ebbri,  que’ stolti 
Cui  Sión  riprovata  ha  deriso? 

Que’  sprezzali,  nell’  ombra  sepolti, 

A tant’  opra  sortiti  su  in  del  ? 

Chi  rallicnli,  chi  infrena  lor  voce 
Clic  sccura  ogni  forza  ha  conquiso? 

In  che  parte  si  tacque  la  croce, 

L’ ignominia  di  tutto  Israel  ? 

Quale  uscendo  ad  ignoti  perigli 
Per  la  terra  non  anco  abitata, 

Da  Rabclc  allargandosi  i figli. 

La  crescente  fauiigliu  partir  : 

Tal  di  Solima  ai  termini  uscita 
Della  terra,  si  sparse  ispirala 
L’alma  scola,  o ai  messaggi  di  vita 
Tutti  i cori  e le  menti  s’aprir. 

Picciol  prima,  gigante  or  si  volvc 
A’ trionfi  lo  stuol  de’ credenti  (I); 

Come  frana  che  il  tempo  dissolve 
Per  le  chine  di  giogo  nival, 

Che  per  clivi  rotando  s*  ingrossa, 

Sforza  chiusi,  travolge  torrenti: 

Trema  il  monte,  la  terra  n’è  scossa; 

Scontro  alcuno  a frenarla  non  vai. 

Oh  chi  visto  adunati  gli  avesse 
Que' pusilli  in  segreto  convegno 
Rammentarsi  le  udite  promesse, 

Confidarsi  in  Colui  che  verrà  ! 

Quai  delusi  di  folle  pensiero, 

Quai  dementi  che  sognano  un  regno, 

Lo  scettrato,  il  baldante  guerriero 
Gli  scherma  di  nemica  pietà. 

Li  derise  il  sinedrio  profano. 

Li  cacciò,  ne  fece  aspro  governo  ; 

Ma  parlaro,  e non  vista  una  mano 
Le  cervici  superbe  calcò. 

(I)  Salvo  anche  il  rispetto  ad  Orazio,  che  niuno  più 
di  noi  ammira,  di  cui  è notissimo  il  lungo  paragone  ir» 
i figli  dell’aquila  e Druse  c Tiberio,  figliastri  di  Augu* 
sto  vincitori  dei  Ilcxii  c dei  Vindelici  (vedi  l*odc  Q*a- 
lem  ministrum,  etc.)y  le  similitudini  molto  prolungate 
ci  paiono  poco  dicevoli  coll'Indole  «Iella  lirica  poesia,  che 
richiede  estro,  impeto,  rapide  le  idee , gli  affetti,  quali 
sogliono  essere  nell’ entusiasmi».  z. 
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Li  derise  fra  l’ aule  lascive 
Roma  avversa  con  voci  di  scherno  ; 

Ma  del  Tebro  redento  alle  rive 
Fra  gli  allori  la  croce  esultò. 

Qual  mai  lido  riinolo,  qual  piaggia 
Non  v’accolse,  o messaggi  del  ciclo? 

Qual  mai  gente  d’  ogn’  arte  selvaggia 
Non  conobbe  il  risorto  Gesù? 

Quai  deserti,  quai  terre,  quai  mari 
Non  udir  manifesto  il  Vangelo? 

Dove,  o santi,  non  surscro  altari 
Al  gran  Santo  de’  santi  quaggiù  ? 
Dall’irsuto  Lapone  all’ ardente 

Cafro  iguudo  accorreste  a grand’uopo; 

Udì  il  Greco,  udì  il  Perso  indolente 
Della  fede  il  richiamo  divin. 

Tolto  all’ombra  di  morte,  converso 
Fu  lo  Scila,  l’adusto  E Uopo  . . . . 

Chiuso  a voi  non  serbò  I’  universo 
Qual  che  fosse  più  duro  cammin. 

E,  fratelli,  raggiunti  si  sono 
Della  terra  gli  spersi  figliuoli  ; 

L*  alma  legge  d’  amor,  di  perdono 
Per  voi  dolce  fra  i barbari  uscì. 

Tolto  il  dritto  del  forte  al  protervo. 

Se  medesmo  P oppresso  consoli  ; 

La  ragion  del  padrone  e del  servo 
Nanzi  a Dio  pareggiata  salì! 

Non  più  schiava  lamenti  il  portato 
Che  di  servi  arricchisce  il  tiranno  ; 

Nasce  a Dio  chi  dall’acqua  è rinato, 

Nel  battesmo  d’un  solo  Signor. 

Per  voi,  santi,  i figliuoli  d'Adamo 
Che  un  signore,  che  un  padre  non  hanno, 
Son  fratelli,  son  frutti  d'un  ramo, 

Cura  istcssa  d’un  solo  cultor. 

Là,  diranno,  seguendo  i vestigi 
Del  Maestro  a sua  gloria  salito, 

Virtù  nuove,  novelli  prodigi 
Nel  temuto  suo  nome  adoprùr. 

Vede  il  cieco;  diritto  procede 
Chi  de’  membri  si  giacque  impedito  ; 

Chi  nell’  ombra  di  morte  già  siede 
Torna  vivo  a sommesso  pregar. 

Tocco  il  serpe,  dispoglia  il  veleno  ; 

Cessa  il  mare  sue  dure  procelle; 

Nel  poter  di  Gesù  nazareno 
Surgon  opre  d*  arcana  virtù  ; 

E siccome  a fiammante  doppierò 
Soglion  altre  allumarsi  facelle, 

Mille  e mille  del  pio  ministero 
Si  fèr  parte,  redenti  a Gesù. 

Qui,  diranno  l’età  che  verranno, 

Dio  possente  a’ suoi  servi  soccorse; 

Il  delirio  del  sangue,  V inganno 
Qui  degli  idoli  vinto  si  diè. 


E là  dove  più  crebbe  la  guerra, 
L’apostolico  sangue  discorse.... 

Fu  lor  morte  un  trionfo  alla  terra, 

Fu  crescente  germoglio  di  lè  (4). 

Cesare  Arici.  Poesie. 


IL  POETA  MORI  BYTE  ALLA  SPOSA  (2). 

A nacrcontica. 

Odi  d’un  uom  che  more, 

Odi  l’ estremo  suon  : 

Questo  appassito  fiore 
Ricevi,  Elvira,  in  don. 

Quanto  prezioso  ei  sia 
Tu  dèi  saperlo  appien  ; 

Quel  dì  che  fosti  mia 
Te  lo  involai  dal  scn. 

Simbolo  allor  d'  affetto  , 

Or  pegno  di  dolor, 

Torni  a posarti  in  petto 
Questo  appassito  fior. 

E in  cor  ti  fìa  scolpito, 

Se  crudo  il  cor  non  è, 

Come  ti  fu  rapito, 

Come  fu  reso  a tc. 

Rcdaclli. 


(f)  Dell' A rici,  come  poeta  didascalico,  s’  è parlato  a 
suo  luogo;  resta  che  qui  aggiungiamo  qualche  cosa 
sull’Arici  considerato  come  poeta  lirico.  Nelle  odi  adunque 
c negli  inni , per  nostro  credere,  non  è quella  squisita 
eleganza  che  nella  Pastorizia  si  ammira.  Il  ritmo  è 
scorrevole,  non  però  condono  con  quella  sapiente  ar- 
monia che  traduce  l’idea  co’ suoni;  la  mossa  sente  più 

10  studio  che  l'ispirazione,  seguendo  il  pedestre  anda- 
mento della  prosa,  senza  vero  impeto,  senza  splendidi 
voli.  In  generale  l’Arici  maneggia  più  maestrevolmente 

11  verso  sciolto  che  non  la  rima  ; nella  sua  lirica  le 

imagini  abbondano,  non  i concetti  : c questo  ci  spiega  , 
la  qual  cosa  ad  alcuni  può  sembrare  un  paradosso,  ci 
spiega  , dico , certa  prolissità  clic  vi  si  nota.  Povero 
d’idee,  le  poche  che  gli  si  allacciano  vagheggia,  acca- 
rezza con  soverchio  amore , e sminuzza  si  che  poco  o 
nulla  lascia  a pensare,  lai  frase,  frutto  cti’cIPèdi  lun- 
ghi studi , è di  solito  ben  tornita , chiara , leggiadra , 
rade  volle  librata  o profonda.  Per  tutto  comprendere 
ili  poche  parole  il  mio  giudizio,  dirò  che  del  poeta  li- 
rico egli  ha  la  vesto  non  ruiiirna;  appaga  il  gusto,  lu- 
singa l'orecchio,  il  cuore  non  rommove ; persuudc  la  ra- 
gione, non  rapisce  la  fantasia.  Z. 

(2)  Versi  dettali  dal  Rcdaclli  inoliente;  furono  posti 
in  musica  da  valentissimi  maestri. 
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PSICHE,  FANCIULLA  CHE  RAPPRESENTA  L* ANIMA  NOSTRA. 

Sonetto. 

Creatura  gentil , vaga  angioletto  , 

Clic  sci  V imago  dello  spirto  umano , 

Tu  quella  sembri  prima  tìglio  della 
Che  del  divino  Fabbro  uscia  di  mano. 

Puro  è il  bel  velo , vereconda  e schietta 
L'aria  del  viso,  e il  guardo  umile  e piano  ; 

E splendi  sì  fra  noi  cosa  perfetta 
Che  nulla  hai  di  terrestre  « di  profuno. 

Ma  di  chi  la  soave  alma  sarai, 

Se  non  di  lui  che  largo  ti  comparte 
Tanta  dovizia  «li  celesti  rai  ? 

Altri  il  sembiante  e il  crin  con  minor  arte 
Ritragga;  ci  sol  per  via  non  tocca  mai 
Polca  scolpir  di  se  la  miglior  parte. 

M.  Misurini. 


INNO  AI  PATRIARCHI  , 

O DE’  PRINCIPI!  DEL  GENERE  UMANO. 

E voi  de’  figli  dolorosi  il  canto, 

Voi  dell'umana  prole  incliti  padri, 
Lodando  appellerà;  molto  all'elenio 
Degli  astri  agilator  più  cari,  e molto 
Di  noi  mcn  lacrimabili  nell’alma 
Luce  prodotti.  Immedicati  alTanni 
Al  misero  mortai,  nascere  al  pianto, 

E dell’etereo  lume  assai  più  dolci 
Sortir  l'opaca  tomba  e il  fato  estremo, 
Non  la  pietà,  non  la  diritta  impose 
Legge  del  ciclo.  E se  di  vostro  aulico 
Error , che  l'uman  seme  alla  tiranna 
Possa  de’  morbi  e di  sciagura  offerse, 
Grido  antico  ragiona,  altre  più  dire 
Colpe  de’  figli,  e pervicace  ingegno, 

E demenza  maggior  l'offeso  Olimpo 
Narmaro  incontra  e la  negletta  mano 
Dell’altrice  natura;  onde  la  viva 
Fiamma  n'  increbbe , e detestato  il  parto 
Fu  del  grembo  materno,  e violento 
Emerse  il  disperato  Èrebo  in  terra. 

Tu  primo  il  giorno  e le  purpuree  faci 
Delle  rotanti  sfere  e la  novella 
Prole  de  campi,  o duce  antico  e padre 
Dell'umana  famiglia,  e tu  Ferrante 
Per  li  giovani  prati  aura  contempli: 
Quando  le  rupi  e le  deserte  valli 
Precipite  l’alpina  onda  feria 
D’inudito  fragor;  quando  gli  ameni 
Futuri  seggi  di  lodale  geuli 


E di  ciltadi  rotnorose  ignota 
Pace  regnavo  ; e gl'inarati  colli 
Solo  e muto  ascendca  l’aprico  raggio 
Di  Febo  e l’aurea  luna.  Oh  fortunata. 

Di  colpe  ignora  e di  lugubri  eventi, 

Erma  terrena  se«le  ! Oh  quanto  affanno 
Al  gcner  tuo,  padre  infelice,  e quale 
D'amarissimi  casi  ordine  immenso 
Preparano  i destini!  Ecco  di  sangue 
Gli  avari  colti  e di  fraterno  scempio 
Furor  novello  incesta,  e le  nefande 
Ali  di  morte  il  divo  etere  impara. 

Trepido,  errante  il  fratricida,  e l'unibre 
Solitarie  fuggendo  e la  secreta 
Nelle  profonde  selve  ira  de’ venti, 

Primo  i civili  tetti,  albergo  e regno 
Alle  macere  cure,  innalza  ; e primo 
Il  disperato  pentimento  i cicchi 
Mortali  egro,  anelante,  aduna  e stringe 
Ne’consorli  ricetti  : onde  negata 
L’improba  inano  al  curvo  aratro  o vili 
Fur  gli  agresti  sudori  ; ozio  le  soglie 
Scellerate  occupò  ; ne’  corpi  inerti 
Domo  il  vigor  natio,  languide,  ignave 
Giacquer  le  menti  ; e servitù  le  imbelli 
Untane  vite,  ultimo  danno,  accolse. 

E tu  dall’etra  infesto  e dal  mugghiatile 
Su  i nubiferi  gioghi  equoreo  fluito 
Scampi  l’iniquo  germe,  o tu  cui  prima 
Dall'aer  cieco  e da’natanti  poggi 
Segno  arrecò  d’ instaurata  spcnc 
La  candida  colomba,  e delle  antiche 
Nubi  1’  occiduo  sol  naufrago  uscendo, 

L’ atro  polo  di  vaga  iri  dipinse. 

Riede  alla  terra,  e il  crudo  affetto  e gli  empi 
Studi  rinova  e le  seguaci  ambasce 
La  riparala  gente.  Agl'inaccessi 
Regni  del  mar  vendicatore  illude 
Profana  destra,  e la  sciagura  e il  pianto 
A novi  liti  e nove  stelle  insegna. 

Or  te,  padre  de’  pii,  le  giusto  e forte, 

E di  tuo  seme  i generosi  alunni 
Medita  il  petto  mio.  Dirò  siccome 
Sedente  oscuro  in  sul  meriggio  all'ombrc 
Del  riposalo  albergo  appo  le  molli 
Rive  del  gregge  tuo  nutrici  e sedi, 

Te  de’  celesti  peregrini  occulte 
Bcér  l'etereo  menti;  e quale,  o figlio 
Della  saggia  Rebecca,  in  su  la  sera, 

Presso  al  rustico  pozzo  e nella  dolce 
Di  pastori  e di  lieti  ozi  frequente 
Aranitica  valle  amor  ti  punse 
Della  vezzosa  Labunidc  : invitto 
Amor,  ch’a  lungi  usigli  e lunghi  affanni 
E di  servaggio  ull'odiala  soma 
Volenteroso  il  prode  animo  addisse. 
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Fu  certo,  fu  (nè  d'error  vano  e d'ombra 
L’aonio  canto  e della  fama  il  grido 
Pasce  1’  avida  plebe)  amica  un  tempo 
Al  sangue  nostro  e dilettoso  e cara 
Questa  misera  piaggia,  ed  aurea  corse 
Nostra  caduca  età.  Non  che  di  latte 
Onda  rigasse  intemerata  il  fianco 
Delle  balze  materne,  e con  le  greggi 
Mista  la  tigre  ai  consueti  ovili 
E guidasse  per  gioco  i lupi  al  fonte 
Il  pastorcl;  ma  di  suo  fato  ignara 
E degli  alTanni  suoi,  vota  d’affanno 
Visse  Fumana  stirpe  ; alle  secreto 
Leggi  del  ciclo  e di  natura  indulto 
Valse  l’ameno  crror,  le  fraudi,  il  molle 
Pristino  velo  ; e di  sperar  contenta 
Nostra  placida  nave  in  porto  ascese. 

Tal  fra  le  vaste  californic  selve 
Nasce  beata  prole,  a cui  non  sugge 
Pallida  cura  il  petto,  a cui  le  membra 
Fera  labe  non  doma;  c vitto  il  bosco, 

Nidi  l'intima  rupe,  onde  ministra 
L'irrigua  valle,  inopinato  il  giorno 
Dell'atra  morte  incombe.  Oh  contra  il  nostro 
Scellerato  ardimento  inermi  regni 
Della  saggia  natura!  I lidi  c gli  antri 
E le  quiete  selve  apre  l'invitto 
Nostro  furor;  le  violate  genti 
A!  peregrino  affanno;  agl'ignorati 
Desiri  educa  ; c la  fugace,  ignuda 
Felicità  per  l'imo  sole  incalza. 

l'infinito. 

Sempre  caro  ini  fu  quest'ermo  colle, 

E questa  siepe,  che  da  tanta  parte 
Dell’ultimo  orizzonte  il  guardo  esclude. 

Ma  sedendo  c mirando,  interminati 
Spazi  di  là  da  quella  e sovrumani 
Silenzi  c profondissima  quiete 

10  nel  pensicr  mi  tìngo , ove  per  poco 

11  cor  non  si  spaura.  E come  il  vento 
Odo  stormir  tra  queste  piante,  io  quello 
Intìnito  silenzio  a questa  voce 

Vo  comparando:  c mi  sovvicn  l’eterno 
E le  morte  stagioni  e la  presente 
E viva,  e il  suon  di  lei.  Così  tra  questa 
Immensità  s'annega  il  pcnsier  mio: 

E il  naufragar  m’è  dolce  in  quesLu  mare. 

CANTO  NOTTURNO 

1)1  UN  PASTORE  ERRANTE  DELL’ASIA. 

% 

Clic  fai  tu,  luna,  in  cicl?  dimmi,  che  fai, 
Silenziosa  luna? 

Zo.NCADA.  Poesìe. 


Sorgi  la  sera,  e vai, 

Contemplando  i deserti,  indi  ti  posi. 

Ancor  non  sei  tu  paga 
Di  riandare  i sempiterni  calli  ? 

Ancor  non  prendi  n schivo,  ancor  sei  vaga 
Di  mirar  queste  valli? 

Somiglia  alla  tua  vita 
La  vita  del  pastore. 

Sorge  in  sul  primo  alitare , 

Move  la  greggia  oltre  pel  campo  c vede 
Greggi,  fontane  cd  erbe  ; 

Poi  stanco  si  riposa  in  su  la  sera. 

Altro  mai  non  ispera. 

Dimmi,  o luna:  a che  vale 
Al  pastor  la  sua  vita  , 

La  vostra  vita  a voi?  dimmi  ove  tende 
Questo  vugar  mio  breve, 

Il  tuo  corso  immortale? 

Vecchiercl  bianco  infermo, 

Mezzo  vestito  e scalzo, 

Con  gravissimo  fascio  in  su  le  spalle, 

Per  montagna  e per  valle, 

Per  sassi  acuti  cd  alta  rena  c fratte , 

Al  vento,  alla  tempesta,  e quando  avvampa 
L’  ora  e quando  poi  gela, 

Corre  via,  corre,  anela, 

Varca  torrenti  c stagni, 

Cade , risorge  e più  c più  s’affretta. 

Senza  posa  o ristoro 
Lacero  sanguinoso  ; infili  ch’arriva 
Colà  dove  la  via 
E dove  il  tanto  affaticar  fu  vólto 
Abisso  orrido,  immenso, 

Ov’ci  precipitando,  il  tutto  obblia. 

Vergine  luno,  tale 
E la  vita  mortale. 

Nasce  l'nomo  a fatica, 

Ed  è rischio  di  morte  il  nascimento. 

Prova  pena  e tormento 

Per  prima  cosa  ; e in  sul  principio  stesso 

La  madre  e il  genitore 

li  prende  a consolar  dell’esser  nato. 

Poi  che  crescendo  viene, 

L’uno  e l’altro  il  sostiene,  c via  pur  sempre 
Con  atti  c con  parole 
Studiasi  fargli  core 
E consolarlo  dell’umano  stalo  : 

Altro  officio  più  grato 

Non  si  fa  da  parenti  alla  lor  prole. 

Ma  perchè  dare  al  sole, 

Perchè  reggere  in  vita 

Chi  poi  di  quella  consolar  convenga? 

Se  la  vita  è sventura, 

Perchè  da  noi  si  dura? 

Intatta  luna,  tale 
È lo  stalo  mortale. 
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Ma  tu  mortai  non  sei, 

E forse  del  mio  dir  poco  ti  cale. 

Pur  tu  solinga,  eterna  peregrina, 

Che  sì  pensosa  sei,  tu  forse  intendi, 
Questo  viver  terreno, 

Il  patir  nostro,  il  sospirar,  che  sia; 

Che  sia  questo  morir,  questo  supremo 
Scolorar  del  sembiante, 

E perir  dalla  terra  e venir  meno 
Ad  ogni  usata,  amante  compagnia. 

E tu  certo  comprendi 

Il  perchè  delle  cose,  e vedi  il  fruito 

Del  mattin,  della  sera. 

Del  tacito  infinito  andar  del  tempo. 

Tu  sai,  tu  certo,  a qual  suo  dolce  amore 
Rida  la  primavera, 

A chi  giovi  l’ardore,  e che  procacci 
11  verno  co’  suoi  ghiacci. 

Mille  cose  sai  tu,  mille  discopri, 

Che  son  celate  al  semplice  pastore. 

Spesso  quand’io  ti  miro 

Star  cosi  muta  in  sul  deserto  piano, 

Che,  in  suo  giro  lontano,  al  ciel  confina  ; 

Ovver  con  la  mia  greggia 

Seguirmi  viaggiando  a mano  a mano  ; 

E quando  miro  in  cielo  arder  le  stelle , 
Dico  fra  me  pensando: 

A che  tante  facellc? 

Che  fa  P aria  infinita  e quel  profondo 
Infinito  seren  ? che  vuol  dir  questa 
Solitudine  immensa?  ed  io  che  sono? 

Così  meco  ragiono:  e della  stanza 
Smisurata  c superba, 

E dell'  innumerabilc  famiglia  ; 

Poi  di  tanto  adoprar,  di  tanti  moli 
D’ogni  celeste,  ogni  terrena  cosa, 

Girando  senza  posa, 

Per  tornar  sempre  là  donde  son  mosse, 
liso  alcuno,  alcun  frutto 
Indovinar  non  so.  Ma  tu  per  certo, 
Giovinetta  immortai,  conosci  il  tutto. 
Questo  io  conosco  e sento, 

Che  degli  eterni  giri. 

Che  deU’csser  mio  frale, 

Qualche  bene  o contento 

Avrà  fors’altri:  a me  la  vita  è male. 

O greggia  mia  che  posi , oh  te  beata, 
Che  la  miseria  tua,  credo,  non  sai! 
Quanta  invidia  li  porto 
Non  sol  perchè  d’affanno 
Quasi  libera  vai; 

Ch’ogni  stento,  ogni  danno 
Ogni  estremo  timor  subito  scordi; 

Ma  più  perchè  giammai  tedio  non  provi. 
Quando  tu  siedi  all’ombra,  sovra  l’erbc, 
Tu  se’  queta  e contenta; 


E gran  parte  dell’anno 

Senza  noia  consumi  in  quello  stato. 

Ed  io  pur  seggo  sovra  l’erbe,  all'ombra, 

E un  fastidio  m'ingombra 
La  niente,  ed  uno  spron  quasi  mi  punge 
Sì  che,  sedendo,  più  che  mai  son  (unge 
Da  trovar  pace  o loco. 

E pur  nulla  non  bramo 
E non  ho  fino  a qui  cagion  di  pianto. 

Quel  che  tu  goda  o quanto, 

Non  so  già  dir  ; ma  fortunata  sei. 

Ed  io  godo  ancor  poco, 

O greggia  mia,  nè  di  ciò  sol  mi  lagno. 

Se  tu  parlar  sapessi,  io  chiederei  ; 

Dimmi:  perchè  giacendo 
A bell’agio,  ozioso, 

S’appaga  ogni  animale; 

Me,  s’io  giaccio  in  riposo,  il  tedio  assale? 

Forse  s’  avess’  io  l’ ale 
Da  volar  su  le  nubi, 

E noverar  le  stelle  ad  una  ad  una, 

O come  il  tuono  errar  di  giogo,  in  giogo, 
Piu  felice  sarei,  dolce  mia  greggia, 

Più  felice  sarei,  candida  luna. 

0 forse  erra  dal  vero, 

Mirando  all’  altrui  sorte  il  mio  pensiero  ; 
Forse  in  qual  forma,  in  quale 
Stato  che  sia , dentro  covile  o cuna  , 

È funesto  a chi  nasce  il  dì  natale. 

AMORE  E MORTE. 

Muor  giovane  colui  ch’ai  cielo  è caro. 

Xeuinio. 

Fratelli,  a un  tempo  stesso,  Amore  e Morte 
Ingenerò  la  sorte. 

Cose  quaggiù  sì  belle 

Altre  il  mondo  non  ha,  non  han  le  stelle. 
Nasce  dall’uno  il  bene, 

Nasce  il  piacer  maggiore 

Che  per  Io  mar  dell’essere  si  trova; 

!/  altra  ogni  gran  dolore , 

Ogni  gran  male  annulla. 

Bellissima  fanciulla, 

Dolce  a veder,  non  quale 
La  si  dipinge  la  codarda  gente, 

Gode  il  fanciullo  Amore 
Accompagnar  sovente; 

E sorvolano  insiem  la  via  mortale, 

Primi  conforti  d’ogni  saggio  core, 

Nè  cor  fu  mai  più  saggio 

Che  percosso  d’amor,  nè  mai  più  forte 

Sprezzò  l'infausta  vita, 

Nè  per  altro  signore 

Come  per  questo  a perigliar  fu  pronto: 
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Cli’ove  tu  porgi  aita, 

Amor,  nasce  il  coraggio, 

O si  ridesta  ; e sapiente  in  opre, 

Non  in  pensiero  invan,  siccome  suole, 

Divien  l’umana  prole. 

Quando  novellamente 
Nasce  nel  cor  profondo 
Un  amoroso  alleilo, 

Languido  e stanco  insiem  con  esso  in  petto 
Un  desiderio  di  morir  si  sente: 

Come  non  so , ma  tale 

D’amor  vero  e possente  è il  primo  effetto. 

Forse  gli  occhi  spaura 

Allor  questo  deserto:  a si  la  terra 

Forse  il  mortale  inabitabil  fatta 

Vede  ornai  senza  quella 

Nova,  sola,  infinita, 

Felicità  che  il  suo  pensier  figura: 

Ma  per  cagion  di  lei  grave  procella 
Presentendo  in  suo  cor,  brama  quiete, 
Brama  raccorsi  in  porto 
Dinanzi  al  ficr  disio, 

Che  già,  rugghiando,  intorno  intorno  oscura. 

Poi,  quando  tutto  avvolge 
La  formidabil  possa, 

E fulmina  nel  cor  l'invitta  cura 
Quante  volte  implorata 
Con  desiderio  inteuso, 

Morte,  sei  tu  dall’affannoso  amante  ! 

Quante  la  sera,  e quante  , 

Abbandonando  all’alba  il  corpo  stanco. 

Si  beato  chiamò  s'indi  giammai 
Non  rilevasse  il  fianco 
Nè  tornasse  a veder  l’amara  luce! 

E spesso  al  suon  della  funebre  squilla, 

Al  canto  che  conduce 

La  gente  morta  al  sempiterno  oblio , 

Con  più  sospiri  ardenti 

Dall’imo  petto  invidiò  colui 

Che  tra  gli  spenti  ad  abitar  seti  giva. 

Fin  la  negletta  plebe, 

L’uom  della  villa,  ignaro 
D’ogni  virtù  che  da  saper  derivo, 

Fin  la  donzella  timidetta  e schiva, 

Che  già  di  morte  al  nome 
Senti  rizzar  le  chiome, 

Osa  alla  tomba,  alle  funeree  bende 
Fermar  lo  sguardo  di  costanza  pieno, 

Osa  ferro  e veleno 
Meditar  lungamente 
E nell’indotta  mente 
La  gentilezza  del  morir  comprende. 

Tanto  alla  morte  inclina 
D’amor  la  disciplina.  Anco  sovente, 

A tal  venuto  il  gran  travaglio  interno 
Che  sostener  noi  può  forza  mortale, 
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O cede  il  corpo  frale 

Ai  terribili  moti,  e in  questa  forma 

Pel  fraterno  poter  Morte  prevale  ; 

O cosi  sprona  Amor  là  nel  profondo 
Che  da  sè  stessi  il  villaneilo  ignaro, 

La  tenera  donzella 

Con  la  man  violenta 

Pongon  le  membra  giovanili  in  terra. 

Ride  ai  lor  casi  il  mondo. 

A cui  pace  e vecchiezza  il  ciel  consenta. 

Ai  fervidi,  ai  felici, 

Agli  animosi  ingegni 

L’uno  o l’altro  di  voi  conceda  il  fato, 

Dolci  signori,  amici 
All’umana  famiglia. 

Al  cui  poter  nessun  poter  somiglia 
Nell’immenso  universo,  e non  l’avanza, 

Se  non  quella  del  fato,  altra  possanza. 

E tu,  cui  già  dal  cominciar  degli  anni 
Sempre  onorata  invoco, 

Bella  Morte,  pietosa 

Tu  sola  al  mondo  dei  terreni  affanni. 

Se  celebrata  mai 

Fosti  da  me,  s’al  tuo  divino  stato 
L’ onte  del  volgo  ingrato 
Ricompensar  tentai, 

Non  tardar  più,  t’incbina 
A disusati  preghi, 

Chiudi  alla  luce  ornai 

Questi  occhi  tristi,  o dell'età  reina. 

Me  certo  troverai,  qual  si  sia  l'ora 
Che  tu  le  penne  al  mio  pregar  dispieghi, 
Erta  la  fronte,  armato, 

E renitente  al  fato, 

La  man  che  flagellando  si  colora 
Nel  mio  sangue  innocente 
Non  ricolmar  di  lode, 

Non  benedir,  com’usa 

Per  antica  viltà  l’umana  gente; 

Ogni  vana  speranza  onde  consola 
Sè  coi  fanciulli  il  mondo, 

Ogni  conforto  stolto 

Gittar  da  me;  null'altro  in  alcun  tempo 
Sperar,  se  non  te  sola  ; 

Solo  aspettar  sereno 

Quel  di  ch’io  pieghi  addormentato  il  volto 
Nel  tuo  virgineo  seno. 

alla  raiuavcaz, 

0 DELLE  FAVOLE  ASTICHE. 

Perchè  i celesti  danni 
Ristori  il  sole,  e perchè  Laure  inferme 
Zefiro  avvivi,  onde  fugata  e sparta 
Delle  nubi  la  grave  ombra  s’avvalla; 
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Credano  il  pollo  inerme 
Gli  augelli  al  vento,  c la  diurna  luce 
Novo  d’amor  desio,  nova  speranza 
Ne’ penetrati  boschi  c fra  lo  sciolte 
Pruine  induca  alle  commosse  belve; 

Forse  alle  stanche  e nel  dolor  sepolte 

Umane  menti  riede 

La  bella  età  cui  la  sciagura  c 1'  altra 

Face  del  ver  ronsunse 

Innanzi  tempo?  Ottenebrati  e spenti 

Di  Febo  i raggi  al  misero  non  sono 

In  sempiterno?  ed  anco, 

Primavera  odorata,  inspiri  c tenti 

Questo  gelido  cor,  questo  ch’amara 

Nel  fior  degli  anni  suoi  vecchiezza  impara  ? 

Vivi  tu,  vivi,  o santa 
Natura?  vivi  c il  dissueto  orecchio 
Delia  materna  voce  il  suono  accoglie? 

Già  di  candide  ninfe  i rivi  albergo, 

Placido  albergo  c specchio 

Furo  i liquidi  fonti.  Arcane  danze 

D’ immortai  piede  i ruinosi  gioghi 

Scossero  e P ardue  selve  (oggi  romito 

Nido  de’  venti):  c il  pastorei  eh’  all’  ombre 

Meridiane  incerte  cd  al  fiorito 

Margo  adducra  de'  fiumi 

Le  sitibonde  agncllc,  arguto  carme 

Sonar  d’agresti  Pani 

Udì  lungo  le  ripe;  c tremar  l’onda 

Vide,  c stupì,  che  non  palese  ai  guardo 

La  faretrata  diva 

Scendoa  ne’ caldi  flutti  e dall'Immonda 
Polve  tergea  della  sanguigna  caccia 
Il  niveo  lato  e le  verginee  braccia. 

Vissero  i fiori  c l’erbc, 

Vissero  i boschi  un  di.  Conscie  le  molli 
Aure,  le  nubi  e la  litania  lampa 
Fur  dell’  umana  gente,  allor  che  ignuda 
Te  per  le  piagge  c i colli, 

Ciprigna  luce,  alla  deserta  notte 

Con  gli  occhi  intenti  il  vialor  seguendo, 

Tc  compagna  alla  via,  tc  de’  mortali 
Pensosa  imaginò.  Che  se  gl’  impuri 
Cittadini  consorzi  c le  fatali 
Ire  fuggendo  c 1'  onte, 

Gl’ispidi  tronchi  al  petto  altri  nell’ ime 
Selve  remolo  accolse, 

Viva  fiamma  agitar  l’ esangui  vene, 

Spirar  le  foglie,  c palpitar  segreta 
Nel  doloroso  amplesso 
Dafne  c la  mesta  Filli,  o di  Climcnc 
Pianger  credè  la  sconsolata  prole 
Quel  che  sommerse  in  Eridano  il  sole. 

Nè  dell1  umano  affanno, 

Rigide  balze,  i luttuosi  accenti 
Voi  negletti  ferir  mentre  le  vostre 


Paurose  latebre  Eco  solìnga, 

Non  vano  error  de’  venti. 

Ma  di  ninfa  abitò  misero  spirto. 

Cui  grave  amor,  cui  duro  fato  escluse 
Delle  tenere  membra.  Ella  per  grotte, 

Per  nudi  scagli  e desolati  alberghi, 

Le  non  ignote  ambasce  e Palle  e rotte 
Nostre  querele  al  curvo 
Etra  insegnava.  E te  d’umani  eventi 
Disse  la  fama  esperto, 

Musico  augel  che  Ira  chiomato  bosco 
Or  vieni  il  rinascente  anno  cantando, 

E lamentar  nell’  alto 

Ozio  de’ campi,  all’ aer  mulo  e fosco, 

Antichi  danni  c scellerato  scorno, 

E d’ira  c di  pietà  pallido  il  giorno. 

Ma  non  cognato  al  nostro 
II  gencr  tuo;  quelle  tue  varie  note 
Dolor  non  forma,  e te  di  colpa  ignudo, 

Men  caro  assai  la  bruna  valle  asconde. 

Ahi  ahi,  poscia  clic  vòte 

Son  le  stanze  d'Olimpo,  c cieco  il  tuono , 

Per  l’aire  nubi  e le  montagne  errando. 

Gl’iniqui  petti  e gl’innocenti  a paro 
In  freddo  orror  dissolve  ; e poi  eh’  estrailo 
Il  suol  nativo  o di  sua  prole  ignaro 
Le  meste  anime  educa, 

Tu  le  cure  infelici  c i fati  indegni 
Tu  de’ mortali  ascolta, 

Vaga  natura,  c la  favilla  antica 
Rendi  allo  spirto  mio;  se  tu  pur  vivi, 

E se  de’ nostri  affanni 

Cosa  veruna  in  cicl,  se  nell’ aprica 

Terra  s’alberga  o nell’equoreo  seno, 

Pietosa  no,  ma  spettatrice  almeno. 

LA  GINESTRA, 

O IL  FIORE  DEL  DESERTO. 

F.  gli  uomini  vollero  piuttosto  le  tenebre 
clic  la  luce. 

GIOVARSI,  in,  19. 

Qui  su  l’arida  schiena 
Del  formidnbil  monte 
Stcrminator  Vesevo, 

La  qual  nuli’ altro  allegra  arbor  nè  fiore, 

Tuoi  cespi  solitari  intorno  spargi, 

Odorata  ginestra, 

Contenta  dei  deserti.  Anco  ti  vidi 
De’  tuoi  steli  abbellir  P erme  contrade 
Che  cingon  la  cittadc 
La  qual  fu  donna  de’ mortali  un  tempo, 

E del  perduto  impero 

Par  che  col  grave  c taciturno  aspetto 
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Facciati  fede  e ricordo  al  passeggero. 

Or  ti  riveggo  in  questo  suol,  di  tristi 
Lochi  e dal  mondo  abbandonati  amante, 

E d’  ofllittc  fortune  ognor  compagna. 
Questi  campi  cosparsi 
Di  ceneri  infeconde,  e ricoperti 
Dell'  impietrala  lava, 

Che  sotto  i possi  al  peregrin  risona  ; 

Dove  s'annida  e si  contorce  al  sole 
La  serpe,  c dove  al  noto 
Cavernoso  covil  torna  il  coniglio; 

Fur  liete  ville  c colti, 

E biondeggiar  di  spiche  e risonnro 
Di  muggito  d’armenti; 

Fur  giardini  e palagi, 

Agli  ozi  de’ potenti 

Gradito  ospizio;  e fur  città  famose. 

Che  coi  torrenti  suoi  V altero  monte 
Dall’ignea  bocca  fulminando  oppresse 
Con  gli  abitanti  insieme.  Or  tutto  intorno 
t’na  ruina  involve; 

Dove  tu  siedi,  o (ior  gentil,  e,  quasi 

I danni  altrui  commiserando,  al  cielo 
Di  dolcissimo  odor  mandi  un  profumo 
Che  il  deserto  consola.  A queste  piagge 
Venga  colui  che  d’ innalzar  con  lode 

II  nostro  stato  ha  in  uso,  e vegga  quanto 
È il  gcner  nostro  in  cura 

All’amante  natura.  E la  possanza 

Qui  con  giusta  misura 

Anco  estimar  potrà  dell’  uman  seme , 

Cui  la  dura  nutrice,  ov’  ci  men  teme, 

Con  lieve  moto  in  un  momento  annulla 
In  parte,  e può  con  moti 
Poco  mcn  lievi  ancor  subitamente 
Annichilare  in  lutto. 

Dipinte  in  queste  rive 
Son  dell’ umana  gente 
Le  magnifiche  sorti  e progressive. 

Qui  mira  e qui  li  specchia, 

Secol  superbo  c sciocco, 

Che  il  calle  insino  allora 
Dal  risorto  pensier  segnato  innanti 
Abbandonasti,  c,  vólti  addietro  i passi , 
Del  ritornar  ti  vanti, 

E procedere  il  chiami. 

Al  tuo  pargoleggiar  gl’ingcgui  tutti 

Di  cui  Ior  sorte  rea  padre  li  fece 

Vanno  adulando,  ancora 

Ch'  a ludibrio  talora 

T’  abbian  fra  sè.  Non  io 

Con  tal  vergogna  scenderò  sotterra  : 

E ben  facil  mi  fora 

Imitar  gli  altri  e,  vaneggiando  in  prova, 
Farmi  agli  orecchi  tuoi  cantando  accetto  : 
Ma  il  disprezzo  piuttosto  che  si  serra 


I)i  te  nel  petto  mio, 

Mostrato  avrò  quanto  sì  possa  aperto: 

Bench'io  sappia  che  obblio 

Preme  chi  troppo  all' età  propria  increbbe. 

Di  questo  mal,  che  tcco 

Mi  fia  comune  assai  finor  mi  rido. 

Libertà  vai  sognando,  e servo  n un  tempo 
Vuoi  di  novo  il  pensiero, 

Sol  per  cui  risorgemmo 
Dalla  barbarie  in  parte  c per  cui  solo 
Si  cresce  in  civiltà,  che  soia  in  meglio 
Guida  i pubblici  fati. 

Cosi  ti  spiacque  il  vero 
Dell’ aspra  sorte  e del  depresso  loco 
Che  natura  ci  diè.  Per  questo  il  tergo 
Vigliaccamente  rivolgesti  al  lume 
Che  il  fe’  palese  ; c,  fuggitivo,  appelli 
Vii  chi  lui  segue,  e solo 
Magnanimo  colui 

Che,  $è  schernendo  o gli  altri,  astuto  o folle, 
Fin  sopra  gli  astri  il  mortai  grado  estolle. 

Uom  di  povero  stato  e membra  inferme 
Che  sia  dell’alma  generoso  ed  alto, 

Non  chiama  sè  nè  stima 
Ricco  d’or  nè  gagliardo, 

E di  splendida  vita  o di  valente 
Persona  infra  la  gente 
Non  fa  risibil  mostra; 

Ma  sè  di  forza  e di  tesor  mendico 
Lascia  parer  senza  vergogna,  e noma 
Parlando,  apertamente,  e di  sue  cose 
Fa  stima  al  vero  uguale. 

Magnanimo  animale 

Non  credo  io  già,  ma  stolto 

Quel  che,  nato  a perir,  nutrito  in  pene, 

Dice,  a goder  son  fatto, 

E di  fetido  orgoglio 

Empie  le  carte,  eccelsi  fati  e nove 

Felicità,  quali  il  ciel  tutto  ignora, 

Non  pur  quest’orbe,  promettendo  in  terra 

A popoli  che  un’  onda 

Di  mar  commosso,  un  fiato 

D’aura  maligna,  un  sotterraneo  crollo 

Distrugge  sì  ch'avanza 

A gran  pena  di  lor  la  rimembranza. 

Nobil  natura  è quella 

Ch’  a sollevar  s’  ardisce 

Gli  occhi  mortali  incontra 

Al  comun  fato,  e che  cou  franca  lingua, 

Nulla  al  ver  detraendo, 

Confessa  il  mal  che  ci  fu  dolo  in  sorte 
E il  basso  stato  e frale; 

Quella  che  grande  c forte 

Mostra  sè  nel  soffrir,  nè  gli  odii  c l’ire 

Fraterne  ancor  più  gravi 

D'ogni  altro  danno,  accresce 
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Alle  miserie  sue,  l'uomo  incolpando 
Del  suo  dolor,  ma  dà  In  colpa  a quella 
Che  veramente  è rea,  che  de'  mortali 
È madre  in  parto  ed  in  voler  matrigna. 

Costei  chiama  inimica;  c incontro  a questa 
Congiunta  esser  pensando, 

Siccom’  è il  vero,  ed  ordinata  in  pria 
L'umana  compagnia, 

Tutti  fra  sé  confederali  estima 
Gli  uomini,  c tutti  abbraccia 
Con  vero  amor,  porgendo 
Valida  e pronta  ed  aspettando  aita 
Negli  alterni  perigli  e nelle  angosce 
Della  guerra  comune.  Ed  alle  offese 
Dell'uomo  armar  la  destra,  e laccio  porre 
Al  vicino  ed  inciampo, 

Stolto  crede  cosi,  qual  fora  in  campo 
Cinto  d’oste  contraria,  in  sul  più  vivo 
Incalzar  degli  assalti, 

Gl’  inimici  obliando,  acerbe  gare 
Imprender  con  gli  amici, 

E sparger  fuga  c fulminar  col  brando 
Infra  i propri  guerrieri. 

Cosi  bui  pensieri 

Quando  fìcn,  come  fur,  palesi  al  volgo, 

E queU’orror  clic  primo 

Contra  l'empia  natura 

Strinse  i mortali  in  social  catena 

Fia  ricondotto  in  parte 

Da  verace  saper,  l’onesto  e il  retto 

Conversar  cittadino, 

E giustizia  e pietade  altra  radice 
Avranno  allor  che  non  superbe  fole, 

Ove  fondata  probità  del  volgo 

Cosi  star  suole  in  piede 

Quale  star  può  quel  ch’ha  in  error  la  sede. 

Sovente  in  queste  piagge, 

Che,  desolate,  a bruno 

Veste  il  flutto  indorato,  e par  che  ondeggi, 

Seggo  la  notte;  c su  la  mesta  landa 

In  purissimo  azzurro 

Veggo  dall'alto  fiammeggiar  le  stelle, 

Cui  di  lontan  fa  specchio 
Il  mare,  e tutto  di  scintille  in  giro 
Per  lo  vóto  scren  brillare  il  mondo. 

E poi  che  gli  occhi  a quelle  luci  appunto, 

Ch’a  lor  sembrano  un  punto, 

E sono  immense  in  guisa 

Che  un  punto  a petto  a lor  son  terra  e mare 

Veracemente;  a cui 

1/  uomo  non  pur,  ma  questo 

Globo  ove  l' uomo  è nulla. 

Sconosciuto  è del  tutto:  c quando  miro 
Quegli  ancor  più  senz’  alcun  lin  remoti 
Nodi  quasi  di  stelle, 

Ch*  a noi  paion  qual  nebbia,  a cui  non  I’  uomo 


E non  la  terra  sol,  ma  tutte  in  uno. 

Del  numero  infinite  e della  mole. 

Con  l’aureo  sole  insiem,  le  nostre  stelle 

O sono  ignote,  o cosi  paion  come 

Essi  alla  terra,  un  punto 

Di  luce  nebulosa;  al  pensier  mio 

Che  sembri  allora,  o prole 

Dell’  uomo  T E rimembrando 

Il  tuo  stato  quaggiù  ; di  cui  fa  segno 

Il  suol  ch’io  premo;  c poi  dall’altra  parte, 

Che  te  signora  e fine 

Credi  tu  data  al  Tatto,  e quante  volte 

Favoleggiar  ti  piacque,  in  questo  oscuro 

Grane!  di  sabbia,  il  qual  di  terra  ha  nome, 

Per  tua  cagion,  dell’ universe  cose 

Scender  gli  autori,  e conversar  sovente 

Co’  tuoi  piacevolmente  ; e che  i derisi 

Sogni  rinnovcllando,  ai  saggi  insulta 

Fin  la  presente  età,  che  in  conoscenza 

Ed  in  civil  costume 

Sembra  tutte  avanzar  ; qual  moto  allora, 
Mortai  prole  infelice,  o qual  pensiero 
Verso  te  finalmente  il  ror  m’assale  ? 

Non  so  se  il  riso  o la  pietà  prevale. 

Come  d’  arbor  cadendo  un  picciol  pomo, 
Cui  là  nel  tardo  autunno 
Maturità  senz’ altra  forza  atterra, 

D’un  popol  di  formiche  i dolci  alberghi 
Cavati  in  molle  gleba 
Con  gran  lavoro,  e l'opre 
E le  ricchezze  ch'adunate  a prova 
Con  lungo  affaticar  l' assidua  gente 
Avea  providamente  al  tempo  estivo, 
Schiaccia,  diserta  e copre 
In  un  punto;  cosi  d'alto  piombando, 

Dall'  utero  tonante 
Scagliata  al  ciel,  profondo 
Di  ceneri,  di  pomici  c di  sassi 
Notte  e mina,  infusa 
Di  bollenti  ruscelli, 

O pel  montano  fianco 
Furiosa  tra  I'  erba 
Di  liquefatti  massi 
E di  metalli  e d’ infocata  arena 
Scendendo  immensa  piena. 

Le  ciltadi  che  il  mar  là  su  I'  estremo 
Lido  asperges,  confuse 
E infranse  e ricoperse 
In  pochi  istanti  : onde  su  quelle  or  pasce 
La  capra,  e città  nove  * 

Sorgon  dall’altra  banda,  a cui  sgabello 
Son  le  sepolte,  e le  prostrate  mura 
L'arduo  monte  al  suo  pic  quasi  calpesta. 
Non  ha  natura  al  seme 
Dell'  uom  più  stima  o cura 
Ch’alia  formica:  e se  più  rara  in  quello 


Digìtized  by  Google 


POESIA  LIRICA 


il» 


Clic  nell'altra  è la  strage, 

Non  avvien  ciò  d’  altronde 

Fuor  die  l’uom  sue  prosapie  lia  iiicn  feconde. 

Ben  mille  ed  ottocento 
Anni  varnir  poi  che  sparirò,  oppressi 
Dall'  ignea  forza,  i popolati  seggi, 

E il  villancllo  intento 

Ai  vigneti  che  a stento  in  questi  campi 

Nutre  la  morta  zolla  c incenerita, 

Ancor  leva  lo  sguardo 

Sospettoso  alla  vetta 

Fatai,  che  nulla  mai  fatta  più  mite 

Ancor  siede  tremenda,  ancor  minaccia 

A lui  strage  ed  ai  figli  ed  agli  averi 

Lor  poverelli.  E spesso 

Il  meschino  in  sul  tetto 

Dell'  ostel  villereccio,  alia  vagante 

Aura  giacendo  tutta  notte  insonne, 

E balzando  più  volte,  esplora  il  corso 
Del  temuto  bollor,  che  si  riversa 
Dall’  inesausto  grembo 
Sull’arenoso  dorso,  a cui  riluce 
Di  Capri  la  marina 
E di  Napoli  il  porto  e Mergcllina. 

E se  appressar  lo  vede,  o se  nel  cupo 
Del  domestico  pozzo  ode  mai  l’acqua 
Fervendo  gorgogliar,  desta  i Ggliuoli, 

Desta  la  moglie  in  fretta,  e via,  con  quanto 
Di  lor  cose  rapir  posson,  fuggendo, 

Vede  lonlan  1’  usato 

Suo  nido,  e il  picciol  campo 

Che  gli  fu  dalla  fame  unico  schermo, 

Preda  al  flutto  rovente, 

Che  crepitando  giunge,  e inesorato 
Durabilmente  sopra  quei  si  spiega. 

Torna  al  celeste  raggio, 

Dopo  l'antica  oblivìon,  l’estinta 
Pompei,  come  sepolto 
Scheletro  cui  di  terra 
Avarizia  o pietà  rende  all’aperto; 

E dal  deserto  fóro 

Diritto  infra  le  file 

De’  mozzi  colonnati  jl  peregrino 

Lungo  contempla  il  bipartito  giogo 

E la  cresta  fumante, 

Ch’  alla  sparsa  ruina  ancor  minaccia. 

E nell’orror  della  secreta  notte 
Per  li  vacui  teatri, 

Per  li  templi  deformi  e per  le  rotte 
Case,  ove  i parti  il  pipistrello  asconde, 

Come  sinistra  face 

Che  per  vóli  palagi  atra  s’ aggiri, 

Corre  il  baglior  della  funerea  lava, 

Che  di  lontan  per  I’  ombre 

Rosseggia  e i lochi  intorno  intorno  tinge. 

Cosi , dell’  uomo  ignara  e dell’  ctadi 


Ch’  ei  chiama  antiche  e del  seguir  che  fanno 
Dopo  gli  avi  i nepoli, 

Sta  natura  ognor  verde,  anzi  procede 
Per  sì  lungo  cammino 
Che  sembra  star.  Caggiono  i regni  intanto, 
Passan  genti  e linguaggi  : ella  noi  vede  ; 

E l’uom  d’eternità  s’arroga  il  vanto. 

E tu,  lenta  ginestra, 

Che  di  selve  odorale 

Queste  campagne  dispogliate  adorni, 

Anche  tu  presto  alla  crudel  possanza 
Soccomberai  del  sotterraneo  foco, 

Che,  ritornando  al  loco 
Già  noto,  stenderà  l’ avaro  lembo 
Su  tue  molli  foreste.  E piegherai 
Sotto  il  fascio  mortai  non  renitente 
Il  tuo  capo  innocente:- 
Ma  non  piegalo  insino  allora  indarno 
Codardamente  supplicando  innanzi 
Al  futuro  oppressor  ; ma  non  eretto 
Con  forsennato  orgoglio  invèr  lo  stelle, 

Nè  sul  deserto,  dove 

E la  sede  e i natali 

Non  per  voler  ma  per  fortuna  avesti  ; 

Ma  più  saggia,  ma  tanto 
Meno  inferma  dell’uom,  quanto  le  frali 
Tue  stirpi  non  credesti 
0 dal  fato  o da  te  fatte  immortali  (1). 

Giacomo  Leopardi.  Porne. 

■ monelli  ni  rzaus. 

Parte  prima. 

La  disperazione. 

a Chi  è quel  Greco  che  guarda  c sospira, 
a Là  seduto  nel  basso  del  lido? 
a Par  che  fissi  rimpctto  a Corcira 
« Qualche  terra  lontana  nel  mar.  — 
ii  Chi  è la  donna  che  mette  uno  strido 
a In  vederlo  una  rócca  additar? 

a Ecco  ei  sorge.  — Per  l’erto  cammino 
a Che  pensier,  che  furor  l’ ha  sospinto  ? 
a Ecco  ei  stassi  che  pare  un  tapino 
a Cui  non  tocchi  più  cosa  mortai.  — 
a Ella  corre  — il  raggiunge  — dal  cinto, 
a Trepidando,  gli  strappa  un  pugnai.  — 
a Ahi,  che  invan  la  pietosa  il  contrasta  ! 
a Già  alla  balza  perduta  ei  s’ aliàccia; 
a Al  suo  passo  il  terreo  più  non  basta  ; 
a II  suo  sguardo  su  i flutti  piombò. 

fi)  Quanto  al  giudizio  sul  Leopardi,  redi  |«arle  II , 
ueU’introdiuionc,  pag,  M-  Z. 
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u Oh  spavento  ! ci  protende  le  braccia  : — 
u Oli  sciagura  ! già  il  salto  spiccò.  — 
u Remiganti,  la  voga  battete; 
m Affrettate;  — salvate  il  furente, 
u Ei  delira  un’  orrenda  quiete  ; 
a — Muore  c forse  non  sa  di  morir.  — 
ii  0 già  forse  il  meschino  si  pente  ; 
ii  Già  rimanda  a’  suoi  cari  un  sospir.  — » 
Disse  Arrigo.  — E de’  remi  la  lena 
L’  ansia  ciurma  su  I*  acque  distese  ; 

Ma  a schernirlo  dall’ima  carena 
Fra  i tacenti  una  voce  salì  : 

« Che  t’ importa,  o vilissimo  Inglese , 
u Se  un  ramingo  di  Parga  mori?  n 
Quella  voce  è il  dispetto  de’  forti 
Che,  traditi,  più  patria  non  hanno.  — 

Que’  voganti  alle  belle  consorti 
Corcircsi  ritornan  dal  mar.  — 

Con  lor  passa  a Corcira  il  Britanno 
Poi  che  i venti  al  suo  legno  mancar.  — 

Come  il  reo  che  dà  mente  all’  accusa, 

Senti  Arrigo  l’ ingiuria  c si  tacque  : 

Come  il  reo  che  non  trova  la  scusa, 

Strinse  il  guardo,  la  fronte  celò  ; 

E deir  isola  avara  ov’  ci  nacque 
Sul  suo  capo  l’ infamia  pesò. 

Ma  un  nocchiero  i compagni  rincora  ; 

Sorge  un  altro  e lor  segna  un  maroso  ; 

Ecco  un  altro  si  affanna  alla  prora  ; 

Il  governo  da  poppa  risto.  — 

Ecco  un  plauso  : — «Su  ! mira  il  tuo  sposo, 
Mira,  o donna,  perduto  non  è.  •»  — 

Quando  Arrigo  posarsi  al  naviglio 
Vede  il  miscr,  su  lui  s’abbandona; 

E,  qual  madre  a la  culla  del  figlio, 

Su  le  labbra  alitando  gli  vieti  ; 

Della  vita  il  tepor  gli  ridona  ; 

Gli  conforta  il  respiro  nel  sen. 

I nocchieri  a quel  corpo  grondante 
Tutti  avvolgono  a gara  i lor  panni; 

Tutti  a gara  d’intorno  all’ansante 
Gli  affatica  un'  industre  pietà.  — 

Nolo  a tutti  è quell’  uom  degli  affanni, 

Ognun  d’  essi  la  storia  ne  sa. 

S’  ode  un  pianto:  — discesa  alla  spiaggia 
E la  donna  che  invoca  il  consorte, 

E alla  voga  che  a lei  già  viaggia 
Più  veloce  scongiura  il  vigor. 

Infelice  ! un’  angustia  di  morte 
Le  travaglia  la  speme  nel  cor. 

A quel  prego,  su  i banchi,  — giuliva 
Del  riscatto,  — la  ciurma  s’arranca.  — 

Già  vicina  biancheggia  la  riva;  — 

Sotto  prora  già  l’onda  spari.  — 

Già  d’un  guardo  il  salvato  rinfranca 
La  compagna  de’  tristi  suoi  di.  — 


L’ uom  di  Parga  alP  ostello  riposa  ; 

La  sua  stanca  pupilla  è sopita.  — 

Ma,  a custodia  dell’egro,  la  sposa 
Quanto  è lunga  la  notte  vegliò; 

E a spiarne,  tremando,  la  vita 
Su  lui  spesso  ricurva  penò. 

Nella  veglia  angosciosa  il  Britanno 
A fa  donna  soccorre  c le  dice: 

» Perchè  taci  e nascondi  t’  affanno  ? 
m Ah  ! mi  svela  i segreti  del  duol  ; 
m Narra  i guai  che  al  deliro  infelice 
» Fenno  esosa  la  luce  del  sol.  n — 

Era  il  chieder  dell’ uom  che  prepara 
Un  conforto  maggior  che  di  pianto  ; 

E a lei  scese  su  i’  anima  amara, 

Come  ad  Agar  la  voce  del  cid, 

Quando  già  pel  deserto,  cd  a canto 
Le  gemea  l’assetato  Ismael.  — 
a O cortese,  qualunque  tu  sia, 
i>  No,  d' aprirti  il  mio  cor  non  mi  pesa; 
u Ma  ove  l'angiol  di  Parga  t’invia 
a A veder  di  sue  genti  il  dolor, 
u Se  tu  ascolti  parola  d’  offesa, 
u Non  irarti , ma  piangi  con  lor.  » — 
Ogni  fiel  di  rampogna  futura 
Temperò  con  tai  detti  l’onesta: 

Poi,  qual  donna  che  il  tempo  misura, 

Fe’  silenzio  e allo  sposo  tornò  ; 

La  mnn  lieve  gli  pose  alla  testa 
E,  contenta,  un  suo  voto  mandò: 
u Da  le  membre  è svanito  l’ algore, 
u Ah  ! sten  placidi  i sonni , e dal  ciglio 
m Si  trasfonda  la  calma  nel  core: 
u Nc  il  funcstin  vaganti  pensier 
u Che  gli  parlin  di  patria  d* esigiti), 
a Clic  gli  parlin  d’ oltraggio  stranier.  *» 
Oltre  il  mezzo  è varcata  la  notte.  — 
Nel  tugurio  le  tenebre  a stento 
Da  una  poca  lucerna  son  rotte 
Che  già  stride  vicina  a mancar.  — 

Fuor  non  s’odc  uno  spiro  di  vento, 

Non  un  remo  che  batta  sul  mar.  — 
Tace  Arrigo.  — La  Greca  si  asside 
A ridir  le  sue  pene  : * sovente 
Il  sospir  la  parola  precide, 

O l’idea  ne  la  mente  le  muor, 

Perchè  al  letto  dell’uomo  languente 
La  richiama  inquieto  I*  amor. 
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Parte  seconda. 

11  racconto. 

i. 

Quando  Porga  e il  suo  popol  lioriu, 
Alici»’  io  spesso  nell  alma  gustai 
La  gentil  voluttà  d’  esser  pia. 

Or  raduta  all’ estremo  do’ guai, 

Mi  conforta  che  almen  su  me  torna 
Quella  pietà  clic  agli  altri  donai. 

Oh!  se  un  di  per  me  lieto  raggiorna, 
Se  un  di  mai  rivedrò  quelle  mura 
Da  cui  l’odio  di  Ali  ci  distorna, 

Se  mai  vico  ch’io  risalga  secura 
A |H>sar  sotto  il  tiglio  romito 
Che  di  Purga  incorona  l'altura; 

Fra  i terrori  del  turbo  sparito, 
lìn  rifugio  lia  dolce  al  cor  mio 
Itaimneiitar  chi  m’  ha  salvo  il  marito. 

Ahi  ! percossa  dall'  ira  di  Dio, 

A che  parlo  speranza  di  pace, 

Se  di  morte  il  feroce  desio 

Forse  ancor  nel  mio  sposo  non  luce  ? 

Ma  i sonni  soli  placidi; 

Svanito  è Fulgor; 

La  calma  del  ciglio 
T rasfusa  è nel  cor. 

Uh  Dio  ! noi  funestino 
Vaganti  pcnsicr 
Di  patria,  d'  esigilo, 

D’ oltraggio  stranier. 

II. 

Dalle  velie  di  Suli  domata 
Ij’  infedele  esecrò  le  mie  genti 
Che  una  sede  ai  fuggiaschi  avean  «lata. 

Là,  su  i templi  del  Dio  de’  redenti 
Ecco  il  rosso  stendardo  dell'empio 
Elevar  le  sue  corna  lucenti. 

Quei  clic  indisse  a Gardichi  lo  scempio, 
Quei  che  rise  in  vederlo,  ha  giurato 
Hinovarne  su  Purga  1’ esempio. 

La  sua  tromba  suonò  io  spietato  ; 

Noi  la  nostra:  — c scendemmo  nell'ira 
Sul  terreno  d'Aghià  desolalo  ; 

Sul  tcrren  che  le  caste  sospira 
Sue  donzelle  vendute  al  servaggio, 

E scannati  i suoi  prodi  rimira. 

tir  infelici  eran  nostro  lignaggio, 

Nostri  i campi  ; e a punir  noi  scendemmo 
Chi  insultava  al  comune  retaggio. 

Zo.NCADA.  PuCSlC. 
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E noi  donne,  noi  pur  combattemmo  ; 

O,  accorrendo  al  tuonar  de’  moschetti, 
Cardie  Farmi  al  valor  prevedemmo. 

La  vittoria  allegrò  i nostri  petti  ; 

E il  guerriero  asciugando  la  fronte 
Già  cantava  i salvati  suoi  tetti. 

Già  le  spose  recavan  dal  fonte 
Fn  ristoro  ai  lor  cari,  c frattanto 
La  vendetta  cautavan  dell' onte.  — 
u Ah  ! cessate  la  gioia  del  canto  : 
u Due  fratelli  il  crudcl  m’ha  tralitto; 
u L’  un  su  F altro  pcrironmi  accanto,  n 
Così  in  Parga  una  voce  d’ afflitto 
Itompc  i gridi  del  popol  festoso 
Clic  ritorna  dal  vinto  conllillo. 

Ahi!  chi  piange  i fratelli  è il  mio  sposo. 
Fur  F ultime  lacrime 
Che  il  miscr  versò: 

Poi  cuf>o  nell'anima 
11  duol  rinserrò: 

Con  negri  fantasimi 
Più  sempre  il  nodri; 

Ahi  misero  ! misero  ! 

La  vita  ahborri.  — 

Ma  il  sonno  più  aggrevasi; 
Ritorna  il  lepor  ; 

Trasfusa  dal  ciglio 
La  calma  è nel  cor. 

Oh  Dio  ! noi  ritentino 
Vaganti  pensier 
Di  |iatria  d’  esiglio  , 

D’oltraggio  si  rumor. 

111. 

Come  uscito  alla  strada  il  ladrone  ; 

Se  improviso  lo  stringe  il  periglio, 
Riguadagna  a gran  passo  il  burrone  ; 

Là  si  accoscia  e dal  vii  iiascoudiglio 
Gira  il  guardo  ed  agogna  il  momento 
Di  spiegar  senza  rischio  l’artiglio: 

Tale  Ali  si  sottrasse  ul  cimento. 

Poi  rivolto  alF  infausta  pianura, 

L’ attristò  d’un  fera!  monumento.  — 

Ma  que'  marmi  non  son  sepoltura 
Che  piangendo  ci  componga  al  nipote  ; 

Arra  son  di  sua  rabbia  futura.  — 

Sorge  un  vecchio,  c predice:  u Remote 
u Ah!  non  son  le  \cndclle  del  vinto; 
u Oggi  ci  fogge,  domai!  vi  percotc. 

u D’armi  nuove  il  suo  Fianco  è rifiuto; 
44  E alle  vostre  la  punta  fu  scema 
44  In  quel  dì  che  l'avete  respinto.  — 
Consigliera  de’  stolli  è la  tema. 

Stolto  il  veglio  e chi  udillo  ! — Fu  questa 
Delle  nostro  sciagure  F estrema. 

!>3 
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Noi  vedemmo  venir  la  tempesta  ; 

E dov’c  che  cercammo  salute? 

Nel  covil  della  serpe!  — Oli  funesta 
Cecità  de  le  menti  canute! 

Oli  de’ giovani  incauta  fidanza! 

Oh  vigilie  de*  forti  perdute! 

Piò  di  libere  genti  la  stanza 
Non  è Parga.  Un’ estrania  bandiera 
É il  segnai  di  Sua  nuova  speranza. 

La  sua  spada  è una  spada  straniera: 

I non  vinti  suoi  figli  all’  Inglese 
Han  commesso  che  Parga  non  pera. 

De’  tementi  egli  il  gemilo  intese 
E,  signor  delle  vaste  marine, 

Come  amico  la  destra  ci  stese. 

Ecco  ci  siede  sul  nostro  confine, 

Ecco  ei  giura  nel  nome  di  Cristo 
Far  sccurc  le  genti  tapine.  — 

Ahi  qual  fè  ci  e serbata  dal  tristo, 

A che  laccio  il  mio  popol  fu  cólto  ! 

Sai’  quest’  uomo  su  cui  mi  contristo, 

Questo  forte  che  il  senno  ha  sconvolto.  — 
Ma  1’  ansie  cessarono  ; 

Più  lena  è il  sopor  : 

La  calma  trasfondesi 
Dal  ciglio  nel  cor. 

Oh  Dio  ! non  la  turbino 
Lugubri  pensicr, 

Crucciose  memorie 
D’oltraggio  stranier. 

IV.  ' 

Squilla  in  Parga  l’annunzio  d’  un  bando  : — 
Posti  a prezzo  dell'Anelo  noi  siamo, 

Come  schiavi  acquistati  col  brando.  — 

Vano  è il  pianger;  schernito  è il  richiamo. 
Già  il  vegliardo  dell’  empia  Giannina 
Co’ suoi  mille  avanzarsi  veggiamo. 

Già  già  tolta  all’  inflessa  vagina 
Sfronda  i cedri  del  nostro  terreno 
L’ insultante  sua  sciafila  azzurrina. 

Egli  viene:  — dal  perfido  seno 
Scoppia  il  gaudio  dell’  ira  appagata  ; 

La  bestemmia  è sul  labbro  all’osceno. 

Non  è il  forte  che  sfidi  a giornata , 

E il  villano  che  move  securo 
A sgozzare  l’agnclla  comprata. 

Ah!  non  questo,  o Britanni,  è il  futuro 
Che  insegnavan  le  vostre  promesse  ; 

Questi  i patti,  o sleali,  non  furo. 

Pur,  quantunque  deluse  cd  oppresse. 

Le  mie  genti  al  superbo  Oltomanno 
Non  offrir  le  cervici  sommesse. 

Un  sol  voto,  di  mezzo  all’ affanno, 

Un  sol  grido  fu  il  grido  di  tutti; 

O No  PER  Dio  ! NO*  SI  SERVA  AL  TIRANNO  0 — 


Quindi  al  crudo  paraggio  condutti, 
Preferimmo  I’csiglio.  — Ma  questi 
Ch’oggi  tu  m’hai  scampato  dai  flutti, 

Fin  d*  allora  in  suo  cor  più  funesti 
Fea  consigli  ; c nc*  sogni  inquieti 
Io,  vegghiaudo,  l’udia  manifesti 
Darmi  i segni  dei  fieri  segreti.  — 

. Ma  i sonni  prolungansi  ; 

L’ affanno  cessò  ; 

Le  membra  trasudano  ; 

Il  cor  si  calmò. 

Serene  le  imagini 
Ti  formi  il  pcnsicr; 

O sposo,  dimentica 
L’oltraggio  stranier. 

Eran  quelli  i dì  santi  ed  amari, 

I dì  quando  il  fedele  si  atterra 
Ripentito  agli  squallidi  altari, 

Ove  l’inno  lugubre  diserra 
Le  memoria  dei  lunghi  dolori 
Con  che  Cristo  redense  la  terra. 

Là,  repressi  i profani  rancori, 

Offerimmo  le  angosce  at)ucl  Dio 
Che  per  noi  ne  patì  di  maggiori. 

Poi,  gemendo  il  novissimo  addio , 

Surse  c Torme  de’  suoi  sacerdoti 
Taciturna  la  turba  scguìo. 

Quei  ne  trasser  là  dove,  remoti 
Dai  trambusti  del  mondo  e viventi 
Nel  più  caro  pcnsicr  de’  nipoti, 

Sotto  il  salcio  da  i rami  piangenti 
Dormian  gli  avi  di  Parga  sepolti, 

Dormian  Tossa  de’  nostri  parenti. 

Qui,  sco verte  le  fosse,  e travolti 

I sepolcri,  dal  campo  sacrato 
Gli  onorandi  residui  fur  tolti.  — 

Ah  ! dovea,  su  le  tombe  spronalo, 

II  cavallo  deU’crapio  quell’ossa 
A’  ludibri  segnar  del  soldato?  — 

Da  pietà,  da  dispetto  commossa 
Va  la  turba,  e sul  rogo  le  aduna 
Che  le  involi  alla  barbara  possa. 

Guizza  il  fuoco;  — all’estrema  fortuna 
De’  suoi  morti  la  vergin,  la  sposa 
I recisi  capegli  accomuna. 

Guizza  il  fuoco  : la  schiera  animosa 
De’  mariti  il  difende  ; e appressane 
La  vanguardia  dell’empio  non  osa. 

Guizza  il  fuoco,  — divampa;  — son  arse 
Le  reliquie  de’  padri  — ed  il  vento 
Già  ne  fura  le  ceneri  sparse.  — 

Quando  il  rogo  funereo  fu  spento, 

Noi  partimmo  : — c chi  dir  ti  potria 
La  miseria  del  nostro  lamento? 

Là  piangeva  una  madre  e s’  udia 
Maledire  il  fecondo  suo  letto, 
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Mentre  i figli  di  baci  cnpria. 

Qui  toglievasi  un'altra  dal  petto 
Il  lattante  e,  fermaado  il  cammino, 

Con  istrano  delirio  d'alTetto 
Si  calava  al  ruscello  vicino, 

Vi  bagnava  per  l'ultima  volta 
Nelle  patrie  fontane  il  bambino. 

E chi  un  ramo,  un  cespuglio,  chi  svolta 
Dalle  patrie  campagne  trac 
Una  zolla  nel  pugno  raccolta. — 

Noi  salpammo.  - E la  queta  marca 
Si  coverse  di  lunghi  ululati, 

Sicché  il  dì  del  naufragio  parca.  — 

Ecco  Parga  è deserta.  Sbandati 
I suoi  figli  consuman  nel  duolo 
I destini  a cui  furon  dannati.  — 

Io  qui  venni  mendica;  c ciò  solo 
Che  rimanmi  è quest’  uom  del  mio  core 
E i pensier  con  che  a Parga  rivolo. 

Ei  non  ha  che  me  sola,  e il  furore 
De’ suoi  sdegni,  c de’ morti  fratelli 
Questi  avanzi  di  pianto  c d’amore. 

Li  rinvenne  all’aprir  degli  avelli; 

Carità  sì  severa  ne’l  punse 
Che,  geloso,  alla  pira  non  diel|i, 

Ma  compagni  alla  fuga  gli  assunse. 


Parte  terza. 

L'Abominazione. 

Nunzia  cara  dell'alba  già  spira 
Una  brezza  leggiera  leggiera  » 

Clic  agli  aranci  dell’ampia  Corcira 
Le  fragranze  più  pure  involò.  — 

Ecco  il  sol  che  la  bella  costiera 
Risaluta  col  primo  sorriso, 

E d'un  guardo  rischiara  improviso  - 
La  capanna  ove  l'egro  posò.  — 

E quel  sol  che  fra  bellici  stenti 
Rallegrava  agli  Elléni  il  coraggio. 
Quando  in  petto  alle  libere  genti 
Della  patria  fremeva  l’amor, 

Quando  al  giogo  d’cstrtinio  servaggio 
Niun  de 'Greci  curvava  il  pensiero, 

E alla  madre  giurava  il  guerriero 
Di  morire  o tornar  vincitor. 

Come  foglia  in  balia  del  torrente, 
Ahi,  la  gloria  di  Grecia  è sparita! 
I/aure  antiche  or  qui  trovi,  e fiorente 
Delle  donne  la  bruna  beltà. 

Ma  in  le  fronti  virili  scolpila 
Qui  tu  scorgi  la  mesta  paura, 


Qui  T impronta  con  cui  la  sventura 
Le  presenta  all'umana  pietà. 

Sol,  che  a libere  insegne  vedrai 
Batter  forse  qui  ancor  la  tua  luce, 

Sol  di  Selleria,  i tuoi  limpidi  rai 
Sien  conforto  a un  tradito  guerrieri 
Qui,  vagando  a rifugio,  il  conduce 
D’una  sposa  il  solerte  consiglio; 

E tu  qui  fra  la  morte  e l'esiglio, 

Fa  ch'ci  scelga  il  più  mite  voler.  — 

Dal  guancial  de' suoi  sonni  al  mattino 
L’  uom  di  Parga  levò  la  pupilla  : 

Il  pallore  è sul  volto  al  meschino, 

Ma  il  terror,  ma  l’angoscia  non  v’ò. 

Un  ristoro  che  il  cor  gli  tranquilla 
Son  gli  olezzi  del  giorno  novello; 

E quel  sol  gli  rifulge  più  bello 
Che  perduto  in  eterno  crede. 

Ma  perchè,  se  il  suo  spirto  è pacalo, 
Perchè  almen  noi  rivela  il  saluto? 
Perchè  a lei  che  il  sorregge  da  lato 
Con  un  bacio  ci  non  tempra  il  dolor? 
Perchè  immoto  su  Tuoni  sconosciuto 
Il  vigor  de* suoi  sguardi  s’arresta? 

E che  subita  fiamma  è cotesta 

Che  in  la  guancia  gli  vive  e gli  muor? 

Ben  Arrigo  la  vide:  — c compreso 
Da  ebe  affetto  il  tacente  sia  rose, 

Come  l’uom  che  propizia  un  offeso, 
Questa  ingenua  parola  tentò: 
u 0 straniero,  al  tuo  cor  doloroso 
ti  So  che  orrenda  è l’assisa  ch’io  vesto; 
u So  ch'io  tutti  qui  gli  odi  ridestò 
u Che  l'infida  mia  patria  merlò. 

44  Ma  se  i pochi  che  seggon  tiranni 
u De  le  sorti  delTAnglia,  fur  vili; 

4i  Tutti  no  non  son  vili  i Britanni 
44  Che  ritrosi  governa  il  poter. 
i4  Prcmian  croci  ingemmate  c monili 
44  La  spergiura  amistà  di  que’pocAi; 

44  Ma  T infamia  che  ad  essi  tu  invochi 
44  Mille  Inglesi  invocarla  primier. 

M Mille  giusti,  il  cui  senno  prepone 
44  Al  favor  de’  potenti  i lor  sdegni, 

4i  Mille  giusti  in  le  vie  d'Albione 
i4  Pianscr  pubblico  pianto  quel  di 
i4  Che  aggirato  con  perfidi  ingegni 
44  Narrò  un  popol  fidente  ed  amico, 

44  Poi  venduto  al  mortai  suo  nemico 
» Da  quel  braccio  che  scampo  gli  offri; 

il  Oh  rossori  Ma  il  sacrilego  patto 
ii  Noi  segnò  questa  man  ch'io  ti  stendo  ; 
ii  Ma  non  complice  fu  del  misfatto 
» Questo  petto  che  geme  per  te.  — 
il  Non  tu  solo  se’  ’1  miscr.  Tremendo, 
li  Ben  più  assai  che  l'averla  perduta, 


Digitized  by  Google 


420 


POESIA  LIIUCÀ 


<i  Egli  è il  dir:  La  mia  patria  è caduta 
u In  obbrobrio  alle  genti  ed  a me. 

u Per  Tingiuria  ch’entrambi  ha  percosso, 
u Or  tu  modi,  o fralcl  di  dolore! 
a Io  nè  il  suol  de’ tuoi  padri  o te  posso 
u Nò  la  bella  ridar  libertà  ; 
u Ma , se  in  le  non  prevale  il  rancore, 
u Se  preghiera  fraterna  c gradita, 
u Dal  fratello  ricevi  un'aita 
m Che  men  grami  i tuoi  giorni  farà,  n — 

Così  Palma  schiudea  quel  Palili  Ilo; 

Così,  largo  di  doni  c di  pianto, 

Col  rimorso  egli  sconta  il  delitto, 

Il  delitto  che  mai  noi  macchiò. — 

Piange  anch’cssa  la  Greca;  e di  tanto 
Il  penar  del  pietoso  P accora 
Che  le  par  mal  venuta  quell’ora 
In  cui  mesta  i suoi  casi  narrò. 

Ella  tace,  c col  guardo  prudente, 

Vedi!  il  guardo  ella  cerca  allo  sposo. 

Vedi  come  n’esplora  la  mente! 

Come  in  volto  il  travaglio  le  appar  ! — 

Chi  sa  mai  se  delPuom  generoso 
Ficn  disdetti  i soccorsi  od  accolti?  — 

Ma  una  voce  prorompe;  — s’ascolti; 

È il  ramingo  che  sorge  a parlar: 
a Ticnti  i doni  c li  serba  pe’guai 
» Che  la  colpa  al  tuo  popol  matura, 
a Là,  nel  di  del  dolor,  troverai 
•i  Chi  vigliacco  ti  chiegga  pietà. 
m Ma  v’è  un  duolo,  ma  v'è  una  sciagura 
m Che  fa  altero  qual  uom  ne  sia  còlto: 
u E il  son  io;  — nè  chi  tatto  m’ha  tolto 
u Quest’orgoglio  rapirmi  potrà. 

u Ticnti  il  pianto;  noi  voglio  da  un  ciglio 
ii  Che  ribrezzo  invincibil  m’ispira. — 

« Tu  se’  un  giusto: — c che  importa?  sci  figlio 
u D'una  terra  esecranda  per  me.  — 

<«  Maindcl la!  dovunque  sospira 
M Gente  ignuda,  gente  esule  o schiava, 
il  Ivi  un  grido  bestemmia  la  prava 
•i  Che  il  mercato  impudente  ne  fè. 

w Mentre  ostenta  che  il  Negro  si  assolva, 

» In  Europa  ella  insulta  ai  fratelli  ; 
u E qual  prema,  qual  popol  dissolva 
a Sta  librando  con  empio  saver.  — 
u Sperdi,  o cruda,  calpesta  gli  imbelli! 
u Fia  per  poco.  — La  nostra  vendetta 
u La  fa  il  tempo  c quel  Dio  che  raffretta, 

« Che  in  Europa  avvalora  il  pensier.  — 

« lo  vive*  di  memorie  ; — c il  imo  senno 
a Da  manie,  da  fantasmi  fu  vinto. 

« Veggo  or  l’ire  che  compier  si  denno;  — 
u E più  franco  rivivo  al  dolor. 

••  Questa  donna  che  pianscmi  estinto, 

- Questa  cara  a cui  tu  mi  rendesti. 


a Più  non  tremi:  a disegni  funesti 
•i  Più  non  fia  che  m’induca  il  furor. 

u Forse  il  di  non  è lunge  in  cui  tutti 
a Chiameremo!  fratelli,  allorquando 
u Sovra  i lutti  espiati  dai  lutti 
« Il  perdono  c l’oblio  scorrerà.  — 

« Ora  gli  odii  son  verdi  : — e nefando 
u Un  spergiuro  gli  intima  al  cor  mio, 

« Però,  s’anco  a te  il  viver  dcgg'io, 
ii  Sappi  ch’io  non  ti  rendo  amistà: 
u Qui  starò,  nella  terra  straniera: 
a E la  destra  onorata,  su  cui 
u Splende  il  callo  dell’elsa  guerriera, 
u Ai  servigi  più  umili  offrirò.  — 

•i  Rammentando  qual  sono  e qual  fui, 

•i  1 mici  figli,  per  Dio  ! fremeranno  ; 
o Ma  non  mai  vergognali  diranno  : 
u Ei  dall’Anglo  il  suo  frusto  accattò,  u 
L'uom  di  Parga  giuro; — nè  quel  giuro 
Mai  falsato  dal  miscr  fu  poi  ; — 

Oggi  ancor  d’uno  in  altro  abituro 
Desta  amore  a chi  asilo  gli  diè  : 

Sceme  il  pasco  od  armenti  non  suoi 
Suda  al  solco  d’estranio  terreno; 

Ma  ricorda  con  volto  sereno 
Clic  l’angustia  mai  vile  non  fc*. 

Fosca  fosca  ogni  dì  più  s’aggrcva 
Su  lo  spirto  d'Arrigo  la  noia; 

Nessun  dolce  desir  gli  rileva 
Qualche  bella  speranza  nel  scn; 

Non  gli  ride  un  sol  lampo  di  gioia; 

Teme  irata  ogni  voce  ch’ci  senta; 

Vede  un  cruccio,  uno  scherno  paventa 
Su  ogni  volto  che  incontro  gli  vicn. 

La  sua  patria  ci  confessa  infamata  . 

La  rinega,  la  fogge,  l'abborre; 

Pur  da  altrui  mal  la  soffre  accusata , 

Pur  gli  duole  che  amarla  non  può. 

Infelice!  L'Europa  ci  trascorre; 

Ma  per  tutto  lo  inscgue  un  lamento, 

Ma  una  terra  che  il  faccia  contento. 
Infelice!  non  anco  trovò. 

Va  nc’ climi  vermigli  di  rose, 

Lungo  i poggi  ove  eterno  è l’ulivo, 

A traverso  pianure  che  erbose 
Di  moll'acque  rallegra  il  tesor  ; — 

Ma  per  tutto,  nel  piano,  sul  clivo. 

Giù  ne'  campi,  di  mezzo  a’  villaggi 
Sente  l’Angliu  colpata  d'oltraggi, 

Muladclla  da  un  nuovo  livor.  — 

Va  in  le  valli  dei  tristi  roveti, 

Su  pe’  greppi  ove  salta  il  camoscio, 

Giù  per  balze  ingombrate  d'abeti 
Glie  la  frana  dai  gioghi  rapì  ; — 

Ma  ove  tace,  ove  mugge  lo  stroscio 
Quando  l'alta  valanga  sprofonda, 
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Da  per  lutto  v’  è un  pianto  elio  gronda 
Sovra  piaghe  clic  l'Anglia  ferì.  — 

Varca  fiumi  e di  spiaggia  in  spiaggia 
Studia  il  passo  a cercar  nuovo  culle; 

Per  città,  per  castelli  viaggia, 

Nè  mai  ferma  l’errante  suo  piè;  — 

Ma  per  tulio,  di  fronte,  alle  spalle 
Ode  il  lagno»  di  genti  infinite. 

D'altre  genti  dall'Anglia  tradite, 

D’altre  genti  clic  l’Anglia  vendè  (4). 

(.iovnuui  Dcrchct.  Poesie. 


CANTO  DI  UN  TROVATORE;. 

Belio  al  pari  il' una  rosa 
Che  si  schiude  al  sol  di  maggio 
È Folchctto,  un  giovi»  paggio 
Di  Raimondo  di  Tolosa; 

Prode  in  armi,  ardito  e destro, 

Trovator  di  lai  maestro. 

Chi  lo  vede  al  di  di  festa 
Su  un  leardo  pomellato 
Fulminar  per  lo  steccato 
Con  la  salda  lancia  in  resta, 

A san  Giorgio  lo  ragguaglia 
Clic  il  dragou  vince  in  battaglia  : 

Se  al  teoor  di  meste  note 
Sciorrc  il  canto  poi  l’ intende, 

Quando  il  biondo  crin  gli  scende 
In  annclla  per  le  gote, 

Tocco  il  cor  di  maraviglia 
Ad  un  angiol  l’ assomiglia. 

In  sua  corte  lo  desia 
Qual  signor  più  in  armi  vale, 

Non  e bella  provenzale 
Che  il  sospiro  ci  non  ne  sia  ; 

Ma  il  fedcl  paggio  non  ama 
Che  il  suo  sire,  e la  sua  dama. 

(I)  Chi  volesse  discorrere  della  popolarità  di  questo 
poeta,  che  fu  detto  il  Beranger  dell'Italia,  farebbe  opera 
vana  come  dii  recasse  acqua  al  mare.  Molte  e diverse 
furono  e saranno  per  lungo  tratto  di  tempo  ancora  le 
cause  di  essa,  e tutte  si  evidenti  die  ognuni»  può  indo- 
vinarle. Noi  lasciando  dall'un  tlc'Iuli  il  concetto  per  non 
esaminare  ebe  la  forma  , diremo  che  mimo  seppe  me- 
glio di  lui  immedesimare  l’idea  col  numero,  per  guisa 
clic  non  si  possano  a niun  patto  separare.  Rapido  nella 
mossa,  caldo  nelle  ligure , luminoso  nelle  sentenze , sa- 
rebbe forse  quanto  alla  forma  il  più  lirico  dei  moderni 
poeti  italiani , se  non  vi  scorgessi  troppa  uniformi  là 
d'andamento.  I.c  novità  clic  il  Manzoni  introdusse  nel- 
1*  ode  egli  attemperò  felicemente  aU'indotc  propria,  tanto 
ebe  ne  uscisse  uno  stile  che  è tutto  suo,  e di  lui  pure 
puoi  dire  essere  stalo  ottimo  padre  dì  corrotti  figli , 
creatore  cioè  di  una  turba  di  sciocchi  imitatori.  2. 


LIRICA  42! 

D’un  baron  di  Salamnncn 
Essa  è figlia,  e Nelda  ha  nome: 

Nero  ciglio,  nere  chiome, 

Guancia  al  par  d’  avorio  bianca; 

Non  è vergine  in  Tolosa 
Più  leggiadra  o più  sdegnosa. 

AH’  umor  del  giovinetto 
La  superba  non  s'inchina, 
u Sente  ancor  della  fucina  •» 

Fra  sé  dice  con  dispetto: 
u No,  sì  basso  il  cor  non  pone 
La  figliuola  d’  un  barone,  u 

Piango  il  poggio  e si  lamenta 
Nolte  e dì  sulla  mandola, 

Dì  lei  canta,  di  lei  sola 
La  sua  cubia  e la  girventa ; 

La  quintana  corre  a prova, 

Lance  spezza  : e nulla  giova. 

Ond’  ci  languc  come  fiore 
In  sul  cespite  appassito  : 

Smunto  il  viso,  n'è  smarrito 
Delle  fragole  il  colore; 

E si  spegno  a poco  a poco 
Ne’ cerulei  sguardi  il  foco. 

Ne  moria;  ma  gli  far  pronte 
Le  larghezze  del  suo  sere: 

Ei  lo  cinse  cavaliere, 

Di  Narbona  lo  fc’  conte; 

E in  lin  giorno  gli  diò  sposa 
La  leggiadra  disdegnosa. 

Forte  d’  armi  apparecchio  s’  aduna 
Di  Tolosa  pei  campi  e pel  vallo, 

Che  far  tristo  un  ribelle  vassallo 
Il  signor  di  Provenza  giurò. 

Non  vi  manca  bandiera  nessuna 
Di  baron,  di  cittadc  soggetta: 

Verso  Antibo  già  il  cnmpo  s’ affretta, 

Ne’ suoi  piani  le  tende  piantò. 

A Folcbetto  che  a par  gli  cavalca 
Dolcemente  Raimondo  favella 
u Perchè  sempre  si  mesto?  la  bella 
Che  sospiri,  fra  poco  verrà. 

Di  Narbona  il  cammino  già  calca 
Un  corner  che  a chiamarla  ho  spacciato  ; 
Troppo  presto  da  lei  t’ho  strappato; 

Del  tuo  duolo  mi  strinse  pietà,  o 

Ecco  il  giorno  in  che  Nelda  s’  attende , 
Ecco  un  altro,  ed  un  altro  succede; 

Passa  il  quarto  ed  il  messo  non  riede, 

E la  bella  aspettata  non  vicn. 

La  città  combattuta  s’arrende  ; 

Già  caduto  è il  ribelle  stendardo: 

Vicn  Folchctto  al  suo  fido  leardo; 

Che  più  nullo  rispetto  lo  ticn. 

Alla  volta  del  grato  castello 
Tutto  un  giorno  viaggia  sole! lo, 
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Poi,  sviandosi  verso  un  borghello 
Clie  di  mezzo  agli  ulivi  traspar, 

Leva  gli  occhi  al  vcron  d’un  ostello 
Al  cui  piò  l'onda  irata  si  frange, 

E vi  scorge  una  donna  che  piange 
Intendendo  gli  sguardi  nel  mar. 

Al  portar  della  bella  persona, 

Al  sembiante,  al  vestir  gli  par  dessa. 
Palpitando  al  verone  s’appressa: 

Ella  è Nel  da,  più  dubbio  non  v’è. 

Sulla  strada  il  cavallo  abbandona, 

Di  sospetto  tremante  a lei  vola  : 
a Tu,  mia  sposa. — le  grida— qui  sola? 
E piangente?...  di’,  coma?  perche?  n 
Sciolta  le  chiome,  pallida, 

E pur  secura  in  viso, 

Schiudendo  dalle  trepide 
Labbra  un  superbo  riso, 

La  bella  a lui  rivolta, 
m Scostati — disse — c ascolta. 

it  Jn  me  un’antica,  ingenua 
u Schiatta  macchiasti,  o vile; 

« Chè  ti  levò  «lai  trivio, 
u Ma  non  ti  fea  gentile 
u Quel  tuo  signor  villano 
u Che  mi  ti  diede  in  mano. 

u Non  io  patir  P ingiuria 
u Potei  del  sangue  e il  danno, 

« E concedetti,  ahi  misera  ! 
u A un  cavalicr  britanno 
ii  Prezzo  di  mia  vendetta 
u Questa  beltà  negletta. 

ii  Ei  m’ha  tradita:  al  subito 
u Romoreggiar  eh*  io  sento 
u Dalzo  fra  il  sonno,  e tacite 
m Veggio  spiegate  al  vento 
u Di  quel  fcllon  crudele 
u Ratte  fuggir  le  vele. 

» Cader  due  volte,  sorgere 
u Due  volte,  il  sole  io  vidi 
u Soletta  errando  in  lagrime 
u Su  questi  ignoti  lidi  : 
u Spcltacol,  mostra  a dito 
w Dal  volgo  impietosito. 

m Or  che  mi  resta?  supplice 
» L’  onta  del  tuo  perdono 
ti  Implorerò  spregiandoti? 
ii  Si  abbietta  ancor  non  sono, 
w Quanto  vedesti,  al  mio 
u Padre  tu  annunzia.  Addio,  n 
Dice  c al  terrazzo  avventasi , 

E ratto  dalla  sponda 
D’un  salto  si  precipita 
Col  capo  in  giù  nell'  onda  ; 

Sonar  pel  curvo  lido 
S’ intese  un  tonfo  e un  grido. 


Fra  i ciechi  scogli  infrantasi 
11  delicato  fianco, 

Spari;  ma  tosto  emergere 
Fu  visto  un  velo  bianco  , 

E Tacque  in  cerchi  mosse 
Farsi  di  sangue  rosse. 

Non  diè  una  lagrima 
11  cavaliere  : • 

Qual  è di  nere 
Armi  vestito, 

Soletto  e tacito 
Lunghesso  il  lito 
Si  dileguò. 

1 venti  mtiggono, 
Biancheggia  l'onda; 

Ei  dalla  sponda 
D’una  barchetta 
Guarda  la  florida 
Terra  diletta 
Che  abbandonò. 

In  fra  le  nordiche 
Nebbie  viaggia, 

Già  sulla  spiaggia 
E d’Albione; 

Ed  ecco  affrontasi 
Con  quel  barone 
Che  lo  tradi. 

Le  lance  abbassano, 
Piglian  del  campo; 
Ratti  qual  lampo 
1 due  giannetti 
Con  tanta  furia 
S’  urlàr  coi  petti, 
di’ un  ne  mori. 

A un  punto  snudano 
Entrambi  il  brando 
E fulminando. 

Di  colpi  crudi 
Con  vece  assidua 
Elmetti  e scudi 
Fan  risonar. 

Ma,  il  grave  anelilo 
Frenando  in  petto, 
Ecco  Folchelto 
Al  traditore 
Con  fero  giubilo 
In  mezzo  al  core 
Pianta  Tacciar. 

Pallida,  pallida 
Divicn  la  faccia 
Che  la  minaccia 
Spira  pur  anco. 

La  destra  il  misero 
Si  preme  al  fianco. 
Vacilla  e muor. 

Allor  nel  fodero 
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L’acciar  ripone; 

Guarda  il  barone 
Che  giace  ucciso, 

Nè  rasserenasi 
Pertanto  il  viso 
Del  vinci tor. 

AH’ estremo  confin  della  Spagna, 

Sulla  vetta  scoscesa  d’ifn  monte 
Clic  dal  piede  nell’ onde  si  bagna 
Alla  verde  Provenza  di  fronte. 

Sorge  un  chiostro  che  Bruno  fondò. 

Pochi  eletti  lassuso  raccolti 
Vivon  d’ erbe  e di  strane  radici, 

Coi  cappucci  cabli  sui  volti, 

Cinto  ognun  di  penosi  cilici 
Che  depor,  finch’  ei  vive,  non  può. 

Sonar  gli  archi  d’  un  portico  acuti 
Fa  una  squilla  a rintocchi  percossa: 

L’  un  con  V altro  guardandosi  muti 
Stanno  i monaci  intorno  a una  fossa 
Atteggiati  di  cupo  dolor.  — 

Chi  c quel  vecchio  che  in  terra  si  giace 
Colle  braccia  incrociate  sul  petto?  — 

Il  tremante  chiaror  d’una  face 

Gli  erra  incerto  sul  volto.  — É Folcile  Ito, 

11  baron  di  Narbona  che  muor. 

Bianca,  bianca  la  barba  fluente 
Della  tunica  il  cinto  gli  passa; 

E all’alterno  respir,  mollemente 
Ondeggiando,  or  si  levu  or  s’abbassa 
Come  fanno  le  spume  del  mar. 

Ma  fra  i casti  pensieri  di  morte 
Nella  mente  del  vecchio  serena, 

Di  quell’  ora  solenne  più  forte 

LV  iniagin  ribelle  balena 

Cui  non  valscr  tant’anni  a domar. 

Qual  la  vide  nell’ultimo  giorno 
Col  crin  nero  per  gli  omeri  sciolto. 
Vagolarsi  ancor  vede  d’intorno 
Tutta  in  lagrime,  pallida  il  volto, 

E pur  bella,  la  sposa  infedcl.  — 

Santo  vecchio!  e ti  spunta  morendo 
Una  stilla  segreta  di  pianto? 

Che  t’affanna?  — Ah  t’intendo,  t’intendo: 
Riveder  lei  che  amasti  già  tanto 
Non  potrai  fra  gli  eletti  nel  elei. 

LA  RONDINELLA. 

Canzonella. 

Rondinella  pellegrina, 

Che  ti  posi  in  sul  verone, 

Ricantando  ogni  mattina 
Quella  flebile  canzone, 
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Che  vuoi  dirmi  in  tua  favella, 
Pellegrina  rondinella? 

Solitaria  nell'oblio, 

Dal  tuo  sposo  abbandonata, 

Piangi  forse  al  pianto  mio 
Vedovella  sconsolata? 

Piangi,  piangi  in  tua  favella, 

Pellegrina  rondinella. 

*Pur  di  me  manco  infelice 
Tu  alle  penne  almen  t’  affidi, 

Scorri  il  lago  c la  pendice. 

Empi  l’aria  de’ tuoi  gridi, 

Tutto  il  giorno  in  tua  favella 
Lui  chiamando,  o rondinella, 

Oh  se  anch’io!...  Ma  lo  contende 
Questa  bassa,  angusta  volta, 

Dove  sole  non  risplende, 

Dove  l’aria  ancor  m*  è tolta 
Donde  a te  la  mia  favella 
Giunge  appena,  o rondinella. 

Il  settembre  innanzi  viene 
E a lasciarmi  ti  prepari; 

Tu  vedrai  lontane  arene , 

Nuovi  monti,  nuovi  mari 
Salutando  in  tua  favella, 

Pellegrina  rondinella  : 

Ed  io  tutte  le  mattine, 

Riaprendo  gli  occhi  al  pianto, 

Fra  le  nevi  e fra  le  brine 
Crederò  d’udir  quel  canto 
Onde  par  che  in  tua  favella 
Mi  compianga,  o rondinella. 

Una  croce  a primavera 
Troverai  su  questo  suolo: 

Rondinella,  in  su  la  sera 
Sovra  lei  raccogli  il  volo: 

Dimmi  pace  in  tua  favella, 

Pellegrina  rondinella  (1). 

Tomaso  Grossi.  Poesie. 


(I)  Quanto  allo  stile,  all'andamento, ciò  che  si  editto 
del  Berchet  può  applicarsi  alle  poche  ma  squisite  liriche 
che  il  Grossi  sparse  con  avara  mano  nel  suo  Marco 
V uroliti.  Come  in  ogni  sua  cosa , pur  in  queste  trionfa 
nella  parte  descrittiva  e neiraffctto,  pel  quale  anzi  non 
ha  chi  lo  pareggi.  Nella  canzonetta  della  rondinella , 
oramai  popolare  io  tutta  Italia  e fuori,  come  forse  aiu- 
ti'altra  poesia,  è da  ammirare  nna  cotale  spontaneità  di 
numero , d’ imagini,  di  concetti , unica  forse  fra  i poeti 
italiani  dei  giorni  nostri.  Diresti  che  idee , parole , ar- 
monia tutto  uscisse  d’un  getto,  niuno  sforzo  vi  apparr, 
per  guisa  che  si  parrebbe  non  si  potesse  fare  altrimenti. 
E non  pertanto  quant’arte  vi  si  nasconde!  Quante  dif- 
ficoltà avrà  dovuto  superare  il  poeta  scrivendo  in  una 
lingua  si  schifiltosa  nel  verso,  massime  nel  lirico,  qua  Pò 
la  iiugua  italiana!  Z. 
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INNO  A SANT’  ELMO. 

Ecco  al  lepido  sol  ri  ligio  veniscc 
li’  alma  natura  e a guisa  di  fanciulla 
S’ inghirlanda  dì  rose  e di  viole. 

Oitla  per  ogni  siepe  il  biancospino 
D’ambra  l’olezzo,  e il  fiore  di  siringa 
Nel  color  degli  amanti  si  dipinge. 

Al  mandorlo  odoroso  e al  nuovo  timo 
Yolan  le  pecchie  come  grappol  dense  : 

E le  lunghe  lor  trecce  i sitibondi 
Salci  bagnan  nel  vivo  umor  del  lago. 

Ora  stugion  comincia  in  cui  le  basse 
Navicelle  dal  porlo  osan  levarsi: 

E lascia  i figli  e la  consorte  cara 
L’ardito  pescatore  insoficrcnte 
Di  povcrtatc  (I):  al  picciol  muro  appende 
Della  casetta  sua  le  reti  e gli  ami, 

E fatto  mcrcator  cerca  le  vaste 
Foci  del  Nilo  e i regni  di  Soria. 

Pure  innanzi  al  partir  Pare  devote 
Visita  d’Elmo  ai  naviganti  amico, 

Serti  vaghi  portando  e cere  ardenti: 

Fidalo  di  recar  nel  suo  ritorno 
E serti  e cere  di  più  nobil  vista. 

Ecco  oli' impulso  di  propizio  vento 
S’ in  turgida  la  vela:  ei  varca  e il  sommo 
Già  ticn  del  dubbio  pelago:  ma  nudi 
E negletti  non  son,  lui  dipartito, 

D’Elmo  gli  altari;  chè  non  rado  a quelli 
Ne  vien  la  famiglinola  sbigottita, 

Umida  gli  ocelli  e pallida  le  gote  : 

Da  clic  la  moglie  pia  sul  priuninenlc 
llalzo  i segni  avvisò  della  fortuna , 

Dalla  ragion  di  nolo  e di  libeccio 
Montar  vide  le  nubi  e a mezzo  il  volo 
Parer  smarriti  li  marini  augelli: 

Quindi  ad  Elmo  si  prostra  e del  possente 
Nome  fa  risonar  l’eco  del  tempio. 

Ne  indarno  al  citladiu  delle  sideree 
Contrade  la  tremante  aura  perviene 
D’umil  preghiera.  Che  più  volte  ai  fiacchi 
Rcmigalor  da  truce  onda  sommersi 
Fu  prodigo  d’aita  e di  salvezza. 

Più  volte  sopra  lor  fé’  graziose 
L’ eterne  intelligenze,  n cui  dell’etra 
Si  commiscr  le  sorti  e delle  stelle 
L’ armoniche  vicende.  Al  suo  dimando, 

L’ angiol  che  i fuochi  d’ Orlon  governa, 
Spavento  dei  uocchicr,  disperse  i tristi 
Equorei  indussi  e disgombrò  le  piogge 

(I)  Indocili:?  puupcriau  poli. 

J/vr.  OpL  I,  hi».  1.  Z. 


Dell’  ladi  nimbosc  ed  in  lor  vece 
Dei  Gemelli  brillar  fe’  la  serena 
Assidua  luce.  Con  diurno  scettro 
Accenna  imperioso  ai  quattro  venti 
Nobile  un  genio  che  i furor  ne  regge, 
Gl’impeti  ne  misura  e il  voi  ne  infrena. 
All’aerea  di  lui  sede  talvolta 
Ascese  Elmo  divino;  e quel  d’eterni 
Fior  redimito  e chiuso  in  aurea  stola. 

Che  de’ raggi  parea  del  firmamento 
Tessuta,  incontro  a lui  mosse  i fragranti 
Vestigi  e il  domandò  del  suo  desire; 
li  quale  udito,  scintillar  fe’un  riso 
Di  grato  assenso  ed  inchinò  lo  scettro 
.Mirando.  Si  quotar  l’ ire  de’  venti 
Sul  canuto  oceano  e molli  fiati 
Di  zefiro  spirar  nell’ agii  poppa. 

Ma  sovente  ci  medesimo  innanzi  accorso 
Ai  perigliatiti  nel  marin  travaglio 
Della  prossima  alta  un  certo  segno 
Porse  e dei  mesti  esilarò  Io  spirto; 

Quindi  il  chiaror  che  subito  lampeggia 
Sull’ antenne  supreme  e lambc  e guizza 
A quelle  intorno  con  volubil  fiamma, 

Suo  messaggio  è creduto  e di  Sant’Elmo 
Vien  detto  il  fuoco  e si  dirà  mai  sempre.  — 
Molta  è ragion  però  se  del  benigno 
Elmo  ai  devoti  simulacri  intorno 
1 peregrin  del  mare  alzan  le  palme: 

E se  lacere  vele,  infranti  remi, 

Scheggiati  rostri  e vesti  umide  e rotte 
In  votiva  ordinanza  empion  gran  parte 
Del  sacro  muro  : nè  copiose  manco 
Le  pìnle  tavolette  ornano  il  loco. 

Quest*!  ritraggo  un  tempestoso  orrore 
Di  pelago  mugghianlc  in  fra  gli  scogli 
O d’ Istria,  o di  Dalmazia,  o dell’Egeo, 

Dove  un  afilitlo  navieoi  Irapassa 
Illeso  per  portento:  altra  in  su  gli  occhi 
Figurata  ti  pon  deserta  spiaggia, 

Su  cui  discapigliata  e lacrimosa 
Erra  una  madre  con  al  fianco  i granii 
Figliuoletti,  che  al  suo  dolor  fanno  eco. 

Vedi  colà  da  negra  onda  gillato 

Sulla  sabbia  un  sommerso,  a cui  dal  lembo 

D’  una  sdrucita  vela  aseosto  e il  viso. 

Sopra  gli  vien  la  donna  impallidita 
E con  trepida  man  dubbiosamente 
Alza  la  tela;  il  guata,  il  riconosce 
E sta  nell’ atto  di  cader  già  vuota 
I)i  senso  e ili  respiro  in  sull’estinto. 

Ma  palesan  le  cifre  ivi  supposte 

Come  sorvoline  a lei  P ausilialore 

Elmo  in  quel  punto,  e il  naufrago  dischiude 

Novellamente  al  sol  le  erranti  luci 

Della  casta  moglier  fra  i dolci  amplessi. 
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Ridir  troppo  ne  liu  quanti  son  casi 
Ivi  d'affanno  in- giubilo  conversi, 

E noi  sospinge  il  largo  tema.  — 

Salve. 

Dei  regni  della  bella  clernilude 
Inclito  cive.  Numerose  troppo 
Son  le  tue  lodi,  e non  parrà  leggiero 
Se  di  tanto  splendor  poca  favilla 
Noi  raccogli  ani,  sembianti  all' avvisalo 
Miclitor  che  pei  solchi  ha  le  granose 
Biche  costruito  e misurar  desia 
L’  accolta  messe  : ci  move  entro  gli  sparsi 
Abbondanti  manipoli  e d’ognuno  t 
Sceglie  una  colma  spica:  e noi  scegliamo 
Fra’tuoi  merli  così  quelli  che  fede 
Porgon  di  mille  inenarrali.  Salve, 

0 bene  asceso  all’ immortai  convito, 

Salve,  o pietoso  ne’mortali  affanni. 

In  qual  parte  raceorre  ami  tu  spesso 
Gl’ incensi  c i prieglii  ? o quai  son  terre  e prode 
Al  nume  tuo  piu  care?  è forse  il  lido 
Ove  su  largo  poggio  entro  gagliardo 
Castello  che  del  tuo  nome  fregiasti 
Onor  ricevi  o la  soggetta  ammiri 
Napoli  bella  c sua  marina  lieta, 

Che  d’ incontro  t’arride  c fuor  solleva 
Le  chiomate  isolcttc,  a cui  per  mezze 
IV  innumerati  schifi  e saeltie 
Biancheggiano  le  vele?  Ami  più  forse 
L’erta  costiera  che  Tarmato  inchina 
Celeste  cavalier  dal  qual  difesa 
Contro  immane  dragon  fu  la  donzella  ? 

E dove  in  foggia  di  murai  balestra 
Sul  verde  balzo  c lungo  il  mar  si  stende 
Genova  che  le  sue  marmoree  logge 
Fa  di  pensili  fior  d'  arbusti  e fronde 
Come  l’antica  Babilonia  piene? 

Nò  già  ti  prende  oblio  delTurail  sabbia 
Che  la  Macra  dirompe  c delle  azzurre 
Onde  clic  il  cigno  savonese  udirò  (1). 

Te  supplica,  adorando,  ivi  una  gente 
Che  per  alpestri  gioghi  e per  sassose 
Ripide  chine  sue  capanne  ingiuuca: 

E col  remo  alternando  asce  c bidenti 
Vendemmia  or  le  sue  vigne  e delle  apriche 
Selve  il  rigoglio  soperchicvol  tronca. 

Or  tenta  Toccano  c trova  i regni 
Dei  dipinti  Caici  al  mondo  estremo. 

Seguitando  quel  solco  clic  primiero 
Il  temerario  Ligure  dischiuse. 

Te  Albeoga  invoca  c tc  la  ferlil  Nizza, 

Che  tra  i glauchi  uliveti  in  su  le  fredde 
Del  precipite  Varo  acque  fronteggia. 

Tc  fra  Cariddi  acuta  e fra  i spumosi 

(i)  Gabriello  Chiabrera,  nativo  di  Savona.  Z. 

Zoncada.  Poesie. 


Gorghi  di  Scilla  il  siculo  nocchiero 
Temendo  e perigliando  in  cor  rappella. 

A te  l’equorea  calma,  a te  la  brezza 
Placida  del  mattino,  a te  che  il  grave 
Sciroccal  soffio  a turbinar  non  prenda 
Chiede,  pregando,  il  calabro  pilota: 

0 eh’  ci  pel  golfo  tarentino  insegua 
Gli  snelli  capidogli,  o che  d’ intorno 
Delle  pomicee  ripe  erri  all’  inchiesta  » 

De’  ramosi  coralli,  a bianco  petto 
Vago  monile,  mentre  portan  Tauro 
Dalia  prossima  rupe  il  molle  suono 
D’arguto  flauto  e In  sottil  fragranza, 

Che  parlesi  da’ cedri  e dagli  aranci.  — 

Queste,  o superno,  al  tuo  cospetto  sacro 
Queste  c non  altre  ornai  sorgon  preghiere, 
Sorgouo  voti  dall’ausonio  seno. 

Poi  che  t’invidia  il  fato  aver  dal  ciclo 
Cura  miglior  che  d’umili  barchette. 

Passò  la  gloria  nostra  c i dì  famosi 
Quando  ogni  porto  ed  ogni  mar  correvano 
Temute  selve  di  latine  antenne. 

Ben  sai,  ben  sai  su  nella  tarda  ctade 
Mentre  il  norico  brando  alle  disfatte 
Nazion’  rendeva  spavcntevol  luce, 

Come  un  tosco  drappcl  d’Arno  le  foci 
Tenne  e sommisc  la  marine  intorno. 

E vidcr  la  Capraia  e la  Gorgona 
Tornar  lucente  di  tcrribil  ferro  # 

Il  pisano  navile  e d’ampie  prede 
Corcato  si  che  n’ehber  pompa  immensa 

1 rostrati  trionii.  Allor  qual  prode 
Arabo  duce  sopra  il  mar  sanguigno, 

0 qual  temuto  Abenccrage  in  riva 
Dell’aureo  Beli  (1)  noti  cangiò  sembianti 
Delle  trombe  tirrene  al  forte  squillo? 

Fin  per  entro  le  sue  turrite  alambre  (2) 
Con  subito  lerror  spezzargli  quelle 

1 sonni  voluttuosi,  onde  arme  intorno 
Arme  ci  grido  fra  T ombre,  ed  in  un  punto 
Perder  si  paventò  gli  almi  diletti 

Dei  tepidi  lavacri  e le  fontane 
Giù  zampillanti  ili  concavi  alabastri, 

L’  ombre  soavi,  i profumati  unguenti 
E d’ inaccessi  talami  le  gioie.  — 

Prossimo  segue  dei  Trion  la  luee 
Boote  in  cielo  c seguita  del  pari 
Dietro  alla  luce  del  gran  nome  tosco 
La  ligure  virtù;  ma  innanzi  a tutti 


(t)  Il  Quadulquivir  che  bagna  Siviglia  nell’Aodalusia. 

Z. 

(2)  Alamhra  propriamente  è il  nome  ilei  fampso  pa- 
lazzo dei  re  mori  in  Granala.  Qui  si  pone  per  tulle  le 
reggic  dei  tempi  della  dominazione  degli  Arabi  in  ls[»agna. 

Si 
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I suoi  conciti  lampeggiò  qual  sole 
Doria,  che  non  so  dir  se  prode  fosse 

0 magnanimo  più.  Grate  scn’gia 
Dei  destin  genotesi  il  suo  naviglio, 

E sulla  prora  sua  muta  s'  assise 
La  fortuna  d’  Europa.  Un  sol  pensiero, 

E della  patria,  avea:  nè  trovò  pace 
Mai  lino  al  di  che  intera  le  riscosse 
La  dolca  libcrtade.  Entrar  vittrici 
Sue  vele  in  porto.  Egli  sccndea  per  mezzo 
De  l’onda  popolar  grave  incedendo 
Simile  a un  nume:  gli  guerniva  un’  elsa 

II  fianco,  e sulle  spalle  ampie  cadeva 
Lo  splendor  della  chioma.  Innanii  stette 
Ai  convenuti  padri  e lor  lai  sensi 
Disse:  O patrizi!,  o cittadini,  è salta 

La  patria  nostra;  io  dai  franceschi  artigli 
E dall’ ispana  tirannia  l'ho  franca, 

Or  la  serbate  voi  libera  e forte. 

M’olTre  Carlo  il  diadema:  io  sui  suo  capo 
L’onta  riverso  del  colpevoi  dono. 

Libertà  non  comprende  egli  e la  spregia. 
Tacque:  e sull’alma  di  ciascun  più  viva 
Lampeggiò  la  letizia.  — 

In  mare  immenso 

Corriam  largo  sentier,  ma  dal  proposto 
Segno  non  lunge;  poi  che  tu  dall’ alte 
Tue  sedi  al  generoso,  unico  gesto 
Sorridevi,  plaudendo,  Elmo  divino, 

Si  care  tieni  e sì  fomenti  e cresci, 

Al  tuo  poter,  l'itale  glorie  tutte. 

Nè  dagli  altri  immortali  eri  discosto 
Certo  quel  dì  che  sull’ ionio  scesi 
Vider  con  lieto  ciglia  i negri  flutti 
Di  Crissa  e l’azio  scoglio  c le  sassose 
Echinadi  fumar  d’odrisio  sangue  (I). 

Chè,  rivocando  asè  gli  antichi  spirti, 

La  dispersa  sua.  prole  in  un  restrinse 
Italia  c da  barbariche  mine 
Tutta  salvò  la  sconoscente  Europa. 

Otto  vele  traean  dalla  fastosa 
Palermo  c dalla  fertile  Messina 

1 Siculi  gagliardi  ai  quali  il  prode 
Cardona  impera;  dai  latini  porti 
Dietro  il  gran  Colonnese  eran  salpale 
D' Ostia  le  genti  e di  Nettuno  in  lieti 
Agili  pini  come  strai  veloci. 

Di  Liguria  tenian  più  che  cinquanta 
Legni  spiegando  la  vermiglia  croce: 

E trenta  ne  sciogliean  dal  verde  margo 
Di  Partcnope  bella  ai  quali  indice 
Avaro  Bazzanese.  In  prima  schiera 
Pur  nondimanco  e più  dell’ altre  assai 


(i)  Allude  alla  battaglia  di  Lcpauto.  Z. 


Eccelse  sublimavano  e frequenti 
Le  venete  galee  sembianti  a rupi 
D'  alpi  scoscese  fra  minori  altezze 
D’ erbosi  colli.  Tutto  chiuso  in  arme 
Sulla  poppa  sorgea  dell'  ammiraglia 
Dùodo  invitto  e simile  splendeva 
All’astro  maltutin,  se  da  la  cima 
D’ un’aèrea  pendice  il  scintillante 
Bel  capo  estolle.  — 0 ninfe  d' Adriano 
Con  le  dipinte  gondolctte  a prova 
Fendete  la  laguna  e giù  versate 
Nembo  di  fior  dal  ponte  di  Rialto; 

Perocché  Sfibbio  non  è il  vincer  dove 
Spiega  le  insegne  il  veneto  valore, 

Ed  a’ suoi  duci  son  guerriere  palme 
Domestic’  arte.  — 

0 gemma  d’occidente, 

0 bel  fior  di  cilladi,  alma  Vincgia  ! 

L’ immortai  genio  dell’  enotrie  genti 
Fuor  dell’ umili  canne  c fuor  del  loto 
D’erme  isoleltc  ti  levò,  t’ assise 
Altera  sopra  l’ acque  e maestosa, 

Lungo  portento  ai  secoli  futuri  ! 

Qui  di  valòl',  di  libertà,  di  senno 
Tutte  nazion  vincevi  e qui  ponesti 
L’arduo  seggio  dei  mar,  stupenda  Roma 
Dell’oceano.  Oh  quanto  bella,  quanto 
Pomposa  e ragguardevole  risplcndi, 

Pupilla  d’Anfitrite!  In  mezzo  ai  fluiti 
Giganteggi  superba,  e da  la  lunge 
Le  dorate  tue  cupole  e le  bianche 
Torri  d'incontro  al  sol  raggiati  tal  lume 
Qual  le  imperlate  mura  c i cristallini 
Alberghi  del  possente  angiol  che  guarda 
Dal  ciel  commesso  i procellosi  abissi. 

Che  fu?  qual  nebbia  luttiiosa  infosca 
L’  aure  serene  tue,  qual  duol  ti  copre 
Come  una  veste?  or  chi  converte  in  pianto 
La  reggia  del  piacer,  chi  la  moderna 
Vaga  sede  d’ Alcinoo  funesta? 

Ahi  le  mille  triremi  c i trofei  mille 
Chi  l’ha  rapiti?  dove  son  le  insegne 
Dei  popoli  fiaccali,  ove  i sconfitti 
Re  feroci  e le  barbare  rcinc 
A spetlacol  menate  in  sulla  prua 
Dell’alto  Bucintoro?  ove  di  Polo 
L'ardimentoso  pino,  allor  che  i lidi 
Sacri  del  Gange  visitasti  e i figli 
Pacifici  di  Brama,  allor  che  nuove 
Plaghe  scuopristi  e le  lucenti  porte 
Onde  l'austro  procede?  Ahi  tutto  sparve! 
Sepolcral  solitudine  e profondo 
Squallor  possiede  i ricchi,  ardui  palagi, 

Ove  gran  prenci  c gran  monarchi  furo 
Da  liberal  patrizio  ospiti  accolti, 

E seder  fra  suoi  pari  eragli  avviso. 
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Mute  son  falle  le  marmoree  sale 
Del  veneto  senato,  e più  nessuna 
Eco  ripete  la  tonante  voce 
Del  togato  ornine  quando  librava 
Del  mondo  i fati  sull’adriaca  lance. 
Deli  che  vai,  se  tuttora  in  sui  fastigi 
De’ templi  tuoi  le  trionfate  spoglie 
Torrcggian  di  Bisanzio  e di  Nìcea? 
Che  vai  se  tutte  le  già  corse  etadi 
S’odono  ragionar  di  tua  grandezza? 

Il  tuo  alato  lion  senz’alma  cadde, 
Senza  onor  giace,  e nella  gola  sua 
Gli  alti  ruggiti  si  quelàr  per  sempre. 


ISSO  a SASTZ  ROSALIA. 

Picn  di  belle  corone  in  su  la  fonte 
Di  Gerico  tessute  e pieno  il  petto 
D’inni  sonori,  a te  vcngh’io,  famosa 
Dc’Siculi  regina,  e te  saluto, 

Nobil  Palermo.  I tuoi  giardini  io  lodo 
E le  cupole  eccelse  c il  ben  munito 
Porto  con  l' altre  lue  moli  superbe: 

Ma  di  salir  sul  Pellegrino  giogo, 

Di  tue  verdi  pianure  ispida  fronte. 

Il  cor  mi  grida  e quivi  umilmente 
Le  ghirlande  depor  di  Palestina 
Sul  tumulo  di  Lei  che  le  tue  sorti 
Guarda  e tutela  dal  sidereo  scanno. 

Nè  il  discoperto  volto  delle  stelle 
Splende  su  quella  tomba  e non  la  copre 
Marmorea  testuggine  di  tempio 

0 di  stupendo  mausoleo  : ma  il  sasso 
La  cigne  di  montana  atra  spelonca 

E rozzo  fanle  padiglion  le  bianche 
Stalattiti  che  appese  ivi  apparirò 
Fin  da  quando  del  mar  v'ebbero  letto 
Le  informi  belve.  E non  pertanto  il  luco. 
Mercè  di  tua  pietà,  popol  sicano, 

L’ ombre  sue  folte  e lo  squallore  antico 
Del  tutto  ha  scosso,  chè  di  gemme  adorni 
Itidon  gli  altari  e intorno  al  pio  sepolcro 
Mille  lampade  d'or  versan  perenne 
Tremula  luce.  Molte  etadi  e molti 
Di  ciel  rivolgimenti  c di  fortuna 
Già  su  quell’antro  valicar,  ma  vive 
Intatta  la  sua  gloria  e rigermoglia 
Pari  al  cespo  amenissimo  di  rose 
Tra  le  sue  selci  nato  onde  di  pura 
Delicata  fragranza  è l’aér  pieno: 

Nè  del  sacro  arbusccl  gli  odori  e l’ ombre 
E i fior  vedranno  in  verun  tempo  estinti 

1 pellegrini  al  loco  arduo  venuti, 

Perocché  il  seme  suo  deposer  quivi 
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E irrugiadàr  di  qualcheduna  stilla 
Di  néttare  i calati  entro  la  grotta 
Angeli  eterni:  e fu  nel  giorno  appunto 
Clic  taciti  e dolenti  ci  sepeliro 
La  bella  anacoreta  e dell’occulta 
Tomba  toccàr  visibil  segno  il  fiore 
Onde  la  diva  s'avca  tolto  il  nome. 

Ma  quando  tra  la  sicula  famiglia 
Spuntar  fu  visto  l’ amoroso  lume 
Della  sua  leggiadria?  ne’ di  famosi 
Dell’ immortai  Ruggero,  allor  che  tetra 
E scolorata  tramontò  la  stella 
Del  bugiardo  profeta  c «esse  il  verde 
Suo  segno  alle  cattoliche  bandiere. 

Nel  tuo  porto,  o Messina,  entrarmi  mille 
Navi  spiegando  la  purpurea  croce 
Ed  ai  remi  sedeano  i ben  chiomati 
Normanni.  A più  color  vaghi  dipinte 
E di  lucenti  scudi  incoronale 
Eran  le  navi  onde  reggeva  .il  corso 
Guiscardo  col  minor  d’anni  Ruggero, 

Figli  del  buon  Tancredi  ambo  e inquieti 
Cercatori  di  fama  (i).  Ad  essi  intorno, 
Siccome  al  bruzio  cacciator  dell'orsa 
Stuol  di  fieri  mastini,  usi  a gran  rischio, 
Animose  si  strinsero  le  genti 
Sicane,  e dalle  torri  di  Palermo 
Gin  calar  le  abborrite  argentee  lune. 

Tutte  così  dal  brando  e dall’ardire 
Fiorir  le  glorie  dc’normanni  eroi, 

L’  uso  serbando  e l’ arti  bellicose 
Del  popol  che  lasciò  l’antico  nido 
Di  Dania  e i templi  del  celeste  Odino, 

E le  tazze  vuotò  nell’ ampie  sale 
Degli  azzurri  Britanni,  allor  che  Astinga 
Fumò  di  sangue,  e Aroldo  lacrimato 
Cadde  stringendo  la  sua  d’or  bipenne, 

Regale  insegna. 

Non  gir  oltre,  o mio 
Pensier,  radendo  d*  Inghilterra  i lidi 
E risole  di  ferro  aspre  nudrici; 

Torna  all’Italia  bella  e il  guardo  affisa 
Nei  gioghi  di  Quisquina.  Arduo  castello 
Vedrai  colà  dove  d’altero  seme 
Concetta  e di  ricchezze  ampie  e di  terre 
Unica  reda  Rosalia  si  nacque. 

Le  svelte  torri  e gli  archi  tondeggianti 
Delle  marmoree  porte  e i traforati 
Nel  sasso  innumerevoli  meandri 
Con  sottil  lavorio,  li  fanno  aperto 
Che  taluo  prode  il  conquistò  con  l’armi 
Sul  Saraceno.  Ancor  d’azzurro  e d’oro 
Splendon  le  volte  alla  moresca  guisa: 

(I)  Vedi  parte  prima.  Sloiid,  pag.  li 2 , 77,  79,  SO 

e S3. 
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Ridono  ancor  gli  accesi  melograni 
Fra  i porticali  eccelsi  e rumoreggiano 
In  conche  alabastrine  i bei  zampilli 
Delle  tremule  fonti.  Al  fortunato 
Di  Rosalia  parente  anche  fu  caro 
Per  memore  trofeo  dei  gruu  conquisto 
Entro  raulu  maggior  serbare  appesi 
Ai  dorali  fastigi  i tondi  scudi, 

Bell’ opra  di  Danoiisco,  e le  ricurve 
Scimitarre  coi  ben  guernili  freni 
Clic  1‘ arabe  reggean  bianche  puledre 
Quando  d’ Greto  dissetarsi  oli’ acque. 

In  tale  albergo  adunque  e di  tal  padre 
Nata  costei  sentì  per  tempo  al  core 
Arder  due  generose  alme  faville. 

Forte  pietà  nel  cielo  ed  amor  santo 
Del  suol  natio.  Carissima  cresceva 
Ella  al  gran  re  Ruggero  e sua  beltade 
Di  tanto  vezzo  giovatili  Coria 
Che  senza  lei  parpa  manchcvol  cosa 
Ogni  giostra,  ogni  danza,  ogni  convito. 
Stupian  di  sua  beltà  quanti  sccttrati 
Cavalieri  sedeano  allo  regali 
Mense  del  prò  Ruggero  incliti  raggi 
Di  sua  corona  e quante  di  Baiesc 
O d’ Altavilla  alpestre  o di  Roano 
Sopra  nave  giugnean,  quanti  redditi 
Dal  devoto  oriente  alle  ospitali 
Porte  salivau  dell’  etnèo  signore. 

Eran  leggiadro  ai  Irovator  subietto 
Le  avvenenti  sue  forme  intemerato 
E dell’ anime  lor  casto  sospiro, 

Ma  più  che  gii  altri  in  gentil  fuoco  ardca 
Beltramo  di  Girgeuli  Era  costui 
Poeta  insieme  e condottier  felice 
Di  guerra,  e comechè  florido  d’  anni, 
Molte  avea  già  pei  regni  di  Soria 
Dure  imprese  compiute  : indi  rivolto 
Di  nuovo  alle  contrade  d'occidente 
Tutti  percorse  poetando  i lidi 
Della  Provenza  ai  trovatori  amica, 

E nella  gaia  corte  di  Tolosa 
Cantò  rime  d’nmor  sì  novamcntc 
Che  avanzò  l’arte  del  romanzo  stile: 

Or  per  la  bella  Rosalia  volgeva 
Gran  fiamma  in  petto  e lei  nelle  pietose 
Sirvento  c nelle  tenere  ballale 
Sola  inchinava  del  suo  cor  regina: 

Lei  di  tutte  dieta  vergini  il  Core, 

Lei  scesa  di  lassù  vera  angioletto 
A schiudergli  la  via  che  al  cicl  conduce 
Per  più  corto  sentici-,  per  più  sicuro 
Di  quel  che  scioglie  il  voto  in  Palestina  . 
Non  è gucrricr,  dicco,  non  è barone 
Degno  di  cinger  mai  dorati  sproni 
O sul  guanto  levar  destro  sparviero 


Che  non  invidii  al  mio  fuoco  sublime: 

E quando  chiusa  nell’argenteo  velo 
E nel  bianco  ermellino  entra  per  mezzo 
D’  armati  ballaglier  clic  a lei  d’ intorno 
Pallcggian  Faste  e ondeggiano  i dipinti 
Pennoni,  l’assomiglia  ivi  ciascuno 
Al  mite  astro  di  sera  ailor  clic  spunta 
Fra  gli  alti  pioppi  del  sonante  Greto 
E le  acute  lor  cime  agita  il  vento. 

Questi  in  soave  melodia  temprati 
Casti  sensi  d’ainor  significava 
Il  trovatore,  c a te,  vergine  santa, 

Nel  cor  sccndea  con  le  parole  il  volto, 

E la  terza  accendesti  alma  favilla 
Che  infortunala  si  morrà  nel  pianto. 

Or  tu  degna  scoprir  per  Io  mio  labbro 
Al  mondo  cieco,  o diva,  in  clic  pur  guisa 
La  forte  carità  del  suol  natio, 

Moltiplicata  in  te  crebbe  sublime 
Tanto  ch'ogni  minoro  incendio  vinse; 

E per  che  fiera  di  dolor  vicenda 
E di  lacrime  ambascia  alfln  nell’ allo 
A trionfar  con  gli  angeli  ti  pose 
A’ coronati  Maccabei  daccanto. 

Molli  segni  improvviso  eran  comparsi 
D’ira  celeste;  da  nessun  percosse 
Mcttean  le  squille  un  suon  lento  e funebre, 

E in  valle  di  Mazzara  un  simulacro 
Di  Nostra  Donna  aprir  gl’ occhi  si  disse 
* E chiuderli  frequente:  oltre  costume 
Divampò  l'Etna  c più  terrore  accrebbe 
Con  sotterranei  tuoni  c con  profondi 
Rimugghiamenli  clic  le  bolge  estreme 
Parcan  crollar  degl’ infernali  abissi, 

E risentile  già  n’avea  repenti 
Scosse  con  miserevole  ruina 
L’ infelice  Calauia.  Entro  i cenobi 
E le  auguste  basiliche  fur  visti 
Nell’  urne  preziose  i laumulurgi 
Corpi  atteggiare  a grau  mestizia  i volti, 

E di  Reggio  la  fata  (1)  in  su  l’azzurro 
Etra  che  a Scilla  ed  a Cariddi  incombe 
Per  più  dì  figurò  tetri  fantasmi 
I)i  guerra  c tinse  di  sanguigno  il  cielo. 

Ma  quel  che  di  paura  c di  sgomento 
Maggior  percosse  i siciliani  petti 
Fu  di  Messina  una  fanciulla  uscita 
Del  senno  e da  profetico  furore 
D’  un  tratto  invasa.  Per  le  vie  frequenti 
Della  città  giva  costei,  le  chiome 

(1)  La  fata  mor  gatta,  che  i Francesi  dicono  rniragt , 
è tìn  fenomeno  ottico  singolarissimo  che  frequentemente 
si  ammira  nello  stretto  di  Messina  , fenomeno  che  si 
deve  alia  straordinaria  retrazione  dei  raggi  lucidi  die 
emanano  dagli  oggetti.  Z. 
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Discarmigliando  e la  discinta  vesta 
lacerandosi  a brani:  al  ciel  levava 
Poscia  le  scarne  braccia,  e Guai,  diceva, 
Sicilia,  a te,  misera  terra,  guai! 

Giù  nel  levatile  io  veggo  il  falso  Greco 
Che  aguzza  contro  te  Tarme  di  Giuda 
Attendi,  attendi...  o perchè  freme  il  suolo 
D* invér  ponente?  a terra  ecco  mi  gitto 
K porgo  orecchio...  è il  calpestio  guerriero 
De’  belici  cavalli!  oh  di  quatti’  armi 
Lampeggimi  là  quelle  tcrrite  alambre! 

Ve’,  ve’,  più  folte  di  marine  spume 
Biancheggiati  fluttuando  iu  sugli  aperti 
Piani  di  Vega  le  bendale  fronti  : 

Odi  Tempio  lor  duce,  odi  clic  giura 
Sui  tuo  più  sacro  aitar  sui  crismi  sauti 
Pascer  di  pingue  avena  il  suo  corsiero. 

Tali  c si  fatti  uscian  dall' invasato 
Petto  i presagi,  a ognun  T anima  incerta 
Ravviluppando:  ma  palesi  in  breve 
Di  tanto  sdegno  le  cagion  si  fero, 

Clic  il  velame  squarcionne  un  uom  romito 
Del  monte  Tauro.  Indomita  e superba 
(Questo  garrian  le  genti)  avea  costui 
Mezzo  corsa  la  vita  e di  gagliarde 
Molle  castella  a sè  fatto  T acquisto 
Per  valor,  per  fortuna  e per  inganno. 

Poi  nelt’umil  cilicio  tramutando 
11  ferreo  giaco  in  mulo  ermo  recesso 
Di  sdruscito  castcl  fra  rupi  c frane 
Deserte  di  fornir  fece  disegno 
1/ iiltinT  ctade,  c allor  che  si  conobbe 
Sul  |>asso  della  morte,  a duo  compagui 
Romiti  supplicò  d’  esser  disteso 
Sulla  cenere  nuda,  ove  tradotto 
Appena,  di  colore  e di  sembiante 
Mirabilmente  si  mutò,  dischiuse 
Indi  con  fermo  suono  in  queste  voci 
Il  labbro:  O fior  d’ Esperia,  o di  tre  mari 
Lucente  sposa,  ove  è la  copia  antica, 

Ove  le  moltitudini  nudrite 
Dell*  abbondevol  pane,  ove  la  pace 
De’ rozzi  casolari  « i bei  vigneti 
E le  greggi  saltanti?  orribil  macco 
N’han  fatto  i tuoi  baroni  cd  il  lor  ferro 
Strugge  le  care  messi  c i poverelli 
Tetti  diserta;  ma  quel  Sommo  a cui 
Pur  del  verme  calpesto  il  moribondo 
Gemito  sale  udì  la  pia  querela 
Delle  calcale  plebi  e voi  s'  appresta  , 

O pasciute  d’  orgoglio  altere  stirpi , 

A schiantar  tutte  e disseccar  col  solbo 
Dell’  ira  sua.  Deh  ! chi  sarà  pietoso 
E magnanimo  «in  un  tanto  clic  voglia 
Per  riscattar  altrui  perder  sè  stesso? 

Pur  veggio,  o panni,  un1  indila  virago 


Uscir  del  voslro  sangue  e sulla  giovine 
Testa...  nia  proseguire  ultra  gli  tolse 
L’anima  fuggitiva  cd  un  sol  fino 
Ebbcr  la  vita  e le  parole  insieme. 

Errò  per  molte  orecchie  immantinente 
L’inspirato  sermon  del  solitario 
E in  cor  di  Rosalia  come  in  polito 
Rigido  occiar  s’ impresse  a verbo  a verbo. 

Era  il  di  delle  palme,  c con  novelli 
Rami  d’olivo  al  maggior  tempio  a stuolo 
Il  popolo  Iraea:  quivi  con  esso 
Entrò  seguila  da  sergenti  e paggi 
La  divina  fanciulla.  Spaziava 
Per  le  inarcate  volle  un  lento  suouo 
Di  gravi  salmodie  col  qual  pareva 
Fra  devota  accordanza  una  tranquilla 
Tenera  luce  che  piovra  lunghesso 
Gli  alti  pilieri  e intorno  al  rilucente 
Massimo  aitar  che  tutto  vaporava 
D’incenso.  Entro  a quel  nuvolo  sottile 
Il  doralo  splendea  paludamento 
De’  sacerdoti  : c lo  maggior  ministro 
Sulla  monda  patena  offria  devoto 
L’  azimo  pane,  allor  che  Rosalia 
Fatto  il  gran  voto  a Cristo  in  sacramento 
Sulla  bionda  cervice  intemerata 
Invocò  T ira  ne’  celesti  accolta. 

E pe’ Siculi  suoi  l’alma  prò  forse 
Solennemente.  In  Vision  notturna 
L’ordine  allor  del  sacrificio  apprese 
L'occulto  loco  c il  memorabil  die 
Lassù  decreto. 

In  porlo  cran  saliti 
Del  popolo  d’ Amalfi  i gloriosi 
Legni  con  messi  e doni.  Alla  regale 
Splendida  cena  che  i messaggi  accolse 
Amalfitani  Rosalia  comparve 
/ D’ un  soave  paline  le  guanccv  aspersa. 

Toccò  T arpa  Beltramo,  c tal  dischiuse 

Dolce  una  vcua  d'  amoroso  canto 

Che  a donne  c a cavalier  l’alma  commosse. 

Ma  china  al  suol  di  Rosalia  permase 

La  tremula  pupilla  e più  crcscca 

L*  alino  concento  e più  discolorava. 

Poi  d’  un  subito  moto  in  piè  levossi 

Qual  se  una  voce  udita  o visto  un  cenno 

Fatale  avesse,  e di  pietà  dipinta 

Girò  lo  sguardo  estremo  (ah  ! fiero  istante) 

INcl  gioviti  trovatore  c con  un  m^slo 

Lento  sorriso  gli  sparì  d"  innanzi 

Per  sempre. 

Dalle  dense  ombre  notturne 
Avvolta  e custodita  usti  non  vista 
Per  ermo  calle  e divorò  la  via 
Glie  alle  falde  melica  deli’  inaccessa 
Pellegrino.  Tra  pruni  irli  c convelli, 
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Tra  d’clci  c faggi  incrocchiatc  sterpi, 

Per  letti  di  torrenti  e per  ciglioni 
Di  ripid’  erte  anelando  spingeva 
Sue  gracil’  orme  ove  salire  appena 
Osò  del  capriol  I’  aereo  piede. 

E in  cotanto  travaglio  avea  l’ intera 
Notte  ornai  valicata,  ornai  la  vetta 
Tenea  suprema,  allor  che  al  destro  fianco 
Della  pendice  un  tremulo  splendore 
Uscir  notò  come  d’  un  foro  angusto, 

E comunque  affannata  e di  fatica 
Rotta  le  membra  a quel  cliiaror  sottile 
S’ avviò  drittamente.  Lina  spelonca 
Quivi  trovò  con  fuori  un  picciol  varco, 
Mezzo  da  spine  c da  ginepri  ascoso. 

Entrò  per  esso  e vide,  oh  meraviglia  ! 

Fuor  dei  vivo  del  masso  uscire  un  fuoco 
Nitido  e lieve  d’una  lingua  in  forma, 

Qual  mira  il  viandante  a Pietramala 
Tosto  che  annotta,  e quel  sottil  chiarore 
Tutto  lo  speco  alluminava  intorno. 

Aperto  su  d’un  sasso  era  un  volume, 

Ove  I*  occhio  posando  Ella,  leggeva  : 
n Cinque  figliuoli  il  vecchio  Matatia 
n Ebbe,  e ciascun  per  la  sua  patria  terra 
n Fu  prodigo  del  sangue  e della  vita,  n 
L'  alto  silenzio  dai  selvaggio  loco 
Solo  rompeva  un  suon  d’  acque  cadenti 
Che  abbondevoli  ognor  per  più  fessure 
Gemendo  e zampillando  facean  rivo. 
Prossimamente  là  d’  altro  forame 
Scorgean  dentro  la  grotta  irsute  foglie 
D’ indico  fico  c i frutti  rubicondi 
Sulle  verdi  lor  cime  uscian  maturi 
E folti.  Queste  cose  ella  avvisava 
1/  una  poi  l’ altra  e rispondevan  tulle 
A ciò  che  Calta  vision  le  aperse. 

Un  pio  sgomento  allora,  un  improviso 
Sacro  terror  la  vinse,  e giù  caduta 
Sui  trepidi  ginocchi  al  suol  distese 
L'  affannata  persona,  e il  delicato 
Petto  battea  sul  ruvido  macigno. 

Lunga  pezza  cosi  la  giovili  forte 
Tacita  c chiusa  in  suo  pensier  si  stette  ; 
Poscia  in  suon  più  che  umano  alzò  dai  cupi 
Dell’  anima  recessi  una  tal  prece  : 

Giusto  c forte  Signor,  per  la  cui  mente 
Con  perpetua  ragione  è governato 
Questo  mondo  universo,  io  negli  abissi 
Del  core  udii  tua  fortnidabil  voce, 

E 1’  aura  intesi  che  la  min  fralezza 
'Levò  dal  fango  : ecco  fra  i tuoi  portenti, 
Signor,  son  giunta  all’  ultimo  scalèo 
Di  questo  eccelso  aliar  del  pattuito 
Perdono,  ecco  sovr’  esso  io  son  distesa, 

Ecco  T espia  lor  fuoco  del  ciclo 


Vittima  inerme  c mansueta  aspetto. 

10  del  vegeto  sol  la  cara  luce 

Più  non  vedrò  : sepolta  anzi  che  estinta 
L’  angelo  della  morte  avrò  dallato 
Qqando  fra  patimenti  e fra  digiuni 
Ancor  vivrò.  Padre  del  ciel,  ricevi 
Dunque  la  patteggiata  ostia  c ti  placa: 

Viva  la  patria  mia  sccol  felice 
D'amor,  di  fratellanza  c di  virtude; 

Viva  e del  mondo  sia  lucente  insegna, 

Più  gloriosa  ognor  quando  più  bella. 

Tacque  c la  debil  fronte  alzò  con  atto 
Pien  di  mestizia,  indi  segui  tai  voci: 

Pietoso  Dio  eh’  ogni  miseria  tulli 
Dall’  anime  contrite,  or  non  t*  offenda 
Questo  mio  pianto  estremo  e questo  prego  : 
Consola  tu,  per  lo  tuo  sangue  il  chiedo, 
Consola  della  misera  canuta 
Madre  il  cordoglio  e delle  sue  diserte 
Lacrime  chiudi  1’  abbondevol  fonte. 

E pur  I*  affanno  disperato  acqueta 
Nel  petto  di  colui  clic  m’amò  tanto, 

E se  possibit  è,  volga  il  pudico 
Suo  foco  altrove  e di  beali  affetti 
Beatissimo  viva ...  E qui  spezzolle 

11  duo!  la  voce,  c giù  cadde  sul  duro 
Gelido  sasso  con  la  smorta  faccia. 

Con  quel  rapido  corso  onde  ritorno 
Fe’  Gabriel  da  1’  umil  Nazarene 
Saliva  rapidissima  per  l’alto 
La  nobil  prece  : e come  grato  un  giorno 
Spandean  odor  lassù  di  Moria  i fumi 
Dui  cento  aitar  di  Salomone  ascesi, 

Per  Palle  sfere  un’ìmmortal  fragranza, 

Non  sensibile  a noi  forme  terrene, 

Spandca  cosi  della  fanciulla  etnèa 
L*  angoscioso  olocausto.  Un  angiol  mosse 
Di  quivi  c la  pendice  cria  crollando 
Un  rigido  macigno  in  su  la  bocca 
Dell’antro  ruìnò,  clic  tutto  il  chiuse 
Alla  mortai  veduta,  c si  lo  fece 
Della  bella  romita  albergo  c tomba. 

Salve,  o forte  virago,  o del  sereno 
Ciel  panormita  graziosa  stella, 

Salve,  o locata  sugli  eterni  troni. 

Dal  giorno  che  serrò  P orrido  speco 
L’ angiol  di  Dio,  vèr  le  sicane  rive 
Mosscr  con  aureo  piè  liete  danzando 
Le  beate  venture:  all’empio  Marte 
Civil  fu  fine  c al  popol  derelitto 
Porse  Giustizia  delle  leggi  scudo. 

Là  per  moli’  anni  rifuggila  in  ciclo 
Libertà  ridiscese,  e in  man  recando 
I^c  civiche  ghirlande  in  su  le  auguste 
Curuli  alto  s’  assise,  ed  i togati 
Parlamenti  prescrisse.  Allor  caduti 
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Morser  la  polve  etnea  P Arabo  truce 
E il  falso  Greco:  allor  quante  fiate 
Sfolgorando  fuggi  della  vagina 
Il  brando  di  Iluggicr,  tante  il  raccolse 
Nelle  sue  braccia  la  vittoria  allegra, 

E suscitossi  a lui  titol  di  grande. 

Àquile  fur  dell’  oceano  invitte 
Allor  P etnèe  triremi , e paventaro 
Tutte  patrie  de’  venti  il  lor  vessillo. 

Poscia  ai  miseri  di,  quando  ogni  segno 
Trascorse  la  francese  oltracotanza 
E giustizia  di  Dio  più  noi  sostenne, 

Per  mezzo  i minacciosi  accorrimeli  ti, 

Fra  i uotturni  colloqui  c le  soppiatte 
Congreghe  ti  mescevi,  o generosa, 

Coni’  elettrica  fiamma  ed  i più  schivi 
Petti  temprando  alle  magnanim’  ire 
Maturavi  nei  cor  la  gran  vendetta. 

Di  notte  di  silenzio  e di  mistero 
Tu  il  Precida  cingevi,  c tu  quel  crollo 
Desti  primiero  alla  funerea  squilla 
Che  il  fiero  incominciò  vespro  di  sangue. 


INNO  ALLA  CHIESA  PRIMITIVA. 

Col  guardo  della  mente  innamorala, 
Giovine  Chiesa,  alla  tua  imagin  cara 
Io  volentier  ritorno,  e di  begl’ inni 
Perpetuo  vorria  farli  monile. 

Varcando  i cieli,  che  s’ aprir  siccome 
Cortina  immensa,  al  Genitor  saliva 
Colui  che  t’impalmò  sulla  vermiglia 
Vetta  del  colle,  e tu  vedova  e muta, 
Conscia  de’  tuoi  destini,  in  negra  stola 
I sepolcri  abitavi  a quel  pensando 
Vittorioso  di  clic  in  sul  Tarpco 
Fra  P aquile  latine  entro  l’augusto 
Làbaro  impressa  splcnderia  la  croce. 

Giù  pel  declivio  intanto  de’ carnali 
Piacer  correvan  con  lena  affannata 
Le  schiatte  degli  umani,  c il  divo  lampo 
Delle  celesti  cose  ed  immortali 
Fosco  appariva  ai  rintuzzati  ingegni, 

Nè  avvisarlo  sapea  de  P alme  ottuse 
L’etereo  senso,  in  quella  forma  appunto 
Che  al  rude  Crociando  uso  le  fami 
Saziar  nel  sangue  putrido  dell’  orche 
Nullo  sveglia»  saper  le  pellegrine 
Dapi  de’  regi.  Ornai  scherno  del  volgo 
Eran  d’Opi  e d’ Grano  i tenebrosi 
Abbracciamenti  e quella  che  n’  uscia 
Plebe  di  numi  ed  invadea  le  stelle. 
Orrida  c brulla  in  fra  solinglic  nubi 
Ergea  la  cima  Olimpo  favoloso, 

E sgombro  de’  suoi  tuoni  c senza  spettri 


LIRICA  ioi 

L*  Acheronte  lluia.  Ne’ vuoti  templi 
Frcddavan  Pare  e squallida  sorgea 
L’ edera  abbarbicata  ai  derelitti 
Simulacri  : tacca  de’  penetrali 
L’  aere  bugiardo,  muli  eran  gli  accordi 
De’ citaredi  e la  solenne  antica 
De’  rapsodi  canzone  era  pur  muta  : 

Chè  i duri  cor  più  non  schiudeva  il  tocco 
Delle  vergini  muse,  ed  elle  il  sacro 
Elicon  disertando  alle  ospitali 
Ombre  fuggian  dei  cedri  del  Taborrc 
E di  Gerico  al  fonte  e di  Silóc. 

Simili  al  fior  cosi  che  le  dipinte 
Care  foglie  disgombra  ad  una  ad  una, 

D’  ogni  lor  veste  radiosa  e bella 
Si  spogliavano  Palme  e cosi  nude 
Vergognar  di  sè  stesse  e impaurirò. 

Ma  tu  pietosa,  o madre,  all’  imbestiato 
Umano  seme,  col  tepor  mirando 
Dell’aura  paraclcta  entro  ogni  petto 
Rapida  festi ‘germogliar  la  fede; 

A quel  sodio  vivente  ingiovanito 
Rinverdir  le  speranze,  in  cima  ai  caldi 
Ingegni  balenar  gP  innati  veri 
E le  voglie  del  cor  fatte  sublimi 
Ale  spiegàr  d’  angelica  farfalla 
Per  le  profonde  vie  dell’  infinito. 

Allor  d’oro  la  veste  e d’oro  il  peplo 
Mite  esultando  poesia  riprese, 

E al  divin  capo  suo  dette  il  diadema 
In  cui  s’ inflette  d’  ogni  cosa  il  raggio 
E più  vago  vi  splende:  allor  l’intatto 
Suo  nappo  a delibar  succhi  soavi 
Prima  concesse  di  Prudenzio  al  labbro, 

Ed  a votarlo  intero  lo  profersc 

Quindi  al  sommo  Aligbier  che  larghi  sorsi 

Vi  bevve  d’ ineffabile  dolcezza. 

Poscia  delle  meonie  acque  ricolmo 
A Torquato  il  donò  che  le  battaglie 
Cantò  pietose,  ed  al  britanno  Omero 
Che  il  superbo  diceva  angiol  caduto 
E le  paradisiache  bellezze 
Donde  il  muliebre  vaneggiar  ci  escluse. 

LA  SCAMPAGNATA. 

Al  colle  di  San  Bartolo  (t)  n’andammo 
L’altro  di  per  solazzo.  Un  drappcllctto 

(I)  Cosi  è denominalo  un  picciolo  monte  accosto  a 
Pesaro  detto  in  antico  Monte  Accio.  La  voce  scampa- 
gnala che  dà  il  titolo  a questo  idillio  non  è voce  di 
Crusca,  ma  Puso  quotidiano  di  tutta  l'Italia  ci  par  suf- 
ficiente a legittimarla.  Diciamo  il  simile  di  poche  altre 
parole  non  ancor  registrate  clic  s*  incontrano  in  questi 
versi,  le  quali  non  ti  caso  nè  temerariamente  ci  sono, 
ma  ora  difese  da  buona  autorità,  ora  da  legge  strettis- 
sima di  analogia,  ora  dalla  forza  dell'uso. 
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Éram  d'amici,  Ernesto  c il  suo  cugino 
Con  le  tre  di  costui  care  figliuole  : 

Sesto  io  veniva  e settimo  il  fanciullo 
Del  mio  castaido  il  qual  tre  lustri  or  conta 
K par  membruto,  rugiadoso  e vispo 
Come  un  giovine  fauno.  Al  palazzino 
Salimmo  del  Giordani,  ospite  pio 
Del  gran  Torquato,  errante  italo  Omero 
Che,  più  tempo  nascosto  entro  le  amiche 
Selvalich’  ombre,  dalla  rea  fortuna 
Cercò  riparo  e tregua  al  suo  dolore. 

Sacro  è il  bel  loco  e nel  vicin  querceto 
Tra  i fioriferi  mirti  e le  argentate 
Acque  cadenti  ancor  serbasi  un  eco 
Misteriosa  di  solenne  canto, 

E scmbran  I’  aure  mormorar  Torquato. 

Sotto  una  folta  pergola , rimpelto 
Alla  queta  marina,  Ernesto  ed  io 
Sull’  erbe  ci  adagiammo,  un  lungo  e puro 
Piacer  con  gli  occhi  assaporando:  a destra 
Erano  clivi  d’alte  fratte  adorni,  * 

Eran  pomcti  disgradanti  al  largo 
Piano  cui  bagna  sotto  verdi  pioppc 
E con  vaghi  meandri  insolca  e parto 
1/  Isauro,  d’Appennino  umil  lavacro 
Che  assai  di  fama  più  che  d'acque  abbonda. 
A manca  ci  ridea  1’  adriaca  Teti 
Tremola  e crespa  e per  lo  eie!  sereno 
In  tutti  li  suoi  seni  azzurreggiente. 

Là  fcan  lieto  veder  destre  barchette 
Che  a gonfia  vela  e pinte  da  buon  vento 
Sdrucciolavan  6uU'ondc  al  par  di  bianchi 
Cigni  nuotanti  per  marmoree  conche. 

Una  mirabil  scena  anco  porgen 
Con  sue  rustiche  forme  ivi  la  dura 
China  clic  slraripcvole  ed  alpestre 
Sott’esso  noi  scendca  contorta  al  primo 
Lembo  del  mare,  e tutta  d’odorate 
Ginestre  e di  volubili  vitalbe 
Fioriva  : per  le  sghembe  erte  viuzze 
Saltellava»  le  capre  ed  in  sul  pizzo 
D’ un  aspro  tufo  un  villancl  sedeva 
Col  zufolo  alla  bocca,  e quell’ arguta 
Rozza  armonia  correa  Ionia»  lontano 
Per  la  vasta  marina,  e si  sperdeva 
Confusamente  col  fremer  dell’ onde. 

Noi  godevam  cosi  del  bello  sguardo 
Pure  a grand’  agio,  e su  per  le  brinose 
Erbe  infraltanlo  folleggiava»  liete 
Le  tre  fanciulle  appresso  ad  un  levriero 
Ch’  agile  come  vento  e più  che  nebbia 
Leggici*  correva  e ricorrea  tuttora, 

Simile  a spola  che  in  telaio  è mossa. 

Vicn  qua,  dicea  la  Lisa,  a me  a me, 

Dolce  Filinto  ; e quel  come  baleno 
A la  Lisa  correa  : vicn  qua,  Filinto, 


Su  per  lo  poggio  allora  di  rincontro 
Gridavagli  l’Agnese;  e quel  repente 
Vèr  lei  si  disserrava:  in  colai  forma 
Scguia  lor  festa , e il  colle  intorno  intorno 
Spesso  Filinto,  ripetea,  Filinto. 

Sazie  di  questo  entrar  cantarellando 
Nel  propinquo  giardino,  ed  alla  gara 
Venner  dei  mazzi,  a chi  più  colmo  e ricco 
L’ avrebbe  e di  color  meglio  distinto. 

Oh  il  bel  giglio,  il  bel  giglio  ! — oli  ve’  fortuna  ! 
Cotesto  pelargonio  cromi  ad  uopo 
Per  digradar  le  tinte  — o cara  gioia 
Di  gelsomino  ! or  vieni,  e come  sposo 
Fra  queste  mammolelte  entra  per  mezzo  — 

Così  movean  le  snelle  mani  intorno 
E le  allegre  parole  a far  delclto 
D’ogni  tcsor  che  primavera  infronda. 

Ma  la  cara  Adelina  indi  scomparsa 
Era,  Adelina  che  d' infanzia  usciva 
Nè  ancor  del  tutto,  e di  beltade  assai 
Vincca  le  primonalc  ; ove  se’  ita 
Garriva»  le  sirocchie,  o pazzerello, 

Ove  se’  ita  ; ed  ceco  la  gentile, 

Come  angioletto  clr  esce  di  sua  nube, 

Uscir  di  mezzo  a un  tenero  laureto, 

Con  una  ghirlandctta  in  sulla  testa 
D’ azzurri  fiondisi  : oh  ! sopra  quante 
Di  mia  giovine  età  dolci  memorie 
Mi  coloran  la  mente,  oh!  la  più  vaga 
E più  beata:  a me  ch’ella  sapea 
Di  sue  grazie  infantili  e superbette 
Deliro  e spasimante,  a me  d’ incontro 
Con  certa  disprezzata  leggiadria 
Mosse,  e con  gli  occhi  parea  dire,  Amico, 

Or  gioisci  a veder  coni’  io  son  bella. 

Al  collo  mi  girò  le  ritondeltc 
Braccia,  e parlò  : Terenzio,  io  li  prometto 
Questa  che  di  mia  man  poc’  anzi  ordiva 
Coronella  gentile,  e di  vantaggio 
Darti  nel  mezzo  della  fronte  un  bacio 
Ben  saporoso,  a patto  che  ne  faccia 
Quelle  tue  nuove  udir  rime  leggiadro 
(Leggiadre  le  crcd' io)  che  alla  distesa 
Scriver  li  vidi,  or  fa  tre  giorni,  a sera  : 

E fìnsi  non  addarmi  e proseguiva 
Pure  a legger  d'  Erminia  e di  Tancredi. 

Tacque  ; e del  premio  e dell'  invitto  insicmo 
La  brigateli»  tutta  si  commosse: 

Fcccrmi  vezzi,  fecermi  preghiere 
Lunga  fiala  : io  dici  la  voce  al  canto. 

Amor,  clic  bamboleggia 

Per  frode  e si  trastulla, 

D’accrbelta  fanciulla 
M’ innamora. 
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Non  son  Ire  soli  ancora 
Clic  il  doppio  lustro  vide, 

E tonerei  la  rìde 
Sua  bellezza. 

Appunto  è sua  vaghezza 
Come  dì  fior  che  il  grembo 
Non  più  che  al  sommo  lembo 
Apre  c dipinge. 

A desiar  ne  stringe 
Che  sua  stagione  avanzo 
E le  prime  fragranze 
Ecco  diffonde. 

Lasso  ! che  ben  risponde 
D'acerba  etadc  al  fiore 
Jl  semplicetto  core 
E i desir  vaghi  : 

Ne  vien  eh’  ella  gli  appaghi 
Se  non  di  festa  e gioco, 

In  ella  non  ha  loco 
Altro  talento. 

Dinanzi  come  vento 
Talor  mi  si  dilegua 
Nè  soffre  eh’  io  P insegua 
E non  tu’  ascolta. 

Nell’  orto  alcuna  volta 
Scinta  il  bel  piede  sale 
S’uu  giovin  pero  al  quale 
I pomi  fura. 

E mentre  in  questa  cura 
Trattiensi  io  la  rimiro 
E le  lancio  un  sospiro, 

Ed  ella  ride  ; 

Poi  se  un  bel  pomo  vide 
Tra  fronde  rosseggiare, 

Mi  dice  io  tei  vo’darc, 

Ecco  io  tei’  prendo  : 

Allor  le  palme  io  stendo 
In  alto  con  gran  fretta; 

In  viso  ella  mi  getta 
Alcune  foglie. 

Le  sue  più  accese  voglie 
Son  per  l’aperta  vaile 
Far  di  molte  farfalle 
Prigioniere, 

0 dietro  al  suo  levriere 
Mover  1’  errante  piede 
E far  di  fiori  prede 
Alle  campagne. 

Doglia  non  è che  bagne 
• Quel  suo  rosato  viso 
Che  s’  adorna  di  riso 
E quela  pace: 

Nel  suo  pensier  si  tace 
D’  amor  la  conoscenza 
E di  tutta  innocenza 
Si  fa  bella. 

ZONC  ADA.  Poe  tic. 


A par  di  colombella 
Vive  sincera  e pura 
Che  fa  sua  dolce  cura 
Il  suo  bel  nido; 

Cui  del  colombo  il  grido 
Non  giunge  ò noi  conosce , 

Non  sa  d’  autor  le  angosce 
Nè  il  diletto  : 

Gode  il  natio  boschetto, 

Gode  il  pampineo  colle, 

Va  su  per  1’  erba  molle 
Vagolando. 

O tutte  l’ali  alzando 
Della  solinga  torre 
Va  sulle  cime  a sciorrc 
Il  suo  lamento. 

Tacqui,  c la  bella  creatura  in  volto 
Già  di  porpora  accesa  alle  mie  tempie 
Con  tal  vezzo  girò  la  sua  fiorita 
Ghirlaudclia,  con  tale  in  sulla  fronte 
Le  tumidcltc  sue  labbra  m*  impresse 
E mi  sorrise  eh’ a pensarlo  ancora 
D'infinita  dolcezza  il  cor  trabocca. 


I i'ATIUARCUl. 

Sia  principio  da  voi  famose  stirpi 
Di  tulle  genti,  augusti  vegli  e padri, 
Dell’umana  progenie  archimandriti: 
Quaggiù  nell’acr  denso  c nella  cupa 
Notte  della  prigione,  ov’  io  son  chiuso , 
Non  fiaccato  però  d’alma  c d’ingegno  (i), 
All’alta  fantasia  s'aprano  i tempi 
Da  voi  percorsi,  e il  bello  essa  ne  goda 
Più  non  risorto  c il  dolco  n’assapori, 
Quasi  memoria  clic  nel  cor  si  sveglia 
Del  piacer  che  allegrò  l'età  novella, 
Quando  innocenza  di  sue  bianche  penne 
Gelosa  ci  cuopria.  Salve,  o gran  rulla 
Del  sangue  di  lafclo,  o valle  aprica 
Di  Scnaàrc,  dove  il  sol  nascente 
Sulle  prime  raggiò  teste  mortali! 

Per  le  tue  selve  solitarie,  indille,  . 

Da  le  quai  più  non  sorge  eco  d’umana 
Voce,  ne  suono  di  picchiantc  scure: 

Per  le  tue  piagge  irrigue  di  fonti, 

Onde  non  escon  più  lunghi  belali 
Di  greggi  cd  armonia  d’agresti  canne, 
Stanziò  felice,  come  in  proprio  nido, 

Di  voglie  intemerata  e di  pensieri 


(!)  L’autore  concepiva  questa  poesia,  mentre  era 
chiuso  nel  secondo  polite  del  vascello  l’ Italiano  in  Ve- 
nezia. 
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La  mortale  famiglia.  - E non  pertanto 
(Ahi!  sorti  umane)  sotto  brevi  soli, 

Rapido,  occulto  germinò  nei  petti 
It  seme  delle  colpe.  Allor  corrotta 
Fu  nostra  carne,  allor  fu  in  due  partito 
Nostro  lignaggio  c disegnai  si  fece 
Di  parlar,  di  costume  c di  sembianza. 

LTna  parte  di  lui,  come  percossa 
Da  subito  spavento  c du  secreto 
Terror,  vagava  per  buie  contrade. 

Per  acute  boscaglie,  invnn  sudando 
E trafelando  a scuotersi  dal  capo 
Le  funeste  influenze:  ognor  con  essi 
Sta  il  frutto  esizial  dell* anatema 
Impresso  dentro  Paline  e nel  lor  sangue 
Da  Caino  trasfuso:  orrido  vitto 
A costor  procacciavano  le  membra 
Sanguigne  e palpitanti  delle  uccise 
Belve,  perenlro  le  cui  vuote  lustre 
Sgomentati  dal  folgore  o dal  sonno 
Vinti  ei  giaccvan.  Di  midolle  estratte 
All’ossa  deiioni  cran  cibati 
I pargoletti,  ch’entro  un’aspro,  irsuto 
Zaino  sospesi  alle  materne  spalle 
Gian  erranti  col  padre,  c primo  studio 
Di  lor  tenere  mani  avean  gli  acuti 
Strali  e degli  orsi  i spaventosi  teschi: 
Ferine,  smisurate  a lor  crescevano 
Le  ferree  membra,  e parver  pieni  i boschi 
Di  giganti:  nè  questa,  immobil  sede 
Ritenner  mai;  dall’ansia  della  tema 
Esagitati  ramingava!)  sempre 
Confonde  d’oceano,  o come  nubi 
Pei  deserti  del  cielo. -In  altre  terre 
Con  altri  augurii  intanto  un  adamita, 

Che  Set  nomossi  e lieta  al  suo  parente 
Fe’la  tarda  vecchiezza,  erasi  misto 
In  maritale  amor  con  giovin  bello, 

Che  in  grembo  raccoglieva  il  santo  seme 
Dei  figliuoli  di  Dio,  vasta  progenie 
D’ottimi  nati,  che  cammin  non  fece 
Nel  consiglio  degli  empi:  a lor  fu  vaga 
Giocondissima  stanza  il  giovin  mondo, 

E incominciossi  un  vero  sccol  d’oro. 

Della  recente  gcnital  sua  forza 
Natura  esuberando  entro  il  commosso 
Universo  imprimea  vigor  stupendo 
Di  vita:  torreggiavano  le  selve 
D’enormi  tronchi,  cd  una  quercia  sola 
Ombraeoi  sufficiente  a numerosa 
Mandra  offeria:  propagini  infinite, 

Comechè  senza  aratro , in  ogni  zolla 
Mettean  le  biade,  c ratto  a meraviglia 
Cresceva  in  bosco  ogni  virgulto:  pregni 
Di  più  elette  fragranze  erano  i fiori  ; 

Più  limpide  di  vena  c più  profonde 


Rompean  le  fonti,  c in  cima  al  pruno  agreste 
Sotto  più  caldi  soli  maturava 
Soavissimo  il  frutto.  Un  moto,  un'aura 
Fremea  di  senso  in  tutte  cose,  un  fuoco 
D’istinti  arcani  e ai  bruti  c ai  vegetanti 
Più  largo  si  credè  spiro  largito 
Da  la  gran  mente,  onde  il  lor  vario  suono, 
Le  voci,  il  canto,  i murmuri,  i susurri 
Parver  loquela  d’alti  sensi  piena 
E mistiche  talor  lingue  di  Dio 
AU’uom  puro  parlanti,  c quindi  il  cieco 
Volgo  trascorse  a favolar  d’avite 
Bistome  qucrcie,  e ai  lauri  d’Aracinlo 
Prostrossi  e alle  colombe  dodoncc 
Interpreti  del  Fato.  - Avean  nel  core 

I figliuoli  di  Set  voglie  tranquille 
Di  tutta  pace,  c vi  dormivan  l’ire 
E le  cupidità  clic  si  crudele 

Entro  i tumidi  petti  aizan  tempesta. 

Non  desBr  però  mover  fuggiasco 

II  piede,  ma  colà  dove  ridea 
Di  luce  orientai  tepida  zona, 

Dove  in  pingui  pianure  argenteo  flutto 
Volgeri  l’Eufralc  alzar  lor  padiglioni, 

E i presepi  fi  rmar  del  doppio  gregge, 

E ai  cari  estinti  con  sembianze  afflitte 
E con  lacrime  pie  scavàr  le  tombe. 

Lor  diletto  non  fu  colpir  di  strale 
Augelli  e fere  e insanguinar  le  mense 
Con  le  luride  carni.  Or  dolce  latte 
Con  poma  rugiadose,  or  le  odorate 
Fraghe  ed  i favi,  che  nell’clci  antiche 
Ponean  le  pecchie,  furo  il  lauto  cibo 
E la  ricchezza  di  lor  picciol  desco. 

Sorgeva  il  sole,  cd  ei  sorgean  puranco 
Dai  letti  fuor,  che  intiepidir  nel  verno 
O di  pardo  o d’agnel  velluta  spoglia: 

Di  verdi  zolle  un'ara  ergean  sul  colmo 
Della  prossima  balza,  al  dì  nascente 
Volte  le  facce  c supplici  adorando 
Chi  ripiene  ha  di  se  le  stelle  c il  mondo. 

Ad  attigner  la  viva  onda  più  pura 
Per  li  santi  lavacri  ivano  intanto 
Le  figlie  giovinette  al  vicin  fonte 
Con  l’idrie  sul  capo  e le  discioltc 
Pel  colio  virginal  corvine  chiome. 

Quivi  un  giorno  sorvenne  ri  vecchio  fante 
D’Àbramo  cd  alla  florida  fanciulla 
Di  Balùele  addomandò  ristoro 
Di  fresche  linfe:  ed  ella  umiiemcnle,  * 
Senza  indugio  frappor,  con  ambe  ninni 
Chinògli  il  vaso  e gli  die  bere:  a tutto 
Poscia  fornir  quel  primo  atto  d’ospizio 
Per  gli  slancili  cammelli  acque  copiose 
Attinse  e ne  colmò  più  d una  fiala 
L’umidc  conche. -Or  queste  c simigliatiti 
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Erari  le  cure  delle  pie  donzelle  ; 

Altre  ai  garzoni  s'addiccan:  le  mandrc 
Moltiplicare,  empier  di  messe  i larghi 
Padiglioni  del  padre  e di  novelle 
Arti  arricchir  la  pargoletta  ancora 
Umana  industria.  Sulla  fredda  notte, 

D’acc&nto  al  pecorile  e in  mezzo  ai  fidi 

Mastini,  si  giacean  talor  disciolti 

Dal  sonno  e,  a divinar  l'ora  del  tempo, 

O il  voltarsi  dell'anno,  ivan  spiando 
L’ascendere  e il  cader  de’lucid’astri, 

Eterni  peregrini.  Allor  gli  aspetti 
Dei  pianeti  itnpararo,  allor  l’ardente 
Raggio  d’Anubi  c d'Orione  armato 
La  tempestosa  luce,  i lenti  passi 
Del  freddo  Arturo  e gli  stellanti  alberghi 
Che  per  l’obliqua  via  rincontra  il  sole. 

Altri,  assisi  d’Eufrate  alle  correnti, 

Taciti,  intesi  a rimirar  per  l’onda 
O gru  selvaggia  o terso  cigno  il  molle 
Elemento  partir  col  bianco  petto, 

Maturavano  in  cor  l’audaec  voglia 
D’aprit  cammino  su  per  l’acqua  c a frale 
Concavo  legno  confidar  le  vile. 

Talun,  mcn  vago  di  perigli  e chiuso 
Entro  amene  venture,  al  misurato 
Suon  delle  inrudi,  al  molle  accento  e al  forte 
Che  i volubili  affetti  informa  c segue, 

Lor  voce  modulando,  al  tenor  vario 
Che  fan  sovente  i bei  pennuti  e l’aurc 
E i rumorosi  rivoletti  insieme, 

Le  soavi  npprcndcan  riposte  leggi 
Dell’armonia.  Nei  calami  silvestri 
S'infuse  allor  con  studiose  labbra 
Vocale  spirto,  allor  l’argenteo  sistro 
Ripercosso  allegrò  le  rozze  danze. 

Poi  quando  il  vespertino  astro  s’allaccia 
Dal  rosato  occidente,  c una  pensosa 
Mestizia  le  gentili  alme  governa, 

Tutti  faccan  ritorno  ai  lor  canuti 
Padri,  che,  accolti  sui  sedili  agresti , 

A parlar  s’aduna  vano  di  presso 
Al  chiaro  pozzo,  ove  di  folle  palme 
L'ombra  ospitale  discende»  perenne, 

E dove  offerto  alla  mortai  pupilla 
S’cra  il  Vivente.  Con  integro  spirto 
E con  libero  senno  i maggiorenti  v 
Delle  tribù  rendean  quivi  suo  dritto 
A ciascuno,  e le  insorte  ire  quetando, 

Le  ragion  rimovean  dei  lunghi  piali: 

Quivi  dei  sacrifici  e delle  nozze 
Gli  ordini  stabilian,  quivi  de'sogni 
Sviluppavano  il  senso  c degli  auguro. 

O appicn  felici!  c non  ave»  monarchi 
Che  alle  bilance  di  giustizia  il  peso 
Imponesse!'  del  brando:  alcun  non  era, 


Clic  gridasse  alle  gsnli:  Il  mio  podere 
Voi  siete  c la  mia  messe,  in  voi  m'è  n grado 
Stender  la  falce,  e mio  talento  è legge. 

O fortunati!  nè  veruno  ardiva 
Parlar  nel  nome  del  Signor  dei  cieli, 

Nè  di  gemine,  nè  d’or  fasciato  il  crine 
Serrar  diceva  o disserrar  Tolimpo. 

Coi  regni  della  luce  ancor  stringeva 
Nostro  pianeta  un’amistà  sublime, 

E col  sidereo  popolo  fruiva 
Un  arcano  consorzio.  Impresse  ancora 
Del  sommo  architettor  sembravun  Torme 
Sul  volto  della  terra,  e tuttavia 
Suonar  pareva  per  le  valli  e ì boschi 
Un  eco  della  voce  onnipotente, 

Della  voce  che  al  sol  raggiò  la  fronte. 
Sull’alpi  più  scoscese,  o nel  profondo 
Dei  più  romiti  boschi,  ove  taluno 
Corrcttor  di  tribù  si  riduceva, 

Dolce  pascendo  un  suo  pensicr  solingo, 
D’udir  gli  avvenne  un  sovrumano,  ignoto 
Concento,  che  correa  su  per  l’aperto 
Sereno  e diffondeasi  interminato 
Per  Telereo  convesso.  O fosser  voci 
D’alate  essenze  d’un  in  altro  cielo 
Volanti,  o l'armonia  stessa  degli  astri 
Sensibile  al  mortai  per  picciol  tempo, 

E quanto  sol  eoi  fuggitivo  spirto 
Per  impelo  sublime  si  scioglieva 
Dai  ceppi  delta  carne.  Altri  in  notturna 
Ora,  per  lume  che  vi  fca  cammino, 

Rimirò  coruscar  la  lattea  via, 

Forse  a ragion  delle  radiose  impronte 
Degli  angelici  passi,  al  cicl  conversi 

0 alla  terra  chinali.  Oh  quante  volle 
S’avvisaro  i paslor  ch’entro  al  secreto 
Orror  dei  verdi  chiostri  un  più  che  uomo 
Si  riparasse  da  profani  aspetti  ! 

Cosi  di  luce  si  vesliau  le  fronde, 

E i fior  si  fean  quai  gemme,  e le  cortecce 
Trasudando  mettean  liquidi  odori. 

Dipinte  nuvolette  anco  fur  viste 
Veleggiar  su  per  Tariti,  il  grembo  accese 
D'aurei  baleni,  e crede  ognun  che  in  quelle 
D'un  subito  raccolto  Enoc  fuggisse 

1 nostri  lidi,  come  in  cocchio  assiso , 

E a sconosciuto  secolo  n’andasse. 

Talor,  mentre  preghiere  umili  ergeva 
Al  custode  suo  genio  alcun  dolente , 

Voce  improvisa  risponde»:  Son  teco; 

E a pallida  fanciulla  infortunata 

Che  della  madre  pia  sopra  il  recente 
Funebre  sasso  per  gran  doglia  svenne, 

Sul  bianco  viso  ventilò  sue  piume 
Augiol  pietoso  ed  inspirò  la  vita 
Con  l'alito  leggwr  del  divin  labbro. 
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Ma  la  scoppiata  in  scn  dei  nocchidi 
Voglia  d'oro  e di  regno  in  su  le  monde 
Anime  espùnse,  a breve  andar,  sì  tetro 
Vapor  d'abisso  che  le  menti  offese 
E travìollc.  Guerreggiate  allora 
Fur  le  guerre  fraterne;  allora  il  mondo 
Fu  de»  tiranni.  Dolorosi  e muli 
Gli  spirti  di  lassù  preser  congedo 
Dai  nostri  alberghi:  si  richiuse  il  cielo, 

E grand'ombra  il  fasciò  d'immcnsurato 
Tcrribil  vano.  Angosciasi  d'amaro 
Desir  l’orfano  uomo,  e qualche  aspetto 
Di  beltà  va  cercando  al  ciel  simile, 

Mai  sempre  indarno,  e un  riso,  una  dolcezza , 
Chiede  affannoso  ognor  ch'alito  alcuno 
Non  tramandi  di  terra,  o come  nebbia  « 
Instabile  non  muti  e non  dilegui. 

E pur  la  sete  di  non  fragil  bene 
Infinita  gli  cresce,  o pure  in  cima 
De'suoi  pensici*  vivace  gli  sfavilla 
La  rimembranza  delle  cose  eterne: 

Quindi  in  cor  lentamente  il  suo  corruccio 
Divora,  e ni  luminosi  astri  solleva 
Le  appannate  pupille.  In  simil  forma 
Dei  pennuti  il  maggior,  cui  da  infuocato 
Celere  piombo  fu  reciso  il  nervo 
Dell’ala,  il  penetrante  occhio  sospinge 
Vèr  foltezze  perdute  e neU’afQitta 
Alma  rincorre  la  memoria  acerba, 

Quando  signor  dell'aria,  oltre  ogni  giogo, 
Oltre  ogni  nube  altero  spaziando, 

Per  l’immenso  zaffiro  il  voi  distese. 


GIOVANNI  MELI,  OVVERO  DELLA  COSMOGONIA. 


Siculc  muse,  e non  di  paschi  ameni 
Nè  ognor  di  bionde  forcsette  schive 
Meli  vostro  cantò,  Meli  che  il  nome 
Tolse  dai  favi  iblei,  quelli  che  al  grande 
Pastor  di  Siracusa  avean  l’agrcsti 
Labbra  rigate  d’immortal  dolcezza  (I). 

Voi  nc'tcmpli  d' Urania  e di  Sofia 
A man  lo  sollevaste  e voi  del  trino 
Vcl  che  nasconde  a tutte  ciglia  urnaue 
D’isidc  santa  l'ineffabil  volto 
Alle  pupille  sue  gran  parte  apriste. 

Tra  sparsi  ulivi  ad  un  poggetlo  in  cima 
Lento  adagiato  in  mezzo  ai  fior  sedeva 
Grazioso  il  poeta  in  mezzo  a un  vispo 
Drappel  di  garzonclti  e di  fanciulle 

(I)  Teocrito,  siciliano,  il  più  iusigne  fra  i bucolici 
greci.  Z. 


Che  riserbo  si  fcan  d’ogni  suo  verso 
Nella  tacita  mente  ; era  a lor  destra 
L’alma  Catania  in  visto,  era  da  fronte 
Il  Tirreno  e l’Ionio  e più  discosto 
In  vèr  merigge  il  capo  maestoso 
Tra  nuvoli  spingea  l'Etna  fumante. 

Uscia  quel  giorno  di  sue  gole  un  groppo 
Di  roventi  faville  ed  un  muggito 
Di  sotterranei  tuoni  che  lunghesso 
Il  mare  e per  le  valli  di  Simcte 
Con  rombo  interminabile  correa. 

Ne’ vortici  del  fumo  e nelle  rogge 
Spesse  scintille  del  tcrribil  monte, 

Fuor  di  solere,  immobili  tenea 
Le  ciglia  il  vate,  e più  in  quel  fiero  aspetto 
Profondava  le  luci  e più  crescea 
Il  visibile  ardor  del  suo  sembiante: 

Aifin,  da  imaginoso  estro  rapito, 

Diè  con  tai  detti  alla  soverchia  vampa 
Libero  varco.  - 0 primigenio  foco 
Sacro  elemento,  e tra  le  forze  auguste , 

Che  natura  aiutùr,  la  più  sublime! 

Egli  lo  fredde,  ingenti,  orride  masse  • 
Distemprò  per  lo  vano,  ei  le  torpenti 
Virtudi  scosse,  agli  atomi  diè  moto 
Intimo  e vario  ed  amicizie  arcane 
Spirò  fra  loro:  accorsi  indi  per  tutto 
Ai  nuovi  centri,  si  mischiar,  s’infusero 
Con  alte  nozze  e il  vuoto  aere  empierò 
Di  mondi  innumcrati,  e questi,  al  forte 
Spesso  richiamo  che  sì  fer  d’amore 
Lieti  affrettando,  in  su  lo  vie  del  cielo 
Incoroinciùr  dei  cocchi  fiammeggianti 
Le  volubili  corse.  Udite,  o ninfe, 

Udite,  o selve  etnee,  carme  famoso. 

Eran  le  stelle,  c per  l’immenso  vano 
Già  pellegrina  eterna  affaticava 
Questa  giovane  terra,  c ancor  non  erano 
Le  belle  itale  sponde,  ancor  sue  chiome 
Non  nudria  l’Appenino  c non  rompevano 
L'alpe  nativa  li  lombardi  fiumi: 

Che  natura  a quei  di  del  procreante 
Suo  spirto  non  avea  tutta  compresa 
La  mondìal  sostanza  c ai  magisteri 
Stupendi  suoi  ribelle  tuttavia 
Durar  pareva  l'aspra  mole  inerte, 

Come  nordica  landa  in  che  trapela 
A gran  fatica  la  virtù  del  sole. 

Senza  rallento  allor,  senza  confine 
Mulo  stendeva  e solitario  impero 
L’ocèano,  nè  glauca  onda  volgea 
Coni’ oggi  e sparsa  di  nevose  spume. 

Ma  rubra  e fosca  c di  sulfuree  vene 
Intrisa.  Acuminale  uscian  di  quivi 
E senza  nome  le  litanie  rupi, 

Che  allor  di  ferro  lucicanli  c d'  auro 
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E di  diafano  quarzo,  avcan  colore 
E lampi  d'iridati  ingcmmamenti. 

Molti  poi  mongibelii  e più  tremendi 
Che  al  sccol  nostro  c cupi  un  mar  nei  mare 
Erultavan  di  fuoco:  altri  combusti 
Dai  proprio  incendio  dileguavan  giuso 
Nel  pelago  sommersi  : altri  per  contro 
Sommossi  c spinti  dal  profondo  ardore 
Come  vela  di  mar  sorgeau  repente 
A fior  dell’ onde  c di  vapor  perenne 
Giltavan  fumo.  Entro  gli  acquosi  abissi 
Maturavano  intanto  oscuri  e pigri 
1 germi  della  vita  c già  d'acute 
Alghe  c d'ingenti  calami  c di  felci 
Spuntava  il  verde,  già  di  senso  un’aura 
Le  ramose  madrepore  scuotca 
E i punicei  coralli.  Udite,  o ninfe, 

Udite,  o selve  cince,  carme  famoso. 

Come  donna  gentil  clic  s'apparecchia 
Purpureo  manto  di  rcgal  matrona 
A ricamar  di  bei  colori  eletti, 

Che  in  unni  tele  pria  con  rozze  sete 
Sperimenta  più  di  l'ingegno  e l'arte; 

Tal  sè  medesma  a propagar  la  vita 
In  miglior  forme,  in  più  squisita  argilla 
La  vergine  natura  iva  addestrando, 

E tal  di  luce  c di  calore  un  flusso 

Per  lo  terracqueo  limo  esuberava 

Che  giganti  ercsccan  sui  nuovi  lidi 

L’crbc  c le  fiere.  Allor  de  l'Jmalaiu 

Sulle  vaste  pendici  errò  l'enorme 

Leviatano  c Bccraot  distese 

La  proboscide  orrenda:  allor  pel  vano 

Dei  deserti  volò  con  torreggiane 

Gran  capo  il  cervo,  e tra  fangosi  stagni 

Nuotò  lo  smisurato  mastodonte 

E l’ angue  informe.  Ma  discoste  ancora 

Le  vitali  semente  cran  pur  molto 

Dalle  perfetto  idee,  dagli  increati 

Lucidi  esempi  che  il  pcnsier  di  Dio 

Era  sè  vagheggia  e dove  immerso  il  guardo, 

Come  n scorta  fedel,  tenea  natura. 

Però  novellamente  i fondi  abissi  % 

Del  mar  convolse  c di  più  vivo  spiro 
Penetrò  le  sostanze,  il  germe  estinse 
I)c'  mostri  c cento  ad  organare  intesa 
Mirabili  portati.  Alfin  sembiante 
A dutlil  cera  che  s’innova  c splende 
In  più  nobile  stampo  usci  rifatta 
E più  bella  di  man  de  la  divina 
Artefice  la  terra.  Entro  il  suo  letto 
Cadde  il  queto  oceano  ; entro  le  cupe 
Del  suol  latebre  si  contrasse  il  fuoco, 

E sgombro  di  caligo  in  tulli  i seni 
Rise  dì  luce  e di  zaffiro  il  cielo, 

Di  fior,  d'arbusti  e d’ animanti  allora 


Parve  nuova  famiglia  c la  catena 

Girevole  degli  enti  e le  bellezze 

Che  armonizzando  a Dio  levan  concento, 

Le  bellezze  che  tutte  indi  raccòrrò 
Nel  suo  breve  confin  (stupendo  a dirsi) 
Sembrò  dell'uomo  il  deiforme  aspetto 
Ultimo-nato.  0 ninfe  catenesi, 

Seguite  il  verso  istoriai  che  beve 
Al  fonte  cmpedoclco  nuova  dolcezza. 
Possente  è l'uomo  e nel  pcnsier  di  Dio 
Magnanimo  profonda  ci  pur  l'acuta 
Pupilla,  onde  i principii  delle  cose 
E le  mete  supreme  in  parte  avvisa 
Ministro  di  portenti.  A lui  natura 
Diè  lo  scettro  del  mondo,  a lui  l’ estreme 
Compier  fatture  del  gran  Mastro  eterno 
E più  sempre  salir  prossimo  a Dio. 

Qual  fu  la  terra,  o muse,  e qual  degli  enti 
Nell'aurora  dei  tempi  il  rude  aspetto, 
Finché  non  parver  l’uomo  e sua  compagna 
L'indomita  fatica?  Una  foresta 
Squallida  e mula,  un  regno  ampio  di  fere 
Corso  dai  venti.  Il  suol  ch'era  pregnante 
Di  vario  seme  c vergine  di  solchi 
E integro  delle  forze,  al  ciel  spingeva 
Rapidamente  mille  arboree  chiostre 
Forti,  aspre,  opache  e le  cui  cime  altere 
Sublimando  parean  seggio  alle  nubi. 

Quivi  ogni  bacca  per  vento  caduta 
In  nuova  selva  rampollando  uscia. 

Quivi  de’ cedri  all' ombre  c allo  cortecce 
Del  balsamo  nudrici  e dcU'amomo 
In  un  fascio  aggroppuvansi  la  dura 
Elee,  il  tasso  lugubre,  i venenati 
Ippómani  e i colposi  irli  roveti. 

Quivi  tra  piante  annose  immensa  stipa 
Di  congeste  mine  c litio  ingombro 
Di  tralci  parasiti,  e per  ciò  tutto 
In  ogni  dove  un  intricato  orrore 
D'ombre  perenni,  un  cupo  ermo  silenzio 
Cui  rompevan  talora  ingrate  strida 
Di  voraci  quadrumani  alle  intorte 
Qucrcie  avvinghiati,  c l’urlo  delle  tigri 
Nella  strage  esultanti,  e l'abborrito 
Fischio  dei  serpi.  Lo  rompean  più  rado 
Ma  con  urlo  maggior  l'orrendo  scoppio 
Dell’uragano,  il  crepitar  sonoro 
De' vasti  incendi!,  il  fremito  e il  rimbombo 
D’ inondanti  riviere  c d’ogni  sorta 
Piene,  cui  l'arte  non  polca  dell'uomo 
Nè  fren  nè  legge,  onde  a furor  versando, 
Struggendo,  dilagando,  or  quinci  or  quindi 
Crescevano  in  paludi  ampie  e in  lagune, 
Rari  su  cui  sporgean  delle  sommerse 
Foreste  i coni;  ivi  al  voltar  di  molti 
Cocenti  soli  e d'umidi  scilocchi 
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Grave  vapor  noccnlc  e fieri  spirli 
Uscian  d’aure  maligne  e su  per  Tacque 
Infra  notte  correan  livide  fiamme 
Di  tetra  luce  con  gorgogli  e fumi. 

Ratto  fuggir  dalle  infelici  sponde 
Quadrupedi  e piumati,  e sol  talvolta  « 

] sozzi  coccodrilli  in  sul  deserto 
Lido  sporgean  gl’ immani  corpi,  e quando 
Più  cupa  arrovcllavali  la  truce 
Rabbia  del  ventre,  a procciar  movendo 
Lurido  pasto,  lunghesso  le  prode 
Traeano  in  frotta  e per  furor  batleano 
Le  digiune  mascelle.  In  altra  parte 
Altro  sembiante  di  natura  ed  atto 
Incomposto  parea:  che  dove  ai  pigri 
Dormenti  stagni  e già  corrotti  e pregni 
Di  misera  mefite  un  varco  ignoto 
Aprian  più  vaste  alluvioni,  o nuove 
Subite  frane,  o di  montagne  un  fiero 
Dirupamento  in  sull’ infetto  loto 
La  vegeta  del  sol  luce  piovendo 
Calda,  incessante,  acuta,  in  picciol  tempo 
Quel  fecondo  venia  d’orride  pesti. 

In  pria  di  vermi  e di  ronzanti  insetti 
S’empica  la  pingue  argilla  e d'ogui  lato 
Ne  brulicava:  ignobili  caterve 
Poi  di  scorpii,  di  rane  e di  locuste 
£ d'idre  e botte  vcncnalc  e forme 
Altre  cotali  d’infelice  parto 
Sorgean  rapidamente,  e quai  sull’ale 
Come  torbida  nube  in  folta  schiera 
Gir  veduto  gli  avresti,  e quali  a sconci 
Salti  sbucar  da  fitte  melme  e Paure 
Fastidir  gracidando:  un  repc  e fischia 
£ snodando  ne  va  sue  lunghe  spire; 

Altri  in  sue  scaglie  imprigionalo  segna 
Livida  traccia  di  schifosa  spuma, 

F.  tutti  insieme  in  tutte  parli  e sempre 
S’avvolgevan  sicuri  a cento,  a mille 
Ad  infiniti.  Per  tal  modo  in  grembo 
Di  quel  suol  lutulento  e per  la  muta 
Opacità  de’ boschi  errar  pareva 
Fuor  di  sua  norma  sempiterna  il  divo 
Spiracolo  di  vita,  or  per  la  vile 
Non  sanabil  materia  in  che  fluiva, 

Or  pel  rigoglio  delle  forze  indomc 
Che  tralignar  facca  le  stirpi  antiche 
E il  selvaggio  lor  frutto  inamariva. 

Ma  sursc  Fucino,  e ristorò  natura 
L’arte  sua  prisca.  0 ninfe  catancsi, 
Seguite  il  verso  istoriai  che  beve 
Al  fonte  empedoeleo  nuova  dolcezza. 
Parver  gli  umani,  ed  ebbe  argini  e freno 
Il  liquido  elemento,  ebbe  la  piaga 
Dei  coltri  acuti  e nereggiò  soli’ essi 
Il  disboscato  dorso  della  terra: 


D’innocente  belalo  e di  taurino 
Mugghio  suonar  le  fertili  vallee: 

Surscr  palagi  ove  marcian  lagune, 

Di  biade  incoronarsi  e di  vcrzurc 
Bagnate  di  sudor  squallide  sirli, 

Ed  angusto  si  fe’  d’ Africa  ai  mostri 
Più  sempre  il  nido.  Allor  corse  d’argento 
La  sicula  A refusa,  e certe  sponde, 

Di  bei  platani  ombrose,  Aci  conobbe, 

Aci  che  lieto  al  grand’  Ionio  scende 
E alla  sua  Galatca  mormora  in  grembo. 
Allor  nei  campi  che  lo  Spergo  irriga 
Biondeggiaron  le  messi  alte  e gremite 
Onde  le  pingui  annone  a se  fornio 
Poi  la  mavorzia  Roma,  ed  ivi  il  seggio 
Di  Cerere  feconda,  ivi  il  suo  carro 
E i suoi  serpenti  favolando  pose 
La  prisca  gente:  allor  su  lo  scosceso 
Balzo  ericino  si  spiccò  sublime 
Di  Venere  il  fastigio,  e porse  in  voto 
Dedalo  padre  degli  uman  trovati 
L’idol  famoso  e a maraviglia  bello 
Che,  spirante  nell’or  per  chiusi  ordigni, 
(Tal  corse  grido)  commovea  sè  stesso, 

Dei  portenti  avvenir  segno  e figura. 

Ne' tuoi  giardini  allor,  ne’ tuoi  pomcti, 
Altera  Siracusa,  indol  più  mite  • 

Vestir  le  piante  e i frulli  insaporarsi 
In  dolci  guise,  e rapir  T aure  ai  fiori 
Più  morbide  fragranze;  allor  vedesti, 
Lieta  Agrigento,  turbinar  sull*  Ipso 
Le  trecento  d’ Esimano  quadrighe 
Tratte  da  bianchi  corridor  ciascuna 
E d’olimpiche  palme  incoronale: 

E lui  bello  di  polve  entrar  le  tue 
Mura  superbe  e i tuoi  magni  delubri 
Clic  con  l’ctadi  ancor  duran  battaglio. 
Tal  possanza  è nell’uomo.  Ignite  vampe 
E tremuoti  flegrei  crollarmi  questa 
Nobil  Catania  un  tempo  e ne  squarciaro 
Le  membra  auliche,  ma  spcllabil  piuc 
D’inclite  moli  e di  famosi  ingegni 
Dal  celare  rinacque  e giganteggia 
Sul  mar  tuttora  con  marmorea  fronte. 
Rugge  ne’ cicchi  abissi,  arde  e caliga 
L’inestinto  vulcano,  e pel  suo  dosso 
Tra  le  freddate  pomici  vendemmia 
L’ardito  vignaio!  i’uvc  copiose, 

Poi  di  patnpinea  frasca  ornalo  il  crine 
Colma  le  lazze  e i suoi  furor  disfida.  — 
Qui  tacque  ii  vate:  di  slupor  soave 
Lungamente  alleggiale  ebbe  le  fronti 
Il  giovine  drappello  e parve  il  poggio 
D*  iiisolit’  eco  risuonar  lung’ora; 

Mentre  il  sol  già  calato  oltre  le  azzurre 
Nébrodi  cime  accosto  alle  petrose 
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Eonli  «rimerà,  «l'avvivar  suoi  slancili 
Raggi  fra  Segno  e su  per  l'erbc  a mille 
Moribondi  color  crescer  la  luce  (I). 

Trreiuio  Mamiani.  Poesie. 

URANIA. 

Poemetto. 

Su  le  populee  rive  c sul  bel  piano 
Dalle  insubri  cavalle  esercitalo, 

Ove  di  selve  coronate  attolle 
La  mia  città  le  favolose  mura, 

Prego,  suoni  quest’inno;  o se  pur  degna 
Penne  comporgli  di  più  largo  volo 
La  nostra  musa,  o sacri  colli,  o d’  Arno 
Sposa  gentil,  che  a tc  gradila  ci  vegnn 
Chieggo  alle  Grazie.  Che  dai  passi  primi 
Nel  terrestre  viaggio,  ove  il  desio 
Crudel  compagno  è della  via,  profondo 
Mi  sollecita  amor  che  Italia  un  giorno 
Me  de* suoi  vati  al  drappel  sacro  aggiunga, 

Italia,  ospizio  delle  muse  antico. 

Nè  fuggitive  dai  laureti  achei 
Altrove  il  seggio  dell’  eterno  esiglio 
Poser  le  dive;  e quando  alla  latina 
Donna  si  feo  l’invendicato  oltraggio, 

Dal  barbaro  ululato  impaurite 
Tacquero,  è ver,  ma  1*  infelice  amica 
Mai  non  lasci&r;  chè  ad  alte  cose  al  fine 
L’itala  poesia,  bella,  aspettata, 

Mirabil  virgo  dalle  turpi  emerse 
Unniche  nozze.  E tu  le  bende  c il  manto 
Primo  le  desti  c ad  illibate  fonti 
La  conducesti  e nelle  stanze  sacre 
Tu  le  insegnasti  ad  emular  la  madre, 

Tu  dell’ ira  maestro  c del  sorriso, 

Divo  Alighier,  le  fosti.  In  lunga  notte 
Giaceva  il  mondo,  e tu  splendevi  solo, 

Tu  nostro:  e tale,  allor  clic  il  guardo  primo 
Su  la  vedova  terra  il  sole  invia, 

(1)  Gii  vuol  sapere  per  l'appunto  quanto  l’antica  for- 
ma clanica  possa  piegarsi  al  concetto  moderno,  quanto 
uno  possa  attingere  alle  greche  fonti,  rimanendo  italiano 
nella  sostanza,  legga  queste  poesie  del  Mandimi.  Tutta- 
via è forza  confessare  che  se  per  la  squisita  eleganza 
della  frase,  per  la  sapiente  armonia  del  verso  non  teme 
confronti,  non  cosi  è da  lodare  per  quel  non  so  che  di 
pagano  che  in  esso  colora  anche  i più  cristiani  concetti. 
Troppo  senti  l’anima  d’Omero  , di  Esiodo,  di  Virgilio, 
d’  Orazio  nei  leggiadri  sempre,  ma  troppo  frequenti  ri- 
chiami alle  loro  opere  iuimortali  ; 1’  idea  cristiana  vor- 
rebbe ammantarsi  di  veste  più  severa,  più  dicevole  u’suoi 
alti  fini.  Per  tutto  stringere  in  poco,  diremo  avere  il 
Mamiani  ne’  suoi  Inni  fatto  a un  bell’  ineircu  de’  santi 
quel  medesimo  che  nel  suo  Genio  del  crttlkxnetimo  fece 
Chateaubriand  dei  nostri  misteri.  Z. 


LItUCA  m 

Noi  sa  la  valle  ancora  c la  cortese 
Vi  tal  pioggia  di  luce  ancor  non  beve, 

E già  dorata  il  monte  erge  la  cima. 

A queste  alme  d’Italia  abitatrici 
Di  lodi  un  serto  in  pria  non  còlte  or  tosso; 
Chè  vii  fra  ?l  volgo  odo  vagar  parola 
Clic  le  dive  sorelle  osa  insultando 
Interrogar  che  valga  all’  infelice 
Mortai  del  canto  il  dono.  Onde  una  brama 
In  cor  mi  sorge  di  cantar  gli  antichi 
Benelìcii  che  prodighe  all’ingrato 
Recar  le  muse.  Urania  al  suo  diletto 
Pindaro  li  cantò.  Perchè  di  tanto 
Degnò  la  dea  1’  alto  poeta  c come 
Dirò  da  prima;  indi  i celesti  accenti 
Ricorderò,  se  amica  ella  m’ ispira. 

Fama  è che  a lui  nella  vocal  tenzone 
Rapisse  il  lauro  la  minor  Corinna. 

Misero!  e non  sapea  di  quanto  dio 
L’ ira  il  premea  : chè,  alla  famosa  Delfo 
Venendo,  i poggi  d’  Elicona  e il  fonte 
Del  bel  Permesso  ci  salutando  ascese; 

Ma  d’Orcomeno,  ove  le  Grazie  han  culto, 

Il  cnmmiu  sacro  omise.  Il  devio  passo 
Vider  da  lungo  c il  non  curar  superbo 
Del  fatai  giovanetto  le  immortali, 

E promiser  vendetta.  Al  meditalo 
Inno  di  lode  liberato  il  volo 
Pindaro  avea,  quando  le  belle  irate 
Acrie  forme  a mortai  guardo  mule, 

Venner  seconde  di  Corinna  al  fianco. 

Aglaia  in  pria  su  la  virginca  gola 
Sparse  un  fulgor  di  rosea  luce,  o un  mite 
Raggio  di  gioia  le  dilTusc  in  fronte: 

Ma  la  fragranza  dei  castalii  fiori 
Che  fanno  l'opra  dell’  ingegno  eterna 
Eufrosine  le  diede;  e tu  pur  anco, 

Dolce  qual  tibia  di  notturno  amante, 

Lene  Taliu,  le  modulasti  il  canto. 

Di  tanti  doni  avventurata  in  mezzo 
Corinna  assurse:  il  portamento  c il  volto 
Stupia  la  turba  e il  dubitar  leggiadro 
E il  l»el  rossor  con  che  tremando  al  seno 
Posò  la  cetra  ; c,  sotto  la  palpebra 
Mezza  Velando  la  pupilla  bruna, 

Soave  incominciò.  Volava  intorno 
La  divina  armonia  che,  con  le  molli 
Ale  i cupidi  orecchi  accarezzando, 
Compungea  gl’  intelletti,  e di  giocondo 
Brivido  i cori  percotea.  Rapilo 
1/  emulo  anch'ei,  non  alilo,  non  ciglio 
Movea,  nè  pria  dei  sensi  ebbe  ripreso 
La  signoria  clic  verdeggiar  la  fronda 
Invidiata  vide  in  su  le  nere 
Trecce  di  lei,  che  fra  il  romor  del  plauso 
Chinò  la  bella  gol»  ove  salia 
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Del  gaudio  mista  c del  pudor  la  fiamma. 
Di  dolor  punto  e di  vergogna,  ni  volgo 
L’egregio  vintosi  sottrasse,  c solo 
Sul  verde  clivo  onde  I’  neri»  fronte 
Spinge  il  Parnaso  s’  avviò.  Dolente 
Errar  daU’alto  Li  corèo  lo  scorse 
Urania,  dea  cui  fu  diletto  il  fato 
Del  giovanetto,  c di  blandir  sua  cura 
Nel  pio  voler  propose.  L nei  riposti 
Del  sacro  monte  avvolgimenti  un  bosco 
Romito,  opaco,  ove  talor  le  muse, 

Sotto  il  tremulo  rezzo  esercitando 
L’ambrosio  piè,  ringioviniscon  l’crbc 
Da  mortai  orma  non  offese  ancora. 

All’ entrar  della  -selva,  c sovra  il  lembo 
Del  vcl  che  lo  tacente  ombra  distende, 
Balza  I’  Estro  animoso  e delle  accese 
Menti  il  diletto,  e,  nella  palma  alzatu 
Dimettendo  la  fronte,  il  Pensamento 
Sta  col  Silenzio,  clic  per  man  lo  tiene. 
Bella  figlia  del  Tempo  c di  Minerva 
V’è  la  Gloria,  sospir  di  mille  amanti; 
Vede  la  schiva  i mille,  c ad  un  sorride. 

Ivi  il  trasse  la  diva.  All’  appressarsi , 

Dell’  aura  sacra  all’  aspirar,  di  lieto 
Orror  compreso  in  ogni  vena  il  sangue 
Senlia  1’  eletto,  cd  una  fiamma  levo 
Lambir  la  fronte  ed  occupar  l’ingegno. 

Poi  che  nell’  aito  della  selva  il  pose 
Non  conscio  passo,  abbandonò  I’  altezza 
Del  solitario  trono,  c nel  segreto 
Asilo  Urania  il  prode  alunno  aggiunse. 
Come  talvolta  ad  uom  rasscmbra  in  sogno 
Su  lunga  scala  o per  dirupo  lieve 
Scorrer  col  piè  non  alterato  all’  imo, 

Nè  mai  grado  calcar  nè  offender  sasso; 

Tal,  su  gli  aerei  gioghi  sorvolando, 
Disccndea  la  celeste.  Indi  la  fronte 
Spoglia  di  raggi,  e d’ale  il  tergo,  c vela 
IV  umana  forma  il  dio  ; Mirtide  tassi , 
Mirtide  già  de’ carmi  c della  lira 
A Pindaro  maestra;  c tal  repente 
A lui  s’offerse.  Ei  di  rossor  dipinto: 

A clic,  disse,  ne  vieni?  a mirar  forse 
11  mio  rossore?  o madre,  oh!  perché  tanta 
Speme  d’  onor  mi  lusingasti  invano?  — 
Conte  la  madre  al  fantolin  caduto, 

Mentre  lieto  al  suo  piè  movea  tumulto, 

Che  guata  impaurito,  già  sul  ciglio 
Turgida  appar  la  lagrimelta,  cd  ella 
Nel  suo  trepido  cor  contiene  il  grido 
E blandamente  gli  sorride  in  volto 
Perch’  ei  non  pianga;  un  tal  divino  riso, 
Con  questi  detti,  a lui  la  musa  aperse: 

A confortarti  io  vcng<).  Onde  si  ratto 
w L’  anima  tua  ò da  viltate  offesa?  » 


Non  senza  il  nume  delle  muse,  o tiglio, 

Di  te  Uml*  allo  io  prometlea.  Deb  ! come, 
Pindaro  rispondea,  cura  dei  vati 
Aver  le  mu9e  io  crederò?  Se  cullo 
Placalo!  mai  degl’ immortali  alcuno 
Rendesse  all’ uom,  chi  mai  d’ostie  c di  lodi. 
Chi  più  di  me  di  preci  e di  cor  puro 
Venerò  le  Camene  ? Or  se  del  mio 
Dolor  ti  duoli,  proseguili,  deh!  vogli 
L’ egro  mio  spirto  consolar  col  canto.  — 
Tacque  il  labro,  ma  il  volto  ancor  pregava. 
Qual  d’  uom  che  d’  udire  arda  e fra  sé  tema 
Di  far  parlando  alla  risposta  indugio. 

Allor  su  l’erba  s’adagiaro:  il  plettro 
Urania  prese  ; c gli  accordò  quest’  inno 
Che  in  minor  suono  il  canto  mio  ripete. 

Fra  le  tazze  d’  ambrosia  imporporate, 
Concittadinc  degli  eterni  c gioia. 

De’  paterni  conviti  cran  le  muse 
Ne’ palagi  d’Olimpo,  e le  terrene 
Valli  non  use  a visitar  ; ma  primo, 

Scola  e conforto  della  vita,  in  terra 
Di  Giove  il  cenno  le  inviò.  Vcdea 
Giove  dall*  allo  serpeggiar  già  folla 
La  vaga  mortai  orma,  c sotto  il  pondo 
Di  tutti  i mali  andar  curvata  e cicca 
L’  umana  stirpe  : del  rapito  foco 
Piena  gli  parve  la  vendetta  ; e all’  ira 
Spuntate  avea  Porri  saette  il  tempo. 

Alfin  più  mite  nell’  eterno  senno 
Consiglio  il  padre  accolse  cd  — Assai,  disse, 
E troppo  ornai  le  Dire  empio  governo 
Fèr  della  terra;  assai  nc’  pelli  umani 
Commiscr  d’  odii  e volser  prone  al  peggio 
Le  mortali  sentenze.  — Di  felici 
Genii  una  schiera  al  dio  facea  corona, 

Inclita  schiera  di  virtù  (chè  late 
Suona  quaggiù  lor  nome).  A questi  in  pria 
Scorrer  la  terra  c perseguir  le  crude 
Dell’  uom  nemiche  cd  a più  miti  voglie 
liicondur  l’ infelice,  impose  il  dio. 

Al  basso  mondo  ove  la  luce  alterna, 

Sceser  gli  spirti  obbedienti,  o tutto 
Ricercarlo,  ma  invan;  che  non  levossi 
A tanto  raggio  de’  mortali  il  guardo , 

E di  Giove  il  voler  non  s’  adempia. 

Però  baldanza  a quel  voler  non  tolse 
Difficoltà,  che  all’  impotente  è freno, 

Stimolo  al  forte;  essa  al  pensier  di  Giove 
Novo  propose  esperimento.  Al  desco 
Del  Tonante  le  muse  una  concorde 
Movean  d’inni  esultanza;  inebrialo 
Taeean  le  menti  degli  dei  : fc’  cenno 
Ei  la  destra  librando;  c la  crescente 
Del  volubile  canto  onda  rislclle 
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Improviso.  Raggiò  pacalo  il  guardo 

Alle  vergini  il  padre  ; e questo  ad  elle  % 

D*  amor  tempralo  fu’  volar  comando  : 

— Figlie,  a bell’  opra  il  mio  voler  ministre 
Elegge  or  voi.  Non  conosciute  ancora 
Errar  vedete  le  virtù  fra  i ciechi 
Figli  di  Pirra:  d’ amor  santo  indarno 
Arder  tentaro  i duri  petti  e vinte 
Farsi  dcU’ardue  menti  aprir  le  porte  : 

La  forza  sol  dell’  arti  vostre  il  puotc. 

Là  giù  dunque  movete  : a voi  seguaci 
Vengati  le  Grazie;  e senza  voi  mcn  bella 
Già  la  mia  reggia  il  tornar  vostro  attende.  — 
Tacque  a tanto  il  Saturnio  ; e,  su  gli  estremi 
Delti,  dal  ciglio  e dalle  labra  rise 
Blandamente.  Al  divino  atto  commossa 
Balzò  1’  eterea  vetta,  e d’  improviso 
Di  tutta  luce  biondeggiò  l’Olimpo. 

Nel  primo  aspetto  della  terra  intanto 
Il  lungo  duo!  delle  virtù  neglette 
Vider  le  muse:  ma  di  lor  la  prima 
Chi  fu  che  volse  le  propizio  cure 

I bei  precetti  ad  avverar  del  padre? 

Calliope  fu,  che  fra  i mortali  accorta 
Orfeo  trascclse:  e si  1*  amò  che  il  nome 
A lui  di  figlio  non  negò.  Vicina 

All’  orecchio  di  lui,  ma  non  veduta, 

Stette  la  diva,  e de  l’alunno  al  core 
Sciolse  la  bella  voce  onde  si  noma. 

II  bel  consiglio  di  Calliope  tutte 
Imitar  le  sorelle  : e d’  un  eletto 
Mortai  maestra  al  par  falla  ciascuna, 

L’  alme  col  canto  ivan  tentando,  e F ira 
Vincea  quel  canto  delle  ferree  inenti. 

Cosi  dal  sangue  e dal  ferino  istinto 
Tolscr  quei  pochi  in  prima;  ìndi  lo  sguardo 
Di  lor,  che  a terra  ancor  tenea  il  costume* 
Clic  del  passalo  F avvenir  fa  servo , 

Levar  di  nuova  forza  avvalorato. 

E quei  gli  occhi  giraro,  e vider  tutta 
La  compagnia  degli  stranicr  divini 
Clic  alle  Dire  fea  guerra.  Ove  furente 
Imperversar  la  Crudeltà  solca, 

Orribil  mostro  che  ferisce  e ride, 

Vider  Pietà  che,  mollemente  intorno 
Ai  cor  fremendo,  dei  veduti  mali 
Dolor  chiedea:  Pietà,  degl’ infelici 
Sorriso,  amabil  dea.  Feroce  e stolta 
Con  alta  fronte  passeggiar  l'Offesa 
Vider  gl’  ingegni  provocando,  c mite 
Ovunque  un  genio  a quella  furia  opporsi, 

Lo  spontaneo  perdon  che  con  la  destra 
Cancella  il  torto  c nella  manca  reca 
Il  benefìcio,  c l’uno  e l'altro  obblia. 

Blando  alla  Dira  ci  s’  offeria  : seguace 
Lenta,  ma  certa,  Forme  sue  ricalca 
ZuNCADA-  Poesie. 


Nemesi,  c quando  inesaudito  il  vede, 

Non  fa  molto  ed  aspetta.  Un  giorno  alfine, 
Negl’ iterati  giri,  orba  dinanzi 
Le  vien  l’Offesa  : al  tacil’  arco  impone 
Nemesi  allor  l’alata  penna;  aggiunge 
L’aerea  punta  impreveduta  il  fianco, 

E 1’  empio  corso  allenta.  Inonorata 
La  Fatica  miràr,  clic  gli  ermi  intorno 
Campi  invano  additavo,  a cui  per  anco 
Non  chiedea  della  messe  il  pigro  ferro 
Gli  aurei  doni  dovuti  : a lei  compagno 
L’Onor  si  fea,  se  forse  alla  sua  luce 
Più  cara  all’  occhio  del  mortai  venisse 
L’  utile  dea.  Vider  la  Fede,  immota 
Servatricc  dei  giuri,  e F arridente 
Ospitai  genio  che  gl’  ignoti  astringe 
Di  fraterna  catena;  c tutta  in  fine 
La  schiera  dia  nell’  opra  affaticarsi. 

Videro,  e novo  di  pietà,  d’  amore 
Negli  attoniti  sursc  animi  un  senso 
Clic  infiammando  occupolli.  E già  de’  lieti 
Principii  in  cor  securc,  il  plettro  c F arte 
Sacra  del  plettro  ai  figli  lor  le  muse 
Donar,  le  Grazie  il  dilettar  donaro 
E il  suader  potente.  Essi  alla  turba 
Dei  vaganti  fratelli  ivan  cantando 
Le  vedute  bellezze.  Al  suon  che  primo 
Si  sparse  all’  aura,  dispogliò  F antico 
Squatlor  la  terra  e rise:  c tu  qual  fosti, 
Che  provasti,  o morbi],  quando  sul  core 
La  prima  stilla  d’armonia  li  scese? 

Quale  all’ara  dei  numi  allor  clic  il  sacro 
Tripode  ferve,  e tremolando  rosse 
Su  le  bragie  stridenti  erran  le  fiamme  , * 

Se  la  man  pia  del  sacerdote  in  esse 
Versi  copia  d’ incenso,  ceco  di  bruno 
Pallor  vestirsi  il  foco,  c dal  placalo 
Ardor  repente  un  vortice  s’ innalza 
Tacilo,  e tutto  d’  odorata  nelibia 
Turba  l’etere  intorno  c lo  ricrea  ; 

Tal  su  i cori  cadcn  rorido,  c l’ira 
V’ammorzava  quel  canto,  e dolce,  invece, 
Di  carità,  di  pace  vi  destava 
Ignota  brama.  Alt’  uom  così  le  prime 
Virtù  fur  conosciute  onde  beata, 

Quanto  ad  uom  lice,  c riposata  c bella 
Fossi  la  vita.  Allora  in  cor  portando 
Il  piacer  dell’evento,  c la  divina 
Giocondità  del  beneficio  in  fronte. 

All’ auree  torri  dell’Olimpo  il  volo 
Binlzàr  le  Camene.  Ivi  le  prove 
Detrattila  impresa  c le  fatiche  c il  fine 
Dissero  al  padre  ; c pieno,  in  ascoltarle. 
Dalla  bocca  di  lui  scorrca  quel  dolce 
Canto  all’  oreerhio  dei  miglior,  la  lode. 

.Ma  stagion  lunga  ancor  vòlta  non  era, 
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Clic  nelle  nove  ritornale  un  caro 
Della  terra  desio  nacque;  eh  A ameno 
Oltre  ogni  loco  a rivedersi  è quello 
Che  un  gentil  fatto  ti  rimembri:  e questa 
Elesser  sede  che  secreta  intorno 
Rcligion  circonda,  e,  Parti  antiche 
Esercitando  ancor,  I’  aura  divina 
Spirano  a pochi  in  fra  i viventi,  e danno 
Colpir  le  menti  d’ immortai  parola. 

E te  dal  nascer  tuo  benigna  in  cura 
Ebbe,  o Pindaro,  Urania.  E s’oggi,  o figlio, 
Tanto  amor  non  ti  valse,  eli’ è d*  un  nume 
Vendetta:  incauto,  che  alle  Grazie  il  culto 
Negasti,  all’  alme  del  favor  ministre 
Dee,  senza  cui  nè  gl’  immortai  son  usi 
Mover  mai  danza  o moderar  convito. 

Da  lor  sol  vieti  se  cosa  in  fra  mortali 
È di  gentile,  e sol  qua  giù  quel  canto 
Vivrà  che  lingua  dal  pensier  profondo 
Con  la  fortuna  delle  Grazie  altingu; 

Queste  implora  coi  voti,  ed  al  perdono 
Tacili  or  piega.  E la  rapita  lode 
Più  non  ti  dolga.  A giovin  quercia  accanto 
Talor  felce  orgogliosa  il  suolo  usurpa, 

E cresce  in  selva,  e il  gentil  ramo  eccede 
Col  breve  onor  delle  digiune  frondi: 

Ed  ecco  il  verno  la  dissipa;  e intanto 
Tacitamente  il  solitario  arbusto 
Gran  parte  abbranca  di  terreno  e,  mille 
Rami  nutrendo  nel  felice  tronco, 

Al  grato  pellegrin  I*  ombra  prepara. 

Signor  così  degl’inni  eterni,  un  giorno, 

Solo  in  Olimpia  regnerai  : compagna 
Questa  lira  al  tuo  canto,  a te  sovente 
li  tuo  destino  e V amor  mio  rimembri. 

Tacque,  e porse  la  cetra:  indi  rivolta, 
Candida  luce  la  ricinsc:  aperte 
Le  azzurre  penne  s’  agitar  sul  tergo, 

Mentre  nel  folto  della  selva  al  guardo 
Del  suo  poeta  s’ involò.  La  diva 
Ei  riconobbe,  e,  di  tcrror,  di  lieta 
Maraviglia  compunto,  it  prezioso 
Dono.tcnca:  nell’ infiammata  fronte 
Fremean  d ‘Urania  le  parole  e V alta 
Promessa  e il  fato:  e la  commossa  corda, 
Memore  ancor  del  pollice  divino, 

Con  lungo  mormorar  gli  risponde». 


IL  NATALE. 

Qual  masso  che,  dal  vertice 
Dt  lunga  erta  montana, 
Abbandonalo  all’  impeto 
Di  rumorosa  frana, 

Per  lo  scheggiato  calle. 


Precipitando  a valle. 

Ratte  sul  fondo  e «là  ; 

Là  dove  cadde  immobile 
Giace  in  sua  lenta  mole; 

Nè  per  mutar  di  secoli 
Fia  che  ri  veggio  il  sole 
Della  sua  cima  antica, 

Se  una  virludc  amica 
In  atto  noi  trarrà: 

Tal  si  giaceva  il  misero 
Figliuol  del  fallo  primo 
Dal  dì  che  un’  ineffabile 
Ira  promessa  all’  imo 
D’ogni  iunior  gravollo, 

Onde  il  superbo  còllo 
Più  non  polca  levar. 

Qual  mai  fra  i nati  all’  odio, 
Qual  era  mai  persona, 

Clic  al  santo  inaccessibile 
Potesse  dir:  Perdona! 

Far  novo  patto  eterno? 

Al  vincitore  inferno 
La  preda  sua  strappar? 

Ecco  ci  è nato  un  parvolo, 

Ci  fu  largito  un  figlio  : 

Le  avverse  forze  tremano 
Al  mover  del  suo  ciglio: 

All’  uom  la  mano  ei  porge, 
Che  si  ravviva  e sorge 
Oltre  1’  antico  onor. 

Dalle  magioni  eteree 

Sgorga  una  fonte  e scende; 
E nel  burron  dei  triboli 
Vivida  si  distende: 

Stillano  mele  i tronchi  : 

Ove  copriano  i bronchi, 

Ivi  germoglia  il  fior. 

0 Figlio,  o tu  cui  genera 
L’Eterno  eterno  seco, 

Quid  li  può  dir  dei  secoli: 
Tu  cominciasti  meco? 

Tu  sei  : del  vasto  empirò 
Non  ti  comprende  il  giro! 
La  tua  parola  il  fc’  : 

E tu  degnasti  assumere 
Questa  creala  argilla? 

Qual  merlo  suo,  qual  grazia 
A tanto  onor  sortilla? 

Se  in  suo  consiglio  ascoso 
Vince  il  perdon,  pietoso 
Immensamente  Egli  è. 

Oggi  Egli  è nato:  ad  Efrata, 
Vaticinato  ostello, 

Ascese  un’  alma  vergine, 

La  gloria  d’ Israel  lo, 

Grave  di  tal  portato  ; 
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Da  dii'l  promise  è italo. 

Domi’  era  atteso  asci. 

I,a  mira  Madre  iu  poveri 
Paqni  il  Figlino!  compose, 

E nell’  umil  presepio 
Soavemente  il  pose; 

E P adorò  : beala  ! 

Innanzi  al  Dio  prostrala 
Che  il  puro  sen  le  apri. 

I,’  angiol  del  ciclo,  agli  uomini 
Nunzio  di  tanta  sorte, 

Non  dei  potenti  volgesi 
Alle  vegliate  porle; 

Ma  fra  i pastor  devoti 
Al  duro  mondo  ignoti,  . 

Subito  in  luce  appar. 

E intorno  a Lui,  |>cr  I'  ampia 
Notte  calati  a stuolo, 

Mille  celesti  strinsero 
Il  fiammeggiante  volo, 

E accesi  in  dolce  zelo, 

Come  si  canta  in  ciclo, 

A Dio  gloria  cantar. 

L’  allegro  inno  seguirono. 

Tornando  al  firmamento  ; 

Fra  le  varcate  nuvole 
Allontanassi  e lento 
Il  suon  sacrato  ascese, 

Fin  che  più  nulla  intese 
La  compagnia  fcdcl. 

Senza  indugiar,  cercarono 
I,’  albergo  poveretto 
Quei  fortunati,  e videro, 

Siccome  a lor  fu  detto, 

Videro  in  panili  avvolto, 

In  un  presepe  accollo, 

Vagire  il  Re  del  ciel. 

Dormi,  o fanciul,  non  piangere, 

Darmi,  o fanciul  celeste; 

Sovra  il  tuo  capo  stridere 
Non  osin  le  tempeste , 
lise  su  I’  empia  terra, 

Come  i cavalli  in  guerra, 

Correr  dinanzi  a Te. 

Dormi  o Celeste:  i popoli 
Chi  nato  sia  non  sanno  ; 

Ma  il  di  verrà  che  nobile 
Retaggio  tuo  saranno  ; 

Che  in  quell’  umil  riposo. 

Che  nella  polve  ascoso 
Conosceranno  il  Re. 

LA  PASSIONE. 

0 tementi  dell’ira  ventura, 

Cheti  c gravi  oggi  al  tempio  moviamo. 


Come  gente  clic  pensi  a sventura 
Clic  improviso  s’ intese  annunziar. 
Non  s’  aspetti  di  squilla  il  richiamo  ; 
Noi  concede  il  mestissimo  rito: 

Qual  di  donna  che  piange  il  marito  * 
È la  vesta  del  vedovo  aliar. 

Ccssan  gl’inni  e i misteri  beati, 

Fra  cui  scende,  per  mistica  via, 

Sotto  I’  ombra  dei  panni  mutati, 

L'  ostia  viva  di  pare  e d’ amor. 

S’ ode  un  carme  : l’ intento  Isaia 
Proferì  questo  sacro  lamento 
In  quel  di  che  un  divino  spavento 
Gli  alfa  mena  il  fatidico  cuor. 

Di  chi  parli,  o veggente  di  Giuda? 

Chi  è costui  che  dinanzi  all'  Eterno 
Spunterà  come  tallo  da  nuda 
Terra,  lunge  da  fonte  vital? 

Questo  fiacco  pasciuto  di  scherno, 
Che  la  faccia  si  copre  d' un  velo, 
Come  fosse  un  percosso  dal  ciclo, 

Il  novissimo  d’ogui  mortai? 

Egli  è il  giusto  clic  i vili  han  trafitto, 
Ma  tacente,  ma  senza  tenzone; 

Egli  è il  giusto,  e di  tutti  il  delitto 
Il  Signor  sul  suo  capo  versò. 

Egli  è il  Santo,  il  predetto  Sansone, 
Che  morendo  francheggia  Israele, 

Che  volente  alla  sposa  infedele 
La  fortissima  chioma  lasciò: 

Quei  clic  siede  su  i cerchi  divini, 

E d'  Adamo  si  fece  figliuolo; 

Nè  sdegnò  coi  fratelli  tapini 
Il  funesto  retaggio  partir. 

Volle  ì ’ olile,  e nell’anima  il  duolo 
E le  angosce  di  morte  sentire, 

E il  terror  che  seconda  il  fallire, 

Ei  che  mai  non  conobbe  il  fallir. 

La  repulsa  al  suo  prego  sommesso, 

L’ abbandono  del  Padre  sostenne  : 

Oh  spavento!  l’orribile  amplesso 
D’un  amico  spergiuro  soffrì. 

Ma  simile  quell'alma  divenne 
Alla  notte  deli'  uomo  omicida  ; 

Di  quel  sangue  sol  ode  le  grida; 

E s’ accorge  che  sangue  tradì. 

Oli  spavento!  Lo  sluol  dei  beffardi 
Baldo  insulta  a quel  volto  divino 
Ove  intender  non  osan  gli  sguardi 
Gl’  incolpabili  figli  del  ciel: 

Come  l’ chro  desidera  il  vino, 

Nelle  offese  quell’  odio  s’ irrita  : 

E al  maggior  dei  delitti  l'incita; 

Del  delitto  la  gioia  crudel. 

Ma  chi  fosse  quel  tacito  reo 

Che  dinanzi  al  suo  seggio  profano 
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Strascinavo  il  protervo  Giudeo, 

Come  vittima  innanzi  oli’ aliar, 

Non  lo  seppe  il  superbo  Romano; 

Ma  fc’  stima  il  deliro  potente 
Che  giovasse  col  sangue  innocente 
La  sua  vii  sicurtade  comprar. 

Su  nel  cielo  iu  sua  doglia  raccolto 
Giunse  il  suono  d’ un  prego  esecrato: 

I celesti  copersero  il  volto, 

Disse  Iddio:  Qual  chiedete  sarà. 

E quel  sangue  dai  padri  imprecalo 
Sulla  misera  prole  ancor  cade. 

Che,  mutata  d'etade  in  etade. 

Scosso  ancor  dal  suo  capo  non  l’ha. 

Ecco,  appena  sul  letto  nefando 
Quell’ afflitto  depose  la  fronte, 

E un  altissimo  grido  levando, 

II  supremo  sospiro  mandò, 

Gli  uccisori  esultanti  in  sul  monte 
Di  Dio  1"  ira  già  grande  minaccia, 

Già  dall’  ardue  vedette  s’  allaccia, 

Quasi  accenni  : Fra  poco  verrò. 

Oh  gran  Padre!  per  Lui  che  s’immola. 

Taccia  alfine  quell’  ira  tremenda  ; 

E dei  ciechi  l’ insana  parola 
Volgi  in  meglio  , pietoso  Signor. 

Si,  quel  sangue  sovr’cssi  discenda; 

Ma  sia  pioggia  di  mite  lavacro  : 

Tutti  errammo;  di  tutti  quel  sacro  richiamo 
Santo  sangue  cancelli  V error. 

E tu,  Madre,  che  immola  vedesti 
Un  tal  Figlio  morir  su  la  croce, 

Per  noi  prego,  o regina  dei  mesti, 

Che  il  possiamo  in  sua  gloria  veder; 

Che  i dolori,  onde  il  secolo  atroce 
Fa  dei  buoni  più  tristo  l’ esigilo, 

Misti  al  santo  patir  del  tuo  Figlio, 

Ci  sicn  pegno  d’eterno  goder. 

Li  Risona K7.I0.NK. 

È risorto  : or  come  a morte 
La  sua  preda  fu  ritolta? 

Come  ha  vinte  l’ atre  porte, 

Come  è salvo  un’  altra  volta 
Quei  clic  giacque  in  forza  altrui  ? 

10  lo  giuro  per  Colui 
Che  da’ morti  il  suscitò: 

È risorto:  il  capo  santo 
Più  non  posa  nel  sudario. 

È risorto:  dall’un  canto 

Dell’  avello  solitario 

Sta  il  coperchio  rovesciato  : 

Come  un  forte  inebriato 

11  Signor  si  risvegliò. 
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Come  a mezzo  del  cammino, 
Riposato  alla  foresta 
Si  risente  il  pellegrino 
E si  scote  <lalla  testa 
lina  foglia  inaridita 
Clic  dal  ramo  dipartita 
Lenta  lenta  vi  ristè; 

Tale  il  marmo  inoperoso 
Che  premea  l’arca  scavata 
Gillo  via  quel  vigoroso, 

Quando  l’anima  tornala 
Dalia  squallida  vallea 
Al  divino,  che  tacca. 

Sorgi,  disse,  io  son  con  te. 

Ctie  parola  si  diffuse 
Fra  i sopiti  d’Israele? 

Il  Signor  le  porle  ha  schiuse! 

Il  Signor,  l’Emmanuele! 

O sopiti  in  aspettando, 

E finito  il  vostro  bando: 

Egli  è desso,  il  Redentor. 

Pria  di  Lui  nel  regno  eterno 
Che  mortai  sarebbe  asceso? 

A rapirvi  al  muto  inferno, 
Vecchi  padri,  Egli  è disceso: 

Il  sospir  del  tempo  antico. 

Il  terror  dell’  inimico, 

Il  promesso  Vincitor. 

Ai  mirabili  veggenti 
Che  narrarono  il  futuro, 

Come  il  padre  ai  figli  intenti 
Narra  i casi  che  già  furo, 

Si  mostrò  quel  sommo  Sole 
Che,  parlando  in  lor  parole, 
Alla  terra  Iddio  giurò: 

Quando  Aggeo,  quando  Isaia 
Malievaro  al  mondo  intero 
Che  il  Bramato  un  dì  vcrria; 
Quando  assorto  in  suo  pensiero 
Lesse  i giorni  numerati, 

E degli  anni  ancor  non  nati 
Daniel  si  ricordò. 

Era  I’  alba,  c,  molli  il  viso 
Maddalena  e l’ altre  donne 
Fean  lamento  in  su  l'Ucciso: 
Ecco  tutta  di  Sionnc 
Si  commosse  la  pendice; 

E la  scolta  insultalricc 
Di  spavento  tramortì, 
lln  estranio  giovinetto 
Si  posò  sul  monumento  : 

Era  folgore  1’  aspetto, 

Era  neve  il  vestimento  ; 

Alla  mesta  che  ’l  richiese 
Diè  risposta  quel  cortese: 

E risorto  ; non  è qui. 
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Visi  coi  palili  disadorni 
Lo  squallor  della  viola: 

L’oro  usalo  a splender  torni: 
Sacerdote,  in  bianca  stola, 

Esci  ai  grandi  ministeri, 

Fra  la  luce  dei  doppieri 
Il  Risorto  ad  annunziar. 

Dall’ aitar  si  mosse  un  grido: 

Godi,  o Donna  alma  del  cielo, 
Godi;  il  Dio  cui  fosti  nido, 

A vestirsi  il  nostro  velo, 

È risorto,  come  il  disse: 

Per  noi  prega  : Egli  prescrisse 
Che  sia  legge  il  tuo  pregar. 

0 fratelli,  il  santo  rito 
Sol  di  gaudio  oggi  ragiona; 

Oggi  è giorno  di  convito; 

Oggi  esulta  ogni  persona  ; 

Non  è madre  che  sia  schiva 
Della  spoglia  più  festiva 
I suoi  bamboli  vestir. 

Sia  frugai  del  ricco  il  pasto  ; 

Ogni  mensa  abbia  i suoi  doni  ; 

E il  tesor  negato  al  fasto 
Di  superbe  imbandigioni 
Scorra  amico  aU’umil  tetto, 
Faccia  il  desco  poveretto 
Più  ridente  oggi  apparir. 

Lunge  il  grido  e la  tempesta 
De’ tripudi  inverecondi: 
L’allegrezza  non  è questa 
Di  che  i giusti  son  giocondi; 

Ma  pacata  ih  suo  contegno, 

Ma  celeste , come  segno 
Della  gioia  «£ie  verrà. 

Oh  beali  ! a lor  più  bello 
Spunta  il  sol  de' giorni  santi. 

Ma  clic  iia  di  chi  rubello 
Mosse,  ahi  stolto!  i passi  erranti 
Su  la  via  che  a morte  guida? 
Nel  Signor  chi  si  confida 
Col  Signor  risorgerà. 

d 

LA  PENTECOSTE 

Madre  dei  santi,  imagine 
Della  città  superna , 

Del  sangue  incorruttibile 
Conservatrice  eterna  ; 

Tu,  che  da  tanti  secoli 
Soffri,  combatti  e preghi, 

Che  le  tue  tende  spieghi 
Dall’uno  all' altro  mar; 

Campo  di  quei  che  sperano, 

Chiesa  del  Dio  vivente. 
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Dov’eri  mai?  qual  angolo 
Ti  raccogliea  nascente, 

Quando  il  tuo  Re,  dai  perfidi 
Tratto  a morir  sul  colle, 

Imporporò  le  zolle 
Dal  suo  sublime  aitar? 

E allor  che  dalle  tenebre 
La  diva  spoglia  uscita 
Mise  il  polente  anelito 
Delia  seconda  vita; 

E quando,  in  man  recandosi 
Il  prezzo  del  perdono, 

Da  questa  polve  al  trono 
Del  Gcnitor  sali  ; 

Compagna  del  suo  gemito, 

Conscia  de’ suoi  misteri, 

Tu,  della  sua  vittoria 
Figlia  immortai,  dov’eri? 

In  tuo  terror  sol  vigile, 

Sol  nell’obblio  sccura, 

Stavi  in  riposte  mura, 

Fino  a quel  sacro  db 

Qnando  su  te  lo  Spirito 
Rinnovator  discese, 

E l’inconsunta  fiaccola 
Nella  tua  destra  accese; 

Quando  segnai  dei  popoli 
Ti  collocò  sul  monte  ; 

E ne’ tuoi  labbri  il  fonte 
Della  parola  apri. 

Come  la  luce  rapida 
Piove  di  cosa  in  cosa, 

E i color  vani  suscita 
Ovunque  si  riposa  ; 

Tal  risonò  moltiplica 
La  voce  dello  Spiro  : 

L'Arabo,  il  Parto,  il  Siro 
In  suo  sermon  l’udì.  •*. 

Adorator  degl’idoli 
Sparso  per  ogni  lido, 

Volgi  lo  sguardo  a Solima, 

Odi  quel  santo  grido  : 

Stanca  del  vile  ossequio, 

La  terra  a Lui  ritorni 
E voi,  che  aprile  i giorni 
Di  più  felice  età, 

Spose  cui  desta  il  subito 
Balzar  dal  pondo  ascoso, 

Voi  già  vicine  a sciogliere 
Il  grembo  doloroso, 

Alla  bugiarda  pronuba 
Non  sollevate  il  canto  ; 

Cresce  serbalo  ut  Santo 
Quel  clic  nel  scn  vi  sta. 

Perche,  baciando  i pargoli, 

La  schiava  ancor  sospira? 
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E il  scn  che  nutre  i liberi 
Invidiando  mira? 

Non  sa  che  al  regno  i miseri 
Seco  il  Signor  solleva  ? 

Che  a tutti  i figli  d' Èva 
Nel  suo  dolor  pensò? 

Nova  franchigia  annunziano 
I cieli  e genti  nove  ; 

Nove  conquiste  e gloria 
Vinta  in  più  belle  prove; 
Nova,  ai  terrori  immobile 
E alle  lusinghe  infide. 

Pace,  che  il  mondo  irride, 

Ma  clic  rapir  non  può. 

Oh  Spirto  ! supplichevoli 
A’  tuoi  solenni  altari , 

Soli  per  selve  inospite. 

Vaghi  in  deserti  mari, 
DalPAndc  algenti  al  Libano 
D’Ibcrnia  all’irta  Haiti, 

Sparsi  per  tutti  i liti, 

Ma  d’un  cor  solo  in  Te, 

Noi  t’imploriam:  placabile 
Spirto,  discendi  ancora 
Ài  tuoi  cultor  propizio, 

Propizio  a chi  t’ignora; 

Scendi  c ricrea,  rianima 

I cor  nel  dubbio  estinti  ; 

E sia  divina  ai  vinti 

II  vincitor  mercè/ 

Discendi,  Amor;  negli  animi 

L’irc  superbe  attuta: 

Doma  i pensicr  che  il  memore 
Ultimo  di  non  muta: 

I doni  tuoi  benefica 
Nutra  la  tua  virtude  ; 

Siccome  il  sol  che  schiude 
Dal  pigro  germe  il  fior , 

Che  lento  poi  su  le  umili 
Erbe  morrà  non  còllo, 

Nè  sorgerà  coi  fulgidi 
Color  del  lembo  sciolto, 

Se  fuso  a lui  nell’etere 
Non  tornerà  quel  mite 
Lume,  dator  di  vita 
E infaticato  allor. 

Noi  t'imploriam:  nei  languidi 
Pcnsier  dell’ infelice 
Scendi,  piacevol  Alito, 

Aura  consolatrice  ; 

Scendi  bufera  ai  tumidi 
Pensicr  del  violento; 

Vi  spira  uno  sgomento 
Clic  insegni  la  pietà. 

Per  To  sollevi  il  povero 
Al  cicl,  ciré  suo,  le  ciglia: 


Volga  i lamenti  in  giubilo, 
Pensando  n cui  somiglia: 
Cui  fu  donato  in  copia, 
Doni  con  volto  amico, 

Con  quel  tacer  pudico 
Clic  accetto  il  don  ti  fa. 
Spira  dei  nostri  bamboli 
Nell’  innocente  riso  ; 

Spargi  la  casta  porpora 
Alle  donzelle  in  viso  ; 
Manda  alle  aseose  vergini 
Le  pure  gioie  ascose; 
Consacra  delle  spose 
Il  verecondo  amor. 

Tempra  dei  baldi  giovani 
II  confidente  ingegno; 
Reggi  il  viril  proposito 
Ad  infallibil  segno; 

Adorna  la  canizie 
Di  liete  voglie  sante  ; 

Brilla  nel  guardo  errante 
Di  chi  sperando  muor. 


IL  NOME  DI  MARIA 

Tacita  un  giorno  a non  so  qual  pendici; 
Salia  d’un  fabbro  nazaren  la  sposa; 

Salia  non  vista  a la  magion  felice 
D’ una  pregnante  annosa; 

E detto  salve  a lei,  che  in  riverenti 
Accoglienze  onorò  l’inaspettata, 

Dio  lodando  sciamò:  Tutte  le  genti  * 

Mi  chiameran  beata. 

Deh!  con  che  scherno  udito  avria  i lontani 
Presagi  allor  l’età  superbo!  Oh  tardo 
Nostro  consiglio!  oh  degl’ intenti  umani 
Antiveder  bugiardo  ! 

Noi  testimoni  clic  a la  tua  parola 
Obbediente  l’avvenir  rispose, 

Noi  serbati  a l’amor,  nati  a la  scola 
De  le  celesti  cose; 

Noi  sappiamo,  o Maria,  ch'Ei  solo  attenne 
L’alta  promessa  clic  da  Te  s'udia, 

Ei,  che  in  cor  la  ti  pose:  a noi  solenne 
E il  nome  tuo,  Maria. 

A noi  Madre  di  Dio  quel  nome  suona. 

Salve,  beata!  che  s’agguagli  ad  esso 
Qual  fu  mai  nome  di  mortai  persona, 

0 che  gli  vegna  appresso? 

Salve,  beata!  in  quale  età  scortese 
Quel  si  caro  a ridir  nome  si  tacque? 

In  qual  dal  padre  il  figlio  non  l' apprese? 
Quai  monti  mai,  quali  acque 
Non  l’udiro  invocar?  La  terra  antica 
Non  porta  sola  i templi  tuoi,  ma  quella 
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Clic  il  Genovese  divinò  nutrica 
1 tuoi  cultori  aneli' ella. 

In  che  lande  selvagge,  oltre  quai  mari 
Di  si  barbaro  nome  fior  si  coglie 
Clic  non  conosca  de' tuoi  miti  altari 
Le  benedette  soglie? 

O Vergine,  o Signora,  o Tuttasanta, 

Clic  bei  nomi  ti  serba  ogni  loquela! 

Più  d’un  popol  superbo  esser  si  vanta 
In  tua  gentil  tutela. 

Te  quando  sorge  e quando  cade  il  die, 

E quando  il  sole  a mezzo  corso  il  parte, 
Saluta  il  bronzo  che  le  turbe  pie 
Invita  ad  onorarle. 

Tic  le  paure  de  la  voglia  bruna 
Te  noma  il  fanciullctto;  a Te  tremante, 
Quando  ingrossa  ruggendo  la  fortuna, 
Ricorre  il  navigante. 

La  fcminctta  nel  tuo  sen  regale 
La  sua  spregiata  lagrima  deponc, 

E a te,  beata , de  la  sua  immortale 
Alma  gli  affanni  espone; 

A Te,  che  i preghi  ascolti  e le  querele, 

Non  come  suole  il  mondo,  nè  de  gl’imi 
E dei  grandi  il  dolor  col  suo  crudele 
Discernimento  estimi. 

JTu  pur,  beata,  un  di  provasti  il  pianto; 

Nè  il  di  verrà  che  d’oblianza  il  copra: 
Anco  ogni  giorno  se  ne  parla,  e tanto 
Sccol  vi  corse  sopra  ! 

Anco  ogni  giorno  se  ne  parla  e plora 
In  mille  parti:  d'ogni  tuo  contento 
Tcco  la  terra  si  rallegra  ancora, 

Come  di  fresco  evento. 

Tanto  d’ogni  laudato  esser  la  prima 
Di  Dio  la  Madre  ancor  quaggiù  dovea  ; 
Tanto  piacque  al  Signor  di  porre  in  cima 
Questa  fanciulla  ebrea! 

O prole  d’Isracllo,  o ne  l’estremo 
Caduta,  o da  sì  lunga  ira  contrita, 

Non  è Costei,  che  in  onor  tanto  avemo, 

Di  vostra  gente  uscita? 

Non  è Davidde  il  ceppo  suo?  con  Lei 
Era  il  pcnsicr  dc’-vostri  antiqui  vati, 
Quando  annunziaro  i vcrginal’  trofei 
Sovra  1*  inferno  alzali. 

Deh!  alfìn  nosco  invocate  il  suo  gran  nome, 
Salve,  dicendo,  o de  gli  afflitti  scampo, 
Inclita  come  il  sol,  tcrribil  come 
Oste  schierata  in  campo! 


IN  MORTE  DI  NAPOLEONE. 


Ode. 


Ei  fu  ; siccome  immobile, 

Dato  il  mortai  sospiro, 

Stette  la  spoglia  immemore 
Orba  di  tunto  spiro. 

Così  percossa,  attonita 
La  terra  al  nunzio  sta  ; 

Muta  pensando  all’ultima 
Ora  dcll’uom  fatale, 

Nè  sa  quando  una  simile 
Orma  di  pie  mortale 
La  sua  cruenta  polvere 
A calpestar  verrà. 

Lui  sfolgorante  in  solio 

Vide  il  mio  genio  e tacque  ; 
Quando  coti  vece  assidua 
Cadde,  risorse  e giacque, 

Di  mille  voci  al  sonito 
Mista  la  sua  non  liu  : 

Vergin  di  servo  encomio 
E di  codardo  oltraggio, 

Sorge  or  commosso  al  subito 
Sparir  di  tanto  raggio, 

E scioglie  all'urna  un  cantico 
Clic  forse  non  morrà. 

Dall’ Alpi  alle  Piramidi, 

Dal  Mansanarc  al  Reno, 

Di  quel  sccuro  il  fulmine 
Tenea  dietro  al  baleno; 

Scoppiò  da  Scilla  al  Tanai, 
Dall’  uno  all’  altro  mar. 

Fu  vera  gloria?.,,  ai  posteri 
L’ardua  sentenza...  Nui 
Chinimi!  la  fronte  al  massimo 
Fattor,  che  volle  in  lui 
Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar. 

La  procellosa  e trepida 
Gioia  d’  un  gran  disegno, 
L’ansia  d’un  cor  che  indocile 
Ferve  pensando  al  regno, 

E ’l  giunge,  e tiene  un  premio 
Cli’  era  follia  sperar, 

Tutto  ei  provò  ; la  gloria 
Maggior  dopo  il  periglio, 

La  fuga  e la  vittoria , 

La  reggia  e il  triste  esigilo , 
Due  volte  nella  polvere, 

Due  volte  su  gli  aitar. 

Ei  si  nomò:  due  secoli. 

L’un  contro  l’altro  armato, 
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Sommessi  a lui  si  volsero 
Come  aspettando  il  fato: 

#Ei  fe’ silenzio  ed  arbitro 
S’ assise  in  mezzo  a lor; 

Ei  sparve,  c i di  nell’ozio 
Chiuse  in  si  breve  sponda, 
Segno  d’immensa  invidia 
E di  pietà  profonda, 
D’inestinguibil  odio 
E d’indomato  amor. 

Come  sul  capo  al  naufrago 
L’onda  s’avvolve  c pesa, 
L’onda  su  cui  del  misero 
Alta  pur  dianzi  e tesa 
Scorrca  la  vista  a scemerò 
Prode  remote  invan  ; 

Tal  su  quell’alma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese. 

Oh  quante  volte  ai  posteri 
Narrar  se  stesso  imprese, 

E sulle  eterne  pagine 
Cadde  la  stanca  man  ! 

Oli  quante  volte  al  tacito 
Morir  d’un  giorno  inerte, 
Chinali  i rai  fulminei, 

Le  braccia  al  scn  conserte, 
Stette,  c dei  dì  che  furono 
L’assalse  il  sovvenir! 

E ripensò  le  mobili 

Tende  c i percossi  valli 
E il  lampo  dei  manipoli 
E l’onda  dei  cavalli 
E il  concitalo  imperio 
E il  celere  obbedir. 

Ab!  forse  a tanto  strazio 
Cadde  lo  spirto  anelo 
E disperò;  ma  valida 
Venne  una  man  dal  ciclo 
E in  più  spirnbil  acre 
Pietosa  il  trasportò; 

E l’avviò  su  i floridi 
Senticr  della  speranza, 

Ai  campi  eterni,  al  premio 
Che  i desiderò  avanza, 

Ov’è  silenzio  e tenebre 
La  gloria  che  passò. 

Bella,  immortai,  benefica 
Fede,  ai  trionfi  avvezza. 

Scrivi  aneor  questo;  allegrali: 
Che  più  superba  altezza 

« Al  disonor  del  Golgota 
Giammai  non  si  chinò. 

Tu  dalle  stanche  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola  : 

Il  Dio  clic  atterra  c suscita, 
Clic  affanna  c che  consola, 


Sulla  deserta  coltrice 
Accanto  a lui  posò. 

VERSI 

DA  SCRIVERSI  SOTTO  IL  RITRATTO 
DI  VINCENZO  MONTI. 

Salve,  o divino  a cui  largì  natura 
Il  cor  di  Dante  c del  suo  duca  il  canto  ! 
Questo  fia’l  grido  dell'età  futura: 

Ma  l’età  che  fu  tua  tei’ dice  in  pianto. 

STROFE 

DA  CANTARSI  DA  UN  CORO  DI  GIOVANETTI, 
ALLA  PRIMA  COMUNIONE. 


Do  fio  il  preparamento . 

Sì,  Tu  scendi  ancor  dal  ciclo  ; 

Si,  Tu  vivi  ancor  fra  noi: 

Solo  appar,  non  è,  quel  velo: 
Tu  l’hai  detto;  il  credo,  it  so: 
Come  so  che  tutto  puoi, 

Che  ami  ognora  i tuoi  redenti, 
Che  s’addicono  i portenti 
A un  amor  che  tutto  può. 

Dopo  la  consacrazione. 

Ostia  umìl,  sangue  innocente, 

Dio  presente,  — Dio  nascoso; 
Figlio  d’Èva,  eterno  Re! 

China  il  guardo,  Iddio  pietoso, 

A una  polve  che  ti  sente, 

Che  si  perde  innanzi  a Te. 

Dopo  la  comunione. 

Sci  mio;  con  Te  respiro. 

Vivo  di  Tc,  gran  Dio! 

..Confuso  a Tc  col  mio 
Offro  il  tuo  stesso  amor. 

Empi  ogni  mio  desiro  ; 

Parla,  clic  tutto  intende; 

Dona,  clic  lutto  attende, 

Quando  T’  alberga,  un  cor. 


LA  BATTAGLIA  DI  MACMHHO. 


.S’ode  a destra  uno  squillo  di  tromba; 
A sinistra  risponde  uno  squillo: 

D’ambo  i lati  calpesto  rimbomba 
Da  cavalli  e da  fanti  il  tcrrcn. 
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Quinci  spunta  per  l’aria  un  vessillo, 
Quindi  un  altro  s’avanza  spiegato: 

Ecco  appare  un  drappello  schierato. 

Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vieti. 

Giù  di  mezzo  sparilo  è il  terreno  ; 

Già  le  spade  rispingon  le  spade  ; 

L’un  dell’altro  le  immerge  nel  seno; 
Gronda  il  sangue;  raddoppia  il  ferir.  — 
Chi  son  essi  ? Alle  belle  contrade 
Qual  ne  venne  straniero  a far  guerra  ? 
Qual  è quei  clic  ha  giurato  la  terra 
Dove  nacque  far  salvo,  o morir? 

D'  una  terra  son  lutti  ; un  linguaggio 
Parlau  tutti;  fratelli  li  dice 
Lo  straniero;  il  comune  lignaggio 
A ognun  d’  essi  dal  volto  traspar. 

Questa  terra  fu  a tutti  nudrice, 

Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa, 

Che  natura  dall’ altre  ha  divisa, 

E recinta  coll’ Alpe  e col  mar. 

Ahi  ! qual  d’ essi  il  sacrilego  brando 
Trasse  il  primo  il  fratello  a ferire? 

Oh  lerror  ! Del  conflitto  esecrando 
La  cagione  esecranda  qual’ è?  — 

Non  la  sanno  : a dar  morte,  n morire 
Qui  senz'ira  ognun  d’essi  e venuto; 

E venduto  ad  un  duce  venduto, 

Con  lui  pugna  e non  chiede  il  perchè. 

Ahi  sventura!  Ma  spose  non  hanno 
Non  han  madri  gli  stolli  guerrieri? 
Perchè  tutti  i lor  cari  non  vanno 
Dall' ignobile  campo  a strappar? 

E i vegliardi,  che  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  già  schiudon  la  mente, 

Che  non  tentati  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar  * — 

Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro, 

Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sovra  i campi  clic  arati  ei  non  ha; 

Così  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armale  coorti, 
llacconlar  le  migliaia  de' morti 
E la  piòta  dell’ arse  città.  * 

Là,  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  i figli  clic  imparano  intenti 
A distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  di; 
Qui,  le  donne  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  far  pompa  e dei  cinti 
Clic  alle  donne  deserte  dei  vinti 
Il  marito  o ramante  rapi. 

Ahi  sventura  ! sventura  ! sventura  ! 

Giù  la  terra  è coperta  d’uccisi  ; 

Tutta  è sangue  la  vasta  pianura  ; 

Cresce  il  grido,  raddoppia  il  furor. 
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Ma  negli  ordini  manchi  e divisi 
Mal  si  regge,  già  cede  una  schiera  ; 

Giù  nel  volgo,  che  vincer  dispera, 

Della  vita  rinasce  l'ainor. 

Come  il  grano  lancialo  dal  pieno 
Ventilabro  nell’aria  si  spande  ; 

Tale  intorno  per  l'ampio  terreno 
Si  sparpagliano  i vinti  guerrier. 

Ma  improvisc  terribili  bande 
Ai  fuggenti  s’ affacciati  sul  colle; 

Ma  si  sentou  piu  presso  alle  spalle 
Scalpitare  il  temuto  deslrier. 

Cadmi  trepidi  a’  piè  dei  nemici. 
Ilcndon  Tarme,  si  danno  prigioni  : 

Il  clamor  delle  turbe  vittrici 
Copre  i lai  del  tapino  che  muor. 
l’n  corricro  è salito  in  arcioni  ; 

Prende  un  foglio,  il  ri|>one,  s’avvia, 
Sferza,  sprona,  divora  la  via  ; 

Ogni  villa  si  desta  al  rumor. 

Perchè  tutti  sul  pesto  cammino 
Dalle  case  e dai  campi  accorrete? 
Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino, 

Clic  gioconda  novella  recò  ? 

Donde  ci  venga',  infelici,  il  sapete, 

E sperate  che  gioia  favelli  ? 

I fratelli  hanno  ucciso  i fratelli; 

Questa  orrenda  novella  vi  do. 

Odo  intorno  festevoli  gridi  : 

S'orua  il  tempio  e risuona  del  canto  ; 
Già  s 'innalzali  dai  cuori  omicidi 
Grazie  ed  inni  clic  ubbomina  il  ciel.  — 
Giù  dal  cerchio  dclTAIpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  rivolvc  ; 

Vede  i forti  clic  niordon  la  polve, 

E li  conta  con  gioia  crudel.  — 1 
Affrettatevi,  empite  le  schiere, 
Sospendete  i trionli  ed  i giuochi, 
Bitumale  alle  vostre  bandiere  ; 

Lo  straniero  discende  , egli  è qui. 
Vincitor  ! Siete  deboli  e pochi  ? 

Ma  per  questo  a sfidarvi  ei  discende; 

E voglioso  a quei  rampi  v 'attende 
Ove  il  vostro  fratello  peri.  — 

Tu  che  augusta  u’tuoi  figli  parevi  , 
Tu  che  ili  pace  nutrirli  non  sai. 

Fatai  terra,  gli  estrani  ricevi  : 

Tal  giudichi  comincia  per  le. 

Un  nemico  che  offeso  non  hai 
A tue  mense  insultando  s'asside  ; 

Degli  stolti  le  spoglie  divide, 

Toglie  il  brando  di  mano  a'tuoi  re. 

Stolto  aneli’  esso  ! Beata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio  ? 
Solo  al  vinto  non  toccano  i guai  ; 

Toma  in  pianto  dclTcmpio  il  gioir. 
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Ben  tulor  nel  superbo  viaggio 
Non  1’ abbaile  l’ eterna  vendetta; 

Ma  lo  segna , ma  veglia  ed  aspetta , 

Ma  lo  coglie  all'estremo  sospir. 

Tutti  fatti  a sembianza  d'un  solo  ; 
Figli  tutti  d'un  solo  riscatto, 

In  qual  ora,  in  qual  parte  del  suolo 
Trascorriamo  quest'aura  vitti, 

Siam  fratelli  ; siam  stretti  ad  un  patto  : 
Maladetto  colui  che  lo  infronge, 

Che  s’ innalza  sul  liacco  che  piange, 
Che  contrista  uno  spirto  importai  ! 


1 LATINI  ALLA  CADUTA  DRI  LONGOBARDI. 

A 

Dagli  atrii  muscosi,  dai  fori  cadenti, 

Dai  boschi,  dalt  arse  fucine  stridenti, 

Dai  solchi  bagnati  di  servo  sudor, 

Un  volgo  disperso  repente  si  desta  ; 

Intende  1'orccchio,  solleva  la  testa 
Percosso  da  novo  crescente  romor. 

Dai  guardi  dubbiosi,  dai  pavidi  volti, 
Qual  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti, 

Traluce  dei  padri  la  fiera  virtù  ; 

Nei  guardi,  nei  volli  confuso  cd  incerto 
Si  mesce  c discorda  lo  spregio  solTerto 
Col  misero  orgoglio  d'un  tempo  che  fu. 

S’aduna  voglioso,  si  sperde  tremante  ; 

Per  torti  sentieri,  con  passo  vagante, 

Fra  tema  c desire,  s'avanza  e rista  ; 

E adocchia  e rimira  scorata  e confusa 
Dei  crudi  signori  la  turba  diffusa, 

Che  fugge  dai  brandi,  die  sosta  non  ha. 

Ansanti  li  vede,  quai  trepide  fere, 

Irsuti  per  tema  le  fulve  criniere, 

I,c  note  latebre  del  covo  cercar: 

E quivi,  dcposla  l'usata  minaccia, 

Le  donne  superbe,  con  pallida  faccia, 

1 figli  pensosi  pensose  guatar. 

E sopra  i fuggenti,  con  avido  brando, 
Quai  cani  disciolti,  correndo,  frugando, 

Da  ritta,  da  manca,  guerrieri  venir  ; 

Li  vede,  c rapilo  d'ignoto  contento, 

Con  l'agile  speme  precorre  l’evento, 

E sogna  la  fine  del  duro  servir. 

Udite  ! quei  forti  clic  tengono  il  campo , 
Clic  ai  vostri  tiranni  precludon  lo  scampo, 
Sun  giunti  da  lungo  per  aspri  scnlicr 
.Sospcser  le  gioie  dei  prandii  festosi, 
Assursero  in  fretta  dai  blandi  riposi, 
Chiamati  repente  da  squillo  gucrrier. 

Lasciar  nelle  sale  del  tetto  natio 
Le  donne  accorale  tornanti  all’addio, 

A preghi  c consigli  che  il  pianto  troncò  : 
Han  carca  la  froule  dei  pesti  cimieri , 


Uan  poste  le  selle  su  i bruni  corsieri, 

Volaron  sul  ponte  che  cupo  sonò. 

A torme  di  terra  passarono  in  terra, 
Cantando  giulive  canzoni  di  guerra, 

Ma  i dolci  castelli  pensando  nel  cor  ; 

Per  valli  petrose,  per  balzi  dirotti , 

Vcgliaron  nell'arme  le  gelide  notti, 

Membrando  i fidali  colloqui  d’amor. 

Gli  oscuri  perigli  di  stanze  incresciose, 

Per  greppi  senz’orma  le  corse  affannose, 

11  rigido  impero,  le  fami  durAr  ; 

Si  vider  le  lancio  calate  su  i petti, 

A canto  agU  scudi,  rasente  gli  elmetti 
Udiron  le  frecce  fischiando  volar. 

E il  premio  sperato,  promesso  a quei  forti, 
Sarebbe,  o delusi,  rivolger  lo  sorti, 

D’un  volgo  straniero  por  fine  al  dolor? 
Tornate  alle  vostre  superbe  mine, 

AU'operc  imbelli  dell’urse  officine, 

Ai  solchi  bagnati  di  servo  sudor. 

Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico  ; 

Col  novo  signore  rimane  l’antico  ; 

L’un  popolo  c l’altro  sul  collo  vi  sta. 

Dividono  i servi,  dividon  gli  armenti, 

Si  posano  insieme  su  i campi  cruenti 
D’  un  volgo  disperso  che  nome  non  ha. 


LA  MORTE  d’eRMENGaRDA. 


Sparsa  le  trecce  morbide 
Su  l'affannoso  petto, 

Lenta  le  palme,  c rorida 
Di  morte  il  bianco  aspetto, 
Giace  la  pia,  col  tremolo 
Guardo  cercando  il  ciel. 

Cessa  il  compianto:  unanime 
S’innalza  una  preghiera: 
Calata  in  su  la  gelida 
Fronte  una  man  leggiera 
Su  la  pupilla  cerula 
Stende  l’estremo  vcl. 

Sgombra,  o gentil,  dall1  ansia 
Mente  i terrestri  ardori  ; 

Leva  all’  Eterno  un  candido 
Pensier  d’offerta,  c muori; 
Fuor  della  vita  è il  termiuc 
Del  lungo  tuo  martir. 

Tal  della  mesta,  immobile 
Era  quaggtuso  il  fato, 

Sempre  un  obblio  di  chiedere 
Che  le  saria  negato, 

E al  Dio  dei  santi  ascendere 
Santa  del  suo  patir. 
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Ali!  nelle  iitoonni  tenebre» 

Pei  claustri  solitari» 

Fra  il  canto  delle  vergini» 

Ai  supplicati  altari, 

Sempre  al  pensier  tornavano 
Gli  irrevocati  dì; 

Quando  ancor  cara,  improvida 
D’un  avvenir  mal  lido, 

Ebra  spirò  le  vivide 
Aure  del  franco  lido, 

E fra  le  nuore  saliche 
Invidiata  usci: 

Quando  da  un  poggio  aereo, 

Il  biondo  crin  gemmata, 
Vcdea  nel  pian  discorrere 
La  caccia  affaccendata, 

E su  le  sciolte  redini 
Chino  il  chiomato  sir; 

E dietro  a lui  In  furia 
Dei  corridor  fumanti; 

E lo  sbandarsi,  c il  rapido 
Redir  dei  veltri  ansanti; 

E dai  tentali  triboli 
L’irlo  cinghialo  uscir 
E la  battuta  polvere 
Rigar  di  sangue,  colto 
Dal  regio  stral:  la  tenera 
Alle  donzelle  il  volto 
Torcca  repente,  pallida 
D’amabile  terror. 

Oli  Mosa  errante!  oli  tepidi 
Lavacri  d'  Aquisgrano  ! 

Ove,  deposta  Torrida 
Maglia,  il  gucrrier  sovrano, 
Scende»  del  campo  a tergere 
Il  nobile  sudori 
Come  rugiada  al  cespite 
Dell’erba  inaridita, 

Fresca  negli  arsi  calami 
Fa  rifluir  la  vita, 

Clic  verdi  ancor  risorgono 
Nel  temperato  albor; 

Tale  al  pensier,  cui  Terapia 
Virtù  d’amor  fatica, 

Discende  il  refrigerio 
D’  una  parola  amica, 

E il  cor  diverte  ai  placidi 
Gaudii  d’un  altro  amor. 

Ma  come  il  sol  che  reduce 
L’erta  infocata  ascende, 

E con  la  vampa  assidua 
L’immobii  aura  incende. 
Risorti  appena  i gracili 
Steli  riarde  al  suol; 

Ratto  cosi  dal  tenue 
Obblio  torna  immortale 
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L’amor  sopito,  e l’anima 
Impaurita  assale, 

E le  sviate  imagini 
Richiama  al  noto  duol. 

Sgombra,  o gentil,  dall’ansia 
Mente  i terrestri  ardori; 

Leva  all’  Eterno  un  candido 
Pensier  d’offerta,  e muori: 

Nel  suol  che  dee  la  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir 
Altre  infelici  dormono, 

Che  il  duol  consunse;  orbate 
Spose  dal  brando,  e vergini 
ludarno  fidanzate; 

Madri  che  i nati  videro 
Trafitti  impallidir. 

Te  dalla  rea  progenie 
Degli  opprcssor  discesa, 

Cui  fu  prodezza  il  numero. 

Cui  fu  ragion  T offesa, 

E dritto  il  sangue,  c gloria 
Il  non  aver  pietà, 

Te  collocò  la  provida 

Sventura  in  fra  gli  oppressi: 

Muori  compianta  e placida. 

Scendi  a dormir  con  essi  : 

Alle  incolpate  ceneri 
Nessuno  insulterà. 

Muori;  e la  faccia  esanime 
Si  ricomponga  in  pace, 

Com’era  allor  che,  improvida 
D'un  avvenir  fallace. 

Lievi  pensier  virginei 
Solo  pingea.  Cosi 
Dalle  squarciate  nuvole 
Si  svolve  il  sol  cadente, 

E dietro  il  monte  imporpora 
11  trepido  occidente; 

Ai  pio  colono  augurio 
Di  più  sereno  dì  (I). 

Alessandro  Manzoni-  Potute. 

(4)  Intorno  alle  poesie  di  Alessandro  Manzoni  vedi 
quanto  è detto  in  proposito  a pag.  500  parte  I,  Prote , 
c nella  introduzione  dello  II  parte,  Poenie  a pag.  5G  iu- 
troduzione.  Qui  mi  piace  aggiungere  il  giudizio  del  fu- 
moso (ìódlie,  che,  parlando  degli  inni,  scriveva  fra 
le  altre  cose:  « Queste  poesie  attcstano  che  un  sog- 
getto, per  quanto  trattato  , ed  una  lingua  tuttoché  per 
secoli  maneggiata  , riappaiono  ognora  freschi  e novelli 
subito  che  un  ingegno  fresco  c giovanile  se  ne  impa- 
dronisca e se  nc  serva.  E sia  detto  con  pace  di  tatti, 
che  un  poeta  nolo  e«l  educato  cattolico  sa  usare  delle 
dottrine  della  suu  chiesa  ( è un  proiettante  che  parla  ) 
assai  meglio  che  non  i poeti  d'altre  confessioni,  doven- 
dosi questi  ingegnarc  dì  trasportarsi  collii  sola  fantasia 
ui)  una  sfera  dove  resteranno  sempre  stranieri.  • 
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LA  SOLITUDINE  DELL’ ANIMA 

Jc  me  mélais  à la  foulr,  vaste  tlésorl  d’hornnirs  ! 

CrUTL'U’BRUSD,  FìiHr. 

Parigi  — Marzo  1 S 40. 

Oli  Parigi,  mi  sento 

Trarre  per  te  su  turgido 

Marc  picn  di  perigli  e di  spavento, 

Trarre  in  un  ciclo  povero 
Di  luminose  stelle. 

Contristato  da  turbi  e da  procelle. 

Sulle  tue  piazze  freme 
Irrequieto  popolo 

Che  desir  violenti  in  petto  preme, 

E le  falangi  galliche 
Discorrono  le  strade 
Impazienti  di  snudar  le  spade. 

Raccolti  alla  tribuna 

I franchi  Tullii  ascoltarci 

Ai  regi  contrastar  scettro  e fortuna, 

Ed  ai  funesto  imperio 

D’una  venal  parola 

Talor  la  pace  popolar  s’immola. 

Cerco  poeti  c savi 

E dal  lor  senno  interrogo 

I pensamenti  sulla  fé  degli  avi, 

E ascolto  con  un  magico 

Dir  di  menzogne  misto 
Altri  dubbiar  del  Nume,  altri  di  Cristo.  . 
Entro  i teatri  armato 
Del  suo  pugnai  tartareo 

II  delitto  passeggia  incoronato, 

Ed  auree  penne  stillano 

A turbe  incaute  in  seno 
Un  ignoto  mortifero  veleno, 
lo  dalla  Senna  il  volo 
Prendo  ni  silenzi  eterei, 

In  cut  m’aggiro  abbandonato  c solo, 

Quindi  lo  sguardo  impavido 

Avvallo  e sovra  immenso 

Campo  di  teste  i versi  mici  dispenso. 

Questo  campo  di  vita 
Che  palpita,  clic  s’agita 
Sempre,  torna  alla  mia  inerite  smarrita 
Come  un  deserto  libico 
In  cui  da  mane  a sera 
Mai  non  cessi  il  furor  della  bufera. 

Dono  immortai  di  Dio 
E questa  solitudine 
Che  in  mezzo  al  delirar  del  sccol  rio 
Ci  crea  nel  core  un’umile 
Cella,  una  cetra,  un'ara 
Por  cui  la  spina  del  dolor  in*  è cara. 


Nocchicr  son  io  clic  assorto 
Presso  la  prora  in  estasi 
Non  pensa  all’  onde  c non  invoca  il  porlo. 
Erra  fra  gli  astri  c libero 
Non  sente  il  mar  crudele 
Che  abbatte  il  [uno , e frange  sarte  e vele. 

Son  l’aquila  regale 

Gic  in  mezzo  a tuoni  c folgori 
Va  solitaria  sull’ indomite  ale, 

E cerca  nelle  nuvole 

De’ cieli  il  maggior  lume 

Per  figgervi  degli  occhi  il  forte  acume. 

Mi  ferve  in  petto  il  cullo 
De’ versi,  mentre  stringenti 
Delle  genti  la  pressa  ed  il  tumulto; 

E invano  tenta  otTenderini 
Dc’Mcvi  il  volgo  audace, 

Perch’io  vo  fra  gli  eterni  e trovo  pace. 

Là  incontro  pellegrine 
Anime  che  pacifiche 
Si  fer  per  giusto  oprar  lassù  divine, 

E penetro  nel  cerchio 

Di  lor  fidate  stelle 

D’onde  volgono  a noi  le  luci  belle. 

Poi  giungo  all’ ampie  sfere 
Ove  al  gran  Padre  incurvansi 
De’ cento  alati  le  devote  schiere; 

Son  gli  angioli  che  recano 

Con  supplici  sospiri 

Le  speranze  dell’uomo  ed  i martiri. 

L’uno  presenta  a Dio 
Della  tradita  vergine 
Il  segreto  rancor,  1’  aperto  addio 
Al  mondo  ingrato,  il  fervido 
Volo  dai  claustri  accolto 
Mentre  in  candido  vcl  nascose  il  volto. 

Del  reo  die  al  ciel  si  duole 
Con  penitenti  veglie 
Reca  un  altro  i sospiri  c le  parole, 

Altri  di  schiavo  popolo 
Narra  al  Signor  le  pene 
Nel  miserando  suon  delle  catene. 

Qual  porge  la  sagrate 
Stille  di  sangue  in  bellica 
Tcnzon  pel  santo  patrio  amor  versale. 

Qual  d’ innocente  vittima 
OlTrc  gli  estremi  accenti, 

Le  voci  del  perdono  e i patimonli. 

Non  so  ritrai*  qui  tutte 
Le  intelligenze  angeliche 
Impietosite  delle  umane  lutlc; 

L’arpc  e gli  alali  mandano 

Una  preghiera  eterna 

Cui  risponde  rumor  che  il  ciel  governa. 
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LA  MALINCONIA 

Asti  — Marzo  1831. 

m Inno. 

Oh!  tenera  diva,  di  caste  viole 

Un  umile  scilo  circonda  il  luo  crin, 

E spesso  con  sante  potenti  parole 
A pianger  ni' inviti  l’umano  destin. 

Nell'  ore  che  prova  la  vasta  ciltudc 
Di  cure  venali  muggente  fragor, 

Tu  mostri  solinga  la  bruna  beltadc 
Sul  margo  d’un  rivo  tra  vergini  fior. 

Colà  spaziosa  d’un  pino,  d’un  faggio 
Bell’  ombra  invocata  ti  suole  coprir, 

E ninfe  c pastori  ti  prestano  omaggio 
Co’ flauti,  co’sistri,  co' dolci  sospir. 

Allor  che  la  squilla  del  tempio  saluta 
Le  industri  fatiche  del  giorno  cho  muor. 

Dal  monte  vicino  ti  veggo  seduta 
Sull’ultimo  raggio  dell’ astro  maggior. 

Il  sole  tramonta,  la  notte  raduna 
I sogni  vaganti  pel  rorido  elei; 

Ma  tu  non  sparisci,  nel  sen  della  luna 
Ti  mostri  vestita  d’un  pallido  vel. 

M' inviti,  o mia  diva,  dal  seggio  d'  argento 
Su  tombe  gelate  m’ inviti  a seder  ; 

Fra  i salci,  c le  croci  nel  core  mi  sento 
Del  flebile  invilo  l’arcano  poter. 

Sull'erba  funerea  tuo  fido  consorte 
M’ascolti  del  padre  la  tomba  invocar, 

E mentre  m’additi  l’avanzo  di  morte, 
lo  movo  le  amate  reliquie  a baciar. 

Mi  prostro  devoto:  paterno  consiglio 
Ancora  mi  sembra  dal  cenere  udir  ; 

Si,  padre,  t’intendo...  mi  dici:  Oh!  mio  figlio, 
È un  lampo  la  gioia,  la  vita  un  sospir. 

Le  note  eloquenti  ripeter  mi  sento 
Da  eterea  melode,  qual  eco  d’amor, 

E intorno  d' un’ arpa  si  espande  il  lamento 
Che  rende  più  sacro  l’intenso  dolor. 

Interrogo  l’aura,  la  tomba,  il  cipresso, 

Qual  spirto  diffonda  l’angelico  suon; 

Te  veggo,  o mia  diva,  sedermi  dappresso 
Coll’arpa  che  i numi  ti  diedero  in  don. 

Daviddc  ispirato,  quell'arpa  divina 
Trattando,  lo  sdegno  superno  placò; 

Quell’ arpa  dorata  prestavi  a Malvina, 

E de’Calcdoni  le  gesta  eternò. 

Ah!  tu  ini  rapisci:  nell’ estasi  assorto 
Immobil  vagheggio  tua  bruna  beltà; 

Mi  manca  sul  ciglio  del  pianto  il  conforto, 
Sollievo  il  più  dolce  clic'  I cielo  ci  dà. 
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Le  fibre  m'invade  quel  suono,  quel  canto. 

Ahi!  sopra  quest’urna  mi  sento  morir; 

Deh!  cessi,  o mia  diva,  l’armonico  incanto, 
Concedi  ch’io  metta  dal  seno  un  sospir. 

Già  tocchi  altre  corde,  la  lena  smarrita 
Richiami  nei  sensi,  lenisci  il  dolor; 

Mi  torna  nel  pzlto,  sul  ciglio  la  vita, 

E un'onda  di  pianto  mi  sgorga  dal  cor. 

Le  stille  soavi  del  pianto  invocato 
All’arpa  consacro  che  il  ciclo  ti  die; 

Col  labbro  da  preci  votive  scaldato 
Tue  laudi  ripeto  del  tumulo  al  piò. 

Oh!  come  nell'alma  penetri  possente 
Se  tocchi  le  corde  d' un’ arpa  gentil! 

L’inerte  che  i sacri  tuoi  moti  non  sente, 
Estinto  non  merla  dell’ urne  l’asil. 

Oh!  tenera  diva,  che  svegli  nel  petto 
Patetici  sensi  coi  raggi  del  ver, 

Deh  questo  mio  carme  fra  i salci  concetto 
Lo  stampa  degli  anni  sul  breve  scntier; 

E,  quando  il  mio  frale  deserto,  obliato 
Fra  incogniti  scheltri  dormendo  starà, 

Di  canti,  di  fiori  lo  serba  onorato, 

E sovra  gli  prega  perdono,  pietà  (I). 

C.  tiepidi.  Poesie  Scelte. 


LA  POESIA. 

\ 

Disse  a me  la  Poesia: 

Rado  il  mondo  mi  ritrova 
Perchè  il  mondo  è fuor  di  via; 

Sempre  antica,  sempre  nova, 

Splende  ognor  la  face  mia. 

Mai  non  muore  Poesia. 

M*  ebber  quelli  che  fur  pria, 

M’avran  quelli  che  verranno; 

È menzogna  dir  ch’io  sia 
Dell’età  soggetta  al  danno. 

E un  sol  loco  asii  mi  dia. 

Da  per  tutto  è Poesia. 

(I)  Che  che  ne  dissero  certi  giornalisti  d’ Italia  o 
fuori,  le  poesie  del  Regaldi,  appta uditissimo  fra  i viventi 
improvvisatori,  mal  ressero  alla  terribile  prova  della 
stampa.  Tu  d troverai  onda  scorrevole,  belle  imagini 
e liei  concetti  a tratti,  ma  non  un  bell’insieme,  non  stile 
elaborato,  acconcio  alle  cose,  non. lingua  sicura,  non 
bella  varietà,  troppo  difficile  ìu  chi  deve  spesso,  per  non 
restar  mutolo,  ricorrere  a certe  forme  prestabilite.  An- 
che i versi  da  lui  [tengali  al  tavolino  risentono  del  mal 
abito  dcll’improvvisarc;  utile  avviso  ai  veri  ingegni  per- 
ché non  s’iuvagliiscauodi  un’arte  sì  poco  utile  c pericolosa. 
Ciò  non  pertanto  si  è creduto  pur  di  si  fatte  poesie 
ilare  un  qualche  saggio,  perchè  la  letteratura  italiana 
dei  tempi  nostri  sia,  per  quanto  la  memoria  ci  soccorre, 
rappresentata  in  ogui  sua  parte.  Z. 


Digitized  by  Google 


POESIA  LIRICA 


Ì54 

Se  una  gente  mi  fuggia, 

Che  gentile  e instrutta  io  resi, 
A rifarsi  umana  c pia, 

Da  reconditi  paesi 
Altra  gente  a me  venia. 

Madre  a tutti  è Poesia. 

10  l’Olimpo  un  tempo  apria 
A gran  popolo  di  numi; 

E all’  accesa  fantasia 
Aure,  tronchi,  sassi,  fiumi 
Rispondemmo  un’  armonia 
Di  concorde  Poesia. 

All’  amabile  follia 
Ribellarono  le  menti, 

Degli  dei  la  compagnia 
Venne  a noia  de’  viventi; 

Ma  il  mio  regno  non  pcria. 
Sempre  regna  Poesia. 

11  pensiero  al  cicl  salia, 

Vinto  il  lezzo  tenebroso  ; 

E più  grave  melodia 

Si  fc’  udire  al  cor  pensoso 
Che  da  Solima  venia, 

Culla  a nuova  Poesia. 

Il  perdon,  la  cortesia 
Stanno  invece  dell’ ingiuria, 
Della  rozza  gogliardia  ; 

Ove  già  fu  circo  c curia 
V’è  basilica  c badia, 

E v’alberga  Poesia. 

Vicn  d’un  albero  all’ombria 
A colloquio  colle  fate; 

Col  giullare  sulla  via, 

Ne’  castelli  col  magnale  ; 

Non  v*  Ita  parte  ove  non  stia 
Come  in  seggio  Poesia. 

Cianci  pur  la  vii  genia 
Nata  in  ira  alla  mia  scuola, 
Ch’io  mi  spenga  mai  non  fia 
Finché  vivo  la  parola 
Che  per  me  si  nutre  e cria. 
Tutto  esprime  Poesia. 

E se  ogni  anima  restia 
Fosse  a!  foco  che  m*  investe, 
Dell’asprezza  lor  natia 
Spoglierò  rupi  e foreste, 

E vivran  la  vita  mia  ; 

Perchè  vita  è Poesia. 

Or  che  sai,  seconda  o ria 
Volga  a te  l’ età,  t’ Incuora  ; 
Per  trovarmi  insisti,  spia, 
Potrai  tcco  avermi  ognora 
Tra  gli  affanni  c l’allegria: 
Basta  un  cuore  a Poesia. 


Là  SORELLA. 


Solingo  vissi,  senza  speranze: 

Serti  e profumi,  conviti  c danze* 

Di  nulla  gioia  m’  erano  al  core, 

Vinto  nel  tedio,  muto  all’  amore, 

Finch’  io  tc  vidi,  pudica  e bella , 

Dolce  sorci !/i,  dolce  sorella  ! 

Quel  ch’io  provassi  la  prima  volta 
Che  di  vederti  m’accadde,  ascolta. 
Parcaroi  averli  scontrato  ancora, 

Ma  ignoti  il  loco  m’ erano  e 1’  ora. 

E dicea  il  core:  Non  vedi?  È quella 
La  tua  sorella,  la  tua  sorella. 

Sorella  ? Oh  nome,  quanto  sci  coro  ! 

Oggi  soltanto  dunque  t’ imparo? 

Ma  non  fia  eli’ altro  più  il  labbro  dica 
Nome  d’  amante,  nome  d’amica, 

Infin  che  spirto  m’  abbia  c favella  : 
Sempre  sorella,  sempre  sorella. 

D’ amor  fraterno  vestigi  io  trovo 
Tra  i fiori  c l’crbc  del  maggio  novo, 

L’ aura  che  a’  salci  lambe  le  chiome 
Ripeter  pormi  quel  caro  nome, 

Cantar  volando  la  rondinella  : 

0 mia  sorella,  o mia  sorella  ! 

0 il  dorso  prema  d’ agii  destriero 
0 l’onda  solchi  su  piu  leggiero, 

Fra  Tacque  c il  lido,  tra  l’óra  e i rami 
Non  cessa  istante  eh’  io  te  non  chiami  ; 
Sempre  un’  intenso  desio  l’  appella  : 

Vieni  o sorella,  vieni  o sorella. 

Quando  fortuna  bieco  mi  guata, 

A te  pensando,  sorella  umata, 

L’alma  languente  Iena  ripiglia; 

E dico»  Bruna  gli  occhi  e le  ciglia, 
Bruna  del  crine  le  spesse  anello, 

Ho  una  sorella,  ho  una  sorella. 

Dacché  la  madre  mi  fu  rapita 
Per  sempre  tolto  dalla  mia  vita 
Credei  l’affetto  dolce  perenne 
Che  nT  ebbe  in  cura,  che  mi  sostenne; 
Ma  quell’ afTclto  mi  rinnovella 
La  mia  sorella,  la  mia  sorella. 

Deh!  quando  il  giorno  temuto  arrivi 
Che  di  tua  cara  vista  mi  privi, 

Prima  che  il  labbro  divenga  muto 
Possa  T usato  darti  saluto, 

E sia  T estrema  mia  voce  quella  : 

Addio  sorella,  addio  sorella. 
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LA  VENDETTA. 

Là  nel  castello)  sovr'esso  il  lago, 
lln  infelice  spirto  dimora. 

Che  ogni  anno  appare,  dogliosa  imago. 

La  notte  stessa,  nella  stess’  ora, 

La  notte  e 1’  ora  che  si  mori. 

Antica  storia  narra  cosi. 
Da  me  nè  un  bacio  non  sperar  mai ! 
Agnese  al  conte  dicea  secura. 

Ben  tu  la  vita  tarmi  potrai, 

Da  che  m’ hai  schiava  tra  queste  mura. 
Tanto  l'inerme  donzella  ardi! 

Antica  storia  narra  cosi. 
Talor  sognando  chi  diale  aiuto 
Dalla  finestra  pel  lago  mira, 

E intuona  un  canto  sovra  il  liuto 
Clic  dolce  intorno  mestizia  spira 
Mentre  tramonta  languido  il  di. 

Antica  storia  narra  cosi. 

È mezza  notte;  tutto  si  giace; 

Dietro  le  nubi  passa  la  luna; 

Un  grido  s'  ode,  splende  una  face, 

Poi  non  s' ascolta  più  voce  alcuna; 

La  face  aneli’ essa  rutto  spari. 

Antica  storia  narra  così. 
Clic  fu  ? S’ ignora.  Ma  tetra  sale 
Al  conte  in  viso  calma  feroce. 

Scese  il  silenzio  sull’ ampie  sale, 

Nè  più  d’ Agnese  P afflìtta  voce 
In  sul  tramonto  sonar  s’ udì. 

Antica  storia  narra  così. 
Due  ignoti  vonno  parlar  al  conte; 

Entrano,  c l'uscio  l'ultimo  chiude. 
Escono  in  breve  mutali  in  fronte, 
Slringon  le  destre  due  daghe  ignudo  : 
Sangue  v’è  sopra  ch’or  ora  uscì. 

Antica  storia  narra  così. 
Fin  dove  scese  l’acuta  punta? 

Fc'lal  richiesta  Carlo  al  germano. 

Nel  cor  al  sozzo  ribaldo  è giunta, 
Tanto  che  scossa  n’  ebbi  la  mano. 

Ove  la  suora,  ivi  ei  perì. 

Antica  storia  narra  così. 

Ed  or?  De' sgherri  bada  al  bisbiglio! 

Ma  il  vicin  lago  nc  sarà  scampo; 

Il  fenderemo  senza  naviglio. 

Disse  e noli’ onda  furo  d’ un  lampo. 
L’ardita  coppia  tal  sì  fuggì. 

Antica  storia  narra  così. 

Ma  nel  castello,  sovr’  esso  il  lago, 

Un  infelice  spirto  dimora, 

Che  ogni  anno  appare,  dogliosa  imago, 

La  notte  stessa,  nella  stess'  ora, 

La  notte  e l’ora  che  si  morì. 

Antica  storia  narra  così. 
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IL  CAVALLO  D’  ESTItMADURA. 

Batte  il  pian  d’ Estremadura. 

Indomabile  un  destrier; 

Tristo  è il  regno,  e n’han  paura 
Duchi,  prenci  e cav&lier. 

— Chi  gli  ponga  freno  e sella, 

Pur  cli’ei  sia  di  nostra  fé, 

Sarà  sposo  d'isabella, 

Sarà  genero  del  re. — 

Cosi  va  di  terra  in  terra 
Proclamando  un  banditor; 

Da  sci  mesi  son  ch’egli  erra, 

Nè  comparve  il  prode  ancor. 

Di  Granata  c dì  Castiglia 
Le  contrade  visitò, 

Vide  Cadice  e Siviglia, 

Tago  e Duro  valicò. 

D’ Oviedo  e di  Parnplona 
Trascorre#  le  piazze  invan, 

E la  Murcia  e 1’  Aragona 
E H bel  suolo  catalan. 

Ma  un  oscuro  di  Hiscaglia, 

Ricco  sol  del  proprio  cor, 

Si  proferse  alla  battaglia 
Col  selvaggio  corridor. 

Ai  magnati  parve  strano 
Quél  coraggio,  e lo  belTàr: 

— Se  non  hai  la  striglia  in  mano, 
L’arte  tuo  non  potrai  far.— 

Non  rispose,  ma  contenne 
La  giusta  ira  dentro  sè  ; 

Ed  attese  finché  ottenne 
D’ esser  tratto  innanzi  al  re. 

Quivi  giunto,  tal  ragiona, 

(Ma  pria  il  capo  si  scoprì): 

— È egli  ver,  sacra  Corona,  * 

Ciò  clic  intesi  da  più  di? 

Che  chi  ponga  freno  c sella 
A un  destrier  che  tcrror  dà, 

Sarà  sposo  d’ Isabella 
E tuo  genero  sarà? — 

— É mio  bando  quel  che  s’ode, 

La  risposta  fu  del  re; 

Questo  il  premio  tìa  del  prode, 
Purché  sia  di  nostra  fé. — 

Tacque  appena,  che  il  valente 
Mosse  pronto  pel  senticr 
Dove  appar  più  di  sovente 
L’indomabile  destrier. 

Poco  va  che  fiero  ascolta 
Un  nitrito  rimbombar, 

E la  gente  in  fuga  volta 
Solo  il  lascia  a battagliar. 

Era  il  sole  a cader  presso, 

E il  re  slavasi  al  vcrou, 
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Isabella  avca  da  presso 
E movcalc  tal  sermon  : 

— Parti,  sorto  appena  il  giorno, 
Queir  ardito  biscaglin; 

Cade  il  sol,  nè  fa  ritorno  ; 

Qual  nc  pensi  sia  il  deslin? — 
E la  tiglio  risponde:!: 

— Padre  mio,  non  so  temer; 
Molto  il  volto  promcttca 
Dell’ incognito  stranier. 

Disse  appena,  che  di  grida 
La  contrada  risuonò: 

Itiede  il  prode,  e seco  guida 
Il  destriero  che  domò. 

Una  folla  gli  fa  scorta 
E festeggia  il  suo  valor; 

Ei  senz’altro  al  re  si  porta 
Con  a mano  il  corridor. 

— Ecco,  ci  dice,  freno  e sella 
Il  destriero  ebbe  da  me: 

Mia  la  mano  è d*  Isabella, 

E mio  suocero  tu  se’. — 

Si  conturba  a quell’ accento 
Il  monarca,  e vorria  già... 

Ma  un  avanzo  di  spavento 
Verecondo  e mite  il  fa. 

Indi  parla:  Ardita  inchiesta, 
Biscaglin  l’ascolto  far: 

Il  tuo  stato  manifesta, 

Pereti’  io  sappia  a chi  parlar  ; 
— Di  ciò  allor  non  mi  chiedesti 
Che  a pugnar  venni  per  te  ; 

11  mio  stato  son  mici  gesti, 
Essi  parlano  per  me. 

A te  busti  saper  questo, 

Clic  anch'io  venero  Gesù: 

DI  me  al  ciclo  è nolo  il  resto, 
Che  m’arrise  e meco  fu. 

Ma  il  monarca  gli  ripiglia: 

— Biscaglin,  garrir  non  vai  ; 
Non  fi  a sposo  di  mia  figlia 
Chi  non  è sangue  reai. 

Chiedi  vesti,  chiedi  anclla, 

Ogni  cosa  avrai,  da  me: 

Ma  non  chiedermi  Isabella 
Se  non  sci  sangue  di  re. — 

— Non  di  vesti,  non  d’anella 
Il  mio  patto  fu  con  te, 

A concedermi  Isabella 
Obbligasti  la  tua  fe. — 

— Del  mio  regno  ogni  altra  bella 
Con  gran  dote  avrai  da  me, 
Ma  la  mano  d’isabella 
Non  avrà  chi  non  sia  re.  — 
— Non  parlarmi  d’altra  bella, 
Non  vo’dolc  aver  da  te: 


10  pugnai  per  Isabella  , 

La  tua  fede  allicnmi,  o re! — 

— Or  ben  dunque  quinci  parli 
Arrogante  avventurar: 

JEu.  tra  noi  più  non  mostrarti, 

Se  vuoi  vivo  rimaner. — 

Tacque  l'altro,  e un  guardo  bieco 
Sul  monarca  fulminò, 

Poi  si  mosse  e trasse  seco 

11  destriero  clic  domò. 

Non  s’intese  più  novella 

Nè  di  lui,  nè  del  deslricr, 

Ma  sul  volto  d’isabella 
Siede  un  torbido  pensici*. 

Indi  a un  anno  un  re  potente 
A richiederla  ne  vicn: 

Non  ricusa  ella,  nè  assente, 
Sempre  tacita  si  tien. 

Ma  il  re  padre  ha  pattuito, 

E le  nozze  si  bandir  ; 

Da  più  parti  al  sacro  rito 
Genti  veggonsi  venir. 

Nell’ augusta  cattedrale 
Più  e più  calca  ognor  si  fa, 

Colla  mitra  e il  pastorale 
L’arcivescovo  v’è  già. 

Sulla  porta  in  volto  tetro 
Stali  valletti  e nhhardicr 
Per  tener  la  plebe  addietro 
E far  largo  ai  cavalier. 

Già  il  rcal  corteo  s’appressa 
Delle  trombe  in  mezzo  al  suon, 
Incominciasi  la  messa, 

E al  suo  posto  ognun  sì  pò». 

È Pattar  parato  a festa, 

Molte  son  le  faci  e i fior; 
Isabella  è in  bianca  vesta 
Tra  lo  sposo  e il  gcnilor. 

Una  voce  sorda  sorda, 

Che  scorrendo  intorno  va, 

Di  Biscaglia  Puom  ricorda; 

Dice  alcun:  S’ci  fosse  qua! 

Ma  il  tremendo  uflicio  e santo 
Non  appena  incominciò, 

Della  chiesa  in  qualche  canto 
Un  tumulto  si  levò. 

Manda  Porgano  un  concento 
Quasi  il  tocchi  arcana  man, 

Ogni  lume  a un  tratto  è spento, 
E riinugge  il  tuon  Inntan. 

Poi  de' molti  in  terra  sparsi 
Aprir  vedesi  un  avel, 

E u»  destriero  in  su  levarsi, 

Cui  ravvisa  ognun  per  quel  ; 
Quel  che  sella  s’ebbe  e freno 
Dall’ oscuro  avventurici 
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Dopo  aver  di  tema  pieno 
Il  monarca  e il  regno  inlicr. 

All’ orrendo  apparimenlo 
Chi  slia  fermo  più  non  v’è: 
Tulli  incalza  lo  spavento, 

E cogli  altri  sposo  e re. 

Ma  colei  che  al  rito  venne 
Senza  opporsi  nè  assentir, 

Al  suo  posto  si  mantenne, 
Mentre  gli  altri  via  fuggir. 

Il  cavallo  a lei  da  presso 
Si  va  tosto  ad  accoscior, 

Ed  invitala  sommesso 
Sul  suo  dorso  di  montar. 

Confidente  la  donzella 

Su  vi  sale  e piglia  il  fren, 

E il  destricr  con  essa  in  sella 
Fugge  al  pari  del  baleu. 

Fuori  uscito  della  chiesa 
Tutta  scorre  la  città, 

Poi,  de  Vampi  la  via  presa, 

Dove  andasse  alcun  noi  sa. 

Lo  spavento  a mano  a mano 
Nella  piche  si  calmò, 

Ma  calmarsi  cerca  in  vano 
11  monarca,  che  noi  può. 

Crede  ognor  tra  un  rito  pio 
Spenti  i ceri  di  veder. 

Ode  sempre  un  calpestio 
Come  zampa  di  destricr. 

Chiede  a ognun  che  gli  s’ accosta 
I >'un  stranicr  clic  dee  arrivar; 
Ed  udita  la  risposta, 

Si  rimette  a interrogar. 

Cosi  visse  senza  mente 

Presso  a un  auno,  e poi  mancò, 
E al  più  prossimo  parente 
La  corona  abbandonò. 

Non  s'  intese  più  novella, 

Dell’  ignoto  avventurar, 

E nè  manco  d’  Isabella 
Che  scomparve  sui  destricr. 


SONETTI. 


Io  son  la  rondinella  pellegrina, 

Che  passa  i mari  e cerca  altro  paese. 
Fuggendo  il  bosco  e l’ospite  collina 
E il  tetto  amico  cui  già  ih  nido  appese. 

Le  amate  case  e la  nalia  marina 
Io  pur  fuggo  e d'amor  IVternc  offese; 
Varco  rupi  e foreste,  e ognor  vicina 
Stanimi  lu  cura  clic  per  suo  mi  prese. 
Zo.ncada.  Poesìe. 


O lungo  sconosciuta  erma  riviera 
1 miei  guai  vo  narrando  ai  salci  e agli  orni, 
E chiamo  lei  clic  il  cor  veder  dispera. 

Cosi  meno  in  esilio  e in  pianto  i giorni: 
Deh!  spiri  l’aura  ornai  di  primavera 
Clic  a’ nidi  suoi  la  rondinella  torni. 


1 verdi  colli  e l'odorata  riva 
E l’aura  dolce  che  dai  colli  spira, 

L'incurvo  salcio  elio  ai  venti  sospira 
E a’ miei  felici  dì  lieto  fioriva, 

E quanto  preme  il  piede,  e l’occhio  mira, 
Già  di  celeste  voluttà  m’empiva: 

Di  tanto  bene  al  cor,  eh’  arde  e delira, 

Ahi  ch’or  soltanto  la  memoria  è viva! 

E qui,  dico,  la  mia  donna  s’assise; 

E qui,  raggiante  d’immorlai  bellezza, 
Caramente  dai  bruni  occhi  sorrise. 

Da  indi  si  fuggì  mia  giovinezza 
Come  lampo,  e dal  mio  fianco  divise 
Fur  per  sempre  la  speme  e l’allegrezza. 


L’immensità  de’ cicli  e tuttaquanla 
La  terra  del  tuo  lume  orni  e conforti, 

O sole!  E quando  altrove  il  di  riporti, 

E il  nostro  acr  di  fredde  ombre  s’ammanta, 
Più  mite  astro  spuntar  tra  pianta  e pianta 
Veggo  e l’ erme  abbellir  case  dc’morti; 
Ridono  a quel  chiaror  l’ isole  e i porli 
E il  nocchicr  siede  sulla  poppa  e canta. 

Tempo  già  fu  che  il  tuo  raggio  a bearmi 
Usciva,  o sole;  e seco  erano  i gai 
Pensicr  di  giovinezza  e il  foco  e i carmi. 

Or,  poi  eli’ altro  mi  fero  il  tempo  e i guai, 
In  te,  pallida  luna,  amo  specchiarmi. 

Tali  ha  il  cor  sue  vicende.  Ah  posi  ornai! 


O gioventù,  languido  in  cor  mi  sento 
Sonar  l’addio  che  sul  partir  mi  dai: 

E come  a’  lai  dell’  arpa  i proprii  lai 
Musico  labbro  accorda  in  un  concento , 

Ti  segue,  ancor  che  indarno,  il  inio  lamento: 
Così  tosto  da  me  dunque  tcn  vai? 

Stilla  pur  del  tuo  dolce  io  non  gustai; 

Vidi  appena  il  tuo  raggio,  ed  è già  spento. 

Riedi  e dammi  i tuoi  liori,  o (eco  porta 
Insiem  Cedaci  cure  e i folli  voti 
Ond’è  la  vita  mia  torbida  e trista. 

A che  f ardor  quando  la  luce  è morta? 

Fuggì  il  tuo  spirto,  e il  cor  uc  sente  i moti; 
Giovine  ho  l’alma,  e son  canuto  in  vista. 
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Già  chiesi,  giovani!  voto  c speranza! 

Mandar,  de!  tempo  in  onta  e dell’oblio, 

A genti  anco  non  nate  il  nome  mio 
E de’ miei  dolci  crror  la  rimembranza. 

Or  stanco,  afflitto  e spoglio  di  baldanza, 
Incerto  sempre  cd  all’ oprar  restio. 

Altra  brama  non  m’arde,  altro  desio, 

Che  d’anni  queli  e d’ ignorata  stanza. 

Con  quei  che  furo  rivivendo,  il  danno 
Dimenticar  vorrei  che  dal  noioso 
Secol  mi  vien,  superbo  e pien  d’inganno; 

Mostrarmi  a pochi,  agli  altri  tutti  ascoso; 

E de’ carmi  curar  sol  quanto  sanno 
Far  gli  ozi  non  indegni  cd  il  riposo. 

Veni,  creator  Spiritili. 

Ti  cerco,  avvivator  Spirto  secreto 
Dell’universa  inenarrabil  mole, 

Nel  cupo  abisso,  oltre  il  cammin  del  sole, 

E in  questo  cor  non  mai  sazio  o quieto. 

Ma  dall’ inchieste  pertinaci  ahi!  mieto 
Sol  dubbii  amari,  o tumide  parole: 

Deli!  mi  li  mostra  come  al  tempo  lieto 
Del  fido  patriarca  e di  sua  prole. 

Anch’io  parlar  dalle  stormenti  frondi 
T’ascolti,  e vegga  di  tua  faccia  il  lume 
Nel  largo  incendio  dell’egizio  rovo. 

O in  qual  forma  più  vuoi  mi  disascondi 
La  tua  presenza;  ond’io  metta  le  piume 
Per  la  via  che  ognor  bramo  e mai  uon  trovo. 

IN  MORTE  DI  GIULIETTA  DANDOLO. 

Non  era  il  tuo  sparir  come  dì  stella 
Clic  di  notturno  ciel  fende  il  sereno, 

Benché  avesse  il  bel  volto  e l'alma  bella 
Del  celeste  assai  più  che  del  terreno: 

Ma  lentamente  la  vital  fiammella 
Venne  mancando  all’agitato  seno; 

Si  spense  de’ ridenti  occhi  il  baleno, 

Ammutolì  la  candida  favella. 

Nè  quindi  i cari  tuoi  lasciar  potesti 
Meno  afflitti  partendo:  i veri  danni 
Antiveduti  non  son  mcn  funesti. 

Ben  col  durar  de’ lenti  estremi  affanni 
Spazio  a mostrar  le  virtù  tutto  avesti 
Ch’cran  debito  fregio  a più  lunghi  anni. 

A DON  ARCANGELO  GIUSTI. 

Se  dal  facile  arringo  a molti  opcrlu, 

Ove  colpa  è virtù,  vanto  la  frode, 


Solingo  meni  i dì,  scevro  da  lode 
E da  biasmo  vulgar,  ti  fìa  gran  merlo. 

Fu  in  altri  tempi  men  reo  calle  offerto 
All’avito  valor,  se  il  ver  se  n’ode; 

Non  chi  vuol,  oggi  chi  disvuole  è prode, 

Nè  più  rimane  intemerato  un  serto. 

Romor  di  fama  che  bugiardo  suona 
Lascia  a’ grami  intelletti,  e tu  cammina 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

E,  poi  clic  al  peggio  il  secolo  declina, 

Con  altri  poco  e assai  teco  ragiona, 

Anima  disdegnosa  e pellegrina. 

IL  XXIII  SETTEMBRE. 

Parodia  del  5 maggio  (1). 

La  fu!  Siccome  tacita, 

Il  suono  ultimo  dato, 

Stette  la  gola  armonica 
Orba  di  tanto  fiato  ; 

Così  balorda,  stupida 
La  terra  al  nunzio  sta, 

Pensando  al  trillo  magico, 

Clic  un  zero  più  non  vale, 

Nè  sa  quando  una  mimica 
Pedata  a questa  uguale 
. La  tcatral  sua  polvere 

A calpestar  verrà. 

Lei  tra  il  plaudente  strepito 
Udì  mia  musa  c tacque, 

E dell’  accorso  popolo, 

Cui  piacque  cd  anco  spiacque, 

A’  battimani  e a’  sibili 
Frammisti  i suoi  non  ha. 

Straniera  ad  ebbro  encomio 
E a satira  venduta, 

Della  cantante  insolita 
Scioglie  sull’  urna  muta 
Un  lepido  epicedio 
Che  forse  non  vivrà. 

Dal  Tunnel  al  Vesuvio, 

Da  Fclsina  a Parigi, 

Dietro  quel  canto  corsero 
Ghinee,  scudi  e luigi  ; 

E fcccr  gl’  impresarii 
A gara  por  pagar. 

(I)  Quest’ode  parrebbe  doversi  piuttosto  collocare  fra 
le  poesie  satiriche;  tuttavia,  quanto  alia  forma,  al  mo> 
vinicolo,  ritrae  più  che  altro  della  lirica.  E questo  ci 
serva  di  scusa  dell’averla , anziché  fra  quelle , qui  fra 
le  liriche  collocata.  La  qual  ragione  se  ad  alami  non 
entrasse,  e forse  non  n torlo,  manco  male  ; Li  riportino 
col  [iciisiero  cola  dove  sembri  loro  meglio  nicchiarsi,  c 
aura  aggiustata  ogui  cosa.  Z. 
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Fu  vera  gloria?  Ai  posteri 
L’  arduo  problema.  Noi 
Lodinm  1’  arte  mirabile 
Di  chi  co’  studi  suoi 
Puole  calcagna  cd  ugole 
Tant’alto  sollevar. 

Del  genitor  i providi 
Consigli  c le  cedute  ; 

Incerte  prime  recita  ; 
Certissime  serate; 

Quanto  di  buffo  c serio 
Il  vivere  può  dar; 

Tutto  provò:  il  marittimo 
Nuoto  e la  schiena  equina, 
Gl’ inni  ventosi  c i solidi 
Sapor  della  cucina, 

Le  nozze  cd  il  divorzio, 

Il  boere  c il  fumar. 

Ella  si  noma;  e il  secolo,  • 
Pien  di  superbie  c d’ire, 

Gli  orecchi  squisitissimi 
Allunga  per  udire: 

Canta,  nè  più  si  disputa 
D’oppressi  c d’oppressor. 

Ammala,  e tanto  merito 
É in  preda  d’un  salasso; 
Succede  alto  silenzio 
Al  Icatral  fracasso; 

Poi  sorgono  i diverbi!  : 

La  muore,  non  la  tnuor. 

Come  al  sudato  opprendesi 
Sul  dosso  la  camiscia, 

A toglier  più  diffìcile 
Quanto  più  fina  c liscia, 

Che  pria  seguì  sì  docile 
Il  molo  della  man  ; 

Fantasmi  d’ór  le  posero 
Assedio  in  quel  momento: 

Oh  quante  volte  ai  posteri 
Lasciar  in  testamento 
Pensò  qualche  reliquia 
Del  canto  sovruman  ! 

Oli  quante  volte,  vistasi 
Vicina  a morte  certa, 

Stette  cogli  occhi  immobili 
E colla  bocca  aperta, 

Assorta  de’  drammatici 
Certami  al  sovvenir! 

E rimembrò  le  liquide 
Cadenze  e le  volate, 

Le  fughe  e le  riseli ievoli 
Scale  semitonate, 

Il  vezzo  delle  lagrime, 

L’ incanto  del  gestir. 

Soggiacque  alfin  al  cumulo 
Di  tante  rimembranze, 
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Restò  la  spoglia  esanime 
Ingombro  delle  stanze, 

E in  un  gorgheggio  all'aria 
Lo  spirto  scn  volò. 

Il  doloroso  annunzio, 

Ratto  spiegando  l’ali. 

Sparso  di  frasi  enfatiche 
Le  facce  de’ giornali, 

E d’oziose  chiacchiere 
Il  mondo  popolò. 

Bella,  famosa  Italia, 

A tante  palme  avvezza, 

Tra’  fasti  tuoi  connumcra 
Questa  canora  altezza, 

Che  a cento  lucrosissime 
Scritture  si  piegò. 

Tu  te  contese  ceneri 
Allo  straniero  invola; 

Ergi  in  colletta  lapidi 
Ad  eternar  la  gola 
Che  su  britanna  coltrice 
Di  solfeggiar  cessò  (I). 

Luigi  Carrer.  Poesie. 


per  una  madre  tenerissima. 

Sonetto . 

Vegliar  le  notti  all’  egro  figlio  accanto, 

Col  cor  fra  speme  c fra  timor  diviso: 
Passarvi  i dì,  sempre  frenando  il  piunto, 

Col  duolo  in  petto,  c la  letizia  in  viso: 

E col  ciglio  vèr  lui  pendere  intanto 
A ogni  cenno,  a ogni  molo,  ad  ogni  avviso; 
E negli  eccessi  di  dolor  cotanto, 

Confortarlo  d’un  guardo  c d’un  sorriso: 


(I)  Nelle  poesie  liriche  del  Carrer  bai  forse  della  poesia 
più  la  forma  che  la  sostanza  ; ma  la  forma  i si  leggiadra 
ebe  può  tino  a un  certo  seguo  coprire  il  vuoto  delle 
idee.  E veramente  il  coocctlo  in  esse  è poca  cosa  ; le 
più  volte  il  poeta,  anche  nei  soggetti  più  solenni,  più 
fecondi  di  idee,  non  riesce  a cogliere  se  non  se  quella 
parte  che  è più  appariscente,  più  atta  a lusingare  I*  ì- 
tuaginazione,  come  puoi  scorgere  nella  sua  o<ks  che  s*in- 
• itola  La  poesia  dei  secoli  cristiani.  L'orecchio  viene 
piacevolmente  accarezzato  daU'armonia  del  suo  verso,  sia 
che  tratti  il  sonetto,  sia  clic  l’ode  o la  ballala;  il  gusto 
non  ha  che  a lodarlo:  ma  I* intelletto,  clic  non  vi  trova 
che  approfondire,  non  nc  rimane  molto  soddisfatto.  Fra 
le  sue  liriche  voglionsi  segnalare  le  ballate,  nelle  quali 
è più  spontanea  la  vena,  più  viva  la  fantasia  che  non 
nelle  altre  sue  odi  di  genere  più  grave.  Con  tali  avver- 
tenze riputiam  molto  utile  la  lettura  delle  poesie  di 
questo  gentile  Veneziano.  Z. 
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Tal  fu  il  luo  stalo,  o donna;  c nllor  che  il  piede 
Torcevi  pur  «lai  caro  infausto  letto, 

Stancò  i numi  il  tuo  pianto  e la  tua  fede. 

Ma  indarno,  ahimè!  Spento  è il  fanciul  diletto  : 
E pur  merlava  una  miglior  mercede 
Tanto  duo!,  tanta  speme  e tanto  affetto! 


IV  MORTE 

DI  ANTONIO  CANOVA. 

Dunque  allor  che  non  tocche  all’aura  errante 
Suonati  le  corde  di  mia  lira  antica, 

Dovrò  pei  giorni  sospirar  tremante 
D’ italo  genio  o di  soave  amica  ? 

Ed  or,  che  alfìn  me  libero  e vagante 
Tcnean  le  balze  di  collina  aprica, 

Di  Canova  col  nome  intonar  sento 
Della  mesta  elegia  novcl  lamento  ? 

Sapra  che  lento  all’uopo  era  il  sottile 
Stame  onde  Cloto  il  fuso  in  giro  move. 

E che  inerte  giacca  l’usato  stile 
Fubbro  immortai  di  maraviglie  nove: 

Ma  per  la  man  del  fisico  gentile, 

E con  l'arte  che  Apollo  eguaglia  a Giove, 
Quando  spero  del  morbo  il  fin  bramato, 
N’odo  l’estremo  irrcparabil  fato! 

Ah!  Italia,  ah!  Italia.  Innanzi  tempo  a Dite 
Scesero  e il  grande  die  vincca  natura , 
Vinto  sè  stesso,  in  sulle  volle  ardite; 

E il  discepol  di  Vinci,  ombra  immatura, 
Colle  guance  di  rose  ancor  fiorite! 

Or  con  più  danno  e più  crude!  ventura, 

In  lui  d’Europa,  anzi  del  mondo  onore, 
Giunge  lo  strai  che  gli  trafigge  il  core  ! 

Cara  madre  de* canti,  alma  donzella, 

Che  regina  precedi  il  casto  coro, 

Tu  da’ cui  labbri  la  smirnea  favella 
Scendca  sul  Mincio  nella  tromba  d’oro, 

Tu  che  spiri  ne!  marmo  ognor  più  bella, 
Arridi  al  lamentevole  lavoro: 

Se  maggior  di  me  stesso  or  non  mi  rendi, 
Questa  lira,  tuo  don,  musa,  riprendi. 

Tempo  verrà  che  quanto  è raro  e bello 
Non  prezzi  Ausonia;  e,  come  ai  di  funesti, 
Strugga;  o con  l’irto  pie  Goto  novello 
Socrate  insulti,  e Washington  calpesti: 

E verrà  tempo  ancor  che  nudo  ostello 
Il  Vatican  sia  fatto,  e più  non  resti 
Chi  dica  al  passeggier  sull'erma  via: 

Qui  già  visse  Canova  e qui  scolpia. 

Tal  pc’ silenzi  di  Corinto  e Tebe 
Alza  devoto  it  peregrin  le  tende; 

E mentre,  chino  fra  le  incolte  glebe, 

Cerea  (tanto  del  bc'lo  amor  lo  accende!) 


Le  sparse  membra  di  Ciprigna  o d’ Ebe , 

Il  gianizzer  che  il  guida  e lo  difende, 
Siede  fumando;  e,  barbaro  in  Europa, 

Non  chiede  pur  chi  fu  Gliconc  o Scopa. 

Ma  la  bella  e divina  arte  de’ carmi 
Sola  sfida  del  Tempo  i danni  e l’ira; 

E tu  vivrai.  Canova,  ancor  che  i marmi 
Cedano  al  gel  clic  da  Boote  spira  , 

Se  vate  sorgerà  che  impugni  ed  armi 
Per  le  di  corde  la  cillcnia  lira. 

Deh!  se  giova  a grand’ opre  ugnai  desio, 
Scusa,  Febo,  l’ardir,  fossi  quell'io! 

E tu  cui  diè  si  raro  senno  il  fato, 

Pedalina  scienza,  e sol  conforto 
Di  speme  offrivi  al  moribondo  amalo;- 
Tu  clic  in  segreto  ne  piangevi,  e scorto 
L’hai  tranquillo  esalar  l’ultimo  fiato; 

Gitta  la  verga  dove  l’angue  è attorto, 

E il  dio  rinnega  d’Epidauro  all’ara, 

Che  non  valse  a salvar  vita  si  cara. 

Pur  nell’estrema  inenarrabil  doglia, 

Per  cui  traggo  nel  pianto  i giorni  amari, 
Pensando  a quanto  di  beltà  si  spoglia, 
L’adriaca  donna  che  regnò  sui  mari, 

Pur  gode  alfin  che  la  gelata  spoglia 
In  grembo  abbandonò  de’ pairii  lari: 

E n’avron  Tossa,  ove  pagar  le  genti 
D’onor  tributo  e di  sospir  dolenti. 

Ben  giusto  fu,  se  non  pietoso,  il  Dio, 
CITov’ci  spirò  le  prime  aure  vitali, 

E i primi  marmi  incise,  e i primi  udio 
Plausi  al  fanciul  che  mal  fuggi  sull’ ali 
Stanche  dal  corso,  debili  al  desio, 
L’addusse  a riposar  la  membra  frali; 

Qual  se  dovesse  misurar  dal  lilo 
11  gran  cammin,  clic  non  parca  Tornilo. 

E chi  la  dritta  intcrminabil  via, 

Che  baltca  con  Lisippo  e Cleomcnc 
L’altro  maggior  dalla  cui  mente  uscia 
Quel  Giove  che  stupì  le  olimpie  arene; 

Dal  dì  clic  Michelangelo  scolpia 
(Vanto  maggior  della  novella  Alene), 

Chi  con  orme  più  grandi  e fermo  passo 
Di  lui  calcava?  e da  scnticr  più  basso? 

A lui,  dimesso  il  volto,  in  rozzi  panni, 

Non  era  aclico  modello  imago  e sprone  ; 

A lui  non  rise  in  sul  fiorir  degli  anni 
L’arte  sui  labbri  di  gentil  Chirone; 

A lui  non  impennò  sull’ Adria  i vanni 
11  favor  di  Lorenzo  e di  Leone: 

Nè  i piedi  a lui  del  vero  almen  sull’ orme 
Poncan  del  casto  Donatel  le  forme. 

Solo,  come  per  cicli  ed  onde  incerte, 

Tra  le  sirti,  gli  scogli  e il  vento  inlido, 

L’ ardimentoso  figlio  di  Lacrtc 
Giulivo  salutò  Titaco  lido: 
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Solo,  per  calli  ignoti  e vie  deserte, 

Scopre  il  bello  sul  Tebro  ed  alza  un  grido: 

E a quel  grido  risponde  e plauso  /nanda 
La  Nevo,  il  Reti  e la  remota  Islanda. 

A lui  sorride  il  marmo:  a lui  si  duole, 

Se  Amor  ne  Ongc,  o se  il  Centauro,  o Lica; 

E nelle  rare  forme  obbedir  suole, 

S’ Ercole  atteggia,  o se  d’Adon  V amica: 

Per  lui  dall'alto  del V eccelsa  mole 
Sfida  Clemente  ogni  sembianza  antica; 

E altero  per  Uose  trema  Isdraello , 

Muto  nel  sasso,  a paragon  di  quello. 

Ridea  che  (i  cenni  del  Tonante  uditi) 

Fosscr  dai  sassi,  con  sembiante  alterno, 

Per  man  di  Pirra  e del  consorte  usciti 
Gli  uomini  al  mondo,  c l’ebbe  il  vulgo  a scherno  ; 
Ma  svela  il  Grande  sui  romulei  liti 
Delle  favole  argivc  il  senno  eterno; 

Tante  dai  scabri  marmi  a’cenni  suoi 
Veggiam  ninfe  apparir,  numi  ed  eroi, 

Pur  se  fra  tante  maraviglie  e tante 
Rivolgo  il  guardo  cupido  c il  pensiero, 

Perchè  il  leggiadro  giovenil  sembiante 
Del  biondo  non  appar  lucido  arciero? 

Oh!  Canova  immortai,  nell’arrogante 
Secol  di  lumi  e più  di  vanti  altero , 

Raro  cogliesti  inviolabi)  serto: 

La  modestia  t’  abbelia  al  par  del  mcrto 

Nè  te  per  V alto  del  cammin  trattenne 
La  lode  ni  suon  de’  lusinghieri  accenti  : 

Nè  tc  gli  onor,  che  le  animose  penne 
Spesso  troncano  oli’ alme  anco  più  ardenti: 

Nè  te  il  livor,  che  la  gran  via  non  tenne, 
Debil  sui  vanni  affaticati  c lenti; 

Chè  dove  oquila  va,  non  giunge  il  guardo, 
Non  che  il  *volo  d’aslor,  se  ben  non  tardo. 

Eppur  che  voi?  Se  al  generoso  ed  alto 
Spirto  clic  in  sè  tante  virtuti  aduna 
Movean  superbi  a rinovnr  I’  assalto 
Pluto  co’ vezzi  e co’ suoi  don  Fortuna? 

Ren  avrà,  dicca  questa,  un  cor  di  smalto 
Se  resiste  a nostr’armi  ed  importuna, 

Dalle  chiome  scotendo  un  largo  nembo 
Di  gemme  e d’òr,  gli  s’addormenta  in  grembo. 

Ma,  qual  nocchicr  che  cautamente  ordito 
Vinse  i perigli  dell’ equoreo  regno, 

Se  la  sirte  discopre  appresso  al  lito, 

In  soccorso  il  valor  chiama  c l’ingegno, 

Di  Pluto  incontro  al  lusinghiero  invito 
Gli  è pura  e santa  largita  sostegno 
E fa  la  sorte  vergognar;  chè  sono 
I suoi  spirti  maggior  d’ogni  suo  dono. 

Or  chi  poiria  con  nuova  onta  ruhelia 
Prostrar  tua  niente,  o ritentarne  il  vanto, 
Ostinato  amator  dell’ arte  bella, 

Se  non  vai  di  fortuna  opra  od  incanto? 


Se  ogni  nuovo  suo  don  t’apre  novella 
Via  d’asciugar  su  qualche  ciglio  il  pianto? 

E sempre  in  te,  parco  e contento,  è l’oro 
Speranza  agl’infelici  c non  tesoro? 

E quando,  scarsa  di  tesor  chicdea 
Ausonia  la  ridente  Ebe  vezzosa, 

O d’ Emo  il  volto,  o con  Adon  la  dea, 

O la  casta  d’Araor  tenera  sposa, 

E quando  a nembi  l’ór  piover  facca 
Del  Volgo  il  figlio  e d’Albion  ventosa: 
L'orfano  sempre  ed  il  mendico  a parte 
Venner  con  tc  di  quel  che  avanza  all’arte. 

Tu  fra’ sommi  del  mondo  illustre  e chiaro, 

Di  gloria  sì,  ma  più  del  bello  ardente, 
Sdegnando  i fregi  clic  del  vulgo  ignaro 
Fan  grande  agli  occhi  la  più  bassa  gente; 
Generoso  alla  lode,  al  biasmo  avaro, 

Di  gran  cor,  di  grand’alma  e di  gran  mente, 
Ai  miseri  sostegno,  ai  buon  conforto; 

Tu  pietoso!  tu  sommo!  E tu  sei  morto? 

Peristi  allor  che  con  ingegno  acheo, 

Nell’  umil  suol  che  di  tua  culla  onori , 

Di  Dedalo,  d’  A pelle  e Prometèo 
Gli  archi  emulando,  i marmi  ed  i colori. 
Triplice  alzavi  ed  im mortai  trofeo 
Qual  non  cbbclo  Europa  ni  dì  migliori: 

Peristi  allor  che  con  lodato  eccesso 
Vita  avevi  in  altrui  più  che  in  te  stesso. 

Diè  un  alto  grido;  c nell’ aperto  banco 
Da  sì  gran  colpo  rinovar  le  offese 
Scorto  l’ itala  donna,  il  corpo  stanco, 

Al  suol  con  lungo  gemito  distese. 

L’udìa  stupito  l’Alemanno;  c il  Franco 
Non  senza  un  moto  di  pietà  l’intese. 

Ma  come  or  lia  che  di  Vincgia  esprima 
Il  duol  col  verso  e colla  mesta  rima? 

Di  poco  il  varco  d’oriente  apriva 

Al  sol  l’ancella  rosseggiante  c bruna; 

Nè  già  l’usato  fremito  s’udiva 
Ove  il  gioco  le  turbe  c il  riso  aduna: 

Muta  e deserta  è la  famosa  riva 
Che  si  specchia  alla  placida  laguna: 

E so  l’un  l’altro  incontra,  in  suo  pensiero 
Par  clic  dica  col  guardo:  Ed  è pur  vero? 

E il  vulgo  all’opre  faticose  intento, 

La  plebe  inerte,  c quei  che  ticn  diviso 
Dai  frequentati  lari  inopia  c stento, 

E il  gondolier  sovra  la  poppa  assiso; 

Allor  che  i sacri  bronzi  in  lor  concento 
Rispondono  al  gioir  del  paradiso. 

La  palma  alzando  c con  l’orecchia  attento, 
I)icon:  La  luce  di  Vincgia  è spenta. 

Ma  quei  che  antica  od  amistà  novella 
D’inquieto  desio  più  stringe  l’alma, 

Vogliono  almen,  dove  il  dolor  gli  appella, 
L’ultima  volta  riveder  In  salma 
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Che  albergo  fa  d'alma  sì  cara  e bella: 

E,  fissi  al  volto  estinto  in  dolce  calma 
Gii  occhi  pregni  di  lagrime  nascenti. 
Prorompo»  singhiozzando  in  tali  accenti: 

» Son  questi  i rai  che  al  grande,  ai  bello,  al  vero 
u Aprian  l’alma  da  prima  e l'intelletto: 
u Son  questi  i labbri  ove  ogni  gran  pensiero 
u Si  vesfia  di  modesto  abito  schietto: 
u È questo  il  cor  che  palpitò  sincero 
u Di  patrio  onor,  di  carità,  d* alleilo: 
u Ed  è questa  la  man  che  ferma  e ardita 
u Toccava  i marmi  e v’  infondea  la  vita. 

u Chi  tolse  il  raggio  delle  luci  sante 

u Che  vider  quel  clic  fu  Lan  farmi  oscuro? 
u Chi  spense  il  riso  ch’era  sol  bastante 
u D’aprirsi  il  varco  ad  ogni  sen  più  duro? 
u Chi  strinse  il  cor  che  nel  gentil  sembiante 
» Come  in  vetro  apparta  candido  e puro? 
u Chi  gelò  quella  man  per  cui  maggiori 
u Erano  dei  portenti  i suoi  favori.9 

u Ahi , fera,  iniqua,  inesorobil  diva , 
a Qual  tu  festi  non  sai  barbaro  scempio! 
u Son  muli  i marmi,  sull'erbosa  riva 
a Giaccion  le  moli,  cd  interrotto  è il  tempio: 

» E se  ben  I* ergerà  mano  votiva, 
a Pia,  nudo  e disadorno,  illustre  esempio 
« Di  tua  possa  crudeli  benché  dimostro 
w L'hai  tante  volle  c tante  al  secol  nostro. 

E qui  un  lamento  innalzasi  c un  compianto, 

E un  gemer  sordo,  un  mormorar  s’intende: 
Chi  parlar  vuol,  ma  l’interrompe  il  pianto, 

0 la  piena  col  cor  glielo  contende: 

Chi’l  scn  gli  tocca,  chi  nc  baci»  il  manto, 

Chi  la  mano  alla  man  devoto  stende; 

E chi  del  letto  sull’estrema  sponda 
N’abbraccia  i piè,  che  del  suo  pianto  inonda. 

Ab  ! se  pur  v’  ha  chi  la  celeste  in  seno 
Esca  racchiuda,  e clic  la  man  vi  stenda, 

Dal  cener  balzi  una  favilla  almeno 

Che  del  proprio  suo  foco  il  cor  gli  accenda; 

E tardi  accorta  o invidiosa  meno 
Faccia  la  Parca  del  gran  fallo  ammenda; 

E se  render  non  puossi  il  giorno  a lui, 

Come  il  grande  d’Urhin  viva  in  altrui. 

Ida  ohimè!  Quando,  sublime  anima  ardita, 
Buonarroti  lasciò  l’aura  diurna, 

La  gran  donna  onde  i bronzi  e i marmi  lian  vita 
Apparta  sospirosa  c taciturna: 

E fra  i canti  c le  preci  a bruii  vestita 
S’assidea  maestosa  a piè  dell’urna; 

E parca  dir  con  doloroso  allctto  : 
per  due  secoli  qui  piango  cd  aspetto. 


nell’axxiversarìo  della  morte  di  antoxio  canova. 


Ode. 

r 

Su  questi  colli,  ove  sì  fresca  c pura 
Olezza  l'aura  a piè  del  balzo  aprico, 
Giungca  1’  annunzio  della  tua  sventura, 
Candido  amico: 

E qual  s’ infiamma  anco  in  piovoso  cielo 
Bellica  polve,  ove  si  trattan  farmi, 
Scoppiava»  caldi  d’amoroso  zelo 

* Tra  ’l  pianto  i carmi. 

Sì  clic  alle  voci  a simular  non  uso, 

Piu  d’  un  nc  pianse  ; e certo,  disse  in  core, 
Questi  non  finge  : c sol  davan  le  muse 
Luce  al  dolore. 

Compie  oggi  V anno  ; e mentre  a passo  lento 
Sui  colli  stessi  l'aureo  dì  saluto, 

Di  lui  mi  piarla  ; e ricercar  mi  sento 
Nuovo  tributo. 

Ombra  soave  e cara,  o le  dilette 
Selve  tu  scorra  degli  elisi  o P etra, 

L’  avrai  : per  te  in’  arma  di  corde  eletto 
SafTo  la  cetra, 

E desta  il  canto,  e colla  man  divina 

Clio  scrive  il  nome,  che  poi  ciel  rimbomba, 
Or  che  l’Europa  riverente  e china 
T'  erge  la  tomba. 

Fama  è clic  spesso  alla  notturna  orezza 
L'adriaca  donna  il  lasso  fianco  avanzi, 

E baci  i marmi,  della  sua  grandezza 
Miseri  avanzi  : 

E là,  de  posto  il  manto,  ignuda  il  crino 
Del  pileo  aurato,  e collo  scettro  infranto, 

Al  cader  lento  delle  sue  mine, 

Sciolgasi  in  pianto. 

Ma  il  veglio  invan  la  ferrea  dava  inalza, 

L’  aule  deserte  strugge,  e con  le  avare 
Man  le  ondeggianti  vie  riempie  o incalza 
L’  acque  nel  mare. 

Del  senno  uman  la  più  longeva  figlia 
V’ola  del  cigno  allobrogo  sull’aio 
E in  ciel  da  te,  suo  fulgid’  astro,  piglia 
Luce  immortale. 

Dunque  se  il  nome,  onde  il  materno  suolo 
Ha  gloria  e vita,  empie  l’eterna  tromba. 
Dovrò  col  canto  rinovare  il  duolo 
Sulla  tua  tomba? 

Ali!  no:  tu  grande,  tu  dall’  umil  cuna 
Sorto  fra  i regi,  emulo  ai  grandi  Achei, 
Chiedi,  maggior  della  volgar  fortuna, 

Inni  e trofei: 
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Inni,  che  intorno  al  vezzeggiar  giocondo 
Di  Psiche  e d’  Ebe,  o dei  diletti  amori, 
Dican  qual  t'ebbe  glorioso  il  mondo 
A di  migliori. 

Nè  già  pel  vano  susurrar  che  i vati 
OlTron  delusi  al  giusto  insieme,  e all’  empio  ; 
Ma  perchè  giunga  alle  più  tarde  etati 
Splendido  esempio  : 

E sappian  quanti  ammireran  le  industri 
Forme  onde  vanto  avrian  Lisippo  e Scopo, 
Che  al  cor  non  vide  e agli  alti  sensi  illustri 
Pari  P Europa. 

Ma,  ohimè!  Fu  sogno,  illusion  fallace? 

Qual  tona  cura,  o qual  delusa  speme 
In  nero  tinse  e insidiò  la  pace 

Dell’  ore  estreme  ? 

Oh  di  Giapeto  iniqua  stirpe  ! Invano 
Dunque  s’inalza,  per  la  terra  e l’onda 
Scorre  e co’  raggi  il  luminar  sovrano 
Tutto  feconda  ! 

Ch’  invida  tu  della  gran  madre  in  grembo 
Chiedi  propizie  le  vendemmie  a pochi. 

E sulle  messi  del  vicino  il  nembo, 

Perfida,  invochi  I 

Tu  quando  il  suon  d’armoniosa  lira 
Gli  animi  molcc  co’ soavi  accordi, 

Con  grida  insane,  per  dispetto  ed  ira, 
L’etere  assordi. 

Tu  ai  gran  portenti  de’  divini  ingegni, 

Ai  vivi  marmi,  agli  apellei  colori, 

Sai  con  lusinghe  e scaltri  modi  indegni 
Chiudere  i cori. 

E al  fin  se,  in  onta  della  tua  malnata 
Nequizia,  al  merlo  apre  Fortuna  il  seno  ; 
Lento,  ma  cerio,  nella  tazza  aurata 
Mesci  il  veleno. 

Deh  ! cara  parte  dell*  estinto  amico, 

Dà  tregua  al  duol;  sovra  i paterni  colli 
Inalza  gli  archi,  c del  gran  tempio  antico 
La  fronte  estolli. 

Or  compie  l’ anno  ; c già  la  turba  ignara 
Dispersa  ha  il  tempo  con  l’ irate  penne  : 

Ma  rcstan  1’  opre  c d’  alma  intatta  c rara 
Fama  perenne  (4). 

Giov.  Rotini.  Por*ic. 


(I)  Rosini  è Imon  verseggiatore,  non  poeta;  eppcrù 
non  gli  cercare  alta,  profonda  ispirazione;  imitatore  dei 
classici  greci . Ialini , italiani , ti  rende  un  po'  di  tulli , 
senza  punto  mescolarvi  di  quel  calore  che  solo  può  fur 
potente  l'armonia  delle  muse.  Tu  senti  non  rade  volte 
nc’suoi  versi  il  declamatore  clic  guasta  colla  sua  reto- 
rica l'affetto  anche  colà  dove  verrebbe  più  naturale. 
Tuttavia  si  è voluto  recare  anche  di  questi  qualche 
saggio,  perchè  a meglio  rappresentare  l'età  nostra  non 
mancasse  codesto  languido  eco  della  classica  poesia  del 


Romanze  domarticftr. 

LA  FANCIULLA. 

Situi  lilium  imier  spina*.  + 
Come  il  giglio  fra  le  spine. 
Cantico  di  Salomone. 

Chi  ti  dipinse  sulla  fronte  blanda 
Il  casto  riso  che  d’un  angiol  pare? 

Chi  ti  cinse  a la  chioma  una  ghirlanda? 

Chi  ti  temprò,  o fanciulla,  aure  si  care? 

A te  il  mio  cor  deserto  un  voto  manda, 

Come  a una  sanla  imago  in  ermo  altare: 

Cosi  accogli  la  mia  mesta  preghiera, 

Dimmi  l’incanto  dell’età  che  spera! 

Te,  sovvenir  dell’innocenza  prima, 

Pose  il  Signore  in  questa  ora  caduca; 

Fiore  educato  nel  celeste  clima, 

Che  i nostri  rei  pensieri  a Lui  conduca! 

Chi  di  vecchio  disdegno  in  cor  si  lima, 

Chi  nel  ciclo  non  ha  stella  che  luca, 

Te  di  miglior  speranza  animatrice, 

Tc  contempla,  o gentil,  te  benedice. 

Perchè  quando  l’Eterno  al  tempo  apriva 
L’ampia  fecondità  della  natura, 

Non  ha  locato  l’angiolctta  diva 
Fra  i fior  dell’Eden,  nell’orezza  pura? 

Che  forse  ancor  della  beata  riva 
Ospite  detta,  ignota  alla  sciagura, 

E figlia  al  cicl  per  cui  guoggiuso  nacque 
Saria  l’opra  in  che  Dio  tanto  si  piacque. 

Ma  poi  che  della  vita  ebra  fidanza 
L’innocente  virtude  ebbe  conquisa, 

Sol  essa  in  questa  dell’esilio  stanza 
Le  memorie  dolenti  imparadisa. 

Di  perdon  creatura  c di  speranza 
Lassù,  dond’  è venuta,  ognor  s’  affisa  ; 

Nè  sa  che  pianto  grondi  in  sulla  terra 
Nò  lidi*  ira  mortai  crede  a la  guerra. 

Quando  la  splendid’  etra  in  sua  tranquilla 
Deità  sorrida,  c posi  il  vento  c l’onda, 

Leva  al  cicl  disiosa  la  pupilla, 

Come  se  il  suo  nativo  astro  nasconda  ; 

E poi  si  terge  una  soave  stilla, 

E non  ha  gioia  il  cor  clic  le  risponda  ; 

Ma  una  prece  non  conto,  una  parola: 

Cosi  tutti  i dolori,  o Dio,  consola  ! — 

Monti , di  cui  l’egregio  Rovini  è oggidì  poco  meno  eh* 
l'ultimo  sacerdote.  Grecizzare  le  cose  nostre  non  è punto 
uu  emulare  quei  grandi  creatori;  anzi  è un  procedere  a 
ritroso  dei  loro  oeinpi.  Giustizia  vuole  però  clic  nelle 
rime  del  Rosini  si  lodino  lo  stile,  timido  sì  ma  casto;  la 
lingua  castigata,  se  non  molto  calzante.  Z. 
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Oh  la  vid’  io  da  la  materna  faccia 
Non  movendo  i pensosi  occhi  sereni 
Atteggiala  d’amore  aprir  le  braccia 
E dire  accenti  di  dolcezza  pieni! 

Errar  la  vidi  con  aerea  traccia 
Di  cespo  in  cespo  sui  senticr  più  ameni; 

* E sciolta  giù  per  gli  omeri  la  bella 
Treccia  aleggiar  dilTusu  in  vaglie  anello. 

Ve’!  sul  fior  più  recente  ella  s’inchina 
E lo  coglie,  e lo  bacia,  e in  scn  lo  pone: 

Odi!  all’aura  gentil  della  mattina 
Ella  confida  la  sua  pia  canzone! 

Seguila  via  pel  colle,  a mezza  china, 

Dove  all’ombra  si  cela  una  magione: 
tè  l’obliato  asii  della  mendica; 

Perchè  il  piè  ve  la  guidi,  il  cor  tei  dica. 

Benedetta  di  pianto  c di  parole 
Ella  n’uscì;  ma  fia  che  vi  ritorni 
Anzi  clic  al  monte  dica  addio  quel  sole. 

O avventurosi  immacolati  giorni! 

Così  pietà  v’  educhi  c vi  console, 

Finch’cssa  al  cicl,  eh’ è la  sua  patria,  torni!  — 
Ma  se  l’ale  vèr  tc  quest'angio!  spieghi, 

Chi  fia,  Signor,  clic  per  noi  pianga  c preghi? 

lo  t’amo,  o mia  fanciulla,  allor  che  accanto 
Ti  stai  seduta  a la  minor  sorella, 

E sul  grembo  li  posa  il  libro  santo 
Clic  del  popol  di  Dio  a noi  favella: 

E tu  il  ripeti  a lei  con  un  incanto, 

Con  una  fede,  una  virtù  si  bella, 

Ch’  essa  n’esulta  c leva  gli  occhi  intenti, 

E beve  l’alma  tua  ne’  cari  accenti. 

lo  fumo,  se  nel  tempio  a Dio  prostrata, 

Nel  sacro  giorno  che  da  Lui  si  noma, 

Posi  all’altar  la  fronte  consolata, 

Raccogli  il  vel  sulla  lucente  chioma! 

E aneli’  io  chieggo  pietà  di  mia  giornata 
E pace  all’alma  che  il  cordoglio  Ita  doma. 

E aneli’  io  prego  con  tc,  perchè  l’oscura 
Mia  prece  colla  tua  salga  più  pura. 

Deh  se  il  Signor  ti  vegli  in  questa  pia  * 
Candida  gioia  con  assiduo  sguardo. 

Se  infido  amor  terreno  a tc  non  sia 
Auspicio  impuro  d'avvenir  belTardo; 

Nascondi  i giorni  tuoi,  fanciulla  mia, 

Chè  il  mal  qui  presto  alligna,  e il  ben  si  tardo! 
Serba  il  tuo  core  c aspetta  il  tuo  richiamo: 

O del  cicl  creatura,  io  famo,  io  fatuo! 


LA  SPOSA.  • 

Quoti  Deits  coniunxil,  homo  non  teparcl. 

Quel  che  congiunse  Iddio,  Tuoni  non  tìcpari. 

Nell’ Evangelo. 

Timida,  assorta  nel  pensicr  de’ nuovi 
Giorni  venturi  che  1’  amor  promette, 

Tra  il  festoso  corteo  dal  tempio  movi, 

E ancor  ne  senti  T aure  benedette  : 

Quel  dolce  affanno  che  nell’  alma  provi 
Sulla  pallida  fronte  si  riflette, 

E il  pudico  levarsi  occhio  non  osa, 

Quasi  paventi  dir  che  tu  se’ sposa. 

Pur  or  col  nome  di  tuo  padre  a’  piedi 
Dell’  aitar  ti  prostrasti  in  faccia  a Dio. 

Fu  un  momento!  ma  al  fianco  ancor  li  vedi 
Colui  che  il  cielo  a te  per  sempre  unio  ; 

E sul  suo  braccio  inchina,  ecco  già  riedi. 

Quasi  ignara  del  rito  clic  fillio, 

Con  un  nome  non  tuo,  riedi  alla  casa 
Ov’è  tua  madre  a piangere  rimasa. 

Ma  non  fia  più  che  posi  in  quel  soggiorno 
Ove  i tuoi  voti  c le  memorie  slanuo: 

Le  sollecite  amiche  a tc  d’ intorno 
Con  garruli  conforti  insicm  si  fanno; 

E che  questo  è di  tulli  il  più  bel  giorno 
Con  voci  accorte  ripetendo  vanno: 

Tu  noi  comprendi,  tu  noi  sai,  chè  troppo 
Le  lagrime  rompenti  al  cor  fan  groppo. 

Ma  pensi  agli  anni  tuoi  liberi  c lieti, 

Quando  ancor  fanciullelta  ingenua  errasti, 
Folleggiando  tra  i fiori  e ne’  mirteti 
Del  paterno  giardin  che  tanto  amasti; 

E pensi  a' primi  tuoi  dolci  segreti 
Che  soltanto  a tua  madre  allor  fidasti, 

Alle  speranze,  all’  avvenir  sì  bello, 

Che  giunto  alfin,  non  è,  non  è più  quello. 

Eppur  tu  T ami  quel  garzon  felice 
Che  coll'  anello  suo  F ha  disposala  ; 

E in  faccia  a tutti  amarlo  oggi  ti  lice, 

Chè  lassù  la  tua  fede  è consacrata  ! 

Ma  spesso  anche  la  gioia  il  pianto  elice, 

E trema  il  cor  nell'ora  più  beala  ; 

E il  di  che  più  non  torna,  allor  si  veste 
D’una  luce  d’amor  quasi  celeste. 

Ai  segreti  sorrisi  cd  alle  ardenti 
Parole  bisbigliale  al  casto  orecchio, 

Sale  pudica  fiamma  alle  innocenti 

Gole  c alla  fronte  che  delTalma  è specchio: 

E ritrosa  ti  volgi,  e le  piangenti 
Pupille  godi  riposar  sul  vecchio 
Servo  che  pensa  a te,  quando,  fanciulla, 

Ix:  fedeli  sue  braccia  crauti  culla  : 
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Oli  della  madre  lua  die  ti  domanda 
Ritorna  al  nolo  amplesso  un’  altra  volta  ; 

Siedile  accanto  e di  sua  voce  blanda 
Le  sante  note  preziose  ascolta  : 

Ne*  consigli  che  Dio  ispira  e manda 
|,a  fida  anima  sua  tutta  è raccolta  ; 

E trema  perche  sa  che  un  altro  amore 
Non  può  donarti  un  cor,  come  il  suo  core. 

Vanne  al  dauco  di  lui  che  Iddio  l'  elesse 
Solo  compagno  nell’  eia  ventura  ; 

Nutra  sempre  I*  amor  le  tue  promesse, 

E in  quelle  tu  vivrai  forte  e sccura: 

Ama  il  dover,  nè  volgi  alle  inconcesse 
Gioie  I'  nrdor  della  tua  fiamma  pura  ; 

K il  viver  tuo  cosi,  quando  iia  pieno, 

Parrà  trascorso  come  un  di  sereno. 

E allora  ti  vedrai  come  novelle 
Piante  d*  ulivo  intorno  i cari  figli, 

E col  sorriso  delle  luci  belle 
Ti  ridirà  ciascun  clic  a lui  somigli  : 

Fiorenti  al  par  di  rose  tcnerelle, 

Candidi  e puri  al  par  di  casti  gigli, 

Crescer  vedrai  nelle  lor  rare  vile 
Le  più  sacre  dolcezze  a te  largite! 

Tutta  raccolta  nc’ pensier  d’amore 
Nella  stanza  iniziai  già  poni  il  piede; 

E il  silenzio  compagno  del  pudore 
Colla  timida  face  ti  precede: 

Tremi,  c il  viso  ti  vela  un  bel  pallore, 

E ripensando  vai  che  Dio  ti  vede; 

Ed  offri  pura  a Lui  P ingenua  brama, 

Offri  il  tuo  cor  che  crede  e spera  ed  ama. 

Addio,  soguo  d*  un  di  ! lieto  desio 
Che  di  fior  coronò  la  fanciullezza! 

O madre,  o suora,  o amata  casa,  addio! 

Essa  piange,  ma  pianlo  è di  dolcezza. 

Il  fior,  che  sì  gentil  nacque  c s’  apri», 

Sovra  Pare  posò  della  bellezza: 

Ma  verrà  un  giorno  che  quel  casto  fiore 
Rinasca  là  dove  s'inscmpra  amore. 

LA  MADHC. 

lìt  gemi  Ih*  malriu  Ime  ne  oblivitcari». 

E non  dimenticare  il  gemito  di  tua  madre. 

Seti"  Ecctestaslico. 

La  prima  luce  della  bianca  aurora 
Penetra  nella  chiusa  finestrella  ; 

E a poco  a poco  timida  colora 
Il  tcrren,  la  parete  e la  tendella 
E il  picciol  letto  dove  in  pace  ancora 
Posa  P addormentata  pargoletta, 

Che  sogna  il  ciclo  c P eterna  melode, 

Sotto  l’ ale  dell’  angelo  custode. 

Zo.ncaua.  Poesie. 
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Chi  è colei  che  cauta  apre  e ritira 
I lembi  della  cenila  cortiua  ? 

E per  temenza  quasi  non  respira, 

Mentre  alla  culla  vcrginal  s’inchina; 

Ed  il  roseo  visetto  a lungo  mira 
E il  capo  ricciutel  della  bambina? 

È la  madre  che  vicn  lieta  e pensosa 
Presso  il  suo  dolce  amor  che  si  riposa. 

AI  sorriso  primier  della  natura 
Essa  vorrìa  destarla,  c non  ha  core  ; 

L'aura  dell’ alba  è sì  dolce,  sì  pura, 

E il  suo  fresco  respir  pregno  è d’amore: 

Ma  la  innocente  dorme  sì  sccura, 

E va  sognando  forse  un  di  migliore, 

CIP  ella  non  osa  pur  d'  uu  bacio  amante 
Toccar  la  fronte  della  bella  infante. 

Ma  il  suou  d’  un  lungo  c plucido  sospiro 
Nunzia  alia  madre  ornai  ch’ella  si  desta: 
Quelle  azzurre  pupille  che  s’ aprirò 
Par  che  un  lume  del  cielo  ancora  vesta; 
Soavemente  le  rivolge  in  giro, 

E sul  materno  volto  iudi  le  arresta  ; 

E quasi  par  che  dica  : io  li  ravviso, 

Che  pur  or  t’  ho  veduta  in  paradiso. 

Ella,  i baci  alternando  alle  parole, 

Stringe  al  cor  la  fanciulla  sorridente  ; 

E poi,  coni’  essa  il  sol  domanda  c vuole. 
Schiude  il  balcone  incontro  al  di  nascente; 
Ed  il  raggio  purissimo  del  sole 
Come  un’  ampia  si  versa  onda  lucente 
Nella  tacita  stanza,  c di  sua  piena 
Bellezza  investe  V amorosa  scena. 

La  fanciulla  nel  puro  suo  desio 
Inginocchiata  della  madre  al  piede, 

Le  manine  congiungu  in  atto  pio, 

E fisa  al  cicl  I’  eterne  grazie  chiede  ; 

E ‘quelle  care  orazioni  a Dio 
Sempre  accompagna  la  materna  fede, 

E ogni  incerta  parola  nc  ridice: 

Dio  dall’alto  le  ascolta  c benedice. 

Odi  un  fcstevol  grido,  e vedi  in  quella 
Un’altra  fanti  ul  letta  in  sull*  entrata, 

Clio  in  vesta  linda,  e tutta  vispa  c bella 
Corre  nel  grembo  dolio  madre  amala  ; 

E poi  carezza  la  minor  sorella, 

Le  bacia  l’aurea  chioma  inanncllala, 

E dolce  ride  e per  la  man  la  piglia, 

E che  saggia  sia  sempre  le  consiglia. 

Oh  come  la  materna  anima  fida 
Commossa  esulta  a quell’  ingenua  festa, 

E lieta  a’  giorni  che  verraii  confida 
La  speme  dell’anior  così  modesta  ! 

Indi  le  care  fjgliuoleltc  guida 
Al  picciol  desco,  e i più  bei  frutti  appresta; 
E loro  spezza  il  bianco  pane,  e versa 
Nello  stesso  bicchier  1’  acqua  più  tersa. 

li» 
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E così  dolci  sempre  e beneficile 
A te  passano  1’  ore,  o madre  amante  1 
E Tuna  dopo  l’altra  ti  promette 
Nuove  dolcezze  non  gustate  innante; 

1 consigli  del  cor,  le  cure  elette, 

E i miti  crucii  e le  parole  sante, 

Ed  i vergini  affetti,  e le  nascenti 
Corrispondenze  delle  ingenue  menti. 

In  mezzo  n loro  assisa  apri  o dispensi 
Tutto  il  tesoro  dello  lue  virludi  ; 

Semplice,  come  lor,  ragioni  e pensi, 

Tempri  e misuri  gl'innocenti  sludi; 

E quando  la  favella  è mula  a'  sensi, 

Con  pinta  imago  tu  il  mister  ne  schiudi  : 

E a poco  u poco  il  l»r  soave  aspetto 
Drillur  contempli  dell’  interno  atTclto. 

Ma  il  seren  delle  dolci  ore  tranquille 
Una  nube  talor  vela  gelosa. 

Piange  Runa  e s'accora  e le  pupille 
A te  solleva  incerta  ed  affannosa , 

E le  lagrime  sue  seinbran  le  stille 
Che  pianga  l'alba  in  seno  di  una  rosa  ; 

La  suora  intanto  i brevi  sdegni  oblia, 

E tornu  ai  baci  ed  all’  amor  di  pria. 

Oli  ! quell’  alme  clic  s’aprono  alla  vera 
Del  cor  parola,  e que*  pensier  si  schietti, 
Quella  del  docil  senno  idea  primiera, 

E que’  casti  d’anior  novi  concetti, 

E l’arguta  domanda,  e la  sincera 
Esultanza  de’  vergini  intelletti, 

Tutto  è virtù  che  Dio  nel  sen  ti  piove, 
Tulio,  o madre,  da  te  s’ informa  e move. 

Tu  delle  donne  sci  la  più  bealo, 

Tu  la  più  bella  aliar  che  al  tempio  ascendi 
Dalle  care  angioletto  accompagnata, 

A cui  la  strada  del  Signore  apprendi  ; 

In  vesta  schietta  e.  de’  tuoi  veli  ornata 
Tu  di  bellezza  non  terrena  splendi; 

E nei  pensieri  della  dolce  vita 
Tu  movi  santamente  inorgoglita. 

Ma  quando  a piedi  dell’  aitar  ne  vieni, 

E sciogli  umile  alla  Madonna  il  voto, 

Ella,  che  i tuoi  materni  giorni  ha  pieni, 

Cui  l’amore  e il  dolor  fu  cosi  noto, 

Su  te  inchina  i suoi  puri  occhi  sereni, 

E it  don  riceve  del  tuo  cor  devoto  ; 

Perdi’  ella  è madre  di  leggiadro  affetto, 

Di  timor,  di  speranza  e d’ intelletto. 

r A PKTRAHCA. 

Canzone  prima.  — Roma. 

Vide  un  di  Roma,  per  le  auguste  vie 
Memori  ancor  del  gran  nome  Ialino, 


Correre  al  Campidoglio  un  popol  denso, 

E commosso  esultar  lungo  il  cammino, 

Qual  se  tornasse  di  sue  glorie  un  die. 

Allor,  su  Paure,  in  suon  di  plauso  immenso, 
Come  sale  all’ aitar  nube  d’incenso, 

Levossi  un  nome  : e l’ inspirala  testa, 

Splendida  quasi  per  celeste  raggio, 

Erse  di  lauro  incoronala  un  saggio  ; 

Ma,  in  mezzo  al  grido  della  patria  festa, 

Chinò  la  faccia  mesta 

L’alto  poeta,  a cui  vivea  nel  coro 

La  prima  imago  del  sublime  amore. 

Qual  senno  accese  il  Ino  pensier  divino, 
Quando  la  patria  q te  ricinse,  o vate, 

Quella  che  a lei  restò  sola  corona  ? 

Non  sorrise,  ma  pianse  di  pietate, 

Perchè  d’Italia  ripensò  il  destino  ; 

Ed  il  suo  carme,  che  sì  dolce  suona, 

Del  generoso  pianto  ancor  ragiona. 

O fatai  gloria  d’  una  gente  doma, 

Che,  immemore  de’ padri  ood’  esso  uscio, 

Educo  i mirti,  e invoca  il  tarilo  oblio  t 
O regina  clic  siedi  ove  fu  Roma  ! 

Sparsa  la  molle  chioma, 

Tu  snudi  il  petto  degli  estrani  al  vezzo, 

Per  pianger  poi  di  tue  vergogne  il  lezzo  ! 

Ei  membra  ancor  che  di  proscritta  genie 
Dell’  esilio  nel  sen  fu  generato  ; 

Membra  l’ormi  civili  e il  patrio  lutto 
E d’Alighier  la  fuga  e il  lungo  foto  t 
Ma  il  vano  oinor,  che  fa  it  desio  più  ardente, 

Più  gl’ inacerba  di  sue  veglie  il  frutto. 

Pur,  se  ogni  incanto  fugga  e cada  tutto, 

Oltre  i secoli  umani,  oltre  quest’  etra 
Il  pensier  varca;  e,  come  un  gran  sospiro 
Che  gli  ostri  insegue  nell’arcano  giro, 

Dei  dì  non  noli  nelle  vie  penétra: 

Nè  moria!  lauro  impetra; 

Chè  amor  caduco  non  gli  disso  il  canto, 

Ma  d’ ignota  virtù  verbo  più  sanlo. 

Cercò  I*  itale  mura  e 1*  obliate 
Reliquie  ignudo  dell’antica  possa; 

E fra  i silenzi  delle  tombe  incolte 
Trovò  spezzale  V armi,  e le  sante  ossa, 

Nella  corrotta  invereconda  clatc, 

Le  sante  ossa  de’  padri  invan  sepolte  t 
Come  l’ebbro  che  crea  paure  stolte, 

Errar  fra  quelle  tombe  un  popol  vede 
A cui  nell’  onta  dell’  età  funesta 
Nè  ricordarsi  nè  sperar  più  resta  ; 

Ma  fiacco  per  tcrror  s’accoscia  e siede, 

E d’armi  inique  erede 

Di  patrio  sangue  brulla  il  giogo  alterno, 

Clic  sì  trislo  di  lui  fece  governo. 

L’  allo  voto  ei  cantò  clic  Dio  gli  ha  scritto 
Nell’  imo  cor  ! Ma  dalle  pigre  piume 
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Può  il  canto  suscitar  la  donna  oppressa, 

()  risvegliarla  del  suo  cielo  al  lume, 

Se,  maledetta  per  fatai  delitto, 

Fu  muta  al  carme  ond’  era  a lei  promessa 
Gloria  maggior  di  sua  vergogna  istcssa  ? 

Cosi,  vedovo  ci  pur  d'ogui  altra  speme, 
Tacque  e tremando  si  copri  la  faccia  , 

Come  il  .profeta  clic  a morir  si  giaccia. 

Pur  di  nova  virtude  uuch'  esso  è seme 
L’alto  dolor  clic  il  preme; 

Cercò  vita  solinga  e requie  oscura, 

Nè  si  fc' bello  dell’  altrui  sciagura. 

A confortarla  le  rossi  il  suo  grido, 

Finché  rifulse  su  l' Italia  stunca 
Dell’  antico  suo  sole  un  debil  raggio. 

Ma  il  senno  è là  dove  la  possa  manca  ; 

E il  tempo,  ognora  in  sua  promessa  infido. 

Sì  reo  non  pare  al  generoso  saggio. 

Che  inutil  passi  il  suo  mortai  viaggio. 

La  franchigia  di  Poma  e il  gran  riscatto 
All'ultimo  tribuno  ci  chiese  invano! 

Eroe  fra  grimi  e in  sua  vittoria  iusaiio 
Riedito  cinica  per  lo  volgar  misfatto; 

E del  superbo  patto, 

Sogno  fatai  di  libertà  perduta, 

La  suprema  con  lui  voce  fu  muta. 

Come  chi  da  un  deliro  si  risente, 

Partissi  il  vale;  e sofo  pellegrino, 

Altra  luce  seguendo  in  acr  men  tristo, 

Cercò  la  pace  di  miglior  destino. 

E il  terreno  baciò  su  cui  dolente , 

Come  tradita  madre,  all’  empio  acquisto 
La  deserta  esulò  sposa  di  Cristo. 

Schiava  la  vide  di  caduco  impero 
La  catena  portar  del  franco  omaggio; 

E i suoi  pastor’  venduti  a vii  servaggio 
La  prisca  rinnegur  fede  di  Piero: 

A lei,  con  pio  pensiero, 

Compianse  il  vate  ; e con  solenne  grido 
Pregò  tornasse  in  grembo  del  suo  nido. 

Oh  ! iu  questa  bassa  chiostra,  anima  saggia, 
Se  qui  non  son  fratelli,  a che  pur  stai? 
Guarda  al  ciclo,  al  conlin  del  nostro  csiglio, 
Dov’  è scritto  un  conforto  a lutti  i guai. 

Cosi  la  fè  del  tempo  eterno  irraggia, 

Nell’  ansie  mute  del  maggior  periglio, 

Sui  perituri  eventi  altro  consiglio.  — 

Oh  ! a Lui  clic  tutto  move,  arcana  essenza 
Che  T infinito  abbraccia,  e il  tempo  muta, 
L’ultimo  voto  ! — Che  virtù  rifiuta 
V improvida  de’ futi  onnipotenza; 

E nella  ipitc  scienza, 

In  cui  lo  stanco  senno  si  riposa, 

Legge  l*  idea  d’  ogni  creata  cosa. 

Ed  ecco,  un  angiol  di  lassù  venuto 
Soccorse  al  suo  dolore;  e all’alba  bella 
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La  gioia  aperse  che  nel  ver  si  tace, 

Come  in  faccia  al  mattin  raggio  di  stella. 

Ogni  splendor  mortale  allor  fu  muto; 

E la  vita  s’effuse  in  quella  pace 
Che  pregusta  anzi  tempo  il  dì  verace, 

E di  fidanza  nutre  un  cor  digiuno. 

Come  Tuoni  che  di  vita  si  diparte, 

Del  cicl  mirando  a la  più  chiara  parte, 

Ei  si  raccoglie  o non  aspetta  alcuno  ; 

Del  santo  numer  uno 

Che  nelle  prove  del  terreno  affanno 

Altra,  fuor  che  di  Dio,  luce  non  hanno  1 

Canzone  seconda.  — Yalchiusa. 

Mistico  sogno  che  in  segreta  stanza , 

Nell’ ore  più  romite  e taciturne, 

La  cara  dell’  amor  larva  figuri  ! 

Innamorata  d’angelo  sembianza 
Clic  al  vate  mesto,  ne’  pensieri  oscuri. 

Scendi  librata  sovra  T alo  eburne  ! 

Sogno  d’  amor  sei  tu  del  cicl  fidanza , 

Sacra  di  Dio  parola  ? 

Quando  T alma  s’ innalza  in  te  rapita. 

Scema  del  fango,  benedetta  e sola. 

Come  un  gemilo  anelo 
Alla  ragion  della  ventura  vita. 

Perchè  non  cade  di  tua  mano  il  velo. 

Perchè,  anzi  Torà,  tu  non  opri  il  cielo?... 

Quaud’ci  bevve  quest' aure  e quando  in  terra 
Sentì  pii^  grave  di  sua  gloria  il  pondo, 

Era  un  provido  senno  a lui  primiero 
Ne’  guai  conforto  ; e del  cor  T aspra  guerra 
Non  vinse  mai  Testatico  pensiero 
Che  si  nutrica  alTuvvcnir  profondo, 

Signor  del  senso,  onde  traligna  ed  erra. 

Non  l’invidia  nè  Tira 

In  cor  gli  accese  di  saver  desio; 

Che  più  sublime  l'intelletto  mira. 

Cercò  speme  migliore 

Là  donde  vita  a tutte  cose  uscio; 

Credette  e seppe,  e a lui  nel  lungo  errore 
Fu  parola  Sapienza,  e .mente  Amore  ! 

Oh  se  informò  quell’  alma  una  virlute 
Pura,  qual  già  la  vide  il  primo  cielo, 

Quando  ancor  non  contava  il  mondo  gli  anni, 
Perchè  a lui,  d’inquieta  ombra  pasciute, 

E di  grevi  desiri  e d’  empi  affanni, 

Volgcran  Tore  lente  in  bruno  velo, 

D’ogni  sorriso  di  dolcezza  mute? 

F<  quando  amò  il  suo  core 

Più  che  a cosa  mortale  amar  qui  lire, 

Perchè  nessun  rispose  al  suo  dolore  ? 

Nè  a lui  rimase,  santo 

Conforto  alla  memoria,  un  di  felice  ? 
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Ma  gli  anni  sposi  in  meditato  pianto, 

Nò  alcuna  gioia  mai  gli  venne  accanto? 

Allor  che  il  saggio  la  notte  solinga 
Vegliando  inganna,  allor  che  dell’  eterna 
Cagion  tremando  tenta  il  gran  mistero, 

Chi  gli  sorride  d’una  pia  lusinga? 

Puole  il  fioco  baglior  di  sua  lucerna 
Schiarar  gli  abissi  dell’infando  Vero? 

Oh  la  sapienza  è muta  c va  raminga 
Come  un  esule  in  terra, 

Se  d’un  sorriso  amor  non  la  consola  ! 

I)'  inani  dubbi  nell’  antica  guerra 
Si  perde  e si  martira  ; 

Nè  mai  trova  la  fé  d’una  parola, 

Se  non  le  tempra  amor  l’angoscia  c Pira, 
Amor  che  sempre  al  suo  principio  mira. 

Ecco,  ei  riposa  ! — Su  la  fronte  stanca 
Dorme  il  pcnsicr  che  la  sua  vita  mena, 

Come  del  suo  cammino  ombra  compagna  ; 

Ma,  se  il  carco  mortale  oppresso  manea, 

E se  una  lenta  stilla  il  ciglio  bagna, 

Sogna  di  pace  l’anima  serena. 

Ei  riposa ...  E un’  imago  aerea,  bianca, 

In  lieve  nembo  assisa, 

Sul  suo  capo  discese;  e a lui  chinando, 

Nella  pura  d’amor  luce  sorrisa, 

Un  guardo  lungo  e pio, 

Quasi  fosse  tornata  al  suo  dimando, 

Tutta  raggiante  d’immortul  desio, 

Il  velo  effuse  e *1  casto  viso  aprio. 

E dir  parca  : — Quando  ti  piacque  il  velo 
Che  m’adombrò  di  sua  mortai  bellezza, 

Sorda  al  novo  tcnor  di  tua  favella, 

Da  tc  rivolsi  c levai  gli  occhi  al  eiclo; 

La  più  frale  di  me  parte  era  quella 
Che  sì  t’ invidiò  tutta  dolcezza, 

Ostia  tremante  del  supremo  gelo, 

Ma  quel  dolor  che  disse 

La  tua  pietade  in  sì  dolce  lamento, 

Il  più  gentil  che  umano  orecchio  udisse, 
Levossi  all’  alma  sede, 

Donde  beala  ancor  li  veggo  e sento;  1 
Ed  io  venni,  clic  Dio  pur  mi  concede 
Che  a tc  ragioni  non  caduca  fede. 

— Oh  non  pianger  di  me,  nè  del  costume 
Onde  a te  parve  mia  virtù  si  altera! 

Altra  meta  era  fissa  al  mio  viaggio, 

Non  I’  onor  che  mi  diè  lo  tuo  volume, 

Era  la  stella  del  materno  raggio 
Che  al  breve  viver  mio  fulsc  primiera; 

Ed  io  fui  paga  dell’onesto  lume. 

Nè  allor  per  tc  soffersi 

Che  fosse  il  suo  tramonto  innanzi  l’ora; 

Ma  a Dio  sovente  il  mio  segreto  apersi, 

E gli  cercai  consiglio 

Clic  mi  reggesse  in  questa  erma  dimora, 


Infin  clic,  quale  al  scn  materno  il  figlio, 

L’  alma  redisse  al  ciel,  dopo  l’ esiglio. 

— Ben  quell’  amor  clic  in  te  si  puro  nacque 
Pareva  un  riso  dell’  eterna  idea 
Che  tutte  cose  inonda  ; era  una  luce 
Gli*  anzi  la  tuo  canzone  al  mondo  tacque  ; 

Era  un  pensier  che  seco  il  tempo  adduce, 

Onde  non  conta  mai  virtù  pioven,  « 

La  virtù  del  dolor  che  si  mi  piacque! 

Sappi  clic  forte  vita 

È quaggiuso  il  soffrir;  che  a Dio  più  bella 
L’  anima  sale  di  dolor  vestita  ; 

E,  se  raggio  non  hai 

Che  a te  risplenda  nella  tua  procella, 

Ti  fia  dolce  il  passar  carco  di  guai 
E dire  a Dio:  Piansi,  soffersi,  amai!.... 

— Oh  di  me  ti  ricordi  e della  mia 
Soave  dipartita  ; e quando  piagna 
Aura  di  sera  a la  segreta  valle 
E al  fonte  clic  il  mio  nome  non  oblia , 

Pensa  che,  al  fin  del  doloroso  calle. 

Lassù  t’aspetta  un’anima  compagna!... 

E dicendo  per  P aere  vonìa, 

Vania,  a poco  a poco, 

La  candida  angioletta  innamorata, 

Si  come  ignoto  suon  che  si  fa  fioco, 

Nell’etere  immortale: 

E tornando  a quel  nido,  ov’  essa  è nata, 

Apre  incontro  ul  mattili  le  candid’  ale, 

E dal  desio  portata  a Dio  risale. 

Oli  fortunato  chi  intende  l'amore 
Onde  il  Signor  sposò  la  terra  al  cielo! 

Perchè  il  sol  nasce  c bacia  l’oceàno, 

Perchè  posa  la  terra  al  suo  splendore 
Che  promette  il  redir  d’ un  giorno  arcano  ? 
Perchè  s’innalza  al  ciel  lo  spirto  anelo, 

E sì  mesto  è l’addio  d’un  uom  che  muore?  — 

Amor  là  non  si  tace 

Dov’  è un  core,  una  vita,  una  speranza, 

Dove  s’ apre  una  fossa,  c un  capo  giace  ! 

Educa  il  mesto  canto, 

Ultima  di  virtude  rimembranza  : 

E su  la  patria  invoca,  e nel  suo  santo 
Cenere  antico,  amor  feconda  il  pianto!  — 

Canzone  terza.  — Arquà. 

Anch’egli  pianse!  — E,  nel  silenzio  assiso, 
Sentì  degli  anni  andati 
La  dura  rimembranza  c il  pondo  amaro. 

Nel  buio  grembo  degli  avversi  fati 
Non  più  manda  la  gloria  il  suo  sorriso  ; 

E il  tempo,  ornai  d’ogni  fidanza  avaro, 

Nell’  ora  incerta  c mula, 

La  larda  dell’ oblio  speme  rifiuta. 
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Oh!  rocslo  è il  giorno  clic  ni  morir  precede, 
Se  l'ultimo  cammino, 

Su  cui  già  move  lo  suo  stanco  piede, 

I fior’  non  porge  di  miglior  destino  ! 

Mu  se  conversa  è al  suol  la  fronte  trista, 
L'anima  è franca  e l'avvenir  conquista. 

Nel  cor  pensò  delle  delire  genti 

II  sccolar  passaggio  ; 

F.  I'  unisti  fleto,  nell’  età  spergiura. 

Come  oragan  che  scoppia  in  suo  viaggio, 

Gli  pane,  fra  il  cozzar  d'arcani  eventi, 

Il  lamento  feral  della  natura, 

D’empi  fati  allo  scherno, 

La  gran  sentenza  del  giudieio  eterno! 

Allor  sedette  solitario  e muto  ; 

E tacque  il  suo  pensiero, 

E il  dolcissimo  canto  errò  perduto  : 

Ma  un  gran  sospetto,  di  morte  più  fiero, 

Gli  fe’  tremar  le  vene,  e la  solenne 
De'  posteri  parola  al  cor  sovvenne. 

Di  sapienza  nutrir  I’  ulto  intelletto 
E dall'  età  più  verde 
Su  l’ eterne  vegghiar  carte  de’  vati 
Che  giova  ? Se  la  muta  alma  si  perdo. 

Come  spirto  senz'ale  al  suol  costretto, 

Nel  mistero  de’ tempi  irrcvocati? 

Degli  attoniti  savi 

L'  unanime  saluto,  e degl’  ignavi 

Il  cieco  plauso,  a che  gli  valscr  mai  ? 

Se  ognor  di  sè  piangeva 

Nei  di  che  l’ira  di  tremendi  guai 

Copria  la  terra?  — 11  capo  allor  solleva, 

E aspetta  che  una  voce  a lui  risponda  ; 

Voce  è che  tuona,  e l’aere  c ’1  tempo  inonda. 

E un  cupo  suon  che  a la  romita  riva, 
Siccome  un’  eco  muore, 

Fragor  di  mille  pugne,  eterno  grido. 

Vide,  nella  stagion  del  suo  furore, 
lina  gente  levarsi  c,  di  sè  schiva. 

Cercar  gli  estrani  e salutar  dal  lido 
A le  nemiche  antenne. 

Oh  il  lasso  cor  senti  fuggirsi  c svenne 
Il  pensoso  veggente!  — In  mesta  vita, 

Pace  non  v’ha  che  scampi 
Da  tanto  affanno  I’  anima  contrita, 

Quando  l’alto  desio  non  ha  più  lampi. 

E se  la  speme  è morta,  a chi  fìa  santo 
Se  non  a l'ira  del  passato  il  canto?  — 

— Sugli  umani  passeggia,  occhio  di  vita, 
L’alto  senno  di  Dio ... 

Ahi  ! dov’è  l’opra  del  suo  gran  pensiero 
Ch’evocò  gli  enti  da  l’ eterno  oblio, 

Il  fruito  ov’è  della  scmtMiza  avita? 

Chi  ripete  il  suo  verbo,  uno,  sincero, 

Prima  cagion  verace  ? 

Dov’è  lo  spirto  che  di  lui  s’ ili  face  ? 


Oli  del  divin  ripudio  il  di  non  torni 
A la  mortai  fattura  ! 

Ma  di  sua  pazienza  ci  tempri  i giorni 
D’un  sècol  novo,  nell’  età  de  oscura: 

L’opra  sua  non  morrà!  volga  in  salute 
Delle  genti  il  peccato,  e fìa  virtute  ! — 

— Dimmi  la  luce  in  cui  vive  c si  muta, 

Non  per  voler  del  fato,  • 

Questo  fra  mille  mondi  orbe  fugace  ! 

Chi  vi  conforta,  o miseri,  il  reuto 
Nati  a portar  della  schiatta  caduta. 

Chi  vi  ridona  alia  tradita  pace  ? 

Ditemi,  ov'è  la  terra 

In  cui  de' lìdi  cor  taccia  la  guerra? 

Come  angioli  dannati  ol  nostro  csiglio, 

Passan  mesti  i veggenti, 

Spargendo  invan  di  verità  consiglio; 

Plaudono  i volghi  a’  lor  divini  accenti 
Allorché  denno  invece,  iniqui  aneli’ essi. 

Fremer  per  l’onta  c Iagrimar  se  stessi!  — 

— 0 mia  terra  materna  ! ecco  t’aggira 
E ti  trascina  a!  peggio 

Strano  cozzar  di  tempi  c di  costumi  ! 

Veggio  il  dispetto  de’ tuoi  donni  e veggio 
Vani  i guai,  stolte  farmi,  inetta  l'ira. 

Che  ti  valse  spezzar  gli  antichi  numi  ? 

E,  nella  tua  rovina, 

De’ popoli  a cui  fosti  un  dì  regina 
Durar  1'  empia  vendetta  e de’  tuoi  figli 
Nel  sangue,  oimè  ! sbramarti  ? 

Tu  vivi,  nè  di  te  li  maravigli! 

E giaci  in  sonno  per  non  mai  destarti , 

Ne  sorger  mai,  se  a far  di  te  racquisto 
Quaggiù  non  torna  un’  altra  volta  Cristo  ! — 
Eran  sul  viso  di  pallor  dipinto 
Le  angosce,  ni  cor  si  grevi, 

Perchè  suonano  i lai,  ma  lardnn  Copre. 

Ma  qual  fla  mai  de’ figli  che  sollevi 
Il  vecchio  manto  pur  di  sangue  tinto, 

Di  che  ancor  la  paterna  onta  si  copre?... 

Nell’ avvenir  rapita, 

L’ alma  seguìo  de’  popoli  la  vita  , 

E corse  i tempi  ancor  non  nati,  e vide 
Altr’arnii  cd  altri  sdegni; 

La  nuova  colpa,  che  sul  letto  ride 
Dell’antico  dolor;  polve  di  regni 
I campi  della  terra  ; e sui  fumanti 
Ruderi  degl’imperi  i templi  santi. 

— Questa,  o Signor,  di  tua  giustizia  è legge? 
Questa  la  tua  promessa? 

Oh  la  bestemmia  del  lamento  taccia 
Contra  il  decreto  eterno,  e taccia  aneli’  essa 
La  mortai  scienza  che  lassù  non  legge  ! 
Quantunque  cosa  del  suo  nome  in  faccia 
Copra  morte  od  oblio, 

Non  scrisse  indarno  mai  la  man  di  Dio  ! 
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Ma  del  suo  servo  al  cheto  asii  discenda 
La  rassegnata  pace, 

E un  sol  giorno  i perduti  anni  gli  renda. 

E,  se  il  pcnsier  rinasce  ove  il  cor  lace, 
Ponimi  sul  labbro,  o Dio,  lo  tuo  consiglio  ; 
Dona  il  promesso  fin  dopo  l’csiglio! 

Tal,  benché  ancora  la  sua  fronte  mesta 
Il  fido  allòr  circondi, 

Della  vita  che  fogge  è il  fiore  estremo, 

E ne  son  rade  e pallide  le  frondi. 

Della  ragion  s’ attuto  ogni  tempesta; 

E Panima,  che  aspetta  il  di  supremo, 

Si  volge  e guata  indietro 

Della  immemore  ctade  il  fioco  spclro. 

— Dammi,  o Signor,  se  la  mia  patria  guardi 
Come  un’  eletta  figlia, 

Gli’ essi  torni  a virtude,  e non  sia  tardi! 

Ricrea  l’amor  che  in  te  ci  riconsiglia; 

E,  se  lassù  il  mio  prego  ultimo  suona, 

In  te  ni’  accogli,  e gli  anni  mici  perdona  ! 

Licenza. 

Sacra  tomba  d’Arquà  ! su  la  tua  pietra 
Queste  io  scrivea  del  cor  libere  note; 

Perché  ai  fratelli  almeno 

Rimanga  un  voto,  se  il  voler  non  puotc. 

E III  vanne  romito,  o verso  mio, 

E cerca  Palme  pie  cui  non  è schivo 
Quel  sacro  alleilo  che  ne* mali  è vivo! 

Cosi,  tu  il  sai  che  vedi  i cuori,  o Dio  ! 
Piangendo  iodico  e desiando  insieme 
Della  mente  che  spero  » pcnsier’  casti  ; 
Perchè  lo  fiamma  che  nel  scn  mi  freme, 
Nessun  ve  la  destò,  tu  la  spirasti; 

E santo  cosa  non  è in  terra  come 
Il  tuo,  Signore,  e della  patria  il  nome  (t )!  — 
(ì.  Carenilo.  Partir. 


LA  SUORA  DELLA  CARITÀ 

Sei  nella,  o suora,  nel  modesto  velo 
Che  la  virginca  gola  a te  nasconde  ; 

Sci  bella  allor  che  il  guardo  volgi  al  ciclo, 

E il  cicl  con  un  sorriso  a te  risponde  : 

ì- 

(I)  Giulio  Camino  trasfuse  ne'  suoi  versi  tutta  la 
soavità  ili  un’anima  che  sempre  aspira  al  tane.  Trovi 
in  essi  facile  il  numero , lo  stile  squisito , le  imagini 
schiene,  geniali,  gentili  sempre  ; ma  dove  meglio  spiega 
ic  bette  doti  cli’ei  sortiva  da  natura  egli  è nella  di* 
pintura  dei  domestici  alTetti.  In  tutte  però  le  sue  poesie 
ovvi  certo  ebe  di  nobile  , di  dignitoso  che  ingrandisce 
il  poeta  e l'uomo  ad  un  tcmjio.  Z. 


Della  , se  gemi  e collo  spirto  anelo 
Cerchi  taciti  mar,  lontane  sponde, 

Come  stella  clic  splende  in  notte  scura, 
Angiolo  tutelar  della  sventura. 

Sci  bella  ; eppur  se  l’occhio  in  te  s’  affisa. 
Non  erede  rimirar  cosa  mortale, 

Tanta  porte  di  cielo  in  te  ravvisa, 

E la  virtù  clic  lo  governa  è frale  : 

Allor  s’agita  l’alma  in  due  divisa, 

E in  le  la  donna  rinvenir  non  vale. 

Ed  ogni  affetto  che  gentil  non  sia, 

Sol  che  (e  miri,  vergognando  oblia. 

Cittadina  del  mondo,  ivi  l’  aggiri 
Ove  la  voce  del  dolor  L’  appella  ; 

Col  misero  tu  pur  gemi  e sospiri, 

E cara  in  te  gli  addili  una  sorella  ; 

Tu  ne  aifini  i pcnsier,  purghi  i desiri, 

Fai  la  speranza  rifiorir  più  bella. 

Vaga  speranza  clic  dipinge  al  core 
Le  caste  gioie  d’un  eterno  amore  (1). 

Domenico  Capellina. 


l’  inverno. 

Idillio. 

Era  (ulta  di  nevi  la  campagna 
Coperta  si  che  le  fatiche  e I*  opra 
Del  buon  eullor  non  ravvisavi:  in  grolle 
Taccan  gelati  i fonti,  e la  rugiada 
Pendea  gelala  agli  arbori  in  su’  rami, 

Quasi  lucida  gemma,  e sulla  trista 
Selva  di  pruni.  In  fesse  rocce,  in  cupe 
Caverne,  in  tronchi  squallidi,  nascosi 
Stavano  inselli  e augelli,  e il  passer  bruno 
Sol  cinguettava  ardito  saltellando 
Presso  il  collier  d’un  granellino  in  cerea, 

Al  flagello  volubile  sfuggito 
Dell’  operoso  mictitor.  Nei  campi 
Tristo  silenzio  si  stendeva,  e in  parte 
Inaspettato  lo  rompeva  il  lungo 
Muggir  de’  bovi  impazienti  e il  reco 
Relato  della  greggia  entro  1’  ovile. 

(ìodea  di  questa  calma  e di  quest’  ozio 
Della  natura  il  buon  villano  ; e Lieo, 
Temprando  in  pace  a lento  foco  il  verno. 

Or  dal  piceol  balcon  figgea  Io  sguardo 

( J ) Domenico  Capellina,  più  conosciuto  per  le  sue 
prose,  (Ielle  quali  si  è giù  parlalo  nella  prima  parie, 
nei  pochi  %cr»l  che  «li  lui  abbiamo  si  mostra  anche 
gentil  poeta,  come  upparc  da  questo  piccolo  saggio  die 
di  esso  riportiamo , saggio  lutto  spirante  grazia  e leg- 
giadria e nobilissimo  alletto.  Z. 


Digitized  by  Googte 


POESIA  LIRICA 


471 


Sovra  i campi  deserti,  or  su  due  cari 

Fanciulletti  leggiadri.  Uno  non  lungi 

Dal  nero  focolar  con  pargoletta 

Mano  tcnlava  della  coda  il  crine 

Al  mastin  dormiglioso,  ed  il  mastino 

Torvo  gli  ocelli  schiudca  ringhiando,  e acuto 

Mostrava  il  dente  ; se  non  clic  il  sorriso 

Dell’ingenuo  oflensor  placato  e molle 

Rendealo  tosto,  e ne  fea  cenno  il  lento 

Ventilar  della  coda  e l’ amoroso 

Guairc  e il  festeggiar  : un  altro  al  palco 

Fuligginoso  mira  , e tende  insidie 

Con  lunga  canna  a un  grappolo  di  bionda 

Uva  sospeso  : ferme,  semiaperte 

Tcnea  le  labbra,  e col  desìo  la  dolce  ' 

Preda  già  delibava.  Meschincllo! 

Che  la  vigile  madre  lo  sogguarda 
Mentre  col  canto  inganna  I’  ore  c spinge 
L’arguta  spola  Ira  le  ordilc  fila. 

Ecco  in  fallo  lo  ha  còlto  : ond*  ei  si  lascia 
Cader  I’  arme  innocente,  e vergognoso 
Nel  canlon  si  rifugge  c stride  c piange. 

Non  piangere,  Mirino,  o il  più  soave 
Fra  quanti  mai  fanciulli  hnn  rose  in  volto 
E «tinello  d’  oro  in  fronte  : a te  severa, 
Come  ti  finge  il  tuo  pcnsicr,  la  madre 
No,  non  sovrasta:  mira;  anzi  ti  chiede 
Amorosctta  un  bacio.  Oh  ! dàlie  un  bacio, 
Ed  un  nitro  da  lei  anco  più  dolce 
N’  attendi  in  quel  bocchin  tutto  di  miele, 
Più  che  fraga  olezzante,  c più  leggiadro 
Di  schiuso  melagrano.  Io  di  cantarti 
Una  canzone  ti  prometto,  c l’uva 
Che  tentasti  involar  ti  dono,  e n’  abbia 
Lcsbin  In  sua  metà  : così  dicendo 
Licon  sei  tolse  fra  le  braccia,  c Nisa 
Tergendogli  col  vel  I*  ultime  stille 
Degli  occhi  lo  baciò:  baciò  Lcsbino 
Che  mal  soffria  geloso  esser  negletto, 

E a’  piani  biancheggianti  e a’  nudi  colli 
Vólto  lo  sguardo,  con  dolore  i giorni 
Rimembrando  d*  aprii,  Cantami  del  verno 
Disse,  o Licon,  gli  sdegni  c In  severa 
Inerte  maestà  : dolce  è il  tuo  canto, 

E n’ascolta  Mirin.  Lieo  all’ invito 
Pronto  rispose,  e diè  fiat»  alla  piva 
Che  negletta  pendea  dalla  purctc. 

Nisa 

La  rondinella  peregrina  il  nido 
Lascia  d’  autunno  ai  primi  freddi  c vola, 
Varcando  il  mare,  a più  tepido  lido. 

Licone 

Aura  dolce  che  spira  racconsola 
1 campi,  c abbellii  di  fiori  le  prata , 
Contristale  se  languc  o se  s’  invola. 


Nisa 

Luce  di  sol  non  splende,  ma  1’  ingrata 
Nebbia  di  vetta  a’.sommi  poggi  cade, 

E il  pian  tacila  inonda  c si  dilata. 

Licone 

In  bianche  falde  distese  nè  rade 
Fiocca  all’  alpe  la  neve , cd  il  negletto 
Aratro  copre  c le  nascenti  biade. 

Nisa 

N’  è carco  ogni  capanna  cd  ogni  tctlo, 

Nè  più  scorre  il  rusccl,  fatto  di  gelo, 
Ov’ebbc  nell’ aprii  fiorilo  letto. 

Licone 

Deserto  è 1*  orticcl,  nè  poma  ha  il  melo, 
Nè  frutti  il  fico  ; nè  tra  1*  ingemmate 
Erbette  il  fior  si  mostra  in  sullo  stelo. 

Nisa 

Di  giallo  c di  vermiglio  colorale 
Susurravan  le  fronde;  or  dalle  alpine 
Aure  cadon  travolte  c ventilale. 

Licone 

Del  verno  a scorno  e dell’ algenti  brine 
Vibra  l’orrido  cardo  aurati  strali 
Fra  i lividi  ginepri  c fra  le  spine. 

Nisa 

O matlulinc  a urc Ite,  e voi  serali 
Euri,  non  date  n queste  piagge  il  tergo, 

Ma  lievi  confortatele  coll’  ali. 

Licerne 

Lascia  l’aia  deserta,  c al  fido  albergo 
Vicn  la  chioccia  co’naii  pigolando, 

Clic  il  lascivo  marito  liavc  da  tergo. 

Nisa 

Nel  fumido  presepe  ruminando 
Corcasi  il  bove  c mugge,  e in  suo  pcnsierc 
Volge  i floridi  paschi  ond’  ora  è in  bando. 

Licone 

Incerta  luce  dalle  tarde  spere 
Scende  talora  in  notte  algida  c bruna, 

E ululando  pc’  boschi  crran  le  fiere. 

Nisa 

Nube  pregna  di  pioggia  c che  s’  imbruna 
Multiforme  rotando  in  suo  viaggio 
Spegno  talora  o fa  mesta  la  luna. 

Licone 

Ah!  bere  potcss’io  puro  un  tuo  raggio, 
Solinga  pellegrina,  e in  sul  pendio 
D’  un  colle  salutar  l’aura  di  maggio. 
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Nisa 

Il  garrir  degli  augelli  e il  mormorio 
Udir  d’ un  fonie  fuggitivo  io  bramo, 

Come  il  dì  clic  seduto  al  fianco  mio 
Nella  valle  dicesti:  0 Nisa,  io  l’amo  (I). 

Luigi  Ciampoliui.  Poesie. 


LB  DUE  SCUOLE. 

O forte  che  vivi  di  luce  c di  carmi, 

Qual  è,  mi  rispondi,  la  tempra  dell' armi 
Che  in  libera  pugna  provar  chiedi  tu? 

Son  forse  le  ridde  di  streghe  c demoni, 

Le  coppe,  gli  stili  dei  crudi  baroni, 

Le  verghe  potenti  d’ignota  virtù? 

La  grigia  versiera  che  domina  l’aio, 

I sabbali  orrendi,  le  accese  caldaie, 

Gli  spettri  vaganti  su  negri  deslricr. 

Le  rupi  cruente,  le  selve  infuocate, 

I bruni  castelli,  l’anior  delle  fate, 

L’usbergo  e la  croce  del  pio  cavaticr? 

Son  forse  i vampiri  che  in  rosse  coorti 
Dissetali  le  fauci  nel  sangue  dei  morti, 

Sinché  sulle  fosse  l’aurora  gli  assai; 

O i lenti  eremiti,  che  a teste  curvale 
Passando  per  l’ombra  dell' erme  navate, 
Intuonano  l’ ire  del  giorno  linai  ? 

O in  panili  di  lutto  fanciulla  raminga 
Che  accenda  la  lampa  d' un’uro  solinga 
Tra  i brividi  acuti  del  vento  c del  gel  ? 

Son  forse  i giullari  dall’  arpe  festose, 

Che  suonan  le  guerre,  le  corti  umorose, 

Le  ardile  gualdanc,  la  dama  fcdel, 

Del  letto  superbo  l’ ignobile  oltraggio. 

La  gola  squarciata  del  perfido  paggio, 

Del  sire  omicida  l’orrendo  pallor; 

Lo  mense  deserte,  respinti  gli  araldi, 

I ponti  levali,  serrati  gli  spaldi, 

Gli  sgherri  coperti  di  mulo  tcrror? 

È l'urlo  degli  astri  che  giù  li  truvolve, 

O iti  nudo  deserto  cilladi  di  polve, 

O il  guizzo  c la  morte  dell’arabo  acciai', 

O il  rombo  sotterra  dei  cupi  vulcani , 

O il  (ìschio  sonante  dei  tetri  oraguni, 

O l’urlo  che  manda  la  bocca  del  mar? 

E il  figlio  di  Parga,  che,  volta  la  fronte. 

Con  lunga  mestizia  riguarda  dal  monte 
Dei  persi  terreni  l’ estremo  coiilin  ; 

(t)  V’  è attico  sapore  in  queste  poesie  del  Cinmpo* 
lini,  stile  casto,  elegante,  hello  imagini  e vere;  se  non 
che  forse  questi  suoi  pastori  sono  di  squisito  sentire  c 
«Ita  finitala  forniti  troppo  piu  clic  u gente  si  fatta  si 
contenga.  Z. 


O il  mesto  dclisso  che  siede  c sospira 
Fra  i salci  cadenti  dinanzi  a Paimira, 

E i rovi  contempla  sull’arso  cammin? 

Son  forse  le  gioie  dei  lucidi  aròmi, 

Le  fiere  odalische  nei  baci  supremi 
Tra  l’ambra  c le  rose  gioiti  al  sercn; 

O a nudo  stiletto  l’occulto  monarca 
Che  a notte  i vegliati  vestiboli  varca 
Coll’  ira  negli  occhi,  coll’  odio  nel  sei)  ? 

Son  gli  atrii  contesi  del  mistico  Lama, 

1 tripodi  ardenti  d’ Osili  e di  Brama, 

De’  druidi  bendali  la  iicra  cutizon  ; 

Mal v ina  pietosa  che  medita  c piange 
De’  celti  fratelli  la  spenta  falange, 

E canta  sull’  urne  la  bella  tenzon  ? 

0 sono  tuoi  carmi  le  greche  faville, 
L’usbergo  d’Ellorre,  lo  scudo  d’ Achille, 
D’ Atride  lo  sguardo,  di  Pirro  la  man  ; 

E all’  inno  di  guerra  la  rabbia  divina 
Che  armò  Maratona,  che  armò  Salamina, 

E i varchi  bagnati  dal  sangue  spartan? 

Ti  piaccion  le  palme  del  circolo  eleo, 

I boschi  rapiti  dall’  arpa  d’  Orfeo, 

E al  suon  della  tibia  le  surte  città  ; 

E il  crin  che  commosso  conunove  ogni  sfera, 
E l’elmo  che  preme  la  nata  guerriera, 

E il  mirto  di  Cipri  che  ornò  la  beltà  ? 

La  coppa  raggiante  di  nettare  piena, 

II  giovine  eterno  coll* Ebe  serena, 

Il  biondo  de’ canti  bellissimo  re; 

1 colli  vestiti  di  lungo  sorriso, 

Le  vive  fontane  del  florido  eliso, 

1 tronchi  che  il  mele  ti  stilluno  al  piè? 

E forse  tuo  canto  la  voce  che  suona 
Fremendo  dall’  intimo  aliar  di  Dodona 
K in  preda  alle  foglie  l’ inchiesto  avvenir; 
De’ circhi,  de’ fòri  le  pompe  solenni, 

Gli  erranti  d’  Eieusi  misteri  decenni, 

La  fiamma  di  Vesta,  gli  occulti  sospir  ? 

Le  arene  pugnale  da  tigri  c (ioni. 

La  mazza  rotante  de’ nudi  campioni, 

Le  membra  divelle  sull’  orrido  suol  ; 

0 i dardani  plausi,  clic  I’  eco  diduude 
Dai  siculi  monti  nell’  aure,  sull’  onde, 

Pei  remi  lottanti  clic  passano  a voi? 
L’amor  de’ cognati,  P infame  cancello 
Del  conte  di  Pisa,  l’ardir  di  Sordcllo, 

Che  scosse  le  corde  del  divo  Alighicr; 

O al  tempio  raccolta  la  bella  Francese 
Clic  al  mesto  Petrarca  tant’  estasi  accese 
D’amore  c di  carmi  nel  casto  peusier? 

Son  forse  i profumi  degli  orti  bruti, 

Che  un  di  prepararono  ai  baci  mutali 
D'Armidu  e Rinaldo  cortine  di  fior  ; 

0 il  sasso  di  Lesbo  clic  mormora  un  grido, 
0 il  pianto  che  leva  la  rupe  d'Abido, 
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Mestissime  e care  memorie  d’ amor  ? 

È forse  tuo  canto  la  gondola  bruna 
Cile  a sera  fendendo  la  cheta  laguna  , 

Di  fatue  faville  fa  l’onda  brillar; 

Il  zefiro  molle  che  i crini  accarezza 
Partiti  sul  viso  di  casta  bellezza, 

La  piaggia  commossa  dal  bacio  del  mar? 

Il  dolce  susurro  dei  rami  novelli, 

Il  murmurc  noto  de’ patrii  ruscelli. 

La  ninfa  clic  d’  alghe  la  Ironie  copri  ; * 

Le  rose  olezzanti  sui  memori  calli. 

La  pace  diffusa  per  P ampie  convalli, 

1 dolci  ricordi  degli  ultimi  di? 

Rispondi,  rispondi  ! Ma  grave  e raccolto 
Lo  spirto  de’  carmi  ti  raggia  dal  volto, 

E forte  c sommesso  sei  suddito  e re  ; 

Di  Cristo  alla  croce  tu  stendi  la  mano, 

E stranio  alla  ciancia  d’un  orbe  profano, 

Tu  libera  canti  dei  padri  la  fé. 

Negli  occhi  alla  donna  tremando,  t’affisi, 

E,  vinta  la  febbre  dei  compri  sorrisi, 

Circondi  la  lira  di  nuova  virtù; 

Un  soffio  tu  spiri  dell’  aere  natio, 

Ti  tocca  l’  acceso  carbone  di  Dio, 

E 1*  inno  che  nasce  non  pere  mai  più. 

Vestirsi  che  giova  di  lacere  maglie, 

E schiudere  un  campo  di  vili  battaglie 
Che  mova  allo  scherno  la  postuma  età  ? 

Dal  cor  si  favelli  ! che  libera  e sola 
Varcando  le  terre  del  cor  la  parola 
R inalza  del  vero  )u  eterna  città. 

Ed  ella  è la  pietra  che  annunzia  al  futuro 
Con  varia  vicenda  de’  giorni  che  furo 
La  fede,  i delitti,  le  glorie  e Timor; 

E indarno  la  ciurma  coni’  aspide  rode 
Col  dente  codardo  la  pietra  custode; 

La  ciurma  si  sperde,  la  pietra  v’è  ancor  (I)! 

l’  uomo. 

Terra,  dall’ ime  viscere 
Manda  di  gioia  un  grido  ; 

Svegliali,  c leva  un  fremito, 

Mar  dall’ immenso  lido; 

Angelica  coorte, 

Inneggia  c ti  prosterna  ; 

Sulle  celesti  porte 
Brilla,  inoffubil  di  ; 

(I)  La  differenza  capitale  delle  due  scuole  per  quanto 
riguarda  i soggetti  è maestra  obliente  svolta  dui  poeta  ; 
ma  dell'  intima  differenza  morule  che  le  separa  , della 
diversità  limi  meno  profonda  della  forma  clic  ne  è la 
necessaria  conseguenza  perchè  non  è falla  parola?  Si 
ilircl)l>e  quasi,  al  modo  clic  sono  accennati  i temi  favo- 
riti dell’ una  c dell'altra  scuola,  che  sia  il  medesimo 
tratture  questo  o quel  soggetto.  Z. 

Zu>CADA.  PoCSÌC. 


1/  uom  dalla  mano  eterna 
Colmo  di  vita  usci. 

Più  arcano  delle  tenebre, 

Più  delle  belve  truce. 

Più  libero  del  turbine, 

Più  bello  della  luce, 

Nel  portentoso  istante 
Al  Creator  converso, 

Di  gloria  sfolgorante 
Egli  già  move  il  piè.... 

O suddito  Universo, 

T’apri  davanti  al  re. 

Figlio  di  Dio,  recandosi 
L’alta  promessa  ci  viene: 
a Di  nati  avrà  miriadi, 
Come  astri  e come  areno  ! 

A un  cenno  di  quel  fronte 
Sarà  V oceano  aperto  ; 

Quasi  lapillo,  il  monte 
A’  piedi  suoi  cadrà  ; 

La  tigre  del  deserto 
Sul  dorso  il  porterà  ! « 

E gin  gagliardo  e nomade 
Corre  la  giovin  terra; 

Ode  i ruggiti,  c indomito 
SUda  le  belve  in  guerra  ; 
Per  mezzo  alle  foreste 
Fiero  la  tenda  inalza  ; 

Cinge  Lombi!  veste 
Del  pardo  c del  lion; 

Sui  geli  della  balza 
Suona  la  sua  canzwi. 

Ma  da  quei  geli  un’  intima 
Voce  soave  il  chiama  : 
Scende  fratello  incognito, 
Trova  i fratelli....  cd  ama! 
Oh  santo  il  primo  amplesso, 
Clie  rannodò  i mortali  !... 
Non  gemilo  d’  oppresso, 

Non  ira  d?  opprcssor  ; 

Ma  liberi  cd  eguali 
(xhi  un  sol  palio  in  cor  ! 
Ecco,  una  liauuna  eterea 
In  mille  spirti  è giunta  ; 
L’occhio  di  mille  in  candida 
Pietra  augolar  s’appunta. 
Curvo  soslicn  le  braccia 
L’uom  verso  Tallo  immote; 
Gli  scende  sulla  faccia 
Misterioso  un  vel .... 

E nato  il  sacerdote, 

Stretta  è la  terra  al  ciel  ! 
Muto  si  prostra  il  popolo 
A lui  che  vaticina  ; 

Ode  i proferii  oracoli 
Dalla  fatui  cortina  ; 
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E adora  un  dio,  de*  campi 
Nella  virtù  feconda, 

Dei  paurosi  lampi 
Nell’ infiammato  voi. 

Nel  fremito  dell’  onda, 

Nella  beltà  del  sol  ! 

Allor  le  destre  in  memori 
Patti  la  fè  compose, 

I genii  del  connubio 
Si  cinsero  di  rose; 

L’  uorn  tra  le  monde  mani 
Tolse  l’occulto  lare, 

Negli  aditi  più  arcani 
Tremando  il  collocò, 

E a queir  ignoto  aitare 
Questa  parola  alzo  : 
u É mia  la  casa  : i pargoli 
Sangue  del  sangue  mio  ! 

Noi  coronò  di  talami 
Casti  e felici  iddio  ! 

Qui  fu  la  nostra  cuna, 

Qui  sorge  H nostro  avello, 
Ciascun  di  noi  per  una 
Sentir  qui  debbe  amor... 
Oh!  non  m’è  più  fratello 
Chi  non  m’ intende  ancor, 
n Pera  chi  tenta  volgerli 
In  giorni  bassi  e rei, 

O patria  del  mio  cantieo, 
Terra  de’ figli  miei! 

Sin  le  virginec  voei 
Daran  tremendi  suoni, 

E contro  alle  feroci 
Idre  converse  in  te 
Vigileran  leoni 
Delle  tue  mura  al  piè  ! n 
Oh  come  bello  c splendido 
Fu  I’  uom  serrato  in  arme  ! 
Si  sollevò  dall’orrida 
Siepe  de’  brandi  un  carme. 
Si  scossero  i gagliardi, 

Come  rumor  di  venti  ; 

La  pugna  dei  codardi 
Un  breve  lampo  fu.... 
Sostarono  i fuggenti, 

E già  non  eran  più  ! 

Inni  al  trionfo  ! Ei  reduco 
Picn  di  beltà  guerriera, 

Sul  petto  con  un  fremito 
Stringe  1’  osti]  bandiera  ; 
L’elmo,  Tacciar,  la  maglia 
Fiammeggiano  di  gloria, 

II  Dio  della  battaglia 
A lui  d’  accanto  sta .... 

— Incurvati,  o vittoria, 
Tolto  lo  scettro  ci  t’  ha  ! 


Santa  è la  pace  ! — Ai  teneri 
Noti  il  vestir  festivo 
Componi,  o madre,  c intrecciane 
Il  biondo  crin  d’  ulivo  ! 

0 veglio,  a’  tuoi  racconti 
Ricdi  sereno  ancora  ; 

Soldato,  i patrii  monti 
Ritorna  a salutar; 

Sali,  o nocchier,  la  prora, 

E t’ abbandona  al  mar  t 
Non  più  gii  avversi  spiriti 
Suon  d’oricalchi  preme; 

Santa  è la  pace!  albergano 
Gli  agni  c le  tigri  insieme. 
L’uom  non  obblia  l’antica 
Virtù;  ma  giace  ascoso 
L’elmetto  e la  lorica, 

La  lancia  ed  il  corsier.... 

— È un  altro  il  luminoso 
Volo  del  suo  pensier. 

Fremente  al  par  dell’  aquila 
Cui  la  basa’  aria  duole, 

Egli  s’ avventa  a togliere 
Llua  favilla  al  soie  ! 

Entra  d’intatti  regni 
Nell’ intime  làtèbre. 

Misteriosi  segni 

Gli  schiudono  il  deslin  ! 

Ei  rompe  le  tenèbre, 

E interroga  il  cammin  ! 

Di  me  che  ila  f...  del  fragile 
Ente  che  pensa  c muore?... 
Come  s’ incende  1’  aere, 

Come  si  pingc  il  fiore? 

Perchè  sena’  urto  posa 
Questa  materie  inerte?... 

Che  è mai  la  forza  ascosa 
Clic  tutto  volve  al  suol? 

Di  poche  piume  aperte 
Come  si  libra  il  voi? 
n Qual  è virtù  che  il  vortice 
Ferocemente  desta, 

Che  uunegra  c muta  il  nugolo 
In  ira  di  tempesta?... 

Della  tua  luce  adorno 
Non  mi  mandasti,  o Dio? 

Dell’ universo  un  giorno 
Fatto  non  m’  hai  signor  ? 
Dunque  allo  sguardo  mio 
Perchè  lo  celi  ancor?...  * 
Questo  dolor,  quest’  impeto 
L’  uom  sitibondo  ardeva. 

Era  il  poter  dell’  angelo, 

Nella  fralezza  d’  Èva  ! 

E noli  tremò.  Nei  veli 
Si  spinse  del  mistero  ; 
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Schiuder  le  porte  ai  cieli, 
Tentar  l’abisso  ardi.... 

— E incoronato  il  Vero 
Dalla  sua  tomba  usci! 

Tripudia,  o forte  ! — Al  sonito 
Della  tua  voce  ci  venne: 

Or  lo  suggella  in  pagina, 

Che  debba  star  perenne  : 

A lacerarli  il  seno 
Gli  stolti  sorgeranno; 

Tu,  martire  sereno, 

Esulta  c va  a morir!... 
Impero  essi  non  hanno 
Sui  dì  dcirawenirt 

Entro  i non  nati  secoli 
Del  grau  giudicio  è l'ora  ! 
Per  te  venuta  i posteri 
Confesse ran  1’  aurora  ; 
Redimeranno  i vati 
Le  non  colpabili  ossa  ; 

E l’onta,  che  i passati 
Sul  marmo  ti  stampar, 

Verrà  nella  sua  possa 
La  gloria  a cancellar  ! 

Ma  per  qualunque  tramite 
Muover  tu  pensi  1’  orma, 
Dimmi,  qual  mai  ti  seguita 
Cara,  celeste  forma, 

Che  ti  carezza  il  viso, 

Che  mormora  il  tuo  nome, 
Che  di  un  fraterno  riso 
Consola  il  tuo  cammin, 

Che  intreccia  alle  tue  chiome 
Le  rose  del  suo  crin  ?... 

Oh!  le  ti  prostra;  e venera 
Dio  nelle  sue  sembianze  ! 
Spargile  in  sen  le  lagrime, 
Le  gioie  e le  speranze  ! 

E quando  ogni  altro  amore 
T’avranno  tolto  i fati, 
Strìngiti  allor  sul  core 
Quest'  angiol  di  pietà  : 

— Tesori  inaspettati 
La  tua  miseria  avrà  (1)  ! 


(1)  Bellissima  è questa  otte  c degna  veramente  di  un 
gran  poeta  si  per  la  forma  e si  pei  concetti  alti , so- 
lenni, talvolta  profondi;  il  dentino  dell’uomo  sulla  terra, 
il  contrasto  delle  condizioni  diverse  nella  vita  c dei  di- 
versi doveri,  la  inevitabile  vicenda  delle  gioie  c dei  do- 
lori clic  lo  uccompagnano  nel  mortale  suo  cammino  vi 
sono  espressi  da  muestro;  sarebbe  cosa  poco  meno  clic 
perfetta  se  il  poeta  avesse  saputo  meglio  ridurre  ad 
unità  le  parti  troppo  disgregate , con  clic  avrebbe  reso 
più  chiaro  l’intcndimcuto  a cui  miravo.  Z. 


PERDONATE. 

Ignoscq  illis  quia  nesciunt  quid  faciunt. 

Parlo  u voi  che,  amici  a Dio, 

Del  dolor  vi  fate  un  trono  ; 

Parlo  a voi,  dolente  aneti'  io, 

I*a  gran  voce  del  perdono. 

Questa  voce  sulle  penne 
Dell’amore  a Dio  s’alzò. 

Voi  sapete  donde  venne, 

E qual  labbro  la  mandò. 

Perdonate  ! — Sulla  terra 
È disceso  anch’ei  terreno 
A combattere  una  guerra 
Senza  esempio  — il  Nazareno. 

Egli  nasce,  all’uom  ridona 
Il  suo  serto  di  splendor  . . . 

E si  compra  la  corona 
Dello  spregio  c del  dolor  ! 

Oh  ! lo  spregio  ei  l’ha  sofferto, 

Ei  senz’ombra  di  peccato  ! 

Era  amante,  e fu  deserto  ; 

Era  giusto,  e fu  negato  ; 

Sino  al  labbro  dello  stolto 
Che  vcnivalo  a .tradir 
Rese  il  bacio ...  e il  santo  volto 
Abbassò  con  un  sospir  ! 

O voi  tutti,  a cui  l’offesa 
Crudelmente  incise  il  core. 

Perdonando  si  palesa 
D’esser  tìgli  del  Signore  ! 

Perdonate  ! — i di  più  belli 
Della  vita  a se  rapi 
Chi  poteva  i suoi  fratelli 
Amar  sempre,  e li  abborrì. 

Pace,  amico  ! lln  uom  che  offende 
Scemo  od  ebro  ha  l'intelletto. 

Tutto  certo  ei  non  comprende 
L’atto  proprio,  il  proprio  detto. 

Dopo  un  duol  che  ad  altri  crebbe, 
Quante  volte  ci  sospirò, 

E ritorto  in  sè  vorrebbe 
Quello  strai  che  altrui  lanciò  ! 

Pace,  amico  ! — Un  riso,  un  gesto. 

Una  voce  inavvertita 

Può  ferirli ...  e non  per  questo 

Volontaria  è la  ferita  ! 

Il  fanciul  che*  piuma  a piuma 
L ’augcllin  nudando  va, 

Lentamente  lo  consuma 
E d’offcndcrlo  non  sa. 

Soffri  sempre,  e l'odio  ignora  ; 

Fratricida  ci  l'uomo  ha  fatto  : 
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Ei  la  fronte  ti  divora 
Come  il  marchio  del  misfatto. 

Questo  mostro  a modo  d’angue 
Senza  posa  il  cor  ti  assai  ; 

Stringe  un  calice  di  sangue 
E sta  sempre  al  tuo  guancia!. 

Che  fai  tu  tra  quelle  frondi?... 
Sciagurato?  il  piè  ritira. 

Se  dagli  uomini  t'ascondi, 

Omicida,  Iddio  ti  mira  ! 

Tutti  i giorni  che  tu  prendi 
Dalla  vita  d’un  frate!, 

Tutti  salgono  ai  tremendi 
Tabernacoli  del  ciel. 

Spezza  l’arme  ; e nei  consigli 
Della  mente  ti  riposa  ! 

Chi  tu  aspetti  ha  molti  figli, 

Madre  amante,  e dolce  sposa  ; 

Ha  una  fede  svigorita, 

Uno  spirto  che  non  muor, 

-Che  ha  bisogno  della  vita 
Per  rifarsi  nel  Signor, 
u M'han  confitto  a questo  legno, 

Padre  mio  !...  ma  stolti  sono  ; 
Manda  a lor  dal  nuovo  regno, 

Per  me  compro,  il  tuo  perdono  ! n — 
Questa  voce  egli  ha  disciolta 
Quando  il  padre  l’obbliò  ! . . . • 
Abbracciatevi  una  volta 
In  colui  che  vi  salvò  ! 

Abbracciatevi!  — S’oscura 
Della  terra  il  dì  fugace, 

Si  guadagna  il  dì  che  dura 
Coll’amplesso  della  pace. 

Chi  perdona  Iddio  lo  serva 
Per  la  santa  eredità, 

Lascia  l'anima  proterva 
Al  giudicio  clic  verrà. 

O Signore!  — Anch’io  le  fransi 
Del  rancor  le  ree  catene  ; 

Fui  piagato,  offesi  e piansi; 

Or  la  pace  al  cor  mi  viene. 
Ripercotimi,  se  eredi 
Che  sia  giusto  c salutar  ; 

Solamente  mi  concedi 
D’amar  sempre  c perdonar. 

Siam  fratelli  in  un’amara 
Solitudin  di  dolori  ; 

L’un  coll’altro  si  prepara 
L’acqua  e il  pan  che  lo  ristori  ! 
Posseduto  è da  Salano 
Chi  coll'ira  al  desco  vicn  ; 

Maladctta  è quella  mano 
Che  vi  mescola  il  velen. 

Siam  fratelli  nell’  insulto, 

Donde  venga,  o dove  suoni. 


Siam  fratelli  nel  tumulto 
Delle  libere  canzoni  ! 

Oh  vi  torni  e v affatichi 
Qucll’amor  che  vi  fuggi  ! 
Date  bando  agli  odii  antichi, 
Se  bramate  i nuovi  dì. 


gioco  evangelico. 

luguiu  menni  suave  est,  onus  menni  leve. 

Qual  s’ode  d’ intorno  celeste  richiamo  ? 
Qual  voce  è diffusa  tra  i nati  d’  Adamo, 

Che  servi  li  chiede  per  farli  regnar? 

Or  dunque  la  luce  nel  mondo  è venuta, 

La  lunga  de’  padri  progenie  si  muta, 

Del  patto  recente  si  leva  fallar? 

0 figli  di  Giuda,  togliete  i salteri, 

Staccate  le  cetre  dai  salci  stranieri, 

Risusciti  il  canto  dei  liberi  dì  ; 

Che  scossa  è dal  fronte  la  cenere  antica, 

Che  rotta  è dal  Forte  I’  avversa  lorica, 

Che  al  fianco  percossa  la  belva  morì! 

Ma  ancora  son  serve  le  uostre  contrade... 
— Che  parli?  qual  giogo  sul  collo  ci  cade? 
La  prima  tua  voce  bugiarda  sonò? 

Tacete,  o tementi  — catene  d’amore 
Son  quelle  recate  dal  nuovo  Signore  : 
Menzogna,  o fratelli,  proferta  non  ho. 

In  soglio  superbo  quel  mite  non  sale, 
Umilia  alla  terra  la  fronte  regale, 

Volente  in  argilla  tramuta  il  vigor: 

Fortezza  agli  stanchi,  consiglio  agl’  incerti, 
Colonna  per  P ombre  dei  cicchi  deserti, 

Dei  trepidi  ovili  custode  e pastor. 

Al  figlio  che  torno  protende  le  braccia, 
Comanda  alla  casa  che  festa  si  faccia, 

Di  clamide  il  copre,  la  gemma  gli  dà  ; 
Risponde  alla  donna  clic  cerca  salute 
Chiedente  le  miche  dal  desco  cadute: 
u Oh  donna  di  fede!  rallegrali  e va.  « — 

1 dolci  compagni  sgombranti  il  cammino 
Dai  vispi  fanciulli  raltien  quel  Divino, 
Dicendo:  — Lasciate  che  vengano  a me! 
Signor  del  vigneto  festeggia  al  primaio, 
Disdegno  non  mostra  col  tardo  operaio, 

Non  pensa  agli  arrivi  nel  dar  là  mercè. 

Or  ecco  il  precetto:  Su  tutte  le  cose 
Amate  il  mio  Padre,  che  in  terra  vi  pose 
Consorti  al  retaggio  clic  in  ciel  vi  serbò. 
Amate  i fratelli  siccome  voi  steàsi  ; 

Quel  mal  che  a voi  pesa  non  fatelo  ad  essi  : 
Sol  questo  soave  precetto  vi  dò. 

Qual  giogo,  o fratelli,  più  santo  di  questo, 
Clic  spande  la  gioia  sul  viso  del  mesto, 
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Che  guarda  la  pace  dell*  alma  fedcl, 

Che  franca  il  pusillo,  che  tempra  il  feroce, 

Che  a tutta  la  terra  diffonde  una  voce: 
u Sei  tolta  a Salano,  sci  fatta  del  ciel  ? «t 
Siccome  la  luce,  che  larga  c serena 
Si  spande  sui  banchi  dell’  araba  arena, 

E scherza  del  mite  Carmelo  sui  fior, 

Che  batte  l’altera  cervice  al  tiranno, 

E splende  sui  polsi  de’  servi,  che  stanno 
Curvati  a la  gleba  cibando  il  dolor, 

Da  un  inclito  Legno  nel  di  dei  portenti 
L’  amor  si  diffonde  sul  capo  alle  genti, 

Si  sveglia  la  polve  d’un  mondo  che  fu; 

Repente  a due  regni  si  spezzan  le  porte, 

Col  debole  c stretta  la  mano  del  forte, 

È fede  all’antica  la  nuova  virtù. 

Fratelli  — non  altro  che  amor  vi  dimanda 
Chi  cinse  di  luce  la  vostra  ghirlanda, 

Levita  ed  Altare,  Pontefice  e Re. 

V’aspetta  nell’Arca  del  libero  patto, 

V’  invita  alle  braccia  del  grande  riscatto, 

Sul  mistico  Monte  vi  chiama  con  sé. 

È lunga,  o fratelli,  l’ascesa  del  calle, 

Ma  fresca  una  fonte  disgorga  alla  valle, 

Che  l'onda  per  anni  consunta  non  ha  ; 

Mergetcvi  il  labbro,  legatevi  a schiera., 

Poi  fate  congiunti  la  bella  costiera  : 

Fiammeggia  alla  vetta  la  sonta  città. 

Ma  il  ricco  se  in  terra  di  colpa  raccoglie, 

Se  il  folle  godente  dal  mesto  si  toglie. 

Se  il  forte  sogghigna  del  fiacco  al  dolor, 

Tu,  povero,  il  pane  senz’  ira  ti  frangi, 

Tu  pensa,  o reietto,  che  i di  che  tu  piangi 
Li  numera  tutti  l’eterno  Signor. 

Perch’Egli  lo  ha  detto:  — m Spontaneo  sì  leghi 
Al  dolce  mio  giogo,  sè  stesso  rinneghi, 

Si  tolga  la  croce,  mi  voglia  seguir 
Chi  luce  e corona  dai  gemiti  attende, 

Chi  spera  la  vita,  chi  vuol  nelle  tende 
Del  casto  Giacobbe  sccuro  dormir!  n 


CAMPAG.M’OLl  SAPIENTI. 


Lavoriam,  lavoriam,  dolci  fratelli, 

Sin  che  molle  è la  terra,  c i dì  son  belli. 
Lavoriam,  lavoriam  ; quanto  ci  mostra 
Di  ricco  il  mondo,  è passeggierò  spettro, 
Il  crin  sudalo  è la  corona  nostra, 

Il  piccone  e la  marra  il  nostro  scettro. 
Qui  si  traduce  ; là  s’ affila  il  brando  ; 
Dapertutto  si  piange  c si  fa  piangere  ; 

Noi  lavoriam  cantando. 
Lavoriam,  lavoriam,  dolci  fratelli, 

Sin  clic  molle  è la  terra,  c i dì  son  belli. 


Qui  tra  il  susurro  delie  fonti  c il  venie 
Preghiera  che  lungc  stia  l'orso  e la  bruma. 
Chi  possiede  tesori  il  sonno  perde  ; 

Chi  possiede  intelletto  il  cor  consuma: 
Quanti  mila  infelici  errano  in  bando 
Senza  conforto  ! Tra  le  spose  e i pargoli 
Noi  lavoriam  cantando. 
Lavoriam,  lavoriam;  Torà  che  avanza 
Di  lavor  sia  tessuta  e di  speranza. 

Se  questi  ricchi  che  ci  don  le  glebe 
Qualche  volta  con  noi  miti  non  sono, 

Noi  dolorosa  ma  non  trista  plebe 
Rispondiamo  con  I’  opra  e coi  perdono. 

E così,  nel  silenzio,  ammaestrando 
L’ umile  cencio  a rispettar  del  povero, 

Noi  lavoriam  cantando. 
Lavoriam,  lavoriam  ; l’ ora  che  avanza 
Di  lavor  sia  tessuta  e di  speranza. 

Volando  c rivolando  s’  affatica 
Il  suo  nido  a compor  la  rondinella  ; 

Sugge  l’ape  alla  rosa;  e la  formica 
Porta  il  cibo  del  verno  alla  sua  cella. 

Nel  codice  di  Dio  l’opra  è comando. 

Non  per  noi,  ma  pei  figli  è l*  edilìzio. 

Su;  lavoriam  cantando  (I)! 


IL  DESTINO. 

— Corrado,  che  ptmsi,  che  a foggia  d*  un  frale 
Hai  bassa  la  testa,  le  mani  incrociate, 

E fioca  sui  labbri  ti  vicn  la  favella  ? 

Per  Dio  ! si  direbbe  che  amor  ti  martella  t 
Oh,  guarda  : ti  strìngi  di  più  la  cintura , 

Se  no  le  pistole  ti  cadono  al  suol. 

Corrado,  Corrado,  la  selva  è già  scura, 

Non  più  dc'sospiri,  dell’oro  ci  vuol.  — 

— Dell’oro  e del  sangue  ! n’è  vero,  Taleslo  ? 
Dell’oro  c del  sangue;  siam  nati  per  questo. 
Ma  dimmi  : nei  mari  più  vasti  c lontani 
V'è  un'acqua  che  possa  lavarci  le  mani  ? 
Fratello,  ogni  volta  che  il  braccio  sollevo 
Un  petto  tremante  mi  par  di  ferir: 

Mi  odora  di  sangue  la  tazza  a cui  bevo  : 
Fratei,  da  due  mesi  non  posso  dormir.  — 


(t)  Queste  tre  liriche  Perdonate  , Giogo  evangelico  , 
Campagnuali  sapienti  sono  per  mio  credere  delle  più 
belle  cose  che  vanii  la  poesiu  italiana  ai  tempi  nostri. 
La  forma  è schietta  , franca , anzi  ardita  talvolta  senza 
che  però  cada  mai  nello  strano  ; le  idee  limpide , ben 
connesse,  gravide  di  senso.  Cosi  vorremmo  ehc  avesse 
sempre  poetato  il  Prati,  e non  gli  avrebbero  dovuto 
cantare  sul  viso  certe  dure  verità , delle  quali  facciamo 
voto,  voglia  egli  pur  una  volta  approfittare  a sua  mag- 
gior gloria  e dell’ Italia  I Z. 
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— Corrado,  mi  sembri  fantastico  invero; 

Con  me  da  seti’  anni  tu  sci  masnndicro  : 
T'ho  visto  più  volte,  fratello  gentile, 

Trattar  bravamente  la  daga  e il  fucile  ; 

Ed  or  elio  il  bisogno  ci  prende  alla  vita, 

Ali  tieni  un  linguaggio  che  nostro  non  e. 
Ascoltami  bene,  mio  caro  eremita  ; 

Aie  bimbi,  nè  santi,  li  voglio  con  me.  — 

— Stanotte,  Talcslo,  celarlo  clic  vale  ? 

Stanotte  un'orrenda  paura  m'assale  : 

Coi  diti  tergendo  dar  crin  la  rugiada, 

Li  guardo  per  tema  che  sangue  ne  cada  : 
Ignota  incessante  mi  segue  una  pesta, 

Solcata  di  larve  la  nebbia  mi  par... 

Darci  la  mia  vita  se  alzando  la  testa 
Là  sopra  quei  pini  vedessi  albeggiar.  — 

— Un  sorso,  Corrado,  di  questo  boschetto, 

E l'occhio  alla  selva,  la  mano  al  moschetto. 
Gustiamo  la  gioia  dcll'esscr  feroci; 

Bestemmie  e pugnali,  non  prediche  e croci. 
Cosi  favellando  fendevan  la  bruna 
Boscaglia,  e le  canne  dei  due  masnadicr 
A quando  percosse  dai  rai  della  Iuiiu 
Gittavano  un  lampo  sul  buio  senlier. 

Andate,  infelici,  pel  vostro  cammino: 

Stanotte  di  qualche  tremendo  destino 
Si  stringon  le  filo.  Non  v’  agita  il  core 
Uno  cupo  spavento?...  Pregate  il  Signore! 
Pregar?...  Da  quel  giorno  che  folti  omicidi 
Ccrcaron  le  selve,  fuggirono  al  mar, 

Per  balze  dirotte,  su  barbari  lidi, 

Più  mai  non  chinaro  ginocchio  a pregar, 

E quando  la  sera  varcavan  le  ville, 

So  udirono  il  mesto  clangor  delle  squille, 

O vidcr  la  croce  passarsi  d' accanto, 

O pinta  sul  muro  V effigie  d*  un  santo, 

A uccider  l'angoscia  d’un  palpilo  orrendo 
Tra  sibili  e canti  volgevano  il  piè: 

Poi  lungo  un  silenzio  venia  succedendo , 

E mai  l’uno  all’altro  ne  chiese  il  perchè. 

E or  van  cosi  soli.  — .Ma  in  quella  foresta 
Lontan,  non  udito  c'è  il  suon  d’altra  pesta, 

Clic  vien  di  rincontro  per  l'umido  e fosco 
Fogliame,  pigliando  l'interno  del  bosco. 
QurH’ombra  che  arriva  tra  gli  arbori  folti 
È un  vecchio  solingo,  che  pensa  altri  di  ; 

E gli  occhi  alle  stelle  tenendo  rivolli, 

S’  arresta,  sospira  , favella  cosi  : 

— Al’han  detto  che  indarno  fu  vasta  la  terra, 

0 figli,  e che  l'ombra  d’un  career  vi  serra. 
Deh,  almen  su  quei  tetri  giacigli  segreti 
Cadesse  una  luce  di  questi  pianeti  ! 

Coperta  in  eterno,  se  foste  qui  meco, 

Vorrei  la  pupilla  di  nebbia  e di  gel  ; 

Almeno  i figlioli  del  povero  cicco 

Con  liberi  sguardi  vedrebbero  il  cicl.  — 


E l'occhio  distolto  dagli  astri  lucenti, 

Mirava  solcale  dal  gioco  de'vcnli 

Le  cime  dei  pioppi,  sciamando:  — Figliuoli, 

Ne  un  filo  di  verde  che  il  cor  vi  consoli  ; 

Nè  un  zefiro  avrete  che  «renda  a temprarvi 
Sul  fronte,  nel  petto  l’arsura  febbri!  ; 

Oh,  almeno  quest'aura  potessi  recarvi  , 
Quest’aura  si  piena  di  vita  e d'april  ! — 

— E i passi  movendo,  talor  sulla  via 
Stridir  la  cadente  tagliuzza  senlia  ; 

Sciamando  : — Figliuoli,  m’ e grato  sin  questo 
Dell'arida  taglia  rumor  cosi  mesto. 

Ma  voi  non  udrete  che  l’orrida  e lenta 
Pedata  del  milite  ; o il  lugubre  suon 
Dell'ore;  o il  martello  che  tenta  e ritenta 
Se  ha  forti  le  grate  la  vostra  prigion  ! 

E tu,  mio  Corrado,  mi  amavi  pur  tanto, 

E aprir  mi  dovevi  quest'onda  di  pianto  ! 

Che  spasimo  atroce,  che  orribile  pena 
Ali  dan  questi  raggi,  quest’aria  serena  ! 

Potessi,  o mici  figli,  gittarvi  quest’oro, 

Saria  benedetta  la  mia  povertà  ; 

Al  vecchio  morente  che  giova  il  tesoro 
Se  al  letto  l’aspetto  dei  figli  non  lia  ! — 

E in  cosi  dir  terge  vasi 
La  palpebra  stillante 
Di  solitarie  lacrime 
Il  vecchio  viandante. 

E con  un’  ansia  incognita 
Avea  la  dehil  orma  accelerato; 

E in  allo  sui  Ire  miseri 

Scintillava  il  tremendo  occhio  del  Fato. 

— Guarda,  Corrado;  i frassini 
Non  han  movenza  viva  ; 

Laggiuso  un’ombra  s’agita, 

É un  passeggicr  che  arriva. 

Su  dunque  ; la  infallibile 

Tua  carabina  di  due  palle  ho  carca  ; 

Or  tocca  a te  ; preparati; 

Presto,  fratello  ; il  martelletto  inarca. 

— Ah  senti  ; giù  mi  piombano 
Le  braccia  ; sui  ginocchi 
Star  non  poss’io  ; di  gelida 
Nebbia  ho  coperti  gli  occhi.  — 

— Per  Dio,  Corrado,  ascoltami  ; 

Non  strascinarmi  a qualche  orribil  punto. 
Via,  non  tardar;  tra  gli  alberi 
Si  perde;  eccolo  uscito;  a tiro  è giunto. 

Più  noi  vedrai  se  un  attimo 
Sospendi.  Quella  bruna 
Nube  che  varca  l’acre 
Sta  per  coprii*  la  luna.  — 

Prese  Corrado  un  fremilo 
Convulso;  un  riso  gli  sfiorò  la  bocca; 
Guardò  nell'alto  ; l'orrido 
Colpo  e partilo.  Il  viator  trabocca. 
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Come  una  tigre,  slanciasi 
Qucll  allro  sul  percosso; 

Il  cinto  d’ùr  con  avida 
Gioia  gli  trae  d 'addosso; 

E in  quel  travaglio  insanguina 
Ce  man.  Poi  vide  quell’estinto  in  faccia; 
Rattenne  un  urlo,  c,  pallide 
Le  labbra,  c a penzolo»  morte  le  braccia, 
Torna  al  fratello.  — Esanime 
Sull'erba  anch'ei  giaeea  : 

Fitto  c rifitto  il  lucido 
Pugnale  in  cor  s’avea. 

La  mano  inconsapevole 
Pose  Talesto  sulla  fronte  esangue 
Del  suo  fratello  ...  e vivido 
V'impresse  il  segno  del  paterno  sangue. 
Allora  si  chiude  le  braccia  sul  petto, 

E via  per  la  selva  cammina  soletto. 

Cammina,  non  pensa,  non  vede,  non  sente; 

Un  fiero  scompiglio  gli  turba  la  mente. 

Un  peso  talvolta  lo  impiomba  sul  calle  ; 
Prorotto  dal  petto  gli  sbalza  il  respir  . . . 

Ma  un  angiol  tremendo  lo  caccia  alle  spalle 
Gridando  : n La  strada  ai  deve  compir  ! « 

E segue  c cammina.  Sul  capo  al  perduto 

Scintillali  quegli  astri  che  il  padre  ha  veduto. 
E segue  e cammina.  Fuor  mette  un  lamento 
La  cima  de'pioppi  solcata  dal  vento. 

Con  lunga  paura  s'arresta  sul  calle 
Le  foglie  cadenti  sentendo  stridir  . . . 

Ma  l'angiol  tremendo  lo  caccia  alle  spalle 
Gridando  : La  strada  si  deve  compir  ! n 

FUOCHI  FATUI. 

Oh  anime  solinghe  ! 

Che,  avviluppate  in  azzurrina  luce, 

Al  raggio  delle  stelle 

Ora  sulla  dormente  onda  d'un  lago 

In  graziosa  ridda 

Movete  le  volubili  fiammelle. 

Ed  or  fra  i dolorosi 

Salici  che  fann'ombra  al  cimitero 

Ite  curvando  i capi  luminosi  ; 

In  qual  magica  grotta 
D' incantevoli  note 
Dolcemente  sonora  avete  albergo? 

O tra  gli  ardenti  baci, 

Clic  in  regioni  ignote 

Gl'  innamorati  spiriti  si  danno, 

Quale  vi  generò  Fata  gentile? 

Da  culi»  abbietta  nascere  vi  fanno 
Le  basse  intelligenze  de' mortali, 

E forse  degli  angelici  e caduti 
Spirti  vestite  l’ali  : 


Forse  quelle  voi  siete  anime  care, 

Che  lian  legato  lor  fede  alla  redita, 

E tornano  nei  mondo  a rinnovare 
I vaghi  amori  dell’  età  fuggita. 

Io  non  ancor  secure 
Su'  patemi  mici  campi  orme  segnando, 

In  un  quieto  tramontar  di  sole, 

Co’  miei  dolci  fratelli, 

Per  le  siepi  odorifere  di  giunco 
Le  prime  violette  iva  cercando, 

Perché  delle  leggiadre 

Se  ne  adornasse,  pria  d’ogni  altra,  il  seno 

La  nostra  giovin  madre, 

Ed  a mercè  dell’  amoroso  dono 
Un  vezzo  c un  bacio  avessimo  da  lei. 

Oh  mie  memorie!  oli  mici 
Tempi  di  vcrginsl  gloria  caduti  ! 

Un  solo  giorno,  un’  ora, 

Fate  ch’io  torni  ancora 
A quell'etere  molle,  a quel  pio  loco, 

A tutta  quella  santità  d’ affetti... 

Indi  passate,  come  un  fatuo  foco. 

Fu  in  quel  soave  tramontar  di  sole 
Ch’  io  vi  conobbi,  o ereture  arcane, 

La  prima  volta;  quando 
Una  vostra  di  fiamme  azzurra  lista 
Tra  le  viole  tuttavia  non  còlte 
E la  mia  man  passò.  La  bianca  larva 
Della  paura  il  viso 
Trascolorommi;  e co’ fratelli  il  passo 
Rapidissimamente  indietro  volto, 

E ora  contro  uno  sterpo,  or  contro  un  sasso  (I) 
Inciampando  e cadendo  e rinnovando 
Lena  alla  corsa,  il  limitar  toccammo 
Delle  materne  case, 

Pallidi,  trafelati  e senza  voce. 

Cosi  allo  terror  percosse  i cuori 
Della  festiva  compagnia  fraterna 
Cercatrice  di  fiori. 

(I)  Questa  descrizione  del  Prati  mi  chiama  in  mente 
nn  graziosissimo  componimento  di  ligoiino  l’baidini 
(1250)  (della  celebre  famiglia  degli  Ubaldini},  del  quale 
parla  Dante  nel  canto  XIV  del  Purgatorio.  In  esso  si 
descrive  una  brigale!!»  di  donne  che  mentre  vanno  co- 
gliendo fiori  con  diletto  per  un  bosco,  sorprese  dal  mal 
tempo,  si  cacciano  a fuggire.  Eccone  alcuni  versi,  forse 
non  inutili  per  dii  volesse  istituire  un  paragone: 

Ed  ceco  clic  una  folta  pioggia  viene. 

Timidetta  quell'  una,  e l’altra  urtando 
Stridendo  la  divanza,  via  fuggendo  ; 

E gridando , qual  sdrucciola  e qual  cade. 

Per  caso  Putta  appone  lo  ginocchio, 

La  vc’s’en  già  lo  frettoloso  piede, 

K in  mano  e la  vestn  : 

Quella  di  fango  lorda  ne  diviene, 

Quell'  è di  più  calpesta  : 
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Or  voi  ragion  sapete 
Di  quei  vani  sgomenti, 

Clic  s’ avvinghiare  ai  fanciulleschi  petti, 
Leggerissimi  spirili  lucenti? 

Sia  che  al  ben  ne  ritorni,  ahi  ! non  più  vivo, 

0 l’ antico  dolore 

Rannodi  al  nuovo,  ognor  la  rimembranza 
È dura  spina  al  core, 

E tormenta  con  torbide  apparenze 
Più  d’  una  volta  i puerili  sensi, 

Che  pongono  frequente 
Fede  e paura  in  vanità  di  cose. 

E odor  veracemente 
La  subita  memoria 
Fu  d’ una  buia  istoria, 

Ascoltata  da  me  credulo  infante, 

Che  in  quell’  ora  ogni  vena 
M’occupò  si  ch’io  fui  tutto  tremante. 

Era  nel  verno.  Non  pianeta  in  ciclo, 

Nudi  e squallidi  i campi, 

E l’aer  basso;  e la  gelata  buffa 
Contro  le  quadre  c brune 
Vetricre  stri  dea,  cacciando  obliqui 
Strosci  di  pioggia,  e di  nevose  falde. 

Sul  focolar  d’un  povero  colono 
Scoppiettava  la  fiamma  ; e a quella  intorno 

10  m’assidea,  con  molti, 

1 picciolctti  membri  attiepidendo, 
lina  macera  c lunga  e a brun  vestita 
Paesana,  che  i neri  abbracciamenti 
Mirò  più  volte  di  demoni  c fate, 

E quanto  ha  di  mistero 

11  celeste  e infernal  mondo  conobbe, 

Curvo  tenendo  sulla  fiamma  il  dorso 
Segnò  nel  caldo  cenere 
Cabalistiche  note. 

Indi,  fra  l’igneo  crepito  e gli  esterni 
E solitari  zufoli  del  vento, 

Di  voi  ci  raccontò,  spirti  fraterni, 

Cupa  storia  di  sangue,  il  nascimento. 


Ciò  che  hnn  còlto , ir  si  lassa  , 

Nè  più  si  apprezza  , c pel  bosco  si  spande. 

De’ fiori  a terra  vanno  le  ghirlande; 

Nè  si  stli  me  Ite  pure  unquanco  il  corso  : 

In  colai  fuga  a ripetute  note 
Tini  si  beata  chi  più  correr  puolc. 

E conchiude  il  |>oc(n  iu  una  imagine  di  si  cura  sempli- 
cità che  Anacreonle  non  fece  mai  meglio  : 

Si  fisso  stetti  il  di  eh’  io  le  mirai , 

Ch'io  uou  m’avvidi  e lutto  mi  bagnai. 

Questi  sono  versi,  o io  m’inganno  a partito,  belli  in 
ogni  tempo,  mirabili  quaudo  si  pensi  clic  furouo  scritti 
più  die  meno  secolo  iuouiui  che  Dante  scrivesse.  Z. 


u In  quel  tempo  che  i signori 
Ci  compravano  ai  mercati, 

Che  cravam  dai  servidori 
Crudelmente  flagellati, 

Che  i castelli  maledetti 
Disserravan  trabocchetti, 

Mcscean  farmachi  letali 
E affilavano  pugnali; 

In  quegli  anni  clic  più  volte 
Dei  poteuli  le  congreghe 
Banchettavano  raccolte 
Coi  demoni  e con  le  streghe, 

Alle  falde  della  Spina, 

Pochi  tratti  a noi  vicina, 
Torreggiava  la  magione 
D’ un  terribile  barone. 

Quel  baron  da’ sudi  poderi 
Della-Spina  si  nomava. 

OtTria  tetto  ai  passaggieri, 

£ la  notte  gli  scannava. 

Sulle  coltrici  abborrite 
Gementi  vergini  rapite, 

E per  fin . . . ma  senso  onesto 
Fremerebbe  a udirne  il  resto. 

Una  donna  da  lui  tolta 
Alle  braccia  d’  un  fedele, 

Che  per  duol  fu  poi  sepolta, 
Avea  dato  a quel  crudele 
In  un  parto  Ire  figliuole 
Gli*  eran  belle  come  il  sole. 

Ma  non  durano  le  rose 
Sulle  zolle  sanguinose. 

Del  matlin  col  blando  raggio  , 
Le  tre  suore  in  bianca  veste 
Fuori  uscivano  nel  maggio 
A infiorar  le  bionde  teste, 
Scorrazzavano  pei  clivi, 

Si  bagnavano  nei  rivi, 

Sovra  ogni  erta,  in  ogni  calle 
Davan  caccia  alle  farfalle. 

Ma  tornale  entro  le  mura 
Nel  cospetto  al  genitore 
L'n’  incognita  paura 
Si  sentivano  nel  core, 
Dileguavano  gl’incanti 
Da  quei  vergini  sembianti  : 

Ali  non  vivon  le  colombe 
Tra  le  carceri  e le  tombe  ! 

Delia  notte  a quando  a quando 
Elle  udivano  pel  vano 
Prolungarsi  mormorando 
Qualche  gemilo  lontano  : 

Indi  un  suoli  d’ignoti  carmi, 
Uno  scroscio,  un  fremer  d'armi, 
Uno  scalpilo  di  guerra 
Prorompente  di  sotterra. 


Digitized  by  Google 


POESIA  URICA 


481 


E tra  brividi  mortali 

Sobbalzando  con  le  chiome 
Trasudate  dai  guanciali,  - * 

Si  chiamavano  per  nome  : 

E una  notte  inginocchiate 
Le  tre  povere  scorate 
Invocavano  la  pia 
Assistenza  di  Maria. 

S'apre  un  uscio  nella  stanza  ; 

Tetri  lampi  avea  negli  occhi 
La  figura  che  s'avanza 
Alle  vergini  in  ginocchi. 

Padre!  Padre!  ognuna  grida; 
Ma  il  sacrilego  le  affida 
Con  un  cenno  di  mistero. 

Chiava  P uscio  e spegne  il  cero. 

Padre  ! Padre  ! e già  . . . 

Qui  sollevò  le  palme 

La  vecchia  inorridita  e ruppe  il  metro. 

Rabbrividir  gli  astanti, 

Quasi  in  mezzo  di  lor  fosse  un  feretro 
Repente  apparso  per  virtù  d'incanti. 

In  un  oscuro  lato 

S'intcsc  un  giugno  conte  di  dannato. 
Croccliiaro  i vetri:  più  sonante  c nera 
S'agitò  la  bufera. 

Altor  la  maga  l'indice  protese 
E del  buio  racconto  il  fìl  riprese. 

u Poi  rinscnsano  qucll'almc, 

E sospiri  e rotti  pianti, 

E percolerà  di  palme, 

E invocar  di  nomi  santi . . . 

E per  mezzo  all'aer  cupo 
Il  giocondo  urlo  del  lupo, 

Che  nel  chiuso  intemerato 
La  sua  fame  ha  satollato. 

In  quclfora  dalle  grotte 
Sbucar  lemuri  maligne. 

Scintillar  per  quella  notte 
Bieche  folgori  sanguigne: 

Dagli  erranti  nugoloni 
Ruppcr  lunghi  orrendi  tuoni, 

E le  larve  degli  spenti 
*Si  rizzar  sui  monumenti. 

Poverette  ! della  vita 
Sulla  prima  giovinezza 
L’indomani  era  fuggita 
Dai  lor  volli  la  bellezza. 
Appassiti  i lior  più  begli 
Si  sfogliar  sui  lor  capegli. 
Languc  agli  angeli  il  sorriso, 
Quando  bau  perso  il  paradiso. 

Ma  il  baron  percosso  ha  il  pollo 
Da  terrori  e occulto  freme; 
Zoxcada.  Poesie. 


Nelle  cacce,  nel  banchetto 
Cerca  oblio,  ma  è vana  speme. 

t Un  di,  un  altro  a forza  ci  vuole 
Sulla  fronte  alle  figliuole 
Sollevar  le  luci  crude, 

Ma  l'orror  gliele  racchiude. 

L'ugna  adunca  del  rimorso 
Lo  arronciglia,  c cosi  forte 
Che  il  pensiero  ormai  gli  è corso 
(Oh  spavento!)  alla  lor  morte. 

E accennando  colla  mano 
Fa  venirsi  Durislano, 

Di  misfatti  a lui  maestro, 

Degna  gola  da  capestro. 

E gli  dice  : Tu  tornii 
Del  bitume,  e le  lenzuolo 
Questa  notte  invescherai 
Dove  slan  le  mie  iìgliuole. 

(j  hi  rad  io  ! sarà  bel  gioco! 

Abbiam  gelo,  io  vo'  del  foco  ; 
Questa  ròcca  io  vo’chc  vaglia 
Un  covon  di  secca  paglia. 

Cosi  fu.  La  notte  islessa 
Muoion  arse  le  douzcllc  ; 

Una  nube  orrenda  c spessa 
Cela  il  riso  delle  stelle; 

Quel  castello  si  dissolve 
In  un  cumulo  di  polve  . . . 

Sol  tre  liumme  pellegrine 
Guizzali  sopra  alle  rovine. 

Da  quclfora  errando  vanno 
Per  deserti  e tristi  lochi, 

E le  genti  che  non  sanno 
Le  han  chiamale  i fatui  fuochi. 

Ma  nel  libro  degl'incanti. 

Che  hanno  scritto  i negromanti 
Questa  storia  è registrala 
Con  il  sangue  d'una  futa,  h 

Cosi  di  voi  narrò,  spiriti  lievi. 

La  villereccia  maga, 

Col  secco  piede  intorno 
Le  storiate  ceneri  scotcndo. 

Sul  focolar  consunta  era  la  tiurnma, 

Pien  di  tenebre  il  loco, 

E fremito  di  denti  c tremor  forte 
E lividi,  sparuti 
I visi,  come  di  persone  morte. 

Ma  il  mio  pensicr  tra  l’ali 

D’un  roseo  vento  ad  altri  auni  migrando, 

Sopra  una  mesta  c vaga 

Volò  storia  d*  amore 

Clic  una  sera  la  mia  funle  narrommi, 

In  additarmi  un  pallido  splendore 
Che  lungo  funge  i margini 
D una  riuiota  via 

Gl 
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A spire  mobilissime  lambia. 

E quella  storia  vagamente  mesta 
Ancor  dentro  mi  è desta  ; 

I miei  tetri  pensieri 
Ilan  col  dolor  rosi  uniformi  tempre 
Che  sui  miseri  casi  anche  non  veri 
Lacrima  il  core  c scn  ricorda  sempre! 

Era  Gilda  una  colomba. 

Era  Eligi  un  fresco  fior. 

Duro  morbo  apri  la  tomba 
A quel  giovine  amator. 

E la  bella  delirante 
Ricaduta  in  abbandon, 

Sul  diletto  agonizzante 
Brancolava  e in  fioco  suon 
Ripctevagli  : — Ali  se  mai 
Da  di  là  si  può  tornar, 

Giura  a me  che  tornerai 
Le  mie  soglie  a salutar.  — 

Con  un  bacio  il  moribondo 
Lo  promise  e poi  spirò, 

E venuto  all'altro  mondo 
La  promessa  ricordò. 

‘ E ciascuno  adempier  deve 
La  promessa  che  assentì, 

Perchè  il  cor  che  la  riceve 
Sen  ricorda  c notte  c dì. 

L'na  sera  a cielo  aperto 
Stava  Gilda  ad  intrecciar 
Di  giacinti  un  bruno  serto 
Presso  i margini  del  mar  ; 
Quando  vide  da  un  ombroso 
Cespuglietto  azzurra  uscir, 

E con  tremito  amoroso 
Una  fiamma  a lei  venir. 

— Ferma  Gilda  ! con  prestigi 
lo  non  turbo  i tuoi  pcnsicr. 

Sono  Eligi,  il  fido  Eligi 
Che  ti  viene  a riveder. 

Nella  veste  ov’  io  m’ ascondo 
Ecco  un  ultimo  balen 
Di  quel  fuoco  verecondo 
Che  tu  ordesli  nel  mio  sen. 

O mia  Gilda ...  — E la  fiammella 
Si  fe’ pallida  c sparì, 

E la  vita  a Gilda  bella 
Sulle  guance  tramortì. 

Poi  la  siepe  al  cor  serrando 

Donde  il  foco  uscir  mirò, 

• \ 

E baciando  c ribaciando 
Quella  terra  ov’ei  posò, 

Senti  dentro  una  speranza 
Che  quel  caro  udrebbe  ancor  ; 

Ma  tornata  a la  sua  stanza 
Questa  voce  avea  nel  cor. 


— a S’entro  un  anno  a tc  non  viene, 
h Non  smarrir  ia  tua  virtù, 
n Cerca  oblio  delle  tue  pene, 

n L’amor  tuo  noi  vedrai  più!  n — 
Pianse,  pianse;  c giorni  c mesi 
Tutta  chiusa  in  negro  vel 
Per  incogniti  paesi 

Va  cercando  il  suo  fedel. 

Va  cercandolo  sui  monti, 

Per  le  selve,  in  mezzo  ai  fior, 

Sugli  stagni  e sulle  fonti, 

Presso  i templi  del  Signor. 

Passò  l’anno  ; e a poco  poco 
Gilda  misera  mori  : 

Ed  alior  l’azzurro  foco 
Sul  suo  feretro  apparì. 

Come  un  pallido  doppierò, 

La  sua  Gilda  accompagnò, 

E arrivato  al  cimitero 
Diede  un  guizzo  e s’ammorzò. 

Ma  qualunque  voi  siate,  un  pensicr  sempre 
Vi  consacro  e un  sospiro, 

D’innocenza  o d'amor  figli  infelici  : 

E quando  intorno  io  giro 

Gli  ocelli  pei  lati  campi  o sulla  queta 

Onda  di  qualche  solitario  stagno, 

E le  vostre  fiammelle 
Scintillano,  siccome  a quella  gleba 
Da  un  incognito  amor  fossero  attratte, 

L'orma  rattengo  e l’alito;  ed • il  core 
Con  un  soave  fremito  mi  balle! 

Oh  pellegrini,  andate  per  la  terra, 

E niun  vi  rechi  oltraggio, 

Se  a pregar  le  cortesi  anime  io  basto. 

Perchè  il  vostro  non  ò foco  di  guerra 
O d’empie  gioie  inverecondo  raggio, 

Ma  lume  di  mestizia  umile  e casto. 

Date  gentil  conforto, 

Sfiorando  l’erbe  c i sepolcreti  bianchi, 

Al  popolo  che  è morto. 

E dite  al  vivo  : u Accenditi  ! 

« Chè  una  vita  di  foco  è forte  c bella,  w 
Addio,  spiriti  amati! 

E se  alcuna  di  me  pia  ricordanza 
Dentro  nel  cor  vi  siede, 

Vagando  intorno  a tre  modeste  croci 
Date  di  me  novella, 

Col  moto  arcano  delle  vostre  voci, 

A una  cara  consunta  e a due  miei  figli 
( Per  tempo  avventurati  ! ) 

Che,  da  terrena  servitù  disciolti, 

La  libertà  trovarono  . . . sepolti  ! 
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Di  sì  gentil  costume  è provveduta  (1), 

Di  sì  rara  virtù  la  donna  mia 
Che  quand'ella  saluta  e non  suluta, 

Ognun  le  fa  rispetto  c cortesia. 

Ella  non  regna  per  lusinga  astuta, 

Ella  che  ad  ogni  cor  s’aprc  la  via, 

Sua  bellezza  dovunque  è conosciuta, 

E naturai  suo  nome  è Poesia. 

Con  me  piange  la  bella  e con  me  ride 
Divinamente  ; e intorno  mi  figura 
Quanto  per  gli  occhi  miei  pria  non  si  vide. 

E mi  va  mormorando:  a I’  son  sì  bella! 
E pur  molto  non  sai  di  mia  natura,  n 
E allor  son  tratto  a sospirar  con  ella  !... 

IL  MONDO  AL  POETA. 

a Non  recatemi  fior;  datemi  spine, 

Ch’io  tesser  voglio  una  crudel  corona 
Per  questo  pazzo  che  canta  c ragiona 
Soverchio  fuor  del  naturai  confine. 

Se  ha  fragil  come  noi  mente  e persona, 
Perchè  tenta  vie  scabre  e peregrine  ? 

E che  son  queste  fantasie  divine? 

Che  è quest’aura  che  nel  cuor  gli  suona? 

Costui,  sì  poco  della  vita  esperto 
Che  di  sogni  e di  larve  s’ innamora, 

La  corona  dell'uom  sappia  clic  sia  ! *» 

Così  grida  la  turba  c infigge  il  serto; 
Gocciola  il  sangue;  il  ciel  se  ne  addolora: 
Egli  sorride  e canta  tuttavia. 

LE  orfanellb. 

0 bruna  compagnia  di  giovinette 
Meste  negli  occhi  c nell’  andar  pensose 
E a nessun  mai  caramente  dilette, 

Tranne  al  dolor  che  vi  riceve  a spose  ; 

So  che  nel  mondo  povere  e solette 
Il  Re,  che  nacque  in  povertà,  vi  pose  ; 

Ma  so  ancor  che  nel  pianto  Ei  vi  promette 
L’  eredità  delle  celesti  cose. 

Quando  passate  per  la  via  cantando 
D’umiltà  cosi  piene  e di  dolcezza, 

E vi  precede  il  glorioso  segno, 

(I)  Vedi  quel  divino  sonetto  di  Dante: 

Tanto  gentile  e tanto  onetta  pare 
La  donna  mia , quand'ella  altrui  taluta , ree. 

sul  quale  è modellato  questo  del  frati.  Z. 


Il  ciel  si  va  di  rose  incolorando, 

E suona  arcanamente  in  quell’altezza  : 

Beali  i mesti,  chè  di  loro  è il  Regno! 

A GIUSEPPE  BARBIERI. 

Ti  rammenti  quel  dì,  parmi  pur  ieri, 

Che  tu  piangendo  mi  serravi  al  petto, 

Quando  framezzo  ai  lugubri  doppieri 
Siedca  la  morte  al  maritai  mio  letto? 

M’usciano  allor  nel  delirante  affetto 
Disperate  parole,  empi  pensieri  ; 

E,  in  quel  cieco  insanir  dell’  intelletto, 

Unico  e pio  consolator  tu  m’  eri. 

« La  sola  patria  è in  Dio  ! « poi  mi  dicesti  ; 
Ultimi  delti.  Tra  quell’ora  e adesso 
Tanto  secolo  è corso  al  viver  mio 

Che  vederti  è gran  gioia  agli  occhi  mesti  ; 
Ratte  le  braccia  corrono  all’amplesso, 

E grido  : u È ver  ; la  sola  patria  è in  Dio  ! n 

NEL  DÌ  CHE  HI  VENNE  RECATO  IL  SS.  VIATICO. 

Tu,  Signor  della  vita  e Re  del  cielo, 

Che  tutto  quanto  l'universo  adora, 

Tu  venisti  nel  mistico  tuo  velo 
A visitarmi  nella  mia  dimora. 

Ti  ringrazio,  o Signor.  Lo  spirto  anelo 
Che  un  istante  languì  s’  anima  ancora  ; 

Pover’ erba  del  prulo,  umile  stelo 

Puoi  far  ch’io  viva,  e puoi  voler  ch’io  mora! 

Sia  qual  più  brami.  Sol  ti  raccomando, 

Se  ho  da  morir,  la  mia  dolce  famiglia, 

Che  ricordar  non  posso  ad  occhi  asciutti. 

Guida  amoroso  in  questo  lungo  bando 
I passi  della  mia  tenera  figlia  ! 

Perdona  a me  com’io  perdono  a tutti  (I). 

G.  Prati.  Poetie. 


(I)  Già  si  è detto  abbastanza  di  Prati  c nella  nostra 
Introduzione  alla  seconda  parte  e nelle  note  ai  braui 
della  Hai  taglia  d'/mera  da  noi  riportati;  c quel  tanto 
che  da  noi  si  disse  eccitò,  come  ci  aspettavamo,  le  ire 
di  coloro  che  dell’arte  della  critica  far  vorrebbero  uii 
eco  dei  giudizi  volgari.  A costoro  risponderà  il  tempo, 
che  è,  come  egregiamente  disse  un  antico,  il  sapientis- 
s mo  dei  maestri  che  tutto  scopre.  Qui  diremo,  per  es- 
sere al  tutto  giusti  e imparziali , che  nelle  liriche  me- 
glio si  rivela  il  forte  ingegno  di  Prati,  e fra  queste  va 
segnalata  la  prima  raccolta,  nella  quale  si  lasciò  meno 
fuorviare  dalla  vaghezza  del  nuovo  e del  brillante  a 
scapito  del  buon  senso  e della  ragione.  Nessuno  meglio 
di  lui  conobbe  quello  che  diremmo  impelo  lirico  ; nè 
si  di  leggieri  troveresti  un  più  valente  coloritore  è 
chi  più  addentro  intendesse  il  segreto  della  melodia.  Se 
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DAVANTI  AL  CIUITERO  DELLA  TERRA  NATALE. 

Se  mai  di  quel  delubro  un  di  le  soglie 
Varchi  il  mio  stanco  frale,  ed  il  riposo 
Della  tomba  colà  vegliato  aspetti, 

Forse  anche  allor  sarà  limpido  il  cielo. 
Olezzante  la  terra  e rallegrato 
L'acre  dai  canti.  — Il  vlator  solingo 
Tra  i cipressi  vedrà  splender  la  face 
Alla  mia  barn  accesa  ; e quando  il  sole 
Schiari  la  terra  scenderò  rei  fondo 
Della  scavata  fossa.  — O primo  raggio 
Che  rider  fai  la  valle,  il  monte,  il  liumc 
D'un  riso  che  somiglia  all'innocenza, 

Sulla  gelida  mia  fronte  ti  posa  !... 

E già  la  inatutina  aura  vivace 
Svegliò  il  languido  fior  ; già  tra  le  amate 
Frasche  l'ilare  augel  cantando  il  giorno 
Svolazza,  e al  suono  delle  sacre  torri 
Il  cittadino  romorio  s'innova; 

Io  sol  fra  tutti  non  mi  sveglio,  e intanto 
La  terra  sopra  al  mio  sonno  si  chiude. 

Ah  mi  rimembra  i di  clic  fanciulletto 
Presso  alla  madre  mia  dinanzi  a queste 
Mura  passando  ella  dicea  : — De’  nostri 
Cari  parenti  le  ossa  han  qui  riposo, 

Preghiam  pace  agli  estinti;  — e inginocchiato 

Colle  man  giunte  mormorai  In  prece 

Clic  m’ insegnò  quella  gentile.  — Un  giorno, 

Mentre  i monti  tingea  raggio  morente, 

Appressarsi  vedemmo  al  cimitero 

Stuol  di  fanciulle  in  bianco  velo  ; a due 

A due  movevano  il  piè  tardo  per  via 

Sommessamente  orando,  e sulla  bara 

Dalle  più  giovanettc  sostenuta 

Tra  ghirlande  di  gigli  e di  viole 

Era  un  fanciullo ....  A quella  vista  il  tetro 

Pcnsicr  di  morte  m’  assalì  la  niente, 

Strinsi  la  mano  della  madre  e piansi. 

SALUTO  a'qUATTTO  POETI  ITALIANI. 

Dante. 

A le  fu  soglio  il  giogo  d'Appennino , 

E sul  capo  di  lei  che  ti  diè  guerra 
Quel  tuon  s'  avvolse  un  cantico  divino. 

Prati  non  sali  a tutta  quell'altezza  alla  quale  lo  citta* 
inava  la  felice  &uu  natura  , non  deve  accagionare  clic 
Aè  medesimo , cui  non  bastò  I*  animo  di  sagriiicare  i 
tacili  upplausi  alla  lode  meno  pronta , meno  clamo- 
rosa , ma  più  solida , piu  duratura  di  quella  parte  ve* 
riunente  sana  del  pubblico  elio  non  è mai  In  più  nu- 
merosa. 7. 


Sparsero  i quattro  venti  sulla  terra 
Quante  bestemmie,  preghiere,  concenti 
Il  trino  spiritai  mondo  rinserra  ; 

E forse  un  giorno  i sacri  monumenti,  * 
Che  sorgon  quai  montagne  adamantine 
Del  tempo  a rintuzzar  Tonde  irrompenti, 
Ficn  sassi  ingombri  d'edera  e di  spine 
Tra  i quai  melode  spargerà  notturna 
L'alato  abitator  delle  ruinc. 

Mn  finché  non  s’acccnda  la  diurna 
Lampa  sopra  la  terra  inabitata, 

Qual  face  nell'orror  muto  dell’  urna. 

Come  sul  mar  serenità  stellata 
Risponderà  sull’ alme  la  novella 
Parola  del  tuo  raggio  illuminata, 

O imperntor  dell’  itala  favella. 

Petrarca. 

Come  usignolo  clic  soave  canti 
Allor  eli’  estivo  raggio  il  suol  percuote 
E dolce  al  viator,  su’  cui  sembianti 
Scherzano  le  ombre  clic  la  brezza  scuote  ; 

Tal  se  malinconia  chiama  gli  erranti 
Mici  passi  in  valli  n profan  piede  ignote, 
De'tuoi  diversi  modulati  piatili, 

0 Petrarca,  m’è  dolce  udir  le  note. 

E allora  dalla  pagina  dolente 
Levando  il  guardo  alTirraggiato  empirò, 

Che  si  curva  su  me  serenamente, 

Esclamo  — Italia , oh  con  quanto  sospiro) 
Ei  ti  bramò  più  lieta  ! e ancor  la  gente 
Sospirando  ripete  il  bel  desiro. 

Ariosto  e Tasso. 

0 prima  età  del  rinnovato  mondo, 
Rigogliosa  d’eventi  e di  valore, 

In  cui  frenica  qual  del  caossc  in  fondo 
La  battaglia  dell’odio  e dclTamorc; 

Poiché  Italia  restò,  come  infecondo 
Arbor,  spogliata  dell’antico  onore, 

A lei  si  pose  tua  grand’ombra  accanto, 

E dei  poeti  le  parlò  col  canto. 

Lieve  volando  come  augel  sull’  onde 
Lodovico  vedea  correre  armati 
Per  mar,  per  monti  e tra  selvose  fronde 
Gli  antichi  cavalieri  innamorati  ; 

E femine  lascive  e vereconde 
E specclii  e larve  e corridori  alali 
Agitava  nell’  alta  fantasia  , 

Tutta  ardir,  tutta  luce  e melodia. 

Vide  Torquato  abbandonate  ai  venti 
Le  sacre  insegne  della  gloria  avita 
Per  gli  ossiri  vogar  rampi  fiorenti. 

Mentre  la  fede  il  gran  Sepolcro  addila.  — 
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D'amore  inebrialo  in  carmi  ardenti 
Armonizzò  la  tempestosa  vita  ; 

E il  genio  in  lui  com’  aquila  in  ritorte 
Tanto  si  scosse  che  gli  diè  la  morte. 

Come  due  torri  poste  sul  confine 
Che  una  dalfaltra  regìon  diparte 
Spirto  voi  deste,  o fantasie  divine, 

A tromba  che  squillò  p <fr  ogni  parte  ; 

E della  spenta  età,  le  cui  ruinc 
(ìiacrion  qual  membra  di  gigante  sparte, 

A noi,  crescente  procellosa  etate, 

La  fò,  il  valor,  le  cortesie  narrate. 

l’aVE  MAU1A  DELLA  MATTINA. 

Il  povero  alla  luce  apre  le  ciglia 
Sotto  la  chioma  d’una  querce  annosa, 

E lentamente  colla  sua  famiglia 
Vassene  alla  città  che  ancor  riposa,  — 
Supplicando  il  Siguore  a cui  somiglia 
Perchè  si  stenda  a lui  mano  amorosa  ; 

Unico  omaggio  gli  consacra  — il  pianto 
E i grami  figli  che  gli  stanno  accanto.  — 

Presso  alle  strade  ond’ei  passa  si  desta 
Intanto  la  famiglia  dei  cultori  ; 

Qual  con  ampio  cappello  sulla  testa 
Ricomincia  nel  campo  i suoi  lavori  ; 

Ed  altri  va  con  più  pulita  vesta 
Alla  città  recando  e frutta  c fiori  : 

Lieta  come  armonia  di  primavera 
Del  popolo  campestre  è la  preghiera. 

Ma  si  risveglia  sul  diserto  mare 
Malinconicamente  il  navigante , 

Cui  tristezza  maggior  punge  se  appare 
Nuvola  minacciosa  ol  sole  innante  ; 

Che  terne  più  non  riveder  le  care 
Sembianze  di  colei  clic  mesta,  ansante 
Al  nuovo  giorno  va  sul  lido  e guata 
Se  ancor  biancheggi  (a  vela  invocata. 

Oli  quanto  ad  ambidue  tarda  il  momento 
Che  una  inedesma  squilla  li  risvegli  ! 

Ella  alzando  le  braccia  ol  firmamento 
Sola  davanti  all’oceano,  ed  egli 
Sua  voce  unendo  al  supplice  concento 
D’altri  raminghi  giovanetti  e vegli, 

Muovon  preci  che  giunte  oltre  le  stelle 
Si  dan  l’amplesso  come  due  sorelle.  — 

E ben  di  lor  più  misero  è il  giacente 
Su  nudo  legno  prigionicr  clic  scuote 
La  grave  lesta  nllor  che  fiocamente 
D'alto  cadendo  un  raggio  Io  percuote. 
Mentre  d’intorno  a lui  l’astro  nascente 
È festeggiato  da  giulive  note, 

Giunte  le  palme,  l’inno  della  spene 
Egli  accorda  al  fragor  delle  catene. 


Oh , te  beata  che  in  solinga  cella 
Pi  nero  saio  le  tue  membra  ammanti, 

Appena  dal  di  vinta  è la  Taccila 
Che  per  te  veglia  a sacra  effigie  innanti 
Come  astro  cui  non  vela  la  procella, 

Queta  in  mezzo  a città  romoreggianti 
Invochi  il  giorno  clic  il  tuo  bianco  velo 
Al  serto  ceda  che  s’intreccia  in  cielo. 

E or  lassù  di  cherubi  eletto  stuolo 
Alla  Madre  di  Dio  s’aggira  intorno  ; 

Qual  le  reca  la  lacrima  del  duolo, 

Quale  una  rosa  che  spuntò  col  giorno  ; 

Altri  sciogliendo  roteante  volò 
Di  canti  nllogran  l’immortal  soggiorno; 

Ma  più  d’ogni  altro  don  cara  a Maria 
Dc’malutini  preghi  è l’armonia. 

l’ave  maria  della  sera. 

. . . P ora 

. . che  lo  nuovo  pcregrin  (funtore 
Punge  se  ode  squilla  di  lontano 
Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  more. 

Come  sospir  di  vergine  amorosa 
Clic  lontan  sente  il  suo  fedele  e plora  , 
M’aleggia  intorno  un’aura  rugiadosa 
Che  di  malinconia  l’anima  irrora: 

E in  vagheggiar  lo  nube  vaporosa 
Rosseggiante  nel  ciel , che  si  scolora, 

E nell’ udir  dei  villanclli  il  canto 

Sento  un  piacer  che  si  distempra  in  pianto. 

E mentre  piango , c T occhio  lacrimoso 
Scorre  sulla  mestissima  campagna , 

Il  colono  che  torna  al  suo  riposo 
Umile  mi  saluta  c m’accompagna. 

Or  del  soverchio  ardore,  or  del  piovoso 
Tempo  in  semplice  dir  meco  si  lagna  ; 

E dopo  breve  tratto  un  nuovo  addio 
Mi  volge  e resta  nel  casal  natio. 

Solo  il  cammin  proseguo  — c la  campana , 
Che  annunzia  f agonia  del  di  che  muore , 

Quol  voce  di  notturna  eco  lontana 
Va  per  gli  orecchi  flebilmente  al  cuore  ; 

Ai  lenti  tocchi  la  famiglia  umana 
Supplice  il  pensicr  leva  al  suo  Fattore, 

E nella  dubbia  luce  vespertina 
Alle  imagini  sue  l’alma  è divina.  — 

Il  giovinetto  a cui  ride  speranza 
Come  sole  in  estivo  etere  ardente, 

Renelle  mesta  del  ciel  sia  la  sembianza  , 
Palpitar  di  mestizia  il  cor  non  sente  ; 

E mentre  il  posso  irrequieto  avanza 
Abbandonato  ad  estasi  ridente, 

Nel  paradiso  suo  di  gloria  ornato 
Splender  vede  un  bel  vollo  innamorato.  — 
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Tempo  forse  verrà  che  atto  cimento 
Lungo  lo  tragga  dalle  sue  dimore, 

E forte  di  magnanimo  ardimento 
Seguirà  lo  stendardo  dett'onore  ; 

Ma  quando  sia  clic  lieto  ondeggi  al  vento 
il  segno  di  vittoria  annunziatore, 

Sul  consorte  destrier  farà  ritorno 
Alle  dolcezze  del  natio  soggiorno. 

E nell’ora  che  il  bruno  aere  percuote 
La  squilla  della  notte  messaggera, 
nisebiarerà  sembianze  a lui  già  note 
il  moribondo  raggio  della  sera. 

Calde  di  pianlo  le  rugose  gote 
Tra  i lìdi  amici  dell’età  primiera 
Lo  accoglieranno  i genitor  cadenti, 

Alternando  coi  baci  i lieti  accenti.  — 

in  altra  etadc,  mentre  il  sol  declina, 

Vago  di  respirare  aura  più  pura, 

La  procellosa  cura  cittadina 
Quelerà  nel  silenzio  di  natura  ; 

E dal  declivo  della  sua  collina 
Lieta  di  sparse  ville  e di  verdura. 

Colla  consorte  al  banco  e i figli  intorno, 

Udrà  l’addio  che  dan  le  torri  al  giorno. 

Ma  I’  uom  che  al  tempo  dell’  età  fiorita 
Tai  speranze  allettò  nel  vergin  core, 

E poscia  nel  cammin  di  nostra  vita 
Fra  mille  spine  non  rinvenne  un  fiore, 

Tal  che  sovente  a lacrimar  lo  invita 
Una  tristezza  che  non  è dolore, 

Ad  altre  fantasie  l’alma  abbandona, 

Mentre  la  squilla  lentamente  suona. 

E le  ore  impazienti  di  riposo 
Rimembra  del  mattin  di  sua  giornata  ; 

E il  palpitar  del  core  impetuoso, 

E i sogni  della  mente  inebriata; 

E della  madre  lo  sguardo  pietoso, 

E le  sembianze  della  danna  amata  ; 

Ed  il  piacer  che  gli  piovea  nel  petto 
Lo  stringer  d'una  mano,  un  guardo,  un  detto. 

Ah  ! troppo  presto  mosse  la  procella 
Ad  offuscar  di  sua  vita  il  sereno; 

£ della  lode  la  gentil  favella 
Ch'eccitatrice  gli  scaldava  il  seno , 

E l’amistà  che  intemerata  e bella 
Gli  dava  il  bacio  di  dolcezza  pieno, 

Poiché  il  sospetto  se  gli  pose  allato. 

Più  non  ebber  per  lui  l'incanto  usato. 

Or  di  grave  mestizia  lo  confonde 
L'idea  dei  cari  che  lo  morte  ha  spenti  ; 

Ed  alla  terra  che  il  lor  fral  nasconde 
Immoti  affisa  i rai  di  pianto  ardenti. 

Poi  se  vicino  a lui  tra  fronde  e fronde 
L'usignol  rinnovella  i suoi  concenti, 

Quasi  d’un'immortal  bellezza  in  traccia 
Novellamente  al  cicl  leva  la  faccia. 
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E gli  astri  vede ....  ma  simili  al  fiore 
Che  era  l’amor  dell’aura  mattutina, 

E che  or  senza  vermiglio  e senza  odore 
A li  capo  al  suol  languidamente  inchina. 
Perderanno  le  stelle  il  lor  fulgore 
Nella  notte  dell'ultima  ruina  .... 

E spenti  del  maggior  lume  vivace 

I rai  saranno  come  inutil  face. 

Oh  mille  volte  più  infelice  e mille 
Quei  die  lontano  dall’ostello  avito 
Ode  sonar  le  vespertine  squille, 

Mentre  del  mar  solingo  erra  sul  lito. 

Ai  mesti  tocchi,  dalle  sue  pupille 
Scoppia  il  dolor  dell’animo  smarrito, 

E va  dicendo  tra  i sospiri  e i lai  : 

— 0 patria  mia  non  ti  vedrò  più  mai  ! — 
La  campana  che  ascolta  ah  non  è quella 
Che  il  pargoletto  orecchio  gli  motcea, 

E quando  al  tempo  della  vita  bella 
D’amorosi  pcnsier  l’alma  pascea  ; 

E nell’ora  che  appar  la  prima  stella 
La  sua  diletta  riveder  solea; 

Un’altra  squilla  gli  sonava  in  core 

II  sospirato  istante  dell’amore. 

Sull’ali  della  speme  egli  sen  vola 

Alle  bramate  invan  sponde  natie, 

E di  soavità  l’alma  consola 
Col  dolce  aspetto  delle  patrie  vie  : 

Vede  i più  cari  e n’ode  la  parola 
Qual  per  lui  risonava  in  altro  die. 

Ed  il  monte  rimira  c la  vallea 
Ond’eslalico  il  guardo  al  cicl  volgcj. 

Ma  simile  a colui  che  da  molesta 
Cura  turbato  al  sonno  chiuse  i rai, 

E nllor  che  esterrefatto  si  ridesta 
Più  acerbi  sente  rinnovar  suoi  guai, 

Al  tornar  dell’imagine  funesta 
L’esule  ricomincia  i primi  lai, 

E vede  ovunque  volga  umido  il  ciglio 
La  dolorosa  terra  dell’céiglio. 

0 poeta  (I)  dell’italo  destino, 

Tu  ben  provasti  quanto  sia  dolente 
All’orcccliio  del  nuovo  pellegrino 
Una  squilla  che  pianga  il  dì  morente. 

Ed  io,  che  al  raggio  del  cantor  divino 
Con  giovani!  disio  scaldo  la  mente, 


(t)  Dante  Allighieri,  che  nel  Purgatorio  cosi  descrive 
la  sera  : 

Era  già  l’oro  che  volge  il  disio 
Ai  naviganti  c intenerisce  il  core 
Lo  di  eh’ bau  detto  ai  dolci  amici  addio, 

E che  Io  novo  peregrin  d’amore 
Punge  se  ode  squilla  da  lontano 
Che  por  che  pianga  il  giorno  che  si  more. 

Z. 
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Spesso  del  mesto  cor  nel  più  segreto 
Quei  lamentosi  tuoi  carmi  ripeto. 

Parmi  vederti  della  patria  mia 
Sdegnoso  correr  la  pianura,  il  monte  ; 

E mentre  del  pianeta  che  va  via 
L’ultimo  raggio  ti  balena  in  fronte, 

Sgorgan  torrenti  d’itala  armonia 
Del  genio  tuo  dall'agilato  fonte.  — 

Bella,  ardente,  immortale  al  par  del  sole 
Sarà  la  luce  delle  tue  parole. 

u cane ava  dil  de  profundis. 

Addormentata  tace  la  campagna, 

E il  villan  del  lavoro  si  riposa 
Seduto  al  Ranco  della  sua  compagna. 

E mentre  con  melode  lamentosa 
Nel  pargolo  giacente  clic  si  duole 
Alletta  il  sonno  la  madre  amorosa  ; 

Intorno  al  fuoco  con  antiche  fole 
Ricurva  ed  abbronzata  vecchiarella 
Trattien  del  figlio  la  più  adulta  prole. 

Sovente  il  suon  di  supplice  favella 
E i latrati  del  vigile  mastino 
Interrompon  la  flebile  novella  ; 

E dal  digiuno  vinto  c dal  cammino 
Di  fuor  sommessamente  un  vecchio  esclama  : 
— Date  asilo  allo  stanco  pellegrino.  — 

Ti  consola,  o buon  vecchio,  ogni  tua  brama 
Sarà  contenta  nell’umile  ostello 
Dove  in  ruvide  spoglie  è un  cuor  clic  ama. 

Ma  nelle  vie  più  quote  del  castello, 

Da  lampada  notturna  rischiarate, 

Invan  cerca  un  albergo  il  poverello.  — 

E con  note  dal  pianto  accompagnate 
Oh  quante  volte  un  fanciulletto  ansante 
Affretta  il  passo  ad  implorar  piotate, 

Mentre  la  vedovella  lacrimante 
Rista  più  lunge,  e quel  prego  seconda 
Con  interrotta  voce  tremolante  ! 

Ora  che  popoli 
Di  stelle  il  cielo, 

E della  tenebra 
Distendi  il  velo 
Sulle  città, 

Tu  sei  propizia 
Al  masnadiero 
Che  dietro  al  cespite 
Presso  al  sentiero 
S’ appiatterà. 

E per  te  provido 
Sonno  le  ambasce 
Queta,  e di  rosei 
Sogni  si  pasce 
(ìiovin  beltà; 


Ma  il  genio  indomito 
Del  l'inspirato 
Veglia  e per  l'ampio 
Campo  stellato 
Volando  va. 

Allor  che  il  cigolar  delle  quadrighe 
Più  non  s’  udrà  nè  calpestio  d’umani, 

Ma  sol  del  gufo  il  gemito  interrotto 
E l’abbaiar  dei  veltri  e il  gorgoglio 
Delle  fontane  c lo  stormir  dei  rami 
Turberanno  la  queta  aura  notturna, 

Rapito  aneli’  io  viaggerii  nel  cielo. 

Or  lo  squillo  lento  lento 
Che  per  l’aere  si  diffonde 
Degli  estinti  par  I'  accento 
Che  c’inviti  a lacrimar. 

0 cadente  genitore 
Che  sostegno  più  non  Issi, 

I misteri  del  dolore 

Vicn’  fra  le  urne  a celebrar. 

Come  spica  verdeggiante 

II  diletto  tuo  crescca, 

E il  tuo  crine  biancheggiante 
Parca  nato  a carezzar; 

E a fruir  de’  tuoi  sudori 
E a donarti  il  bacio  estremo 
E di  lacrime  e di  fiori 
La  tua  polve  a consolar. 

Vómi,  o donna  sconsolata. 

Nello  squallido  ricinto 
Dove  un'aura  innamorata 
Mestamente  carezzò 
La  viola  scolorita 
Che  sul  ccner  del  tuo  fido 
Di  tue  lacrime  nutrita 
Soavissima  spuntò. 

Sotto  un  salice  piangente, 

Tra  un  cipresso  ed  una  croce, 

Della  vergine  dolente 
È sepolto  I’  avvenir  ; 

E quei  nome  che  nel  petto 
Ti  scolpia  la  man  d'amore. 

Che  del  padre  nel  cospetto 
Non  osavi  proferir  ; 

Che  dipinse  il  tuo  sembiante 
Mille  volte  di  vermiglio 
Quando  il  core  palpitante 
Dall’altrui  labbro  lo  udì  : 

Ab  quel  nome  ! a questo  e a quello 
Or  domanda  una  preghiera, 

E la  morte  d’  un  avello 
Sulla  pietra  lo  scolpi. 

O voi  tutti,  da  crudele 
Fato  umano  combattuti 
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Clic  quai  navi  senza  vele 
Viaggiale  in  questo  mar. 

Sulla  tomba  in  cui  riposa 
lln  diletto  a voi  rapito 
In  quest’ora  tenebrosa 
Deh  venite  a lacrimar. 

E tu  perchè  sì  presto,  o madre  mia, 
Abbandonasti  sulla  terra  un  figlio 
Che  dolorosamente  ti  desia? 

Involontaria  lacrima  sul  ciglio 
Mi  spunta,  e il  cor  mi  palpita  nel  petto 
Se  a ragionar  di  te  mi  riconsiglio. 

O rimembranze  del  sereno  aspetto, 

E delle  voci  dall’ amor  dettate, 

E degli  amplessi  del  materno  afletto, 

Voi  nell'anima  mia  vi  riposate, 

Come  nel  scn  di  giovinetto  ardente 
Verginali  sembianze  innamorate. 

E quando  favellar  soavemente 
Odo  una  madre  colramata  prole, 

Che  ticl  medesmo  palpito  consente  ; 

E il  suon  delle  dolcissime  parole 
In  quell’età  beata  mi  trasporta 
Clic  con  rammarco  rimembrar  si  suole, 

Una  voce  repente  mi  sconforta 
E mi  dice  — Colei  che  le  tue  voglie 
Allor  quotava,  ah  t troppo  presto  è morta.  *— 

Ma  più  non  ci  attristi  l’orror  della  fossa. 
Vedete  quegli  astri  ? — qui  polvere  ed  ossa... 
I nostri  diletti  saliron  lassù. 

E già  de’  futuri  già  sanno  il  destino, 
Proteggon  le  genti  che  sono  in  cammino, 
Comprescr  gli  arcani  del  tempo  che  fu. 

Il  gemito,  o padre,  clic  l’esce  dal  seno 
Fra  gl’inni  che  nliegran  l’eterno  sereno 
Del  figlio  beato  s’accoglie  nel  cor, 

E mentre  lo  credi  qui  dentro  sepolto 
Ei  dice  all’Eterno  con  supplice  volto 
— Consola  il  martiro  del  mio  gonitor.  — 

Non  muore  disperso  sull’aura  notturna 
Clic  lene  susurra  tra  i salci  dell’ urna, 

O donna , il  sospiro  del  petto  fcdel  ; 

E al  par  dei  sospiri  clic  al  tempo  giocondo 
Sfogavan  la  piena  del  sen  verecondo 
È caro  al  tuo  fido  che  t’ama  dal  ciel. 

E suona  oltre  il  regno  dei  mondi  lucenti , 

O madre,  la  voce  degl’inni  gementi 
Ond’io  disacerbo  l’immenso  marlir  : 

Mi  vedi  se  assorto  m’ispiro  al  creato , 

Mi  vedi  se  ai  mesti  favello  inspirato, 

Mi  vedi  se  fervo  di  santo  desir  ......  . . 

E quando,  varcate  le  nubi  e le  stelle, 

Non  cupo  rimbombo  d'umane  favelle, 

Mu  l'eco  dei  cieli  per  noi  sonerà  : 


Udremo  la  voce  dc’noslri  diletti.  — 

O spirti,  diranno,  Ira  gli  angeli  eletti 
Venite  alla  gioia  che  fine  non  ha  — 
Siccome  il  torrente  precipita  al  piano, 

E il  fiume  va  in  traccia  del  vasto  oceano  , 
E un  porlo  sospira  la  nave  nel  mar, 
Sospinte  noslr'alinc  da  vogo  disio 
Sospira»  la  pace  cli’è  in  grembo  di  Dio. 
Ah  quando  i diletti  potremo  abbracciar  ? 


RIMEMBRANZE  D’iNFANZIA. 

O care  soglie  dell’ostello  avito  l 
Dite,  dite  j consigli 

E i voti  e i preghi  che  con  mesto  affetto 
La  madre  a me  volgca, 

Allor  clic  fui  rapilo 

Ancor  fanciullo  al  suo  grembo  diletto. 

— Fuggi,  sciamò,  i perigli 
Ond’è  piena  la  vita,  e qual  partisti 

A me  ritorna  affettuoso  e puro.  

Poi  nell’estremo  istante  * 

Per  man  mi  prese  ; il  suo  congiunse  al  mio 
Labbro  tutta  tremante, 

E fra  i singulti  risonò  l’addio. 

Cigolaron  le  rote;  il  guardo  estremo 
Diedi  ul  tetto  paterno, 

E coi  cenni  del  volto  e delia  mano 
Al  suon  risposi  dell’addio  lontano. 

Ma  tu,  giorno  sereno 
Che  il  figlio  sospirato 
Della  donna  gentil  rendesti  al  seno. 

Dal  confili  del  passalo 

Sfolgorante  t’alTuccia  al  mio  pensiero. 

Quando  il  bramato  raggio 
Sulla  vegliato  coltre  alfin  Lattea, 

Salve,  salve,  io  dicco. 

Beatissimo  di  ! nel  tuo  viaggio 
Mi  vedrai  consolalo  ! 

Perchè  di  penne  armalo 
Il  cavallo  non  era,  e qual  baleno 
Non  volai  sul  terreno? 

Allor  clic  di  lontano  al  guardo  apparve 
Il  nativo  castello,  e sulle  antiche 
Torri  e sui  rudi  tetti 
E sulle  verdi  collinette  apriche 
Morir  vidi  de!  sole  il  raggio  estremo, 

La  piena  degli  affetti 

Con  più  tumulto  m’ondeggiò  nel  seno. 

Forse  chi  111’era  appresso 

Nelle  tronche  parole  in  qucU'istantc 

li  commosso  sentici  spirto  ondeggiante. 

Tregua,  tregua  al  disio  — la  man  percuote 
L’umil  porla  degli  avi  ; e a .pici  rimbombo 
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La  madre  si  riscuole.  — 

[Svita  saia  paterna  il  nome  mio 
Festeggiato  risuonu,  e tre  dilette 
Sorelle  picciolettq 

Muovon  dall’alto  frettolose  il  piede.  — 

Qual  mi  si  slancia  ni  collo,  c quale  il  fianco 
Colle  palme  m'abbraccia,  e qual  si  vede 
Saltellarmi  dinante: 

Nel  materno  sembiante 

Al  (in  l'alina  si  sazia,  e la  consola 

Una  dolcezza  che  non  ha  parola  (I). 

Giuseppe  Montanelli.  Poesie. 


ALLE  STELLE. 

Lingue  arcane  del  fato,  c corrctlrici 
I)o U' urna na  famiglia,  ed  ai  tiranni 
Ed  ai  regni  sanguigne  orride  luci 
Voi  stelle  non  dirò;  perocché  ignare 
Delle  sorti  mortali  eternamente 
Sulle  nostre  sventure  esercitate 
Strette  in  nodi  d umor  danze  tranquille. 

Ma  ben  dentro  quest'inno,  clic  sinliora 
Del  vostro  luminoso  almo  sorriso, 

Io  prenderò  l’eterea  vaghezza 
Che  nei  tremuli  crini  rugiadosi 
Vi  lasciava  la  mano  irradiunte 
Che  geucrovvi.  E canterò  le  belle 
.Misteriose  fantasie  che  in  petto 
Degli  umani  piovete  ; io  che  dai  primi 
Anni  v'interrogai  lungo  il  nativo 
Torrente  ad  uua  ad  una,  e la  pupilla 
Soavissimamente  nei  levanti 
E nei  vostri  stancai  lardi  tramonti. 

lìià  sopra  le  turchine  onde  dei  mari, 

Sulla  vergine  terra  inghirlandata 
D'ogni  pianta,  d'ogni  erba  c d’  ogni  fiore 
Nati  dalle  feconde  aure  di  Dio, 

La  distesa  de'cicli  azzurreggiava, 

E voi  non  auco  del  sereno  o.limpo 
Ingemmavate  le  corone,  o vaglie 

(t)  Nelle  non  molle  |H>r&ic  clic  ci  lasciava  il  Monta- 
nelli f da  lodare  e la  gravità  del  concetto  e quella  re- 
ligiosa mestizia  In  quale , anziché  sconforto , am.-unj, 
cosa  raru  nei  poeti  del  giorno,  generose  speranze.  Pec- 
cato che  Pitica  non  sempre  trovi  la  sua  forma  più  pre- 
cisa; onde  tal  fiata,  piti  clic  si  creda,  In  s'indovina,  tunto 
la  frase  viene  perplessa  c restia.  Certamente  il  poeta, 
più  maturo,  sarebbe  riuscito  nd  unificare  forma  e con- 
cetto, dappoiché  anche  nei  fiochi  saggi  qui  recati  si  può 
scorgere  più  d’  una  volta  questa  invidiabile  armonia  e 
principalmente  ili  quelle  sue  Himrmbranzc  d ’ infanzia  , 
che  sono  un  vero  gioiello  poetico  per  leggiadra  sem- 
plicità di  stile  c per  vcrilà  di  allctto.  Z. 

Zoncaua.  Poesie. 


Splendidissime  figlie  irrequiete 

Del  firmamento.  Però  il  gioviti  mondo 

In  eterne  non  era  ombre  sepolto, 

Che  tutte  quante  sorridean  le  cose 
Ne’vivaci  colori  in  che  le  pinse 
Col  versar  ,di  sua  prima  onda  la  luce  ; 
La  luce  che  al  rotar  vostro  improviso 
Trepidando  si  scosse,  ed  in  governo 
A voi  concessi  i suoi  fulgidi  rivi, 

Il  bel  volto  di  lampi  vi  (Muse. 

Così  pure  c leggiadre  c redimile 
De’vostri  raggi,  con  argenteo  passo 
E divine  carole  armoniose 
La  superna  prendeste  ampia  campagna, 
E dai  beati  lucidi  zaffiri 
Di  celeste  ineflabil  melodia 
Salutaste  la  bella  alma  del  mondo. 

Tutta  dc’vostri  verecondi  aspetti 
S’allegrò  la  natura,  c la  virtù  de 
Sentì  che  da  voi  cade:  allor  più  lieto 
A vostr'occhi  s’apcrse  e innamorato 
Il  popolo  de'fìori,  c le  commosse 
Acque  csultaro,  e svolser  le  correnti 
Sfavillanti  nei  nuovi  astri  più  chiare. 

Un  profumo,  una  vita,  un'armonia 
Incessante  correva,  e gli  animali, 

Varia  e immensa  famiglia,  ad  ammirarvi 
Vennero  anch'esei  : e quei  cho  peregrini 
Sortirò  delle  lievi  aure  l'impero 
A voi  spingemmo  il  volo  c sulle  penne 
I vostri  raecogiican  primi  splendori. 

Ma  la  pupilla,  che  del  suo  baleno 
Vincere  vi  doveva,  ancor  non  era. 

Cara  d'Èva  pupilla!  o benedetto 
Raggio,  e il  più  bello  che  di  sè  l’Eterno 
A natura  donasse,  oh  come  dolce 
In  lunghissime  veglie  imagi  uose  • 

Ti  affissavi  alle  stelle  e amoreggiando 
AltemaVi  con  lor  sguardi  e sorrisi  ! 

Tu  pel  queto  silenzio  della  sera 
Nelle  terse  c tranquille  onde  del  lago 
Le  cercavi,  e formar  parean  le  stelle 
Ivi  dentro  a te  sola  una  corona. 

O Èva  ! o allora  che  cadenti  fochi 
Della  notte  fendevano  i sereni, 

Solcando  dietro  sè  l’acre  di  luce, 

Stelle  del  ciel  tu,  nuova  e semplicetta, 
Veracemente  le  credevi,  c al  colle, 
l*à  dove  quel  fallace  astro  si  spense, 
Sollecita  correvi  c desiosa 
Per  comporne  alle  trecce  una  ghirlanda. 
Hcn  spesse  volte  l’amoroso  lume 
D’espcro  rubicondo,  che  s’accende 
Dal  vermiglio  tramonto  c tra  le  rosee 
Nubi  scintilla,  ti  gemmava  il  crine; 

E sovente  a tua  vista,  che  di  velo 

di 
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Mortai  fu  in  pria  men  chiusa,  i cherubini 
Appendevano  agli  astri  il  luminoso 
Lor  diadema  ; ivi  il  fiammante  volo 
Raccoglievano  al  sommo,  e di  quegli  astri 
Pel  raggio  rapidissimi  calando, 

SulParpe  a tc  sciogliean  l’inno  .d’amore, 
Come  al  fior  che  di  sue  molli  fragranze 
Nc’giardini  del  ciel  non  olezzava. 

Perchè  , o stelle,  con  lungo  ordine  d’anni 
V’aggiraste  dappoi  nelPunivcrso, 

Non  perdeste  di  luce  una  favilla. 

E se  la  colpa  del  primo  parente 
Ci  raddoppiò  le  tenebre  sugli  occhi, 

E se  fuor  del  terrestre  paradiso 
Furon  Paure  da  nuvol  tenebrate, 

Voi  non  men  vaghe  radiaste,  c ancora 
ÀI  morire  del  giorno  i mesti  veli 
C’  inargentate  della  notte  c pia 
Sul  dolor  ci  piovete  una  favella. 

Chi  a voi  non  guarda,  o stelle?  Inspiratrici 
Di  reconditi  affetti  alle  gentili 
Alme,  cui  destre  fantasie  son  vito, 

Eloquenti  splendete.  A voi  più  bello 
Coll’ardita  dc’carmi  ala  il  pensiero 
Vola,  c quasi  alle  vostre  arcanamente 
Le  sue  segrete  melodie  confonde. 

Gli  spirti  che  d’amore  hanno  intelletto 

I desiri,  le  gioie  c le  speranze 
A voi  fidan  solinghi.  Pudibonda 

La  promessa  donzella,  clic  le  coltri 
Sospettosa  vegliò  l’ultima  notte  - 
Di  sua  virginitade,  anzi  l'aurora 
Al  verone  s'alTuccia,  e dolcemente 
Dai  lavacri  marini  ecco  levarsi 

II  bell’astro  di  Venere,  c il  più  santo 
Raggio  lasciar  della  fanciulla  in  fronte. 

Voi  fra  ignote  marine  il  navigante, 

Che  sembra  veleggiar  per  l'infinito, 

A spiar  sta  lungh’ore,  c del  cammino 
Tutte  vi  chiede;  a lui,  non  viste  ancora, 
Altro  il  volto  scoprile,  ed  altre,  come 
Riso  estremo  d'amico  abbandonato, 

Delle  brune  il  velate  acque  lontane. 

Fra  i deserti  del  ciclo  interminati, 

Dc’flutti  fra  gli  altissimi  silenzj, 

Fra  la  calma  dei  mondi,  entro  le  sfere 
Ei  sublima  la  mente  e vi  saluta. 

E se  allora  che  a voi  canta  da  poppa, 

E in  cor  volge  il  ritorno,  orribilmente 
Corre  sulle  incitale  onde  sonanti 
Il  turbo  e le  solleva  alla  tempesta, 
V’invoca;  c voi  fra  rotte  ombre  apparile 
Nello  sdegno  del  mar  raggi  di  pace. 

Oh  come  mestamente  all’infelice, 

Che  gli  estinti  ne’campi  ermi  lamenta, 

Sulle  tombe  lucete  ! A voi  col  ciglio 


Alza  il  sospiro,  e penetrar  d’un  guardo 
II  vostro  si  diria  puro  elemento 
E cercarvi  la  cara  alma  commista  : 

Ma  invano  : c solo  tacito  accompagna 
Vostro  lume  che  al  curvo  etra  calando, 

A lui  rammenta  la  vital  fiammella 
Che  nella  notte  si  spegnea  dell’urna. 

E voi,  stelle,  morrete.  Il  di  supremo 
Scomporrà  vostre  danze,  e disfrenate 
Vi  «perderete  allor  che  dall’  immoto 
Trono,  lo  sguardo  distogliendo,  a voi 
L'Oiinipolenle  spoglierà  la  luce. 

IN  MORTE  DI  UGO  FOSCOLO. 

è 

0 Zacinlo,  o bellissima  fra  quante 
Oudicerchiule  terre  il  sol  vagheggia, 

Dove  le  travagliate  ossa  per  lungo 
Ramingar  c per  molta  ira  di  fati 
Posan  del  figlio  tuo  ? Quando  negli  occhi 
Il  dolce  gli  feria  lume  degli  astri, 

E pensoso  movea  per  le  feconde 
Nostre  italiche  glebe,  ci  l’atra  cura 
Della  deserta  sua  vita  affannosa 
Venia  molcendo  nel  desio  di  porre 
Divotamenle  la  sua  stanca  polve 
Sulla  polve  dc’padri.  Alto  seduto 
Talor  sopra  le  cime  erme  de’monti, 

Ai  materni  suoi  tetti  salutando, 

A tc  ila  lungi  pur  tendea  le  braccia, 

()  Zacinlo,  inviandoli  il  sospiro 
Che  dovea  nelle  tue  tombe  acquetarsi. 
Ahi  che  un  sasso  nell* ionico  terreno 
A quel  grande  non  sorge,  e l’odorata 
Degli  aranci  fiorenti  aura  soave 
A lui  non  spira,  c il  ecncr  consolato 
Non  baciari  le  natali  onde  gemendo  ! 

Ben  ne’suoi  faticosi  anni  più  verdi, 
r Come  lo  spirto  di  fatai  sciagura 
Gli  parlava  nel  cor,  vaticinando 
A sè  veniva  dopo  gravi  errori 
Disonesto  sepolcro  il  lacrimalo  ; 

Che  in  poche  zolle  sotto  estranio  ciclo 
Interrava  le  membra,  ove  conforto 
Non  è di  pianto  c d’urna  che  distingua 
Da  tante  abiette  salme  c non  mai  vive. 
Le  onorate  reliquie.  O gloriosa 
Donna  dc’mari,  clic  di  tue  grandi  ali 
Le  gentili  proteggi  arti  che  bello 
Sulle  trecce  ti  fanno  il  diadema, 

Togli  jT  indegna  oblivione , c dorma 
Piamente  co'tuoi  bardi  negli  orti, 

Clic  suburbani  tu  sacri  agli  avelli, 

Il  caiilor  de’ Sepolcri.  Il  lungo  sonno 
Di  morte  gli  lusinghi  il  gemer  mesto 
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Di  fonie  e d'ospital  fronde  dimessa, 

Mentre  vergin  britanna  innamorata 
Andrà  crescendo  al  miscrevot  marmo, 

Educati  dai  pianto,  una  viola. 

Eran  questi  i solinghi  orti  tranquilli 
Ove  spesso  movea  la  disdegnosa 
Ànima  d’tJgo,  quando  irata  al  molto 
Insullur  di  fortuna  ed  alle  umane 
Colpe  pace  cliicdea  : poi  la  severa 
Fronte  spianando  dimeltea  Io  sdegno 
A vista  delle  tombe,  ed  una  stanca 
Calma,  quale  nel  campo  era  diffusa, 

Gli  raccendea  nel  cuor  più  caramente 
Le  gioie  vereconde  e fuggitive. 

Oh  ! quante  volte  il  bello  italo  cielo 
E le  serene  notti,  consolate 
D'amorosi  liuti,  ei  sospirando 
Pensava  ! Gli  ridean  nella  memoria 
Le  venete  lagune  c i freschi  colli 
Ove  per  la  dolente  aura  le  dolci 
Rime  ondeggiano  ancor  dei  mio  Petrarca, 

Che  ad  Amore  imparò  nuove  querele. 

Nè  senza  pianto  ritornò  la  mente 
Ai  lavacri  dcU'Arno,  c agli  oliveli 
De’semprc  verdi  poggi  (ariani, 

Del  cui  riso  l'azzurra  onda  sorride. 

E tu,  Grecia?  il  sospiro,  onde  la  vita 
Gli  vestivi  la  forte  aoima  altera, 

Sì  rendeva  morendo.  Al  cor  lVs trema 
Raccogliendo  virtù,  dalla  deserta 
Coltre  levò  lo  stanco  capo,  e a un  greco 
Petto  (4),  cui  greco  funhondo  ferro 
Fratricida  poi  ruppe,  arditamente 
Tese  le  palme  e gridò  forte  : Oh  poiria , 

De' magnanimi  madre,  oh  generosa 
Stanza  d'eroi  ! Dalla  tua  sacra  polve 
Risorgerai  più  bella  e spaventosa 
All’odrisio  tiranno,  c da'tuoi  monti 
Spireranno  a Bisanzio  aure  di  morte. 

O Clieronca,  ancor  sarai  ! Dall'alto 
Verrà  il  sole  a cercarti,  c il  sol  di  Grecia 
Ancor  vedrà  nc'tuoi  campi  cruenti 
Epaminonda  ! 0 Tcrmopili,  o sassi 
Di  Corinto,  o Pirco,  che  non  poss’io, 

Ove  più  ferve,  in  voi  cercar  la  pugna, 

E,  novello  Tirlco,  l'orrida  corda 

Toccar  che  l'inno  iratamcntc  freme 

Delle  battaglie  ! Tu  la  dolce  terra 

Bacia,  o amico,  per  me:  l'ultimo  addio 

Reca  a’rniei  mari,  a mie  montagne,  c ai  Greco 

Di'  che  duri  a virtude,  e che  sol  morte 

Libera  l'uom  dove  un  tiranno  impera. 

(t)  Nel  gioruo  clic  Foscolo  moriva  fu  visitato  dal  conte 
Capottisi  ria,  che,  andando  ad  assumere  la  carica  di  pre- 
sidente della  Grecia,  tro varasi  allora  in  Inghilterra. 


uniCA  ini 


U' AURA  AUTUNNALE. 

Aura  che  mite  spiri, 

Come  lontana  melodia  ti  sento; 

In  suoli  flebile  e lento 
Tu  la  vaglierei],  ehe  mori,  sospiri. 

Grande  è per  me  diletto 
Udir  solingo  il  tuo  segreto  pianto  ; 

Ho  la  tristerza  accanto, 

E sua  mi  stilla  voluttà  nel  petto. 

0 mite  aura,  non  solo 
Lamentare  alla  terra  ; a me  d'intorno 
Gemi,  o pietosa  : il  giorno 
S’apre  all’uomo,  e alla  sera  atTretta  il  volo. 

Della  cadente  vita 
Imaginc  è l'autunno:  quella  fronda 
Cile  vedi  moribonda 
Pur  or  di  giovinezza  era  vestita. 

Candida  luce  e pura 
Ridea  d’amore  a questi  colli,  ed  ora 
Vien  meno  e si  scolora 
E di  mestizia  sol  parla  a natura. 

Tal  per  noi  d' improvisn 
La  primavera  dell’  età  si  perde  : 

Non  più  traccia  di  verde, 

Lume  non  più  d'innamorato  riso.  • 

Aura  autunnal,  l'antica 
Tu  mi  chiami  nel  cor  melanconia, 

Tu  svegli  l'arpa  mia, 

Conte  l’invito  d’una  cetra  amica. 

Li  VALLE. 

Il  eicl  sempre  t'arrida, 

Cara  valle  gioconda 
E di  silenzio  fida. 

In  te  di  onda  in  onda 
Il  ruscello  va  lento 
Con  suono  di  lamento. 

Tutta  se’chiusa  intorno 
Di  facili  colline: 

Da  Inr  ti  scende  il  giorno 
Coll’aurc  mattutine, 

E da  lor  l’ombra  nera 
Ti  cade  della  sera. 

Come  appena  ritorna 
A noi  l'età  più  grata, 

E di  suo  riso  adorna 
La  terra  sconsolata. 

Tu  vesti  la  bellezza 
Della  natia  verdezza. 

In  te  prima  si  desta 
La  violetta  amica, 
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E qual  veggio  m modesta 
Verginella  pudica, 

Con  basso  capo  umile 
Sla  nel  vivace  aprile. 

Austro  talor  s'aggira 
In  sulla  rupe  altera, 

Ma  qui  del  vento  l'ira 
Non  ioeca  primavera  : 

Ne  qui  l’onor  si  sfoglia 
Della  tua  fresca  spoglia. 

Quando  al  colle  vien  meno 
Del  sol  la  rosea  luce, 

Nel  placido  tuo  seno 
L’augello  si  riduce: 

E poiché  il  giorno  ha  pianto 
Muor  col  giorno  il  suo  canto. 

In  te  bel  sonno  è l’ora 
Che,  dispiegando  un  velo, 

Le  cose  discolora 
E tutto  instella  il  cielo. 

Non  mai  più  dolce  calma 
Venne  pel  ciglio  all’alma. 

0 valle,  in  le  m'aggiro 
Sul  fior  degli  anni  mici, 

Tu  accogli  il  mio  sospiro  : 
Come  il  mio  cor  tu  sci, 

Che  in  umil  sorte  c pura 
«Piu  gusta  la  natura. 


LA  GIOVINEZZA. 

Corri  su  fuggitiva  ala  veloce, 

0 giovinezza  : lieve 

Sfiori  la  terra,  c di  tuo  viver  breve 

Già  al  fin  se’  giunta,  c a tc  si  spoglia  il  verde  : 

Un  bel  raggio  cosi  spunta  c si  perde. 

0 giovinezza,  o primo  di  natura 
Leggiadro  fiore  che  di  vergin  pura 
Stai  sulla  guancia  molle, 

Ah!  perchè  mai  si  tosto  ne  abbandoni, 

Nò  ti  rinnovi  come  il  fior  del  colle? 

Per  te  i dumi  si  vestono  di  rose, 

E il  mondo  si  colora 
In  luce  soavissima  di  cielo  : 

Par  che  per  te  più  roseo  l'aurora 
E argenteo  più  abbia  la  luna  il  velo. 

Teco  vien  queiraffetto  che  ragiona 
Nell'anime  non  morte  a gentilezza  ; 

Teco  vien  l’allegrezza, 

E il  sorriso  c la  speme  e i dolci  orgogli; 

Ma  se  tu  manchi,  Lu  di  lor  ci  spogli. 

Allor  ch’è  mai  la  vita  ? 

Ve’ in  autunno  la  foglia  inaridita: 

Cade;  c un  giorno  si  bella, 


Or  stride  sotto  il  pie  del  giovinetto, 

Che  la  preme  e di  lei  più  non  favella. 

INVITO  ALLE  ROSE. 

Ecco  il  maggio  sereno:  a chi  le  brama 
Ecco  le  rose,  o giovinette.  Fuori 
Uscite,  o giovinette,  alle  odorose: 

Questo  è il  tempo  soave  che  richiama 
Alla  gioia  gli  amanti,  al  riso  i fiori. 

Alle  rose,  alle  rose. 

Alle  rose,  alle  rose,  alle  più  molli 
Della  nuova  stagion  vergini  figlie 
Che  fiammeggian  tra  l’crbe  rugiadose. 

Venite  alla  beltà  che  innostra  i colli. 

Alle  bianche  venite,  alle  vermiglie  ; 

Alle  rose,  alle  rose. 

Alle  rose,  alle  rose,  ove  un  bel  raggio, 
Nascendo,  imprime  la  ridente  aurora, 

Al  fior  che  a voi  simile  il  cicl  compose. 
Venite  a quelle  onde  si  pingc  il  maggio, 

A quelle  onde  l’amore  si  colora; 

Alle  rose,  alle  rose. 

Alle  rose,  olle  rose,  e ghirlandcttc 
Tessete  si  che  il  crin  ve  ne  sorrida. 

Tra  lor,  cantando,  l’usignol  si  pose  : 

E par  dica  : o leggiadre  giovinette. 

Pria  clic  più  in  cielo  il  sole  arda  c le  uccìda , 
Alle  rose,  alle  rose. 

LA  CAUPANA  DEL  VILLAGGIO. 

Dalla  torre  del  borgo 
Per  l’acr  quoto  un  suono  si  disserra, 

E propagato  va  di  villa  in  villa. 

Qual  altro  suono  in  terra 
A tc  puotc  adeguarsi,  o sacra  squilla  ? 

Come  un  primo  lamento 
Di  mestissimo  amore 

Oh  quanto  alla  commossa  alma  io  ti  sento  ! 
Sovvienimi  il  tempo  di  mia  nuova  etadc, 

Allor  che  desioso 

Pei  campi,  cui  vestia  verde  bcltade, 

A te  porgea  l’orecchio  c in  esso  il  corc. 

Sempre  rammento  i cari 
Richiami  tuoi  nel  dì  festivo,  quando 
In  me  stesso  esultando 
Prendea  riposo  dalle  umane  cose, 

E,  adorno  il  sen  di  rose, 

Lieto  io  veniva  ai  benedetti  altari. 

Rammento  la  preghiera 
Che  sì  pietosa  infondi 
Quando  par  che  tu  chiami  in  ciel  la  sera. 
Taccano  Paure  allor,  taccan  le  frondi. 
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Sol  dinanzi  alla  povera  chiesuola 

Basso  iterar  s'udia 

La  più  dolce  parola 

Che  suoni  da  mortai  labbro,  Maria. 

Rimembro  ancor  clic  la  procella  irata 
S'accampava  nel  cielo  , 

Folto  di  nubi  disvolgendo  un  velo  : 

Siccome  del  battuto  arbor  la  foglia 
lo  tremai  col  villan  clic  si  piangea 
Dell’ostello  paterno  in  su  la  sogtia. 

Spesso  il  lampo  correa, 

Cupo  mugghiava  il  tuono, 

E giù  dal  fosco  grembo 

Pronta  a versar  s’apria  grandine  il  nembo. 

Ma  il  tuo  rapido  suono, 

Periglioso  per  se,  fatto  possente 
Per  la  preghiera  dell'accolta  genio, 

Alto  mandavi,  o squilla, 

E indi  l’aria  parca  farsi  tranquilla. 

Fuggi,  demone,  fuggi, 

Invan  nel  tuon  tu  ruggì  : 

Del  sacro  bronzo  e pio 
La  voce  trionfai  voce  è di  Dio. 

E già  riappare  il  giorno  : 

Già  il  queto  mondo  di  sereno  c adorno, 

E col  mio  core  dalla  piàggia  aprica 
Sorride  intatta  al  sol  l'umida  spica. 

Ma  oimò!  di  gioie  vereconde  e sante 
Tu  sol  fonte  non  m'eri  ai  giorni  lieti  : 

Quante  lagrime  e quante 

Non  versai  della  notte  entro  i segreti  ! 

Tu  con  lenti  rintocchi 

Sulle  meste  de'morti  erme  campagne 

Mi  piegavi  i ginocchi, 

E in  armonia  funebre 

Tu  le  sorelle  mie,  le  mie  compagne 

Addormivi  nell’ultime  tenèbre. 

E verrà  di  che  tu  a me  pure  intuoni 
La  suprema  partita  ; 

E com’ora  dileguano  i tuoi  suoni, 

A me  cosi  dileguerà  la  vita  (4). 

Agostino  Cagnoli.  Pottie. 

(I)  Agostino  Cagnoli  dii  Reggio  (morto,  se  uon  erro, 
> ne)  1846,  in  età  di  soli  34  anni),  anima  dolce,  affettuosa, 
pia,  fe’ ritratto  di  sé  ne’ suoi  versi.  Quasi  presago  della 
morte  imminente , vagheggiò  poetando  la  pace  dei  se- 
polcri con  affetto  non  bugiardo.  Se  nella  soverchia  ma 
pur  sempre  schietta  ridondanza  della  sua  verni  non  ci 
fa  molto  pensare,  ci  commovc  però  soavemente  e di  sé 
caramente  c’  innamora.  Quasi  uomo  fuori  del  mondo 
nella  sua  mite  melanconia  tutto  scorge  attraverso  un 
poetico  velo  c sarebbe  felice , se  il  quclo  aere  in  che 
vive  non  gli  fosse  a tratti  turbalo  dai  profani  caulori 
che,  punto  non  rispettando  il  santo  regno  delle  muse, 
l'empiono  di  grida  selvagge.  Nello  stile  ha  candore  e 
venustà,  vivezza  poca;  nella  lingua  purezza,  anziché  va* 
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all'angelo  custode. 

Custode  mio, 

Angrl  di  Dio, 

Mostra  la  strada 
Al  tuo  fcdcl, 

Ond’ei  scn  vada 
Sicuro  al  cicl. 

Sono  in  cammino, 

Qual  pellegrino: 

Per  via  si  lunga 
Scorta  il  mio  piè, 

Ond’  io  là  giunga 
Insicm  con  te. 

Il  temerario 
Nostro  avversario 
(Ahi!  con  rimorso 
Confesso  il  ver) 

Torse  il  mio  corso 
Dal  buon  senlier: 

A te  sia  lode,  % 

Mio  buon  custode: 

Da  te,  qual  pria, 

Mostra  mi  fu 
La  dritta  via 
Della  virtù. 

Quando  fia  giunto 
L’  estremo  punto, 

In  cui  la  morte 
Mi  spingerà 
Verso  le  porte 
D' eternità, 

Deli  impugna  I’  armi 
Per  tutelarmi, 

E grida  all’angue 
Che  mi  sviò: 

Di  Cristo  il  sangue 
Lo  riscattò. 

E vibra  al  petto 
Del  maledetto, 

Vibra  quel  brando 
Che  Dio  ti  diè, 

E fa  che  urlando 
Ti  cada  al  piè. 

Oh  con  qual  zelo, 

Se  salgo  al  cielo, 

A que’  celesti 
Che  incontrerò 
Quanto  facesti 
Narrar  godrò! 

rietà  e colore , e questo  ancora  ti  dà  imagine  del  suo 
sentire.  Per  tutto  stringere  in  uno,  egli  è,  se  mal  non 
mi  appougo,  il  Lamartinc  dell'Italia,  meno  fecondo,  meno 
imaginoso  del  francese,  ma  certo  più  vero,  più  castigato. 

Z. 
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Quel  buon  figliuolo 
Di  Tobì'olo, 

Che  sano  e salvo 
Fé*  lieto  il  cor 
Del  cicco  e calvo 
Suo  gcnitor, 

Non  ebbe  guida 
Di  te  j>iù  fida  : 
Angcl  beato, 

Tu  pur  cosi 
Mi  vegli  a lato 
La  notte  c’1  dì. 
Te  forse  bello 
Qual  Rafacllo , 
Dopo  il  sentiero 
Che  scorso  avrò, 
Sopra  le  sfere 
Mirar  potrò. 
Custode  mio, 

Angcl  di  Dio, 

Per  via  sì  lunga 
Guida  il  mio  piè, 
Ond’  io  là  giunga 
Insiem  con  te. 


l’  anxu.nzuzionb. 

Anima  mia,  che  sorgere 
Vedi  nel  cicl  quell’astro 
Spedito  per  espellere 
L’ uni  versai  disastro, 

Anima  mia,  magnifica, 
Magnifica  il  Signor. 

Le  tenebre  de’ secoli 
Scaccia  quell’astro  amico; 
Soavi  nubi  irrorano 
Di  lesse  il  tronco  antico, 

E già  le  terra  germina 
L’  atteso  Salvator. 

il  messaggero  arcangelo 
Già  per  di  via  consiglio, 
Recando  il  don  simbolico 
D'immacolato  giglio, 

Fra  mattutini  zefiri 
A Galilea  scn  va. 

Segui  quel  voi  si  celere 
Che  dalle  sfere  ci  sciolse: 
Certo  che,  il  giglio  a porgere 
Che  in  paradiso  ci  colse, 
Cerca  fra  pompe  splendide 
Qualche  regai  beltà. 

Ah  no:  su  vii  tugurio 
A povera  donzella 
(Più  del  suo  giglio  è candida 
Quell’  umil  verginella) 


Drizzando  il  guardo  estatico, 

Ecco  ei  ripiega  il  voi. 

Ella  all’  aspetto  insolito 
Si  cangia  di  colore, 

Abbassa  gli  occhi  e pavida 
Sente  agitarsi  il  core  ; 

Ed  ei,  rassicurandola, 

Dice,  prostrato  al  suol  : 

Dio  li  salvi,  o Maria,  di  grazie  piena, 

Su  cui  scende  dal  ciel  luce  serena  : 

Tcco  è il  Signor,  di  cui  tu  sei  reietta, 
E fra  le  donne  sei  la  benedetta. 

Questa  serena  luce 
Di  Dio  lo  spirto  adduce. 

Per  quel  che  scende  in  le  spirto  fecondo 
Concepirai  quel  Salvator  del  mondo 
Che  figlio  dell'Altissimo  Ila  detto, 

E ’l  nutrirai  col  tuo  virgineo  petto. 
Perpetuo  il  regno  fia 
Del  Figlio  di  Maria. 

Sceso  dal  tabernacolo  del  cielo, 

Dell’  Eterno  il  decreto  io  ti  rivelo  ; 

E se  tu  vuoi  saper  qual  fia  tuo  figlio, 
Contemplane  l’imago  in  questo  giglio: 
Prendilo  e il  guarda  in  esso , 

Che  Dio  tei  manda,  Ei  stesso. 

Ed  ella,  sparsa  di  gentil  rossore, 

Risponde:  Ecco  l’ancella  del  Signore: 
Poiché  degnò  di  scermi  al  gran  riscatto, 
Secondo  il  verbo  tuo  di  me  sia  fatto. 

E ’l  messagger  sovrano 
Le  porge  il  giglio  in  mano. 

Poi  di  nuovo  le  penne  disserra, 

E,  qual  venne,  raggiante  scn  va: 

Oh  qual  gioia  ne  sente  la  terra! 

Oh  qual  festa  ne' cieli  si  fa! 

La  natura,  fra  i segni  più  lieti, 

Sembra  fatta  l’ impero  d’  amor  ; 

E gli  spirti  de’  consci  profeti 

Se  T annunzian  nel  limbo  fra  lor. 


IL  PRIMO  AVVENTO. 

Per  colui  che  si  prepara 
Alla  cuna  ed  alla  croce 
Ogni  cor  divenga  un  ara, 

Inno  sia  ciascuna  voce. 

L’ uom  per  secoli  si  giacque 
Fra  le  tenebre  del  duol  ; 

Ma  dal  tutto  il  gaudio  nacque, 
Ma  dal  nembo  emerse  il  so). 
Laudi  al  Figlio  dell’  Eterno 
Che  all’ avvento  si  dispone: 
Diverrà  per  noi  l’ inverno 
La  più  florida  stagione. 
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Coro  alalo  il  voi  disserra 
Su  Betlemme  a spaziar  : 
u Gloria  al  ciel,  pace  alla  terra  « 
Su  queir  antro  udrem  cantar. 
Que*  begli  angeli,  che  scesi 
Fervori  là  di  tanto  zelo, 

Di  per  di  ben  nove  mesi 
Numerarono  nel  cielo. 

Ve’ che  libransi  sull’  ale, 

Ve’ che  tempran  1’ arpe  d’or! 
Forse  un  inno  trionfale 
Or  concertano  fra  lor. 

Ma  qual  cantico  gioioso 
Già  diffondono  d’intorno? 
w Salve,  Avvento  glorioso  ! 

Tu  sci  l’alba  d*  un  bel  giorno. 
Cesserai!  le  lunghe  pene 
Che  ci  destano  pietà; 

Saran  rotte  le  catene 
Dell’  afflitta  umanità,  n 
Salve,  Avvento;  io  te  dirci 
Prccursor  di  splcndid’  anni  : 

Del  na tal  tu  nunzio  sei. 

Di  Gesù  sarà  Giovanni. 

Te  con  gli  angeli  saluto, 

0 bel  Fosforo  d’amor; 

Ed  un  inno  anch’  io  tributo 
All’ Avvento  del  Signor. 

IL  NATALE  DI  NOSTRO  SIGNORE. 

Di  Betlemme  nell’  antro  romito 
Suonan  l’aure  il’ un  flebil  vagito, 

E la  notte  s’  adorna  di  rai 
Clic  sull’antro  disccscr  dal  ciel! 
Dammi  1’  arpa,  gran  fistio  d’ Isai, 

E m’  infiamma  del  sacro  tuo  zcl. 

Dammi  1’  arpa  : già  nacque  1’  eletto 
Dai  profeti  cotanto  predetto: 

Giù  si  compion  le  varie  promesse 
Ch’ai  veggenti  l’Eterno  dettò: 

Dall’  antica  radice  di  lesse 
L'aspettato  rampollo  spuntò. 

Lui,  librati  sull’ agili  penne, 

Lui  salulnn  con  canto  solenne 
Cento  spirti  che  addussero  seco 
Dalle  sfere  tre  belle  virtù: 

Elle,  entrate  nell’  umile  speco, 

Già  corteggian  l’ infante  Gesù. 

I pastori  là  corron  frattanto 

Che  gli  ha  desti  I’  angelico  canto 

Oli  beati  beati  que’  primi 
Che  dan  baci  sul  tenero  piè! 

Ei  discese  pei  sommi  e per  gl’imi, 
Ma  i pastori  vuol  prima  che  i re. 


Disdegnando  le  pompe  dei  prenci 
Nascer  volle  su  poveri  cenci: 

Con  l’esempio  sull’ alme  già  regna 
Dell’ Eterno  l’eccelso  Figliuol: 
Neonato  maestro  c’insegna 
L’ efficace  dottrina  del  duol. 

Di  sua  scuola  modello  vivente, 

A sè  chiama  la  povera  gente  : 

Un  collegio  d’apostoli  santi 
Fra  la  plebe  formarsi  saprà: 

Oh  qual  norma  ci  mette  davanti! 
Nudo  nacque,  più  nudo  morrà. 

De’  pastori  seguendo  la  traccia 
A quell’ antro  proceder  ci  piaccia: 

Ed  entrando  quel  fasto  lasciamo 
Ch’ è sprezzato  dal  nostro  Signor: 

Oh  felice  quel  figlio  d’  Adamo 
A cui  Cristo  pur  nasca  nel  cor! 

Ma  qual  fischio,  fra  ’l  canto  gioioso, 
Vien  dal  fianco  dell’antro  petroso! 
Ah  l’intendo:  quel  balzo  s’ è scisso, 
Ch’ò  coperto  di  ghiaccio  brumai: 
Manda  un  fischio  dal  fondo  d’  abisso 
Il  convulso  serpente  interna!. 

Uom,  gioisci:  non  odi  Satanno 
Quai  dà  segni  di  rabido  affanno? 
Uom,  gioisci:  già  venne  quel  forte 
Che  all’  inferno  la  preda  forra  : 

La  sua  vita  ti  scampa  da  morie, 

La  sua  morte  tua  vita  sarà. 

Oh  portento,  pel  nostro  riscatto 
Il  gran  Verbo  già  carne  s’è.  fatto! 
L’ infinito,  tra  fasce  ristretto 
Non  monarca  ma  servo  si  fe’; 

Alla  morte  si  rese  soggetto 
Chi  di  morte  capace  non  è. 

E la  morte  per  esso  diviene 

Bella  meta  di  un  corso  di  pene  : 

Pel  credente  nel  santo  Vangelo 
È la  morte  soave  sopor  ; 

Ella  gli  apre  le  porte  del  ciclo, 

Ella  il  premia  d’  un  lungo  dolor. 

Fra  migliaia  d’angeliche  lingue 
La  sua  voce  ne'  cicli  distingue 
Gratitudin  clic  a’  piedi  di  Dio 
Or  ringrazia  l’etcrqa  pietà: 

Ah  d’ unirmi  con  essa  desio 
Ch’ella  viva  nell’  alma  mi  sta. 

LA  VERA  FELICITA’. 

Felicità!  ti  cercano 
Tutl’i  mortali  a gara; 

Ed  alla  fin  che  trovalo  ? 

Una  funerea  bara! 


Digitized  by  Google 


POESIA  LIRICA 


No,  quel  clic  tende  al  termine 
Felicità  non  è. 

Mondo,  al  tuo  di  più  splendido 
Succede  eterna  notte: 

Fasto,  poter,  delizie, 

Tutto  la  tomba  ingliiottc: 

No,  quel  che  ccrcan  gli  uomini 
Non  si  ritrova  in  te. 

Io,  eh'  era  ardilo  ed  agile , 

Misero  or  languo  e torpo! 

Ma  sopravive  l*  anima 
A questo  fragil  corpo, 

E in  essa,  in  essa  germina 
Le  mia  felicità. 

0 pianta  preziosissima 
Di  cui  la  fede  è il  seme, 

Pianta  che  poi,  coprendosi 
Dei  fiori  della  speme, 

Al  fin  divicn  fruttifera 
Di  doppia  carità! 

Fruttifera  pel  prossimo, 

Fruttifera  per  Dio, 

Ed  ambi  in  me  gli  avvincolo, 
Che  in  mezzo  a lor  son  io, 

E quasi  in  me  medesimo 
Stringo  la  terra  e ’l  eie!. 

Le  tre  virtù  producono 
Deir  uom  l’ interna  pace, 

E tuli’  e tre  gli  recano 
Felicità  verace, 

Fin  eh’ ci  non  vegga  splendere 
L’eterno  Emmanuel. 


Pel  misero  mortale 

S’  è misto  il  ben  col  male, 
E il  mal  talor  contiene 
Ciò  che  produce  il  bene. 
Felicità  verace 
E un  sogno  del  desir; 

No,  l’uom  non  n'  è capace 
Che  sol  nell’ avvenir. 

L’ape  che  forma  il  mele 
Ha  un  pungiglion  crudele, 
Le  rose  porporine 
S’  armati  d’acute  spine; 
Serenità  si*bella 
Ch'or  ride  intorno  a me 
Qualche  feral  procella 
Forse  già  cova  in  sù. 

Avanti  che  si  muoia 

Non  v’ha  perfetta  gioia: 
Valle  di  pianto  e questa, 

E tutto  ull'uoni  T attcsta  ; 
Prosperità  del  mondo 
E un  lampo  passegger  : 


Sempre  e raffinino  al  fondo 
Nel  nappo  del  piacer. 

Ben  so  clic  i vati  a coro 
Cantari  l’età  dell’oro; 

Ma  v*  è mestier  eh’  io  dica 
Ch’è  una  menzogna  antica? 
Da  vari  mali  oppresso 
Sempre  il  mortai  soffrì, 

E come  soffre  adesso 
Sofferse  ognor  così. 

Età  dell’oro  è quella 
Ch’eternità  s’  appella, 

Ove  virtù  produce 
Perpetuità  di  luce. 

Qual  è quaggiù  la  sorte 
Del  misero  mortai  ? 

La  vita  il  mena  a morte, 

Il  ben  finisce  in  mal. 


(ìcncratio  practcrit,  gencratio  advenit,  terra  auteru 
io  aclcrnum  stut. 

So  che  favola  si  dice 
Quella  mistica  fenice 
Ch’ha  nel  tumulo  la  culla, 

E pur  favola  non  è. 

Ella  e vecchia  ed  è fanciulla, 

E passala  ed  e presente, 

E chi  guarda  attentamente 
Può  vederla  innanzi  a se. 

È una  ruota  la  natura, 

• Gira,  gira,  e sempre  dura  ; 

lina  ruota  è il  cicl  che  alterna 
Senza  posa  e notti  e di  : 

Le  stagioni  eh’ ci  governa 
Si  succedon  roteando: 

Ad  un  unico  comando, 

Tutto  circola  cosi. 

Or  recede,  ed  or  s’avanza, 

Quasi  fosse  eterna  danza, 

Questo  molo;  e innanzi  a Dio 
Danzali  cieli  e terra  e mar. 

Incessabile  desio 
1)’ esser  grato  agli  occhi  suoi 
Sol  produce  il  prima  e ’l  poi 
Nel  gran  moto  circolar. 

Antichissimo  pensiero 
È la  danza  delle  sfere, 

E di  Samo  il  savio  antico 
Dall’Egitto  il  derivò. 

Ammirando  io  benedico 
L’ intelletto  portentoso 
Clic  il  gran  circolo  operoso 
Col  voler  preordinò. 
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Tu  progenie  ile’  mortali. 

Tu  pur  ruoli  e scendi  e sali: 
Scende  il  padre,  sai  la  prole, 

Ma  rimili  l'umanità. 

Come  cade  e sorge  il  sole. 

Cosi  fa  la  specie  umana  : 
S’avvicina  e s’allontana, 

Parte,  è ver,  ma  tornerà. 

La  natura  intera  intera 
Si  può  dir  Fenice  vera: 

Gli  accidenti  e non  l’essenza 
Vi  si  mutano  tullor. 

La  medesima  esistenza, 

Cb’à  un  mirabile  porteato, 

Nasce  e muor  ciascun  momento, 
E pur  mai  non  nasce  o muor. 

Quando  il  sol  fra  nubi  sceude 
E invisibile  si  rende. 

Chi  può  dir  che  il  sole  è morto 
S’ei  rinasce  in  sul  ntallin? 

E vedendolo  risorto 

Lo  troviam  più  bello  ancora: 
Stolto  è l’ uont  che  s’ addolora 
Se  ha  il  medesimo  destin. 

Veggo  ben  ch’io  parto  ornai. 

Ma  ne’  tigli  io  già  tornai  ; 

E pur  essi  in  si  gran  moto 
Tornerai!  ne’  tigli  lor. 

Vera  morte  è nome  voto, 

V’è  soltanto  aurora  c sera: 

Pur  dirò  ch’c  morte  vera 
Quella  sol  del  percalor. 

L’esistenza  eli’ è infinita 
Uà  l' idea  di  morte  c vita  : 

Vita  vera  e vera  morte 
K la  doppia  eternità. 

Vita  eterna!...  oh  lieta  sorto! 
Morte  eterna  I...  orrendo  fato! 
Quest’  idea  mi  fa  beato, 

Quest’  idea  tremar  mi  fa. 


estasi  d’  amore. 

Amarti,  amarti  io  bramo, 

Ma  pur  chi  sa  s'io  t’amo  1 
Al  nascer  d’ogni  aurora 
Sdamo,  o Signor,  cd&i. 

Se  mal  l' amò  finora 

Quel  che  m’  hai  posto  in  seno, 
Fa  che  ad  amarli  almeno 
Cominci  in  questo  di. 

Se  iu  elei  d’  umor  v’  è l' ara, 

S’ ivi  ad  amur  s' impara. 

Per  ben  amarti  solo 
Esser  desio  nel  citi. 

Zo, SCADA.  Poesie. 


Deli  fa  eh’  io  spicchi  il  volo 
Per  gli  ampi  eterei  giri. 

Fa  che  lassù  ti  miri 
Raggiante  e senza  vel. 

Ma  pur  , mentr’  io  rimango 
Nel  career  mio  di  fango. 

Fa  clic  quest'alma  ferva 
Per  te  la  notte  e '1  di. 

Fa  che  t'adori  e serva 
Ogni  ora,  ogni  momento, 

Clic  cento  volle  e cento 
Goda  sciamar  cosi: 

Quel  suol  su  cui  m’  aggiro. 

Quell'aria  ch’io  respiro, 

Quel  fuoco  a cui  m’ appresso 
Nell’  invernai  rigor, 

E I’  acqua  e ’l  cibo  istesso 
I)i  le  mi  parla,  o Dio; 

E in  tutto  amar  desio 
Il  mio  benefattor. 

Fa  ch’ogni  mio  dovere 
Si  cangi  in  mio  piacere, 

Che  amando  c figli  c sposa 
Noli  ami  iu  lor  che  te; 

Ch'io  t’ami  in  ogni  cosa, 

Sia  eh’  io  cammini  o segga. 

Fa  che  in  ogni  uom  ti  vegga, 

Fa  eh’  io  li  senta  in  me. 

E fa  che  in  ogo’  istante 
T’  offra  quest’alma  amante, 

Clic  quanto  in  essa  è ascoso, 

Sia  gioia,  sia  dolor, 

Che  P opra,  clic  il  riposo, 

Che  l’alba,  che  la  sera, 

Che  la  mia  vita  intera 
Altro  uon  sia  che  amor. 

E quando  fia  finita 

Questa  mortai  mia  vita, 

E fra  perenni  canti 
L’ anima  mia  sarà. 

Fra  gli  angeli  e fra  i santi 
Allin  godrò  sciamarli: 

È breve  per  amarti 
La  stessa  eternità  (1). 

Gabriele  Rossetti.  Porne. 


(I)  bau  di' io  creda  die  queste  {«caie  dd  Rassetti 
(alarlo  a Lamira  nel  I issi;  siano  «teglie  di  essere  pro- 
poste a modello,  ma  per  dare  uu’  idea  di  quello  die  al- 
cuni uioderm  iulcudouo  per  poesia  |K>poture , ho  qui 
recali  questi  saggi , die  io  tolsi  dall'  Arpa  evangelica 
e clic  a me  parveru  «le ‘migliori  di  quel  grosso  volume, 
lo  nou  ueglieró  al  Rosselli  1’  acume  e la  doliròu  Degli 
altri  suoi  lavori,  e principalmente  ad  suo  lictidiè  fan* 
(ostico  coni  melilo  di  Duale;  ina  grande  poeta  non  pat- 
ini, checché  altri  scrivessero  in  contrario.  No’ suoi  versi 

ti!> 
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LA  MIA  GIOVENTÙ*. 

Cor  tnundum  crea  in  me , Deus. 

(Ps.  50.) 

Lamento  sui  fuggiti  anni  primieri, 

Che  fecondi  di  speme  Iddio  mi  dava 
E di  ricchi  d'amore  alti  pensieri! 

Tra  giubili  ed  affanni  io  m* agitava 
Ed  incessanti  studi  e bramosia 
Di  sollevarmi  dalla  turba  ignava; 

E spesso  dentro  al  cor  parola  udia 
Che  diceami  dell’  uom  sublimi  cose, 

Tali  che  d’esser  uom  insuperbia. 

Pupille  aver  crcdca  si  generose 
li  mio  intelletto  che  dovestcr  tutte 
Schiudersi  a lui  le  verità  nascose; 

E di  ragion  nelle  più  forti  tutte 
Io  mi  scagliava  indomito , sognante 
Che  sempre  indagin  lumi  eccelsi  frutte. 

Quella  vita  arditissima  ed  amante 
Di  scienza  c di  gloria  e di  giustizia 
Alzarmi  impromctteva  a gioie  sante. 

Ne  sol  fremeva  dell'altrui  nequizia , 

Ma  quando  reo  me  stesso  io  discopriva, 

L’orc  mi  s’avvolgean  d'onta  c mestizia. 

Poi  dal  perturbamento  io  risaliva 

trovo  una  facilità  acquosa,  clic  poco  o nulla  dice,  a 
tratti  Idee  poco  meno  che  metafisiche  a fianco  di  una 
volgarità,  die  riduce  il  verso  ad  essere  nulla  più  clic 
prosa  rimata;  v’è  ne' suoi  inni  alcun  die  del  Metasta- 
sio  e dei  Frugoni,  senza  la  grazia  del  primo , senza  la 
vivezza  del  secondo.  Qua,  là  oppajono  dì  Telici  lampi, 
ma  sgraziatamente  si  smarriscono,  a dir  cosi,  nel  vuoto 
delle  idee  che  loro  fanno  coronu.  La  frase  non  è popo- 
lare perchè  rende  un  concetto  qualunque  colle  parole 
più  comuni  c di  più  facile  intelligenza  che  otTra  il  vo- 
cabolario , sihbene  per  la  naturo  del  concetto  stesso. 
Codesta  è distinzione  rapitale  die  potrebbe  impedire 
molte  ultrrrazioni.  Poniamo  che  esprimiate  delle  cose 
astratte  colle  parole  le  più  semplici , tantoché  ognuno 
vi  comprenda  , non  però  voi  sarete  popolare  nei  vostri 
versi  se  queste  cose  u»!  ralle  nou  entrano  nella  sfera 
delle  idee  del  popolo  clic  avete  tolto  a rappresentare. 
Arrogc  non  tutte  le  idee  del  popolo  sono  poetiche,  dun- 
que non  tutte  possono  farsi  argomento  di  poesia.  In 
generale  la  poesia  popolare  richiede  imagini  vive  , pit- 
toresche ; abborrc  dalle  generalità,  dalle  astruserie,  ama 
indicare  le  cose  dagli  effetti  anziché  dalle  cause,  si  com- 
piace del  dialogo,  delle  comparazioni  rapide , dei  pro- 
verbi! , figli  dell’ esperienza  c del  senso  comune  , parla 
al  ruorc  cd  alla  fantasia  più  che  alla  ragione.  A que- 
sto patto  più  semplice  sarete  nel  vostro  linguaggio , e 
più  sarete  poeta  popolare,  se  avete  sortito  ingegno 
creatore  ; altrimenti  la  vostra  prete 5#  semplicità  dovrà 
dirsi  piuttosto  nudità,  sctempieua.  Z. 


A proposti  elevati  ed  a preghiere , 

*Mc  concitando  carità  più  viva. 

Perocché  m’ovvedca  eh*  uom  possedere 
Stima  non  può  di  sè  medesmo  e pace, 

S’ei  non  calca  del  bel  le  vie  sincere. 

Ma  allor  che  fulger  più  parea  la  face 
Di  mia  virtù,  vi  si  mescca  repente 
D'innato  orgoglio  il  lucicar  fallace. 

E allor  Dio  si  scostava  da  mia  mente , 

E a gravi  rischi  mi  traea  baldanza, 

Ed  infelice  cr’io  novellamente. 

Se  cosi  vissi  in  lunga  titubanza, 

Ond’or  vergogno,  ah  ! tu  pur  sai,  mio  Dio, 
Che  tremenda  cingearai  ostil  possanza. 

Sfavillante  d'ingegno  il  secol  mio, 

Mn  da  irreligiose  ire  insanito, 

Parlava  audace,  ed  ascoltaval  io. 

E perocché  tra’  suoi  sofismi  ordito 
Pur  trolucea  qualche  prcgevol  lampo, 
Spesso  da  quelli  io  mi  sentisi  irretito. 

Egli,  imprecando  ogni  maligno  inciampo, 
Sciogliea  della  ragion  laudi  stupende, 

Ma  insieme  menava  di  bestemmie  vampo. 

Ed  io,  come  colui  che  intento  pende 
Da  labbra  eloquentissime  e divine, 

E ogni  lor  detto  all'alrpa  gli  s'apprende  ; 

Meditando  del  secol  le  dottrine  , 

Inclinava  i miei  sensi  alcuna  volta  * 
Di  servii  riverenza  entro  il  confine. 

Tardi  vid’io  ch'a  indegne  colpe  avvolta 
Era  sua  sapienza,  c vidi  lardi 
Cli’  ci  dcbaccava  per  superbia  stolta. 

Trasvolaron  frattanto  i di  gagliardi 
Dèlia  mia  giovinezza,  e sovra  mille 
Splendide  larve  io  posto  avea  gli  sguardi  ; 

E nulla  oprai  che  d'alta  luce  brille  ! 

E si  sprccàr  fra  inani  desideri 
Dell’  alma  mia  bollente  le  faville  ! 

Lamento  sui  fuggiti  anni  primieri 
Che  d’eccelse  speranze  ebbi  fecondi 
E di  ricchi  d'amore  alti  pensieri  ! 

Ma  sicn  grazie  al  Signor  clic,  nc'profondi 
Dclirii  miei,  pur  non  sorrisi  io  mai 
Agl'inimici  suoi  più  furibondi  : 

Sempre  , attraverso  tutte  nebbie,  i rai 
Del  Vangel  mi  veninn  racconsolando  ; 
Sempre  la  croce  occultamente  amai. 

Ed  il  maggior  nfìo  gaudio  era  allorquando 
In  una  chiesa  io  stava,  i di  beati 
Di  mia  credente  infanzia  rammentando  : 

Que’  di  pieni  di  lede  in  clic  insegnati 
Dal  caro  mi  veniali  labbro  materno 
1 portenti  onde  al  ciel  siamo  appellati  ! 

Di  nuovo  feau  di  me  poscia  governo 
La  incostanza,  gli  esempi  cd  il  timore 
Dell'altrui  vile  c tracotante  scherni) , 
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E l’ira  tua  merlai  per  tanto  errore: 

Ma  gl'indelebili  anni  che  passero 
Ritesser  non  m’è  ciato,  o mio  Signore  ! 

Presentarti  non  posso  altro  riparo 
Che  duolo  c preci  c fc  nel  divo  sangue 
Di  cui  non  fosti  sulla  terra  avaro 

Per  chiunque  a'tuoi  piè  pentito  languc. 

I PARENTI. 

Dru$  rnÙH  honoravit  palrtm  in  filli*. 

(Eccli.  c.  3.  v 3.; 

Inno  di  gratitudine  c d'amore 
Al  Creator  de'nostri  cuori  amanti, 

Di  tutte  meraviglie  al  Creatore! 

Dacché  pel  fallo  prisco  doloranti 
Alla  luce  veniam,  qual  dolce  aita 
Ne’  genitori  è data  a'nostri  pianti  ! 

In  ogni  coppia  umana,  onde  la  vita 
D'altri  umani  si  volge,  ecco  una  diva 
Pe*  figliuoletti  carila  infinita. 

Vedi  la  vergin  titubante  c priva 
D'ogni  ardimento,  simile  a corvetta 
Che  intorno  guata  c de’  perigli  è schiva. 

Chi  nella  fievol,  timida  animella 
Opra  mutazione  inaspettata, 

Quand  e fra  il  coro  delle  madri  eletta  ? 

Di  progenie  d'Adamo  al  ciel  chiamata 
Grave  è il  sen  della  dianzi  paventosa, 

E il  pondo  regge  da  dolor  cruciala. 

Ed  il  porta  con  forza  generosa! 

E dopo  un  tiglio  compro  a tanto  prezzo 
D’orrende  angosce,  altri  portar  pur  osa  ! 

Oh  di  strazii  mirabile  disprezzo 
In  creatura  si  gentil,  che  solo 
Parca  nata  de  fiori  ai  molle  olezzo, 

Onde  beasse  a lei  d’intorno  il  suolo 
E le  dolci  aure  col  suo  bel  sorriso, 

E morisse  alla  prima  ombra  di  duolo 

Per  destarsi  felice  in  paradiso! 

Vedi  la  donna  col  suo  piccol  nato, 

Che  «uggendole  il  seno  a lei  sorride: 
Scbbcn  abbiale  tanto  egli  costalo, 

La  madre  da  lui  mai  non  si  divide. 
Insaziata  il  guarda,  insaziato 
E il  proveder  eh’ci  non  s'alTanni  c gride  : 
Animo  lieto  o da  timore  oppresso 
Nella  veglia  o nel  sonno  ha  ognor  per  esso. 

Lo  sposo,  benché  a lei  caro  cotanto, 

E più  caro  pereti 'ei  pur  ride  al  figlio  ; 
Sovente,  favellando  a lei  d' accanto, 
S’avvede  eh’  ella  c core  colente  c ciglio 
Tien  sovra  il  pargol  con  si  forte  incanto 
Che  non  ha  udito  il  maritai  consiglio  : 


Allora  ei  tace  e mira  c con  dolcezza 
Il  lattante  o la  madre  egli  accarezza. 

Oh  tristo  il  giorno,  oli  trista  fora,  quando 
Giace  nella  sua  cuna  egro  il  bambino, 

E la  giovine  madre  sospirando 
Ad  ogni  istante  riede  a lui  vicino, 

E invan  teneri  detti  prodigando 
Tien  sulle  amate  labbra  il  petto  chino, 

Ma  l’ofTerla  mammella  ei  bacia  appena, 

E non  la  sugge,  ed  a vagir  si  sfrena  ! 

Oh  con  qual  lutto  miserando  allora 
La  spaventata  si  rivolge  a Dio  ! 

Oh  come  al  dubbio  che  il  lìgliuol  le  mora 
Trema  se  in  lei  fu  reo  qualche  desio, 

E perdono  dimanda  e s’infervora, 
Promettendo  al  Signor  viver  più  pio!  . 

I soli  angioli  potino  anzi  all’  Eterno 
Si  ardente  prego  alzar  qual  è il  materno. 

Giorno  di  liete  voci,  ora  felice. 

Quando  sccman  del  pargolo  i vagiti  ! 
Quand’ci  cerca  la  dolce  genitrice 
Con  isgunrdi  dal  riso  ingentiliti  ! 

Quanti’  ei  di  novo  il  caro  latte  elice 
E scherzoso  riprende  i suoi  garriti  ! 

Tai  porge  allor  la  madre  inni  d’  amore 
Quai  mandar  può  de’  serafini  il  core  ! 

(Valli  rischi  fervono, 

Vieppiù  la  madre  ardita 
Pel  fruito  di  sue  viscere 
Pronta  è a donar  la  vita. 

Ella,  se  fera  scoppia 
Divoratrice  vampa, 

Verso  la  cuna  avventasi 
E il  pargoletto  scampa. 

Se  il  picciol  piede  illusero 
Di  cupo  rio  le  sponde, 

La  madre  piomba  rapido, 

E il  traggo,  o muor  nell’ onde. 

Ella,  se  il  figlio  palpita 
Tra  infetto  aere  tremendo , 

Tenta  i suoi  di  redimere , 

Le  piaghe  a lui  lambendo. 

Se  patria  c tetto  invadono 
Empie,  omicide  squadre , 

Stringe  i suoi  figli,  c impavida 
Pugna  per  lor  la  madre. 

Tal  è la  nobil  donna  ingigantita 
Dalla  materna  celestini  possanza , 

Che  a tutte  generose  opre  la  invita. 

Ma  un  sacrifizio  v’è  che  ogni  altro  avanza, 
Ed  è in  lei  quel  l’assidua  ed  operosa 
Sulla  cara  progenie  vigilanza. 
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Alma  di  buona  madre  più  non  posa 
Finche  non  ha  nc’figli  suoi  desiata 
Di  virtù  la  favilla  gloriosa. 

Nò  puoto  alma  di  figlio  esser  parata 
Fra  inique  gioie,  se  ha  una  madre  ancora 
Che  i vestigi  di  lui  tremando  guata , 

E occultamente  prega  e s’  addolora. 

Negli  anni  primieri 
Del  forte  maschietto, 

V’è  mente  selvaggia, 

V’è  indocile  affetto  ; 

Par  ch’indi  s’annunci 
Futur  masnadicr. 

La  piceiola  belva 
Se  alcun  la  minaccia. 

Vieppiù  baldanzosa 
Innalza  la  faccia  ; 

Di  colpi,  di  rischi 
Non  prende  pensier. 

Qual  è quello  sguardo. 

Qual  è qudia  voce 
Che  frena  l’audacia 
Del  picciol  feroce, 

Incanto  si  dolce 
La  donna  sol  ha. 

Ed  ella  ripete, 

Ripete  V incanto, 

Frani  mesce  sorriso. 

Disdegno,  compianto, 

E amore  gl*  infonde, 

Gl’ infonde  pietà. 

Non  bada  la  saggia 
Se  petti  inumani 
Diran  che  a domarlo 
Suoi  studi  son  vani  ; 

In  cor  d’una  madre 
Speranza  non  muor. 

E quei  che  parca 

. Futur  masnadicro , 

S’infiamma  del  bello, 

S’mfìamma  del  vero, 

Divien  della  patria 
Gentile  decor. 

ni 

Silvio  Pellico.  Poe  ir. 


(I)  Tutti  gli  scritti  ebe  compose  il  Pellico  dopo  le 
famose  sue  sventure  sentono  dell'  iiifiiiccliiroeiilo  della 
sua  mente;  tu  vi  trovi  quel  nou  so  che  di  languido  che 
accusa  una  volontà  che  si  dà  viuta.  La  rassegnazione, 
la  speranza,  la  pietà  stessa,  clic  suonano  si  sovente  in 
questi  suoi  cauti,  hanno  soavità,  hanno  verità,  non  forse 
altezza  d’animo,  non  maschia  dignità  quali  si  brame* 


POVERI  FIORI. 

I. 

Dunque  ti  lacerò,  cheto  recesso, 

Dunque  vi  lascerò,  poveri  fiori, 

E voi  nudriti  da  quest’  aer  is tesso 
Delle  prossime  case  abitatori? 

Citi  dal  fragor  della  città  sorgente 
Mi  salverà  quando  sarò  lontano  ? 

Forse  in  parte  più  amena  e più  frequente 
Più  caro  albergo  avrò  cercato  invano. 

Il  mio  breve  orticel  chi  mi  ritorna 
Ornato  d’ombra  e di  gentil  ventura, 

La  rondinella  sull’ aerea  gorna, 

L’ edera  fresca  sull’  antiche  mura? 

Non  de’ superbi  qui  mirai  l’aspetto, 

Ma  proba  intorno  a me  gente  operosa 
Che,  d’ un  pane  contenta  e d’  un  affetto , 

Sci  dì  travaglia  e.'l  settimo  riposa. 

Povera  gente,  ma  men  trista  assai 
DI  chi  la  sprezza  e con  pietà  la  vede, 

Cui  più  veri  i piacer,  più  miti  i guai 
Fa  un’aura  ancora  dell’antica  fede. 

Care  memorie  di  sì  dolce  nido, 

Mt  seguirete  ovunque  avrò  dimora  : 

Mentre  io  vi  lascio,  udir  mi  sembra  un  grido 
Clic  mi  richiami  a salutarvi  ancora. 

II. 

Amo  la  luce  povera 
Le  povere  rugiade 
E la  verzura  languida 
E ’l  tìorcllin  che  cade, 

Trista  ma  fida  imaginc 
Del  povero  mio  cor! 

Ivi  educai  la  mammola 
E la  gentil  pudica, 

E la  pallida  ortensia 
De’  luoghi  ombrosi  amica, 

Non  la  rosa  purpurea 
Che  della  gioia  è fior. 

Amo,  più  che  la  porpora 
De*  grandi,  t rozzi  sai 

rchhero  nell’ autore  dell’  Eufemia  da  Messina  c della 
G ismonda.  Il  Pellico  non  ebbe  mai  ricca  rena , v meno 
poi  negli  ultimi  suoi  anni;  il  perché  se  già  ti  appare 
inelegante  nelle  tragedie,  lo  scorgi  negletto  affatto  nelle 
liriche  c nelle  oltre  ultime  suo  poesie.  Ciò  noti  pertanto, 
come  brano  dolio  storia  d’ uomo  si  celebre , non  sono 
questi  versi  senza  una  cotale  importanza,  c forse  ponno 
giovare,  a chi  studia  la  fisiologia  del  letterato,  la  virtù 
che  hanno  gli  uomini,  i tempi,  le  sventure,  i disinganni 
sul  cuore  e sull’intelletto.  Z. 
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E la  furtiva  gocciola 
Che  di  rabeschi  gai 
Il  cicl  della  mia  camera 
Coperse  e colorì. 

Non  delle  sale  garrule 
Il  simulato  riso. 

Ha  una  ritrosa  sillaba 
E I'  arrossar  di  un  viso 
E un  canto  solitario 
Al  tramontar  del  di. 

III. 

Quando  sull’albo  a respirar  saliva 
Le  pure  aure  del  cicl, 

Ad  uno  ad  uno  intorno  a me  s'apriva 
Ogni  vicino  oste!. 

Col  primo  raggio  del  nascente  sole 
A me  veniva  allor 

0 un  guardo  o un  riso  invece  di  parole 
Cui  rispondeva  il  cor. 

Eran  fanciulle  povere,  ai  bisogni 
Dannale  ed  ai  sospir, 

Cui  la  madre  severa  i rosei  sogui 
Non  permetlea  seguir. 

Dalle  abbracciate  coltrici  balzando, 
Pallido  il  viso  ancor, 

Cogli  occhi  semichiusi  ivan  cercando 
Il  lor  sognato  amor. 

Sulla  chioma  annodata  in  vaga  forma 
Lieve  scorrea  la  man, 

Quasi  cercasse  accarezzando  un’ ormo 
De’  cari  baci  invaia 

Indi  ripresi  i cémpili  interrotti 
Scguian  l’ opre  di  icr , 

E od  ogni  punto  union  delle  lor  notti 
Un  reduce  pensicr. 

IV. 

Poveri  cuor! 

Passa  ignorata  la  vostra  beltà 
0 a prezzo  d’  or 

La  compra  il  ricco  che  amar  non  la  sa. 
Raro  quaggiù 

Al  merito  risponde  la  mercè  ; 

L’  umil  virtù 

Calca  il  superbo  come  (ìor  coi  piè. 


Quando  verrà 

La  fame  e il  gelo  al  minacciato  asii, 

Reciderà 

Le  vostre  trecce  una  cesoia  vii. 

Il  vostro  cria 

D' ignote  fronti  asconderà  il  pallor, 

A cui  il  destin 

Negò  bellezza  e prodigò  tcsor. 

Poveri  cuor  ! 

V. 

Ma  gli  occhi  miei  sdegnarono  ■ 

I compri  onori  e la  venal  beltà, 

Anche  nell’ nule  fulgide 
Dove  la  noia  e la  superbia  sta. 

Meglio  un  sorriso  ingenuo, 

Meglio  de’ vostri  sguardi  uria  carezza, 

Che  mcudicar  le  grazie 
Di  chi  m’ applaude  e nel  suo  cor  mi  sprezza. 

VI. 

Vile  chi  ’l  sacro  ingegno 
E delle  muse  il  suon 
Disperde  in  uso  indegno, 

Offre  a’ codardi  in  don. 

Da  voi,  da  voi  mi  viene 
Quest’aura  ispiratrice: 

10  canterò  le  pene 
Del  popolo  infelice. 

A lor  tesori  e gioie, 

A lor  rimorsi  e noie: 

A noi  miseri  un  core 
Ed  un  sospir  d’amore, 

E dopo  il  viver  duro 

11  premio  e la  giustizia 
Del  secolo  venturo. 

VII. 

lo  non  a voi,  voi  non  a me  parlaste 
E in  tutti  forse  non  taceva  il  cor  — 
lo  vi  lasciai  però,  voi  mi  lasciaste 
Senza  rimorso  alcun,  senza  dolor. 

Voi  non  leggeste  nel  pensicr  secreto 
Del  vostro  malinconico  vicin  ; 

Forse  pregaste  Iddio  cb’ei  fosse  lieto, 
Forse  invidia  portaste  al  suo  destin. 
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Di  voi  io  soppi  l’operoso  ingegno, 

Intesi  il  nome  e della  vore  il  suon, 

Parole  di  pietà , grida  di  sdegno 
E gemiti  confusi  alle  canzon. 

E in  me  stesso  pensai:  da  quanti  affetti 
Freme  l’ aria  percossa  intorno  a me  ! 

Dio  sa  il  concento  de’divcrsi  detti, 

Cile  il  riso  c i pianto  per  sua  gloria  fc’  ! 

Vili. 

Domani  un  altro  viso 
V’  apparirà  dinnante , 

Avido  d’  un  sorriso 
0 cupo  ed  insultante. 

Una  rivai  fors’  anco 
Più  sfortunata  o rocn; 

Un  cor  digiune  o stanco, 

0 dittamo  o vclen. 

Poveri  fior,  qual  mano 
V’  irrigherà  dappoi! 

Sopra  qual  petto  cstrano 
Appassirete  voi! 

Addio,  bell’  orto  mio , 

Addio,  poveri  cuor; 

Forse  per  sempre  addio  , 

Canzon,  sorrisi  c fior. 


u GUSREIEni. 

Ode. 

In  mar  discendi,  librati 
Sulle  convesse  sponde, 

Figlia  di  mille  artefici, 

Che  a’  regni  ampi  dell'  onde 
Una  guerriera  intrepida 
Vollero  offrire  in  te, 

L’ aura  che  spiega  c sventola 
Le  vergini  bandiere, 

Il  mar  che  nel  tuo  transito 
Divide  Tonde  altere. 

Omaggio  a te  tributano, 

Come  vassalli  al  re.  — 

Diò  già  la  terra  agli  uomini 
Natura  providente, 

E mari  immensurabili 
Stese  fra  gente  c gente. 

Forse  a impedir  terribili 
Lotte  fraterne  un  di  : 

Ma  T uom  si  scosse,  ed  avido 
De’  non  concessi  regni, 

Tentò  I’  orrendo  pelago 
Sopra  natanti  legni, 


E di  natura  infrangere 
L’ alto  decreto  ardi. 

Eran  contesti  vimini, 

Fragili  cimbe  erranti 
Cai  lungo  i noti  margini 
Traeno  i remiganti, 

Crebbero  poi,  si  spinsero 
Oltre  al  natio  confin; 

Rette  da  saldi  canapi 
Inalbcràr  le  antenne, 

Docili  i venti  aggiunsero 
Al  loro  voi  le  penne, 

V Orsa  per  mari  incogniti 
Asseeurò  ’l  cammin. 

Ed  or  te  guida  immobile 
L’ ago  dell’  Orsa  amante, 

Onor  dell’  arte  adriaca, 

Ardua  città  natante  . . . 
Vanne  secura  e domina 
L’ immensa  via  del  mar.  — 
Tace  ogni  soffio,  cadono 
1 lini  all’  aura  aperti, 

Cento  nocchieri  giacciono 
Lungo  la  tolta  inerti  : 

Ma  s’ ode  un  fischio,  sorgono, 
Mrn  ratto  un  lampo  appar 

Ch’  essi  quel  cenno  a compiere 
Che  il  capitano  imparte  : 

Un  moto  all’altro  alternano, 
Stridon  le  tese  sarte," 

Gonfinosi  i lini,  accolgono 
L’ aura  seconda  in  sen. 

Come  per  forza  intrinseca 
Che  la  sospinga  ovanti 
Parte  la  nave,  fremono 
Le  aperte  acque  spumanti; 
Vola  sui  fluiti,  ed  unico 
Cenno  nc  regge  il  fren. 

Ma  che  li  move  a battere 
Mari  remoti  ed  ermi  ? 

Forse  d’aita  provida 
Soccorri  i legni  inermi 
Che  allo  stranicr  le  patrie 
Merci  recando  van? 

O forse  incontro  ai  barbari 
Armi  i tuoi  bronzi  invitti  ? 

Chi  v’ù  che  ardisca  offendere 
Della  mia  patria  i dritti? 

Foco  sui  vili,  e libero 
Resti  T ondoso  pian  ! 

Foco!  cinquanta  fulmini 
Parton  dal  destro  fianco; 

Foco!  cinquanta  all’  aere 
Volan  dal  lato  manco  : 

Splende  la  fiamma,  un  vortice 
Di  fumo  al  ciel  nc  va. 
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Ma  tra  le  fitte  tenebre 
Non  si  smarrì  la  mira  : 

I colpi  più  s’addensano, 

Cresce  il  tumulto  e l' ira  ; 

Arde  una  vela,  un  albero 
Ivi  crollando  sta. 

Ecco  ad  un  tratto  prendere 
Ambe  più  presso  il  vento: 

1/  un’  oste  e l’ altra  anelano 
A più  crudel  cimento; 

Lanciano  i ponti,  fermano 
Infra'  nemici  il  piò  . . . 

Ma  la  feroce  mischia 
Non  consenti  natura: 

Già  rugge  il  mar,  già  l’ aere 
Veloce  nembo  oscura, 

Fra  legno  c legno  il  tumido 
Flutto  una  via  si  fe’. 

Lasciai)  l'approccio  c tornano 
Al  folgbrar  di  prima, 

Già  mal  reggendo  all’  impeto 
Che  le  solleva  e adima 
Le  due  dal  nembo  prorido 
Navi  disgiunte  invan. 

Balena  il  ciel,  balenano 
Le  due  moli  sull’ onde: 

Al  tuon  de' bronzi  ignivomi 
Tonando  il  ciel  risponde, 

E rumoreggia  e sibila 

II  vento  c l'occan  . . . 

Ma  alla  procella  e all’  impeto 

Del  tuo  tremendo  sdegno 
Cede,  o Guerriera  indomita. 

Cede  l’avverso  legno; 

Il  mar  1'  assorbe,  c I'  ultimo 
Tuo  colpo  invan  partì. 

Tu  vincitrice  il  turbine 
Con  basse  vele  affronti: 

Scendi  all’  abisso  incolume, 
Incolume  sormonti, 

E risaluti  ’l  patrio 
Porto  che  a te  s'aprì. 

Oh  ! dopo  i rischi  varii 
E ’l  lungo  errar  pe'  mari, 

Mirar  la  terra,  i patri! 

Lidi,  i sembianti  cari. 

Tornar  pili  prode,  riedere 
Colla  vittoria  in  cor  . . . 

A me  un  momento  simile, 
Fortuna,  e ad  altri  un  trono  ! — 
Odi:  sui  legno  reduce 
S’alza  un  festivo  suono  : 

Ite,  o promesse  vergini, 

Colà  v’  attende  amor. 

Ite;  ma  pria  che  in  rapide 
Danze  s' avventi  il  piede. 


Pria  che  s’ effonda  in  mutui 
Baci  la  mutua  fede, 

Le  ancor  cruente  margini 
Cercate  ai  prodi  in  seo, 
Baciate  il  sangue  nubile 
Che  per  la  patria  ban  sparso, 
Le  infrante  sarte,  l’albero 
Tronco  dall’oste  ed  arso  . . . 
Primo  fra  tutti  ò ’l  palpito 
Sacro  al  natio  lerren  ! 


IL  UlO  DEMOS!. 

Ode. 

Udiste  voi  per  l’ aria 
Queste  Imitante  risa?  . . . 
Chi  delle  mie  miserie 
Esulta  in  questa  guisa  ? 

É umano  spirto  o pure 
Dèmone  alcun  che  giubilo 
Ha  dalle  altrui  sventure? 

Ah  t se  l' ignoto  artefice 
De’  mici  dolori  è questi. 
Esulta  pur,  terribile 
Nemico  mio  ; vincesti  ! 

Da  tali  incognit’  armi, 

Da  sì  coverte  insidie 
Non  io  potea  salvarmi. 

Or  ben:  col  vinto  supplice 
L’ira  dei  furti  tace: 

Qual  che  tu  sia,  rivélati. 
Chiederli  io  voglio  pace. 
Chiederti  ond'  è di'  io  sono 
A’  tuoi  colpi  bersaglio, 

' Darti  e accettar  perdono. 

Sai  tu  chi  sia  quel  misero 
Ove  cadrà  l' offesa  1 
Io  ti  dirò  qual  cumulo 
Di  guài  sopra  me  pesa  ; 

E se  demon  pur  sei, 

Versa  la  prima  lagrima 
Sugli  infortuni  mici.  — 

Nacqui,  e un  sinistro  sibilo 
Rispose  al  mio  vagito; 
Crebbi  spregiato  parvolo 
In  povertà  nutrito; 

Rotta  nella  mia  gola, 

Qual  onda  clic  gorgoglia, 
Gcmea  la  mia  parola. 

Mi  volsi  al  mar  (più  libero 
Sull’  ampia  ondosa  faccia 
Vola  il  desio  d’ un'anima 
Che  l’ infinito  abbraccia); 
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Al  mar!  gridai,  ma  invano: 
M’ avvolse  in  cerchio  magico 
La  tua  terribil  mano.  . . • 

E il  cor  chiusi  olle  rosee 
Illusimi  d’amore, 

E se  il  sentier  de1  triboli 
A me  produsse  un  fiore, 

Anco  odorato  e bello, 

Torlo  dal  crine  c spargerlo 
Dovca  sopra  un  avello. 

Fin  da  quel  giorno,  profugo 
Dovunque  ,1’  orma  io  stampi, 
Farmi  che  s’opra  un  vortice, 
Che  il  suol  sotto  m’avvampi; 
Fuggo,  crudeli  accenti 
A me  da  tergo  suonano, 

E digrignar  di  denti. 

Stanco  del  giorno,  un  balsamo 
Chieggo  alia  notte  in  dono: 
Ma  di  sommesso  gemito 
Odo  levarsi  un  suono.  . . 

Ero  la  madre  mia 
Che  per  pietà  del  figlio 
Gemeva  e non  dormia  ! 

Ma  che  ti  narro?  Incognito 
T’è  forse  il  mio  martire? 

Tu  clic  non  visto  in  acre 
Mi  segui  ove  m’aggiro, 

De’  miei  curi  1’  ambasce 
Ben  vedi  e le  lor  lagrime, 

E il  mio  dolor  ti  pasce. 

Ebbcn!  godi,  ma  un  limite 
Ha  qui  P oltraggio  e il  vanto, 
Abbi  del  vinto  il  fremilo, 

Ma  non  sperarne  il  pianto: 
Lottai,  cessi  alla  sorte, 

Ma  sorgo  dalla  polvere 
Del  mio  deslin  più  forte. 

Così  l’ alpestre  rovere, 

Se  faquilon  lo  investe, 
Curva  cedendo  all’  impeto 
I>a  conquassata  testa, 

Cade  al  terribil  urto, 

Ma  dal  lottar  più  valido 
Incontro  al  nembo  è surto. 

Evvi  un  dolor  che  l’anima 
Sublima  e fa  superba: 

Eredità  che  il  secolo 
Alla  virtù  riserbi», 

Che  fra  le  rie  vicende 
E il  matignar  de’  reprobi 
Impavidi  ci  rende. 

Come  sospesi  in  aere 
Fuor  di  quest’  ima  sfera, 
Vediani  guizzar  la  folgore 
E fremer  la  bufera. 


Mentre  su  noi  piu  puri 
S’ aprano  i cieli  e splendono 
I tardi  anni  futuri. 

Beltà,  poter,  dovizie, 

E faine  c infamia  e morte 
A suo  voler  fra  gli  uomini 
Divider  può  la  sorte: 

Un  cor  dove  s’accoglie 
Questo  sublime  palpito 
Ella  non  dà  nò  toglie  (1). 

Francesco  Dall’Ongtiro.  Poesie. 


IN  MORTE  DI  VINCENZO  UELLI.M. 


Dio  fissò  nel  sepolcro  all’uom  soggiorno  : 
Ivi  lunghi  anni  vi  riposa  il  frale  »- 
Che  girò  sulla  terra  un  breve  giorno  : 

Ivi  fendala  polve  del  mortale 
Si  solve,  insin  che  la  divina  tromba 
Al  volo  estremo  le  darà  poi  l’ale. 

Tristo  colui  a cui  non  mai  rimbomba 
Un’invocato  suoli  di  sepoltura, 

E il  pcnsier  non  n(lina  entro  una  tomba  ! 

Un  esule,  figliuol  della  sventura, 

Così  pensando  e sospirando  giva 
Nell’ ore  arcano  della  notte  scura. 

Giunto  a un  recente  avello  orar  s*  udiva 
Evocando  il  garzon  mastro  di  noie 
Che  faran  Monna  eternamente  vivo. 

Allor  s’olezza  l’aura,  il  suol  si  scuote 
Tra  un  balenar  bianchissimo  leggiero , 

Tra  un’onda  d’armonie  secrcte , ignote. 

In  sì  caro  incitabile  mistero 
Di  fragranza,  di  lume  c d’ armonia, 

Bollo  così  che  vince  uman  pensiero, 

Il  mastro  apparve.  Da!  bel  volto  uscia 
Un  alilo  diviri  di  paradiso , 

Una  luce  di  Dio  clic  lo  vestìo. 

Egli,  soave  dechinando  il  viso, 

Incominciò  sì  deliziosa  nolu 
Che  parca  f eco  dell’  eterno  riso. 


(I)  Lasciamo  qui  |w»rlure  qucll'acuto  critico  del  Toni- 
musco  nel  suo  Dizionario  estetico  (Milano  1853,  parte 
moderna,  pag.  77):  * Facile  ni  accurato,  evidente  et! 
eletto,  |Kirc  a me,  specialmente  nelle  prime  c nelle  ul- 
time prove  sue,  lo  siile  vii  Francesco  Dall'Ongaro.  Esu- 
berante f affetto  , che  alf  occhio  degli  spassionati  è 
colpa  ; ma  non  is|>cUu  a me  giudicare  di  ciò.  L‘  autore 
stesso  promette  salire  a varietà  più  severa.  E chi  legge 
i suoi  versi  ci  sente  non  lo  sbadigliare  d'un  corpo  che 
s’accascia,  ma  l’anelare  di  un’anima  che  fu.  • Z. 
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L’esule  allor,  con  la  pupilla  immota 
Su  lui,  sciamò  : Se  in  te  l’anlico  affetto 
Non  cancellò  la  tua  superna  ruota, 

Dimmi,  o teucro  amico,  o mio  diletto, 
Sommo  inventar  di  melodie  d’amore, 

Chi  ti  spirò  1’  angelico  intelletto  ? 

D'onde  traesti  il  musicale  ardore, 

Quel  sogno,  quella  idea,  quel  novo  incenso 
Che  dà  olezzo  al  dolor,  balsamo  al  core, 

Che  raddoppia  nclt’uom  anima  e senso, 

E caramente  a lacrimar  n’induce, 

O ad  alte  cime  il  fu  volare  aceenso? 

L’ombra  fiammante  di  pudica  luce 
Rispose  : lo  so  che  la  tua  prece  suona 
Pietà  d'Italia,  che  ai  pcnsicr  t è duce. 

Or  tu  saprai  che  conquistai  corona 
Per  carità  del  mio  natal  paese, 

Cli’è  carità  d’ogni  gentil  persona. 

Se  armonizzai  la  mesta  melodia 
Di  Norma,  di  Giulietta  e di  Gualtiero, 

Sol  fu  ad  aprirmi  d'ogni  cor  la  via. 

Bramai  te  music’arte  a un  voi  più  altero  ... 
Oli  la  più  cara  delle  care  cose  ! 

Te  bramai  la  più  degna  del  pensiero  ; 

Nè  lessi tor  di  crome  dilettose, 

Ma  sacerdoti  a minislcrio  degno 
Voi,  o mastri  di  note  armoniose. 

Con  mente  accesa  a si  sublime  segno 
La  musica  adorai  donna,  e non  schiava 
Di  mollezza,  d’anior,  di  vano  sdegno. 

Al  suon  di  tube^Gcrrco  crollava  : 

Le  tube  in  Maratona  nvean  vittorie  : 

Un  inno  in  Francia  i secoli  mutava  ! 


Qui  tacque  l’ombra;  e rapida  s’invola. 
Piovendo  un  nembo  degli  odoi*  di  rosa , 

Di  nardo,  cinnamomo,  di  viola, 

Piovendo  effluvio  d’  armonia  pietosa  .... 

L'esule  in  pianti  volen  dir  : T’arresta  ! 

Ma  l’oinbra  al  par  di  stella  luminosa 
Volò  su  al  regno  dciretcrna  festa  ....(I) 

C.  repoli.  Poesie. 

LE  OPERE  DELLA  CREAZIONE. 

Fredda,  profonda  oscurità  copriva 
L’orbe  nei  vasti  abissi 
Ove  l'orrendo  vortice  muggiva 
Dei  confusi  elementi, 

(I)  I versi  del  Pcpoli  sì  raccomumiuno  per  altezza  di 
concetti  c forte  sentire;  lo  stile  però  non  vi  appare 
abbastanza  franco  ed  ugnale.  Z. 

ZuNCADA.  PuCSÌC. 


m 

Ma  sul  caos  del  Signor  la  voce  udissi, 
E tosto  dalle  tenebre  a torrenti 
La  prima  luce  usci. 

Indi  il  senno  divino 
Ai  mondi  innumerevoli  prescrisse 
Immutatili  cammino, 

Compose  all’olmo  sole 
Di  lampi  fulgidissima  la  chioma, 

Ed  alla  notte  bruna 
Come  specchio  del  sol  diede  la  luna, 
Poi  sulla  terra  squallida  discese 
Lo  spirto  animator. 

Ecco  le  piante  sorgono 
In  variata  schiera:  , 

Ecco  vermiglia  e candida 
La  vaga  primavera 
Con  lusinghevol  fiato 
Vesta  d’erbette  il  prato 
E d’olezzanti  fior. 

Obbedienti  innalzano 
Lo  verdi  cime  i monti, 

I ruscelletti  sgorgano 
Dalle  dischiuse  fonti: 

Tutta  è bellezza  c riso; 

Eguale  al  paradiso 
Parve  la  terra  allor. 

Il  quinta  di  feconde 

Furono  di  viventi  ampie  famiglie 
L’tfria,  la  terra  c fonde. 

Danno  le  tortore  - fra  i mirti  ascose 
Con  molli  gemiti -lodi  al  Signor, 

E Tali  stendono  - c sospirose 
I primi  chiedono  - baci  d'amor. 

Ma  l’altera  aquila  ottenne 

Larghe  penne-  e sdegna  il  suolo, 

E per  gli  ampi  - eterei  campi 
Oltre  i nembi  spinge  il  volo. 

Fuor  delle  glebe  ardito 
Alza  la  fulva  testa 
Ed  echeggiar  fa  il  lilo 
D’altissimo  ruggito 

II  re  dello  foresta. 

Su  la  marina  placida 

Curvi  i delfini  intessono 
Festevoli  carole. 

De  la  balena  stendesi 
La  pigra  immensa  mole. 

Altri  guizzando  esultano 
Nell’imc  ondose  valli, 

E le  compagne  inseguono 
Per  selve  di  coralli. 

Legge  così  d 'amore 
Ogni  animai  governa, 

Move  così  relerna 
Virtù  del  Creatore 
L’aria,  la  torni,  il  mar. 

(il 
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Il  Padre  allora,  il  Figlio  e il  Divo  Amore 
Volsero  in  uno  Timmortal  pensiero 
Dcll’opre  olla  maggiore, 

A quello  cui  dovea  ceder  l’impero 
> Quanto  striscia  o passeggia  o guizza  o vola. 
Polve  improviso  spirito  commosse, 

E quindi  la  vivente 

Imagin  del  Fattor  sui  piè  levosse. 

Neri  capegli  adombrano  * 

La  fronte  alta  e seenni, 

E nc'suoi  guardi  splende 
Ragion  che  di  natura 
Ogni  segreto  intende. 

Dolce  gli  sveglia  in  petto 
Non  conosciuto  affetto 
Parte  di  lui  l’innamorata  sposa, 

Cui  la  purpurea -la  bianca  rosa 
Vinte  concedono  -i  primi  onor, 

Cui  sol  degli  omeri -il  bel  candor 
Vclan  le  folte -chiome  disciolte 
Che  d’oro  nitido -hanno  il  fulgor  (I). 

G.  B.  De  Crintoforis.  Poesie. 

l’esule. 

Sull’ardua  montagna,  d’un  ultimo  sguardo 
Mi  volgo  a (issarli,  bel  piano  lombardo: 

Un  bacio,  un  saluto,  ti  drizzo  un  sospir. 

Nel  perderti,  oh  quanto  mi  scmbran  più  vaghi 
L’opimo  sorriso  de' colli,  de' laghi, 

Lo  smalto  dei  prati,  ilei  cicl  lo  zoflìr  ! 

Negli  alacri  sogni  degli  anni  primieri, 

Ai  caldi  colloqui  d'amici  sinceri, 

Nel  gaudio  sicuro,  fra  i baci  d’amor, 

Natale  mia  terra,  mi  stavi  in  pensiero; 

Con  tcco,  o diletta  d’  amore  sincero, 

La  speme  divisi,  divisi  il  timor. 

Tra  cuori  conformi,  nell'  umil  tuo  seno 
In  calma  operosa  trascorrer  sereno 
Fu  il  volo  onde  al  cielo  pregavo  ogni  dì: 

Poi  senza  procelle  surgendo  nel  porlo, 

Del  pianto  de’  buoni  dormir  col  conforto 
Nel  suol  clic  i tranquilli  miei  padri  copri 
Ahi!  l'ira  disperse  l’ ingenua  preghiera; 

Rigor  non  merlato  di  mano  severa 
Per  bieco  mi  spinge  ramiugo  sentier. 

0 amici,  piangenti  sull’  ultimo  addio, 

(i)  Questa  poesia  arieggia  il  ditirambo  ; ma  il  trapasso 
dall’  un  metro  all’  altro  vi  ò troppo  improviso , tanto 
clic J talvolta  non  pur  l'orecchio,  ma  il  pcusicro  stesso 
n'  è offeso  , trovandosi  subitamente  qua,  là  trabalzato  e 
costretto  a rompere  ad  ogni  trailo  la  serie  delle  idee. 
•Ma  queste  in  compenso  sono  vero  e feconde  , e più  fi- 
gurerebbero se  vestite  d’uno  stile  incuo  screzialo.  Z. 


O piagge  irrorate  dal  (lume  natio, 

0 speme  blandita  con  lunghi  pensier, 

Addio!  — La  favella  sonar  più  non  sento 
Che  a me  fanciulletto  quetnva  il  lamento, 

Clic  liete  promesse  d’amor  mi  giurò. 

Ignoto  trascorro  fra  ignoti  sembianti, 

Invan  cerco  al  tempio  que’  memori  canti, 
Quel  rito  che  il  core  di  calma  inondò. 

Al  raggio  infingardo  di  torbidi  cieli, 

All’afa  sudata,  fra  gl’ispidi  geli, 

Nell'  ebro  tumulto  di  dense  città, 

11  rezzo  fragrante  d'eterni  laureti, 

Gli  aprili  danzali  nei  patrii  vigneti, 

La  gioia  d’  autunno  nel  cor  mi  verrà. 

Intento  al  dechino  de' fiumi  non  miei, 
Coll’eco  ragiono  de’ giusti,  de’ rei,' 

Del  vero  scontato  con  lunghi  mnrtlr. 

Il  sol  mi  rammenta  gli  agresti  tripudi, 
L’aurora  il  silenzio  de’ vigili  studi, 

La  luna  gli  arcani  del  primo  sospir. 

Concordia  ho  veduto  d'amici  fidenti? 
Tranquilla  una  donna  tra  figli  contenti? 
Soave  donzella  beata  d’amor? 

Te,  madre,  inombrando,  gli  amici,  i fratelli, 
Te,  dolce  compagna  de’  giorni  più  belli, 

Che  acerbe  memorie  s’aflbllano  al  cor! 

Qual  pianta  in  uggioso  terreno  intristita 
Si  strugge  in  cordoglio  dell’  esul  la  vita; 

Gli  sdegni  codardi  cessate,  egli  muor. 

Se  i lumi  dischiude  nell’ ultimo  giorno, 
L’amor  de' congiunti  non  \pdesi  intorno, 
Estrania  pieinde  gli  terge  il  sudor. 

Al  sol  clic  s' involti  rizzò  la  pupilla: 

Non  è il  sol  d' Italia  clic  in  fronte  gli  brilla, 
Clic  un  fiore  al  compianto  suo  fral  nutrirà  ; 
Spirando  anzi  tempo  sull’  ospite  letto, 

Gli  amici,  la  patria  clic  tanto  ha  diletto 
L’estrema  parola  dell’ esul  sarà. 

LA  VIOLA  DEL  PENSIERO. 

Serenata. 

Giunta  è l’ora:  il  Trovadore 
Parte,  o Nina,  c lascia  il  core  ; 

E,  col  suoi)  della  canzone 
Ch’era  un  giorno  il  tuo  piacer, 

Qui  dcponc — ni  tuo  balcone 
La  viola  del  pensier. 

Di  memorie  è questo  un  fiore 
Sacro  al  duol,  sacro  all’amore: 

Pur  negletto  e senza  nome 
Non  vedeusi  uu  dì  brillar 
D’una  vergili  fra  le  chiome, 

Di  bellezza  in  su  gli  aitar. 
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» Ma  fu  caro  da  clic  i pianti 
Lo  sacrar  di  fidi  amanti. 
Tremolava  la  mattina 
Clic  doveva  il  prode  Ugger 
Trar  d' Italia  in  Palestina 
Della  croce  coi  guerricr. 

Lisa,  il  primo,  il  solo  allctto 
Ei  permeasi  al  mesto  petto  ; 

F ra  i consigli,  fra  il  lamento , 
u Sarai  fida  ? n addQmandò  : 

Ed  un  si  fu  il  giuramento, 

Ed  un  bacio  il  suggellò. 

Dei  sospir  fra  il  mormorio 
Ripctcano  il  tristo  addio: 

E T umor  di  lor  pupille 
Caddo  sovra  un  fìorcllin, 

E nel  calice  alle  stille 
Si  confuse  del  mattin. 

Di  tal  pianto  rugiadosa 
La  viola  in  seno  ei  posa; 

Porge  il  cespo  a la  sua  Lisa  : 
a Tu  il  coltiva,  ed  al  pensici’, 
Finche  stai  da  me  divisa, 

Ti  richiami  il  fido  Ugger.  n 
E partì.  Nel  suo  giardino 
Piantò  Lisa  il  fiorellino  : 

Ogni  aurora  la  donzella 
Su  quel  cespo  rimirò; 

Là  di  Venere  la  stella 
Ogni  giorno,  la  trovò. 

Non  di  mirto  allegra  fronda, 

Non  più  rose  al  crin  circonda: 

Al  suo  fior,  presso  la  sera, 

Cauta  versa  il  fresco  umor; 

Se  minaccia  la  bufera. 

Sol  paventa  pel  suo  fior, 
u Spunterà  del  gaudio  il  giorno  : 
Amor  mio,  farai  ritorno  ; 

Vago  il  fior  ritroverai 
Studiato  di  mia  man, 

E vedrai — che  ripensai 
Sempre  a te,  benché  lontan.  « 
Giunge  ottobre,  e il  fresco  verde 
Poco  a poco  il  cespo,  ahi  ! perde. 
Pel  suo  fior  del  mite  aprile 
Sempre  invoca  i nuovi  dì: 

Venne  aprile, — e il  fior  gentile 
Le  sue  foglie  rinverdì. 

Poverina  ! ma  quel  fiore 
Non  preluse  un  lieto  amore: 
Poverina!  Da  Soria 
Ritornando  un  pcllegrin 
Con  un  gemito  le  ofTria 
Appassito  un  fiorellin. 

Era  il  fior  che  inu midio 
La  mattina  dell'addio: 


Era  il  fior  clic  il  fido  Uggero 
Notte  e di  portò  con  sè: 

Egli  al  reduce  palmiero , 

Da  tornarti,  o Lisa,  il  diè, 

Quando  sotto  odrisio  brando 
Versò  T alma.  A te  pensando 
Colla  tremula  pupilla 
La  viola  ricercò: 

V’è  rappresa  ancor  la  stilla 
Onde  in  morte  la  bugno. 

Lisa,  ahi  Lisa!  il  tuo  dolore 
Lo  dirà  chi  intende  amore. 

Nè  più  mai  giulivo  un  riso 
Fra’  tuoi  labbri  balenò  ; 

Nè  più  mai  lo  smunto  viso 
La  speranza  colorò. 

Non  cercarla  all’ esultanza 
Del  liuto,  della  danza! 

Desolata,  sola  sola, 

Trasse  mula  i lunghi  di  ; 

La  patetica  viola 
Di  suo  pianto  inumidì. 

Oh  I’  afflitta  ! e i crudi  affanni 
Disi  ioraro  i suoi  verd’  anni  : 

Tra  le  memori  preghiere 
Che  morendo  singhiozzò 
La  viola  del  pensiero 
Sul  suo  feretro  pregò. 

Le  compagne  in  bruna  veste. 

Di  quel  fior  le  trecce  inteste. 

Della  pace  nel  soggiorno 
Lo  composero  a giacer, 

E piantaron  tuli’  intorno 
Le  viole  del  pensier. 

Da  quel  punto  venne  il  fiore 
Sacro  al  duol,  sacro  a l’amore; 

Non  è vergin  che  non  voglia 
Fame  bel  l’ardente  scn, 

Non  è giovin  clic  la  soglia 
Non  ne  infiori  del  suo  ben. 

D'un  amante  timoroso 

Spesso  apri  I*  affetto  ascoso  : 

In  sul  nastro  del  suo  vago 
Ogni  bella  il  ricamò  : 

Ed  ogni  esule  l’imago 
Dell’  amata  vi  cercò. 

Salve,  o Nino:  e il  Trovadore, 

Or  che  parte  e lascia  il  core , 

Col  tener  de  la  canzone 
Ch’  era  un  giorno  il  tuo  piacer, 

Qui  depone — al  tuo  balcone 
La  viola  del  pensier  (I). 

Cesare  Cantò.  Poctir. 


(1)  Questi,  per  mio  credere,  sono  i piu  bei  versi  che 
mai  scrivesse  Cesare  Cantò  , sia  che  cerchi  radimi,  sia 
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UNIVERSO. 

Quanto  tratto  di  cicl,  quanto,  o diletta, 

Correa  d'acque  c di  terre  impedimento 
L’aura  che  suona  a me  della  tua  schietta 
Voce  il  concento? 

Di  che  pianeta  o di  che  fonte  arcana 

Sgorga,  c per  quanti  crror  balia  e si  frange 
Il  raggio  ch'entro  una  pupilla  umana 
Sorride  o piange? 

E’I  calor  ch'esce  di  due  alme  unite 
In  un  amplesso  doloroso  c pio. 

In  quant'aria  si  fuse,  in  quante  vite 
Corse  c svanio? 

Quanti  moti  un  sol  moto,  c quanti  adduce 
lina  sola  ragion  diversi  eliciti  ! 

Piena  di  baci  è l'armonia,  la  luce  * 

Piena  d’affetti. 

lina  materia  in  vari  modi  ordita 
Voi,  zcllri,  produsse,  e voi,  ruscelli: 

Esce  d’un  solo  amor  la  vostra  vita, 

Fiori  ed  augelli. 

E tutto  vive.  E quel  che  morte  al  mondo 
Pare  è menzogna  de’  nostr’occhi  infermi. 

Un  sereno,  immutabile,  profondo 
Spirto  i suoi  germi 

Spando  nel  giro  delle  sfere  ardenti, 

Getta  nell’olio  delle  tombe  oscure. 

E nulla  cosa  c vii  : tutto  possenti, 

Tutte  son  pure. 

Livid'acqua  di  stagno  è bianco  vello 
Di  neve:  immondo  lìmo  è lior  gentile  : 

Polve  è quel  clic  di  tue  gote  fa  bello , 

Donna,  l'aprile. 

Forse  quest’  aura  clic,  le  smorte  foglie 
Lieve  baciando,  erra  su  me  copio 
Alcun  de'gcrmi  che  fur  già  le  spoglie 
Del  padre  mio. 

L'aura  notturna  all'esule  mendico 
Porta  i sospiri  che  la  madre  pia 
O la  diletta  memore  o l'amico 
Fido  gl’ invia. 

Nell’aria  stessa  si  confonde  insieme, 

Qual  di  suoni  o di  lai  largo  concento, 

Il  canto  di  chi  spera,  e di  chi  geme 
Il  pio  lamento; 

E’I  respir  de’nemici  e degli  amanti, 

E le  grida  de 'servi  e dc'tiranni, 

Che  insieme  miste  van  sulle  sonanti 
Ale  degli  anni, 

clic  la  leggiadria  delle  iniugini  c la  soavità  ilei  numero , 

pieghevole,  ve  nitro  mai,  ai  canto.  L'ttule  |kiì  vi  racco- 
manda particolarmente  per  altezza  di  concetti.  Z. 


E un  armonia  di  pianto  e di  mistero 
Nello  lontane  età  diffonderanno, 

E dall’odio  l’amor,  dai  falso  il  vero 
Fiorir  faranno. 

L’una  nell’altra  essenza  si  rinfonde, 

E più  rinnova  quanto  più  si  mesce. 

Cigno  che  più  si  tulio,  e più  dall’onde 
Bianco  riesce. 

Entro  alla  vita  del  mio  stanco  frale 
Altre  s’ascondon  vite  a cento  a cento  ; 

E ad  altri  spirti  è forse  il  mio  mortale 
Spoglia  e strumento. 

Infaticati  amor,  morte,  natura 
Van  rinfrescando  le  corporee  salme  : 

Amore  c morie  con  materna  cura 
Allcvan  l'alme. 

La  terra  e il  cicl  con  grande  amor  feconda 
Di  picciol  fiore  un  delicato  stelo  : 

Con  grande  amor  si  specchia  in  picciol’  onda 
Idi  terra  e il  eielo. 

In  ogni  istante  è un'infinita  ampiezza 
D’anni  : ogni  spazio  è l’universo  intero; 

Il  buio  è luce,  e l umillatc  altezza  : 

Tutto  è mistero. 

NATURA  RD  ARTE. 

Fuggi  le  lane  aurate 
Di  mal  domate  belve, 

E del  lonlan  Brasila 
Nelle  sublimi  selve 
Ti  ricovra,  o gentile. 

Là  di  piacer  mercati 
La  sontuosa  noia, 

Là  non  avrai  la  gioia 
Di  sbadigliati  amori  ; 

Ma  ’l  cielo  c il  suol  beati 
T'  appresterai!  per  tetto, 

Tempio,  teatro  e letto. 

Luce , ombre  cd  acque  c fiori. 

D' inusati  splendori 
Arder  vedrai  natura. 

Antica  madre,  c pura 
Di  grazia  giovanile. 

Rocce  vedrai  vestite 
Di  pendenti  ghirlande; 

Lussureggiar  le  lande, 

L’ isole,  le  convalli 
Di  verdeggianti  vite; 

E il  molto  fior  eh’  estollo 
Le  odorate  corolle 
Sui  fuggenti  cristalli  ; 

E in  bianchi,  in  persi,  in  gialli 
Ed  in  color  di  rose 
Le  austere  arbori  annose 
Gioir  di  ricco  aprile. 
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Difettosa  vedrai 
Varietà  d’  odori» 

Di  bellezze,  d’amori; 

E in  tirso,  in  ondeggiante 
Nastro,  in  racemi,  in  gai 
Festoni,  in  lunghe  spire 
Composti  i fior  venire; 

E Pcllcra  gigante; 

E più  d’  alpine  piante 
Un  arboscel  sublime 
Fletter  le  lente  cime 
A grande  areo  simile. 

11  margine  a’  ruscelli, 
Quasi  un  fiorito  calle, 

Le  alianti  farfalle 
Fitto  ingemmar  vedrai: 

Di  sconosciuti  augelli 
Forti  e soavi  note 
Errar  di  selve  ignote 
Per  l'ampia  pace  udrai. 

Di  verdi  e crocei  rai 
In  nuova  guisa  ardenti 
Stellar  l'onibre  tacenti 
La  lucciolctta  umile. 

Non  cosi  gemme  ed  ori 
Il  povcrcl  desia, 

Come  la  mente  mia 
Delle  francesi  brume 
Sotto  i languidi  albori 
Sogna  in  quella  ricchezza 
D’  alla  e d’  umil  bellezza, 

Di  variate  piume, 

D’ onde,  di  fior,  di  lume.  — 
Non  tu  del  par,  donzella, 
Saprai  goderne,  ancella 
Del  cittadino  stile. 

Come  giardin  fiorente 
Presso  a regai  palazzo, 

La  polve  e lo  schiamazzo 
Perpetuo  ’l  copriranno 
De1  cocchi  e della  gente; 
Come  a vergili  romita 
Della  profana  vita 
Riparla  amor  tiranno, 

Laggiù  t’ inseguiranno 
Della  fatai  Parigi 
L’  elette  noie  e i ligi 
Vezzi  e ’l  fasto  servile. 

Il  tuo  t|ebile  stelo, 

0 trapiantato  fiore, 

Ber  non  potrà  l’umore 
Che  gli  olTrc  V amoroso 
Terreno  e ’l  ricco  cielo. 

Quasi  cascante  ebbrezza 
Di  smaccata  dolcezza, 

Fia  lento,  oblivioso, 


0 donna,  il  tuo  riposo. 

E dell’amore  istcsso 
Nel  geniale  amplesso 
Sarà  languor  senile. 

Baro  colui  che  intese 
La  sapiente  e pura 
Tua  voluttà,  natura! 

L’arte  con  freddi  nodi 
Di  serpe  ci  comprese; 

Ai  dubbi  arguti,  agli  odi 
Cortesi,  all’altc  frodi 

1 culti  ingegni  aprio; 

Di  sante  li  vestio 
Rabbie  e d’audacia  vile. 

A’  tedii  del  piacere, 

De’  rei  lucri  tiranni 
Agli  insensati  affanni 
Solo  il  dolor  ci  lolle. 

Ei  delle  ignite  sfere 
Innalza  all’armonia 
La  tetra  alma  restia, 

Ei  tra  sue  braccia  estolle 
Popol  caduto  e molle, 

Ch’  allor  le  sue  campagne 
Ama  quand'e’  le  piagne 
Preda  allt  furia  ostile. 

Ahi!  ma  non  tutte  cura 
Il  duol  le  piaghe  umane. 

Nelle  selve  lontane 
Gli’  ad  abitar  tu  vai, 

La  colpa  alla  sventura 
Tenacemente  stretta 
E (piangi,  o giovinetta,) 

La  servitù  vedrai. 

Nelle  catene  gai, 

Inconsci!  di  sè  stessi, 

Vedrai  danzar  gli  oppressi 
Con  sorriso  infantile 
(Misterioso  raggio 
Dell’  anima  è ’t  sorriso  ) : 
Vedrai,  qual  fior  succiso, 
Sovra  il  tcrren  natio 
Languir  I’  egro  selvaggio 
Che  nostri  antichi  insulti 
Soffre  e i delitti  inulti , 

E appena  ancor  ci  udio 
Parlar  del  nostro  Dio. 

Spero,  al  crudele  aspello , 

Ti  gemerà  nel  petto 
La  pietà  femminile. 

Ahi  ! tutti  schiavi,  e tutti 
Noi  siam  selvaggi  ancora. 

L’  uomo  il  vicino  ignora 
E ne’  fraterni  guai 
Non  sente  i propri i lutti. 

Di  Cristo  il  sangue  in  questa, 


Digitized  by  Google 


510 


POESIA  LIRICA 


RI olnota  ancor,  foresta 
Non  ò piovuto  assai. 

O Padre,  e quando  mai 
La  potestà  del  branda 
Sarà  finita?  E quando 
Saremo  un  solo  ovile  (4)? 

Nicolò  Tommaseo.  Partir, 


A MICHELANGELO  BUONARROTI. 

Canzone. 

I. 

Poiché  il  genio  dell' arti  ebbe  in  Atene 
Date  Tare  a Minerva,  Efeso  e Dclo 
Di  tempio  ornate,  e aU'uminir&to  mondo 
Mostre  le  parie  vene 

Converse  in  numi  e per  I*  olimpo  il  ciclo 
Fatto  ad  essi  obliar,  mentre  il  fecondo 
Olivo  al  suol  giocondo, 

E il  destriero  vivace 

Eran  pegni  di  gloria  e d'alma  pace; 

Poiché  libando  il  fior  delle  donzelle 
La  man  del  genio  ofTria 
A Zeusi  e al  divo  Apcllc 
Il  tipo  di  bella,  di  leggiadria; 

E osò  poi,  vinte  tutte  umane  prove, 

L'eterno  effigiar  volto  di  Giove  : 

IL 

Posi)  del  Suiiio  in  vetta,  e i dotti  accenti 
Del  gran  Plato  sonar  per  l aure  udia, 

Della  diva  dell’arti  al  tempio  intorno, 

Ove  Pula  dei  venti 

Par  ne  ripeta  aucor  la  melodia. 

E là  pianse  l'altero  il  fatai  giorno, 

Quando  a Roma  ritorno 

Fc'  Mummie,  il  crine  avvinto 

Del  sanguincnlc  allòr  còlto  in  Corinto; 

Sdegnò  seguir  dell'avido  guerriero 
Ei  le  abborrite  vele. 

(1)  Nelle  poesie  il  Tommaseo  mirò  a sceverarsi  dalla 
turba  , additando  metri , forme  , concetti  Buoi  proprii  ; 
felice  talvolta,  più  spesso  strano,  come  colui  clic  1’  ita- 
liana poesia  si  sforzò  di  atteggiare  a suoni , nume- 
ri, movenze  contrarii  alla  sua  indole,  e farla  sottile 
troppo  più  che  la  fnutasiu  non  permetta.  Certi  suoi  nuovi 
metri  non  provercbliero  gran  fatto  a favore  del  suo 
sento  estetico  del  l'armonia.  Ad  unta  di  tali  difetti  inne- 
gabili, v’è  del  buono  assai  ne' suoi  versi;  (ielle  imagini, 
idee  profonde  e non  so  che  di  perrgriuo , mirabile  in 
tempi  di  si  pappagallesca  imitazione.  Z. 


Benché  vinto,  il  severo 

Negò  il  suo  nume  al  vincitor  crudele: 

Ma  in  Italia  volò  quando  sorgen 
Nuova  Atene,  e novel  Fidia  nascca. 

III. 

Ben  opra  è greca  Amor  che  dorme,  e sembra 
Spirar  la  voluttà  d'Anocrcontc, 

E con  vivi  centauri  Ercole  in  giostra. 

Como  le  forti  membra 

D’Alemena  il  figlio  ancor  fanciui  fea  conte, 

Tal  di  sé  Buonarroti  osa  far  mostra, 

E ogni  rivai  si  prostra. 

Sorse  in  Atene  o in  Roma 

Questo  ch’io  veggo  dalla  glauca  chioma 

Fiume  che  1’  urna  con  la  destra  abbraccia  ? 

Solo  ci  di  greco  lia  il  busto; 

Ma  la  mano  e la  faccia 

Sembrati  nate  ad  un  tempo  al  dio  robusto. 

La  natura  daU’arle  un  di  fu  vinta, 

Vince  or  nov’  arte  a emular  l'arte  accinta. 

IV. 

Vano,  o Serpe,  è il  fuggire:  il  dio  del  giorno 
Scuote  a tergo  l'orribile  faretra, 

E ne  cava  il  fatai  dardo  di  morte. 

Altro  non  veggo,  e intorno 

Parmi  il  dardo  fischiar  pel  rnpid'  etra. 

Giace  il  prigione  ai  pie’  stretto  in  ritorte, 

E,  ragion  del  più  forte, 

La  vittoria  il  calpesta 
E n’  è superba.  Ma  festoso  appresta 
Racco  la  tazza,  e il  grappolo  pendente 
A gai  pensieri  invita. 

Turge  il  ventre,  e sporgente 

Dolce  s’inclina  il  capo,  il  petto  addita 

Ritratto  un  che  misto  d’ebbrezza  e brio, 

E il  salirci  dell’uva  arde  in  desio. 

V. 

Del  re  profeta  l'inspirato  volto 
Qual' altra  man  potea  ritrarre  in  sasso? 

Quanto  in  quel  volto  e sul  parlante  labro 
È di  divino  accolto! 

Veggo  dormir  la  Nolte,  e parlo  basso 
Dall’arte  illuso  dell’ eccelso  fabro. 

Qui  non  diede  il  cinabro 
Rosee  dita  all'Aurora, 

Pur  la  conosco  e godo  alla  frese’  òro. 

Raggia  di  luce  il  giorno,  e della  sera 
Torpe  l’astro  di  morte. 

Nei  duchi  ò la  severa 

Alma  intenta  a scrutar  la  patria  forte. 
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L’occhio  contempla,  c non  è mai  satollo, 

La  vcrgin  Madre  e il  divin  Figlio  in  collo. 

VI. 

Di  Giulio  ecco  la  tomba.  Al  gran  subbietto 
Fu  l'artefice  uguale.  A niun  secondo, 

Contro  gli  estrani  ci  brandia  spada  e croce, 
Sublime  italo  petto! 

Ve’  T uom,  pieno  di  Dio,  clic  scrisse  al  mondo 
Le  dieci  leggi  che  di  Dio  son  voce. 

Atto  e volto  feroce 

Al  guerricr  si  confanno 

Che  il  suo  popo!  sottrasse  al  reo  tiranno. 

Lia  men  leggiadra,  ma  serena  io  viso 
Par  con  lo  specchio  e i gigli 
Dir:  Nel  lavoro  è il  riso. 

E l’infeconda  che  domanda  figli, 

Genuflessa,  a man  giunte  e riverente 
Sta  pregando  sull’  urna  eternamente. 

VII. 

La  divina  pietà  sul  figlio  estinto 
Geme  del  l'uomo  sull’Immenso  duolo, 

Se  terger  non  nc  può  l’immenso  pianto. 

Lungo,  o profani,  è vinto 

Con  la  morte  l’inferno,  e sacro  è il  suolo 

Ove  posa  Gesù  nel  grembo  santo. 

La  Madre  ad  esso  accanto, 

Si  cupo  è il  duol  che  Fango, 

Sembra  che  or  or  nc  svenga,  eppur  non  piange. 
Quivi  adoro  Fuom-Dio:  ma  quando  il  veggo 
Di  sua  gloria  splendente, 

Quando  in  quel  volto  io  leggo 

Espiato  Ferrar  dello  redente 

Alme,  commosso  il  cor  mi  balza  in  petto, 

Così  spira  nel  marmo  il  pago  affetto. 

Vili. 

Quanto,  o Baccio,  peccasti  allor  che,  amico 
Del  Vinci  ah!  troppo,  o per  invidia  fello 
( Se  pur  tant’  onta  è tua,  come  n*  è fama  ), 

Qual  se  di  rio  nemico, 

L’opra  struggevi,  altrui  fatta  modello, 

Di  che  vana  nel  mondo  è tanta  brama. 

All’  armi,  all’  armi  chiama 
De’  fuggenti  la  torma, 

E nc  incalza  il  Pisan  Forma  con  Forma, 

Ma  dell’Arno  gFiutrepidi  guerrieri 
Sorgon  ratti  dall'onda, 

Le  spade  e gli  schinieri 

Più  non  giacciono  inerti  in  sulla  sponda. 

Chi  già  fuggia  ritorna,  c si  presente 
L*  urto  dcll’armi  uppur  che  F uoui  lo  sente. 


IX. 

Il  divino  d’  l’rbin,  cui  die’  natura 
Fidi  al  vero  il  sagace  occhio  c la  mano, 
Nuova  dal  Buonarroti  ebbe  scintilla 
Quando  od  arte  o ventura 
Gli  svelò  le  gran  vòlte  in  Vaticano. 

Come  a forte  destriero  un  suon  di  squilla 

Od  in  polve  favilla 

Fur  l’opre  ecceLse.  Un  Dio 

Scioglie  al  dir  dei  profeti  il  labro  pio. 

La  sibilla  ai  mortali  apre  il  futuro 
Calda  del  nume  il  petto. 

Un  primo  sguardo  c puro, 

Grazia  spirante  e più  clic  umano  affetto, 

Èva  a Dio  volge,  a cui  crearla  piacque. 
Pecca,  e il  mondo  ravvolto  erra  nell’ acque. 

X. 

E quando  il  dì  che  il  Rcdentor  moria 
Nella  sacra  di  Sisto  aula  si  spande 
Del  pentito  monarca  il  flebil  canto, 

E all’  arcana  armonia 

Delle  note  sublimi  e venerande, 

Onde  ottenne  FA  liegri  immorta!  vanto, 

II  sacro  coro  c il  santo 

Paslor  si  atterra,  c smore 

Col  canto  a poco  a poco  il  gran  chiarore, 

Par  che  la  plenitudine  dipinta 

Tutta  s’  aggiri  intorno, 

Sorger  la  gente  estinta , 

Del  giudizio  par  giunto  il  final  giorno, 

E tremenda  tuonar  pel  cicl  profondo 
L’eterna  tuba  ebe  risveglia  il  mondo. 

XI. 

Mu  dell’  arti  l’oziar  sdegnati  gli  eroi 
Quando  è l’opra  un  dover.  La  patria  ascolta 
In  periglio,  e là  vola  il  tosco  Apelle. 

La  man  che  i parti  suoi 

Emuli  fea  della  natura,  or  volta 

É di  guerresche  in  traccia  arti  novelle. 

L'onta  di  fuga  imbelle 

Più  che  F esigilo  amara 

Sostien;  ma  tc  cinger  di  mura  impara, 

O Firenze,  c in  tuo  prò  coll’oro  ci  tenta. 
Venezia  c Alfonso  invano. 

Chi  d'alte  in  lui  rammenta 
Moli  Fautor,  chi  Io  scarpcl  sovranoy 
0 il  pittore  iinmoti.il;  ma  la  natia 
Terra  il  gran  cittadino  uh!  non  oblia: 
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XII. 

Qui  allor  sorger  dovea,  se  il  pio  disegno 
Non  rendeano  i fraterni  odii  fallito, 

Al  Ghibcllin  placato  il  monumento. 

Chi  mai  di  lui  più  degno 

Di  porger  mano  a porre  il  marmo  ardito, 

Di  lui  che  osò  (ma  pari  era  al  cimento) 

Nuova  del  vate  spento 
Alle  sante  parole 

Dar  vita  in  dipinture  al  mondo  sole? 

Dall’  eterna  città,  che  udianc  i voli, 

La  donna  alma  dcU’Aruo 
Potè  del  Buonarroti 

La  gran  spoglia  ottener  ; sì  non  indarno 
Il  suo  Daute  a Ravenna  ella  chiede» 

Se  quell’  angiol  divin  la  tomba  erge». 

XIII. 

Canzon,  vanne  a Firenze,  ov’  ella  pose 
Sul  venerato  avello 

Qual  volo  all’  ara  l’ immortai  scarpello. 

Ma  se  Copre  ammirar  meravigliose 
Brami  del  gran  pennello; 

Se  la  magica  mole 

Vuoi  contemplar  che  la  robusta  mano 
E la  impavida  mente 

Spinse  al  cicl,  come  i figli  aquila  al  sole; 

Se  pur  vivo  e presente 

Brami  inchinar  quel  gcuio  sovrumano: 

Lascia  Firenze  e vola  al  Vaticano  (1). 

Bivio.  Poi  tic. 

PEL  Ut. STO  DI  VINCENZO  MOSTI. 

\ 

Canzone. 

Qui  non  serici  manti, 

Non  peregrine  piume  o ricchi  velli , 

Non  liei  tessuti  d’ indiana  spola  : 

(I)  Bontà  di  Htilc,  sceltezza  il'imagiui,  armonia  grave, 
quale  al  soggetto  si  conveniva,  nulla  di  lutto  questo 
manca  alla  canzone  del  Bivio;  si  Itene  vorremmo  che 
la  figura  del  Buonarroti  risaltasse  più  intera,  più  schietta 
iirlP  unità  del  concetto.  Qui  trovo  tanti  membri  sparsi, 
ina  cerco  invailo  l'idea  che  insieme  li  unisca  a formarne 
un  corpo  animalo.  Per  conseguire  (ale  intento,  hisoguava 
clic  il  poeta  si  fosse  meno  attenuto  all'  ordine  cronolo- 
gico delle  opere  del  sommo  Fiorentina,  e più  allo  svol- 
gimento delle  idee  onde  uscivano  quelle  maraviglie.  — 
Per  l' intelligenza  dei  capo-lavori  ai  quali  qui  allude  il 
Bivio,  rimandiamo  alla  vita  clic  del  Buonarroti  scrisse  il 
Vasari.  I. 


Qui  nè  color  brillanti 

Nè  un  prestigio  onde  agl’itali  pennelli 

Oggi  è maestra  la  pittrice  scuola; 

Qui  pietra  ignuda  e sola, 

Ma  pietra  che  s’ incarna  e par  che  spiri 
Come  la  prima  argilla  ni  divin  fiato; 

Qui  di  nuli’ altro  ornato 

Che  della  sua  canizie  un  capo  ammiri , 

Ma  in  questo  capo  maestoso  e altero 
La  celeste  sfavilla  alma  d’Omcro. 

Cogli  occhi  al  ciel  rivolti, 

Al  ciel  che  lo  pascea  di  tanto  lume, 

Stassi  il  poeta  in  estasi  rapito, 

Qual  se  la  voce  ascolti, 

Del  genio  ispirator,  del  suo  gran  nume 
Chiamalo  in  terra  e da  nessun  sentito. 

Spazia  lo  sguardo  ardito 

Per  entro  a campi  che  non  han  misura, 

Regni  di  fantasia  noti  a lui  solo; 

E qual  disciolta  a volo 
Fiatrfma  si  leva  al  ciel  per  sua  natura, 
S’erge  lo  spirto  a region  divina 
Ove  s’ interna,  ove  se  stesso  affina. 

Tal  io  ti  vidi,  o Monti, 

Qual  sci  qui  sculto,  cento  volte  e cento 
Ne’ tuoi  sublimi  pensamenti  immerso; 

Tal  li  vid’  io  su  i pronti 

Vanni  dell'intelletto  allo  argomento 

Nei  segreti  cercar  dell’universo: 

E se  potesse  al  verso 

Dar  suono  lo  scalpello,  il  verso  udrei  ; 

Così  distinto  tei’  vegg’  io  sul  labbro. 

Mediti  forse  al  fabbro, 

Nel  cui  lavor  sci  vivo  e Italia  bei , 

Mediti  al  Fidio,  dell*  Insubri»  amore, 

L’ inno  di  lode  che  giammai  non  muore  ? 

F un  dì  se  f «libo  il  prode 
Zeusi  romito,  che  della  tua  Costanza 
Diede  il  casto  sorriso  a Beatrice: 

L’ebbe,  e a sìnobil  lode 
Nel  giovane  gentil  crebbe  fidanza 
Di  novelli  portenti  operatrice  : 

Che  degl’  ingegni  attrice, 

Più  clic  favor  dì  regi  e di  fortuna, 

È la  lode  che  al  merlo  innalza  il  saggio  ; 

Libero  e schietto  omaggio 

Cui  non  compra  quanl’  oro  il  mondo  aduna  ; 

Unica  fama  clic  al  mutar  veloce 

Di  vicende  e di  età  non  muta  voce. 

Fra  f arti  e fra  le  muse 
Avvi  una  santa  di  volere  e mente 
Fraternità  che  tutte  a un  fin  le  adduce  , 
Qual  d’acque  insiem  confuse 
Una  sola  si  forma  ampia  corrente, 

Qual  di  raccolti  rai  fussi  una  luco  : 

Quest’  uuion  produco 
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Quanto  sparge  (li  lior  la  trista  vita, 

Quanto  il  corc  sublima  ed  il  pensiero  : 

Sol  essa  il  bello  o il  vero, 

Arcani  di  naturo,  all’  uomo  addita, 

E vendica  sol  essa  il  giusto,  il  forte 
Degli  oltraggi  del  fato  e della  morte. 

Chi  de'  tuoi  lunghi  studi, 

Dell’alto  imaginar,  del  bello  stile. 

Chi  li  dava  maree,  sovrano  ingegno? 

Qual  delle  tue  virtudi* 

Frutto  cogliesti,  o spirito  gentile, 

Da  secol  rio,  di  possederli  indegno? 

Sole  ti  fean  sostegno 
Le  sante  suore,  che  al  tuo  bianco  crine 
Cingeano  un  giorno  il  toscan  lauro  e il  greco  ; 
Esse  te,  infermo  e cieco, 

Nulrian  di  mille  fantasie  divine. 

Talché  d’ eternità  scendevi  m seno 
Come  sol  die  tramonta  in  ciel  sereno. 

Ed  esse  ancor  di  gloria 
Cingono  il  sasso  che  il  tuo  ccncr  serra, 

E il  confortan  de’  lor  canti  immortali; 

Esse  alla  tua  memoria 

Innalzar)  monumento  eterno  in  terni 

Per  man  d’  un  Fidia  clic  non  ha  rivali. 

Ratti  pel  mondo  l’ali, 

Fama  d’Italia,  e le  remote  genti 
Chiama  a mirar  l’alto  lavor  d’ appresso: 

Ad  ispirarsi  in  esso 

Tutte  Palme  verran  d’onore  ardenti; 

Che  sprone  a bene  oprar  sorgono  i sacri 
Monumenti  dei  sommi,  e i simulacri. 

E tu  d’ ogni  terreno 
Più  fortunata,  o Italia,  e invidiata 
Da  qualunque  straniero  in  te  si  posa , 

Non  perche  il  ciel  sereno 

In  te  si  specchia  come  in  donna  amata 

E ti  feconda  il  sol  come  sua  sposa; 

Ma  lieta  e avventurosa 

Per  le  memorie  lue,  pei  santi  avelli, 

Pei  marmi  onde  virtude  in  te  si  eterna  ! 

Dna  voce  superna, 

Voce  confortatricc  esce  di  quelli 
Con  cui  parlano  ai  cori  sventurati 
Le  sciagure  dei  secoli  passati. 

lo  sul  fiorir  degli  anni 
Svelto  dal  suol  natio,  tristo  e ramingo 
Dove  solo  si  offrian  dumi  a’ miei  passi, 

Io  de’ miei  tanti  affanni 
Mille  fiate  favellai  solingo 
Sovra  mute  ruinc  e freddi  sassi. 

Oh  qual  sollievo  io  trassi 

Dalla  tomba  che  nllin  pace  a te  diede , 

Esule  al  par  di  me,  padre  Alighieri! 

Come  membrando  i (ieri 

Tuoi  coppi,  o Tasso,  del  tuo  marmo  al  piede, 

Zoncada.  Poesie. 


Coni' io  sentiva  allcgcrirsi  il  poudo 
Della  catena  che  strascino  al  mondo  ! 

Ed  or  che  il  criu  ni’  imbianca, 

Più  cho  il  settimo  lustro,  il  sudar  lungo 
Per  taurini  fuor  d**IIa  volgare  schiera; 

Or  che  la  speme  stanca 

Di  correr  dietro  a uu  ben  eh’  io  non  raggiungo, 
Sen  fugge  con  l’età  vicina  a sera, 

La  vigoria  primiera 

Trova,  o Monti,  l’ingegno  al  tuo  cospetto 
E sorge  come  al  di  fiore  in  suo  stelo; 

Spira  un’  aura  di  cielo 

Dalla  tua  fronte  che  mi  scalda  il  petto, 

E lena  io  prendo  a disfidar  pur  anco 
L’ irata  invidia  che  mi  latra  ai  fianco. 

Vola,  canzone,  c t’ergi, 

Sc  ia  mia  nobil  brama  un  dio  seconda, 

Del  santo  vale  alla  serena  stella  : 

Nel  suo  fulgor  t’ immergi, 

E delle  macchio  tue  quivi  ti  monda 
Qual  fenice  che  al  sol  si  rinnovella  : 

E correrai  più  beila 

Di  gente  in  gente,  ovunque  hun  l’arti  onore, 
Dell’artefice  degna  c del  cantore  (1). 

Felice  Romani.  Poesie . 


SAN  ROCCO 

O IL  PELLEGRINO  EVANGELICO  DEL  SECOLO  1111. 

Leggenda  antica. 

PRELUDIO. 

IL  POETA. 

Ramingo  lo  sguardo,  ramingo  il  pensiero 
Per  aria  d’abisso,  per  ciel  senza  stelle, 

Con  pavida  brama  scrutava  il  mistero 
Di  erranti  comete,  dov’eran  fiammelle. 

Da  fracidi  tronchi,  da  putride  glebe 
Per  valli  profonde,  per  ripide  vette, 

Guatava  bagliori  stupita  la  plebe 
Volare  quai  draghi,  guizzar  quai  saette. 

Proromper  fra  i boschi,  proromper  fra  fonde. 
Strillar  minacciose,  vanir  gemebonde 
Sentiva  le  voci  di  arcano  terror. 

(I)  Le  poesie  dei  Romani  vanno,  fra  quante  si  scris- 
sero ai  di  nostri , segnalate  per  casta  eleganza  di  stile 
rilucalo  alla  scuola  dei  migliori.  Se  non  ti  danno  pen- 
sieri profondi , non  però  li  fuorviano  dal  vero  e dal 
buono,  come  ranno  altri  di  più  robusto  ma  meno  sicuro 
ingegno  romiti.  In  tutte  le  liriche  del  Romani  l’inven- 
zione è poca  cosa,  ma  la  grazia,  la  soavità,  l’ affetto,  la 
scorrevolezza  mirabili.  Z. 
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Il  vento  non  era,  non  era  quel  moto 
Che  gli  atomi,  gli  astri  rivolve  rimoto  ; 

Ma  l'eco  di  un  lutto,  sospir  d’ogni  cor. 

Que’fuoehi,  quc'suoni  pianure,  dirupi 
Lambirai!  tracciando  ferali  senticr, 

Che  torme,  che  branchi  di  gufi,  di  lupi 
Seguivan  urlando  di  guai  messagger. 

.Da  torri,  da  ròcche  le  scòlte  veglianti 
CCrcavan  la  luce  che  annuncia  il  mattino  : 

Ma  nembo  corusco,  ma  tuoni  vaganti 
Spandevan  presagi  di  tristo  destino. 

Quand'ecco  l’aurora  sul  lembo  del  mondo 
Segnar  l'oriente,  cerchiar  l'orizzonte, 

Prometter  col  sole  quel  giorno  giocondo, 

Si  caro  a la  vita,  che  imporpora  il  monte. 

Già  sorge  il  suo  disco,  già  ferve  raggiante  : 
Ma  donde  la  nube,  quell’ombra  gigante, 

Di  tetra  sembianza,  che  innanzi  gli  va? 

A tergo  il  deserto:  ehi  (ugge,  chi  cade. 

Da  destra,  da  manca  »n  mute  le  strade: 

Di  fronte  a quell’ombra,  che  posa  non  ha. 

Le  schiere  sovr’cssa  di  falchi  stridenti 
Per  entro  il  sereno  distendono  il  voi  : 

E strisciali  sott'essa  fischiami  serpenti 
Per  entro  il  terreno  rizzandosi  a sluol. 

Correndo,  sostando  rasente  le  mura 
La  turba  si  stipa,  la  nube  si  avanza. 

Perché  non  appresti,  se  vien  la  sventura, 
Città,  le  difese  clic  dà  la  speranza  ? 

Oh  più  I’  avvenire  di  un  lieto  saluto 
Dall’oggi,  clic  temi,  dimani  non  hai! 

I.:i  colpa  è feconda,  quel  tempo  è venuto 
Che  accenna  matura  la  messe  dc’guai. 

Col  sangue  improntato  dovunque  l’editto 
Che  apparve  in  Babele,  minaccia  il  delitto: 

È fissa  la  pena  che  il  cor  presagi. 

Dovunque  indovini  la  turba  delira 
Sfuggendo,  ascoltando,  bestemmia,  sospira  : 

E giunto  l’araldo  del  funebre  dì. 

Un  truce  pudore  celando  I singulti 
Sospinge  gl’imbeHi  solinglii  a patir: 

Un’empia  baldanza  squassando  i tumulti 
Sospinge  i fratelli  l’un  l’altro  a ferir. 

CORO. 

I SACEK&OTI. 

Perrliè  sciami  — O vedette  locala 
Dal  signor  nella  notte  su  l’erte, 

Qual  portento  le  afianni  narrate 
Alle  menti  nel  buio  diserte  ! — 

£ i segreti  deU’ore  non  nate, 

Alti  ! domandi  tu,  popolo  inerte  ? 

Ecco  il  giorno,  diran  le  vedette. 

Che  rischiara  imminenti  vendette! 


Nella  ebbrezza  d’ignoto  sgomento 
Dove  volgi  smarrito  lo  sguardo? 

Per  sfidarti  dell’armi  al  cimento 
Non  s’inoltra  nemico  stendardo: 

E tu  mai,  qual  pur  fosse  l’evento 
Che  ti  assalse,  non  eri  codardo. 

O per  nebbia  con  gli  occhi  t’aggiri 
E lontan,  senza  meta,  che  miri  ? 

Non  è bellica  tromba  clic  desta 
Sull’albore  a vegliar  le  difese  ; 

Non  fragor  di  scoppiente  tempesta 
Che  ritorna  sul  nostro  paese  : 

Ma  curvasti  sul  petto  la  testa 
Per  un  grido  che  immobil  ti  rese. 
L’hai  tu  forse  dal  fondo  sentito 
Sollevarsi  in  te  stesso  rumilo  ? 

Perchè  sciami  — 0 vedette  locate 
Dal  signor  nella  notte  su  l’erte. 

Qual  portento  le  affanni  narrate 
Alle  menti  nel  buio  diserte!  — 

E i segreti  dell’ore  non  nate, 

Ahi,  domandi  tu  popolo  inerte? 

Ecco  il  giorno,  diran  le  vedette , 

Che  rischiara  imminenti  vendette! 

Tu  superbo  per  serti,  per  manti 
Via  nel  fango  i tapini  calcavi  : 
Vincitor,  delle  offese  coi  vanti 
Trionfando  insultasti  gli  schiavi , 
Profanata  con  ilari  canti 
La  sventura,  retaggio  degli  avi. 

Soffia  il  turbo,  e la  gioia  travolve. 
Come  il  labile  fior  nella  polve. 

Di  memoria  in  memoria  la  vita. 

Oh,  ricorri,  e saprai  la  tua  sorte! 
Serri  pur  le  tue  rase  bastila, 

Sian  sbarrate  al  periglio  le  porte  : 

Se  dal  cicl  non  discende  l’aita, 

Infelice,  ti  credi  tu  forte? 

È segnai  di  salvezza  la  croce  : 

Offri  a lei  la  tua  supplice  voce. 

CZ  VIASDASTE. 

4 

Deircstcrminio  il  demone, 

Gcnli,  soprasta  ! udite. 

Non  chiedo  a voi,  qual  ospite, 
Calale  il  ponte,  aprite  : 

Solo  al  timor  che  interroga 
1 passi  miei  dirò. 

Ahi!  che  non  lungc  invade 
Le  misere  contrade 
Cupo  vapor  che  V aere 
Compresse,  attossicò. 

Dove  per  selve  al  fomite 
Di  brezze  dilettoso 
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Schiudali  perenni  aromati 
All'usignuol  le  rose,  0 
Sotto  quel  ciel  più  limpido 
Che  primo  irradia  il  sol, 

Era  il  lerren  dall’acque 
Contaminato,  e nacque, 

Dcsolator  dei  popoli, 

Inesorabil  duol. 

Di  lido  in  lido  un  impeto 
Di  subita  paura, 

Travalicando  i termini 
Del  piano,  dell’altura, 

Ocscc  correndo  e suscita 
L’angoscia  del  fallir. 

Ahi,  pel  mio  calie,  o genti. 
M’incalzano  i momenti, 

Che  fanno  inevitabile 
li  lugubre  avveuir. 

Precipitoso,  indomito 

Per  vario  ciel,  per  lande 
Dalle  capanne  il  turbine 
Le  rócche  ascende  e spande 
L'anelito,  lo  spasimo 
Dell’ultimo  torpor. 

Ahi  ! degni  sguardo  mule 
Son  le  pupille  irsute, 

S’ergon  le  chiome  e grondano 
Di  gelido  sudor. 

Pietà  non  offre  a pargoli, 

A spose,  a verginelle, 

A quanti  son  gli  esanimi 
Nè  preci  ne  Taccile: 

Tutti  confonde  un  gemito, 
Nome  non  ha  chi  fu. 

Pei  trivii,  per  le  sale 
Solo  un  suffragio,  un  vale 
Accoglie  insiem  nel  feretro 
Il  vizio  e la  virtù. 

E quanto  pei  superstiti 
Il  lagrimar  sui  fati 
4 Di  sè,  d’altrui,  fra  tumuli 
Languenti,  abbandonati 
Nell’ansia  solitudine 
Del  mesto  sovvenir! 

Ahi,  pel  mio  calle,  o genti, 
M’ incalzano  i momenti 
Che  fanno  inevitabile 
Il  lugubre  avvenir  ! 

1 SACERDOTI.  , 

Dove,  o figlio  dell’  uom  , nel  viaggio 
Dei  vigliacchi,  a lo  scampo  l'affretti: 
Forse  tcco  il  funesto  retaggio 
Non  procede  lasciando  i tuoi  tetti  ? 
Oltre  l’Alpi  ti  affacci  all'oltraggio 


Di  chi  vede  i fratelli  negletti. 

Ecco  il  giorno  : chi  piange,  chi  muore 
Qui  ti  attende  a le  prove  d'amore. 

Mattutina  chiamata  di  squille, 

Coi  ricordi  che  sveglian  l'obblio, 

Noi  mandammo,  annunciando  a le  ville 
Che  si  appressa  il  giudizio  d’ Iddio. 

Le  sopite  uon  eran  tranquille 
Nei  lor  sogni  di  turpe  desio, 

Clic  ritrovali  dc’padri  la  terra 
Tutta  stragi,  rovine  di  guerra. 

0 stranier  che  dai  monti,  dai  mari 
Qui  contempli  dell’Eden  l’idea, 

Fa  ritorno  ai  nativi  tuoi  lari. 

La  beltà  clic  s’ insozza  non  bea  : 

Vanne,  prega,  espiando  i tuoi  cari 
Per  la  fede,  che  assolve,  ricrea  : 

Ma  se  stanno  essi  teco  rubelli, 
Trepidando,  aspettate  i flagelli. 

Dove  o figlio  dell’  uom,  nel  viaggio 
Dei  vigliacchi,  a lo  scampo  t' affretti? 
Forse  teco  il  funesto  retaggio 
Non  procede,  lasciando  i suoi  tetti  ? 
Oltre  l'Alpi  ti  allacci  all’oltraggio 
Di  chi  vede  i fratelli  negletti. 

Ecco  il  giorno:  chi  piange,  chi  muore 
Qui  ti  attende  a le  prove  d’  amore. 

Qui  rimanti  : e qual  fu  la  parola 
Che  il  veggente  su  Fossa  profersc. 

Noi  diremo  : è sol  dessa  la  scola 
Che,  inspirando  le  membra  disperse, 
Con  quel  ver  che  i sepolcri  consola 
Le  richiama,  dal  lezzo  deterse; 

E ogni  zona  l’ascolta  nei  venti 
Proclamar  che  risorgon  gli  spenti. 

Qui  rimanti  : e su  rami  d’qlivi 
Abbia  i nomi  ogni  volgo  scolpiti  : 

Con  le  scuri  e coi  lauri  votivi 
Sian  vessillo  que’fosci  de’rili: 

E la  pace  fra  gl’  inni  festivi 
Tutti  aduni  del  Cristo  ai  conviti. 

0 delizie  dei  giusti , solvctc, 

Voi  promesse  all’csiglio  quai  mete  ! 

• 

CS  ALTRO  V I ARDASI E. 

Ei  viene,  ei  vien  l’intrepido 
Per  provida  fidanza 
Nel  suo  deslin  1 qual  angelo 
Apparve  all’  esultanza 
Delle  tribù  che  incolumi 
Per  lui  già  son,  saran  : 

E seco  pellegrina 
lai  carità  cammina, 

Che  stenti,  clic  pericoli 
Prostrata  ancor  non  han. 
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Quando  calò  dai  vertici 
Dell’itala  frontiera 
Infellonir  per  gloria 
Di  lutti  dispcnsiera 
Vedrà  le  moltitudini 
Con  astio  battaglieri 
lidia  dai  labbri  impuri 
Terribili  scongiuri 
Per  evocar  da  ruderi 
Un  lurido  piacer. 

Sicché  l’orgoglio  indocile 
E di  furore  armalo 
Contro  il  dolor,  l'obbrobrio 
Si  tenne  inespiato, 

Stette  per  noi  quell'alito 
Che  i mille  inaridì  i 
Ma  sorto  appena  il  suono 
Cile  mormora  perdono. 

L’ignoto  a noi,  quai  vittime 
Propiiiator  si  offri. 

Donde  parli  si  ascoltano 
Devote  melodie 

Di  plebe  in  plebe,  annunziano 
Lo  benedette  vie 
Clic  scorgeran  fra  triboli 
L’eletto  del  Signor  : 

E dove  sento  invito 
Di  un  animo  pentito 

I passi  suoi  precorrono 

II  nembo  struggitor. 

Idi  là  qual  veltro  immemore 
Delle  cruenti  prede. 

Recando  un  pane  al  povero, 
L’uom  dcll’amor  precede. 
Senza  intonar  quell’  ululo 
Clic  improcator  si  fa. 

Gli  angui,  gli  augei  feroci 
Mandan  funeree  voci: 

Ma  nd  sentier  che  segnano 
Non  ci  paventerà. 

E come  a voi  si  ottenebra 
Il  giubilo  del  giorno, 

Or  che  i suoi  rai  più  fulgidi 
}’cla  il  timor  d’intorno  : 

Cosi  feral  meleora 
I reprobi  coprì  : 

Ma  sorto  appena  il  suono 
Che  mormora  perdono, 
L’ignoto  a noi,  quai  vittime. 
Propiziotor  si  offrì. 


• SEQUENZA. 

U.  POPOLO. 

Ave,  o Croce  ! La  preghiera 
Della  mane,  della  sera 
Al  saluto  d’ogni  secolo 
Sola  insegna  ti  giurò. 

Siam  tuoi  lidi  ! al  vitupero, 
Deh  ! cì  tórre  in  questo  impero 
Che  l’esercito  dei  martiri  * 
Per  te  sola  conquistò. 

Noi  frenetici,  noi  rei 
Brandi  e scettri  di  vittorie  * 
Appendemmo  innanzi  a te  : 

I sacrìleghi  trofei 
Del  servaggio,  dell’eccidio' 

Non  vuol  Cristo,  il  nostro  re. 

Ma  qual  agno,  qual  colomba 
Ceco  il  santo  viator, 

Che  dal  morbo,  dalla  tomba 
Ci  francheggia  protettor  ! 

Isracllo  derelitto 

Per  le  colpe  ncirEgilLo 
Penitente  fra  la  cenere 
Chinò  il  capo  e non  perì: 
Quando  altero  Faraone 
ÀI  profetico  campione 
Non  cedette,  a lui  che  vindici 
Scelse  T aure  e lo  punì , 

E quell’aurc  l’oriente 
Dalle  squallide  macerie 
De’  suoi  fasti  spirerà  : 

Spegneranno  il  miscredente, 
Che  fra  ceppi,  avanti  agl’idoli 
Dc'suoi  prenci  giacerà  ; 

Finche  milite  del  patto 
Che  fra  l’ombrc  non  è più 
Vegga  il  sole  del  riscatto 
Nel  vessillo  «li  Gesù. 

0 Signore,  che  concedi 
A’tuoi  popoli  le  sedi 
Statuite,  come  patria 
Da  un  linguaggio,  da  una  fe’, 
Col  tuo  Verbo  dai  deserti 
Deh  tu  guida  i volghi  incerti , 
Dove  spichc,  dove  grappoli, 
Ostie  lue,  sian  lor  mercè  ! 

E noi  pur,  se  ancor  malvagi 
Non  vorrem  con  volo  unanime 
Misererò  salmeggiar, 

Noi  vedremo  nei  palagi 
E coi  rettili  e con  l'upupe 
Felci  e stagni  penetrar. 
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Ma  qual  agno,  qual  colomba 
Ecco  il  santo  vtalor, 

Che  dal  morbo,  dalla  tomba. 

Ci  francheggia  protettor  (I)! 

S.  Biava  Poe  tic. 


l’  immortalità*  • 

Ogni  nato  è retaggio  «li  morte  ; 

È sua  preda  ogni  germe  vivente  ; 

Tutto  al  nulla,  onde  venne,  scn  va. 

La n guc  il  fiore  nel  prato  rei-ente  ; 

Lenta  e putre  discende  tra  l’erba 
L’alta  quercia  che  sente  1*  età; 

E fia  valle  In  cima  superba 
Della  rupe  che  immobile  sta. 

Vedi  il  disco  clic  modera  gli  anni 
E su  trono  di  raggi  pioventi 
Pende  immolo  degli  astri  sovran? 

Già  s’ aceorgon  le  attonite  genti 
Che  si  scema  e più  languido  brilla 
Dopo  vasto  di  tempi  ocean 
Volgeranno  la  muta  pupilla 
Per  gli  spazi,  nè  più  lo  vedran. 

E tu,  plasma  di  duttile  creta, 

Oggi  vivo  e domani  devoto 
Allo  polve  dell’ ultimo  di, 

Perche  pasci  d’inutile  voto 
L’  alma  incauta  che  teco  moria 
Dall’istante  che  teco  V uni  ? 

Cicca  speme  ! Oggi  compì  la  via, 

E per  sempre  il  tuo  giorno  fini.  — 

— Qual  negro  demone  si  reo  ni’ annunzia 
L'ultimo  fato? 

Che  parli,  o barbaro?  Mi  vuoi  tu  misero 
E disperato? 

Tu  nienti  : ogni  atomo  clic  si  diviscera  , 

Dalla  natura, 

Per  mille  imngini  s’ immuta  ed  agita, 

Ma  vive  e dura  ; 

(t)  Samuele  Biava,  troppo  ammiralo  un  tempo,  ora 
troppo  dimenticalo  , dirizzò  mai  sempre  la  jtoesia  ad 
alto  fine:  la  patria,  l'umanità,  ta  religione  furono  l'ar- 
gomento costante  della  sua  musa  , argomento  sentilo  , 
non  menzogna.  Ricco  di  fantasia , ehi**  della  lirica  più 
la  sostanza  che  la  forma.  Vagheggiò  l’abito  popolare, 
con  istorio  talvolta  felice;  più  spesso  avrebbe  còlto  nel 
segno  se  avesse  meno  sottilizzato  nei  concetti.  Rapido, 
animato, piace  sulle  prime,  ma  presto  per  certa  unifor- 
mità di  modi,  di  frasi,  «rimaglili,  di  epiteli  più  sonori 
che  profondi,  ti  viene  a noia.  Tuttavia  oserei  dire  che 
di  lui  rimarrà  qualche  cosa  fra  i posteri , e che  ncltn 
numerosa  scuola  dell’autore  del  Cinque  maggio  e degli 
Inni  dovranno  ricordare  fra  ì primi  il  mio  nome.  Z. 


Ed  io,  clic  il  «provalo  pcnsicr,  fuggevole 

Come  il  baleno. 

Impenno  e modero,  di  stcrìl  atomo 

Son  forse  io  meno? 

Per  grosse  tenebre,  per  lande  inospitc 

Con  petto  ansante, 

Sospinlo  agli  omeri  caccio  sanguineo 

Il  piè  tremante; 

Poi  quando  esanime  sospiro  il  termine 

D’  un  ampia  notte, 

Vallato  il  riedere,  una  voragine 

Cupa  m’ inghioltc  t 

Allor  clic  l’ umide  tenebre  imbrunano 
Ogni  colore, 

E i bronzi  sembrano  squillando  piangere 

Il  dì  che  muore; 

Il  mercenario  sotto  una  rovere 

Placido  siede, 

La  faccia  tergesi,  impugna  e numera 

La  sua  mercede  ; 

E n me,  che,  misero!  fa  prono  il  carico 

Di  cruda  sorte, 

Sol  nato  a piangere,  unico  premio 

Sarà  la  morte?  — 


O Nume  ascoso,  o Spirito 
Animator  de^mondi, 

O impcrturbabil  Ichova, 

Or  dove  sei?  rispondi: 

Tu  mi  creavi  al  pionto, 

E tu  se’  buono  e santo  ? 
Quanti’  io  dormfa  nel  vortice 
Dcll’impassibil  nulla, 

Che  mio  desir,  clic  gemito 
Ti  domandò  la  culla  ? 

Tu  mi  chiamavi,  io  tacqui  ; 
Tu  lo  volesti,  e nacqui. 

E poi  sul  capo  il  folgore 
Stridendo  ognor  mi  suona? 
E poi  son  io  si  misero? 

Tu  si  crudel?...  Perdona! 
So  clic  tu  giusto  sei, 

Ma  un  guiderdon  mi  dèi. 

Il  giorno  ch’io  novissimo 
Scesi  alTagon  tremendo, 

Tu  dolce  allor,  tu  provido 
Me  ’1  promettèi  dicendo  : 
Ecco  la  tua  carriera  ; 

Soffri,  combatti  e spera. 

E soffro,  il  sai  ; ma  immobilo 
Sopra  la  tua  parola  : 

Tu  l’cspiabil  gemito, 
lo  posso  dir,  consola; 

E al  fin  dei  posti  tempi 
Tu  la  mia  speme  adempì? 
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Cara  fidanza!  Il  ridere 
Sfavilli  air  empio  in  volto  ; 
Piangendo  io  non  invidio 
La  gioia  dello  stolto. 

Non  è lontano  il  mio 
Riso  perenne  in  Dio. 

Torbidi  guai,  dell’esule 
Piombate  pur  sul  dorso; 

Infra  le  spine  e i triboli 
Io  non  rallento  il  corso: 

Più  crudi  voi,  più  eletta 
Felicità  m’aspetta. 

Dopo  la  rotta  furia 
D’aquilonar  bufera, 

Se  lenta  vedi  scendere 
Tranquilla  ornai  la  sera, 

Con  gli  occhi  in  cicl  conversi 
È dolce  il  dir  : Soffersi. 

Il  prigionier  che  squallido 
Varca  le  ferree  porle, 

Bacia  e ribacia  i lividi 
Segni  di  sue  ritorte, 

E volge  gli  occhi  incerti 
Pei  dolci  campi  aperti.  — 


Ma  già  lenta  la  funebre  squilla 
Dice  intorno  — che  l’ ultimo  giorno 
Dubbio  pende  sull’  egra  pupilla  : 

E coll’ansia  nel  petto  e negli  occhi 
Già  gl’  istanti  — confusi,  tremanti, 

Proni  a terra  i devoti  ginocchi, 

Pregan  dolce  reslrcma  partila 
A quest’  alma,  — che,  posta  la  salma, 
Ricomincia  più  vera  la  vita. 

Ella  beve  l’ amica  parola 
E il  coraggio  — dell’alto  viaggio, 

Poi  dal  pallido  labbro  s’invola 
E sul  l'ali  del  colmo  desio 
Fra  le  pure  — del  cielo  nature 
Si  commcscc  nel  seno  di  Dio. 

— 0 mesti,  le  lagrime  tergete  dal  ciglio; 

I lagni  non  turbino  un’alma  quieta 
Che  varca  la  meta  del  torbido  esigilo. 
Intanto  che  prodigo  Riminola  per  essa 
L’ Agnello  ineffabile  del  pieno  perdono. 

Non  s'oda  che  un  suono  di  prece  sommessa. 
Eterna  sia  requie , gridai  dal  profondo  ; 

O il  canto  di  Davide  che  il  fallo  ripiunge 
In  doppia  falange  voi  dite,  io  rispondo. 

Poi  stretti  ed  unanimi  con  flebili  voci 
Moviamo  a ripetere  1’  estremo  saluto 
Nel  campo  che  muto  nereggia  di  croci, 
a Coi  cari  che  dormono  deh  ! posa  tranquilla 
Tornata  si  rapida  nel  loto  d’  Adamo, 

Insiuo  al  richiamo  dell’ ultima  squilla,  n 


Oh  guarda!  Lo  spirito  già  fatto  divino, 

Compagno  dell’  angelo  che  preselo  in  cura 
Giulivo  matura  l’ etereo  cammino. 

E mentre  s’ innebria  del  gaudio  immortale, 

Pur  degna  di  volgere  un  guardo  alla  terra 
Che  mite  rinserra  lo  sciolto  suo  frale. 

E gode  se  memore  la  casta  compagna 
D’assidue  lagrime,  diffusa  le  chiome, 
Chiamandolo  a nome,  pietosa  lo  bagna. 

Ed  ella  già  languida  di  pianto  amoroso 
Al  freddo  suo  cenere  sul  cenere  amato 
Implora  beato  l’estremo  riposo. 

E all*  ora  novissima  atTretta  le  penne  ; 

Cotanto  l’ inanima  la  tenera  speme 
Di  vivere  insieme  nel  gaudio  perenne.  — » 

Là  nel  gaudio  perenne,  ove  più  strette 
E più  salde  si  fan  le  caste  brame 
Clic  qui  legaro  1’  anime  dilette. 

Ove,  beate  del  reciso  stame, 

Membrauo  insicm  la  pugna  obliqua  e stolto 
Che  si  le  feo  quaggiù  dolenti  e grame. 

E con  placido  riso  Iddio  le  ascolta  ; 

E l’ altre  del  bel  numero  sorelle 
Lor  fan  corona  radiante  e folta. 

E mentre  l’una  delle  sue  procelle 
Ragiona,  tutte  di  soave  piètn 
Per  consenso  d’amor  si  fan  più  belle. 

Poi  detto  salve  al  peregrin  pianeta, 

Ove  lor  vita  (e  un  sogno,  un'ombra  eli' era) 
Trasser  nel  pianto  ascosa  e mansueto: 

In  Lui  che  fece  ogni  speranza  intiera 

S*  indiati  converse,  e raggian  tutte  quante 
Del  sommo  Sol  clic  non  vedrà  mai  sera.  — 
Ma  dell’  Eterno  a dir  soli  io  bastante  ? 
lo  dato  al  mio  pensiero  in  abbandono, 
Confìtte  ancor  nel  loto  uman  le  piante. 
Misero  verme,  ahimè!  del  cicl  ragiono? 

Deh!  perchè  tutto  non  è svolto  il  giro 
De’  lenti  giorni,  e carne  ed  ossa  io  sono  ? 
Vieni,  Morie,  una  volta,  io  ti  sospiro. 

l’obfano. 

Sia  che  d’ inopia  e duol  pallido  germe 
Dal  petto  della  madre  invan  pendea, 

E sol  di  lente  lagrime  pascea 

Le  membra  inferme; 
0 che  a celato  asii  celata  il  diede 
Vedova  sposa,  che  di  slcril  pianto 
Velava  il  ciglio  ed  anelava  intanto 
Ad  altre  tede; 

0 che,  mistero  dall’  onor  temuto, 

Più  non  riseppe  la  natal  sua  stanza, 

E d’  ogni  nome  clic  gli  sia  fidanza 
Ebbe  rifiuto; 
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0 sia  che  impube  ili  parente  orbato, 

Che  fu  cieco  ludibrio  alla  fortuna, 

Piagnea  ramingo  senza  pan,  nò  cuna 
Abbandonato  ; 

E dato  al  caso  dell’  altrui  pietade 
Venia  di  tetto  tapinando  in  tetto, 

La  debil  vita  a mendicar  costretto 

Per  le  contrade; 

Orfano,  ahimè!  per  lubrici  sentieri 
A che  misero  fin  correa  repente, 

Figlia  di  Cristo,  Carità  possente, 

Se  tu  non  eri? 

Ei,  pago  ai  frusti  che  chiedea  molesto, 
Educava  alle  risse  il  cor  protervo, 

E infeminiva  irrevocabil  servo 

D’ ozio  funesto  ; 

E dall’ozio  il  bisogno  irrequieto, 

Che  tutto  spegne  della  mente  il  lame, 

A franger  dotto  ogni  civil  costume, 

Ogni  divieto  ; 

Quindi  l’orbo  ardimento,  e la  fatale 
Sacra  fame  di  lucri  non  sudati, 

E per  notturni  calli  invigilati 

L’  empio  pugnale  ; 

Poi  carcere  e capestro...  Ahi!  dove  il  tristo 
Rompca  sospinto  da  fallir  più  grave, 

Se  tu  non  eri,  o Carità  soave, 

Figlia  di  Cristo? 

Tu,  quando  muta  è la  pietade  c infido 
Ad  uman  senso  il  pigro  sangue  indura, 
Tu  più  possente  ancor  della  natura 

Innalzi  un  grido. 

E l’ode  il  tapinello,  c sotto  il  lembo 
Vien  ricovrendo  di  tua  sacra  vesta, 

E ti  confida  i pianti,  e l'umil  testa 

Ti  posa  in  grembo; 

Qual  sotto  1’  ali  d’  aquila  grifagna 
La  prole  affretta  dagli  aerei  campi 
A ripararsi  allor  che  tutta  in  lampi 
È la  montagna. 

Né  tu  chiedevi  se  di  schietta  o impura 
Fonte  ei  discese  al  lagrimato  csiglio: 

A te,  divina,  a te  più  caro  è il  figlio 
Della  sventura. 

Che  tu  non  conti  gli  atavi  remoti 
Nè  i censi  antiqui  delle  arate  glebe; 

Stirpi  e sangui  per  te,  patricii  e plebe 
**  Son  nomi  ignoti. 

Nel  derelitto  che  ti  volge  il  pianto 
Di  Dio  l’ imago  ravvisar  ti  basta  ; 

E più  rifarla,  ov'  è più  scura  c guasta, 

E tuo  bel  vanto. 

Ei  cheto  c intento  nel  divin  tuo  viso 
Ode,  favella  non  per  anco  udita, 

Parlur  del  Dio,  d’una  seconda  vita, 

Del  paradiso. 
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Guidato  intanto  di  tua  man  s’avanza, 
Invigorito  per  scnlicr  più  degno, 

Ognor  drizzando  ad  onorato  segno 

La  sua  speranza: 

Sin  che  alle  genti  il  tuo  materno  zelo 
Dalle  officine  industriose  attesta, 

O Carità  soave,  o manifesta 

Figlia  del  cielo. 

Austera  prole  dol  pensicr,  Sofia 

Arde  di  bella  invidia,  e lieta  il  mira; 

Ma,  cieca  prole  dell’error,  s’adira 
Ipocrisia; 

Che,  ricca  di  parole  c fredda  il  core, 

Sol  parla  di  natura  onnipossente, 

E di  sò  paga  altra  pietà  non  sente 
Del  tuo  dolore. 

u Empia  la  madre,  il  Ginevrin  dicco. 

Cui  non  fu  caro  e sacro  il  suo  concetto, 

E sorda  al  pio  vagir  dall'  almo  petto 
Lo  respingea! 

Empia,  che  il  suo  portato  ebbe  ardimento 
A venali  affidar  lontane  cure, 

E deviò  dal  sen  le  fonti  pure 

Dell’alimento! 

Pentita,  ahi!  presto  della  sua  licenza 
Al  pargoletto  non  vedrà  sul  viso 
Splender  vivace  l’ inefiuhil  riso 

Dell’  innocenza. 

Poi  quando  torni  l’  esule  infelice, 

Dai  freddi  baci  fuggirà  sdegnoso, 

E il  volto  asconderà  nel  sen  pietoso 
Della  nutrice.  * 

Rapito  Emilio  e tutto  fiso  in  lui: 

a E te  padre  giammai  non  feo  natura, 

Te,  che  sì  dolce  e sì  solerte  hai  cura 
De’ figli  altrui? 

Oh  ! di  che  amor  tu  gli  ameresti,  oh  quanto 
Tu  primo  esempio  di  paterno  senso! 

Ma  di  natura  il  niego  io  ti  compenso, 

E t’amo  io  tanto.  » 

E favellando  e lagrimando  insieme 
Per  dolce  piòta  il  giovanetto  ignaro 
Bacia  e ribacia  il  Mentore  suo  caro 

E al  sen  lo  preme. 

Ma  quegli  al  suol  pone  la  fronte  immola, 
Qual  chi  d'amaro  sovvenir  si  lagna, 

E una  furtiva  lagrima  gli  bagna 

La  scnil  gota. 

E buio  e sospettoso  in  sò  raccolto 
Scosta  l’ alunno  con  tremola  mano, 

Ognor  temendo  che  un  guardato  arcano 
Gli  legga  in  volto. 

Poi  segue  muto  muto  il  suo  cammino 
Trepido  in  cor  pe’  figli  a cui  die  bando, 

E va  cicco  tra  sò  qual  sia  sognando 
Il  lor  destino. 
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E fatto  delle  palmo  agli  occhi  un  velo  : 
u Misera  prole!  mormorar  si  sciite, 

Se  tu  nou  cri,  o Carità  possente, 

Figlia  del  ciclo  n. 


LA  POàSU. 

Est  Deus  in  no  hit, 
Ovm. 

Se  all’ingenua  bastasse  arto  de’ carmi 
Il  vagar  della  mente  irrequieta, 

Non  ultimo  tra  mille  aneli’  io  nomarmi 
Vorrei  poeta. 

Che  del  bello  al  fulgor  mi  seuto  aneli’  io 
Per  ogni  fibra  un  fremito  giocondo  ; 

Odo  che  dentro  mi  favella  un  dio, 

lo  gli  rispondo. 

Pende  la  sera  : il  trepido  mortale 
Pone  la  salma  dal  travaglio  attrita, 

È nel  sonno,  clic  placido  I’  assale, 

Oblia  la  vita  ; 

O rompe  obliquo  fra  le  tazze  e i densi 
Circoli  a ber  le  gioie  immansuete, 

Ond'  aere  più  ne’  concitati  sensi 

Cresce  la  sete. 

Non  io  cosi  : quando  il  buior  tacente 
Cerehia  la  notte,  che  accelera  il  corso, 

Addio,  vii  terra  ! Fantasia  possente 

M’impenna  il  dorso. 

lo  mi  sento  rapir  di  sfera  iu  sfera 
Pellegrinando  per  l’ etereo  vóto; 

Chieggo  ad  ogni  astro  il  nome,  abbia  carriera, 
O penda  immoto  : 

Ed  ci  spontaneo  mi  rivela  quando 
Fu  da  la  cicca  tenebria  diviso, 

E del  Verbo  mirabile  al  comando 

Fulse  improviso. 

Sorge  il  mattino,  e le  riverse  foglie 
Ventola  al  pioppo  la  montana  brezza  ? 

11  lìor  recente  anche  per  te  si  scioglie 
E dolce  olezza  : 

Ma  come  a me  non  vorrà  dirli  quale 
(ìli  fatica  le  fibre  amor  pudico  ; 

Se  più  dell'  ima  valle  o più  gli  cale 

Del  colle  aprico  ; 

Se  d' oriente  o dell’  occaso  il  raggio 
(.ìli  nutre  i germi  sulle  piiilc  zolle: 

A me  n?  apprese  il  tenero  linguaggio 

Darwin,  Candollc.  • 

preme  il  torrente  e candido  s’  affonda 
Precipitato  dall’  aeria  balza? 

Tu  attonito  uon  vedi  altro  che  1*  onda 

Che  F onda  incalza  : 


lo  veggo  i dì  che  in  fragorosa  piena 

Si  premon  l’ altro  I’  un  per  1’  alveo  prono 
Ratti  cosi  eh'  io  li  disrerno  appena , 

E più  non  sono. 

Poi  della  foce,  die  luti’  acque  inghiolle, 
lo  sospeso  sul  margine  supremo 
Nell’  oceano  dell’  eterna  notte 

M’ affiso  e tremo. 

Ove  siete?  Per  poco  almcn  tornate, 

Ore  giù  liete  d’  un  fugace  incanto  ! 

E voi,  si  lente,  ahimè,  precipitate 

Ore  del  pianto  ! 

Indarno  io  cerco  del  pensiero  ardito 
In  più  breve  confìn  stringere  il  volo  : 

Sino  tra  1’  ombre  dell'  osi!  romito 

Non  son  mai  solo. 

Ivi  sovente  del  Latin,  del  Greco 
Scendon  benigni  i gemi  a farmi  coro; 

Con  fralern’  amistà  ragionati  meco 

Ed  io  con  loro. 

Ma  perchè  poi,  quando  (or  chieggo  un  fiore, 
Onde  s’  orni  il  mio  stil  di  vezzo  arcano, 

Quel  fior  repente  si  disfoglia  e muore 
Nella  mia  mano  ? 

Perchè  la  folta,  onde  la  mente  ho  piena, 

D' idee  compago  sfuma  in  un  momento , 

E le  cifre  che  nolo  in  su  l*  arena 

Dissipa  il  vento? 

Alla  sacra  de’  carmi  ulil  fatica, 

Ahimè  ! non  basti,  o Fantasia,  tu  sola. 

Se  poi  ritrosa  e al  bel  pensicr  nemica 
Vico  la  parola. 

Tu  m’inciti  bensì,  ma  duro  al  piede 
Mi  pone  intoppo  l’ indomubil  rima, 

Ond’  è eli’  altro  da  quel  clic  in  cor  mi  siede 
Il  verso  esprima. 

Ma  quando  dietro  a me  la  riluttante 
Traggo  a breve  servir  costretta  e china, 

Qual  gagliardo  clic  i ceppi  ave  alle  piante 
Eppur  cammina , 

N’  ho  forse  lode  allor  ? Più  che  perdono 
Dai  lacci  franti  e sgominati  io  colgo? 

L’  architettura  dello  steri!  suono 

Deride  il  volgo  ; 

E mi  sibila  a tergo  e mi  rampogna 

Che  Tore  io  spendo  in  un  vóto  trastullo, 

E,  già  declive,  ancor  non  ho  vergogna 
Farmi  fanciullo. 

Se  mcn  rude  laluu  la  modulata 
Gusta  parula  e la  si  pone  in  core  , 

Aneli’ ci  mercè  mi  niega,  aneli’ ei  mi  guata 
Fosco  censore: 

0 che,  devoto  a h febea  cortina, 

Ancor  di  greche  fole  orno  le  carte, 

Onde  stretta  vagisce  ognor  bambina 
L’ indocil  arte  ; 
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0 clic  le  penne  al  rapido  pensiero 
Nordica  nebbia  pruinosa  impiomba, 

E il  discaro  alle  Grazie  arido  vero 

All'  estro  è tomba. 

Clic  far?  la  fiamma,  clic  mi  ferve  in  petto, 
Aere  già  sento  che  si  volge  in  ira  ; 
Fischiati  le  corde  al  primo  tocco  ; io  getto 
L’ inutil  lira. 

Ave,  u sospiro  delle  muse!  Addio, 

Sorriso  delle  Orarie,  estro  giocondo  ! 
lo  più  non  odo  favellarmi  un  dio, 

Più  non  rispondo. 

u r AMASIA. 

0 diva  de*  carmi  clic  musa  ti  appelli , 

Clie  tempri  col  suono  gli  affetti  rubclli , 

Le  pugne  affannale  dell'  arbitro  cor  ; 

In  buio  pensiero  conlisa  la  mente 
Perché  nelle  palme  redini  dolente 
La  faccia  dipinta  di  mesto  rossor? 

Ne' giorni  più  lieti,  che  all' animo  audace 
Di  lunghe  speranze  brillava  la  face, 

Che  or  scema  di  luce,  ma  spenta  non  è. 
Compagna  cortese  tu  meco  venivi 
Per  balze  dirotte,  per  roridi  clivi 
Reggendo  securn  l’ incerto  mio  piè. 

Per  te  d'  un  sorriso  splendeva  natura, 

Ogni  aura  spirava  più  fresca,  più  pura, 
Più  folto  di  rose  pareva  il  terrcn  ; 

E scossi  dal  guardo  che  vibri  tu  sola , 
Pigliavano  aneli'  essi  pensiero,  panda 
I sassi,  le  piante,  la  nube,  il  buleu. 

E gcnii  diversi  di  volto  e di  nome, 

D intatte  ghirlande  ricòlti  le  chiome, 

Sull' orme  deserte  mi  vidi  venir; 

E fuor  dulie  grolle  muscose,  tranquille 
Al'  usciva»  incontro  le  scarzc  sibille 
Cantandomi  augurii  di  lieto  avvenir. 

Poi  quando  le  stelle  sparge vuu  sull'  alma 
D’  un  mite  sopore  la  lucilu  calma, 
Seguendo  la  luna  che  lenta  scu  va, 

L' insonne  mio  spirto  dui  scusi  romito 
Sull’ ali  d'uu  sogno  volava  rapilo 
Creando  fantasmi  di  casta  bel  là. ( 

Se  tu  mi  dicevi  Pietoso  sospira  = 

(jomc  aura  notturna  mandava  la  lira 
Patetico  un  suono  di  pianto  forier; 

Se  tu  ini  toccavi  col  dito  di  fuoco, 

Balzava  di  Marte  Ira  P orrido  giuoco 
Dittando  faville  V incauto  peusicr. 

Come  aquila  audace  clic  addestra  la  prole 
A figger  l’ immota  pupilla  nel  sole, 

E poggia  sublime  dove  altri  nou  può; 

Poi  strette  le  penne  con  rapido  rombo 
Zohcada.  Poesie. 


Stridendo,  fischiando  precipita  a piombo 
Tra  i nembi  cozzanti  che  il  lampo  solcò  : 
Con  lena  affannala  levatomi  anch’io 
Fin  presso  agli  immoli  sgabelli  di  Dio, 

Udiva  sua  gloria  le  sfere  narrar  ; 

E sceso  dirotto  rispondere  a quelle 
Sentiva  frementi  le  nere  procelle, 

I torbidi  abissi,  le  gorghe  del  mnr.  — 

Tal  era  ne'  giorni  che  tu  mi  guidavi  ! 

Or  piomban  a terra  gli  spirili  ignavi, 

E al  lago  del  core  non  sento  che  gel  ; 

Se  volgo  gli  sguardi  cercando  ventura. 
Deserta  m'  appare  la  vasta  natura, 

E muto  di  luce  l'azzurro  del  ciel. 

In  riva  di  Sorga  più  Laura  non  vedo  ; 

D*  Orlando  non  chieggo  ; del  prode  Goffredo 
Mi  tace  nell'alma  l’ invitta  pietà; 

E i sogni  tremendi  del  divo  Alighieri 
Più  scuoter  non  sanno  gli  slancili  pensieri  ; 
Fin  l’ ira  d'  Achille  più  lampi  non  ha. 

Poi  quando  ti  corco  con  lungo  lamento 

II  noto  conforto  d’  un  tenero  accento, 

D’  un  guardo  sereno  l’ antico  favor  ; 

O diva,  motrice  di  carmi  divini. 

Perchè  nelle  palme  lucendo  reclini 

La  faccia  dipinta  di  mesto  rossor? 

O solo  ini  dici  che  rapido  a sera, 

Varcando  la  prona  seconda  carriera, 

Già  l'astro  declina  del  corto  mio  di  : 

E quindi,  segnala  la  gelida  fossa, 

Che  iti  tuono  solenne  domanda  quest'  ossa, 

L’  annunzio  m’ indici  che  tutto  (ini. 

Ahi  cieche  speranze  ! Non  veggo  là  sopra 
Nè  pioppo  nè  salcio  clic  mesto  la  copra , 

Nè  mulo  assomiglio,  nè  sillaba  d'òr; 

Nè  cara  persona  che  al  ceucrc  ascoso 
Tra  l’ erbe  obliate  implori  riposo, 

Lo  bagni  di  pianto,  lo  sparga  di  lior. 

Se  I’  avida  speme  di  chiara  memoria, 

Se  il  nome  che  anela  fregiarsi  di  gloria 
Finisce  col  suono  del  bronzo  ferul  ; 

A terra,  lucerne  dì  gelide  notti  ! 

Al  fuoco,  vegliati  papiri  de'  dotti  ! 

Gli  spirli,  le  libre  Ingrursi  che  vai  ? 

Ma  dimmi:  scoccala  quell'ora  funesta. 

Di  tutto  eli'  io  sono  qual  parte  mi  resta  ? 
Qual  vita  novella  m' aspetta  di  là? 

Tu  taci  : il  tuo  ciglio  colunlo  non  vede. 

Con  trepido  affanno  ne  chieggo  la  fede; 

Sol  essa  ne  parla,  che  sola  lo  sa. 

L'intendo!  Seduta  sul  memore  avello 
Mi  snebbia  I’  arcano  d’ un  giorno  più  bello, 
Mi  scioglie  F enigma  di  tanto  patir; 

E guida  soave  lo  spirto  che  geme 
Sui  vanni  dorali  dell’  agile  speme 
Al  gaudio  promesso  clic  avanza  i desir. 

GG 
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1 VERSI  A MENSA. 

Non  toccherò  mai  corda 

Ove  la  turba  di  sue  c lance  assorda. 

Parisi. 

Fra  1*  alternar  de’  calici 
Onde  la  gioia  convivai  s’  accende, 

Quando  all’  incerto  ccrcbro 
D’ incompre  dnpi  il  sotlil  fumo  ascende; 

Acre  talor  sull'  ebria 
Turba  la  voce  di  cantor  prevale, 

£ ai  mal  orditi  numeri 
Di  plauso  baccanal  fremon  le  sale. 

Mentre  franteso  ei  lacera 

Con  pazza  foga  In  stentorea  gola, 

E versa  inesauribile 

Qual  torbid'onda  la  scurril  parola; 

Confuse  al  suol  le  Grazie 
Non  meretrici  ancor  chinano  il  viso, 

Ed  io  sul  labbro  indocile 
Mordo  a fatica  il  venosin  sorriso. 

Mente  l’antico  adagio 
Che  nell’arbitro  trio  s’asconde  il  vero; 

Sol  di  procace  insania 

Spesso  è ministro  il  liberal  bicchicro.  v 

Forse  non  sai  del  tumido 
Britanno  le  maschili  avide  cene, 

Che  gl’  irti  Gracchi  rendono 

Di  rio  tumulto  inauspicate  e osceno? 

Poi  che  l’orante  improvido 
Della  mensa  ospitai  si  feo  bigoncia, 

E fosco  la  spontanea 

Macra  parola  ai  parchi  gesti  acconcia  ; 

Ecco  ringhiosa  e fervida 

D’ immite  Oporto  1’  addensata  scltiera 
Pronta  spiegar  di  civiche 
Turbe  motrice  la  fatai  bandiera. 

Già  compra  intanto  l’arbitra 

Plebe  fa  calca  per  le  late  strade, 

E come  obliquo  turbine 
Le  note  case  furiando  invade. 

Deh  ! la  cortese  Italia, 

D’  ogni  rogai  virtude  antica  stanza, 

Mai  non  iuvidii  all’  emulo 
Slranier  la  folle  illiberale  usanza  ! 

Nel  gcniul  convivio 

A uoi  tra  le  benigne  arti  cresciuti 
Basti  pur  sempre  il  vivido 
Alterno  scocco  degli  sellerai  arguti. 

Segno  alle  laudi  assistano 

La  cauta  madre  c la  guardata  figlia, 

Nè  avvenga  mai  che  atterrino 
Tardi  pentite  per  pudor  le  ciglia. 


0 degno  sol  de’ rigidi 

Geli  costume  inaugurato  c rude, 

Che  dall’  ornalo  prandio, 

Quasi  ingombro  c disdor,  la  donna  esclude! 
Mai  dal  pensier  non  fuggemi 
11  Langobardo  dalle  fulve  chiome, 

Onde  sorlia  l’ Instibria 

Men  fausto  si,  ma  pur  lodalo  il  nome: 

1 prò’  gucrrier  sedeano 

Stipati  al  desco  d’  Atboin  feroce  ; 

E dall’  ascoso  talamo 
LTdia  Rosmonda  del  suo  sir  la  voce, 
u Intuoua,  o b;rdo,  il  cantico 

Della  tenzone,  c sia  vergogna  al  vinto:  n 

E il  bardo  incauto  memora 

Il  di  che  cadde  Cunimondo  estinto. 

<*  Sia  gloria  ai  forti  ! L’ inclita 

Gemma  si  rechi  del  regai  tesoro:  » 

E ambigui  lampi  un  nitido 

Feral  teschio  raggiò  dai  cerchi  d’oro. 

I/O  stuol  beffardo  attonite 

Fisò  le  ciglia  e in  fero  ghigno  Urrisc  ; 

Girò  la  coppa,  e l’ ispide 
Labbra  il  sacrato  fatai  vino  intrise, 
u Qua,  lido  paggio,  colmala 

Tal  ehe  dall’  orlo  il  buon  licor  spumeggi  ; 
Alla  mia  donna  porgilo 
E di’  che  lieta  al  genitor  festeggi,  *» 

Tremò,  fremette,  all’empio 

Sposo  imprecando,  la  reina  e bebbe: 

Ma  nota  ai  tardi  secoli 

Orrenda  in  cor  giurò  vendetta,  c l’cbbc. 


AD  EGREGIA  SODATRICE  01  CEMDAL0. 

Lutinole , 27  ottobre  1S3D. 

La  vidi:  ancor  V imagine 
Mi  sta  si  bella  nel  pensier  giulivo 
Che  reverente  c attonito 
In  lei  m’ affiso,  e ciò  che  vidi  io  scrivo. 

Sopra  i vocali  avorii 
Infaticabilmente  agili  c preste 
Movea  le  dita,  e I*  aere 
Bebbe  commosso  I’  armonia  celeste. 

Sotto  ì grand’ archi  ardcano 

Al  ciel  converse  le  pupille  nere, 

Cercando  il  suon  clic  movono 
Con  vece  alterna  le  rotanti  sfere. 

Ad  or  ad  or  più  vivido 

Sulle  gote  crescea  l’ostro  gentile, 

Quale  talor  s’imporpora 
Declinando  all’  occaso  il  sol  d’ aprile  ; 

E come  lenti  o rapidi 

Nell’alma  le  piovean  di  Febo  i doni, 
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Or  il  bel  capo,  or  V òmero 
Ondeggiando  scguìa  l’onda  de* suoni. 

Stolta  colei  dhe,  in  tripode 
Fissa,  con  volto  lieto  mai  nò  mesto, 

Le  dotte  man  sol  modera, 

Plasma  d’  argilla  inanimala  il  resto  ! 

Stante  pendea  l’effigie 
Del  Grande  dalle  braccia  al  sen  conserte: 
Fisa  guatolla,  e stridulo 
Cozzo  d’  armi  oscillar  le  corde  incerte. 

Pensò  che  nudai,  inospita 
Sponda  1*  accolse  ad  ogni  amor  disdetta  ; 

E in  aere  suon  pareano 
L’ irate  corde  replicar  vendetta. 

Vinta  dal  duolo  i fulgidi 
Occhi  bruni  chinò  sul  Pesarese 
Che  tanta  ornai  del  gemino 
Emisfer  sulle  scene  ala  distese  ; 

E visto  appena  il  fervido 
D’eletti  modi  trovator  divino, 

Arse  cosi  qual  ardere 

Finse  Cecilia  il  gran  pittor  d’ Urbino. 

Sguardò  furtiva  1’  unguro 
Mastro  sovran  dalle  spiovute  chiome 
Onde  rifiuta  esprimere 
In  molle  verso  itala  musa  il  nome; 

E via,  scoppiò  fuggevole 
Di  note  agglomerate  un  tintinnìo  , 

Poi  breve  sul  purpureo 

Labbro  un  mesto  sospir  nacque,  morìo. 

Perchè  de’  rutti  numeri 
Nella  foga  premente,  irrequieta 
In  sò  romito  e tacito 
0 non  vide  o neglesse  il  suo  poeta; 

Che  già  non  vile  ordivale 

Un  inno  nella  mente  esercitata, 

Inno  che  far  poteala 

Tra  le  insubri  matrone  invidiala? 

Pieni  d’  arcano  gaudio 
Tutti  rapile  in  lei  tcncan  le  ciglia, 

E in  ogni  volto  ingenua 

Sedea  mista  d’  amor  la  maraviglia. 

La  veggo  ancor:  l’imagine 
Mi  sta  si  bella  nel  pcnsicr  giulivo 
Che  reverente  e attonito 
In  lei  m’  affiso  e ciò  che  veggo  io  scrivo. 

Ma  ciò  clic  , oh  Dio  ! nell*  intima 
Parte  del  cor  più  tenera  c secreta 
M'intesi  allor  discendere 
Non  è lingua  mortai  che  lo  ripeta. 


Qual  altro  nome  di  più  dolce  affetto 

Ila  la  mortai  favella? 

Ei  giulivo  le  posa  in  sui  ginocchi 
In  lei  fissando  il  desialo  viso, 

Ed  ella  luti’  amor  pei  cupid*  occhi 

Bee  P ineffabil  riso. 

Tale  il  Sanzio  creò  la  Yergin  diva 
In  mille  fogge  tutte  care  e nove, 

Onde,  ignota  da  poi,  si  pura  e viva 

Grazia  ne’  cor  ci  piove. 

Ma  se  di  lunga  età  curvata  e mesta 
La  donna  onde  sei  nato  accusa  il  gelo, 

Sacra  parola  che  s’  agguagli  a questa 

Altra  uon  è che  in  cielo. 

Per  ogni  fibra  più  gentile  al  figlio 
Un  arcano  tremor  di  riverenza. 

Non  mcn  che  appeso  all’ara  un  assomiglio, 
Desta  la  sua  presenza. 

Oh  madre  mia  ! Quando  ti  chiamo  c penso 
Che  già  declive  ancor  figliuolo  io  sono, 

A Dio  cqnosco,  lutto  suo,  l’immenso 
Inestimabil  dono. 

Madre  ! Sili  clic  hlandìan  l'età  fiorente 
I rosei  sogni  della  balda  speme, 

Forse  il  tuo  nome  mi  sonava  in  mente 

Con  altro  nome  insieme  ; 

Ma  solo  un  altro,  mai  ! Di  te  sccura 
Se  un  istante  cedevi  altrui  la  cima, 

De’  miei  pensicr  ben  presto  inclita  cura 

Tornavi  ognor  la  primo. 

Allor  la  prima,  o cara  : or  sei  la  sola, 

Che  ornai  d’altro  quaggiù  più  non  mi  cale; 

Un  tuo  sorriso,  un  cenno,  una  parola 

Ogni  altro  amor  mi  vale. 

Beato,  che  una  madre  ancor  tu  I’  hai  ! 

Altri  mi  dice  in  suon  tra  mesto  e pio, 

Quanto  sia  duolo  il  perderla  non  sai; 

A te  lo  tardi  Iddio  ! 

Sì,  che  beato  io  sono,  c sacro  c intiero 
Quanl’  esso  è il  ben  di  possederla  io  sento. 
Beato  ?...  Ah,  che  m’ invade  ogni  pensiero 
Un  trepido  sgomento  ! 

Una  lunga  speranza  il  cor  non  frodi, 

Mi  suona  dentro  un  grido  acerbo  c impronto: 

A clic  parli  di  gioia?  Il  ben  die  godi 

Già  volge  al  suo  tramonto. 

E vero,  è ver!  Della  mortai  carriera 
Tu  già  gran  parte,  o buona  madre,  hai  corsa; 

Ed  io  ?.. . Che  arrivi  a più  lontana  sera 

Lento  languor  m’inforsa(l). 


A MIA  MADRE. 

Se  con  labbro  inesperto  il  fanciullctto 
La  giovin  madre  folleggiando  appella, 


(I)  Quoti  commoventi  versi  scriveva  il  Pozione  tra- 
vagliato già  da  quel  misterioso  malore  che  poco  di  poi 
lo  trasse  a 49  anni  nel  sepolcro.  Panni  ancor  ieri  quan- 
do mi  leggeva  con  quell’accento,  con  quell’espressione 
che  niuno  ebbe  al  par  dì  lui  questa  elegia , allora  non 
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Oli  quante  volte  al  tuo  parlar  coperto 
Cerea  indarno  risposta  il  cor  turbalo! 

Tu  mi  guati  pensosa  c di  conserto 

Pensoso  anch'io  ti  guato. 

E in  suo  mesto  tcnor  quel  guardo  alterno 
Pare  ad  entrambi  domandar  : Di  noi 
Qual  pria  per  lo  scntier  del  regno  eterno 
Discenderà,  qual  poi? 

Tu  celarmi  una  lagrima  secreta 
Talor  vorresti,  un  dolce  riso  aprendo, 

Ma  tutta  io  ben  della  materna  pietà 

Ln  cara  frode  intendo. 

Quando  piccola  un*  ara  ad  ogni  sera 
Componi  c allumi  con  intento  zelo, 

E prona  sui  ginocchi  una  preghiera 

Volgi  sì  lunga  al  cielo, 

Allora  io  so  che  con  intenso  afletto 
Di  me  favelli  c m’  accomandi  a Dio. 

Arcana  un'ansia  di  pietà  nel  petto 

Nascer  mi  sento  aneli* io; 

E prego  e prego  che  tu  almen  tranquilla 
Per  lungo  spazio  dietro  a me  rimanga, 

0 un  dì  vnedesmo  la  medesma  squilla 

Passati  insiem  ci  pianga (I). 

• G.  Pouonc.  Poesie. 


per  anco  pubblicata,  e die  fu  proprio  come  l’ultimo 
addio  alla  vita.  Come  la  pallida  tua  farcia  che  già  pa- 
reva atteggiarsi  alla  morte  imminente , si  accendeva  di 
una  rapida  fiamma  nell’impeto  dell'alieno , come  se  gli 
gonfiavano  gli  occhi  di  lugrinic  clic  piti  non  poteva  con- 
tenere ! Z. 

(1)  1/ aliale  Giuseppe  Pozione  ( nato  in  Trczzo  1792, 
morto  ad  Appiano  nella  villa  Caguohi  1841)  ebbe  Mio 
c vivido  ingegno , al  quale,  perchè  recasse  più  ricchi 
frutti,  non  mancarono  die  tempi  più  benigni.  Non  ser- 
vile continuatore  della  scuola  del  Panni , tutta  nc  ri- 
produsse ne’ pochi  ma  squisiti  suoi  versi  l’onda,  la  fina 
arte  dell’cpi telare,  del  condensare  le  idee  c la  pensata 
eleganza  onde  uno  ti  può  dar  ragione  di  ogni  purola. 
Talvolta  tentò  di  accoppiare  la  maniera  arguta  c grave 
del  Parini  colla  più  semplice  e più  snella  della  scuola 
manzoniana,  e l'innesto  non  fece  mala  prova.  Ma  io  non 
esiterei  ad  asserire  ch’egli  è nella  forma  pnrimnna  dove 
meglio  campeggia,  sUutccbè  essa  meglio  si  piegasse  al* 
I*  indole  del  suo  ingegno.  L'  orfano  , Im  poesia  , Per 
rgrcyta  suonate  ice  di  cembalo  t A mia  madre  , lavori 
rminentcmcale  pariniani  quanto  alla  maniera,  allo  stile, 
pormi  confermino  assai  tiene  I)  mio  giudizio.  Meno  pro- 
fondo, ma  più  limpido,  più  scorrevole,  fu  pari  nell* af- 
fetto al  maestro  , e minore  nell’  altezza  del  fine  c dei 
concetti  ; in  complesso  però  grande  abbastanza  perchè 
l'Italia  non  dovesse  coprirne  il  nome  cou  ingiurioso  si- 
lenzio, mentre  di  tanti  altri,  che  a gran  |*ezza  noi  pa- 
reggiano , ricorda  con  risibile  orgoglio.  Duole  I'  animo 
ni  vedere  clic  nel  grande  Dizionario  biografico,  pubbli- 
calo non  ha  molto  a Firenze , non  si  trovi  pur  fatta 
menzione  di  si  eletto  poeta.  Z. 


L,*  rF.I»K.  . 

Di  reconditi  misteri 
Scrvatricc  pudibonda, 

Nolte  ul  ciglio  degli  allori, 

Luce  agli  umili  gioconda, 

Ragion  ferma  in  nostra  scuola, 
Primogenita  figliuola 
Del  risorto  Nnznrcn; 

Siti  ve , o fede,  a noi  discesa 
Da  quel  ciel  eh*  è più  remoto  : 
Fiamma  tu  fra  l’ ombre  accesa, 
Porlo  sei  per  mare  ignoto; 

Tu  scnticr  fra  i dumi  aperto, 

Tu  sorgente  nel  deserto, 

Tu  fra  i nembi  astro  scren. 

Qual  polca  fuggir  menzogna, 

Senza  te,  dell’  uom  l’orgoglio? 
Al  misfatto,  alla  vergogna 
Surscr  tempii  in  Campidoglio  ; 
Feri  deschi  o danze  oscene 
Or  di  Sparla  ed  or  d’ Atene 
Trasse  il  rito  a frequentar. 

Tutto  il  calle  dei  piaceri 
Corscr  l’ordc  inebbrwtc: 

Ebbcr  lividi  pensieri, 

Ebber  mani  insanguinate. 

S*  incontraro , c inulti  fòro 
Ln  bestemmia  e lo  spergiuro 
Sulle  tombe  c sugli  aitar. 

Ma  poiché  I’  Ostia  fatale 

Lii  sul  monte  al  Padre  offrissi , 
Col  vessillo  trionfale 
Si  lanciò  ne’ cupi  abissi, 

E,  spezzate  l’aire  porte, 

Agli  artigli  della  morte 
Le  grandi  anime  rapi. 

Scosse  il  marmo,  svelò  il  Dio 
Nell’ucciso  riprovato; 

Dettò  leggi,  e ’l  suon  n’  uscio 
Vincitor  per  ogni  lato; 

Venne,  o dea,  di  pace  il  giorno, 
E coni’ orto  chiuso  intorno 
Il  tuo  regno  allor  borì. 

Al  soffiar  del  nuovo  spiro 
Si  destAr  lingue  divine: 

I responsi  s’  ammutirò 
Nelle  delfiche  cortine; 

D’ Israel  si  sciolse  il  patto  ; 

* E al  grand’  arbor  del  riscatto 
Tutto  il  mondo  si  prostrò. 

Poi  qualor  guerra  crudele 
Di  solista  o di  tiranno 
Contra  ’l  popolo  fedele 
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Mosscr  1’  arti  di  Sa  tanno, 

Domator  dd  pcrfid’  angue 
Altri  a le  sacrando  il  sangue, 

Altri  ’l  senno,  trionfò. 

E tu,  diva,  salutati 
Que’  portenti  manifesti, 

Sui  nemici  debellati 

Più  securo  il  trono  ergesti  : 

Tu,  velala  i santi  lumi, 

D'inni  omaggio  e di  profumi 
Sollevasti  al  Ile  dei  re. 

Lode  al  sommo  clic  passeggia 
Sulle  penne  dei  cherubi, 

Ei  coslrusse  al  sol  la  reggia. 

Chiamò  i fulmini  c le  nubi; 

Entrò  i vortici  profondi 
Chiuse  i mari  c fé’ dei  mondi 
Lo  sgabello  del  suo  piò. 

Del  superbo  capitano 

Fulminò  gli  empii  consigli, 

E pietoso  al  fallo  umano, 

Ricomprò  d’Adamo  i figli; 

Venne  il  Messo  della  vita, 

E alla  Vergine  romita 
Sposo  fu  P eterno  Amor. 

Lode  all1  Uno,  al  Trino,  al  Santo, 

Che  il  cicl  move,  c il  suolo  indora, 
Che  converte  in  riso  il  pianto, 

Che  morlilica  c ristora: 

A lui  servi  son  gli  Aventi, 

Dio  mercé  degl’  innocenti, 

Dio  degli  empii  punitor. 

Oh  beato  chi  alla  fede 
Dubitando  non  contrasta  ! 

Segni  c norme  Iddio  gli  diede: 

Dio  parlógli,  ei  stesso,  c basta.  * 
Mancherà  la  terra  e il  sole  ; 

Dell' eterne  sue  parole 
Il  tenor  non  mancherà. 

Regno  altissimo,  celeste 

Sta  dei  mondi  oltre  il  conOno  : 

Fra  ì perigli  c le  tempeste 
Quivi  anela  il  peregrino  ; 

Quivi,  n I (in  la  carne  sgombra, 

Ciò  clic  or  vede  sol  com'ombra, 
Come  luce  odor  vedrà. 

LA  SPERANZA. 

D’ affanni,  di  miserie, 

Di  pentimenti  ordita , 

Fugace,  irrevocabile, 

Che  sci,  che  dirti,  o vita? 

Di  mostri  orrenda  cuna. 

Mare  in  crude!  fortuna, 
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Fai  tu  di  Dio  la  collera 
Palese,  o lo  bontà  ? 

Oh  male,  oli  mal  festeggiasi 
Al  fonciullin  che  nasce! 

Se,  ignaro  ancor  di  vivere, 

Pur  piange  tra  le  fasce, 

Signor  del  suo  consiglio 
Qual  pianto  avrà  sul  ciglio, 

Fra  perigliosi  turbini 
Come  travolto  andrà  ! 

Oggi  di  mille  popoli 
Sugli  obbliati  avelli 
Passeggia  un  altro  popolo, 

Sarà  diman  con  quelli: 

A luttuosa  guerra 
Sorse  per  fato  in  terra  ; 

E fato  ineluttabile 
Lo  caccia  di  quaggiù. 

Però  se  nella  polvere, 

D’onde  venia,  ripiomba, 

Qual  cor,  qual  occhio  penetra 
Oli  arcani  della  tomba  ? 

Chi  nelle  vote  larvo 
Ravvisa  V uom  che  sparve, 

0 come  si  separano 
l<a  colpa  c la  virtù? 

Là  dove  ancor  de'  secoli 
Non  apparta  la  traccia, 

Immense  si  distesero 
Del  Creator  le  braccia: 

Ed  ecco  F universo 
Dal  scn  del  nulla  emerso; 

Ecco  dall’  ime  tenebra 
Balzar  ridente  il  di. 

Volate  ni  grande  Artefice, 

Belli  del  nuovo  lume, 

Volate,  inni  magnanimi, 

Sulle  robuste  piume:  / 

Ei  mosse  all’  ampio  giro 
La  terra,  il  mar  1’  empirò  ; 

Ei  disse  all'  uom  : Ritornami, 

Quando  di  man  gli  usci. 

Stolli!  Bandir  si  videro 
Del  placid’  orto  e lieto 
Que’ primi  ch’osar  frangere 
L’altissimo  divieto, 

Stolti!  Calando  al  basso, 

Sull’ interdetto  passo 
Stette  rotando  il  fulmine 
L’  acceso  clierubin. 

Come  scomposto  esercito, 

La  turba  de’  malori 
Prcmcvasi,  versavasi 
Dirclro  ai  peccatori, 

Mentre  a morir  soggetti, 

Tremanti,  maledetti, 
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Del  nuovo  esigilo  entravano 
Nell'  ispido  cammin. 

Pur  la  tua  diva  imaginc 
Veggendo  ancor  ne’  mesti, 
Gran  Dio,  più  mite  all’  opera 
Delle  tue  man  ti  festi: 

Tu,  pegno  d’alleanza, 

Mandasti  la  speranza, 

Come  al  nocchier  che  perdesi 
Subito  segno  in  mar. 

Tal  dunque  era  il  sorridere 
Della  gentil  donzella 
Che  quasi  dileguavasi 
L’  orror  della  procella: 

Già  di  più  lieta  sorte, 

Di  trionfata  morte, 

Di  pace  rogionavasi, 

Di  vittima  c d'aitar. 

Or , poi  eh*  altrui  fiorirono 
Quc*  profetati  giorni, 

Di  più  bel  riso,  angelica 
Speme,  per  noi  t’ adorni. 
Leviam,  fratelli,  ai  monti 
Le  sonnacchiose  fronti  : 

Presso  è quel  di  che  termina, 
Che  adempie  ogni  desir. 

Questo  aspettando,  involasi 
A tenera  lusinga, 

Pur  mentre  il  cor  le  palpita, 
La  vergine  solinga; 

Questo  per  selve  orrende 
Il  solitario  attende, 

Nè  forza  lo  disanima 
Di  veglia  o di  martir. 

Questo  alla  mente  ufTucciasi 
Dell’  insensato  allora 
Che  uscir  di  tutti  spasimi 
Pensa  quand’  noni  si  mora  ; 

E gli  disarma  il  braccio, 

E il  mar  gli  vieta  c il  laccio, 
E l’ ire  acqueta,  e dissipa  ‘ 

La  torba  del  pensier. 

Ma  la  fra  le  purpuree 
Coltri,  o sull’  umil  paglia, 
Quando  il  fede!  preparasi 
All’ultima  battaglia, 

Gli  vien  la  speme  accanto 
E gli  rasciuga  il  pianto, 

E consolato  affidalo 
Per  lucido  scnticr. 

Quale  assetato,  immemore 
Per  lunga  landa  e strana, 
Drizzasi  il  cervo  al  subito 
Rumor  della  fontana, 

Tale  al  fatai  comando, 
Volando,  palpitando, 


S*  erge  la  candid’  anima 
Sull’  ali  al  Creator. 

E le  son  vanto  i fervidi 
Voti  c i rigori  occulti 
E la  soccorsa  inopia 
E i perdonati  insulti 
E le  vegliale  notti 
E i gemiti  dirotti 
E il  combattuto  genio 
E il  ben  locato  amor. 

Deh  ! se  per  noi  depongasi 
La  faticosa  veste, 

Quando  vedrem  I’  unanime 
Gcrusalem  celeste  ; 

Quando  di  coro  in  coro 
Sulle  bell’ arpe  d’oro 
Intuonerem  la  splendida 
Canzon  di  libertà? 

Ne’  santi  montj_  posano 
Le  fondamenta  eccelse: 
Sovr’ogni  tabernacolo 
Questo  il  Signor  prescelse; 

Qui  chiama  ogni  sua  schiera  : 
Spera,  Israellc,  oh  spera! 

Gran  cose  si  narrarono 
Della  regai  città. 

Spera,  Israel.  Non  mutasi, 

Qual  d’uom,  di  Dio  la  mente: 
Forse  de’ suoi  miracoli 
Godrà  la  morta  gente; 

Forse  nell’atra  fossa 
Esultcran  quell’ ossa 
Clic  del  suggel  de’  reprobi 
Arcana  man  segnò? 

E a noi  polluta  origine 
Chiuse  I*  eteree  porte  ; 

Ma,  lacerato  il  vindice 
Chirografo  di  morte, 

Quegli  V affisse  al  legno 
Ch’ivi  di  tonto  regno 
Santa,  operosa,  indomita 
La  speme  ridestò. 

li  carità1. 

E te,  soave  anelilo 
Del  primo  Amor  fecondo, 

Te,  carità  molliplice, 

L’olimpo  esalta  c il  mondo: 
Tu  vesti  urna»  costume. 

Tu  V uomo  accosti  al  nume, 
Fra  noi  reina  c in  ciel. 

Della  tua  santa  imagiuc 
Non  ricreali  al  raggio, 

Come  T un  l'altro  cstcrmina 
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L’ indomito  selvaggio, 

Tal  ne  vcdea  ribelli 
■-'rateili  da  fratelli 
Un  secolo  crudcl. 

Ara  non  v’  ebbe  o talamo, 

Non  ospitai  dimora, 

Gli’  ove  stringesse  un  vincolo, 
Sangue  non  desse  ancora: 

Fu  la  vendetta  un  vanto  ; 

Fu  sol  linguaggio  il  pianto 
Dell’  ira  e del  dolor. 

Ala  scuola  intanto  aprivasi 
D'  altissima  dottrina 
Quel  dì  che  sovra  il  Golgota 
La  vittima  divina 
Dell’  ultimo  sospiro 
Pel  popolo  deliro 
Fca  prego  al  Genitor. 

Dalla  proterva  insania 
Si  riscotea  la  terra  : 

E,  come  allor  clic  acquetasi 
Degli  aquilon  la  guerra, 

Itiede  alla  selva  e al  prato 
Un  vento  innamorato 
L’ erbette  a confortar  ; 

Tal,  fatto  Iddio  placabile 
Pel  sanguinoso  cceesso, 

Si  dilfondea  benefico 
1,0  spiro  a noi  promesso. 

Oh  fiamma,  oli  placid'  óra. 

Oh  nume  che  ristora 
Il  ciel,  la  terra  c il  mar  i 

Oh  carità!  Non  erano 
Le  genti  ancor,  non  era 
Spiegata  sovra  il  mobile 
Globo  l’eterea  sfera, 

E già  de’  tuoi  portènti 
La  scena  degli  eventi 
Pingeva  Iddio  così. 

Or  chi  delle  vittorie  « 

Ne'  cantici  m’ addestra  ? 

Per  lei  si  stese  all’emulo 
Dell’  emulo  la  destra  : 

Diè  lor  l’ istessa  speme  , 

Ad  una  mensa  insieme , 
Presso  un  aitar  gli  uui. 

Desso  I’  umil  tugurio 
Non  aspettata  entrando, 

Salvò  la  bella  vergine 
Dal  coinpralor  nefando  : 

Seppe  con  inan  discreta 
Del  ver  clic  Palme  acqueta 
I santuari  aprir. 

Dolce,  possente  balsamo 
Trasfuse  in  petto  all’egro; 
Speuse  il  livor  ; del  giudice 


Mantenne  il  voto  integro; 

Nè  invan  per  l’ ampie  sale 
Spiegò  le  timide  ale 
Dell’orfano  il  sospir. 

Trovò  nell’  imo  carcere 
Qual  fu  ribaldo  astretto, 

E n’  asciugò  le  lagrime 
E se  lo  strinse  al  petto, 
Versando  la  parola 
Che  calma,  che  consola, 

Se  risanar  non  può. 

Oli  al  ciel  diletta  e agli  uomini 
La  terra  generosa 
Che  cittadini  a civiche 
Stragi  educar  non  osa, 

Che  rimandar  detesta 
Un’  alma  ancor  non  chiesta 
A lui  che  la  creò! 

Pur  colà  dove  apprestasi 
La  micidial  bipenne, 

Se  intorno  dal  patibolo 
Regna  il  dolor  solenne. 

Se  nell’angoscia  estrema 
La  vittima  non  trema. 

Se  più  coll’ noni  non  è; 

Tu  parli , o dea  ; la  misera 
Tu  reggi  all’arduo  passo, 

Tu,  raccogliendo  i laceri 
Membri,  le  poni  un  sasso; 

E qui,  gli  sdegni  vinti, 

La  pace  degli  estinti 
Prega  il  fedel  con  te. 

Tutta  con  tutti,  abbonimi 
Tu  le  fraterne  gare; 

Tu  là  fra’l  solitario 
Vestibolo  c l’altare 
Dall’  arbitro  de’  cuori 
Pel  cieco  gregge  implori 
Del  creder  la  virtù. 

Che  riverito  a stendere 
L’ impero  dcllu  croce 
Già  roghi  o acciar  non  valsero 
Non  imprecar  feroce  ; 

Nè  chi  dal  fango  uscio 
L’  alta  ragion  di  Dio 
Può  giudicar  quaggiù. 

Soffre  però,  non  sdegnasi 
La  carità  soave; 

Noti  superbisce  ai  prosperi, 

Ai  giorni  rei  non  pavé; 

L’ altrui  fallirò  occulta  ; 

Non  danna,  non  insulta, 

Non  cerca  il  suo  piacer. 

Ov’  uomo  la  sollecita, 

Va,  uè  lo  guarda  in  faccia: 
Gode  se  può  nascondere 
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Del  suo  venir  la  traccia  ; 

È Dio  la  sua  mercede  ; 

Non  scevra  in  lui,  non  vede 
Nò  amico  ne  strauier. 

E già  dall’  allo  empiendone 
Tutte  le  vie  del  cuore, 

D’  amor  bel  cambio  esercita 
Con  lei  l’eterno  Amore. 

Olii  romperallo  ? Forte 
Come  il  suggcl  di  morte 
È quel  di  carità. 

Non  valser  acque  a spegnere 
Delle  sue  vene  il  foco: 

Con  lei  tutto  è dovizia, 

Tutto  sonz*  essa  è poco. 
Misero  chi  non  ama  ! 

Se  la  grand’ora  il  chiama, 
Mai  più  uon  amerà. 

LA  SERA. 

Tu  sol  non  pieghi  a sera, 
Signor  degli  anni  eterni  ! 

Per  te  nella  preghiera, 

Fra'l  suon  degl’ inni  alterni, 
Casto  pur  oggi  chiudasi 
Sopra  Israello  il  dì. 

Beato  chi  sciogliendosi 
Dalla  mortai  catena, 

Com’  ombra  che  dileguasi 
Per  la  notturna  scena, 

Da  questa  lusinghevole 
Miseria  si  fuggi  ! 

Ed  or  su  lui  germoglia 
11  fior  del  cimitero 
Che  colla  bruna  foglia, 

Coll’  alilo  leggiero 
Dell’  obbliala  cenere 
Favella  al  pcregrin. 

Ma  piu  gli  alleiti  s*  ergono 
All’  immortal  favilla, 

Quando  pel  mobil  acre 
La  dolorosa  squilla 
Ya  propagando  il  funebre 
Lamento  vcspcrtin. 

Tu  che  1’  antiche  prede 
Togliesti  all’  ugna  inforna* 

Ai  morti  nella  fede 
La  requie  sempiterna, 

La  vista,  o Dio,  concedine 
Del  sempiterno  sol. 

Nella  patema  origine 
Ugni  mortale  immondo 
Giacca  del  vituperio, 

Della  uequizia  in  fondo, 


E tu  scendesti  a rendergli 
Dell’  innocenza  il  voi. 

Ora  dai  lunghi  affanni, 

Dai  rischi,  dai  terrori, 

Ne’  luminosi  scanni, 

Misto  agli  eterei  cori. 

La  lode  interminabile 
Ripete  al  vincilor. 

Chi  sei  che  presso  all’  umile 
Desco  pur  or  ti  fosti, 

E,  visto  il  seggio  vedovo 
Dei  cari  che  perdesti, 

Senti  pel  viso  scorrere 
La  lagrima  d’amor? 

Là  dove  il  giorno  è pieno 
Ritornerai  fra  poco 
Alle  bell’ alme  in  seno, 

Ma  per  un  mar  di  foco  : 

Solo  un  drappcl  magnanimo 
Dì  qui  non  passerà. 

Pur,  se  con  voce  assidua 
Torni  a pregar  sul  sasso 
Di  quei  che  li  precessero 
Nel  fortnidabil  passo, 

Per  te  di  tanto  baratro 
Breve  P arder  sarà. 

Signor,  che  nosco  adenipi 
Pacilici  disegni, 

Che  premio  ai  casti  esempi 
Centuplicato  assegni, 

Benigno  al  voto  inchinali 
Della  fcdcl  tribù. 

L’ ire  nascoste,  i gemiti 
Fuga  dai  nostri  letti: 

Nel  scn  di  madre  ingenua 
Raccheta  i pargoletti  : 

Docile  » veglio,  e sobria 
Manlicn  la  gioventù. 

Fa  dolce  in  noi  P affanno, 

Fa  santa  P allegrezza, 

La  monte  senza  inganno, 

Il  senno  senz’  asprezza, 

Senza  raucorc  il  talamo, 

La  lingua  senza  ficl. 

E tu,  cui  Pavé  angelico, 

Madre,  per  noi  s’intuona, 

Cui,  proni  al  suol,  di  mistiche 
Uose  intrecciata  corona, 

Tu,  nostra  speme,  accogline 
Sotto  il  virgineo  vcl. 

Vedrai  tornar  digiuno 
L’  antico  predatore, 

Che  va  per  P acr  bruno 
Cercando  chi  divore, 

Come  da  balze  inospile 
Leon  per  fame  uscì. 
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A noi  nè  duol  nè  tremito 
Saran  le  bianche  chiome, 

11  corpo  infermo  c l’animo, 
Se  nel  tuo  santo  nome 
Qualunque  giorno  avanzane 
Terminerei!!  cosi. 

LA  NOTTE. 

Già  spiega  la  dovizia 
Hello  stellato  velo; 

Già,  lenta,  malinconica, 
Cresce  la  notte  in  ciclo: 

Ogni  animai  si  giace, 

E nell'  immensa  pace 
Dorme  la  terra  c il  mar. 

Scintilli  ancor  pei  vigili 
La  povera  lucerna, 

Or  che  di  Dio  le  vergini 
Sciolgon  Io  prece  alterna, 

E per  la  valle  queta 
Il  bruno  anacoreta 
Ritorna  a sospirar. 

Degli  anni  nell'  insania 
Protervo,  disumano, 

Tradì  notturno  i talami, 
Insanguinò  la  mano: 

Al  pianto  or  s’abbandona; 
Or  grida  a Dio  : Perdona. 

E Dio  perdon  gli  dà.  * 

Felice  chi,  serbandosi 
Meli*  innocenza  oscura, 

Fra  P ombre  noi  conturbano 
La  colpa  e la  paura: 
Siccome  il  nuovo  nato, 

Sul  letto  immaculato 
La  fronte  inchinerà. 

Là  dove,  fra  le  celere, 

Fra  i lucidi  cristalli, 

Fuman  le  mense,  pugnasi 
D*  oro,  d’  amor,  di  balli, 

S’  abbia  la  notte  oltraggio 
Finche  non  riede  il  raggio 
Dell’  invido  mattili  ; 

Pace  cosi  non  trovano 
Me’  splendidi  palagi 
Le  frenesie  de’ giovani, 

Le  curo  dei  malvagi. 

Forse,  quand’  è furente, 

Può  ricovrar  la  mente 
L’ebbro  tornando  al  vin? 

Pur,  s’  anco  del  malefico 
Sul  cupo  il  sonno  scenda, 
Mon  alzerò  rimprovero 
Che  i tuoi  giudici!  offenda. 

Zoncada.  Poesie. 


Dilli’ ugna  dell’ inferno, 

Dall’  abbandono  eterno 
Preservalo,  Signor. 

Tristezza  indefinibile 
Mei  chiuso  sentimento, 

Sogni  di  morte,  imogini 
D’ambascia  e di  spavento 
Cosi,  gran  Din,  gli  spira 
Che,  per  sottrarsi  all’ira, 

Cerchi  le  vie  d*  amor. 

Del  poverello  il  gemito 
Sopisci  e la  fatica  : 

Spegni  nei  cor  dd  tumido 
La  collera  nemica: 

Purga  dal  mal,  feconda 
La  cella  vereconda 
Che  due  beM’alme  uni. 

Alia  deserta  vedova 
Chiudi  pietoso  il  ciglio 
Che  txiot^  fra  le  lagrime, 
liè  lei  riscuota  il  figlio 
Innanzi  la  dimane^ 

Invali  chiedendo  il  pane 
Che  gli  abbondava  un  di. 

Ma  tu  che  infesto  agli  uomini 
Muovi  per  l’acr  cupo, 

Com’csce  dalle  tacite 
Selve  per  fama  il  lupo, 

Arresta,  insano,  arresta! 

Col  voi  della  tempesta, 

Col  grido  del  lerror, 

Vendetta  inesorabile 
T*  è sopra  c il  crin  t’ afferra. 

Ahi  vista  ! Ecco  il  patibolo  ; 
Rosseggia,  oh  Dio  ! la  terra... 
Scrìvete  sugli  avelli, 

O crudi:  Ertn  fratelli 
L’  ucciso  e l’uccisor* 

Quando  sarà  che  vincasi 
Si  barbaro  costume! 

Per  mezzo  Europa  scorrere 
Veggo  di  sangue  un  fiume; 
Veggo  chi  muor,  chi  languc, 

Ma  germogliar  dal  sangue 
Mon  veggo  la  virtù. 

Tu  che  di  pace  medili 
Consigli  c non  d’affanno, 
Signor,  quel  giorno  affrettane 
Che  immaculali  andranno 
Di  fredda  strage  i regni , 

Che  miti  ficn  gl’  ingegni 
Come  nel  cicl  sci  tu. 

Manda  por  V atre  carceri 
Questa  beala  spcnc, 

E sonno  ulmcn  benefico 
Fra  i ceppi  c le  catene 
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Qiic'  miseri  addormenti 
Che  forse  dei  potenti 
I,’  asprezza  traviò. 

Reggi  per  l’onde  instabili 
1/ affaticata  prora; 

D’  ospizio  salutevole 
Il  peregrin  ristora; 

Ogni  dolor  fa  stanco 
In  chi  coll’egro  fianco 
Le  piume  travagliò. 

Veglia  me  pur.  Dell’animo 
E delle  membra  puro, 

Per  poco  il  sonno  vincami 
Nell’umile  abituro: 

Poscia  co’  nuovi  albori, 

Come  l’odor  de’ fiori. 

Salga  il  mio  prego  a te. 

Ma,  se  di  morte  l’alito 
A me  già  spira  intorno; 

Se  più  non  donno  schiudersi, 
Gran  Dio,  quest’  occhi  al  giorno  ; 
Succeda  il  riso  al  pianto. 

Della  vittoria  il  canto 
All’  inno  della  fé. 

A MARIA  VERGINE. 

0 dell’  eterno  Artefice 
Madre,  figliuola  c sposa, 

Quando  sonò  di  cantici 
La  valle  dolorosa, 

Quando  s’  aperse  un’  anima 
Senza  parlar  di  te? 

Fra  le  più  degne  imagini 
Del  creator  pensiero, 

Prima  di  porre  i cardini 
Al  gemino  cmispero. 

T’ebbe  vicina  e piaequesi 
Di  tua  bellezza  il  Re. 

Èva  miglior,  le  vergini 
Porte  chiudendo  al  senso, 

Davi  tremando  all’  angelo 
Il  verecondo  assenso: 

E di  tc  sol  vestivasi 
La  Diva  Umanità. 

A te  sorrise  il  Parvolo 
Nel  solitario  sasso  ; 

L’olmo  tuo  scn  lattavaio; 

E la  favella  e il  passo 
Tu  gl’ insegnasti  a sciogliere 
Nella  mal  ferma  età. 

Tceo  solca  dividere 
La  mensa  giornaliero, 

Tceo  il  sudor  del  povero, 

Il  sonno  e la  preghiera. 


Gli  affanni,  le  vittorie 
Dell'operoso  amor. 

Lo  seguitasti  ai  pubblici 
Trionfi  di  Sionnc: 

Immola  sovra  il  Golgota 
Fra  le  piangenti  donne 
Fornisti  senza  piangere 
Il  calle  del  dolor. 

Ma  poi  che,  dove  accogiicsi 
La  gente  rediviva, 

Nel  sen  dell’ Impassibile 
Ti  risvegliasti,  o diva, 

Chi  gli  potria  per  gli  uomini 
Parlar,  se  non  sci  tu  ? 

Però  di  te  s'abbellano 
L’ are,  le  tombe,  i riti  ; 

Col  volgo  i re  t’ invocano, 
T’invocano  i leviti; 

Narran  delubri  e memori 
Giorni  la  tua  virtù. 

Qual  simulacro  abbracciasi 
Se  trema,  o dea,  la  terra. 

Se  rio  malor  propagasi. 

S’arde  fraterna  guerra. 

Se  il  mar  trabocca,  o l’ invida 
Campagna  inaridì? 

A chi  sen  vanno  i miseri 
Nell’ultimo  sconforto; 

Qual  dono  appende  il  naufraga 
Nocchier  che  toma  in  porto  ; 
Dall’  egro  a cui  si  votano 
I conservati  dì? 

Tue  son,  Maria,  le  unanimi 
Lodi,  son  tuoi  gli  onori  : 

Tu  la  virtù  dei  deboli, 

La  guida  dei  migliori, 

La  porta  dell’empireo, 

La  stella  del  maltin. 

Te  pur  l’ ansie  agitarono 

Di  questo  csiglio  un  giorno  ; 

E tu  fra  i cori  e il  giubilo 
Dell’ immortai  soggiorno 
Ti  levi,  o madre,  al  gemito 
Del  mesto  peregrin. 

Odilo.  A te  l’ angelico 
Saluto  intuonar  suole 
E quanto  l’alba  infiorasi, 

E quando  ferve  il  sole, 

E quando  par  che  il  tremulo 
Raggio  si  spenga  in  mar. 

A te  le  prime  suppliche 
Del  bambolo  innocente  ; 

A te  lo  sguardo  e l’ultimo 
Sospiro  del  morente; 

Più  qucle  l’ossa  dormono 
Presso  il  tuo  santo  aitar. 
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Non  reggia,  non  tugurio, 
Senticr  non  sia,  non  cella, 
Che  a te  ricusi  un  titolo, 
Un  Core,  una  Taccila  ; 

T’ avran  custode  i popoli, 
Dolce  Maria,  cosi. 

E,  sema  i troni  scuotere, 
Senza  destar  le  spade, 

Con  ala  placidissima 
Sull'  itale  contrade 
Delia  paterna  gloria 
Ritorneranno  i di. 


Li  DIVINA  CAROLA. 

Se  cade  umor  vitale 
Da  nuvola  feconda, 

Non  torna,  non  risale 
Quivi  la. neve  o l’onda; 

Ma  tutta  inebria  c bagna 
La  fertile  campagna,' 

E rende  i semi  al  vigile 
Colono  c pan  gli  dà. 

Cosi,  qualor  sen  vola 
Dal  mio  segreto  uscita, 

A me  la  mia  parola 
Non  riede  senza  vita, 

Ma  in  terra  e nel  mio  regno 
Csmpie  quant’io  disegno, 

E pel  gran  Gn  vi  prospera 
Perch'io  la  mando  c va. 

Al  giuro  dell’Eterno 
Risposero  gii  eventi. 

Dell'  ira  e dell’  inferno 
Retaggio  eran  le  genti  ; 

E per  arcana  via 
Dal  patrio  cicl  venia, 

Conforto  a tante  lagrime. 

Il  Verbo  del  Signor. 

Nella  stagion  più  bruna 
Mille  veggenti  c mille 
Drizzare  alla  sua  cunu 
L’ estatiche  pupille; 

E,  fatti  ornai  sicuri 
Dei  profetati  auguri, 

Franchi  per  lui  si  tennero 
I figli  del  dolor. 

Le  sorti  son  compite: 

Vincemmo;  è sciolto  il  laccio. 
Uscite,  o madri,  uscite 
Co’ pargoletti  in  braccio; 

Dite  in  serrnon  novello 
Ai  forti  d'  brucilo: 

Son  nostri  c il  reo  non  portano 
Suggcl  di  servitù. 


Chi  come  il  santo,  allora 
Che  medita  perdono  ? 

Perchè  il  ribcl  non  mora, 
Perch’abbia  dritto  al  trono, 
Dalle  stellate  |Hirte 
Ai  gemiti,  alla  morte 
Manda  per  mezzo  ai  pcrGdi 
L’ istessu  sua  virtù. 

Di  culto  verecondo 
La  salutaron  primi 
Pastori  oscuri  al  mondo, 

Ma  innanzi  a Dio  sublimi, 
Quando  con  santo  zelo 
Gloria  all'  Eterno  in  ciclo 
E pace  in  terra  agli  uomini 
L’alato  stuol  cantò. 

Nuovo  da  lei  conforto 
Nei  pescator  discese 
Quando  il  Messia  risorlo 
A trionfar  li  chiese. 
Terribile,  veloce. 

Mite  di  Dio  la  voco 
Ai  tracotanti,  agli  umili 
Sui  labbri  lor  sonò. 

Essa  di  loco  in  loco 
Corse  per  ogni  terra; 

Vinse  le  spade,  il  foco, 

Le  ritrosie,  la  guerra: 

Fra  gli  archi  e le  colonne 
Di  Roma  e di  Sionne 
Per  lei  s'erse  il  purpureo 
Vessillo  della  fé. 

Per  lei  l’ ingegno  astuto 
Del  tcnlator  fu  vinto; 

Ebbe  loquela  il  muto, 
Ripalpitò  l’ estinto  ; 

Ai  fonti,  ai  paschi  eletti 
Leoni  ed  agnelletti 
Mossero  insicm,  corcaronsi 
Dello  slcss'  orno  al  piè. 

Al  suon  delle  parole 
Arcane,  onnipossenti, 

Dal  padiglion  del  sole 
La  speme  dei  redenti, 

Fra  I'  estasi,  fra  i voti 
Dei  popoli  devoti, 

Discende  ostia  c pontefice 
Sull’  odorato  aitar. 

Terge  le  macchie  in  fronte 
Dell’  uomo  c lo  risana 
Colla  virtù  del  fonte 
La  voce  sovrumana; 

Lui  salva,  lui  proscioglie 
Quando  il  demùn  lo  coglie. 
Come  sparvicr  Ira  i turbini, 
Come  corsaro  in  mar. 
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Dell’  ermo  nei  recessi 
(snida  si  porge  amica; 

Santifica  gli  amplessi 
Di  gioventù  pudica: 

Fuga  il  mulor  che  nacque 
Dagli  aquilon,  dall’  acque  ; 

Serba  le  messi  e gli  alberi 
Sul  prodigo  terrei!. 

Fra  ’l  sangue,  fra  i delitti, 

Placa,  sgomenta  il  tristo  ; 

Ne’  vigili  conflitti 

Regge  i compiali  «li  Cristo  ; 

Rende  securo  e (orto 
Sul  letto  «Iella  morte, 

E infonde  al  pio  letizia 
Di  paradiso  in  scn. 

Allo  scoppiar  de’  tuooi, 

Al  suon  di  mille  tube. 

Siccome  Iddio  ragioni 
Dalla  squarciata  nube. 

Come  tremar  ne  faccia 
La  divina  minaccia, 

Del  circonciso  esercito 
Il  condotticr  1*  udì. 

Noi,  popolo  redento, 

Eredità  verace, 

Aseollerem  P accento 
Di  carità,  di  pace. 

Chiamane,  o Dio,  se  vuoi: 

T' udranno  i figli  tuoi  ; 

Padre  t’  udranno  : il  giudice 
Non  parlerà  cosi  (1). 

0.  Borghi.  Poe  tic. 


MIRABILI  EFFETTI  DELLA  LUCE  SUGLI  AMMALI. 

E chi  ritrar  le  maraviglie  eccelse 
Oud’  orni,  o luce,  il  popolo  infinito 
Che  per  l’acre  vola,  o nel  mar  guizza, 

O cammina  la  terra,  o serpe,  o corre 
Su  le  cime  de’  monti,  e chi  poi  ria 


(I)  Fra  i tanti  imitatori  del  Manzoni,  troppi  davvero, 
il  Borghi  per  Utile  rigante,  armonia  e .splendore  «rimi' 
gini  primeggia:  Fette . Sjtcran sa.  Carità  furono  fra  suoi 
inni  dei  primi  eli*  ri  pubblicasse  e ad  un  tempo  i mi- 
gliori. Di  che  Inscio  ad  altri  di  me  piti  arali  corrai* 
ftottilmentr  la  cagione;  a me  aia  lento  movere  a guisa 
di  dubbio  la  quisliouc , se  «jucsia  nou  si  potesse  per 
avventura  rinvenire,  almeno  in  parte,  nella  «|ualità 
«Iella  forma  ch’rgli  adottava,  forum  che  brillante,  ca- 
rezzevole, piacevolissima  a prima  giunta,  presto  ti  sa- 
zia per  quel  suo  svolgersi,  alleggiarsi  uniforme  , sicché 
le  idee,  le  imngini  vengono  ad  avere  una  sembianza  , 
un  suono,  un  colore  i medesimi  sempre  ! Z. 


Cantar  le  oricrinUc  iridi,  i fregi 
E i fiammanti  monili  onde  rivesti 
La  pennuta  famiglia,  e la  virtute 
Di  quel  raggio  onde  lucica  e balena 
Il  pesciolin  nello  squainraoso  tergo? 

Ma  clic  ? La  gemma  che  dall’  aspra  è tolta 
Vena  materna,  e col  tuo  raggio,  o luce. 
Fai  scintillar  di  tremolo  faville, 

E la  conchiglia  cui  fra  1’  alghe  e 1’  onde 
Festante  arridi  e nell’  eburneo  scudo 
Dipingi  e nell'  aperte  intime  valve  ; 

E l’ insetto  lievissimo  e minuto 

Che  repe  e brilla,  in  sè  tutta  non  traggo 

Quell’ unica  virtù  che  tutto  avviva? 

Al  murice  di  Tiro,  alla  viola 
Riso  del  campo,  al  dittamo  di  Creta 
Cede  forse  in  bellezza  oscuro  nicchio, 

Cui  fra  le  reti  il  pescator  sovente 
Trova  e rigetta  all’  onde,  o dona  al  caro 
Figliolelto  che  piange,  e coi  colori 
Rellissimi  il  racqucia,  si  che  tutto 
Si  sta  fiso  in  guatarlo,  e tra  le  mani 
Stretto  sci  reca  e si  trastulla  o ride? 

Una  sola  è la  forza,  unico  il  raggio 
Ch’  è dispensar  di  tanti  doni  e tanti. 

L’  AURORA  BOREALE. 

Ma  non  a tulli  fu  concesso  il  puro 
Aere  limpidissimo  e la  certa 
Temperanza  di  tenebre  e di  luee. 

In  sè  ristretto,  in  irte  pelli  avvolto 
Sui  campi  nel  rifeo  gelo  sepolti 
Erra  il  nordico  irsuto  ; in  notti  lunghe 
Traggo  la  vita,  se  pur  vita  è quella 
Che  nel  silenzio  del  celeste  raggio 
Per  tanta  ora  si  vive.  Eppur  le  vette 
Inaspratc  dal  gelo  e I’  erme  valli 
E l’ algente  Sibcro  ed  il  Lappano 
Ai  divini  tuoi  doni,  inclita  luce, 

Non  anelano  invan;  che  spesso  a loro 
Quel  portento  largheggi  onde  a noi  tanto 
Raramente  fai  dono  e elio  d’  aurora 
Roreal  serba  il  nome.  Allora  in  guisa 
Di  gran  turbo  di  foco  occupi  il  cielo 
E in  roggio  avvivi  la  morta  natura  ; 
Quinci,  scossa  da  intrinseca  virtude, 

Ti  sprigioni  del  circo  e scintillanti 
Raggi  qua  e là  saetti,  altri  di  spada, 

In  guisa  altri  di  croce,  e tale  in  ciclo 
Ti  mostri  come  allor  che  sul  tremendo 
Campo  di  morte  scendi  e de’  guerrieri 
Su  gli  usherglii  sfavilli  e su  le  crude 
Aste  lanciale.  E,  quasi  aura  soave 
Che  succeda  al  furor  della  tempesta, 
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Tu  pingi  poscia  il  vasto  etere  tutto 
In  un  raggio  clic  limpido  e sereno 
Ugualmente  si  spande  e tulio  abbella 
I)’  un  unico  sorriso.  Intenti  e fisi 
I pigri  abitator  degli  ardui  gioghi 
Inarcano  le  ciglia,  ed  un  sospiro 
A te  mandan  dal  petto.  Allor  la  lira, 

Che  inerte  e muta  gli  peudeu  dal  collo, 
Ritenta  il  bardo  ai  cari  estri  d'amore; 

Ed  è facile  il  verso  e dolce  il  canto, 

Che  tu  grazia  gli  acquisti  e tu  V impenni. 
Dai  gelati  burroni  e da’  scoscesi 
Ermi  calli,  leggeri  come  veltri, 

Si  spiccan  gli  animai,  si  lenti  in  prima  ; 

E correndo  in  un’  unica  armonia 
Accordano  lor  voci,  c,  quasi  accento 
Che  letizia  palesi,  anco  le  fiere 
Mandano  un  urlo,  anco  le  fiere  istcssc  (4). 

Onorato  Occioni.  La  luce,  poemetto. 


IN  MORTE  d’  UNA  FANCIULLA. 


Vieni  meco,  o giovinetto, 
lo  son  Pangiol  tuo  fcdel; 

Vieni  meco  : il  cicl  t’  aspetta  ; 

Tu  sci  nata  per  il  ciel. 

Tra  le  belle  che  ghirlanda 
Fanno  a Dio  sali  con  me: 

La  Regina  a te  mi  manda, 

Ti  desia,  ti  vuol  con  sè. 

L’ali  bianche  immacolate 
Vestirai  d'  un  cherubin , 

E di  rose  in  ciclo  nate 
Farai  serto  al  nero  crin. 

Per  que’  campi,  per  qnc’  calli, 

Tra  quell*  ombre,  su  que’  fior, 

Dolci  canti,  allegri  balli 
Tesson  gli  angioli  tra  lor. 

I giacinti,  le  viole 
A’  lor  piè  dà  tocco  il  suol  ; 

Lassù  splende  un  altro  sole, 

Bel  più  assai  di  questo  sol. 

(I)  Parini,  Monti,  Foscolo,  Mascheroni  c Madri  sono, 
•il  occhi  veggenti,  i modelli  che  prese  particolarmente 
ad  imitare  fOccioni,  in  modo  a»sai  felice  le  più  volte. 
Seppe  egli  dar  poetica  veste  anche  alle  severe  teorie 
della  fisica,  e bellamente  approfittare  delle  più  furiose 
notizie  de' viaggiatori.  Tuttavia,  in  questo  suo  proposito 
di  tutto  illeggiadrire , non  sempre  gli  riesci  di  evitare 
lo  scoglio  a cui  rompono  gli  scrittori  clic  più  curano 
l'ornato,  vogliam  dire  non  so  che  di  lezioso.  E forse 
dalla  stessa  causa  proviene  quella  cotale  uniformità  clic 
si  nota  in  questo  bel  poemetto;  dappoiché,  uscito  che 
tu  sia  dal  semplice , mano  mano  te  uè  dilunghi  forse 
e ti  si  rende  sempre  più  difficile  il  variare.  Z. 


Là  d’ eterna  primavera 
Ride  ogni  orto,  ogni  giardin; 

Lassù  il  dì  non  ha  mai  sera, 

Senza  tempo  è là  il  mattin. 

O inesperta  della  guerra 
Che  fa  il  mondo  a un  vergin  cor. 
Dall’esilio  della  terra 
Sali  al  bacio  del  Signor.  — 

Ah  ! seguirli  io  pur  vorrei, 

Mio  buon  angelo  fedel  ; 

Mn  in  seguirli  ai  cari  miei 
Temo  d’essere  crudel. 

Su  quel  scn  ebe  mi  nodria 
Tanta  croce  ah  ! non  impor  ; 

S’io  la  lascio  ah!  quella  pia 
Morrà  cerio  di  dolor.  — 

Non  morrà;  tu  non  la  lasci 
Se  con  me  dispieghi  il  voi  : 

Tu  di  vita  altra  rinasci: 

Sorgi  meco  ; Iddio  lo  vuol. 

Sogno  candido,  all’aurora 
Scenderai  sul  suo  guancial  : 

Con  qual  cor  ti  vedrà  allora 
Fatta  un  angelo  immortai? 

Nel  silenzio  del  doloro 
Dolce  a sè  t*  udrà  venir 
Come  il  balsamo  d’un  fiore. 

Come  P eco  d’  un  sospir.  — 

Per  quell’  ampie  vie  senz’  orma 
lo  li  seguo , angiol  divin  ; 

Tu  al  gran  voi  quest’alma  informo, 
Tu  la  reggi  al  gran  cammin.  — 
Apri,  o vergine,  le  braccia: 

S’io  ti  stringo  ah!  non  tremar: 
Forte  a me  tu  pur  t’ abbraccio  ; 
Molto  è l’aero  da  varcar. 

Se  ti  turba  V infinito 
Mar  di  tanto  acr  scren, 

Cela  il  guardo  impaurito, 

Cela  il  capo  nel  mio  sen. 

Così,  lieti  viatori 
Abbracciali,  o cara,  insicm, 

Questa  valle  dei  dolori 
Quasi  in  sogno  varchercm!  — 

Ma  la  madre,  clic  sommessa 
Prega  al  piò  del  lellicciuol, 

Un  sospir  ode...  s’  appressa 
Alla  figlia  del  suo  duol. 

Par  che  sogni  il  paradiso, 

Tanto  dolce  è il  suo  dormir; 

Così  splende  il  caro  viso 
Che  vi  sembra  Iddio  gioir. 

Le  sue  guance,  intatta  neve, 

Di  baciar  le  trema  il  cor; 

Se  si  sveglia!  — ah  un  bacio  lieve. 
Un  mcn  lieve  — nu  altro  ancor! 
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Ma  — a que’  baci  addormentato 
Resta  il  candido  suo  vei: 

L’alma  io  braccio  a quel  beato 
Corre  già  le  vie  del  del. 


IL  lago. 

Il  manto  ampio  di  porpora 
Il  sol  cadente  immerge 
Nelle  scherzose  e garrule 
Acque  del  lago:  e asterge 
Il  caro  astro  di  Venere 
Da’  suoi  lavacri  il  crin. 

Sciogtiam  dal  margo:  un  agile 
Fiato  di  lieve  brezza 
Sospira  in  mezzo  agli  arbori. 

Le  azzurre  onde  accarezza, 

Che  tremule  rilucono 
Del  raggio  vespertin. 

Oli  ven licei,  si  tepido 
Di  molle  alito  spiri 
Forse  perchè  sei  rorido 
De’  dolci  suoi  respiri, 

0 al  niveo  petto  c ai  nitidi 
Capei  sciogliesti  i fior? 

O lago  mio,  si  placido 
Forse  d*  amor  susurri. 

Perchè  su  tc  sorrisero 

1 lucidi  occhi  azzurri, 

E Tonde  tue  fur  limpido 
Specchio  del  riso  lor? 

Odi:  se  mai  discorrere 
Su  lieve  pin  le  piaccia 
Le  tue  belle  acque  ccrulc 
In  placida  bonaccia, 

Mentre  la  luna  argentea 
Le  sparge  di  chiaror; 

In  tuo  scrmon  le  mormora 
CIT  io  ti  parlai  di  lei, 

Ch'  ella  è il  so9pir,  I’  assiduo 
Pensicr  de’ giorni  miei, 

Il  sogno  delle  vigili 
Notti,  il  mio  solo  amor: 

Che  se  mai  neghi  intendere 
L’arcana  tua  favella, 

Risveglia  pur  con  fremilo 
Marino  una  procella 
Che  la  sgomenti  o un  faeilc 
Timor  le  induca  almcn. 

Oh  fossi  ollor  sul  tumido 
Tuo  grembo  io  pur  con  seco , 
Tal  che  tremente  c pallida 
Contro  al  furor  tuo  bieco 
Schermo  facesse  al  pavido 
Capo  di  questo  scn! 


E,  al  furiar  più  rabido 
De’ flutti  tuoi,  più  forte 
Premesse  incontro  al  fervido 
Mio  cor  le  guance  smorte, 

E le  insegnasse  un  provido 
Terrore  la  pietà  ! ! 

Che  dissi?  — Ah  no;  non  angore 
Il  verginal  suo  seno, 

Per  me  non  far  che  turbisi 
De’ cari  occhi  il  sereno: 

Tomba  più  tosto  al  misero 
Mio  foco  e a me  ti  fa  ! 


ALLA  VERGINE  MARIA. 


Donna,  se*  tanto  grandi:  c tanto  vali 
Che  qual  vuol  grazia  cd  a le  non  ricorre 
Sua  desiamo  vuol  volar  senz’ali. 

Paste.  Farad.,  C.  XXXIII. 


Donna  dei  tribolati,  a cui  gemente 
Dall’ affannoso  letto  io  supplicai, 

Tu  dunque  il  scn  divino  al  mio  frequente 
Invocarti,  o Maria,  chiuso  non  hai  ; 

Chè  a mercè  ti  movesti  c dolcemente 
Chinasti  il  riso  di  que’ santi  rai 
Sii  me  vinto,  onde  al  tuo  sguardo  materno 
Sentii  virtù  da  vincere  T inferno  ? 

Anime  care  che  nel  mio  periglio 
Provaste  un  moto  di  pietà  o d’  amore, 

E se  caduto  io  fossi  avreste  il  ciglio 
Molle  forse  (ah  che  spero  !)  di  dolore  : 

V*  unite  meco  a benedir  quel  giglio 
D’ immortale  fragranza  c di  candore , 
Quella  fonte  di  grazie  che  soccorre 
L’ afflitta  umanità  che  a lei  ricorre. 

Mandava  il  nono  sol  fra  le  tenèbre 
Della  mia  stanza  obliquo  un  raggio  c fioco, 
Dachò  per  T ossa  di  cocente  febre 
E per  le  vene  mi  serpeva  il  foco  ; 

Dalle  intestine  uscia  del  scn  làtèbre 
A fatica  il  respir  fievole  c poco, 

E irrequieto  il  tormentoso  fianco 
Con  dolor  si  volgca  sul  lato  manco. 

Donde  aita  sperar?  — dalle  odiale 
Di  segreta  virtù  tazze  ripiene? 

O forse  nelle  ben  sette  fiate 
Da  non  mai  sazio  ferro  incise  vene? 

O in  le  fosche  fidar  rughe  increspate 
Di  sapiente  medico  che  viene, 

Pensoso  in  vista,  con  maestre  dita 
Ne’  polsi  a interrogar  T indocil  vita  ? 

Volgea  a mezzo  la  notte,  ed  una  pace 
L'  universo  dormia  stanca,  profonda  ; 
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10  vigilava,  e rocco  tl’  una  face 
Pur  vegliava  la  fiamma  moribonda  ; 

Quando  quel  poco  raggio  ecco  in  vivace 
Luce  cangiarsi  candida  e gioconda, 

E l’aér  morto  dell’inferma  stanza 
In  soave  a spirarsi  alma  fragranza. 

Ed  ecco,  quale  mi  pendea  sul  letto 
L’effigie  delia  Vergine  divina, 

Spirante  e vera  col  suo  Pargoletto 
Apparirmi  del  ciel  l’alma  reina  : 

Un  fulgido  restia  manto  di  schietto 
Sol  nascente  da  placida  marina; 

E un’  aurea  nube,  a lei  prostrata  innante, 

Era  sgabello  alle  virginee  piante. 

E mi  parca  che  sul  mio  spento  viso 
Raggiasse  un  guardo  di  dolcezza  pieno 
Da  quegli  occhi  che  tanto  paradiso 
Diffondono  nel  lor  dolce  baleno  : 

Sorrise  appena  un  benedetto  riso 
Che  sparve  lieve  lieve  nel  sereno, 

E dall’  ampie  agitato  aure  dei  cicli 

11  lembo  mi  toccò  de’  sacri  veli. 

E parola  spirò  nell'Infinito, 

Parola  d’ ineffabile  dolcezza  : 
u Dormi,  o frale  dell’  uom  figlio  pentito  ; 
u È perdonata  la  tua  giovinezza.  « 

Poi  mi  scese  mollissima  all’  udito 
Un’armonia  di  voci,  un’  allegrezza, 

Un  festoso  di  dolci  arpe  concento 
Che  nuotava  per  l’aere  lento  lento. 

Quale  stanco  fanciullo,  alla  possente 
Cantilena  materna  che  lo  molce, 

Chiude  i begli  occhi  e addorroesi  ridente 
Sul  sen  che  il  capo  pargolo  soffolce , 

La  celeste  armonia  non  altramente 
Calma  in’  infuse  desiata  e dolce, 

E fur  non  manco  placidi,  che  quei 
De  la  bella  innocenza,  i sonni  mici. 

Ma  poi  che,  grande  il  di,  l’alma  io  ritolsi 
A quel  di  tutte  pene  oblio  cortese, 

La  vita  meno  indocile  ne’  polsi 
Rispondere  alla  man  medica  apprese: 

Nò  più  del  fianco  o dell’  ardor  mi  dolsi. 

Onde  per  febbre  avea  lo  membra  offese  ; 

E il  sen,  che  il  non  mortale  alito  bebbe, 

Lo  spiro  liberissimo  riebbe. 

Qual  merlo  in  me,  polve  sprezzata  e oscura, 
O lidato  de’  miseri  sostegno, 

Qual  in  me,  peccatrice  creatura, 

Virtù  mi  rese  di  tua  grazia  degno 
Che  alla  mortale  del  mio  cor  paura, 

Dal  gaudio  eterno  dell’eterno  regno, 

Tu  su  me  lasso,  o madre  degli  oppressi. 

Il  sol  de’ tuoi  materni  occhi  volgessi? 

Forse  quella  gentil  che  del  mio  letto 
Alla  mesta  lulor  sponda  s' assise, 
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Ed  ora  un  guardo,  ora  un  celeste  dello, 

A confortarmi  il  cor,  dolce  sorrise  ; 

Me,  oh  speranza!  me  pur  quel  casto  petto 
Nelle  sue  care  a Dio  preci  cdmmisc, 

E insegnò  de’  suoi  figli  alle  innocenti 
Labbra  sacri  per  me  porger  lamenti? 

Forse  un’  altra  gentil  madre  al  dolente 
Mio  capo  falla  non  men  trista  e pia, 

Quando  sòrta  nei  sonni  ponca  mente 
Origliando  se  il  suo  nato  dormia, 

Una  qualche  per  me  stilla  sovente 
Versò  notturna  nel  tuo  sen,  Maria  ; 

E l’ accettavi;  chè  esaudito  e santo 
A te,  o gran  Madre,  è delle  madri  il  pianto? 

Qual  paradiso  mai  d’estasi  a queste 
S’ apre  dintorno  attonite  mie  ciglia  1 
Come  dall’ egre  uscendo  ombre  moleste 
In  tanto  mar  di  luce  alma  e vermiglia, 

Per  l’ ampiezza  dell’  etere  celeste 
Nuotan  di  meraviglia  in  meraviglia 
Le  mie  pupille , e in  lor  1’  anima  stanca, 

S’  affaccia  inebriata  e si  rinfranca  ! 

Dolci  campagne,  aperte  onde  azzurrine, 

Qua  e là  da  vele  celeri  solcate, 

Ville  a specchio  scdcnlrsi,  e colline 
Di  vigne  e d’olivcli  inghirlandate; 

Grembi  d’  erme  vailette,  altezze  alpine, 

Piani,  selve,  giardin’,  rive  fatate, 

10  vi  riveggio,  e in  voi,  quanto  egli  è grande 
Questo  teatro,  1’  estasi  si  spande. 

Ma  è pur  tua  grazia,  o Vergine,  se  ancora 

11  sole,  che  più  limpido  qui  splende. 

Su  le  guance  mie  pallide  colora 

Di  vita  un  raggio,  e gli  estri  in  sen  m’accende  ; 
Se  per  me  ancor  queste  beate  indora 
Scene  diverse,  e innamorato  pende 
Sul  cheto  vagheggiando  illustre  lago 
Come  in  suo  specchio  la  lucente  imago. 

Sotto  di  rozzo  portico  una  bruna 
Siede  effigie  a te  sacra,  all’ acque  in  riva, 

Nel  cui  cospetto,  il  sol  splenda  o la  luna, 

Arde  una  lampa  di  perenne  oliva: 

Non  è barchetta  in  torbida  fortuna, 

0 di  scorta  tra  nebbie  orride  priva, 

Che  non  ricorra  a lei,  fulgida  stella, 

In  cicco  verno  o in  subita  procella. 

Quivi,  o beala  Vergine,  la  sera, 

Fin  che  queste  m’ avranno  ospiti  sponde, 

Quando  il  bronzo  che  invita  alla  preghiera 
Il  suon  per  le  dormenti  acque  diffonde, 
Invocando  Colei  che  a ognun  che  spera 
E la  chiama  con  fé  sempre  risponde, 

La  madre  e figlia  dell’eterno  Amore, 

Ecco,  dirò,  l’  ancella  del  Signore. 

Deli  ! per  pietà,  MARIA,  nella  grand'ora 
Clic  pellcgrin  me  chiami  al  gran  viaggio. 
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A queste  ciglia  vagolanti  allora 

Fra  I’  ombre  cieche  del  mortai  passaggio, 

Di  quel  viso  che  gli  angioli  innamora 
lln  granoso  invia*  subito  raggio, 

Tal  che  il  sir  delle  tenebre  le  inferno 
Ali  opponga  alle  vinte  atre  lucerne. 

E di  queste  sarà  labbra  I’  estrema 
Voce  non  pur,  ma  i moti  estremi  e tardi, 

Maria,  il  tuo  nome,  in  suon  clic  a mezzo  il  gema, 
Poi  che  a ridirlo  inter,  lasso  ! Ila  tardi  : 

Con  te,  Maria,  sui  labbri,  a cui  di  tema 
S’  empion  gli  abissi,  e te  pur  negli  sguardi, 
Vincitor  fia  che  m’ alzi  ed  a le  spalle 
Questa  io  lasci  del  pianto  oscura  valle. 


Dove,  o Bcnaco,  son  l' ore  giulive 
Che  tu  mi  promettesti,  ed  io  credei 
D’ingannar  lieto  in  compagnia  di  lei 
Fra  l’Eden  delle  floride  lue  rive? 

Ove  i diporti  all’  ombra  delle  olive, 

I rosei  occasi,  i freschi  vespri  c quei 
Piaceri  ascosi  onde  due  cor  ricrei, 
Quando  in  ambo  d' amor  l’estasi  vive? 

Ove  le  dolci  sere,  ove  la  bruna 
Barchetta  da  solcar  I’  onda  clic  piagne 
Al  conscio  raggio  di  tacente  luna  ? 

Oh  mie  morte  speranze  ! or  colei  varca 
Allr’  acque  più  lucenti,  altre  campagne, 
Nè  a seguirla  mi  vai  destriero  o barca. 


Navigava  la  luna  il  firmamento, 

E noi  due  solcava!»  Fonde  tranquille. 

Clic  qua  c là  guizzar  parean  d' argento 
Al  bianco  raggio  e volgere  faville. 

Qual  estasi,  amor  mio,  qual  sentimento 
Ad  ambo  tralucea  dalle  pupille! 

Ah!  tal  di  gioia  labile  momento 
D’  ogni  nostro  soffrir  valea  per  mille! 

Quando  procella  subita  minaccia 
Il  cheto  lago  che  cruccialo  freme, 

E il  ciel  ne  asconde  orribile  i suoi  rai; 

Tu  mi  abbracciavi  con  tremanti  braccia , 
S’  apetali  gli  abissi  ad  ingoiarne  insieme  : 
Che  dolce  fato!  i lumi  apro:  — sognai. 


O fra  quante  splendenti  isole  d'oro 
Libratisi  per  F azzurro  firmamento 
Astro  gentile,  il  cui  bel  nome  ignoro. 
Ma  la  luce  sul  cor  piover  mi  sento. 


Dimmi,  que’ raggi  Vividi  onde  irroro 
L’ anima  stanca  e il  ciglio  avido,  intento, 
Tutti  piovon  da  te?  non  è con  loro 
L'n  novo  raggio  clic  quaggiù  fu  spento? 

Non  s’inebria  di  gloria  e di  splendore 
In  te  quell'alma?  e atlor  quando  a traverso 
Gli  azzurri  dello  spazio  Immensi  mari 

La  tua  trepida  luce,  astro  d'amore, 

A baciar  ticnmi  il  viso  in  te  converso, 

Non  raggian  pur  su  me  quegli  occhi  cari? 

RIHSIISklXZR  DOLOROSE. 

Marc  di  dolci,  azzurre  e luci  d'onde, 
Cristallina  del  ciel  volta  serena 
Che  in  lui  ti  specchi,  ingiardinate  sponde 
Che  intesselc  alle  belle  acque  catena  ; 

Selve  d’  olivi  dall’  argentea  fronde, 

Sole  diffuso  per  si  vasta  scena, 

Canto  de’  rematori,  a cui  risponde 
L’eco  dai  monti  e la  silvestre  avena; 

Voi  solevate,  un  di,  F alma  inondarmi 
D’ebbrezza  tanta  che  sfogar  mi  piacque 
Con  facil  vena  d’ amorosi  carmi  : 

Or  ni’  increscclo  : nella  mia  sventura 
Vorrei  nebbioso  il  ciel,  torbide  F acque, 

I campi  muti  e in  pianto  la  natura. 

IL  UGO  DI  GLRDZ. 

T’amo,  o Bcnaco,  se,  qual  mar  clic  freme. 
Libero  come  Dio  ti  fece  in  pria, 

Rabbuili  il  dorso  ed  il  ruggito  insieme 
Mandi  al  ciel  con  orribile  armonia. 

Deli!  ti  placa  alla  misera  clic  geme  • 

Pe’suoi  cari  perduti  in  tua  balia; 

Ti  placa,  o lago:  ali  no,  non  t’amo  io  tanto, 
Se  ti  pasci  di  vittime  e di  pianto! 

Come  un  domo  gigante  sotto  al  mio 
Fragile  legno  umilii  il  dorso  altero  ; 

E mi  sorridi  mansueto,  ed  io 
Mi  credo  a tc  quasi  a fedel  destriero: 

Tu  col  tenue  dell’  onda  mormorio 
Mi  culli  c con  gentil  molo  leggiero, 
imitando  la  dolce  armonia  lenta 
Di  madre  che  il  suo  pargolo  addormenta. 

Vago  siccome  il  ciel  che  ti  colora, 

E in  le  le  sue  dipinge  Iri  lucenti, 

Al  variar  dei  zefiri  e dell’  óra 
Cento  pur  cangi  aspetti  e movimenti  ; 

Or  lisci  F onde  vellutate,  ed  ora 
Svolgi,  quasi  gran  Fiume,  le  correnti; 

Or,  mar  crucciato,  arruffi  il  dorso  enorme, 
Or  sembri  stagno  placido  clic  dorme. 
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Talora  a traiti,  come  specchio  terso, 

Senz’  onda  quietissimo  ti  giaci, 

E altrove  a strisce  tremolo  e diverso 
Increspi  il  dorso  di  licv’  aura  ai  baci  ; 

Più  s' infosca  V azzurro  ove  cosperso 
Sci  d' onde,  e manco  ove  ti  lisci  e taci; 

E sembri  belva  maculata,  e in  mille 
Guise  P alma  giocondi  e le  pupille. 

Talor  di  placidissima  ha  sembianza 
La  faccia  tua,  che  come  oliva  splende, 
Quando  alle  opposte  rive  in  lontananza 
Nera  sull’ onde  una  striscia  si  stende, 

Che  a inano  a mano  più  ingrossando  avanza 
Sin  che  quanto  pur  sci  vasto  ti  prende  : 
Tutto  nereggi,  e oli’  incalzar  del  vento 
Spumando  imbianchi  e al  cor  nielli  spavento. 

Quasi  re  maestoso,  a te  sublime 
Cingon  corona  i monti  alti  dintorno  ; 

Bella  corona  le  cui  varie  cime 

Suol  di  porpora  e d’  ór  tingere  il  giorno , 

E quasi  gemme  splendono  le  opime 
Ville  clic  fanno  il  tuo  diadema  adorno; 

Ed  or  rassembri  all’occhio  che  ti  guata 
Ampia  coppa  di  (lori  inghirlandala. 

Poiché  gli  aranci  e i cedri,  a cui  rivivo 
Perenne  il  verde  e il  frutto  eterno  dura, 
Giardini  e boschi  lucidi  d’  olive, 

Clic  di  maga  gentil  scmbran  fattura, 

D'unn  leggiadra  t’orlano  le  rive 
Fresca  ghirlanda  d’ immorlal  verdura  ; 

E laido  tT  adornartene  sei  vogo4 
Che  ne  vagheggi  in  te  spesso  I*  imago. 

La  terra,  elio  l’  abbraccia,  innamorata 
Sembra  e contenta  appio?)  di  possederti  ; 

La  fronte  in  te  specchiandosi  si  guata 
E tutta  imparadisa  al  sol  vederti; 

Si  adorna  in  cento  fogge,  e cosi  ornata 
Par  ch'abbia  pur  desio  di  più  piacerli, 

Come  studia  d’  ornarsi  la  donzella 
Che  parer  brama  all’anialor  più  bella. 

E tu,  allor  che  le  azzurre  onde  sonore 
Stendi  ampiamente  u riva,  or  le  ritiri 
Abbracciando  la  terra,  e in  lei  d’amore 
Mollemente  infondendoti  sospiri, 

Di’  non  somigli  a un  fervido  amatore 
Che  in  abbracciar  l’amata  sua  deliri? 

Tende  l’ avide  palme  e al  scn  la  preme, 

Ella  il  respinge  e pur  gli  cede  insieme. 

Limpida  come  1’  onda  in  cui  le  sponde 
Vagheggi  e il  ciel  clic  ti  sorride,  o lago, 

E pur  quest’  alma  ; e in  lei  quasi  nell’  onde 
Si  specchiano  le  cose  alla  tua  imago: 

Ma  talor  discortese  aura  confonde 
Con  larghe  rote  il  cristallino  e mago 
Suo  specchio,  e il  nembo  la  coiiturbu,  e truce 
Notte  inferitili  ne  ottenebra  la  luce. 

Zopcada.  Poesie . 


Gli  affetti  sono  i nembi  e le  procelle 
Ond’  ella  monta  qual  tu,  o lago,  in  ira, 

E furiando  scagliasi  alle  stelle, 

E contrn  il  suo  fallor  s’ange  e delira  : 

Ma  quietala  poi  1’  onda  ribelle 
Specchiarsi  il  cielo  nel  suo  scn  rimira 
E sorriderle  intera  la  natura. 

Come  a più  bella  d’  ogni  creatura. 

Quando  la  cicca  nebbia  al  guardo  asconde 
Il  lilo  più  vidn,  non  die  il  lontano, 

Senza  confili  , Bcnaco,  e senza  sponde 
Minaccioso  mi  sembri  l’oceano: 

Coll’  onde  il  ciel,  col  ciel  contìnuo  l’ onde, 

E il  guardo  tenta  misurarti  invano, 

E vaga  per  le  immense  ombre  smarrito 
I fantasmi  a sfidar  deli’  infinito. 

T’amo  il  dorso  veder  sparso  di  snelli 
Bruni  harchctti  e di  giganti  pini: 

Questi  a sembianza  di  rapidi  augelli 
Spiegali  rum’  ale  gli  ondeggianti  lini, 

E accolgo!»  V aura  die  li  porlu  ; quelli 
Solcai)  coi  remi  i tuoi  flutti  turchini  ; 

E talora  su  te  pendoli  quieti 
Tendendo  ai  muti  obilulor  le  reti. 

Oh  quanto  invidio  al  pcscator  quel  puro 
Gaudio,  allor  che,  vogando  al  natio  loco, 
Scorge  alla  sera  il  povero  abituro 
Fumar  da  lungo  del  paterno  foco; 

0 lidia  notte  in  mezzo  ali’  ampio  oscuro 
Ravvisa  il  lumicin  tremolo  e fioco , 

Dove  la  moglie  e i tìgli  a lei  d’ intorno 
Stanno  contando  1’  ore  ai  suo  ritorno! 

Carme  più  unii!  che  non  e il  mio  rammenti 
La  copia  onde  il  mortai  rallegri  e doni, 

1 guizzanti  nell’  onda  agili  armenti, 

Le  pingui  trote  e i tuoi  dolci  carpioni. 

Clic  nei  più  ascosi  al  sol  fondi  alimenti, 
Delizia  di  superbe  imbandigioni  ; 

Altri  le  reti  canti  e gii  ami  e lutti 
Gl’ingegni  usati  a spopolarti  i flutti. 

Bello  è al  vespro  o al  mattili  per  le  quiete 
Acque  veder  cento  barchette  e cento, 

Al  cenno  che  lor  dan  l’ali  inquiete 
D'  augel  che  rade  i flotti  al  cibo  intento, 
Pronte  affrettarsi  a tendere  la  rete 
Il  folto  a circondar  popol  d'argento: 
lo  che  dal  lido  i tesi  inganni  adocchio, 

Spicco  f ondoso  allor  mio  presto  cocchio. 

E in  mezzo  alle  barchette  insidiose 
Seduto  su  la  mia  mi  spingo  binanti, 

E mesco  la  mia  voce  alle  gioiose 
Grida  dei  bruni  pcscator’  festanti, 

Che,  traendo  le  reti  ponderose 
Di  preda,  F acque  assordano  di  cauli  : 

Ecco  già  spunta,  ecco  si  versa  il  mollo 
Guizzante  argento  nelle  maglie  accolto. 

68 


Digitized  by  Google 


558 


POESIA  LIRICA 


È pur  dolce  alla  notte  dalla  riva 

I vaganti  mirar  fochi  su  T onde, 

Che  il  pescator  d’ accese  canne  avviva 
Quando  la  luna  la  sua  face  asconde: 

Ei  con  lo  sguardo  i fondi  occulti  arriva 
Al  raggio  che  la  fiamma  vi  diffonde, 

E come  il  pesce  adocchia,  irla  gli  lancia 
Di  ferree  spine  a infìggerlo  una  lancia. 

Rcnaco,  io  non  saprei  se  le  vezzose 
Ninfe  ancor,  qual  fu  voce,  in  grembo  asconda  ; 
Ma  so  ben  che  di  vergini  amorose 
Coronata  è a dovizia  ogni  tua  sponda: 

Vengono  in  te  a specchiarsi  graziose. 

Mentre  che  attingon  la  domesUc*  onda, 

E snelle  all’  ondeggiar  de’  cigolanti 
Secchi  i passi  par  movano  danzanti. 

Talor,  mentr’io  vo  il  cielo  spaziando 
E Tonde,  pieno  il  cor  di  maraviglia, 

Mi  passa  alcuna  innanzi  vergognando 
China  sul  seno  le  modeste  ciglia  ; 

Altra  al  mio  sguardo  ardila  di  rimando 
Un  protervo  d’  amor  guardo  assottiglia 
Dagli  occhi  azzurri  ed  infedeli  al  paro 
Dell’  onda  in  cui  ridenti  si  specchierò. 

Quanti  dolci  pensieri  in  me  ravviva 
La  vista  tua  diversa  a tutte  Tore! 

Ogni  onda  che  gemendo  approda  a riva 
Porla  un’imago,  una  memoria  al  core: 

Or  parrai  un  scn  virgineo  in  cui  riviva 

II  sospiro  ed  il  palpito  d’amore; 

Or  panni  gli  anni  mici,  che  schiuma  e suono 
Fanno  incalzando  a riva  c più  non  sono. 

Quanti  avrà  da’  tuoi  freschi  antri  segreti 
L’ eco  appreso  a ridir  molli  concenti  ! 

O Sirmio,  un  de’ soavi  mi  ripeti 
Del  tuo  Catullo  armoniosi  accenti. 

Quando  in  grembo  a'  tuoi  pallidi  oli  veti, 

Sotto  i cari  di  Lesbia  occhi  ridenti, 

Avrà  desta  la  cetra  alla  serena 
Notte  sfogando  del  suo  cor  la  piena! 

Rendimi,  o lago,  almeno  una  di  quelle, 

Che  oguor  rammenta  il  cor,  notti  beale:  ' 

Possati  quest’  occhi,  poi  che  avran  le  stelle 
Nel  cielo  e in  la  splendente  onda  ammirate, 
Riposarsi  nel  guardo  di  due  belle, 

Cerulee  come  te,  pupille  amate, 

Vagheggiando  più  cara  in  quelle  ciglia 
Di  qucsl'acquc  c del  del  la  meraviglia  (f). 

Cesare  Bctlcloni.  Focaie. 


(I)  Chi  negherà  ni  Belleioni  la  gentilezza  ilei  sen- 
tire , la  leggiadria  delle  imagini  e certo  attica  sapore 
nello  stile , cosa  non  troppo  comune  ni  di  nostri  ? Se 
non  che  forse  si  vorrebbe  nr’snoi  versi  più  ricchezza 
di  «oncctti,  più  variata  di  forma,  più  impelo  lirico.  .Ma 


AD  UNA  BAMBINA  DORMENTE. 

Sulla  coltre  profumala 
Della  serica  tua  culla 
Tu  non  sembri  una  fanciulla 
Dolcemente  addormentata, 

Ma  un  gemello  che  riposa 
Tra  le  foglie  d’una  rosa. 

Di  che  porpore  vivaci 
La  tua  guancia  si  colora! 

Un  sorriso  ti  rinGora 
Que'labbrelli  amor  dc’baci, 

Come  un  raggio  mattutino 
Che  rispienda  io  un  rubino. 

Ah  per  fermo , o bambinella, 

Ne’ tuoi  sogni  il  ciel  rammenti 
E le  danze  ed  i concenti 
Dell’angelica  tua  stella, 

Onde  tolta  alle  celesti 
Tue  sorelle  a noi  scendesti  ! 

Dormi,  dormi,  c quel  soggiorno 
Di  letizia  ognor  t’allieti, 

Nè  i fantasmi  irrequieti 
Che  fan  bruno  il  nostro  giorno 
Siano,  o cara,  invidiosi 
De’tuoi  placidi  riposi. 

Sci  pur  bella!  Io  non  ti  miro 
Senza  un  tenero  desio 
Di  baciarti!  Oh  potcss’io 
Accostarmi  al  tuo  respiro 
Nè  turbar  l’eterea  calma 
Clic  ti  lega  i sensi  e l’alma! 

Mal  accorto!  io  ti  destai; 

Ai  beali  io  t’ho  rapita 
Col  mio  bacio,  c della  vita 
Al  dolor  ti  richiamai  : 

Ma  non  piangere,  o bambina, 

La  tua  madre  hai  pur  vicina. 

egli  è il  caso  di  ripetere  T antico  ailagio  : noti  omnibus 
limititi,  e quindi  contentarsene  senza  chieder  più  in  là. 
Perù  ben  disse  col  solilo  suo  garbo  il  Ycnosino  allu- 
dendo a’  propri  versi  : 

• Non,  si  priore*  tnacouius  tene! 

Sede*  Homerus , pindaricac  latcnt 
Ccacque  et  Alesi  minare* 

Stcsichoriqne  grave*  camcnne. 

Nec  si  quid  ohm  Ju*it  Anacrcon  , 

Delcvit  aetas;  spirai  adhue  amor 
Yivunlque  comm  issi  calore* 

AEoliac.  Ini  il  m*  pucllae.  » (Lib.  IY,  od.  IX.) 

E anche  dopo  questi,  che  minori  poeti  a petto  di  Ome- 
ro sono  qui  chiamali,  rimangono  di  molte  onorevoli  co- 
rone , c beato  ancora  chi  arriva  a meritarsene  al  - 
«una  ! Z. 
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La  ferirono  i tuoi  pianti, 

E già  vola  a consolarti  ; 

Amor  mio,  piu  non  lagnarti, 
Volgi  gli  occhi  a quei  sembianti, 
Ed  ancor  gli  angeli  e il  riso 
Sognerai  del  paradiso. 
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II  fanciullo. 

Che  dolcezza,  clic  diletto! 

Come  penetra  nel  core! 

Madre,  madre,  io  più  non  sento 
Pur  la  traccia  del  tormento.  " 


LA  PRIMA  VIOLA. 

• 

Odorosa  foriera  d’aprile, 

Dalla  terra  sei  nata  pur  ora 
Come  in  petto  di  donn?  gentile 
Nasce  il  primo  pensiero  d’amor. 

Il  tuo  fior. sulla  zolla  appassita 
È la  speme  che  il  mesto  rincora. 

Il  sorriso  che  manda  la  vita 
Al  cessar  d'un  acuto  dolor. 

Fra  le  nevi  che  l'aura  discioglie 
lo  ti  colgo,  o romita  dc'prati, 

10  delibo  dall'intime  foglie 
La  tua  molle  fragranza  vital. 

E mi  duol  che  parola  non  sia 
Questo  arcano  d'  effluvii  beali. 

Oh  sonasse  nell’anima  mia. 

Come  nota  di  spirto  vocal  ! 

lo  saprei  perché  il  sole  si  brama, 
Vinto  a pena  l'inospite  verno, 
Perchè  tanto  la  vergine  l'ama 
Quando  piange  lontano  il  fedel. 

lo  saprei  perchè  volgi  i sospiri 
Del  ramingo  al  suo  ciclo  paterno, 
Ed  inasprì  con  vani  desiri 
La  sventura  e l’esiglio  crudcl. 

0 viola,  compagna  di  mesti, 

11  tuo  fior  non  sorride  ai  felici, 

E le  care  memorie  che  desti 
Son  le  gioie  d'un  tempo  che  fu. 

Quelle  gioie  che  ratte  sen  vanno, 
Come  schiera  di  perfidi  amici, 
Quando  fugge  l'amabile  inpnno 
Della  breve  infcdel  gioventù. 


LA  MADRE  K IL  FANCIULLO. 

Il  fanciullo. 

Non  ascolti  madre  mia 
Una  dolce  melodia? 

La  madre. 

No,  mio  figlio;  è tutto  errore 
Che  t'ofTendc  l'intelletto. 


La  madre. 

Tarda  è l’ora,  ed  ogni  cosa 
Muta,  o figlio,  c tenebrosa. 

Il  fanciullo. 

Quanta  lnce,  quanto  riso, 

Quanti  volti  allegri  e belli! 
Dimmi:  gli  angeli  son  quelli? 
Son  io  forse  in  paradiso? 

La  madre. 

Infelice!  io  nulla  miro. 

Il  dolor  ti  fa  deliro. 

Il  fanciullo. 

Per  chi  son  quegli  splendori? 
Quelle  nugole  di  fiori. 

Madre,  madre!  io  pur  desio 
Tra  qne'lieti  alzarmi  a volo. 

Ma  tu  piangi?...  immenso  duolo 
Manifesti  al  gaudio  mio? 

Ah  se  meco  non  sorridi, 
Sconsigliata,  a Dio  m'invidi! 


LA  FIDUCIA  IN  DIO 
SCOLPITA  DA  LORENZO  BARTOLINI. 

Chi  t'ha  rapito,  creatura  bella, 

L’ale,  il  moto,  i colori  c la  favella? 

Tu  levasti  pur  ora  al  paradiso, 

Forse  non  paga  della  terra,  il  viso; 

Pur  or  da  quelle  tue  labbra  celesti 
La  preghiera  degli  angeli  movesti. 

Ben  ('ufficio  de’scnsi  c l'intelletto 
Sospeso  è in  tc,  ma  ti  riman  l'affetto; 
Nè  poi  che  l’uomo  dell’crror  si  dolse 
Mai  con  tanta  fiducia  a Dio  si  volse. 

Nc  addili,  o immola,  la  speranza  eterna 
Nell’eterno  dolor  che  ne  governa  ? 

O non  ancor  dell’alito  immortale 
L'iillimii  ti  commosse  aura  vitale? 
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Il  soffio  attendi  creator  del  sole 
Che  ti  sciolga  le  membra  e le  parole? 

— Oh  se  il  cor  mi  fa  benda  alla  pupilla 
E tu  non  sci  che  inanimata  argilla, 

Se  dal  rie!  non  cadesti  c non  li  fea 
Una  scintilla  del  voler  che  creo, 

La  fantasia  che  li  spirò  la  vita 
Vide,  in  profonda  vislon  rapita, 

L’angelo  dell’amore  c del  perdono 
Cosi  comporsi  dclPEtemo  al  trono. 

AD  UNA  MADRE. 

Come  P ultimo  suon  di  lamentosa 
Arpa,  che  desto  da  virginee  dita 
Tremola  lento  c muore, 

Il  tuo  figlio,  o pietosa. 

Si  dileguò  nella  seconda  vita, 

Nè  gli  giunge  lo  strai  del  tuo  dolore. 

L’alma  inesperta  de’ mortali  affanni 
Lasciò  fra  le  tue  braccia  addormentato 
Il  suo  tenero  velo; 

E il  mite  uscir  degli  anni, 

Che  la  divise  dall'  amplesso  amato, 

A lei  non  parve  che  un  mutar  di  ciclo. 

Or  pei  templi  del  sole  c per  le  valli 
Senza  tempo  felici  ella  s’aggira 
Non  più  da’ sensi  astretta; 

E mille  allegri  halli 

Guidati  a tempra  di  celeste  lira 

Volano  incontro  a la  novella  eletta. 

11  chcnibin  clic  la  vegliò  terrena 
Tutta  l’innova  coll’ amplesso  eterno 
Di  speme,  di  desio: 

Poi  la  fronte  serena 

Di  gigli  imbianca  che  non  san  di  verno, 
Nudriti  a le  beate  aure  di  Dio. 

Vaga  ili  meraviglia  c di  bellezza 
Ratte  i fulgidi  vanni  oltre  i confini 
Che  il  nostro  giorno  indora, 

E giunti  a tarila  altezza 

Liba  il  sorso  immorlal  clic  ne’  divini 

Le  rimembranze  della  vita  indora. 

Leva  dunque,  o pietosa,  il  mesto  ciglio 
Da  quella  tomba  che  gemendo  irrori 
Di  pianto  inesaudito. 

Il  tuo  diletto  tiglio, 

Traslato  al  cjel  fra  V anime  migliori, 

Non  al  tuo  bacio,  ai  tristi  anni  c rapito. 

Sai  quanto  dura  ò questa  umana  guerra 
All’eterea  colomba  anzi  che  sciolga 
Al  suo  principio  l’ale; 

Ed  oli  felice  in  terra 

Chi  ne  libera  il  voi  pria  clic  si  dolga 

Del  ceppo  che  lo  stringe  al  suo  mortale! 


Cessa  i malcmi  gemili,  ristagna, 

Cara  infelice,  il  pianto,  c nelle  meste 
Luci  ritorna  il  riso! 

Tu  gli  sarai  compagna 
Eterna,  indivisibile,  celeste 
Per  le  candide  vie  del  paradiso. 

ALL’  AMERICA. 

* 

Invan  nelle  inlinilc  acque  t’ascondi 
Di  cui  la  mano  del  Signor  ti  cinse 
Quando  alzò  la  gran  piena  e da  tre  mondi 
Tc,  sconosciuta  America,  respinse. 

Da’ tuoi  vergini  flutti,  ove  i profondi 
Sguardi  dall’  intelletto  a te  sospinse , 

Un  ardito  ti  chiama,  c tu  rispondi 
Come  il  divino  imaginar  ti  finse. 

Prometeo  novo,  dell’ignoto  vero 
L’etereo  lampo  nc’tuoi  figli  accende 
E potenza  d’affetto  c di  pensiero. 

Nè  far  lamento,  ss  di  sangue  orrende 
Le  tue  membra  vedrai  ; chè  dal  mistero 
Delle  sventure  l’avvenir  li  splende. 


LA  NOTTE  SUL  DF.NACO. 


Ma  già  regna  nel  del  queta  c serena 
La  tua  notte,  o Remico.  Ad  una  ad  una 
Sotto  I’  ampie  ali  sue  le  stelle  aduna, 

Fin  che  l’azzurra  immensità  ifè  piena. 

Dai  troni  alpestri  clic  ti  fan  catena 
Vereconda  rciua  alza  la  luna, 

E quel  lume  gentil  sulla  tua  bruna 
Onda  con  dolce  tremolio  balena. 

Stende  un’  ombra  soave  c vaporosa 
Sui  lontani  tuoi  lidi  un  ve!  leggero, 

E coll’  ultimo  lembo  il  cicl  confonde. 

Quanto  più  del  tuo  di  la  maestosa 
Calma  delle  tue  notti  al  mio  pensiero. 
Vago  di  meste  fantasie,  risponde  ! 

LA  «OTTE. 

Nolte  ! la  tua  regai  funerea  veste 
La  beltà  della  terra  a me  contende, 

Ma  velarmi  non  può  quella  celeste 
Che  di  Dio  più  s’informa  c più  risplcndc. 

Van  lassù  le  mie  ciglia,  c più  di  queste 
L’ardito  volo  del  pensicr  v’ ascende: 

E P armonia  delle  sideree  feste 
Ne  imngina  cosi  che  già  la  intende. 
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Copri  pur,  copri,  o notte,  il  caro  volto 
Della  terra  a’  mici  sensi  ! il  ciclo  accoglie 
Nel  vortice  de*  soli  il  mio  pensiero. 

Di  luce  ivi  s’incbbria,  ivi,  disciolto 

Dalla  umana  menzogna,  atrotti  e voglie 
Ritempra  al  lampo  dei!’ eterno  vero. 

MEMORIE  DELLA  FANCIULLEZZA. 

Questo  che  mi  circonda  è pure  il  bosco 
Ove  al  timido  augello  insidie  ordia; 

Ove,  dal  raggio  primo  all’  acr  fosco, 
L’orma  dì  qualche  fera  io  perscguia.. 

Ogni  pianta,  ogni  ramo  io  vi  conosco, 

Nulla  qui  si  mutò  da  quel  di  pria, 
lo  sol  mutai!  L’età,  le  cure  iu  tosco 
M’  bau  vólto  il  latte  della  madre  mia. 

In  quel  tempo  felice  a cui  dintorno 
Ride  il  cielo  c la  terra  in  roseo  lume. 
Qui  mi  truca  la  mia  lieta  innocenza  ; 

Ed  or  mesto  c pensoso  vi  ritorno. 

Ah  ! perchè  bevvi  al  torbido  tuo  fiume , 
O fatai  della  vita  esperienza? 


IN  MORTE  01  TOMASO  GROSSI. 


I. 

Non  sol  l’aura  tepcntc,  o primavera, 
M’annuncia  il  tuo  venir,  ma  la  viola, 
i Che  giù  s’ imbruna  sull’  aprica  aiuola, 

Del  tuo  presto  ritorno  è messaggera. 

N’ esulta  e ride  la  natura  intera, 

Pur  I’  ufllilta  alma  mia  non  si  consola. 
Fiori  dal  grembo  tuo,  fuor  clic  la  sola 
Mortella  scpulcral , nè  vuol  nè  spera. 

Deh  questa  pianta  del  dolor  mi  dona, 

Che  le  tue  rose  attrista,  o giovinetta, 
Tanto  eh'  io  ne  componga  una  corona  ! 

L’uvrl  che,  lagrimando,  alla  diletta 
Spoglia  del  suo  cantore  alza  l'Olona, 
Dalla  mia  mano  e dal  mio  cor  l’aspetta. 

II. 

Chi  senti  dalle  tue  rime  dolenti 
Commoversi  nel  core  (c  il  bel  paese 
Ila  cor  clic  ti  leggesse  c non  rammenti 
Quanta  pietà,  quanta  dolcezza  il  prese?), 

Quegli,  o Crossi,  li  amò.  Ma  chi  gli  accenti 
Pieni  d*  amore  e d’  umiltà  nc  intese, 

Chi  ne  conobbe  le  virtù  latenti, 

L’ anima  grande,  liberal,  cortese, 


Quegli,  oh  ! quegli  obliò  1’  abbietta  schiera 
De’ superbi  ignoranti,  a cui  flagello 
Fu  lu  tua  vita  luminosa  c pura. 

Or  più  non  sci.  Non  sei  ?...  La  gloria  vera 
Crebbe  un  lauro  per  te  che  dall’  avello 
Sorge  più  vivo  e senza  tempo  dura. 

ARTE. 

L’eterna  poesia  che  pensa  e sente 
Di  semplice  si  adorna  abito  eletto; 

Tal  clic  sembra  la  veste  cd  il  concetto 
Un  sol  parto  del  core  e della  mente. 

Chi  sprezza  o falsa  il  dir,  chi  mai  consento 
Clic  ministro  egli  serva  all’ intelletto, 

Alle  imagini  toglie  ed  all’affetto 
Quanto  in  essi  è di  bello  e di  potente. 

Itala  gioventù  ! da  questo  vero 

Deh  non  ti  svolga  la  bugiarda  scola 
Cui  segreto  è dell’  arte  il  magistero. 

Ella  al  suo  vaniloquio  i fiori  invola 
Del  paterno  idioma,  ed  al  pensiero 
Avversaria  mortai  fa  la  parola  (I). 

Andrea  Maflei.  Porsi?. 


AL  CREATORE. 

(Inno  del  mattino.) 

l’oggia,  laudando,  al  ciclo,  anima  mia, 
Sovra  le  penne  del  sonante  verso, 
A mattinar  con  sacra  melodia 
Il  sovrano  Fattor  dell’universo! 


(i)  I versi  originali  dell’illustre  traduttore  di  Schiller, 
belli  sempre,  bulino  in  un’epoca  nella  quale  si  fé’  plauso 
alle  aberrazioni  più  strane  il  merito  assai  raro  di  ri- 
chiamarci ai  giorni  |>cr  le  nostre  lettere  più  gloriosi. 
Cosi , anziché  tante  altre  poesie  non  atte  clic  n fuor- 
viare le  inenti  e corrompere  il  gusto , si  vedessero 
queste  del  Malici  più  frequenti  nelle  mani  dei  gio- 
vani cu  pati  tuttavia,  in  tanta  grettezza  del  secolo  mer- 
cantile , di  gustare  il  linguaggio  inspirato  delie  muse. 
Quivi  troverebbero  quell'  insieme  di  qualità  privilegiate 
onde  il  poeta  si  .differenzia  dal  verseggiatore  ; concetti 
limpidi,  veri,  sempre  adatti  al  soggetto,  imugini  tutte 
vezzo  e soavità,  stile  eletto,  nobilissimo  c non  pertanto 
semplice,  e tale  un  prestigio  nel  maneggio  del  verso, 
nella  rispondenza  delle  rime,  che  ò una  tera  musica  che 
parla  all’anima.  È da  notarsi  nel  Maflei  come  lo  studio 
della  frase  per  nulla  nuora  alla  naturalezza  ; nè  punto 
vi  appaia  quell*  artifizio  di  mettere  insieme  parti  tolte 
qua  c là  nei  nvgliori,  onde  le  poesie  di  certuni  che  più 
si  lottano  per  lo  stile  si  direbbero  lavori  di  musaico 
o meglio  d’intarsiatura,  ma  tutto  vi  è anzi  bellamente 
fuso  in  una  costante  unità  di  forma  e di  concetto.  Z, 
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Esalta,  esalta,  anima  mio,  l’Eterno, 

Clic  di  grazie  ti  colma  c di  favori, 

Veglia  tuoi  sonni  con  amor  paterno 
E ti  ridona  i mattutini  albori. 

Loda  il  Signor  che,  onnipotente  e grande, 
Senza  (in  nò  principio,  in  sè  beato , 

Colmo  di  sua  bontà  fuori  la  spande, 

Ed  origina  i tempi  cd  il  creato. 

Egli,  la  trina  podestà  spirando, 

Sci  volte  al  nulla  la  sua  mente  impose, 

E per  sei  volte  il  grembo  (econdando 
Il  nulla  sbigottito  a lui  rispose: 

Onde  apparì  la  gran  materia  informe, 

Confusa,  inerte,  in  tenebrar  sepolta, 

Che  si  distinse  alle  immortali  norme 
In  fuoco,  in  acqua,  in  ciclo  c terra  incolta. 

Ed  il  sole  balzò  folgoreggiante, 

Come  sposo  dal  talamo  fecondo, 

Ombra  immensa  di  Dio,  gemma  fiammante 
Scioltasi  al  manto  del  Faltor  del  mondo; 

E sorrise  alla  notte  il  più  modesto 
Lume  d’argento  delia  vaga  luna, 

E fu  di  stelle  il  firmamento  intesto, 

Che  Dio  chiama  per  nome  ad  una  ad  una. 

E a tanti  mondi  segnalò  col  dito 
Come  a schierati  eserciti  la  via, 

E ne  ordinò  rArleficc  infinito 
Le  leggi,  la  distanza  c l’ armonia. 

Aprì  la  terra  le  ricolme  vene, 

A generar  commossa  i frutti  ascosi, 

E inghirlandò  le  verdeggianti  arene 
Di  fior,  di  messi  e d'alberi  frondosi; 

E popolar  suoi  boschi  e i pingui  prati 
Immani  belve  e mansueti  armenti 
E di  numero  immenso  c variati 
Leggiadri  insetti,  c lucidi  serpenti: 

E l’aria  intorno  si  abbellì  festiva 
Di  mille  augelli  dai  canori  rostri, 

E l’oceano  immenso  concepiva 
Squammose  torme  di  guizzanti  mostri. 

Solo  al  dominio  smisurato  e vario 
Manca  un  re,  conscio  del  voler  superno; 

Il  pontefice  manca  al  santuario 

Che  sotto  i piedi  suoi  schiude  1’  Eterno. 

Ed  ecco  l’uom,  degli  esseri  monarca, 

Miracolo  e compendio  di  natura, 

Ch’olire  le  sfere  con  la  mente- varca , 

S’erge  al  soffio  di  Dio  da  polve  impura: 

L’uom,  clic  del  suo  Fullor  mostra  le  impronte 
Nell’anima  proscritta  e prigioniera; 

L’uomo  che  nasce  con  eretta  fronte 
Perchè  contempli  ognor  la  patria  vera. 

E allora  misurò  l’Onnipotente 

D’un  solo  sguardo  cieli,  terra  ed  acque, 

E,  in  sé  quetando  l’ immortai  sua  mente, 
Nella  grand'opra  de’  sei  di  si  piacque. 


/ 

Poggia,  laudando,  al  cielo,  anima  mia, 

Sovra  le  penne  del  sonante  verso, 

A mattinar  con  sacra  melodia 

Il  sovrano  Fattor  dell’universo! 

l’  innocenza. 

Oh  avvicinati  a me,  caro  fanciullo  ! 

Hai  d’  angioletto  gli  occhi  cd  il  sorriso, 

E tutto  spiri  amor,  gioia  , trastullo. 

Beilo  è il  vederti  se  al  materno  viso 
I ricci  inchini  de’  capelli  biondi. 

Assomigliando  a un  pomo  in  due  diviso. 

Oli  avvicinati  a me  ! Quale  ra’  infondi 
Co’  tuoi  modi  innocenti  ignoto  alletto  ! 

Di  quai  dolci  memorie  il  cor  m’ inondi  ! 

Ch’  io  pur  simile  a te  fui  pargoletto, 

E quella  tua  spirai  gioia  sincera, 

E quegli  occhi  pur  m’ebbi  e quell’aspetto. 

Pari  a nube  che  sorge  passa ggero  , 

Così  fuggendo  de’ fiorenti  e bei 
Anni  mi  balenò  la  primavera. 

Ed  or  di  lutti  i beni  onde  godei 
Non  più  la  traccia  c il  lusinghiero  incanto 
Non  vedranno  mai  più  questi  ocelli  mici. 

Or  chi  vi  adduce  a me,  si  ch’io  dal  pianto 
Sollevi  gli  occhi,  c,  alle  memorie  antiche. 
Abbandoni  il  pensiero  e sciolga  il  canto  ? 

Come  farfalla  per  le  piagge  apriche, 
Saltellando,  scherzando,  i dì  vivea 
Tutto  ignaro  di  cure  e di  fatiche. 

Chò  un  fiore,  un  frutto  all’innocente  idea 
Allor  bastava,  e 1’  universo  intiero  , 

Spoglio  di  suo  vclcn  mi  sorridea. 

Fino  il  truce  mastin,  che  in  allo  fiero 
Coll’  orrendo  abbaiar  movea  spavento , 

Faceasi  cheto  al  fanciullesco  impero  ; 

Ond’ io,  lieto  ed  il  cor  picn  d’ardimento, 
Sull’immane  suo  dorso  nllor  montando, 

Vincea  nel  corso  col  pensiero  il  vento. 

E preso  un  elmo  cd  impugnato  un  brando, 
Intorno  con  furor  I’  aura  feria, 

E avea  mille  soldati  al  mio  comando. 

Piangendo  allor  la  sorellina  mia 
A me  se  n’  accorrca  tutta  tremante 
E le  feroci  insegne  mi  svestia. 

E parlando  di  pace  al  cor  fiammante, 

Appo  i suoi  fantoccini  erami  guida 
Ove  imitava  genitrice  amante. 

E di  figlia  l'amor,  di  sposa  fida 
Loro  insegnava  la  virtù,  I’  affetto, 

Or  prodiga  d’encomi  ed  or  di  grida. 

Scordato  il  brando  c il  rilucente  elmetto, 

A colloqui  amorosi  io  pur  scondea, 

E maggior  gaudio  m’inondava  il  petto. 

Poiché  d’ogni  virtilde  e «fogni  idra 
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Erano  sempre  i gcnilor  lo  specchio 
Ove  ognuno  di  noi  si  riflellea. 

Ed  il  mio  nonno?  — Oh!  l’amoroso  vecchio 
Di  quai  saggi  consigli  il  cor  nudria, 

Lusingando  con  detti  il  novo  orecchio. 

Ed  oli  come  nell'alma  egli  sentia 
Correr  la  gioia,  se  all’altrui  dolore 
Scorgevasi  versar  lagrima  pia! 

E sovente,  ripien  d’immenso  amore, 

Quando  faccasi  l’aria  umida  c nera, 

E piangevan  le  squille  il  dì  che  muore, 

Ricordata  l’angelica  preghiera, 

Mi  conduceva  nel  giardin  (iorentc 
L’incanto  a contemplar  d’estiva  sera, 

E feami  al  cielo  placido  c silente, 

Che  si  maravigliosc  opre  raduna, 

Rivolger  l’occhio  e la  stupita  mente. 

E mi  parlava  dell’ argentea  luna, 

Clic  il  raggio  rillettea  nel  vicin  rio, 

E le  stelle  segnava  ad  una  ad  una. 

— Guarda,  guarda,  (sciamava),  o lìglio  mio, 

Il  cicl,  la  luna  c I*  infinite  stelle. 

Opre  son  tutte  della  man  di  Dio.  — 

Ed  io,  confuso  e riverente,  a quelle 
Sante  parole  sul  terren  cadea, 

Adorando  il  Fatlor  d’opre  si  belle. 

Pieno  di  que’pcnsicr,  ritorno  fca 
Quindi  coll’avo  nel  paterno  tetto 
Ed  al  riposo  con  piacer  correa, 

Che  pareami  veder  quell'angioletto 
Clic  mai  non  lascia  dei  fanciul  la  tdUccia 
Amoroso  vegliar  presso  il  mio  letto. 

E la  madre,  baciandomi  la  faccia, 

Fatto  il  segno  che  sperde  i sogni  rei, 

Mi  componeva  al  sen  ambo  le  braccia. 

Ed  erano  ghirlande  cd  inni  e bei 
Cherubini  eh’ aurate  aveano  l'ali 
E la  Vcrgin  beata  i sogni  miei 
Ma  le  gioie  celesti  cd  immortali 
Or  lungi  da  mie  notti,  ahimè!  vulùro, 

E ria  schiera  successevi  di  mali, 

Che  giù  ferimnii  il  venenoso  acciaro, 

E conobbi  che  il  bene  di  quaggiuso, 

Benché  asperso  di  mcl,  sape  d’  amaro  ; 

E non  iia  più  che  nel  pensicr  confuso 
Il  scren  di  que’  di  faccia  ritorno 
E allegri  il  cor  che  ad  ogni  gioia  c chiuso. 

Oh  felice  il  mortai  cui  sempre  intorno 
Fulsc  lu  licita  d’ innocenza  imago! 

A man  con  esso  nel  tremendo  giorno 
Davanti  a Cristo  apparirà  più  vago!  — (I) 
Temistocle  Solerà.  Poesie. 

(I)  Quanto  nllc  poesie  ili  Temistocle  Solerà  vedi  nei  Fa- 
sii,  parte  prima,  Prose,  a carte  4t)3  il  giudizio  di  Luigi 
Toccagai.  Z. 
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Sin  che  il  ciglio  delle  itale  donzelle 
Avrà  splendori,  e infili  che  Italia  mia 
Sarà  donna  dell'agile  armonia, 

Voce  suprema  delle  cose  belle; 

Sin  che  di  piume  l'alta  fantasia 
Si  vestirà  tra  il  riso  delle  stelle. 

Le  stranie  muse,  a questa  invitta  ancelle, 
Dirati:  Qui  serto  e trono  ha  poesia. 

Che  indarno  il  minacciar  della  fortuna 
All’eterna  parola  rompe  guerro, 

E di  mesti  pensier  l'anime  imbruna  ; 

Indarno  contro  lei  I*  ira  disferra 

Le  sue  saette,  e l'arduo  calle  impruna..*. 
E vocale  il  dolor  nella  mia  terra. 

vkibeu. 

Fu  il  sospiro  del  mar,  nè  vide  il  mondo 
Cosa  clic  fosse  di  cosici  più  bella; 

E quando  Italia  lagrimava  ancella, 

Libera  dilTondea  l’ inno  giocondo. 

Ebbe  mistiche  nozze,  ed  il  profondo 
Flutto  ricinsc  la  fatai  donzella, 

E in  mezzo  al  perversar  della  procella 
La  vittoria  le  aperse  il  scn  fecondo. 

Ma,  poiché  i tempestosi  abbracciamenti 
Or  le  diniego  il  mar,  franto  l'amore, 

E a nuove  terre  dà  l'amplesso  infido, 

Sparsa  F algoso  crine,  e i rilucenti 
Sguardi  conversi  alle  fuggite  prore, 

Tende  le  braccia  c si  congiungc  al  lido  (I). 

Giuseppe  Revcrc.  Poesie. 


(t)  Certo  il  Rcvcrc  mirava  ne’ suoi  versi  a distac- 
carsi diti  contemporanei  per  guisa  che  in  niuno  anche 
ilei  più  lodati  oggidì  si  potesse  riscontrare  alcun  tratto 
che  gli  somigliasse.  Il  modo  ch'ei  tenne  per  raggiungere 
tale  scopo  è veramente  singolare  : per  essere  nuovo  nello 
stile,  ci  riprodusse  il  300 , c non  Dautc , non  Petrarca , 
ma  Guido  delle  Colonne,  Dino  Frescobaldi,  Guido  Gui- 
iiicd li,  tino  da  Pistoia  e gli  altri  su  quell'andare;  per 
essere  o parer  nuovo  nel  concetto,  accoppiò  idee  tanto 
strane  y tanto  balzane  die  più  ili  la  non  andarono  il 
Marini,  l*Adiill»ni,  il  Preti:  il  che  vegga  chiunque  ha 
fior  di  senno  quanto  bene  si  debita  accordare  colla  for- 
ma del  trecento.  I suoi  sooelti,  i suoi  carmi  ebbero 
quella  vita  passaggera  clic  ò concessa  ai  figli  della  moda. 
Cosi  è;  chi  per  salir  più  presto  al  tempio  della  gloria, 
come  dicevano  i nostri  vecchi,  si  getta  per  intentati  tra- 
getti e scorciatiti  dirupati  finisce  a fiaccarsi  il  collo  ili 
qualche  lui  ira  lo.  Non  >i  potrebbe  negare  clic  in  quei 
versi  non  si  riveli  a traili  un  forte  e nobilissimo  ingegno, 
come  appare  nei  due  sonetti  clic  abbiamo  qui  sopra 
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UNA  ROSA. 

E tc,  nunzio  gcnlil  di  primavera, 

L’alba  saluta  e de;'  pennuti  il  cauto; 

Come  ridi  d'amor,  come  leggiera 
Ondeggi  all’  aura  che  ti  scherza  accanto  ! 

Te  ne’  silenzi  dell’  estiva  sera 

Del  dì  clic  imbruna  riconforta  il  pianto: 

A tc  d’  intorno  la  feconda  brezza 
Balle  V ali  amorose  e t*  accarezza. 

Ed  or  che  aprii  da  la  natia  tua  spina 
Ti  trasse,  e d’estro  l’ingemmò  la  veste, 

Tu  sorgi  e regni  d’  ogni  lior  reina, 

E inebrii  il  cuor  di  voluttà  celeste. 

Quanto  olente  tu  sei,  quanto  divina 
E quella  goccia  che  d’amor  ti  veste! 

Che  tu  pur  ami:  e del  tuo  fior  diletto 
Orna  ogni  donna  innamorata  il  petto. 

Oh!  quei  vermiglio  che  il  tuo  scn  colora 
Svela  i misteri  d’uu  amor  sublime: 

E amor  ti  parla  I’  usignuol  nell’  ora 
Clic  a te  i suoi,  dolci  sentimenti  esprime. 

O imbianchi  al  balzo  orientai  I’  aurora, 

0 muoia  il  giorno,  con  pietose  rime 
Ognor  t’ invoca  e dui  vicin  suo  ramo 
Ti  va  dicendo  ne*  sospiri  : — lo  t’  amo  — 

E al  tuo  cespo  disceso  in  lenti  giri, 

In  tai  note  si  stempra:  — O verginella, 

O diletta  cagion  de’  miei  martiri, 

Tanto  onesta  tu  sei,  quanto  sci  bella. 

Oh  ! eli*  io  spiri  il  soave  ber  che  spiri 
Or  che  il  fiato  d’  aprii  li  rinovclla  : 

Ch’agli  ignei  strali  del  diurno  lume 
Ti  faccia  io  vei  de  le  conserte  piume! 

Oh  ! eh’  io  sovra  il  tuo  calice  mi  posi, 

Pari  a raggio  di  sol  ne  la  conchiglia  : 

Ch’io  li  riveli  i miei  sospir  nascosi, 

Come  d’ainor  necessità  consiglia! 

Vedi  ! ogni  fiore  per  i campi  erbosi 
Nell'  ebrezza  d’  amor  si  riconsiglia  : 

Ama  il  serpillo,  e la  melissa  e il  croco 
Ardon  perenni  dell’  amor  nel  fuoco. 

Ama  i recessi  la  viola  e giace 
Pari  a fanciulla  che  il  bel  viso  asconde; 

Siede  Narciso  presso  il  rio  loquace, 

E al  suon  de  I’  acque  i suoi  sospir  confonde. 
Si  volge  ai  muri  1’  edera  seguace, 

E Clizia  al  sole,  e Vallisncria  all’ onde; 

Che  nozze  ha  pur  ne’  viridarii  il  lìore, 

E il  mondo  è un  tempio  ove  sorride  amore.  — 

riportati,  noi  pure  oserei  inserire  che  se  nitri  volesse  cer- 
care nelle  rime  del  tteverc  un  sonetto  intero,  negli  sciolti 
un  brano  continuato  di  una  certa  estensione  al  tutto  lo- 
devoli, tenterebbe  Pimpoesibilc.  Z. 


Così  d’alli  desiri  il  cuor  ripieno 
Canta  e si  tinge,  di  rossor  ia  rosa, 

Come  tinge  di  porpora  il  sereno 
Pallor  del  volto  giovinetta  sposa. 

Ecco  già  spiega  I*  odoroso  seno, 

E su  quel  seno  I’  nugcllin  si  posa: 
Lassa!  già  longuc  ; nè  dell’alba  a*  rai 
Lo  smorto  capo  s’  ergerà  più  mai. 

Oli!  quai  sublimi  sentimenti  addita 

A me  quel  fiore  clic  un  sol  di  scolora  ! 
Breve  ah!  com’csso,  la  mortai  mia  vita 
Mette  nel  mar  d’eternità  la  prora. 

Più  il  fior  non  sorge,  ma  di  sol  vestita 
Ella  rinasce  all’  immortale  aurora.... 

Così  lutto  alla  conscia  anima  mia 
11  creato  lui  una  voce,  un’urmonia. 


A mo. 


A te,  Signor,  clic  ne  la  più  sincera 
Parte  del  ciel  non  circonscritto  stai, 

M’ergo  sull'ali  de  la  mia  preghiera. 

Tu  che,  pietoso  a’ guai 

Onde  I’  uomo  va  carco,  una  divina 

Pace  mallevi  a la  progenie  d'  Èva, 

Al  prego  mio  t’ inchina, 

E a quella  pura  regimi  solleva 
Un  cuor  che,  d’ira  e di  dolore  affranto, 

Nella  sacra  t*  invoca  ora  del  pianto. 

Che  è mai  la  vita?  — una  selva  aspro  e forte 
Onde  s’olticnc  libertà  sol  quando 
Di  sue  nere  ci  cuoprc  ali  la  morte. 

Talor  mio  menti*,  errando 
Pellegrina  dai  sensi,  a ignota  aurora 
Oltre  il  cammin  del  sole  il  voi  dispiega  : 

E infranto  il  mulo  allora 

Clic  a questa  valle  di  dolor  mi  lega, 

Maledicendo  de’ miei  ceppi  al  pondo, 

Alla  prima  mi  elevo  alba  del  mondo! 

Ondunque  io  muova  in  questo  reo  soggiorno, 
Veggo  offerii  gli  incensi  al  vizio  in  trono 
E far  virtude  al  patrio  ciel  ritorno. 

Stanco  e il  divin  perdono, 

Si  clic  matura  la  vendetta  freme 
E il  sonante  di  bronzo  orco  già  afferra. 
Sempre  il  miglior  qui  geme. 

Perchè  una  maledetta  ara  è la  terra: 

E a ehi  un  tenero  ruor  diede  natura 
Il  don  concesse  d'  una  gran  sventura. 

Voi  pur  a frusto  a frusto  in  strami  liti 
Cibaste  il  pan  che  tanto  sa  di  Side, 

O dell’  itale  muse  archimandriti  ! 

E tc  per  l’altrui  scale, 
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Magno  Alighieri,  nella  sua  rapina 
Trasse  la  sorte,  tu  che  un  di  gridavi 
Alla  virtù  Ialina:  — 

Uomini  siate,  non  codardi  schiavi.  — 

E allor  sommerso  in  un  pensiero  arcano, 
Divinasti  l’albor  d’un  dì  lontano. 

Ahi!  questo  giorno  s'involò!  più  stolta 
Insanisce  la  terra,  e in  ogni  seno 
E quella  speme  nell’ obblio  travolta! 

Il  mondo,  sciolto  il  freno 

Ad  un  ebbro  deliro,  erra  a ritroso, 

Senza  Dio,  senza  legge  e senza  guida  ; 

Nè  d’  Alighicr  sdegnoso 

Il  fremii’  ode  che  qual  tuon  ci  grida 

Da  quell’ avel  che  sol  di  lui  ci  avanza: 

Rei  nepoti,  lasciate  ogni  speranza  ! 

Corre  la  giovinezza  a’  peregrini 
Balli,  e I’  umana  dignità  si  prostra 
A Taidi  infami  ed  a merco tc  Frini; 

Non  più  sul  petto  mostra 

Piaghe  onorale,  bensì  il  mel  diffonde 

Di  quella  voce  che  nel  cor  si  sente; 

E ostenta  il  crine  in  onde 

Per  le  spalle  e per  gli  omeri  cadente; 

Si  che  lussuria,  poiché  ha  i cuor  perduti, 
Novella  Circe  li  trasforma  in  bruti. 

Queste,  son  queste  l’onorate  imprese, 

Onde  degli  avi  la  virtù  sovrana, 

Sulla  domita  terra  il  voi  distese?  — 

Possa  l’età  lontana 

Ignorar  die  noi  fummo,  c in  dì  più  lieti 
Nascano  i figli  con  robuste  tempre; 

E se  ne’ tuoi  decreti, 

O cicl,  sta  scritto  che  gemiam  noi...  sempre 
A tanta  onda  d’affanno  appresti  Iddio 
11  refrigero  che  cerchiarn,  — 1’ obblio. 

A questo  voto,  o mio  Signor,  perdona, 

E dai  polenti  della  terra  espelli 
La  superbia  mortai  che  par  persona. 

Di’  che  noi  siam  fratelli , 

Di’  che  noi  sium  legati  ad  un  sol  patto, 
Che  sol  per  trarci  da  servii  catena 
Ad  immortai  riscatto 
Versasti  il  sangue  della  sacra  vena: 

Di’  che  dai  regni  della  gente  morta 
E la  i*cdcnta  umanità  risorta. 

Cadano  incesi  dai  bugiardi  altari 

Gli  idoli,  e nudo  splenda  il  ver  sepolto, 
Come  grano  d’  arena  in  fondo  ai  mari. 
Grida  al  secolo  stollo 
Che  non  fallisca  a gloriosa  meta. 

Scendi  bufera  ad  attutar  ne’  petti 

La  torbida,  inquieta 

Furia  che  sveglia  i rivoltosi  affetti  ; 

E a scuoter  l’ ombre  dell’  uman  pensiero, 
Splenda  Ja  redentrice  alba  del  vero. 

ZoMCitM.  Poesie. 


Popoli  della  terra,  udite,  udite! 

Per  me  Dio  parla  : fine  al  lungo  sdegno , 
Firn:  una  volta  alla  fraterna  lite! 

Il  riverito  segno 

Della  celeste  liberta,  la  croce 

Si  dispieghi  sul  massimo  apennino: 

Un  sol  prego,  una  voce 

Giunga  all’orecchio  dell’ AM  divino: 

E il  eiclo  allor  dimentico  dell’ onte 
Bacerà  all’  egra  umanità  la  fronte  (I). 

Emanuele  Ceiosia . Poesie. 


I CULI. 

Se  dai  primi  infantili  anni  mi  parve 
Che  dal  lume  «logli  astri  una  dolcezza 
Mi  scendesse  nel  cor,  oh  ! da  quel  giorno 
Ch’  io  t’  ho  veduta  (2),  in  un  desìo  cangiossi 
Arcano,  intenso.  Quei  lucenti  volli 
Più  non  sono  per  me,  siccome  un  tempo, 

Solo  sguardi  d’amor,  ma  un  incompreso 
Infinito  m’  accennano  ; ed  io  pure, 
lo  pur  vorrei  la  mente  indagatrice 
Sospinger  nel  creato  e inebbriarmi  ! 

E in  fantastiche  e dolci  visioni, 

Oh  quante  volte  da  quel  dì  mi  tenni 
Le  lunghe  notti  tacita  cd  immota 
Spiando  il  ciel  ; c ove  non  giunge  il  guaado, 
Giugnca  la  mente  dal  desìo  rapita  ! 

Chi  a lei  pon  freno?  — lo  In  fiammante  pioggia 
Interpretai  delle  cadenti  stelle 
Ai  dì  segnati;  io  l’astro  a me  dipinsi, 
dui  cerchia  il  doppio  anel,  lucente  vela 
Nell’ oceano  degli  spazi,  c il  vario 
Delle  otto  lune  intorno  a lui  danzanti 
Rapido  giro,  ed  in  vicenda  lieta 


(1)  Se  pari  alla  eleganza  dello  stile  fosse  la  vigoria 

del  concetto  il  Ceiosia  avrebbe  poco*  che  invidiare  ai  mi' 
gliori;  ma  il  vero  egli  è die,  fatte  poche  eccezioni,  le 
sue  poesie  peccano  di  vuoto  nelle  idee.  Nel  resto  anche 
l’ eleganza,  lu  frase  eletta  {ranno  essere  quasi  una  sc- 
couda  creazione  quando  esprimano  irai  miglior  modo 
possibile  il  pensiero  Hcll'autore,  non  quando  o lo  sner- 
vano o lo  nllcrnuo.  La  frase  del  Celesta  è più  studiala  che 
lina  , più  leziosa  che  leggiadra  , non  mai  ardilnmeuto 
profonda.  Cosi  sì  spiega  perchè  mai  i suoi  versi,  di  so- 
lito sì  ben  torniti,  si  squisitamente  armoniosi,  finiscano 
a saziare;  cosi  si  spiega  perchè  il  rumore  clic  di  sé 
levò  sulle  prime  si  minasse  si  presto  in  un  silenzio  clic 
non  è al  tutto  meritato.  Z. 

(2)  Il  carine  è indirizzato  a mss.  Mary  Sommcrville, 

nota  per  la  sua  Meccanica  dei  cicli  cd  altre  opere  scien- 
tifiche multo  pregiate,  Z. 
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Duplici  stelle  e triplici,  i concordi 
Baili  movendo,  e dispiegando  i vagiti 
Dell’  iride  colori  ; e al  voi  sccura, 

Mi  sembrò  per  le  vie  dei  firmamcnli 
Celeste  pellegrina  seguitarti  ! — 

Ma  poi  che  il  dolce  sogno  era  pur  sogno, 

Nè  pago  fea  questo  desir  si  forte, 

Accompagnar  de'  tuoi  pcnsier  la  traccia 
Sulle  pagine  io  volli,  ove  diffondi 
Sugli  arcani  del  ver  cotanta  luce, 

Ed  accorile  mi  parve  un  qualche  raggio. 

Ali  possenti  ha.il  cor;  — per  man  mi  prendi: 
Verrà  seguace  al  voi  dell’  allo  ingegno 
Questo  che  ni*  arde  del  saver  desio, 

Questo  clic  si  mi  vince  amor  del  vero. 

Parlami  il  tuo  linguaggio  ! Oh  i rapimenti 
D’  un  pcnsier  clic  s’affacciti  all’  infinito, 

Oh  I’  estasi  d’  un  cor  che  vi  s’ immerge 
É spcltacol  celeste,  e tu  ’l  vedrai  ! 

Vedrai  l’ anima  mio  rifletter  lieta 
Quell’intimo  gioir  clic  ad  ogni  novo 
Conoscimento  P intelletto  irraggia. 

Ed  è un  lieve  quaggiù  pegno  di  quello 
Che  in  sen  degl’  immortali  eternamente 
Piove  il  fulgor  dell’  increato  lume.  — 

Ecco  tu  la  vicenda  a me  riveli 
D’immtitcvoli  leggi;  ecco,  io  comprendo 
L’  armonia  de’  portenti,  ove  il  pensiero 
Spinsi  altra  volta  invali.  — Arcane  fonte 
Penetrar  veggo  ogni  atomo  e dar  vita 
A quanto  esiste.  La  medesimi  possa, 

Clic  traggo  al  suolo  la  piovente  goccia, 

L’onda  vi  trae  del  Xiagara;  innalza 
Del  mar  le  spume  al  limar  disco  incontro; 

1 satelliti  lega  ai  lur  pianeti,  # 

Ed  i pianeti  al  sol,  e ad  altri  soli 
Questo  che  su  noi  splende;  e un  magistero, 

In  numero  ammirando  ed  in  misura, 

Tulle  regge  e contici!  le  gravitanti 
Moli  da  quella  possa  affaticale. 

Centro  e signore  e il  sol  d’  un  portentoso 
Orditi  che  da  lui  pende.  A quell’immenso, 
Clic  nel  capace  sen  chiuder  poiria 
Ben  mille  terre  e rpille,  il  nucleo  opaco 
Due  diverse  incoronano  atmosfere  : 
lina  nebbiosa  e povera  di  luce; 

L’altra  raggiante  clic  le  vive  fiamme 
Agita  e squarcia  con  perpetuo  moto, 

Onde  ne  paion  que’  cratèri  immensi 
Che  di  macchie  quaggiuso  ebbero  il  nome. 
Soverchio  spinse  del  veder  I*  acume, 

Quelle  affisando,  Galileo  divino, 

E le  pupille  che  scoprirò  j mondi, 

Ivi  si  estinscr  per  aprirsi  in  Dio. 

Della  luce  solar  splendidi  e gai 
Veggio  lo  stuol  dei  carolanti  globi, 


Corteo  dell’ astro,  la  cui  mole  ingente 
Bilanciar  uc  potrebbe  altri  più  assai. 

A’  lor  distanze  una  costante  impera 
Progrediente  legge,  e ciascheduno  • 

Men  rapido  si  move  e men  corusco, 

Quanto  più  da  quel  centro  ci  si  diparte. 

Già  nell’accesa  fantasia  mi  pingo 
Di  tanti  moti  l’immutabil  guisa; 

E volan  si  che  luminosa  traccia 
Panni  segnar  ciascuno  in  suo  viaggio, 

E giltar,  reverente  al  suo  signore, 
Fiammeggianti  ghirlande  appiè  del  trono. 

Oh  ! se  un  momento  dal  rotante  seggio 
Tu  disparissi,  o sol,  i mille  mondi 
Che  intorno  a te  muovon  perpetuo  giro, 

Un  sovr*  altro  cadrebbero  confusi. 

Simili  a stuol  di  miserandi  ciechi; 

E combusti  o Sommersi  innovcricno 
L’ inerte,  informe  tenebria  del  caos. 

Tal  questa  divcrrìa  povera  terra, 

Ove  il  roggio  d*  amor,  che  arcanamente 
Siringe  gli  uomini  tutti,  un  solo  istante 
Ad  estinguersi  avesse  ! — Oh  ! forse  amore 
Delle  nostr’almc  non  è il  sole?  — Oli!  forse 
Del  caòssc  non  è l’odio  più  orrendo? 

Ah  ! se  spento  non  sei,  languido  troppo 
Or  se’  fatto,  o di  Dio  dono  il  più  bello. 

Deli  ! perchè  all’  armonia  dell*  universo 
Ribelle  solo  e I*  uom  ? Perchè  sue  voglie 
Soli  discordi,  sol  esse,  a quel  concento 
Cui  ogni  cosa  eh’  abbia  spirto  o vita, 

Quasi  nota  im mortai,  par  che  risponda  ? — 

Oh  ! la  mente  inquieta  ove  trascorre? 

Sempre  nella  tristezza  ond’è  il  cor  pieno 
Si  tempra  il  verso  che  dal  cor  disgorga: 

Quasi  cerva  trafitta  io  porto  meco 
Delle  memorie  di  qutiggiù  lo  strile, 

Anco  nei  regni  della  luce  ! E pure 
Anelante  io  vi  torno;  e non  Fobblio, 

Sol  vi  cerco  la  pare  e la  speranza. 

Sprazzi  di  luce , con  fulmineo  volo , 

Le  volubili  e varie  e sterminate 
Orbile  lor  veggio  segnare  a mille 
Le  indocili  comete.  Altre  a ritroso 
Intrecciano  lor  fulgidi  sentieri  ; 

K qual  distende  luminoso  il  crine,, 

E quale  il  vel  della  linmmanlc  coda. 

Che  dell’  etra  lalor  prende  più  assai 
Più  che  non  disli  dalla  terra  il  sole. 

Sempre  converse  a lui,  sfioran  le  somme 
Aure  dell’ atmosfera  ond’ei  si  cinge; 

E taluna  a lui  torna,  altre  più  ancora 
Ad  immergersi  vanno  entro  i remoli 
Spazi  di  sconosciuti  firmamenti. 

Clic  un  atomo  di  luce  è aneli*  esso  il  sole 
Fra  que’  tanti  che  ingemmano  le  sfere, 
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Da  noi  discosti  si  che  a mille  gli  anni 
Corron  dappoi  che  dai  lop  centri  d’oro 
Spiccarsi  i rai  che  or  beono  i nostri  sguardi.  — 
Sterminate  grandezze  ! e "pur  scienza 
Quelle  forzo  misura  onde  si  stanno 
E si  libran  tra  lor  cotante  moli  ; 

E disvelando  alPuom  quanto  e qual  fosse 
L*  unico  impulso  die  lanciò  i pianeti 
E il  doppio  v’imprimca  moto  perenne 
Clic  a sò  d' intorno  e intorno  al  sol  li  rota  , 
Dei  segreti  di  Dio  rapi  grati  parte  ! 

Oh  sovra  talli  avventurosi,  oh  eletti 
Cui  l'ombra  accoglie  de' suoi  santi  altari! 

Oh  mia  scorta  benigna,  c tu  clic  un  seggio 
Fra  lor  merlasti,  ab  ! dimmi,  c fin  clic  vaglia 
Cotanta  altezza  a saziar  la  mente?  — 

E quella  possa  che  rimove  in  porle 
Il  fitto  velo  onde  natura  è cinta, 

Daslevol  forse  è ad  acquetar  del  petto 
L'ansia  c il  patir?  — c dimmi,  c siani  noi  soli, 
Noi  figli  della  polvere,  gli  eletti 
A contemplar  coll’  impossente  sguardo 
L’oprc  di  Dio?  — &>n  ci  deserti  i mondi 
Clic  gli  spazi  veleggiano,  o son  essi 
Da  incolpabili  spirti  c da  divine 
Intelligenze  popolati  ? — E il  pianto 
Forse  retaggio  è sol  dell'  infelice 
Nostro  pianeta  ? — havvenc  alcuno  in  cui 
Meglio  si  serbi  che  per  noi  la  legge 
D'  omor  verace?  — nò  fraterne  mani 
Spandano  il  sangue  de’ fratelli? — Alcuno 
Dove  alle  madri  non  sien  tolti  i figli, 

E dove  V alme  por  amarsi  nate 
Non  si  cerchino  invon  ? ed  arduo  tanto 
Non  sia  ’l  cammin  che  alla  virtù  conduce  ? — 
Ab  ! se  d’  ogn’  alta  cosa  un  così  forte 
Ne  tormenta  desio,  so  nc  sospinge 
Ignoto  impulso  a sconosciuto  bene 
perpetuameli  te,  c*  di  miglior  natura 
In  noi  si  manifesta  il  vivo  lume; 

Se  a noi,  miseri,  tanto  ò pur  concesso, 
Discutilo  quasi  delle  membra  il  carco, 

Fra  l’opre  del  Signor  ir  spaziando; 

Se  ad  ogni  vero  clic  lo  spirto  abbraccia 
Urge  una  brama  di  dar  laude  al  primo 
Eterno  fonte  onde  ogni  ver  deriva  .... 

Oh,  lasciar  non  poss'io  la  dolce  fede 
Che  <T  altre  intelligenze,  a noi  superne, 

L’ inno  eternai  non  voli  all’  increato 
Dell'  universo  creator  dovunque 
Gira  uh  pianeta,  od  una  stella  splende! 

Clic  son  essi  quei  lucidi  vapori 
Che  a nostra  debil  vista  appena  appena 
Dei  congegnati  vetri  il  magistero 
Rivela  nell’  immenso  ? — Hanno  sembianza 
Di  trasparenti  nuvolette  lievi,  , 


!»47 

Quai  sodo  ai  nostri  cicli  agita  il  vento .... 
Son  di  stelle  miriadi  !...  Oli  le  infinito 
Maraviglie  di  Dio  ! Nel  breve  giro, 

Quale  a noi  sembra  che  il  limar  comprenda 
Picciolo  disco,  sono  a mille  i mondi; 

Ned  altro  eli’  è quella  lucente  c vaga 
Candida  zona  che  ha  di  Lattea  il  nome , 

E i nostri  firmamenti  abbracciar  sembra, 

Se  non  1'  estremo  lembo  onde  si  fascia 
Una  congerie  al  par  di  quelle  immensa  ; 

Ella,  vista  di  lii,  colle  infinite 
Sue  costellale  sfere , ovria  pur  olla 
Di  trasparente  nuvoletta  lieve 
Agilata  dal  vento,  avria  sembianza. 

In  lei,  tenue  scintillo,  il  sol  si  libra, 

E un  granello  di  polve  è questa  terra!  — 
Sterminate  grandezze  !...  c di  quei  mondi 
Sono  gli  ammassi  innumeri,  cd  ognuno 
Par  clic  s’aggiri  a un  proprio  centro  intorno, 
E forse  a un  centro  sol  tendono  insieme! 

(Hi!  dello  spazio  concepir  gli  abissi 
Mal  s’  attenta  la  mente,  c si  confonde 
Quasi  ebbra  cui  vertigine  possiede. 

Forse  il  Signor  perennemente  esulta, 

Mondi  più  belli  clic  non  è la  terra 
Negli  spazi  giltando,  c statuisce 
Le  leggi  ad  altri  abissi,  ad  altri  cieli  ! 

E a quella  guisa  clic  è per  noi  diletto 
Trarre  i pennelli,  c le  lontane  rime 
Segnar  d'  ardue  montagne  o le  dorale 
Porpore  dei  tramonti  in  sulle  Iole, 

Ei  si  trastulla  l’ orbile  segnando 
A novelli  pianeti,  a novi  soli  ; 

Aure  più  miti  vi  sospende  intorno, 

O li  circonda  di  più  vivo  lume  ; 

Altri  monti  vi  posa,  ad  altri  mari 
Il  confine  prescrive,  o li  gioconda 
Di  fiori  c selve  c fonti  altri  da  questi. 

Dove  incede  I*  Eterno  il  nulla  fogge, 

E a’ aprati  lieti  della  vita  i regni; 

E le  archetipo  idee,  clic  negli  occulti 
Stari  di  sua  mente,  veston  forma  vera 
All’ alitar  del  fecondante  spiro  (4).  — 

Caterina  Ron-Bren*oni.  Carme. 

(t)  A lode  della  Bronzo» i bastcrcblic  il  «lire  clic  que- 
sto suo  poemetto  dei  Cieii  noti  è indegno  di  far  riscon- 
tro al  famoso  Invilo  a listini  dell*  immortale  Masche- 
roni. Su  in  «piello  è più  aUracuU-  varietà  di  descrizioni, 
merito  in  qualche  parto  della  multiforme  natura  «lei 
soggetto , ili  questo  più  largamente  .signoreggiano  i di- 
licati  ugelli , le  aspirazioni  generose.  Quanto  allo  stile  e 
alt'urtilizio  del  verso  non  oserei  certo  metterlo  a fronte 
dell’  Invitti,  che  per  tal  ris|M*lto  è (inora  unico  nel  suo 
genere  ; sì  bene  dirò  esser  eglino  in  sé  di  tanta  bontà 
da  non  dover  temere  i confronti  ai  di  nostri  anche  coi 
migliori.  1. 
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LE  ROVINE. 

(Visitando  l'autrice  l'antico  castrilo  di  Saluzzo. ) 

Ombre  degli  avi,  per  la  notte  tacita, 

Al  raggio  estivo  di  cadente  luna, 

V’  odo  fra  sassi  diroccati  fremere 
Clic  il  tempo  aduna. 

Incerte  Torme,  nella  vasta  ed  arida 
Strada  segnata  dall’età  funesta, 

Tremante  affretto,  chè  dei  prischi  secoli 
L’orror  sol  resta. 

Eccomi  ai  varco:  non  più  altero  scoprcsi, 

Vana  difesa  della  patria  sede, 

Il  fatai  ponte,  nè  alle  trombe  armigere 
Alzar  si  vede. 

Ahi!  vaste  sale!  Qui  gli  croi  clic  furono 
Stavan  seduti  della  mensa  in  giro: 

Del  trovatore  qui  su  cetra  armonica 
S’  udia  ’1  sospiro. 

Qui  sconosciuto  la  trilustre  vergine 
Ignota  ai  prodi  sen’  viven  sicura, 

E sol  ne'  sogni  palpitava  l'anima 
Vivace  e pura. 

Qui,  al  sunn  dell’ ormi  clic  laggiù  squillavano, 
In  aureo  manto  la  consorte  antica 
Forte  vestiva  al  forte  duce  impavido 
Elmo  e lorica. 

Ancor  mi  sembra  udir  sommesso  piangere 
Fanciul  che  T elsa  stringere  volea 
Con  debil  mano,  al  ferro  altrui  terribile, 

E noi  polca. 

Bambin  minor  d'un  lustro  egli  qual  siedasi 
Sul  duro  scudo  rimirar  qui  parmi, 

Mentre  le  fanciulline  i lacci  intricano 
Che  annodon  Tarmi. 

Il  forte  scudo  verginella  immobile 
Mirando  andava,  picn  di  fiori  il  grembo,  t 
E lasciavasi  i fiori  in  fervid’  estasi 
Cadere  a nembo; 

Coprian  lo  scudo  ed  il  bambin,  che  ingenuo 
Ridea  tra  fiori  e Tarmi  in  dubbia  sorte. 

L’uom  cosi  ride  sul  scnlicr  suo  labile 
Fra  scherzi  e morte. 

Salve,  o sacra  rovina!  Ah!  perchè  rapido 
Non  diemmi  il  fato  in  quella  età  la  vita? 

La  magna  età  ben  si  doveva  ai  palpiti 
Dell’ alma  ardita. 

Nella  mia  destra  d'Alighicr  In  reterà 
Sonato  avrebbe  sui  vetusti  eventi. 

Or  soli  a pie  giù  dulia  valle  ombrifera 
Fan’  eco  i venti  ; 

Giù  dalla  valle,  ove,  chi  sa?  s’udirono 
Due  fralei  d’armi  ragionar  d’amore. 


Strette  le  palme  fra  curvati  salici 
Sul  primo  albore. 

Giù  dalla  valle,  ove  a tenzoni  nobili 
Spinsero  entrambi  il  corridor  veloce, 

L’un  dell'altro  scudiero  e scudo  ed  anima 
E fama  e voce. 

Salve,  o sacra  rovina!  io  seguo,  e schiudonsi 
Innanzi  al  lento  e traviato  passo 
Le  doppie  torri:  io  meditando  siedomi 
Sul  duro  sasso. 

Oh!  come  brune  Falle  cime  incurvansi 
De’  larghi  muri,  ove  penetra  appena 
Di  luna  un  raggio  che  la  dubbia  e pallida 
i Luce  qui  mena. 

Perchè  ferrate  le  finestre  altissime 
Ed  è merlata  la  superba  torre? 

No,  non  qui  ’i  prode  la  lorica  armigera 
Solea  deporrc. 

Qui  forse,  mentre  un  molle  viso  ingenuo 
La  verginella  in  dolce  sogno  apria 
Al  bel  raggio  dì  luna,  occulta  e perfida 
L’oste  venia. 

Forse  da  quelle  alle  (mostre  videsi 
Entrar  talvolta  del  castello  avverso 
Il  reo  signor,  all'empie  smanie  vindici 
D’ira  converso. 

Forse  qui,  stretto  il  suo  pugnai,  lentissimo 
Moveva  il  passo  fra  tacenti  squadre, 

E ai  fanciullini  sul  materno  talamo 
Svenava  il  padre. 

E forse,  ahimè!  sulla  sua  cetra  eburnea 
Il  trovatore  dell’ età  passata 
Lodò  gl’iniqui,  se  con  lor  sedevasi 
A mensa  aurata. 

Fora’  anco  in  mezzo  a quegli  acerbi  e bellici 
Costumi  indegni,  in  ricca  treccia  e bionda 
La  rea  consorte  d’empie  fiamme  ardevasi 
Invereconda. 

Qui  sparse,  qui  le  disperate  lagrime, 

Furor  geloso  d’ogni  cuor  tiranno; 

Quai  furo  i tradimenti,  i colpi,  i gemiti 
Quei  muri  il  sanno. 

Pensicr  funesto,  in  me  chi  mai  ridestali? 
Fuggiam  dalle  fatali  alte  rovine. 

Raggio  di  notte,  tu  la  via  rischiarami 
Fra  sassi  e spine. 

Tulle  l'età  di  variate  furono 
Vicende  ignote  spettatrici  alterne; 

Fra’  stessi  affetti  le  stess’opre  sorgono 
Girando  eterne. 

Sol  T alma  ardente,  che  d’intorno  corcasi 
Invan  la  pace  e le  virtù  soavi, 

In  un  pensicr  d'amor  tutte  riveslcnc 
L’  ombre  degli  avi. 

Addio,  sacre  rovine:  ollor  che  polvere 
Di  voi  non  resti,  gli  obelischi  e gli  archi, 
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Opra  di  noi,  di  questa  polve  andrannosi 
Pel  tempo  carchi. 

E forse  andranno  vaneggiando  i posteri 
Sul  sccol  nostro  lezioso  e rio. 

Il  disinganno  io  m'ebbi:  ombre  terribili. 
Rovine  addio. 


l'skceio. 

( Al  marchese  Cesare  Tapparclli  d’Atrgiio  in  morte  di 
.Melania  saa  tiglio.  ) 

Non  mai  vagire  in  cuna 
Pub  gentil  bambinello 
Che  un  angioletto  per  amor  pietoso 
Presso  alla  cuna  l'ale  sue  d’argento 
Non  dispieghi  vezzoso, 

Ed  al  placido  sonno 
La  pupilletta  bruna 

Non  chiuda  al  caro  alunno  soo  novello, 

E non  ne  acqueti  quel  fatai  lamento 
Cli’ è nunzio,  ohimè!  della  ventura  sorte. 
Cesare,  e che  non  ponno  « 

Le  creale  dal  Mio  possente  e forte 
Sante,  angeliche  scorte? 

Guidun  esse  la  torbida  fortuna 
Mei  fanciullin  cresciuto  a nova  clade, 

Che  nasce  e piange,  e che  piangendo  cade. 

Quando  le  luci  apriva. 

Verginella  gentile, 

Melania  tua,  eh’  ora  piangendo  stai, 

Bello,  quasi  mattin  di  fresco  aprile, 

Mal  cielo  adorno  d’argentini  rai 
Spirto  discese  al  lelticciuolo  a lato, 

Ed  il  labbro  rosato, 

I piccioletti  e gai 

Occhi  e la  fronte  candida  e giuliva 
Egli  baciò,  poi  dolcemente  disse: 

No,  che  in  ciclo  stellato 

Vago  e puro  cotanto  angiol  non  visse; 

Ben  io  saprò  ritorln 

Alla  sorte  mortai  torbida,  umile, 

Ben  io  saprò  riporla 

Ove  bellezza  non  minora  mai, 

E finn  gli  estremi  i fanciulleschi  lai. 

Pargoletta  crescea. 

Ahi!  già  la  genitrice 

Lei  sovra  l’Arno  riveder  crcdea; 

Ahi!  l'avola  infelice 

Già  tutta  tutta  l'alma  in  lei  pascca, 

Ed  il  pensier  da  lunghi  afTanni  stanco: 

Ma  l’angioletto  che  le  stava  a fianco, 

Qualora  uscir  sotto  le  molli  udia 
Mita  l’ alta  armonia, 

Qualor  mirava  la  leggiadra  salma, 


Qual  rosellina  da  Lauretta  scossa, 

Clic  in  danza  vcrginfl  dolce  movea, 

D’amor  vivace  ardea. 

Pensier  dell’ avvenir  son  sogni  e larve, 

Spiegò  l'ali  ’l  suo  duce,  ed  ella  sparve. 

Sparve  e salì  sull’  etra, 

E ’l  nuziale  ammanto 

L'angiol  le  pose,  ed  alle  nozze  eccelse 

Il  suo  Dio  la  prescelse 

Al  suon  perenne  d'increata  cetra. 

Solo,  nel  tempio  santo 
Di  Sionne,  le  increbbe 
Il  tuo  dolore  e della  madre  il  pianto; 

Pianto  materno,  ahi!  dove 

Dove  affanno  non  desta  e non  penetra, 

Se  Melania  si  dolse  al  nume  accanto? 

Ma  l’ angioletto  n’  ebbe 

Alta  pietà,  che  già  rapida  a voi: 

Battendo  i vanni  suoi 
Quando  limpida  piove 
Su  l'orbe  nostro,  la  notturna  luce. 

Venne  di  pace  apportatore  e duce. 

Cesare,  allor  che  mesto 
Volgi  solingo  l’ormc 
Là  dell'Amo  ospitai  lungo  la  riva, 

U’  non  vestigio  umano  avvicn  si  stampi  ; 

E nei  salinghi  campi 
Il  tuo  deslin  funesto, 

Che  d’una  parte  del  tuo  cuor  li  priva, 

Piangi,  e al  dolor  conforme 
Il  pianger  tuo  sgorga  da  larga  vena, 

Il  pianger  tuo  clic  sovra  il  cor  ti  piomba; 
Quando  teco  si  lagna 
La  mesta  donna  in  su  ’l  estrania  arena 
Di  tue  vicende  a dell’amor  compagna, 

Volo  non  odi  che  d’intorno  romba 
Qual  di  flcbil  colomba? 

Dimmi  non  l’odi  per  l'azzurra  calma, 

D’alta  malinconia  ripiena  l'alma? 

De  l’angioletto  vago 
Il  sospirar  non  odi 

Nel  sospir  dell’auretta  in  su  le  sponde  ? 

Non  odi  il  voi  leggiero 

Tra  ’l  mover  delle  fronde 

Nel  lento  lento  lor  picghevol  giro? 

Senti  nel  lusinghiero  i 

Odor  di  rose  intatte  il  suo  respiro: 

Ve',  ridente  si  mostra 
La  sua  lucente  imago 
Tra  gli  arboscelli  dell'ombrosa  chiostra. 

Ed  in  pietosi  modi 

Scote  il  candido  vel  che  la  ricopre; 

Dolce  ti  chiama  a nome 
Soavemente,  e scopre 
Le  crespe  trecce  bionde, 

Ed  alle  scosse  sfavillanti  chiome, 
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E dal  manto  c dal  lembo 

Pioggia  di  (lori  egli  ti  spu'gc  in  grembo. 

Ed  a clic  piangi,  ci  dolce 
Va  susurratidu  , o tu  felice  padre 
D’una  vergine  eletta  al  magno  trono? 

A che  piange  la  madre? 

Iddio  la  diede,  c vi  ritolse  il  dono; 

Quel  Dio  eli’  a te  ritolse 
Padre,  suora,  fratello; 

Quel  Dio  possente,  quello 

Cli’  ogni  speranti  in  sul  fiorir  ti  colse. 

Clic  tra  fiere  ritorte  in  aspra  pugna 
Te  guerrier  forte  avvolse, 

Si  che  la  bruna  spoglia 

In  disperata  doglia 

Vesti  piangendo  tua  fedel  consorte; 

Quel  Dio  ch’ora  li  folce. 

Or  che  d’avverso  fato  ingorda  l’ugna 
Tua  sperante  t’invola,  . 

E la  costanza  tua  rimanti  sola. 

Cosi,  Cesare,  l’odi. 

Di  tua  vergine  figlia 

Favella  il  santo  messaggero  eletto. 

tiinia  ti  scenda  in  petto, 

(ìli  allegri  panni  in  tua  pietà  ripiglia: 

Estraneo  senso  fora  il  tuo  dolore, 

Cli’ ove  ha  regno  Melania  è lutto  amore (I). 

D.  Su! uno  (lucro.  /'norie. 

ALL*  FORTI!!!*. 

Canzone. 

Cieca  e volubil  diva 

Che  a tuo  senno  dal  elei  volgi  c governi 
Quanto  vive  quaggiù  sotto  la  luna, 

Tu  imperiosa  c schiva 
Aggirando  ti  vai  co’  cerchi  eterni, 

Onde  scopri  tua  vista  or  chiara  or  bruna. 

A le  ligie,  Fortuna, 

Son  l'arme  invitte  c le  città  famose, 

E dove  tu  favoreggiante  miri 
Par  quasi  un’  aura  spiri 
Che  fa  liete  le  genti  c gloriose, 

E a qual  loco  t' adiri, 

Fai  tutte  a vallo  ruinar  le  cose; 

Tanto  clic  i regi  stessi,  umili  c pronti, 

Piegano  a te  le  coronale  frouli. 

Te  l’ universo  adori  ; 

E vilipesa  e misera  c dispetto 
Sia  la  nuda  virtù  cacciala  in  bando. 

A te  l’ara  s’infiori,  t 

(t)  Vedi  il  giudizio  sulla  Boero  a carie  83  ili  qnc* 
sla  seconda  parte.  Z. 


Ove  in  alto  servii,  com'  ostia  eletta, 

Ciascun  la  niente  e il  cor  venga  immolando. 
A te  consacri  il  brando 
Guerrier  vittorioso  in  ogni  lido, 

Piè  ile’  vinti  pietà  gli  stringa  il  core. 

Te  vii  poeta  onore 

Di  lauro  e mirto  c di  votivo  grido. 

E il  sesso  ove  l’amore 

Più  breve  pone  c più  soave  nido, 

Dalla  santa  onestà  ritorca  il  viso, 

Sol  clic  tu  gli  opra  il  lampeggiar  d’un  riso. 

E faccia  al  mondo  fede 
Di  tua  sfrenata  formidabil  ira 
Italia,  un  di  reina,  or  serva  c doma; 

Chiami  indarno  mercede, 

Sotto  il  flagel  che  la  tua  destra  gira, 

L' antica  donna  di  provincic,  Roma. 

Il  latino  idioma 

Di  barbarico  errnr  suoni  commisto; 

E l’alma  Aslrea  po'  nostri  dolci  campi 

Fuggitiva  orma  stampi 

(Colpa  uno  sguardo  tuo  livido  c tristo)  ; 

E più  d’onore  avvampi 
Altri  sotto  la  gc(ida  Calisto, 

Che  noi  d’Italia  figli,  ove  più  suole 
Diffonder  larga  luce  il  vivo  sole. 

Pur  se  ministra  c donna 
Degli  umani  splendori  ognun  te  chiama 
E alla  tua  rota,  o dea,  drizza  l'intento, 

Io  sola,  in  treccia  c in  gonna , 

Spregio  l’alto  favor  che  il  mondo  brama 
Ed  i fulmini  tuoi  nulla  pavento; 

Crucciali  pur:  già  spento 

Hai  tu  stessa  la  tema  entro  il  cor  mio, 

E spento  In  dolcissima  speranza. 

Forse  uno  spirto  avanza 

Quaggiù  che  non  t' adori,  e son  quell  io 

Che  già  bieca  in  sembianza 

Ti  vidi  quando  aprile  a me  fiorio, 

E l’occhio  acuto  della  inente  intesi 
Nella  tua  luce  ed  a sfidarti  appresi. 

E dove  alto  disdegno 
Or  t’infiammasse  all’ultima  vendetta. 

Per  me,  possente  diva,  inerme  sei  : 

Ogni  tuo  ricco  pegno 

Presto  m’ hai  tolto,  ogni  cosa  diletta 

lini  dipartila  già  dagli  orchi  miei, 

Si  ch’io  pur  non  potei 

Vestir  le  piume  a’ mici  povrri  carmi, 

l)i  cui  pietosa  cura  ancor  mi  grava, 

Ond’  io,  lassa  ! sperava 

Alla  futura  età  chiara  mostrarmi  ; 

Ma  tu  rapida  c prava 

Conira  il  mio  voi  tulle  impugnasti  farmi. 
Ora  ogni  varco  ali’ ira  tua  disserra; 

Cliè  per  uso  è nien  aspra  antica  guerra. 
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Così  aperto  nocchiero . 

Da' suoi  verdi  anni  a sostenere  avvezzo 
Il  minacciar  dell' onde, 

Benché’  nemico  e fiero 

Coulra  gl’  insorga  il  vento,  ed  al  dassezzo 

Lungi  lo  sbalzi  dalle  amale  sponde, 

Ed  or  sua  nave  affondo. 

Or  la  rilevi  insino  al  eie!  superno, 

E in  proda  e in  poppa  e «Fogni  via  l’assaglia, 
Tul  clic  I’  arte  non  voglia, 

Del  rotto  legno  ancor  siede  al  governo, 

E il  mar  che  lo  travaglia 
Quasi  per  vecchia  usanza  ri  prende  a scherno  ; 
Cbè  la  tempesta  ond’  è .battuto  e afflitto 
Non  gli  offende  giammai  Panimo  invitto. 

Benché  sii  nata  umile, 

Ed  oscura  teli  vada  e non  vestita 
1)'  un  abito  leggiadro  e pellegrino, 

Canzon,  prendi  eammino 
Quanto  concede  la  tua  poca  vita, 

E a qualunque  Latino 

Vedrai  per  via  selvaggia  o per  fiorita, 

Di’ ch’io  pur  vivo,  e ancor  che  m'abbia  oppressa, 
Non  può  Fortuna  a me  toglier  me  stessa  (I). 

Giuseppa  Guacci  Nobile.  Poesie. 


all’aura. 

A ìmn cunt  tea. 

Vanne,  gentile  auretta, 
Ove  il  mio  cuor  l’ invia; 
Caro  sospiro  aspe  Ita, 
Uccido  tosto  a me. 

Odor  di  fresca  rosa 
Avrò  quel  dolce  fìnto  : 

Sul  labbro  mio  lo  posa, 

E vita  avrò  da  te  ; 

Vita  clic  sol  mi  alletta  : 
Finché  il  sospiro  amato, 
Gentil,  pietosa  auretta, 
Sull’ ali  tue  verrà. 


(I)  Quest’ otte  della  Guacci  può  stare  debitamente  u 
fronte  di  <|uril.i  (nulo  celebrata  del  |K»vc>e  Guidi  sul- 
n»te»so  argomento  : ciascuna  Ita  i suoi  pregi  partico- 
lari ; nel  Guidi  vi  Ita  più  impeto  di  fantasia,  più  gran- 
dezza d’ intaglili  , più  pompa  di  stile;  lidia  Guacci  più 
squisitezza  di  sentire,  più  verità  di  concetto  : ma  tutta- 
via lu  palma,  pur  coti  molta  lode  «Iella  rivale  , rilutine 
iti  line  al  Guidi,  dappoiché  questa  «la  lui  ritrasse  non 
poco,  e sopratiillo  I’  idea  cardinale  dell'  ode  , clic  cioè , 
mentre  piccoli  e grandi  si  prostrano  dinanzi  alla  For- 
tuna, solo  il  poeta,  per  serbarsi  puro,  non  icrocnffrou- 
fatue  e*  sdegni.  Z. 


bòi 


Ma  se  tu  riedi  un  giorno 
Priva  di  quel  sospiro, 

L’ora  del  tuo  ritorno 
L’ultima  mia  sarà  (4). 

Elvira  Giaoipkri.  Poesie. 


LA  SERA. 

Un  saluto  a te,  sol  ebe  tramonti, 
Un  saluto  al  tuo  raggio  clic  more. 
Mentre  obliquo  dardeggia  su  i monti 
La  fuggente  letizia  del  dì. 

Della  terra  tu  fosti  V amore, 

Dacché  prima  il  tuo  sguardo  s’accese 
E nell’  ampio  dei  cieli  si  stese 
E altri  monti  di  luce  vestì. 

• Salve  ! e ti  sgorghino 
Dall*  ampie  vene 
Innumerevoli 
*Comc  1*  arene 

I lunghi  secoli. 

Salve  ! ed  il  vale 
D'  una  mortale  • 

Non  disdegnar  ; 

Che  un  altro  vivere 
r Ha  nel  futuro, 

Oltre  l’imperio 
Di  morte  oscuro 
Clic  non  ha  termine , 
Mentre  Ita  spento 
Nel  Hnuanicrito 

II  tuo  brillar. 

Ma  or  sci  : la  nuvola 
Che  all'occidente 
È di  te  splendida 
Soavemente, 

Qual  il*  oro  e porpora 
Contesto  velo, 

A lutto  il  cielo 
Parla  di  te. 

Or  sei:  la  candida 
Clic  li  somiglia, 

Che  hee  la  gloria 
Dalle  tue  ciglia, 

Spiega  il  volubile 
Arco  sottile, 

Quasi  un  tuonile 
Sciolto  al  suo  re. 

Ma  qual  s’alza  da  valle  profonda 
Lenta  a sera  la  nebbia  e vi  posa, 


(I)  Arie  ggia  il  Yittorelli , ma  con  più  affetto.  Nulla 
dì  nuovo  presenta  il  conirlto  ili  sé  stesso,  mu  la  gen- 
til poetcv.4  scp|»c  rivestirlo  di  forme  si  schiette,  si  ag- 
graziate e si  semplici  ad  un  tempo  che  quasi  ti  riesce 
nuovo.  Z. 
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E la  valle  ricopre  com’ooda 
Che  improvisa  dai  monti  sgorgò  ; 

Tal  nell1  alma  in  quest’ora  dubbiosa 
Un’angoscia  mi  sorge  segreta: 

Mi  s’addoppia  il  dolore  alla  meta 
Di  quei  giorni  che  il  duolo  segnò  ! 

Cosi  un  nappo  d’amaro  veleno 
Tutto  l’aspro  nel  fondo  raccoglie 
E la  morte  avvalora  nel  seno 
Del  meschino  che  il  nappo  vuolò. 

Nè  già  in  pianto  il  mio  duolo  si  scioglie, 
Volgo  asciutte  le  dome  pupille 
Nell’azzurro,  alle  vive  scintille 
Che  la  vigile  notte  destò. 

Tranquillo  delirio 
Di  tenero  amore 
Da’  raggi  molteplici 
Piovca  nel  mio  core 
Ne' giorni  più  placidi 
Che  ratti  passar. 

Pensava  clic  gli  angeli 
Ei  fosscr  d’ un  nume 
Vcglianti  con  ansia 
Nel  trepido  lume, 

La  stirpe  degli  uomini 
Chiamati  a guardar. 

Ma  poscia  che  l’empio 
Io  vidi  elevato, 

Ed  una  progenie 
Ignota  al  peccato 
Attrita  dai  turbìuc 
Di  tulli  i dolor, 

E vidi,  dall’ orrido 
Scontrarsi  alle  guerre, 

Rcddir  nella  gloria 
L'iniquo  a sue  terre, 

E vano  negli  ordini 
Del  giusto  il  valor: 

Mi  par  ver  caratteri 
D’  un  aspro  linguaggio, 

A scherno  degli  uomini 
Chiamante  al  pareggio 
La  terra  quest’atomo 
Che  Dio  ci  donò; 

E dir  che  T Altissimo, 

Che  senza  misura 
E innumeri  genera 
I mondi,  non  cura 
Un  grano  di  polvere 
Che  nato  obliò. 

Tale  il  tristo  pensicr  mi  ragiona. 

Del  passato  ini  grida  la  voce 
Dispietata  che  mai  non  perdona 
Al  mio  core  memorie  di  duol. 

Sulla  terra  straniera  è una  croce 
Sempre  scossa  dai  venti  del  mare, 


V’  è una  tomba  ove  mai  non  appare 
Donna  in  pianto  che  baci  quel  suol. 

Son  dicci  anni  clic  il  vento  ti  scote, 
Solitario  arboscello,  sul  monte  ! 

Oh  potessi  alle  spiagge  remote 
A baciarli  sui  venti  volar  ! 

Dunque  6 vero  ?...  Oscurossi  la  fronte 
Scintillante  del  fiero  consiglio 
Clic  lui  trasse  alla  terra  d’csiglio 
Donde  invnno  promise  tornar? 

Ahi  I che  sempre  nel  cor  mi  rimbomba 
La  funesta  parola,  o fratello, 

Clic  narrò  la  ferita  c la  tomba 
E la  speme  clic  il  braccio  t’armò! 

Nè  bastava  al  mio  pianto  un  avello, 

Ch’ anco  al  padre  lo  schiuse  ir  Signore  ; 
Oh  ritratti,  memoria,  dal  core, 

Clic  durarne  lo  strazio  noti  può  ! 

LE  MEMORIE  dell’infanzia. 

Ode. 

Qual  se  fra  dense  tenebre 
Di  procellosa  notte 
Spuuta  una  stella  fulgida 
Fra  le  nubi  interrotte, 

Al  navigante  trepido 
È duce  il  suo  splendor; 

Tal  mi  sci  scorta,  o amabile 
Compagna  infra  le  oscure 
Nebbie  dei  di  che  scorsero, 

Nc  le  gioconde  cure, 

Se  le  fuggenti  ìmagini 
Richiamo  intorno  ai  cor. 

E spesso  amo  di  riedere, 
Amica,  ai  di  beali, 

Come  colui  che  volgcsi 
Ai  lidi  abbandonali, 

E nc  sospira,  e tacito 
Solca  l’immenso  mar. 

Oh  bella  età,  del  candido 
Riso  del  cor  perenne  ! 

Sola  fonte  di  palpilo 
Frane  il  dì  solenne 
Clic  in  arena  fcminca 
Scendcvasi  a lottar. 

Oh  corno  scorrean  rapide 
L’oro  dell’ozio,  quando 
Era  nostra  delizia 
Il  conversare  errando 
Pei  viali  lunghissimi 
Erbe  cogliendo  c (ìor  ! 

Ovvero  a gara  correre 
Nella  pianura  erbosa,  * 
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Poi  slanchc  al  rezzo  assidersi 
E con  lena  affannosa 
Deir  ambita  vittoria 
Contendersi  l*  onor.  * 

Indi  con  ormo  tacile 
Spiare  ove  a*  annidi 
Il  grillo  solitario, 

Seguendone  gli  stridi, 

E dopo  un  lungo  avvolgersi 
Farlo  prigione  affili. 

E quando  imbruna  I’  acre 
Seguir  con  passo  errante 
L’ amica  delle  tenebre, 

La  lueciola  brillante, 

Che  invan  tra  fiori  aggirasi, 

E farne  gemma  al  crin. 

O la  luce  patetica 
Contemplar  della  luna, 

Se  maestosa  e candida 
Fende  una  nube  bruna, 

E starsi  immote  c tacite 
Col  guardo  volto  al  ciel. 

Poi  rapite  dall*  estasi 
E dal  celesta  incanto, 

La  voce  aurea  discioglicrc 
Quasi  ispirate  al  canto, 

Celebrando  di  placida 
Nolte  il  trapunto  vcl. 

Rammento  quelle  pergole 
IJ*  sovra  seggi  erbosi 
Raccolti  in  picciol  numero 
Pingcansi  spaventosi 
Spettri  apparsi  nell’ acre 
E alati  ravalicr. 

O lucide  meteore 
A cui  nel  seno  apparve 
Un  drago,  o intorno  ni  tumuli 
Delle  evocale  larve 
L*  errar  con  passo  aereo 
Come  nebbia  leggier. 

Quindi  le  veglie  c i tremiti 
La  notte,  c te  sembianze 
Vedcansi  di  fan  tasiine 
Che  movean  fiere  danze, 

O odiasi  d lungo  gemilo 
D’ un’ombra  che  si  cluni* 

Oli  fortunati  i palpili 
D’huaginalo  affanno! 

Felici  le  vigilie 
Di  puerile  inganno 
Figlie  o di  tetre  iuiagini, 

Fuggenti  al  primo  sol  (I). 

Giuseppina  Poggiolini.  Poesie. 

fi)  Achille  Mauri  parlando  della  Poggioliui  ( v.  Libro 
deiP adolescenza,  indice  biografici»  degli  scrittori  ),  dopo 
Zoncada.  Poesie. 


. LA  riUMA  PREGUIEIU. 

Al  sol  nascente  dal  vicin  boschetto 
L'amoroso  usignol  plaude  col  canto; 

Al  Dio  clic  il  sol  nc  adduce  il  fanciullcllo 
Prega  affa  madre  accanto. 

Prega,  prega,  fanciullo:  oh  fortunato! 

Chi  saluta  il  matlin  colla  preghiera 
Del  Signor  sotto  l'ale  inviolato 

Giunge  tranquillo  a sera. 

Voce  non  è che  in  ciel  dalle  dolenti 
Stanze  mortali  più  gradita  ascenda, 

Sicché  i pronti  a scoppiar  sovra  le  genti 
Fulmin  di  Dio  sospenda. 

Prega,  prega,  o fanciullo:  un  di  saprai 
Meglio  l'oprc  ammirar  d'un  Dio  temuto; 

Di  sì  vergine  core  ab!  non  potrai 
Santo  offerir  tributo. 

Vedi  la  dolce  madre;  ella  ti  addila 
II  crocifisso  e ti  ricorda  in  quello 
Colui  che  a procacciarti  eterna  vita 

Visse  fra  i lupi  agnello. 

Posar  qual  tu  fanciullo  in  sui  ginocchi 
D' una  madre  fu  visto,  di  sue  braccia 
Cingerle  il  collo  c,  sorridendo,  gli  occhi 
Bear  nella  sua  faccia. 

Di  lui  che  in  terra,  in  ciclo  a tutti  è padre, 
Padre  d’umor  che  niun  de' figli  oblia, 

Chi  1*  imago  ritrnr  più  d*  una  madre, 
Fanciullo  , a le  potrìa  ? 

Qual  di  due  fior  congiunti  in  uno  stelo 
S'alza  il  profumo  al  sol  di  primavera, 

Della  madre  c del  figlio  ascende  al  cielo 
La  mattinai  preghiera  : 

E quel  clic  l’una  dice  in  sulle  bionde 
Chiome  chinata  del  fanciullo  intento, 

Il  fanciullo  ripete,  e il  ciel  risponde 
Rapito  a quel  concento. 

u Padre  nostro  che  sede  bai  sulle  sfere 
Suoni  santo  il  tuo  nome  ; il  combattuto 
Venga  tuo  regno  ; in  terni  il  tuo  volere 
Sia  come  in  ciel  compiuto. 

« Il  pan  dell*  oggi  nc  largisci  e,  quale 
Agli  offensori  noi,  tu  a noi  perdona; 

lodale  alcune  sue  poesie  giovanili  e altre  de’  suoi  anni 
più  malori,  conchiudc  esortando  la  valorosa  milanese  « 
raceoijlicre  insieme  ie  sue  sparse  composizioni,  persuaso 
che  da  esse  emergerebbe  che  ella  vince  quante  sono  e 
quante  mai  furono  poetesse  italiane.  Per  me  non  dubito 
punto  clic  il  Mauri , uomo  di  un  gusto  si  squisito , di 
un  criterio  si  sicuro,  dopo  i versi  della  Ilrctizoni , non 
si  creda  in  dovere  di  mutare  alquanto  il  suo  giudizio  ; 
con  che  rimarrebbe  tuttavia  un  seggio  abbastanza  ono- 
revole uffa  Poggiolini.  Z. 

70 


I 


Digitized  by  Google 


551  POESIA 

Nè  porre  ad  ardue  prove  un  cor  sì  frale 
Che  tulio  a te  9»  dona, 
n E tu,  di  grazie  colma,  ave,  o Maria  ! 

Fra  le  donne  tu  sci  la  benedetta, 

E benedetto  quel  che  in  te  dona 

Germe  di  pianta  eletta  ! 
n Per  noi,  Madre  di  Dio,  nei  quali  ha  scema 
Tutta  lena  il  peccato,  oh  prega  il  Figlio, 

Prega  nel  dì  che  fogge,  e nell’estrema 
Ora  del  tristo  esiglio!  — 
ti  E tu,  dolce  custode,  al  mio  viaggio 
Dato  compagno  ascoso,  ah  tu  l’ ignara 
Mente  governa  e del  divin  tuo  raggio 

Il  mio  cammin  rischiara.  — 
n II  padre  a te,  Signor,  la  madre  mia 
Raccomando  e i fratelli,  e quanti  in  terra 
All’ incerto  mio  piè  segnan  la  via 

Che  alPuomo  il  cicl  disserra:  — 
p E gli  amici  e i nemici  a te  che  buono 
Svegli  pel  giusto  e pel  ribaldo  il  sole  ; 

Che  dalla  croce  ancor  suonali  perdono 
L*  ultime  tue  parole.  — 

«i  E chi  periglia  ansante  in  questa  d*  ira 
E di  colpe  palestra,  e chi,  già  tolto 
Alla  battaglia,  dolorando  aspira 

All' immortai  tuo  volto.  » 

Così  prega  il  fanciullo,  eco  devoto 

Del  materno  pcnsicr  clic  non  comprende; 
Arcano  è il  suo  pregar  come  Pignolo 

Cammin  clic  a correr  prende. 

Che  cerchi  ancor  non  sa,  ma  del  Signore 
Sente  già  la  parola;  in  lui  s’acqueta 
Che  tutto  volge  con  segreto  amore 

Alla  miglior  sua  meta! 

Giorno,  o fanciul,  verrà,  quando  cadenti 
Traendo  i fianchi  sull’estrema  sera, 

Quasi  un'arra  del  cicl  Ha  ti  rammenti 
Questa  infanti!  preghiera. 

l’iba  del  posta. 

Ode. 

Armonia  della  mente,  aura  divina, 

Indarno,  o poesia,  nel  cor  ti  sento  ; 

Se  niun  mortale  in  sulla  terra  inchina 
L’orecchio  al  tuo  concento! 

E se  v’  ha  chi  ni’  ascolti,  — 0 sciagurato. 

Che  fai?  ini  grida  con  pietà  beffarda; 

Un  seco!  forte  a vere  cose  è nato , 

A' sogni  tuoi  non  guarda. 

Sogno,  sogno  di  stolli  è P armonia 
Di  vuoti  carmi:  qual  più  resti  addila 
Allra  in  terra  o sull*  onde  aperta  via 
A lusingar  la  vita  ; 


LIRICA 

L’  ozio  a blandir  de’  grandi  arte  novella 
Facil  ne  insogna,  e svela  altri  segreti 
Al  lusso  irrequieto,  e n’avrai  bella 
Mercede  e plausi  lieti. 

Allor  mi  rugge  in  core  una  tremenda 
Voce  : Morte  al  mio  genio,  a cui  fan  guerra 
Scherno  e pietadc,  e immaculato  scenda 
Meco  a dormir  sotterra. 

Esci,  esci  dai  lacci,  alma  fremente  ; 

A Dio  ti  lancia,  e grida  : Infamia  e scorno 
lo  per  te  n’  ebbi  ; or  cedo  e P impotente 
Tuo  dono  a te  ritorno. 

Quand*  ecco  con  pietose  ali  m’  adombra 
L’ angiol  di  Dio,  gridando:  Alza,  o poeta, 

A dii  t’ispira  il  tuo  pensiero,  e sgombra 
Ei  ti  tara  la  meta. 

Se  il  volgo  è sordo,  che  ragion  ti  renda 
Non  hai  tu  un  cuore?  E se  cui  dir  non  sai 
L’alto  concetto,  un  Dio  che  te  comprenda, 
£ l’avvenir  non  hai? 

LA  M CLAN  CO  .MA  DEL  SECOLO. 

Invan  di  cantici,  di  lieti  suoni 
Commossa  echeggia  a me  la  terra  intorno  : 
No,  non  è giorno 
D’intera  luce  all’alma, 

Dove  non  vien  che  coll’  obblìo  la  calma. 

Ah!  pia  rispondere  non  può  speranza 
Dove  muta  è la  tomba  e muta  è P ara  ; 
Dove  P avara, 

Inerte  fantasia 

Più  non  sente  nei  cicli  un’armonia. 

Perchè  le  improvide  genti,  squarciando 
A tutti  arcani  il  velo  impazienti. 

Fra  P onde  e i venti 
E le  tempeste  e il  tuono, 

Non  odon  più  che  delle  cose  il  suono? 
Dov’è  la  mistica  voce  che  freme 
Di  lui  che  eternamente  ha  moderato 
Dei  mondi  il  fato  ? 

Un  eco  ov’  è che  renda 

Quel  nome  agitatore  e clic  P intenda? 

Orrido  carcere  fatta  e la  terra 

Al  figlio  d’  Èva,  da  clic  il  guardo  aflissc 
Nel  fango  e disse  : 

Dal  mondo  io  vo’  severo 
Misurar  P universo  in  mio  pensiero. 

Oli  immenso,  oh  squallido  buio  deserto 
D’una  gente  che  piange  e irosa  more  , 

Col  dubbio  in  core! 

0 terra,  altro  non  sei 

Che  una  tomba  infinita  agli  occhi  miei  ; 
Tomba  che  indorano  di  gigli  e rose 

1 morituri  passegger , fatale 
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Tomba  immortale, 

Che  mulo  il  tempo  addila 

Fine  al  breve  sognar  clic  dello  e vita. 

L’orc  dileguano  ralle,  sull’ale 
La  suprema  di  morte  ora  recando, 

Ed  io,  tremando, 

Non  vedo  altro  clic  d’ossa 
Cumulo  interminato  entro  la  fossa. 

A che  dei  tumidi  sopì  mi  grida 
L’audace  turba:  Libertà,  mortali, 

Voi  sete  uguali  ? 

Natura  alla  tua  mano 

Tue  sorti  affida,  o popolo  sovrano? 

Ove  a dividere  non  hai  che  il  pianto 
E la  tomba  in  che  tutta  si  dissolve 
L’ umana  polve, 

Qual  mai  virtù  le  sorti 

Puotc  del  volgo  pareggiar  coi  forti? 

Perchè  dei  secoli  che  il  cicco  ha  chiusi 
Dei  tempi  abisso  il  nome  ancor  risuona, 

Se  ne  abbandona 
Morte  all’  eterno  oblio, 

Se  la  speranza  è un  sogno,  un  sogno  Iddio? 

Fuggcvol  atomo  eh'  agita  il  vento 
Doude  mossi  quaggiù  , chi  mi  v’  ha  spinto  ? 
D’  orride  cinto 
Tenèbre,  io  vo’  smarrito 
Qual  viatore  in  novo  estranio  lito. 

O antica,  o provida  fede  de’ padri, 

Chi  può  la  spenta  ridestar  tua  face  ? 

Chi  della  pace 

Tornarti  a quel  sereno 

Riso  che  nasce  a tue  parole  in  seno? 

In  vano  al  debile  fianco  mortale 
Mi  fèr  sostegno  di  sperate  cose 
Le  generose 

Genti  che  furo;  ahi!  solo 

Contro  al  rimorso  io  resto  e contro  a!  duolo. 

Già  P ineffabile  d’ amor  parola 

Morta  è per  me,  per  me  muta  è la  vita: 

E inaridita 
Di  gioventù  la  rosa, 

Sperarne  altra  più  lieta  il  cor  non  osa. 


IL  POETA  E LA  FANCIULLA. 

Ode. 

Fu  giù,  d’ Italia  sotto  il  bel  cielo, 
Un’alma  irrequieta, 

Cui  disse  un  fremito  d’  amor,  di  zelo  : 
Salve,  tu  sei  poeta. 

Salve,  gli  dissero  le  sue  pendici, 

Salve,  la  sua  riviera, 


Quando  spiravano  fecondatrici 

L’ aure  di  primavera  ; 

Per  te  di  facile  luce  circonda 
Il  sol  le  spiagge  amene; 

Per  te  carolano,  schcrzan  su  P onda 
Le  fantasie  serene. 

Come  alle  tepide  aure  d’aprile 
Spuntali  sul  colle  i fiori; 

Per  te  germogliano,  vate  gentile, 

Dolce  nel  scn  gli  amori. 

Credè  P ingenuo  della  natura 
Vero  il  saluto  e,  accanto 
Di  bella  vergine,  tentò  la  pura 

Alma  versar  nel  canto. 

La  bella  al  giovine  volgea  ridendo 
La  faccia  immansueta, 

Poi  disse  attonita:  Va,  non  t’intendo. 
0 povero  poeta  ! 

Pallido,  pallido,  chinando  i neri 
Ardenti  occhi,  soletto 
Per  selve  inospite,  muti  sentieri, 
Partissi  il  giovinetto. 

Addio,  dolcissimi  sogni,  dorata 
Larva  d’ amor  divina  ! 

Sospir  d’  un’  anima  clic,  innamorata, 

Ai  sensi  è pellegrina  ! 

IL  PETRARCA  SULLA  TOMPA  DI  VIRGILIO. 

Ode . 

Muta  è la  spiaggia:  querula 
La  mesta  onda  riposa: 

Ala  d’  augcl  la  tacita 
Aura  turbar  non  osa: 

Se  appar  di  lungc  alcuna 
Vela  in  sull’  onda  bruna, 

Sul  vasto  pian  dilegua 
Del  tremolante  mar. 

Sovra  il  mio  capo  P ardua 
Vampa  s’innalza  acuta; 

Dorme  il  fatai  Vesuvio, 

L’ ira  covando  mula  : 

Dorme!  che  il  suo  muggito 
Faria  diserto  il  lito, 

Fendersi  i monti,  orribile 
La  scossa  onda  mugghiar. 

E qui,  dove  sui  ceruli 
Flutti  del  mar  si  estolle 
Presso  a lanP  ire  placido 
Di  Polisipo  il  eolie , 

S’apre  di  lui  la  tomba 
Che  con  meonia  tromba 
Primo  cantar  fra  gl’  Itali 
L’anni  e gli  amori  osò. 
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Qui  vagolò  pel  volgere 
Di  lunga  età  sdegnoso 
Spirto,  che  oblio,  silenzio 
Copriva  il  suo  riposo: 

Ma  serti  a lui  più  mite 
Di  mirto  e eternatile 
Tessè  natura,  e I*  edera 
Pietosa  il  circondò. 

Vate  gentil,  che  ai  miseri 
Suoni  d’  amor  parola, 

Cara  del  pianto  interprete 
Che  mesta  ne  consola  ; 

Tu.  per  cui  tanto  grido 
Ebbe  il  dolor  di  Dido, 

Come  csultàr,  si  scossero 
Tue  stanche  ossa  quel  dì 

Che  il  grande  onde  sì  fervido 
Amor  di  te  rinacque, 

Quei  che  cantò  In  gelida 
Fonte  che  a lei  sì  piacque 
Onde  echeggiò  Valchiusn, 
Pregando  alla  tua  musa, 

Qui  si  chinò,  dell’anima 
Concorde  i sensi  aprì! 

Salve,  n dioea,  u riposati 
Qui  sul  eolie  sereno. 

Qui,  dove  a te  susurrnno 
L’onde  del  mar  miseno, 

Qui,  dove  a te  s' inchina 
Partcnopc  regina, 

Quella  al  tuo  cor  dolcissima 
Fra  1’itale  città. 

Ah!  questo  ciel  sì  limpido, 
Quest’  aura  lusinghiera, 
Questa  di  fior,  di  pampini 
Gioconda  primavera, 

Quest’ onde  interminate, 

Da  tanti  pin  solcale, 

De’  carmi  tuoi  respirano 
Ancor  la  voluttà. 

D’ ire,  di  sangue  indomita 
Vive  or  1’  età  feroce, 

Fra  la  calighi  nordica, 

Non  scende  la  tua  voce  : 

E se  v’ha  pur  chi  Fotta, 
Qual  plauso  a le,  qual  lode, 
Se  il  tardo  spirto  asceudcre 
Non  puolc  al  tuo  pcnsicr? 

Ma  novo  onlin  di  secoli 
Fuor  d’està  notte  appare; 
Ecco  venir  dall’  ultime 
Piagge  che  batte  il  mare 
E sovra  F ossa  muto 
OfTrirc  a te  tributo 
Di  caldi  voti  e lagrime 
1/  estatico  stranier. 


m Italo  tu,  da  un  Italo 

T’ abbi  F alloro  intanto: 

Sacro  e’  ti  Ha,  cF  Italia 
Fccondcrnllo  il  pianto, 

Quando  in  suo  cuor  si  desti 
Di  sue  mutate  vesti 
Vergogna,  desiderio 
Dell’  antico  splendor. 

« Se  i fati  non  nssentono 
Dell’ armi  a lei  l'impero, 

Con  mite  scettro  i popoli 
Stringa  col  suo  pensiero  : 

Forte  del  suo  bel  sole 
Surgn  l’ausonia  prole, 

Suoni  alta  terra  un  càntico 
Di  vita  cccitntor. 
h E F arie,  la  visibile 

Favella  ond’uom  rivela 
L’alta  virtù,  Fimaginc 
Che  dell’ Eterno  ci  cela, 

Saprà,  di  lui  sull’  orme, 

Crear  novelle  forme; 

E dolce  ara  alle  Grazie 
L’ italo  suol  sarà.  * 

Tacque,  e d*  allùr  sull’  umile 
Tomba  un  rampollo  infìsse  ; 
Primo  il  baciò,  di  lagrime 
Primo  l’ asperse  e disse: 
u Deli  ! cresci,  e tcco  il  nome 
Del  mio  poeto,  e,  come 
Alla  tua  fronda  i zefiri, 

Ti  cresca  onor  l’età,  n 
Oli  vista!  II  nuovo  genio 
Dal  genio  antico  pende  : 

E la  risorta  Italìu 
L’antica  Italia  intende 
E grida:  u Ebbe»!  se  in  trono 
Non  seggo  io  più,  non  sono 
Ancor  F Italia?  Cingere 
Vo’  cF  altro  serto  il  crin.  w 
Sparve  l’alloro;  un’empia 
Rapillo  ignota  mano; 

Il  vuoto  avcl  la  memore 
Fronda  lamenta  in  vano: 

Ma  il  vaticinio  è pieno 
Che  gli  rompea  dal  seno.  — 

L’  udiva  il  ciclo,  e docili 
L’accolsero  i desi  in. 


GUIDO  DI  GUERRA. 

Evviva  la  tromba, 

La  trombo  di  guerra: 
Evviva  In  terra 
Che  i prodi  coprir. 
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Evviva  lo  strido 
Dell’  armi  volanti  : 

Dei  forti  spiranti 
L’  estremo  sospir. 

E bollo,  ad  un  cenno, 
Veder  le  bandiere 
Levarsi,  le  schiere 
Concordi  marciar. 

E bello,  sui  morti 
Che  premono  il  vallo 
Spronando  il  cavallo , 
Vittoria  gridar. 

È breve,  clic  monta  ? 

Sul  campo  la  vita  : 

Il  prode  non  conta 
Dagli  anni  I*  età. 

S’  io  cado,  d’  allori, 

Di  pianti  tributo 
Sul  cenere  muto 
La  patria  darà. 

A splender  giulive, 

Mio  brando,  t’  appresta  : 
È giorno  di  festa, 

Di  nozze  per  te. 

Compagno  indiviso 
Dei  futi  del  forte, 

In  vita  ed  in  morte 
Rimanti  con  me. 

Ma  sovra  il  tapino 
Che  gitta  la  spada, 

Tuo  sdegno  non  cada, 
Ma  scudo  gli  fa. 

Se  insulti  dei  violi 
Le  donne  sparute, 

Le  chiome  canute 
Dell'  ultima  età, 

Mi  nieghi  un  sorriso 
L’ amor,  la  Itellczza  ; 

Del  bacio  l'ebbrezza 
Mi  torni  in  velai. 

Codardo  mi  chiami 
L’ umico  beffardo  ; 

Mi  chiami  codardo 
CIP  incontro  mi  vico. 


l’  arado. 


O d’ Ismaele  intrepido 
Figlio,  ai  grigli  esperto, 
S’  addice  a te  la  mobile 
Subbia  del  tuo  deserto, 

A te  le  solitudini 
Immense  come  il  mar, 
Ove  il  destrier,  clic  vola 


Pari  alla  tua  parola, 

Terribile  lanciar. 

Come  il  tuo  cielo,  vivida 
La  fantasia  t'ispira; 

In  te  possente  il  fremito 
È deU’ amor,  dell'ira: 
Ovunque  il  sol  più  prodigo 
Di  vita  al  mondo  nppor, 

Colà,  fìgliuol  de’  predi, 

Cerchi  il  tuo  regno  e godi 
Come  i tuoi  padri  errar. 

Intorno  a le  le  rapide 
Ali  stcndea  l'Assiro; 

Il  Perso  ed  il  Macedone 
La  terra  un  di  coprirò: 

Ma  quando  t’ incepparono 
Stranie  catene  il  piè? 

Allor  clic  tacque  doma 
La  terra  innanzi  a Roma, 

Chi  trionfò  di  le? 

.Tutte  mutar,  dei  secoli 
Nella  fatai  tenzone, 

Le  genti,  pari  a logora 
Vesta  che  filoni  depone: 

E tu  passasti  indomito 
Signor  del  tempo  e re! 

Nuovo  di  fò  stendardo 
Levasti,  e sempre  al  guardo 
L’irto  Ismael  tu  se’! 

In  suo  squullor  mirabili 
Son  le  tue  spiagge  ardenti: 
Quando  iìschianti  irrompono 
A far  battaglia  i venti; 
Quando  il  ior  fiotto  intorbida 
Del  sole  lo  splendor; 

Quando  improviso  crea 
Un  monte,  una  vallea 
Il  turbo  agitalor. 

Quando,  qual  dolce  un  ospite 
Che  il  viator  raccoglie, 

Te  delle  palme  invitano 
Le  susurranti  foglie 
Tra  l’arsa  arena,  e limpida 
Un’onda  in  grembo  ai  (ior 
Ti  mormora,  e improviso 
Schiude  natura  un  riso 
Che  ti  serena  il  cor. 

Levati;  grave  è l’aere 
Al  pellegrino  ansante: 

Lèvati,  insella  il  rapido 
Tuo  corridor  fumante: 

Ancor  lontano  è il  termine 
Che  fìsso  in  cor  ti  sta. 

Qui  dolce,  o pellegrino, 

Dell’ ansie  del  cammino 
li  sovvenir  verrà. 
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Come  il  nocchicr,  Ira  il  murmurc 
Del  pelago  infinito, 

Corre  lontan  coll’avido 
Sguardo  cercando  il  filo, 

E l’ ostro  amico  interroga 
Che  scorto  a lui  sari  : 

Cerchi  tu  pur  ne’ cieli 
Alcuna  stella,  aneli 
Alla  fatai  città. 

Un  di,  là  ’vc  più  tacciono 
Tue  spiagge,  errar  solingo 
Vide  la  terra  un  profugo  ({), 

Un  orfano  ramingo, 

Muto;  ma  il  tuo  nell’animo 
Volgca  destin  quel  di. 

Quel  dì  nel  suo  pensiero 
La  gloria  a te,  l’ impero 
Nei  dì  futuri  apri. 

Perù  che  quando  ai  putrii 
Tetti  venia  recando 
Di  nuova  fede  al  popolo 
Il  periglioso  bando, 

Solo  affrontar  nel  trivio 
L’ ire  del  volgo  ardi  : 

Contro  i vetusti  dèi 
Solo  a pugnar  per  lei 
Colla  parola  usci  : 
u In  solo  un  Dio,  nell’  ultimo 
Suo  banditor  credete  : 

Credete,  c cadali  gl’idoli 
Onde  divisi  or  siete: 

Forti  voi  renda  e unanimi 
Sotto  un’  insegna  Allah. 

E voi,  potenti  in  guerra, 

A salutar  la  terra 
Sola  una  voce  avrà.  « 

Disse  : poi,  come  il  serrano 
L’arme,  i nascosi  agguati 
Fuggc,  ma  nell’  esiglio 
Ripensa  ai  nuovi  fati. 

Rida  il  nemico  : im provalo  ! 

Cui  maledia  non  sa. 

Questi  che  or  fuggc,  esoso 
Profeta  a voi,  sdegnoso 
Trionfstor  verrà. 

E calde  ancor  fremevano 
L’ossa  del  tuo  profeta, 

E già  correvi  indocile 
Alla  superba  meta, 

Seguendo  il  voto  a compiere 
Nel  suo  cammino  il  sol  ; 

Chè  la  vittoria  ardente 

(t).-Maonietto.  È noto  per  le  storie  quanto  foss’cgli 
vago  della  solitudine,  c quivi,  lontano  dalt'aceorger  dette 
genti , divisasse  quel  grande  rivolgimento  onde  sì  rese 
immortale  come  legislatore  e come  profeta.  Z. 


Correa  di  gente  in  gente 
Sul  tuo  destriero  a voi. 

E con  orrendo  un  ululo 
La  del  ponenlc  ardita 
Gente  sciamava  : Il  barbaro 
Che  tenta  Ismaelita? 

L’  uom  dei  deserti  impmvido 
Dalle  città  ehe  vuol  ? 

E contro  lui  frementi 
Tutte  surgean  le  genti, 

Contro  le  genti  ei  sol. 

Qual  parte  alla  fulminea 
Tua  spada  in  terra  è nova? 

• De’  fisti  tuoi  qual  popolo 
Memoria  in  sè  non  trova  ? 

Tuo  grido  udir  del  Caucaso, 
Del  Tauro  i gioghi  udir  ; 

Nel  suol  de’Faraoni 
Al  suon  di  tue  canzoni 
Le  sfingi  sbigottir. 

Te  le  solenni  al  placido 
Contemplator  di  Brama 
Spande  del  Gange  udirono, 

Che  ancor  morendo  ci  chiama  : 
E dell’  Imao  tremarono 
Le  rocce  al  tuo  venir. 

Al  tuo  rumor  lontano 
Di  Bagdad,  d’ Ispaàno 
I prodi  impallidir. 

Ah  ! quando  il  sol  fra  i ruderi 
Delia  regai  Paimira 
Manda  morendo  un  ultimo 
Saluto,  e .il  ciel  sospira 
In  quell*  addio  la  splendida 
Gloria  di  lei  che  fu, 

Ivi,  nel  cor  dogliosa, 

Attendasi,  riposa 
La  nomade  tribù. 

Fra  gli  archi  c sovra  i limiti 
Dall’ are  infrante,  muto 
Giace  Ismael,  rammémora 
L’antico  onor  perduto, 

Allor  che  in  su  le  spoglie 
Dei  vinti,  in  sua  virtù 
Dormia  tranquillo,  e intanto 
Fremean  sdegnose  accanto 
Le  genti  in  servitù. 

Qui  sorge  un  veglio  a piangere 
L’oprc  dei  padri  ardite, 
Quando  coprian  te  iberiche 
Sponde  di  lor  mesciute, 

Quando  del  norie  il  profugo 
Figlio  nel  pian  mirò 
Là  sventolar  I’  altera 
Del  Saracin  bandiera 
Dove  la  sua  brillò. 
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u Giorni  dì  gloria!  V arabo 
Destrier  de’ suoi  nitriti 
Fea  d’ogni  intorno  fremere 
Di  cento  fiumi  i liti  ! 

L’alto  destin  che  l’Arabo 
A tant’  oblio  dannò, 

Oli  ! la  crude!  memoria 
Di  sua  perduta  gloria 
Percbò  non  cancellò? 

Qual  mi  riduce  un  angelo. 

Valenza,  al  tuo  bel  piano, 

Ove  solca  la  candida 
Dell’  uri  eterea  mano 
Lna  versar  d’  aromali 
Cara  fragranza  ognor  ? 

Tal  forse  in  del  s’  allieta 
Chi,  fido  al  mio  profeta, 

Per  lui  pugnando  muor.  » 

Chi  mi  darà  le  vivide 
Aure  dei  monti  io  spiri, 

Che  te,  Granata,  accolgono 
Con  tortuosi  giri? 

Di’,  quando  il  sol  più  fervido 
Arde  le  piante  c i fior, 

N<d  scn  della  tranquilla 
Alhambra  tua  zampilla 
L’ onda  perenne  ancor  ? 

Sotto  i marmorei  portici, 

Nelle  cchcggianti  sale 
Alberga  il  gufo,  e l’upupa 
Sinistra  agita  I’  ale  : 

Ove  rizzarsi  i talami 
Fra  il  musco  c l’aloè, 

Covan  le  serpi  infide: 

La  rondinella  stride 
Nella  inagion  dei  re. 

Tempio  dell’arli  ingenue 
Onde  il  mortai  rinova 
Suo  nome  ai  tardi  posteri, 

Non  eri  tu  Cordova  ? 

Varie  di  fogge  e d’ indole. 

Devote  a strania  fé, 

Come  nel  sol,  le  gcuti 
Da  tutte  parti  intenti 
Tcncan  gli  sguardi  in  te. 

O nuova  Emessa  (I),  o splendida, 

Che  del  gran  fiume  (3)  siedi 

(I)  11  nome  di  Quadalquivir  che  gli  Arabi  diedero  u 
quel  (lume  dell*  Andalusia  clic  dagli  antichi  era  detto 
iteti,  suona  appunto  gran  fiume.  Z. 

(3)  Solevano  gli  Arabi  col  nome  delle  città  d’  oriente 
di  più  cara  memoria  chiamare  le  città  da  loro  conqui- 
state nella  Spagna  ; il  perchè  Siviglia  , clic  sovra  ogni 
altra  parve  loro  bellissima,  dissero  Emessa  dalla  citta 
dello  stesso  nome  iti  Asia,  una  delle  più  splendide  d’u- 
ricute.  Z. 


Sull’onda  che  ti  mormora 
Superbamente  ai  piedi, 
Siviglia,  delle  ispaniche 
Piagge,  corona,  amor, 

Qual  uora  se  l’  ha  perduta 
L’n  altro  cicl  saluta, 

Chiede  una  patria  ancor? 

Franchi,  gioite  ! il  nomade 
A'  suoi  deserti  or  riede  : 
Ma  dentro  al  petto  fervida 
La  vampa  ha  della  fede  : 
Povero  egli  è,  ma  Ubero 
Gli  balle  in  petto  il  cor; 
Povero,  a voi  non  viene 
A domandar  catene 
Per  acquistar  tesor.  n 


IL  SOLE. 

Come  sci  bello,  o sole, 

Placido  re  dominalor  del  cielo! 

E degli  umani  la  superba  prole 
Lunge  da  te  nella  mulabil  polve 
Appena  alza  la  faccia  al  tuo  splendore; 

E fbentre  a te  si  yolvc 
a Camminando  in  silenzio  ogni  pianeta,  t» 
Come  a concorde  taeta, 

Senso  per  te  d’amore, 

Per  te  saluto  non  le  surge  in  core  ! 

Men  che  fanciullo  agguardi  a le  volanti 
Che  l’ iride  colora  aeree  bolle, 

Intende  al  misurato 

Tuo  foco  onde  sul  colle 

Fan  corona  i vigneti,  ed  ondeggianti 

Crescon  le  biade  ai  campi  e l’crbc  al  prato. 

Cessa,  cessa  alle  genti  il  tuo  sorriso, 

E di  tenebre  ciugi  al  capo  un  velo, 

E sotto  orribit  cielo, 

Cbe  mai  tempo  non  segni,  in  grave  affanno, 
Smarriti,  errando  andranno, 

Cadendo  freddi  per  le  vie  del  mondo, 

A mezzo  il  calle  come  inerte  pondo. 

Che  dal  tuo  scn  no  piove 
Quanta  virtude  le  create  avviva 
Cose  mortali  ; c se  la  pianta  move 
Di  frutti  almo  tesoro 
Al  ritornar  della  slagion  gioconda, 

E se  libero  al  corso 

Volgcsi  il  flutto  or  stretto  in  breve  sponda, 

Or  sul  potente  dorso 

D’ardui  legni  recando  immane  mole, 

E se  l’aura  vitale 

Lo  stanco  seno  de’  mortali  inonda 

Di  sue  dolcezze,  è tua  la  gloria,  o sole, 
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Anzi  del  Dio  che  in  te  si  elesse  il  trouo, 
Da  te  versando  ogni  maggior  suo  dono. 

Tu  ratto,  in  mcn  che  rende 
L*  aura  commossa  la  mortai  parola, 

I/O  spazio  che  infinito  dalla  terra 

Al  tuo  confìn  si  stende 

Col  facil  raggio  creator  misuri; 

Raggio  che  in  sè  rinserra 
La  vaga  dei  colori  unica  fonie, 

A cui  dovunque  i puri 
Flutti  devolve  una  sembianza  è nova, 
Quale  a raccorla  in  questa,  in  quella  cosa, 
Alirnbilmente  ascosa, 

Alla  virtù  si  trova, 

E come  in  sè  partilla, 

Diversa  nei  diversi  occhi  zampilla. 

Salve,  o luce  divina, 

Madre  di  maraviglie  e di  portenti! 

Spirto  se' tu  clic  tutte  forme  investe, 

E move  gli  elementi 

Come  l’alma  le  membra?  o corpo  sci 

Clic  sfugge  agli  occhi  miti? 

D’  un  raggio  che  ti  fura 

Della  e nel  ciel  la  luna,  e belle  sono 

Per  te  lo  nubi  nelle  vie  del  tuono; 

Pur  l’occhio  uman  ti  vede, 

Com’uom  quaggiuso  scorge  Iddio,  per  fede! 

Candida,  come  neve. 

Ridi  ai  pianeti  intorno  o te  danzanti  : 

Azzurra  ti  riceve 

La  serena  del  cielo  eterea  vòlta  : 

E giù  pel  cielo  a questa 
Scendendo  ultima  sfera  a te  dinanti 
Pingi  in  oro  qual  cosa  a te  sia  volta. 
Empi  di  te  passando 
Lo  universo;  ma  nulla  opra  mortale 
Un  sol  tuo  raggio  a imprigionar  non  vale. 

Pur  sulle  cose,  in  tanto 
Rapido  corso,  il  raggio  tuo  si  posa 
Si  mite  in  ogni  canto 
Clic  non  è foglia  si  leggiera  ai  venti 
Che  per  te  il  capo  incili  ne  : 

Nè  furor  di  elementi 

» 

Sciolti  a battaglia  dal  cammin  li  svia: 

Nè  putredine,  o dia, 

Nè  morbo  di  corrotte  onde  il  sorriso 
Potino  macchiar  del  verginal  tuo  viso. 

Se  nube  al  disToso 

Sguardo  li  veli  della  terra,  e mesto 
Silenzio , o sole,  e fanno 
Unanime  lamento  il  tuo  cercando 
Serenalor  sembiante  i cdtnpi  e Tonde: 
Se  Tusignuol  risponde 
Alla  compagna  clic  all* amor  l'invita, 

J suoi  concenti  al  core 

Spirati  voce  di  pianto  e di  dolore: 


Dc’caccialor  la  schiera  alterna  i passi 
Silenziosa,  e la  canzon  giuliva 
Del  navigante,  uhi  ! more  : 

Muto  pende  in  sulTonde  il  pescatore. 

Ma  quando  il  nostro  ciclo 

Della  notte  abbandoni  alT  ombra  cupa , 
Ogni  virtude  di  natura  e spenta  : 

Pigro  Rumor  vitale 
Come  sangue  che  torpe  entro  le  vene 
Nelle  piante  s’oddormc,  e tutte  occupa 
Le  cose  orrido  gelo  : 

Qual  fiore  all’  auro  crude 

II  debil  capo  abbassa  , e qual  le  foglie 

Stillanti  al  seti  raccoglie, 

Com’uom  clic  tutto, il  suo  dolor  si  chiude: 
E le  nimichc  al  giorno 
Surgon  paure,  e vanno  a taeit'  orme 
Spaven landò  le  genti  in  varie  forme. 

Forse  miglior  di  noi, 

Che  di  fango  siam  nati,  ognor  serena, 

In  te  più  lunghi  mena 

• Una  gente  incolpala  i giorni  suoi, 

E mai  non  sente  nè  niallin  nè  sera 
Nè  verno  o primavera  : 

Ma  di  luce  raggiante  il  guardo  gira 
Sull’  universo,  e lo  comprende  intero, 

E luce  il  cor  respira, 

Luce  ossorhe  e ridette  ogni  pensiero, 

E in  quella  luce  amore, 

Gloria  e saper  ritrova 
E beltà  sempre  antica  e sempre  nova. 

È fama  un  di  le  genti, 

Allor  clic  fatto  niun  mortale  avea 
Ancor  disegno  ili  sul  cornuti  retaggio 
Della  terra  nudricc  e niun  dicca: 

— Lungo,  o fratelli,  questo  campo  è mio;  — 
Nè  di  dominio  ambiziosa  cura 
Nè  di  tcsor  disio 

L' avea  confìtto  come  pianta  al  suolo , 

Ma  la  facil  natura 

Ognun  seguiti,  le  come  dolce  amico 
Clic  a sè  ne  invili  accompagnar  festose 
Dall’uno  all’altro  polo: 

E dinanzi  ai  lor  passi  era  un  perenne 
Fiorir  di  gigli  e rose, 

E di  frutti  corona,  era  un  giocondo 
Cammin  la  vita,  una  famiglia  il  mondo. 

Io  t’amo,  o sole,  io  t’amo, 

E volgo  a te  lo  sguardo  avidamente. 

Simile  ni  fior  che  da  te  il  nome  tolse. 

Ah  ! se  cura  segreta  il  cor  mi  lima, 

Te  sospirando  io  chiamo, 

E tu  sempre  ti  posi  alteramente 
De'  mici  pensieri  in  cima. 

Dinanzi  agli  occhi  miei 
1/  ombra  di  Dio  In  sci, 
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Come  oli'  anglico  vate  a cui  divina 
Musa  tu  Tosti  quando 
Per  te  dalla  fremente  onda  marina 
Salutò  le  serene 

Sponde  d’ Abido  e dell’  antica  Alene. 

Grande  se’ tu  che  solo  in  l’universo 

Non  hai  compagno,  come  il  Dio  che  a noi 
Scopri  ne’  roggi  tuoi. 

Grande  se’  tu  che,  del  diverso  fato 
Spettalor  delle  genti, 

Immolai  segni  i secoli  fuggenti. 

Daché  fatta  la  terra  è sol  di  pianto 
Retaggio  a noi  mortali, 

Quanto  alternar  di  popoli  e d’ imperi, 

Quanto  mutar  di  mali  ! 

Tutto  cangia,  e vien  meli  ; ma  tua  suprema 
Possanza,  o sole,  per  età  non  scema. 

Vita  e morte  quaggiù,  gloria  ed  oblio 
Vau  disputando  con  eterno  gioco 
Del  mondo  la  vittoria  : 

Onde  un  medesmo  loco, 

Nel  corto  giro  d’un’ctade,  or  pare 
Città  di  popol  piena, 

Or  squallido  diserto  e morta  arena. 

Ma  dovunque  tu  scenda, 

Larga  di  vita  È la  tua  luce  e puole 

Fin  sull’  infrante  porte 

Dei  muri  che  già  furo,  e le  ruinc 

Dei  monumenti  onde  più  I’  uom  s’ onora, 

Crescer  di  fiori  una  ghirlanda  ancora. 

A tua  virtù  confine 

Non  dà  la  terra  : ove  dell'  uom  calpesta 
L'ctade  i fasti  e Copre,  ivi  più  grande 
La  non  mortale  tua  virtù  si  spande. 

LE  ULTIME  PAROLE  DI  UOSE  SUL  «OSTE  SEBO. 

Ecco  de’voti  tuoi,  del  tuo  riposo 
Tocchi,  Israel,  la  faticosa  terra; 

E me  la  voce  del  Signor  geloso 

Chiama  a dormir  sotterra. 
Sola  in  fra  Tonde  del  mio  cor  battuto 
Mi  soslcnca  Tesiglio  una  speranza. 

Come  raggio  che  versi  in  l’acr  muto 
La  vita  e l’esultanza, 

Sui  colli  tuoi,  sui  colli  tuoi  posato, 

Come  sopra  un  trofeo,  l'anima  avrei, 

E d'Abrain  sulle  sante  ossa  pregato 
Al  Dio  de’padri  mali. 

Ma  in  faccia  alTultim’ora  eccomi  solo! 

Qui  *vc  non  spunta  un  fior,  non  sgorga  nn’on- 
In  van  chiedo  una  voce  in  tanto  duolo  (da, 
Clic  al  mio  sospir  risponda  ! 

E già  dilegua  il  sole  in  occidente, 

Come  amico  che  Tultimo  s'invola 
Zopicada.  Poesie. 
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All'occhio  dell'antico.  Ahi!  pel  morente 
Nou  è che  una  parola, 
L’addio!  l’ultimo  addio!  o campi,  o care 
Valli,  o colline  apriche  ove  sorgea 
L’ospitai  tenda  dc’mici  padri  e Tare 

Che  prime  il  cicl  vedea, 

O terra,  ove  compagno  all'uom  venia 
1 rai  celando  di  sua  gloria  Iddio, 

Terra  il  cui  sen  non  coprirà  la  mia 

Polvere  stanca  — addio! 
Perchè  negli  occhi  miei  come  un  incanto 
Mi  sorridi  sì  bella  e lusinghiera 
Da’  tuoi  vigneti,  cui  circonda  il  santo 
Silenzio  della  sera? 

Giù  ti  premon,  ti  chiudono  le  smorte 
Mute  paure  della  notte,  ed  io 
Discendo  nella  fitta  ombra  di  morte, 

Lungi  dal  popol  mio! 

Iddio  parlò:  « Mira  i beati  campi 

Dove  Israel  vo’che  il  mio  nome  adori  ; 

Là  non  fia  del  tuo  piede  orma  si  stampi: 
Mirane  il  riso,  e mori!  n 
E tu,  mia  polve,  poserai  ’ve  segna 
Solo  il  fulmin  di  Dio  l’orma  funesta, 

Dove  l’aquila  altera  unica  regna 

Fra  i nembi  e la  tempesta. 

Su  le,  qual  vergili  chinerà  la  Ironie? 

Chi  mai  dirà:  Qui  giace?  Ahi!  solo  il  vento 
Avrà  per  te,  radendo  il  cupo  monte, 

, Un  gemito,  un  lamento! 

Gloria  a Colui  che  in  faccia  al  suo  diletto 
Popolo  irradiava  il  capo  mio; 

Gloria  a Colui  che  alla  sua  polve  ha  detto: 
Ritorna  nell’oblio. 

Tu  vieni,  o Eterno,  e nella  mente  come 
Un  suon  remoto,  ogni  memoria  more; 

La  terra,  il  cielo  è un’ombra  senza  nome: 
Sol  tu  mi  parli  in  core! 

Che  fia,  non  so!  non  so  dove  mi  chiami; 

So  che  mite  e terribile  tu  sei, 

Ch’odii  la  colpa  immensamente,  ed  ami 
Immensamente  i rei. 

Col  figlio  della  polve  e del  peccato 

Non  ti  adirar!  sovvicnti,  o Dio  tremendo. 
Che  molto  egli  ti  amò,  molto  ha  sperato, 
Molto  soffri  morendo.  — 
Disse  e un  istante  della  man  fe’  velo 
Al  volto;  si  riscosse,  e al  basso  udia 
Mormorare  Israel;  fissando  il  cielo, 

Diede  un  sospir  — moria  (1). 


(I)  Quante  memorie  per  me  si  legano  a questi  versi 
che  io  nel  seminario  maggiore  di  .Milano  scriveva  gio- 
vane ili  iiou  più  che  Ytfiitun’amii , a questi  versi  che 
furono  i primi  coi  quali  ;tflrou(us*i  il  gimliito  del  pub- 
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Fra  le  belle,  onde*  ridente 
Queste»  suol  di  paradiso, 

Scegli  il  guardo  più  potente, 

11  più  vergine  sorriso; 

Tu  le  accoppia  tie'tuoi  canti, 

E s’abbraccino  esultanti 
L’innocenza  e la  beltà. 

Alto  suoni  la  tua  lira 

La  speranza  in  sugli  avelli; 

Nel  conflitto,  al  dì  dell’ira, 

La  concordia  dei  fratelli, 

E pietosa  innanzi  al  trono 
La  parola  del  perdono 
Presso  al  brando  che  feri. 

Quando  il  suono  di  tua  voce 
Fia  s’acqueti  nella  tomba, 

Deb  ! non  manchi  alla  tua  croce 
Chi  qual  pavida  colomba 
Per  le  gema  in  sulla  sera, 

E ripeta  la  preghiera 
Onde  tu  segoavi  il  di  (1). 

Antonio  Zoucada.  Poesie. 


LA  MISSIONE  DEL  POETA. 

Fra  la  turba  delle  genti 
Giù  lanciato  dal  destino, 

Sconosciuto  in  fra  i viventi , 

Qual  mendico  pellegrino, 

Odo  un  grido  nel  mio  core  : 

Canta  un  inno  di  dolore. 

Col  tuo  canto  segna  il  di. 

Fa  clic  senta  la  tua  vita 
De'tuoi  carmi  olTarmonia 
Questa  terra  a to  romita, 

Questa  gcnto  che  t’oblia  ; 

Sciogli  il  canto  del  prigione, 

Del  Tesi  gl  io  la  canzone  ; 

La  tua  patria  non  è qui. 

Poiché  il  cielo  ti  divieta 
Gir  sul  campo  sanguinoso , 

Sull  arena  dell’atleta 
Versa  l’inno  procelloso  ; 

Canta  il  grido  della  gloria, 

L’csuitar  della  vittoria, 

Le  vicende  alte  dei  re. 

Va  dal  povero  che  laogue, 

Dei  palagi  in  sulle  soglie, 

Mentre  il  ricco  nel  suo  sangue 
Tutte  adempie  le  sue  voglie; 

Va,  gl’inscgna  la  parola 
Che  raffilile  alme  consola, 

Che  dà  forza  all’egro  piè. 

Va  dal  grande  che  beffardo 
Gli  occhi  alteri  a lui  rivolvc, 

Schiudi  Fuma  ove  il  gagliardo 
Fia  col  debile  una  polve, 

Dove  lutti  un  verme  muto 
Sfacc  i cuori,  qual  tessuto 
Che  l’oscura  aragua  ordì. 

Quando  l’ebro  nella  gioia 
La  delira  anima  spande, 

Va,  ricorda  della  noia 

Che,  fra  i nappi  c le  ghirlande, 

Già  gli  vicn,  con  dito  lento, 

Misurando  ogni  momento  : 

Col  tuo  canto  segna  il  di. 

Canta  il  campo  c la  collina, 

Canta  il  fiore  in  sulla  fonte, 

Il  fragor  delia  marina, 

Il  silenzio  sovra  il  monte  ; 

Delle  sfere  al  moto  alterno, 

Cauta  i fasti  deU’Elerno 
Donde  sgorgano  l’età  : 

blico,  gettandomi  cosi  in  cpiella  carriera  delle  lettere 
sparsa  di  tanti  triboli  in  ogni  paese,  ma  iu  ninno  più 
clic  in  India! 


(I)  Dopo  di  avere,  Dio  sa  come,  rivedute  le  bucoc 
altrui,  certo  però  senza  livore  o racn  che  rette  intenzioni, 
non  deve  dispiacere  clic  io  porga  pur  agli  altri  materia  di 
ricattarsi,  dandomi,  ove  loro  talenti,  la  pariglia.  Con 
tale  intendimento  Lo  inserite  nel  presente  volume  al- 
cune delle  mie  poesie  , mirando  ancora  u convalidare 
i mici  giudizii  col  far  chiaro  a chi  noi  sapesse  che  nl- 
l’ infine  io  non  era  l’uomo  che,  statomi  scioperato  sul 
lido,  gridassi  altrui  di  uavigor  diritto  rimproccinndo  chi 
paresse  tener  mata  via.  E tanto  più  volentieri  mi  con- 
dussi a darne  qui  un  saggio,  in  quanto  clic  sento  de- 
siderarsi da  parecchi  degli  associati  ni  Fasti,  dappoiché 
la  seconda  edizione  dello  mie  poesie  da  me  pubblicata 
nel  1843  (la  prima  è del  1837)  si  trova  ormai  al  tutto 
smaltita.  Non  essendo  a me  nè  lecito  nò  conveniente  il 
proferire  un  giudizio  sulle  cose  mie,  mi  rimetto  alla 
discrezione  dei  lettori.  Che  se  alcuno  di  essi  fosse  vago 
di  sa|»crc  che  ne  pensassero  alcuni  valentuomini  quando 
le  uscirono  alle  stampe,  posso  ricordar  loro  fra  i molti 
per  la  prima  edizione  II  bello  ed  assennato  articolo  del 
chiarissimo  dottor  Francesco  Amhrosoli  inserito  (nel  1837, 
se  uon  erro)  nella  biblioteca  italiana,  e un  articolo  allo- 
nimo nel  fi ur rotore  . pieno  di  brio  e di  sana  critica, 
che  poi  si  seppe  uscito  dalla  jkiiiiu  di  Cesare  Correnti, 
c un  altro  assai  ponderalo  negli  Stutlii  per  le  donne 
italiane  (anno  stesso)  del  professore  Egidio  De  Magri; 
e per  la  seconda  edizione,  che  n’ebbe  assai  più,  uno 
lungo  anziché  no  e gimliziosissimo  deH’avvocalo  RrolTcrio 
nel  Messaggero  Torinese  del  1843,  uno  dcj  Figaro,  uno 
del  Pirata,  uno  del  Carrier  delle  darne , uno  della  Gaz- 
zetta privilegiata  di  Milano , due  del  Foglia  di  Verona, 
mio  dell'  Euganco  di  Padova  ( tulli  credo  dello  stesso 
anno)  c quello  in  ultimo  di  Carlo  Tenca,  che  è di  tutti 
forse  il  più  severo,  e senza  forse  il  più  ragionalo,  in- 
-crito  nella  buina  europea  ( 1843,  fascicolo  primo),  il 
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quale  articolo  diede  origine  ad  una  polemica  piuttosto 
lunga  con  uno  scrittore  dell  ’A  mica  cattolico  e qualcun 
altro  per  certe  dottrine  messe  in  cam|K>  dall'egregio 
critico.  Noi,  tuttoché  dissenzienti  in  alcuni  puuti,  nou 
possiamo  che  essere  riconoscenti  al  Tcnca  dell'  impor- 
tanza clic  volle  pur  dare  all’  opera  nostra.  E tanto  ri- 
leviamo e dal  contesto  dell'  articolo  e principalmente 
dalla  chiuso.  In  essa,  dopo  aver  detto  che  il  difetto  prin- 
cipale dell'autore,  difetto  ch’ci  reputa  volontario,  consiste 
nella  muntanza  di  mi  pensiero  attuale,  per  guisachc 
in  (futile  poesie  il  cui  argomento  non  implica  si  fallo 
pensiero,  ma  è l’espressione  di  lutti  i tempi,  il  Zoncada 
rivela  un  ingegno  potente  e creature,  finisco  COSÌ  : • E 
noi  siamo  venuti  esaminando , forse  con  qualche  se- 
verità , questi  suoi  difetti , appunto  perchè  ci  sembra 
posseder  egli  la  vera  scintilla  del  poeta  e potersi  sol- 
levare, dove  il  voglia,  ad  alti  e vasti  concepimenti.  Noi 
ci  siamo  anzi  diffusi  più  di  quel  die  avevamo  intenzione, 
perchè  d parve  clic  il  Zoncada  compendiasse  in  sè  in 
grado  emincutc  tutti  quanti  i pregi  e i difetti  della  poe- 
sia attuale.  • L’autore  di  quelle  poesie  se  mai  potesse 
persuadersi  di  aver  meritata  alxneuo  in  parte  si  bcllu 


lode,  uon  esiterebbe  punto  ad  accettare  anche  quella 
censura  nella  sua  interezza,  sempre  inteso  però  che  nou 
si  torcano  le  parole  del  critico  a significare  tuli’ altro 
da  quello  die  volle  dire  realmente.  Perchè,  dove  si  parla 
dei  difetti  della  poesia  dell’  età  nostra  , che  si  vorreb- 
bero compendiati  in  quel  volume,  il  critico  si  riferisco 
non  allo  stile,  non  alla  lingua  , non  alle  imagiui,  cose 
lutto  ch'egli  anzi  commenda  più  assai  che  l’untore  uon 
senta  di  meritare , si  veramente  percuote  quello  che 
uon  mal  si  dirchlie  il  sistema  logico-morale  del  poeta , 
le  sue  vedute  vogliamo  dire , i suoi  principi!  , i suoi 
lini.  Guai  se  la  bisogna  procedesse  altrimenti  ! vi  so  dire 
che  non  ebbe  Giobbe  tante  piaghe  sul  suo  letamaio 
quante  ne  avrebbe  l’autore  di  que’povcri  versi!..  Spero 
mi  sarà  |>crdonata  questa  piccola  vanità  d’ autore  clic 
non  è al  certo  delle  più  gravi  colpe  dell’  irritabile  fa- 
miglia dei  poeti,  tanto  più  avuto  riguardo  alle  condì* 
zioni  dello  scrivente,  che  mai  non  ebbe  tanto  bisogno , 
come  al  presente,  di  porsi  in  luce  ed  applicare  a sè 
almeno  una  volta  in  vita  sua  qud  famoso  proverbio  : 
fra 1 modesto  non  fu  mai  priore.  Z. 
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